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pi  OLAO  MAGNO  GOTHO 

ARCIVESCOVO  DI  VPSALA, 

Sopra^  la  fiia^  Hiftoria^  de  Icj  genti  Scttetìtrionalij 
c de  la  natura  de  le  cofe  Aquilonari. 

PRfeFAZIONE. 

LI  antichi  Filolòfi  una  gran  lodeatthbuironoa  Danden'co, il  quale 
per  lo  fhnnirato  amore  ^cdeliclcrio  che  haueua  difilofbfarc,  circa  ot- 
tanta anni  continui^fempre  andò  per  il  mondo  uagando^&perucnu^ 
tool]  ccài  cento  ottanta  anni,uiaemoIteregioni,paeli,eCatti.  Im- 
peroche in  Qualunque  parte^oinqualunquenazione^  eglipenlàua 
poter  Qualche  cofa  apprendere,  colàrubitoreneandaua,accioche 
niente  l3(ciaire,che  per  liumana  inucfligauone  in  qual  fi  uoglia  luo- 
go potellccflcr  ranofeiuto  . Laonde  egtifène  andò  in  Babilonia, 
capodegli  A(iirij,accioclie  forfè  quiui  lifguardar  potefTe  quelle  mu- 
ra,chc  con  folfo,con  ferro,e  con  mattoni  cotti,rurono  per  comanda^ 
mento,&  a Ipefe  de  la  Regina  Semiramide  fabricate . Qmndi  trapafsò  in  Egitto,  accioche  quiui 
da  li  Sacerdoti  imparaire  la  Gcometria,&  alcune  altre  cole,  che  allhora  a lui  erano  afeofe . Dipoi 
in  PerTidearcoltò  li  iMagi,e  liCal<Ui,da  li  quali  imparò  la  Theologia , e la  Aftron  omia . Ancora 
penetròinIndia,acciochelalorodilciphnadaliGinnorofifli  imparafie.  Qmmli fi  trasferiin  E- 
tliiopia  di  là  dal  mareRolIo,acciochc  quiui  con  alcuni  dotti  huomini  poteflcabboccarfi . Manon 
ment3Ìnaò,qucAafolodaefrercommendato.  Perche  altri  fìlofoli  ancora,  per  douentare  piu 
£mij,edotti,non  uolfcro  llarli  afeofi  in  un  picciolo  angulo.Perciocli’cfsi  li  imaginauano,comc  in 
nero  cra,la  làpienu,e  feienza  da  diuerfi  luoghi , e da  uarij  huomini , come  da  molti , die  inlicme 

habbianoogni  lcienzaairaluta,enelaqualefianoelpcriroentati,douerli cercare.  Òfiri  Red'E- 
citto,cercò  quali  la  maj^or  parte  del  mondo,perdie  tintoli  gloriaua  del  Tuo  padre,che  ne  la  co- 
jonniidiefopra  il  fùo  fetidi  ro  era,foce  lirriuere  quefte  parole . Io  fono  Olii  i Re , il  piu  antico 
figliuolo  di  Saturno, il  quale  non  lafciai  luogo  alcunodcl  mondo,  doueionon  pcnetralsi,lnfe- 
gnanJatuitequellecofc,lequaliiopcrruiiliiàdcI'humanagcnerazione  ritrouai  ; SicomeOio- 
doroSiculonelfiio primo  libro  teflifica.  Diquefla  lode  era  parimente  defiderolò  AlelTandro 
Magno,il quale  tanto  Aimòjiauere  laici cn za  di  tutte  le  colc,che  egli  ordinò  che  Anftotilc,eccel- 
lenti£imohlorora,inueAigatelenaturedi  tuttclecolè,diqucllediligentislimamcntetrattiire,c 
IcriuefTe;  ecomandòchetuttemielle  coliche  a cotale  inueAigazionc  fulTerogioucuoli,  o ncccC- 
<àiie,glifuireroconognirperadelaruaCamera,cfiAoproueduce  . Il  perche  AriAotile,filolofo 
fingulanfiimo,oompolc  un’opera,diAinta  in  dnquanta  libri , de  li  quali , molti  fino  a qucAa  no- 

ftaetà,nclercuolc,eneIecatedrededotti  fono  accetta  ti, eletti,  con  gran  marauigliade  li  fapicn- 

ii,anzi  con  mcredibile  utilità  di  cialcuno,di  tempo  in  tempo  perpetuamente  fi  Audiano . Olirà  dì 
queAa,Homero  con  il  fuo  grandisfimu,e  lunghisfimo  peregrinaggio , imparando  la  Cofinogra* 
fia,ela  Geomctrii(comefcriAcHipparco)  pi  ima  aogn'altro  lainlegnò,  il  qualecon grande  acu- 
tezza di  ingegno,!!  Aio  poema  empi,&  orno  d'ogni  forte  di  dottrina , c poi  la  diede  fuori  publica- 
mente,come  coli  utilisliraa  a lutti  gli  huomini  Audiofi . Ancora  Hccatco  Milcfio,primo  a tutti, 
componendo  un  librodcl  lito  del  Mondo,brcucmcntclctiiremoltecolc,ma  molto  note,  lafcian 
doaglialtrilepiuolcure.  Il  quale  però  li  deueringraziarc,  perche  egli  fece  quello  che  puotc,  e 
conunabreue  opera  cedrò  gli  ingegni  de  li  poAcri,  e li  lucgliò  a l’inucAigaziouc  dr  coli  piu 
copiofe.  E quello  che  eglibrcucmente  haueua  come  in  unifomma  raccolto,!!  liioi  fcgiiad  poi, 
con  piu  lunghe  parole,  c trattati,  lo  amplificarono.  E non  folone  li  lor  libri  trattarono,  e 
comprcfoix),  genti, regioni,  città,  mari, fiumi,  laghi,  paludi,  fonti,  monti,  animali,  albe- 
n,uirgulti,  herbe,  c coli  fatte  cole,  ma  diucrfcufànze,ccoAumi  di  ,uarie  nazioni,  e uarie  na- 
ture  di  huomini.  Et  ancora  moItiilluAri,  c preclari  huomini,  per  uirtu  , per  armi  , per  la- 
pienza,  per  ingegno,  per  dottrina  , per  arte , per  induAria  , per  opere  , o per  parole  ui  ag- 

giunfcrotenelifuoiluoghidimoAranu  molti  degni  fatci,&egrcgii,coli  in  pace,  come  in  guerra, 
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inmodochcpetiafapienuciuile)  niente  piu  degno  che  quella  dricipHna^  epiu  perfetto  lì  pui 
ritrouare.  Ecoli  Diomlìo  Greco Geografb^pertcAimoniod'Ircaico  nel  primo  libro^molte  co> 
le  tcAilica  che  egli  proprio  ha  uedute.  Ancora  Claudio  Tolomeo  Re  d'Alcirandria^e  bene  mol* 
te  cofe  uidc,nondimeno  alTii  piu  ne  raccontò  ne*  Tuoi  Itbrì^  che  fedelmente  gh^ranoftate  referi> 
te  da  molti  mandati  da  lui  con  grandi  Ipelé  per  cucco  il  mondo, accioche  tutta  la  terra  inucAìgaire- 
ro.  Etin  quelli  si  fatti  cali  (fecondo  Strab.  al  primo  lib.)a  quelli  autori  cheicnodegni  di  fede,  li 
quali  Icriuono  de  li  luoghi,e  de  li  coAumi,per  relazione  d’altrui,!!  deue  dare  integt  a fede,&  maT- 
lime  a quelli,  li  quali  per  Icienra  referìlcono  le  necelsicàd'una  ('ittà , anzi  che  la  forma , e la  gian« 
dezza  lua  con  una  fcmplice,e  breueorazione  rcAringono . Nondimeno  accioche  de  le  incerte,  • 
dubbie  coTede  rAquilone,che  fin  qui  dapochi  fbnolbtc  conolciute,  e ne  lequali  grandi  huomi* 
ni,e  doctislimi  li  fono  ingannati,!!  haucite  una  uerislima , o almeno  ima  uerihmilisfìma  contezza: 

10  ho  giudicato,lèruaco  un  piu  ageuoleordine,nonlblo  con  li  lcritti,ma  con  le  pitture  ancora,dt« 
moArarc  in  un  breue  compendio  li  coAumi,leulànze,e  eli  iniòlici  fpettacoli  de  le  guerre,  & iniie 
mcdclcriuercIcragioni,modi,eforme,lungamentedcndcratc,  didiuerli animali, coli  terrcArj, 
cuolacili,comeacquatici,6:inlètti;eciò  monimam ente  ho  fatto  per  coloro,  li  quali  mosii  da 
fèmpiode  li  predetti  Alolòl!,deAdcranoinceirancemente,  che  loroliporgaun’occalionedi  po< 
cere  ne  le  freodisAme  parti  de  la  terra,andare,e  conuerlàre,e  quiui  prendere  efperienza  in  penb> 
na,e  con  gli  i AcsA  occhi  certiAcarli di  tutte  quelle  marauigliolc  colè,dc  le  quali  noi  tratteremo . 11 
chc,quanto  Aaimposfibilc,odif1icilc,iecagioni  cheapprcAblcgiuranno,IomanifeAeianno:cioò 

11  lunghislimo  uiaggio,l'ignoranzadi  luohi  linguaggi , il  mancamento  che  A ha  de  gli  interpreti  « 
ledifcordiedi  quet  pacA,e  di  quei  Principi, il  IòÌdcro  che  A ha  che  non  A uada  pci  Ipiare,  rmlòliu 

1 czza  de  gli  clementi , il  dinilàto  Aiporede*cioi,leinAdie,c  pencoli  de  ladiont,  c de  leuie,la  ua 
Alti  de  le  lcluc,la  crudeltà  de  le  Acrc,gli  alci  precipizij  de  le  rupi,glt  acn  aucrlàti  oAaculi  de  le  ac-> 
que,la  tempcAofa  nauigazionc,&  il  perdimento  ae  la  propria  quicte,e  libertà.11  perche  tutte  que 
Ac  cofc,&  molte  altreaìlài  piu  accrkc,clie  io  già  tra  mille  pericoli  ho  prouatc,e  trapairatc,re  quel- 
li che  IbnoAudioA  de  la  cognizionedcl  Aro  Aquilonare,  uomnno  prouare  per  loro  Acurczza^ 
imparinle,c  uegganle  in  qucAo  noAro  uolumc,&  a le  fèguend  narrazioni,e  pitturc,comc  a cJiia- 
ri,ot  aperti  intcrprcd,le  quali  tutte  le  cofcdubie-^&olcuregli  poATano  illullrare,cdicbiararc,dia^ 
noindubitatafcdc>&accommodino  ranimo,e  rinrcllctto. 

Imperoche  la  pittura,non  A>lo  ritiene  in  fé  grazia,e  uaghezza,  c porge  incredibil  diletto , m« 
ancora  confci  ua  fa  memona  de  le  cofe  palTate,e  ThiAoria  de  le  cofe  latte  eternamente  apprdcnM 
daiunti  agli  occhi.  Anzi  che  uedendo  le  pitture, ne  lequali  gli  egregi;  fatti  A dprimono,Aano 
perqucllo  eccitati  adcAderìo,&Audiodi  lode, &al  fare  gran  fam,  e degne  operazioni:  come 
dire:  Se  li  giouanctti  con  AsA  occhi  in  qualche  pittura  niguardano  la  memoria  di  qualche  chiara 
hiAoria,3c  con  intento  animo  la  comcmplano,Aaccendonod'unuehememcardore,adoucr  con 
ogni  Audio  procacciarA  una  immortale  gloria . Anzi  chedi  qui  fi  caua  il  fondamento  di  grandi, 
e3egncarti,con  il  qualeda  lafanciullczza  ci  alctmo piu  làgacedoucma,pcr  apprendere  ogni  ot- 
tima dìAiplina  : A come  A legge  che  Platone,eCiccrone  furono  Au^lioAshmi  di  qucAa  arte,  in  Ac- 
me con  molti  altri, «Se  che  la  diAero  una  muta  pocAa.  ConaoAa  che  ella  contenendo  in  le  linee, 
colon,proporzioni,e di  quelle  eirendocompoAa,&  inAeme  d’una  accuratisAma imitazione  de 
)ecofenaturah,^reputata,comelèconqucllcparlaire,dcècenutaquaAmaeAi^dela  uita:  e per 
canto  èmolto  tenuta  in  pregio.  H per  certo,che  quando  noi  uediamo  una  ottima  & eccellente  pie 
tura,potiamodirequellochegiàVa]enoMarzialecantòd'una  Cagnuola dipinta.  Pon  prelloa 
la  pittura  la  Cagnuola , e oucr  dirai  eAereamhcdue  uere,o  ambedue  dipinte  crederai . Pcrciocht 
la  pittura  è un’ane  egregia,^  molto  A auui  cina  a ladiAiplina,c  Icienza  de  li  Audij  liberali,  in  mo 
do  che  da  un'huomo  che  ami  le  lcttcrc,mctiteuoImente  debbe  cncreabbracciau.  £ colui  che  ia 
quella  arte  può  dottamente  a qualunque  colà  dare  il  Aio  ornamento, & aognt  perfona  il  Aio  occo 
ro,&  olfeniai  e il  debito  modo,  facendosi,  che  troppo  non  oA'cnda,o  non  defraudi  il  uiuo  ( A co- 
me A dice  che  faccua  Apclle)coAui  ueramentetra  gli  eccellenti  è tenuto  il  migliore,  e piu  atto  a 
cotale  cfcrcizio  : A come  colui  c i iprcA>,c  tenuto  triìto,&  ignoiantc,il  quale  ntJ fare  un’omamca 
to,o  nel  orare  le  lincc,non  sà  quello  che  ne  l’arte  Aa  baAcuole,  o quello  che  le  manchi . Nondi- 
menolònoalcunt,che  dipingono  ombre  malencoltche,  altri  fanno  imagini  Lete,  altri  Ibnoclia 
con  le  loro  Ante  Agure  hanno  tratti  con  mugitolibuoi,altriliannoalcrco  con  il  camochiamas 
gliuccclli,& ingannatili*  £di  qucAaattcuna grandisAma utilità  peruicnc  ptinupaimemea  ià 
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Pritidpi,9ralit»mimM>bili,<Srillu{hi.PercKe<]ueIli,noo  potendo  /icuramentedalaloro  patria 
i»artiru,de  andare  in  lontani  Se  ignoti  pacH^pcr  gli  infiniti  pencoli,  &pcr  le  grani  «Se  intollerabi- 
li fpeTctdoueponfanoliaueredperienra  di  moltecofe,econ  gli  occhi  riguardarle,  almeno  per 
beneficio  de  Ieimagini,Udefideraia  colà  con  TanimOtCcon  il  penfiero  comprendono.  Impero- 
che  (fi  come  aiferma Franceico  Patrizio  Sanefe)  ne  li  pittori  iitnioua  una  certa  mi rabil  dottrina, 
compofUdi  giocondità,e  di  uarietàdi  molte  cofè,la  quale  non  laicia  che  il  lettore  Aia  oziofb.lm- 
peroclie  tutto  quello  che  marauiglioib , nuouo  , o inaudito  in  qualunque  luogo  fi  ntruoua , èda 
quella  cofi  chiaramente  cfprenb,die  pare  che  ci  fia  poAo  dauanóagli  occhi . Perche  Tartc  imita- 
tricedelapcrrettinatura,ntroudlapinura,acciochc  lènza  ingiuria,  o uerge^na alcuna  noi  po> 
tesiimo  prender  diletto  de  la  bellezzad'una  imaginc;  c quelle  colè  che  femprc  dauanti  a gli  occhi 
non  potiamo hauere,  perla  (bmiglianzadclapittura  rifguardasiimo,  edi  quclleci  ricordasfimo. 
EperdleAatuedi  huomimpreclan,crorti,eleloroimagini,lagraca antichità, poic  nc  li  luoghi 
piu  illuAri,acciochecofi  eccicairegli  animi  degiouani  aì'acquiUod'una  pari  lode,  con  ardui  Au- 
di),e con ualoro(i,e  Arenai  cTcrazii  di guerrapcr  qualunque  luogo  : Si  come  furono  le  Aatuc  di 
AleAandro,di  Darìcsdi  Ciro,di  Catonc,e  di  umili  infiniti  Hcroi , edi  molti  altri  ottimi  Principi 
de  l'età  noAm,  fi  come  piu  chiaramente  fi  moArcràncl  xvj.  libro,  al  cap.xxxvij.  cxJix.  douefi  aa- 
durranno  alcuni  efempi  di  si  fatti  huomini. 

Horaniuno  Aacliefi  mai'auigli , fc  la  prcfazionediqucAo libro  hahauuto  comìnciamento  da 
una  (incular  commendazione  di  Quelli  mofòfi  che  fono  andati  in  peregrìnaggi,  e da  la  ecccUenza 
delcpitturc:  nè  cid  penfi  eiTcreflatofanoin  uano:  conciofiacnc tutto queAo  libro;  pieno  di 
coAumi,e  di  altre  cofe  de  le  terre  Aquilonari, il  quale  con  lunga,e  di  AìciI  cura  in  molti  anni,qua- 
AnelctencbrcèAatofa4tto,cAnalmentemandatoin  lucc;doucn*eufcire  in  publico,pcr  utilità 
grandedi  ciarcuno,ripìcnodi  efempi  di  uarie  hi Aortc,a  lòmighanza  de  lealtrc  regioni,  c pac(i,& 
illuArato  di  fpenacoli  difformi,e  mirabili  di  natura,e  cofi  molto  piu  diifuib , & ornato  piudc  Tal- 
trui  (pleiidore,chc  del  Aio  proprio  doueAè  moArarfi.  Il  qual  libro  ufeirà  fuori , ripieno  di  (cntcn  - 
ze,&  opinioni  di  moiri  fcrittoriima  principalmente  di  due  autori , cioè  del  grande  Aurelio  Cif- 
fiodoro,il quale  fudiAirpeGothOfepatrizio  Romano,  e Cancelliere  pnidcntùfimodimolriRe 
Gothi,^e  in  Italia  dominarono;  cdi  SalTonc  Grammatico,  bìAoricoeloquentisfìmode  Dani . 
Perche  Tuno  di  queAi,li  fatti  egregijde Gechi  uirilmente  nel  Lazio  qpcrari,^rcgtamcnte  tratta, 
taltro  cAcndo  Danio, piu uicinoalScttcnmonc,  condcgnislimcfcntcnzc,nonfolo!i  fcgrcti 
tffetri  di  natura,ma  ancora  li  fatti  de  Principi  manifcAa,comecon  uiuc  imagini , fi  come  neh  fc- 
euenri  libri  A uedrà,doue  apparirà  quello  (^e  ciafeuno  di  loro  lubbia  trattato.  Altri  ottimi  ferita 
tori  ancora  A addurranno,c  masfimeciucllidel  tempo  anrico,comc  fu  Ablabio  Godio,  Gioida- 
■0»PriTco,Pauolo Diacono, Agathio,Procopio,&  Alberto Crantzio  aAài  piu  moderno,  c Fran- 
cefeo  lrcnico,fcritrori  ecccllcnrisAmi  de  le  cofedi  Gcimania,c  di  Gorbia , e quello  che  Ari  Ac  ul- 
timo a tutri,ciocGiouanni  Magno,carisAmo  fratello  & antcccflbrc  mio  , Arciuefeouo  d' V pfàla, 
ilqualcnclafuahiAoriaadducendo  li  chiari  tcAimoni  deli  predetti  autori,  & di  altri  ancora, a 
qucAo  noAro  libroliadaio  Arada,pcr  la  quale  piu  ccno,i:  piu  accetto  fuAèa  gli  huomini,  & a lut 
ri  li  Audiofi  di  maggior  follazzo  fuife  cagione. 

Non  debbe  ancora  muoucrc  il  benigno  lctiorc,cljc  in  queAo  libro  A comprendano  molti  det- 
ti, cfcntcnzc  di  altri  fcrittori,rccitari,oucro  fono  la  mcdcfima  forma,  oucro  piufinccramcnic,  e 

brcucmcntcintcrpTCtari.Impcrochenclccofcdubbic,ofcurc,diAicili,oincrcdibiIi,ho  giudicato 

eAcr  cofa  piu  fccura,doucrA  addurre  il  giudizio  de  gli  antichi  autori , in  molte  paflàcc  età  appi  o- 
tuti,pcr  la  molta  cfpericnzadc  le  cofè,cÌichanno  hauuta,chc  doucrc  cofi  alcuna  temerariamente 
dcterminarc,fcnza  autorità,o  tcAimonio  aIcuno,dclc  fonili,  &afcofc  cofe  naturali , le  quali  Ano 
fchoggi  daniuno  fono  perfettamente  conofciutc,fc  non  dal  fommo  creator  loro.Impcrochc  eglic 
coti  molto  malagcuolc  il  rinnouarc  le  cofe  antiche, a le  cofe  nuoucdarc  autori tà,a  le  inuccchiatc 
taEl»ezza,alc  ofoire  lucc,a  le  faAiggicuoli  erazia,a  le  dubbie  fcdc,&a  tuntUarc  la  Aia  natura  ,& 
i la  Au  natura  cune  le  cofe  accommodarc.  Perii  che  ancora  a quelli  che  non  aAcguifcono  l'in- 
tento loro,rhaucT  uoluto,e  I haucrlo  tcnuio,c  cofa  magni  Aca  & lodcuolc  ( come  Plinio  aAcrma 
ne  la  prefazione  de  la  fui  liiAoria  naturale)*  a quclh  c proprio,c  pcculiarc,chc  uintc,  c Aipcraie 
turtelcdifAcultà.prcferifcono  Turilitàdi  giouarc  a la  grazia  di  farisfarc,  c piacere  : Si  come  Plimo 
tcAiSeafpcAc  uolcc  lui  liaucr  fono  ;&  il  celebrati  lAmo  autore  Tito  Limo,  per  pubhco  honorc,  c 
pcr/aojmuaiocfereiziohautri’opcraAiacoinpoAa.  CoA  io  «quantunque  condifugualc,e 
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lìtbe)  ueui>)  f;iudicòàg!i  eteutti  ingegni  (degni  però  d'elTere  e^èrdtid  in  piu  utili  Audij)  Kauef 
c^^uolclie  cofàdimoAratOf&ftpert&i tratta  da  CjuclJe  rrcddiifune  terrede  l'cAmno  Atjuilone^da  gli 
elcmcmi  rìgidi^da  gli  ldoUtri<>da  IcruperAizioni^da  li  malefid,da  quelli  forti^c  robu/li  popolisdft 
le  lor  duri$limc  oimitda  lo  Arano  modo  di  combattcrc^da  la  diucrAtà  de  eli  animali , ede  li  moAri 
nianniiPcr  ilchc  io  laro  giudicato  a tutti  li  Aiidioli  hauer  laAiato  in  una  ouona!partCy  un  mododi 
icriucrc)&  interpretare,  in  coH  uorio,e  diuetiò  genere  di  Alo(òrarcv&  hauer  loro  moArata,c  laida 
ta  una  atta>&  opportuna  occalioncdi  poter  ampiamente  contemplare  intorno  a piu  degne,  c fe- 
lici materi^accioche  non  paia  Arino  indarno  al  ix.  de  prouerbrj.Dà  occalionc  ampicntc,&gli  A 
oggiugncràl3picnu,clèlaràlàpicnte,a  lui  proprio  lari  làpiente^cfc  farà  un'ingannatore,  egh  lò- 
ia porterà  tutto  il  maÌe«Pcrciocne  adunque  lono  alcuni  che  mi  (anno  una  lor  uulgore  obiezzionci 
li  quali  a ucruncHoa  pochi, comuncmcntcrcriucndo,ponbnogiouare,ouoghono,  li  quali  non  A 
iicrgognano  di  ciai  lare  qucAe,e  limili  cole.  Ognun  li  uuol  mcncrea  Icriucr  )ibri.ll  che  ancora  S* 
Ambrogio  racconta  cilcrc  Aato  detto  da  quelli  clic  riiaueuano  in  odio.  Dipoi  odioiòmente  incul 
canoqucldectodi  rercnzio,NihiieAdidtum,quodnondi^um  licprius.Pertanto,làluoilgiudi- 
• x.io,eropinionediqucAi  tali, liquali  coli  imprudcntcmcte  parlano,per  rcfutarequcAaulcobicz 
zianc,  uoglio  cheauertiamoa  un'altra  Anceoza  di  Phnio,  laqualc  dice  coli.  Nullus  cA  tam  malus 
libcr,quin  altqua  pane  prodclTc  uideatur.il  che  c tenuto  iierisAmodc  c6  buon  giudizio  farà  apuro 
uata  la  cauTa,  lordine , e l'j  Aituto  del  libro:  il  che  io  pcnlò  douerfi  attnbuirea  li  prclènd  mici  Icrit 
li, li  quali  A bene  oon  Ano  compoAi  con  una  Amma,o  mcdiocrc,o  forA  con  minima  eloquenza, 
con grauicà,ecón  autorità di paioIc(coai«qucAanoAra dotta  età  ricerca, che  dalcunaccApela, 
cornea  una  bilancìa,&;  clàmina)  nondimeno  con  buona  Se  integra  fede.  Se  con  una  coAantè  ucrì- 
là  fi  croucrà  cAcre  Aati  ordinan,c  Aritti.  Per  la  qual  cofa  io  molto  dcAdcrorci , dieogni  benigno 
intcrprctc,o  lcnore,con  equicà,cmodeA]agiudicaA'e,cAminre,perhumanitàfuadiqucAcmieAi 
ticoAlucubrazioni'.ConcioliachcniiinacòAm'habbia  lòlpintc  aaucAa  intricotìilimafaucajaJi- 
piu  toAo  a qucAo  errante  laberinto,  che  Tamorc,  e i'aHTctto di  coloro,  clic  hn  dal  principiodcl 
mondo, con  gronde  anliccà  hanno  dcAderjiocunoAcrc,  c di  giorno  in  giorno  piu  bramano  impa 
rare  qifcllo  che  da  1*  Aouilonc  polTa  conoAcrThol  tra  quello  untato  detto  del  Profeta,  Ab  Aquilo- 
ne pandeturomne  mafum.Ma  in  tanco,coloro  che  da  qucAa  curioA  inucAigazioned'una  tciTCna 
CauilitàfonouclfatHcmolcAati  (Amprcalcolando  colcmarauigÌioA,cconlidciandocofcocaLU 
tc)alzinOgli  occhi  piu  in  alco,&alcoltino,cucggano  Taltio  Profeta  Giobbo  , a li  xxxvg.  cap.  che 
dicC)Ab  Aquiluncfturum  ucnit,ciac(Acondoaie  l’interpreta  S.Gi^orio)unanonpcnAta  gran 
dezza  &ccccllcnzadiuita,&  una  cociucrAone  de  freddi  peccati,  li  quali  da  Ichcrcfic  pcrunadif* 
AcilcAradaaAatkaci,edami]IcciToningannaci,  Analmente  al  feruorc  de  la  Ade,  cade  buone 
opcrc,pcrdoucrepcrpctuamentcdurarc  Aabili, c fcrmi,A  conuertiranno.  Q^cAooroiointcndo 
che  non  Aa  quclla,chc  èalTai piu  noccuolc  chc’l  ferì  o,cchc  gli  auai  i affliggc,c  che  li  Principi,  per 
le  miArcgucrrc  a poucrtà,ennahnente  li  iorodiAendenti  in  mcndicità,^a  Taracro  conducc,lot* 
co  il  quale  inconlblabilmcocc  piangci  annone  con  Hieremia  dii  anno . Q^omodo  obAuratum  cA 
Auru,&  mutatus  cA  cok)i',cioè  il  noAro  ottimo  Aato,e  la  noAradigmtà,oue  già  in  fublimc  altezza 
c'ìnalzauanio,&:  horain  un'horrido  Acrquilinio  a pena  ci  cconcc^  fofpirarc.il  perche  Aràncccf- 
Ario  ritornare  a roro,clic  uicneda  Aquilone,cioe  a lo  (plendore,  e diiarezzadc  l'm  nocenza . H 
ciòbùAialpictofòlcnorc,chehahbiamojnparteacccnnatoc)uanto  gran  bene  nc  TAquilone  A 
diAonderà,An  che  piu  diAcAmentc  A tnoArcrà  tal  coA  in  un’iutro  libro  del  predetto  mio  Aatdio, 
Se  anteccfiorc  GiottanniMagno  Arauefeouo  d'VpAla,  il  ciuale  già  piu  tempo  fa,fonc  il  titolo  de 
UMcaopolidi  VpAla,deladcAruzzioncderidoiatna,  cael fondamento  de  la  fede, e dUafàn 
(ità di  molti  PontcAci,edialtii  fedeli  Ami  di  Dio,da  rAquiloneclctti,cchiamati,hacompoAo. 

Hora  che  b Cotlii,dicda  ]*Aquilone,pcrpermi$Aoncdt  Dio , primi  uennero  in  Italia,  A die* 
dtcmold,  e gran  danni  habbiano fatti  a la  città  di  Roma»  tal  coA  mitigano , c AuAno  grauis  Ami 
autori,  tra  h quab  il  primo  c S.  AgoAinoncl  librode  la  città  di  Dio,e  molti  alni,  li  ciuali  tutti  con- 
formemente ccAiAcano>,cbc  iratuttc  le  barbare  nazioni, ebegiamai  molcAaflero  rtulia,  o che  il 
Romano  Imperio  olfcndcAei  o,niuna  gente  A Aa  ritrouaca  piu  demente,  e che  con  pìubumanità 
uAnepcrdonarc,cbequeAadcGoclu . Anzi  che  ella,  efIct>do  Roma  per  molte  ruinedouentat* 
bmcta,equafidalaueccbiczza  coafumata,  tutta  copenadirquallore,rìnnouandoincfra  Aleggi,* 
la  bbcrtà,Ie  quali  già  il  cmdcl  Siila  haucua  toltc,prcA  cura  di  rinnuuarla,e  con  fòmma  maicAàdcl 
popolo RomanojmatAfnc  al  tempo  cheregaaga  il  Re  T wdodco,fu  goucrnau . Et  allhorafu  ia 
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dgnt  colà  là  antica  bcllcz»  àc  laCktà,la  quale  prima  Celàre,opprd9óre  de  la  Republica , baueoà 
dtsratta^inlìemeconlalìbertà.pcrrettamentereftmnTaneUfìtapcrrmionedaloctrn  Teodorìcè 
Re  de  Godìi  (li  come  ae  la  nuotubrAona  Gothict  del  mio  Iratelio  fi  tratta  nel  ix.  tib.al  cap.xxiiif.) 
Q^eAo  m edefimo  tutti  gli  lcaliani,e  Romani^come  fiioi  eariifimi  ^liuoli  feinpre  amò,e  da  loro^ 
non  altrimenti  dieun  comunepadredi  tutn\circa  miaramaannì  ^ ne  ti  quali  regnd,  Aiuenerato; 
&on'cniato.  ImperocKencromare^e  conlèmare  litalia^egli  era  tate,cfi  egli  la  difendeuada  ogrì^ 
eAema ingiuriale  li  cittadini  in  tanta  pacete  tranquillinconfèraatia,  ebeturti  gli  ottimi  PrìncipP^ 
chegiamaiauantidilui  erano  ftati^digiulteia^didemenza^icli  bontà,  edi  equitàdianaiiùpero.' 
ImperocIie(lccondodiediceProcopio)  c^ti  non  fu  punto  inferiore  ad  alamodi  quelli  clic  dal 
principio  erano  fiati  nell  Imperiale  degni»  piu  felict,c  bead.Imperodieegli,eÌi  Gcthi^egli  Ita- 
liani di  unapari  beneuolenza  perlua  natia  humanitàamaua  : talecheil  (ùo  Imperio piacoua  a tur- 
natiche  à colà difiiciiisfima.Apprdro,accioche a iagionaruaprercrin'e  l’honore  di  Roma,  prò- 
bibi  che  non  fi  battefie  moneta, o di  oro  odi  argento  con  altra  forma  die  con  la  anticaicon  la  qua- 
le fi  battcua,allhora  die  la  Republica  Romana  norìua . Etacciochc  li  citta  iini  Romam  liaueiTcra 
maggior  commodità,oal  dirizzai  eniioai  edifiiij,oalrcfiaurareclianticlii,procuròchcin  moke 
Ifblc  di  Italia  fi  faceffero  fornaci^c  I.iuori  di  ca!dna,e  dipoi  libcraìméte,  e fenza  prezzo  alcunodo 
naua  la  calcina  a quelli  Cittadini  li  quali  già  baucuanodato  principio  a gli  edifizij , e molte  iltre 
colè  fece  per  ÌapublÌca,epriuatarefiiuraztonedela  città  di  Roma,  oirra  ogni  a’cd ere  humano. 
Q^fiotcfiificacopiofjmcntc  ancora  Odiodoro  ne  li  libri  de  le  Tue  Varie,  il  quale  ancora  dice^ 
chcquefioRc  reodorico,hebbepiudiIigentccurade  la  rcÌigionedirifiiana,edcliioglu(àcri,  e 
de  le  ccrimonic,cdc  ladegnttàde  Pontcho  Romani,  che  non  fecero  molti  altri  Imperatori  diri* 
fiiani,echenicntcmailalciòdi  fare^cheda  un’ottimo  Principe  dcfidcrarfipotdTc.Nc  mancò  an- 
cora ad  altri  Rede  Godìi  una  efimia  pietà,li  quali  nonlblo  uafifacrid'oro,cd’3rgcnto,e  per  gran 
dezza,eper  bellezza  prexiofisfima,chc  per  il  ocllico  furore  erano  fiati  rolti,comandaronoche  ne 
le  fàcre  àlide  ftilTero  nportati  (fecondo  il  tefiimonio  d’Orofio)  ma  ancora  a tutti  quelli  che  nc  li 
tempi;  fi  fu^iuano>mcntre  cheli  mmtcì  con  il  ferro  furiofamentcli  perf^uiuuano , uolfcro  die 
folte  perdonato . Anzi  che  il  uittoriofò  Totila  a li  preghi  di  Pelagio , legaro  de  Romani,  pro- 
hibt,c  uictò,die  contra  li  Romani  per  forza  fupcrati,non  fi  ftringcfle  il  fcrro,nè  alcuno  fuflc,chc 
arhonoredeledonnefacc{rcingmrii,c  che  quel  fcftoda  ogni  ingiuna  libercsfulTela/ciato  fiare. 
Nell  dcbbctacereinqualguifà  molto  tempo  alianti  a Totila  (fecondo  il  tefiimonio  di  Procopto, 
edcrAretino)  quando  Vìtigcaftediaua  Roma,nonfuTcmpioalcunomoIefiaro,  nè  colà  alcuna 
làcra,ncfàccrdotealamoolrao,  mafu  pcrmcfTo  che  cialcuno  liberamente  faceflcii  Tuo  cfcrdzio. 

Et  acciochc  lecofc  Aquilonari,chc  in  gran  parte  fono  marauigliofc,  cchc  in  quefio  uolumc  fi 
contengono^con  alcuni  chiari  argumciui  fi  manifcftino,&efpiicnino,uoglio  che  liora  narriamo 
alcune  utilitàdiquefio  libro,  le  quali  tramoire  altre  cofe  negli  humaniauuenimcnti  piu  fpefio 
poUbno  dtcrc  neccflàric,acciodic  di  tante,e  si  uarìe  cofe,nicntc  fi  ddideri,  che  prindpalmente  a 
i^nor  di  Dio  (alquale  niente  preferir  fi  debbe)  o a li  Rc,&  a h loro  Ridditi  ,o  in  guerra , o in  pa- 
ce polTa  (cruìre;  onde  la  ptetà,la  fede,la  abbondanza, ia  concordia,  & ogni  defiderabil  bene,  ao- 
po  tante  horrcndeftrag!  chehoggidt  fi  fanno,fi  pofta  rcftituirc,e  confermarc.Qucfic  utilità  adun 
qpe(tra  moke  altre  cole, che  molto  ui  fono  daconfidcrarc)  neuengono,lequali  debbono  con 
gran  pnidcnzacflcrc  attefe. 

in  chemodo  li  PrindpiyO  li  guerrieri, che  nc  le  (oli  codini  per  forza  de  nemici  iònofbfpinci, 
pofranoritrooarcUfirada per andarcalchabitazion!humanc,ccorac quelli  che  nel  mare 
crrano,pcr  erperienzade  ucnti  poflàno  ritrouarc  il  porto. 

. In  chemodo  li  luandanci  fi  faluino  di  non  efler  atìfogati  nel  ghiacdo,c  nc  le  ncui. 

biche  modoancora li Caualicri  armati  debbiano  guardarti  di  non  cfter  precipitati  nc  leacquc 
per  forzade  uend  giìida  li  monti,o  da  li  ponti. 

in  die  modo  gli  andehi  combaitcuino  per  iapudicizia,eper  lagiufiìzia. 

Q^ntoluircauficra,cfbbrialauicadcOigand,c  la  educazione  de  fanciulli  nobili, e la  loro 
cfèrcitazione  nel  caualcaie. 

Qnnto  la  faifà  moneta  naocda,c  quanto  gioui  la  buona. 

Il  dicmodo  fi  conofcanodiucric  pelli  prcziofc,quando  fono  adulterate. 

lacKc  modo  per  fette  anni  fi  preparò  una  ccrribil  guerra  tra  due  Re  AquiIoatn,drcoraeC 
éai^ 


Come 
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Comedi  tcamt)ine1ecoféfenuiìanan>edcle  grondi  fier&tetnercaufoprailghiaccio. 

Comete  pcrcheii  facciano  publichi  alloggiamenti  Ibpra  ilghiaccia 

In  che  modo  lepre  un  grandicfimo^c  1-ir^isfimo  ghiaccio  hdiAinguooo  le  Arade» 

('onqualfeuentàfi  punircanolcrpie^li  adulatori^eli  traditori. 

Come  combattano  pochi  combattenti  centra  una  infinita  moltitudme. 

Quante>cc|u.  ntodifficihfianolccagtonidelaguerra. 

Come  nel  campo  fi  facaano  con  le  (àcttc  le  mura  di  ferro. 

lai  che  modo  le  fortezzedeTiranni^le  quali  tutta  ^ caualleria  opprimono,  fi  minino.  Et  ancora 
quali  cofedebbano  confideraregli  affediati^e  quelle  cofechegli  fiano  ncccAàrìCf 
In  clic  modo  in  unagucrradubbi.,c  mal  condottadi  Opitanifìgoucrnino. 

Qii^^  ino  lìa  dannofol'occuparc  l'altrui  dominicse  perdere  il  propi  io. 

In  che  modi  li  babbia  da  procedere  ne  lagueira  nauale^glacialc,  c niuale: 

In  clic  modo  li  nceuano  gli  Oratori  de  Hrincipi,apprelTó  b Mofeouid. 

Che  modo  fia  il  Icu-o  nel  gucrrcggiare,o  ne  rafl^unarc. 

Come  iic  l'alprìsruno  freddo  di  Scttenttionc  uiuano  gli  animali,  c come  Ibpra  il  ghiaccio  li  faccia- 
no alprisiimc  guerre. 

Vi  fono  nondimeno  alt.  c cofe  ferie  non  meno  utili  di  c|ucAe,  le  quali  pniibnodarcpiu  giocondo 
piacere  a coloro  elicle  inuclligaianiio,elclccglieranno  tra  le  altre,  perche  io  milondchhcrato 
dinonlafciarccolàalciinaambigua,oocculca,chcpol1aaglihuominidilctTare,accioclicnon  paia 
(he  io  habbia  uoluto  alcondcrc,o  ritenere  a li  Audioli  quelle  cole,  che  per  lungo  ufo  Iòno  Hate  ri- 
trouatc,od’altrondc  inucAieace,lc  quali  (è  bene  in  prima  frontepareranno  incredibili,  nondimt 
DO  cAcndo  bene  cf.  minatc,dicliiarano  molti  fegrcti  di  natura,e  li  uede , che  non  lólo  fanno  fede, 
pia  ancora  cedeano  marauiglia  ; onde  poi  li  Audi)  nafeeno,  cfaranno  clic  l'allctto  de  la  mia  buona 
uolonta  a tutti  lata  manifcAo,con  il  quale  io  mi  liin  uoluto  moArarc  prcntisAmo  a giouarc  a eia— 
kuncsacciochc  A ucgga,cliealmcno  hoiioluto  onlruarc  quelle  promtirc,clicranno  1559.  lòpra 
|’cdizioncdcladilaizionc,oucroCaiudclctcric  Aquilonari  liaucua  fatta, & fatnfarciiilicmca 
una  eterna  poAcriià  l’erclic  allliora  cAcndo  io  cfulc  de  la  mia  patria , per  la  We  catolica  in  quella 
CcograAa,ampliando  le  tauolc  di  T olomco,haucuo  adombrato  alcune  colc,poi  che  io  feci  impri 
mercÌ'HiAonaGotbicadelmiofratclloafpcAmic,hautndo  lano  poi  unaòpcra  de  le  colcBo- 
reali,c  de  le  ulànze,  con  non  minor  fcde,chc  con  fatica , per  mandarla  liiori  in  conipctto  di  tutto 
ilmondo,piu  chiara,e  piu  apci  ta  , come  con  uiui  colori  Tho  cfprcAa,  con  quel  propofito  perù, che 
aiutatoda  migliori  lóAcgni  ancora  la  predetta  Mcciopoli  di  Vplàla  (ne  la  quale  fa  dcAnizzione 
de  ridolatria,il  piantarede  la  fcdc,la  confutazioncdcrhcrclic,c  le  ulte  dePontefid,  con  li  1 cme- 
dq'dircAituirc  la  rcligionc,con  gran  diligenza  de  fautore  fono  Aate  ferine)  10  bora  con  pari  Au- 
dio poAa  palefarc.E  qucAc  mie  preme  Ac,(è  non  con  ima  luhiimc  clocjuenza  ,dc  la  quale  io  con- 
fefl'o  non  liaucr  pure  attinto  un  picaol  rcucsalmcno  con  fcmplicc,c  piano  modo  di  ire,  piu  loAi» 
la  ucritàde  le  CDfcaftolc,che  lo  fplen  Jote  de  le  uanc  parole  fi  guendo,  mi  Iòn  deliberato  adempi- 
rc-Pcrclicio  non  mi  feordo  di  quella  preclara  fentenzadi  Fauorino  Alolbfo,  ferina  apprcA'o  Aulo 
Ccllio,il  quale  afcoltando  un  certo  giouane,il  quale  parlaua  con  pai  ole  pur  troppo  aflcnate,diC. 
fc  : Si  dee  uiutrc  con  li  coAumi  paAaci,eparlare  con  pai  ole  prcA  no  : In  tanto  il  gran  Signore  Dio, 
cmoltclaudabiic,fondandonclilio  di  Aquilone  laCliicfafua,fauoriAatuni  li  benigni  lettori 
di  qucAa  età,  eli  conferui;li  maligni,  cAupidi  illumini,  accioclic  benefentinodi  lune  le  colè  Aio 
anarauigliofe,edalcunoconilfuo  fratello  parli  laucrità.  Epcr  maggior  dichiarazione  di  qucAo 
noAroinAituiOjhouolutoaglicKcIiidellcnorcporrcladclcrizionc  dcll'llòla  di  Scandia,^&d* 
eli  altri  pacfi  contenuti  nel  prefentcuolumc,  la  quale  làrà  Aampau  nel  Anc  de  la  Tauola  d« 
lopcra. 


TAVOLA  DE  LE  COSE  PIV  NOTABILI 

CHE  IN  qjzsro  volvme  de  la  DESCRITTIONE 

LA  GOTHIA  SI  CONTENGONO. 


9omiratioi(I 
noperUfinenat 

di  diunfe  fitti  di 
grhorialiilJimitTagli 
turi, & afidi  tfii.  148.1» 
p/iboadm^agrmdilfima  dtnoc^ 
cìmoU oppiai  Sittattriang^ 

li.  I4*./’ 

^bmdjnxA  pmd^tftu  dt 
tiro  ni  molte  Trminàe  ^qHilmart . 1 

^dboniUfi^irg/ide  di  becchi , ^ di  (gprc  mdS^tpulottc^ 
tìl.d 

yihondmz^  fTgnde  di  CaHori  nel  Settentrime.  a l ) .f 

ytbondgr.xadi ^pi ^ diwttUnel  Settentrione*  )8m 

tidbrenpefiet^Cnaproprietd  di  ricoitergrti  fi^UuUinei 
fio  Mentre  nel  tempo  delle  tempre,  t6y.b 

^hnfìde^liavtUhimadorarediuerfi  Dii,  }^-f 

^Accidente  notabile fignito  nel  Lay^o  t^ctber,  > 5 5 

•4rci^'  dt?  mai  dUenti,  perche  non  de  nrebbono  efiren/ufi 
tate  fi  non  in  prefintìo  de  lù  oteufati,  1 96. f 

^cetofattodi  tenuta,  lói.b 

t4ebam  ficrilexojjpìdato  del  popolo  di  IfiétU,  j 9óJf 
libante  yeteào  tir  fianatitrn,  >47*( 

yteindce  che  cofi  fiffe  appreso  jili  antichi  Settentrionali, 
^ quando jìmraj^o  oertainome.  %pJb 

,AcQia  che  ^operano  u Donne  Settentrionali  a intri» 
dertapasU  ,atciothe  il  pane  fi  eonfirui  Intt^amente, 

1 5 8.f 

Squadri  fimdodelmxreper€befiapÌM/^fit,€heneUafi‘ 
perfieic,  ló^.a 

,4tqna  neira,&  pefii  ne^i  che  uccidono  ehi  li  maniu, 
i^ó.b 

,4cqMc  Bormie  eficaci  centra  la  pod^a.  204^9 

^cqne  del  mar  Tontico  fimo  manco  falfi  di  qndle  del  mare 
^ altri  paefi.  >74/ 

,4cone  Trtnetpe  de  Cotbi  nuifo  in  battaglia  a tradimento 
fiopertodolnefiimnao.  idZat 

,4ehone  Naifine  otorto  da  mi  fin  famiiUare  amico, 
14OU’ 

jUànbexech^crudtliJfimoep'ficrilexo,  I9^*f 
mddoratione  di  un  panno  rofiò  dtfiefi  [opra  nnbasìa , ufixta 
da  quelli  che  habitanofitto  al  Volq,  j y.b 

yidnlteri  quoto  fieno  odiefi  appreffi  ili  ^Aquilonari.  1 7 j .b 
Udrio  ^ Chdidro  ferpentt  cofi  acquatta  come  terrestri, 
lyó.e 

Udottionedefiilùtolieomefidtbbafaredjllif{e,  90.C 
,Adniatori  ^ traditori  fimo  dt  una  medesima  natura. 
i\fc 

,Aefefieddopemitiofi  oReaoi,  282.^ 

Ufftttioneorandijjtma  deiu  Imomini  somieri,  quando  fi 
no  oppr^  dalle  poddgre.  205  / 

,4^ruA  eopiofi  dt  Japenti  malitni,  2 77.4 

.Agaruo  nfatoia.d.iài' popou  Satentrimuli in  Inaio  di 
lMCtrm,perche  riluce  nelle  tenebre.  ifiJt 

^efilaoì{gnaloroftljimo^clementi(limo,  aoi.f 
^^Uaansttitndtne  dt  GmiioCeftrt  nticanaUsre.i^p.b 


mi^ilita  fp'preHetzs  de  Settentrionali  fin  emuae  Ubs~ 
lefire^  ruota.  81.4 

A%iUtaét  t<be\Um.  219.C 

hiofiino  f'aflenrfi  dipmtort  famofi  appr^  gli  Aqutlo.. 
nari,  il  qual  dtpiufi  tutti  t m fieri  dÀla  palfione  di  ChrU 
fio,  itf8^ 

AinelU  lattati  dalle  capre  fanno  la  lana  dura,  2 o ) .c 

A^teolton  Settentrionali  ojjferuanoi film  eel^iimtem» 
ptdAfimtnare.  1^4.4 

Airteolton  Stttcntrmalifimhuno  alarne  notte  ftpra  U 
neue.  155.4 

AiyicoUori  Srttentrionali  perche  tanfia  cadano  ed\e  urÀte 
ipropTmvtnari.  I55.f 

Aìhant  popoli  Settentrionali  dtuifi  in  .XA>i.  lìninani, 
SO.b 

Ala  ammali  uehcilfiMieorrtno.ico.nuzUa  finta  effir 
rinfnfcati,  I42.4 

Alff  cotnbatttndo  [oprati  mart^hiaecitto,con  belU  arte 
Inperaiimmici.  7ar 

Aliene  figltuolo  del  l{edi  Dania  per  aequfiar  lafillutola 
del  Af  4f  G abifCoi^atte  con  due  ferpentt,  66. f 
Albero  difietie  ìneointtafimpre  uerdein  G.4ÌI»ù,  4iA4nti 
alla  poìta  d*un  tempio  dt  Iwi.  ^p.b 

Albero  nella  /ikL4j044  le  colondte  fimo  fiatrtdaUe  inlidie 
dA  Demone,  2|i.< 

Alberi  cancbt  di  nene,cbe  impedifiono  lefirade  a mandanti 
eonffrandtfiimoptrUolo.  12./ 

Albert  di  mirto  latali  duunxfultempio  di  y onere  in  l^^ma 
19.  C 

Alberi fentsnme apprefibiU  Uquilonari/c  qualififan» 
no  diuerfi  opere,  148.4 

Albert  di  cotogno  & fambueo  iqfprejpi  i Settentrionali  prò 
ducono  I frutti  doUù  lq%A 

Alberi  che  durane  JempreJòpralaterrafinS  nenionoper^ 
eofii  dal  fulmine,  148.4 

Alberi  dinerfi  chi  fimo  m tfi  npprefft  i Settentrionali , 
148.4 

AlbenditptereUf^difa^nonfono  inufi appreffoalau 
ni  popoli  Aquilonari.  148.4 

Albert  tneogntti , che Jènx/t  fiorire  producono  il  finito  nel 
tepipodAeneui,  149.4 

Albert  ebe  nel  Seti  entrione  fi  maxteugono  nerdi  linuenm 
ferhahttarm  fitto  ijerpinti.  *77-a 

AlocrtoCrantZfonlerifce  cofimtaranigliofidighiaeagrait 
dtffimifiattuidtuerfitempi,  ì6.h 

Altfiandfo  MagnoneUeef^àitìomdedegnerrenonljfaa- 
naeofa  che  non  uoUffe  tentare,  47.4 

Alefiàndro  Magno  focena  ammaeflraremiUe  gionanetti  di 
mnerfiprouMaeperpreualafenepoinegouerni.  97  Jr 
Alejfandro  Mano  combatti  icntf^e  con  aperte  battaglie , 
ey  Filippo  jnopadre  con  inganni.  1 09./ 

Alefiàndro  Msgno  per  non fiper  nuotare,  pafsb  un  pan  fin 
me  fipranno fendo.  i}o.4 

Aiejjandre  l{e  di  Stria,  ejfendo  notato  di  facrilegio  ,Jn  oIh 
bandunato  da  fuoìA^  dato  in  mane  del  nimico,  t ps ./ 

Aiefftndro  Magno  non  meno  classate  mila  «tf  rori4 , che 
tmibUenelcombaltert,  soi.4 

é AleJJjm- 
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fe<e  Hcadere  Ttliman  per  baitrr  gita- 
^ilfepclcTodìCiro,  toìÀ 

Aleffjniiro  Magno  nectfe  in  caccia  ira  feroce  Leone,  iijui 
‘»4lfonJò  ATciuefcono  di  Cohnia  módana  i pe/ci  frefchi  ghiae 
cuti  per  fino  oTraUoaiTreiati  ch'eranK  olConàUo. 
154^ 

tjUe  ^lycceUoac^Hatico^oftdettoédfnenodelltfHano 
ce.  >4^/ 

^k^iamenti  fiofrffimi  fatti Jkl  ghiaccio  net  mare  per  com 
modttd  de  paffa^ieri,  1 6j» 

^lloggismenùjtdTnodeìTOceano'Settentrmalejattidi  co 
ficài  pefci  Ó"  coperte  di  jango,  i6À 

^Ipi  Dofirine  ncUi  confiiù  della  Succia  della  TLprnrgiOt 
(y^ranigliechemMetieftHeggono. 

Cialda  ncrgine IlUtfirifmuejfercttandotartcViratkaJù 
perora  da  ^If a lui  fi  marita.  70.C 

timida  di  y^omcgia  maritota  a Protone  di  Dania» 
tti.c 

ji  malafennta  Bigina,  & fno  léalore  celebrato  da  Snida  & 
da  altri  autori.  yz.b 

jtmolonjfo  Cotho  con  un  colpo  difimntone  ^anenta  met 
teinJugaCefirdtoCreco» 

jimaione  cfi-  loro  origine.»  ' joa 

ambafciadori  che  nonno  in  Mofiouia  comcconofianoinobi 
lìfintideMofconiti.  >14*^ 

itmbtt  ione  del  Duca  de  Mofconiti,  >1*/ 

fjifenitdfmgulare  della  Bothnia.  >50^ 

../ùttbra&Jkaorigine.  i^9»b 

AmbraqnandoftmatitrittyoMefiraec^lie.  t^9-e 
Ambra  di  feme  di  Ceto  marino.  i6y.d 

Amicrtia&nimicitiadepefcitraloro.  26o.d.&.i6^.a 
Amicàu  eSr  beneuolenxacomefì  accrrfcanelli  connitide 
gli  Aquilonari.  t9j.e 

Amicftiachefifannepercaufadellabog>itdità,  ipz.c 
AmicifedeUeomeficonoJcanonegUintcndt.  i^2.f 
Arnmacfiramentofalnberrimo  perliTrcncipi.  tOìJf 
Amonditeferpeiae,&fcffudelfnoueneno.  276J 
Amondo  ViltiBs^ofi  cognominatodaUaniUÀ  del fno  mfci- 
mnao.  l7J*f 

Amore  grande  de  cani  de  Cimbri^  che  ct^lodinano  1 corpi  de 
padroni  nccifi  nella  battaglia.  io6f 

Amore  grande  delle  Aquile  nerfiifiilinoli,  aji.il 

Amore  delle  oche  net  jo  ifnoi  nutritori.  a J 

Anania,&Safiira.Cf  confa  della  lor  morte.  199/ 

Ansimene Lacedenunio  mncntoredelThorologh  daSole, 
20Jf 

Anatredidue/òrti,&naturadiefjè. 

Anatre  come  fi  generino  del  frutto  funo  albero.  2ji.d 
Anchore  fatte  dt  radia  di  alberi.  51/ 

Anchoredetlenapifittejopraidor/i  delle  Balene,  atfp.ri 
Andane  & Trondanc  uiUepopulat^imcuicinea  certigolfi 
dt  mare  pericolofiifmi  in  \oruegia,  tq.c 

Anelli  di  ferro  fitti j^a  U monti  nH  mar  di  per 

fermare  lenanirdone  nonfi  può  buttare  le  anebore.  27. f 
A^sl^  fèrpente  di  due  capi.  2 76.  f 

An%ermannia'ProuinciaSettentrionale,t9’Cofiumi  degli 
habitatori  di  quella.  aj/ 

Af^uiìle  come  fi  generino.  2^J 

Angntllequantotempouiuanofitorideirac^a,  a^  jx 

AnimadiDagobertoliberatadas.Dmigi.  J97.b 

i'Animodel  CapHauo  bafemprt  da  efferfecreto^fiarficn 
• rodate aiaori. 

AaràM/i  ehe  eonformare  hammm/ègnataUdifimtione  del 


Ubere.  aoA 

Animali  che  non  poffòuotùuere  ne  paefi  Aquilonari,  qqJ 
Animali  di  dtuerje  ffietie,dequali  fi  conaano  le  pelli  nelle 
. partiSettentrionaii.  79/ 

Animali  di  diuerfe  forti  a ebe  modo  s'incorporino  neìT  ano- 
bra.  ' iqtx 

Anmali  de  paefi  fieddi. 

Animali  de  paefi  addi.  ao^e 

Animali  prodotti  dalla  natura  per  fiUgxff  deUhuomo» 
loóx 

Animali  che  fi  dilettano  iella  mifua.  aajul 

Anilmli  di  tre  fòrti  dtfiinti  da  S.  Ambrofio  nelCHefiàme- 
rone,  tjo.e 

Ammali  portentefi  nominati  da  Efkia  profeta.  a4i.c 
Animali  chenonfiaddimeWeanomai. 

Animali  minimi  della  terra , che  fimo  pìn  Jàplenti,  ebe  t piu 
fàpientideglihuomini.  lyijo 

Animali  che  quando  fimo  ofefi  eereauo  aiuto  dalTbuemo» 
279.d 

Animati  nimiri delle  Api,  aSa./'.c^.aS^wt 

AnHÌbdeconunoflratagemmamgaxnaiJ{gmani,  137.4 
Aftf  del  l{Sgno  delia  Snecia  (9"  della  Cotbia  approua-^ 

tadaUemfiràtiénidefi^.  57^ 

Antichità  come  habbia  efaminato  tutte  U cefi  diligente- 
mente. 2%6.b 

Antioco  montando  fopra  nn  caudlo  del  nimico  uintt\per 
trionfare  « precipitandofi  il  caualìOi  rimafe  e flint  0 con  ef» 
fi»  9ì»f 

Antioco  J{e  di  Siria  uccifo  con  tutti  li  fkoiféguaci  che  note- 
uanoffogliareilTempiodiCione,  IP5</ 

Antonio  esodinole  di  Monte  t^’fue  notabili  uhfn,  aoa.« 
Antoninolmperatorefu  mortoin  battaglia  per  ejfer  fiato 
conofeiuto  al  uefimcnto  di  feto.  l6t.d 

Aperture  maraui^ioft  diduemontitpcrlequalifip^ci 
ff'andi/fimo  pericolo.  oZ.b 

Aperture  che  fi  fanno  nel  ghiaccio  con  fhcpitoeS’rimhono- 
bograndìffimoa  modo  di  unTremnoto.  i6.f 

Aperture  drili  ghiacci  come  ageuolmente  dalli  uiandami 
Aquilonari fi accommodino.  x 3 7*/ 

Api&loronaturaey  proprietà.  aSt.c^.aSa. 

Apifilitarie,iSr  c^fiigo  di  effe  quando  enetrauo  nelle  e^- 
tedelUApi.  aSjJ» 

Api  della  Todolia  che  forno  il  meU  nelle fM.'  a 8 5 .4 

Apparecchio  di  un'horrenda guerra  fattaiaUi  Settentrma 
liperfette  anni.  tfj.4 

Apfuritione  ditreSoli,&'  di  tre  Lunein  dinrrfi  tempi. 

I lai 

App^nliVmr  àtun  ferpente  mefimefò  del  mar  'Henegico 
ndoumamutattone^BSipo.  >75*^ 

Aquila  onde  fiadetta»  2%i.e 

.Aquiledifnfinti.  aji.r 

.Aquilone  p^inclinatione  de  Cieli  genera  bnominì  forti, ^ 
4nmgcri.  i8a.4 

^ipùlonari  combattendo  nfano  dt  tirare  con  te  frmboU, 
pezs^idiferroaffocati.  85/ 

.Annonari  come  cammino  ageuolmente  fopra  il  ghiaccio, 
iqtui 

^qnilonari^  rado  fanno  giudicu  efaUi/napertopiu  rimet 
tono  il giuàtio  ne  xli  arbitri.  17tf.fr 

.Aquilonari  non fòio.nontcmono,mafiret^anolanurte, 

lSa.4 

Uqmlonari  in  quanta  riucTfnga  fr4frfrràiiM  le  candele  bene 
dmedalTont^e,  ipo/ 

Aqmloiuri 
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non  mefcoìaadwuiac^tol  Mòto.  J^P-c 

^qmloMon  moUetioUB  dcpingimiftiuapifcrUtoni  m 
pirftf.  XP5-^ 

tti/oMri  tengicm  piu  calo  il  CMto  del  G^,  cb^l  fitono 
deltborùlogic. 

^(jumoPsdi  T’^amegutmmMtifwperògtinimicifha- 
mende  ucitaUuMterribiltmpeHa,  45.4 

04r4hi,&^fi^k4nieeceUenti(fmùtrMditorL  looJ» 

^rane  J{o€ca  nohilifjima  de  yeflrnothù  J I ui 

Urdea  uaeJh  paUfirt  cerne  fi  difenda  djtiòf^eMieretom 
Ufierco, 

yirdtre  ditm  Tdueo,  ditene  ^àbo  datuaUiAunleotte 
fetido  ep’famliee. 

Ardire  di  un  Conte  di  Helftt'ut  contre  un  leene  tnìtatOtpee 
fa  dd  Im  perii  ueUi,^  pei  ledetele.  óZJt 

j^re  di  jil^fadro  Megnojèbe  non  ftpende  nuotare,  paf 
fónti  gran  punte  /òpra  uno fiude.  t jO^ 

Ardire ^ande  de  lupi  Setteutrienali  4i  nffdtergU  buemk 
- nintpnntUecafi. 

yirengbedone  fi  pigline  in  gran  cfnoMtita* 

^enghefiefebe  ftmedigratijhmejapere* 
,4r0ighefi^nefimodi  pmprevc'*^  ^^P-d 

jiftn^e  dtl  nur  Botbnice  fi  pigliarne  fotte  al  ghuucio, 
i^p.d 

Arima^i, popoli  ebeeembatteno  con  li  Griffi 
^riperte  ì{e  de  longobardi fuggende  dagtminùà  , annega 
urico  iare,  lip^ 

jlrmadtaredeUi  antichi  Cetbi,  pt^f 

td^nù  tp-b^i de  popoli »Atwlenari.  50.11 

jirmi  da  guerradi dinerfi  fòrti  nfete  da  Settntriualt, 

• 80./“ 

yimididiuerfe  fòrti,  tp-qiiante  fune  mprex^appr^i 
popoli  Settentrionali,  oia 

„4rmi  che  portano  igionanetti  Getbi , con  lecptali  cempa^ 
riftone die  Diete,  t^alconfiietto^'Prenàpi,  pt,c 
•4rmi  ejfènfiue  con  dinerfè  fòrti  di  ^ade  nfàte  ddU  Caualie 
. riSettentrienalL  95/ 

,ArmiSirane,ebe tifane i Fmni a combattere,  155.^ 

^drminietateallipepeltSettentrienali,  XJ5*^ 

^4rm  che  imernengene  nella  dote  ebe  danno  gli  yiqmloua- 
ri  alle  mogli,  & figvifuatìene  della  hafla,  x 70^ 

^drm  che  portamgli  ué^onariper  maggio»  X p^ 

idmgrimo  Tngile  Suetico  nalorcfifflmo . 40/ 

^dmgrimo  pugile  per  Ufm  Malore  fn  fatto  genero  dìFrotbo 
neHfdiDottia,  6^J 

yirwol^  ìmperadort  mangiato  di  pidocchi,  a l X .c 

^trtamfia  moflà  fòle  dagenorofita  Vanirne  ondi  agnerreg 
giar  contrai  Greti,  yt.f 

yirie  Ae  ufmanotli  antichi  popoli  ^difniionari  per  dtfcac 
eiareUnifioni  delle fantafine.  43^1 

»4rtemagica,&  fnapotentia,&  comefi  fuperi,  41^ 
ArtedelfaetiaredelUGothi,  50.4 

Artedimedicarleferite,dÌMnfòldatoueteraMù,  6^.c 
Artepiraticaefèrcitatadaima  fanànlUfiglmoladcl^de 
. Gotbi^er  confcrnar  la fua  pndiàtùu  6yJ> 

ArtcdcioeuerebalefueUggu  144/ 

Artcdeldipii^ere,  l68.( 

Arte  del  notare  apuano  giom  a tpidli  ehi  gufirane  con  le 
barchOf  xSj/ 

Arte  tp"  uirtn  del fonare  Fbrumenti  mimici  iptantofu  iu  nfo 
apprrffoiSetteatrionali,  X85.4 

Arte  delTafp)  per  difindafi  doBe  uolpi.  mi  ut 

Arte  nurami^kfa  della  mlpe  por  falnarfi  da]  uoti  & da 


cacciaton.  ttó.e 

jirtedtprudrrtiCdlUfalnatkhifòpràlentm.  b 
^Artefici  y enei  ioni  condotti  dolile  di  Snedaper  fabruar 
luuti&telee.  uo^ 

àrtcj^ide^ìAfrnilonariperir^Imì  deìlr edificare,  147-1 
Artifuio  mirabue  che  afono  gli  hoomint  Settentrionali  per 
adattarfi  i piedi  per  correre  fnighiaecio.  i^À 

^ Articoli  mandati  dJU  nobili  dì  Dania  coturni  pgCbrk 
fìterno.  ioa/ 

Arnarodo^ile  famofifJimopinttacimimtTonconedialbe 
ro  uccide  aodia  fratelli, 

Afeiiopefee.  i6tA 

AfmofalMaticoe^fìunatura,  2t^ 

Afino  faluatko  eoi  fìto  n^itomoflra  lo  epuinottio,  a ,c 
Afinrexzadelfied^ndieparti  Settentrionali.  ii.e 
A^idi  fardi  cP"  fua  proprieti  comparata  aiU  natura  degli 
adulatarL  114.4 

AjfaUi  impronti  della  notte  ^anto Rallentinogli  ajfediati, 
lai/ 

AjicrcóterraneodiSolinofàettatore  eeteUentiffhno.tjZ  f 
AfiroHomia  eir  cognitionedellefUHeapprejh ìGotbi,  ao.c 
AfiutiadeUiAtiMuonari  perfarpericoùtreìearmateiiHan-» 
dofimoinunportodiSuaia,  ^4.4 

A/Uxm  de  T uton  de  nipoti  del  Protbone  perfiduarU  dal 
lemanidelzfo,  43^ 

Afiulia  di  F^erolipruegiaMO  che  combatte  con  dueftr-» 
penti,  66.d 

Aftutia  delti  .Aeptilonarijifxta  in  combattere  cantra  Catta- 
Ueri,  8a./ 

Aflnt  ia  di  ylfime  Snet  ico,con  la  qual  fommerfè  et  abbruciò 
tarmata^Dani.  taa./ 

Ailntia  detmedefimo  f^lfime , contattale  fupcro  i Dani, 
iij,a 

AfiutiadeMfionititOP'f^aeitanelrnbbare, 

Aftutia  pemittofi  de  gù  buommiicaufa  deUa  definatùme 
ditutteleeofi,  t^p.b 

AflutijdelUyolpiinocaparfilefianT^edeTqffi,  aai^i 
A/lutiaePfigacUagrandcdelLiyolpe  affamata,  itó.b 
^lutia  d^Oebe  netguardarfidaÙe,/ipiile  col  filentio. 

Aftutia  & fagocita  de  Mofeouiti,  150.4 

bjiutiab:  luccio  iuprcnderelaTcrcapefcearmatodiacutif 
fimeRme,  353. c 

AHutia  de  Delfini  del  7(ilo  nelT 4fCi4tTt  iCrocodili,  2^4.4 
AftmiemiltìaripeTingarmareìlnmieo.  >09/ 

J^utie  deìb  C^bt,con  le  quali  minano  gli  efèrcki  de  nani- 
cineluemo,  341/ 

AffidiatinelUfmle^  come  raccolgano  te  fàette  cheli  uen 
gono  tratte»  1 09/ 

Ashletidegii  antichi  jet  lor  gran  fortexta  danimo.  1 8a.c 
^Atbaulfo  l{gde  CotbiRofa  CaUa  Tlacida  fua  prgiona. 
iq).e 

,AttUa  pigUòàuguTÌo  di  partir  eoi  firn  cjercitoperbauer 
«44i(rd4fMCi(0^Xr4^4it4r4(^j/w(^  43/ 

UttonejtrciuefconobiaguntinoconfumatQdafoTcipermi 
racolo  diupw,  ait.4 

Jtnantia  deili  prefètti  ep‘  fopra^auti  tìla  paiutteria  ne 
gUefcrcitù  XX7«4 

,4nantiaperfegnita  c^4^f2ra(^4/4  544ii4  opere  deUatibe 
ralita,  ^ i66J 

Undacia  de  mofcomti ladri  dimore.  i^j*4 

UuiaciaCP‘prefuntkmegrandedeglibuomm,  194/ 
ytnumig^  chi  debbono  banere  i Signori  nel  preporre  buo 
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«4/orfd/;o»rnio^e&4)mtfr.  * itóji 
yiMcrtmuntodiSa^bìflorico  da  cjfmtaìft  prima  thè  fi 
ntn^a  al  Duello.  6p.e 

^nrrtmentoKOtabilepa  guardarfi da nm cader  daeaual 
lo.  9i<l 

^uertimento  delli  Setteutrìottoli  nel  perfeguitare  il  umica 
tpumdoérottom  batagUa.  9^Jf 

yiuert imito  delti  ^milcuari  dijpargne  le  ceneri Juìghiac 
(io  cpujtdo  fi  ha  da  combattere.  140.4 

piMentmcuto  cbefidtbbe  hauere  di  non  corrcmper  le  ar^wr, 

0 tmpcdsre  cpia  luoghi  oue  fi  dee  pefcare.  n^Ó.f 

JiuertmentonecepàrtoalliTrrlati,  ipz/ 

JiMenimeuti  che  fi  debbono  haitere  per  conferuare  te  api* 
lii/ 

Augurio  che  pigliano  gli  A^fuiloitari  ddle  oche  detta  quali^ 
tÀdelycmoauenire. 

Augurij  e^  pTonofUchi  defte  cornacchie  di  altri  uccelli* 

Augurn  chefipigtianedalleroHdmi*  340.^ 

AuidttdgrÀde  delia  Donnola  dH  fimgue  degliaUriaù^ 
mali.  314*^ 

Anoc^ti  fedeli  fimo  degni  ih  fimma  laude,  1 7^>b 

Auolton  ep'generatione  dì  effi, 

Auoltori  di Jei forti  de fcritti  da  Alberto  M^no,  34S. 
J^reliauo  Imperatore  trioi^  [opra  un  carro  turato  da 
F,angiferi*  3ij.c 

Autorità  di  Tlinio , per  la  quale  lefUfica  che  i Tigmci 
combattono  con  le  Grue,  2 jat 

Autorità  di  Saffime  SiaLmdico , et  di  altri  ferittoritche  ap- 
prouano  le  utfioni  deglijpiritù  4 1 .d 

Autorità  delli  prefidenti  dcpopoUSettentrionalineUitempi 

Autorità  fregia.  po/ 

Autorità  grande  deUi  Secretarij  de  Trencipi  Settentrio- 
noli.  145*^ 

Autore  di  queSls  opera  Jàluatodanaufiagio. 

Autori  dmerfi  che  parlano  delle  Donne  armigere  di  diurrfe 
Trouiucie.  71/ 

Autori  che  parUno  della  éuerfità  deUe*/tmu,offenfme  di 
dtuerfi  popoli*  81^ 

Autori  moderni  che  hanno  feritto  della  natura  de  ptjci. 
358./ 


Bacio  del  libro  nel  giuramentOfCiò  che  fignifiehi*  lYI-u 

iagniriaturaiinonfitrouaMnelSettentTUme^  Ay.e 

£4|m  da  no^jurufatinel  Settentrione  oue  fi  Luiano  le  donne 

187/ 

Bagninaturalidiacquefulfuree  nuoeouomoltoallemidolle 
dclleojja.  187/ 

iMene  comefienoalle  uoltt  riputate  per  IJòlette.  tóff.d 

Balene  ache  tuododianoinfeceoe^  fi  prendano.  266  J 

Balene  ehefiadormentono fui  lito  del  mare  et  quiuifimoprt 

2Ó6.C 

BalenideUeArenghe  che  eofk  fieno*  35P.c 

B^eflre , eìr putte  de  Cothi  di  m^gior  fitttez\a  di  tutte 
t altre.  Bop 

Balefire  di  aecUio  0’larebi  di  ofiò  ufati  molto  nelle  batta- 
glie  fatte  dai  Settentrionali*  95./ 

degli  Egipani^  de  Satiri,  di  altri  motfiruoft  ani 

mah. 

McMo  delle  Fantafme,eìr  opinione  di  tal  uifioue.  41^ 

^480  di  popoli  Aquilonm  che  comincia  con  aUcgreiccàttjr 


O t A 

Xificonuctiifiemìacrime.  5*/ 

i Adamo  trouato  da  Luterai, et  ca^Ugo  che  hebbevt 
alcuni  mercanti  per  efercittrlo,  1 8 1 .4 

B480  con  le  fpade  nude  ufato  da  Settentrìonaìinel  tempo  dei 
Camouale.  > 84U 

Bailodt  Ucurtolegislatore.  >84*^' 

Ballo  guidato  da  un  buomoarmato.  18^^ 

Banéagia  in  Cipro  come  fi  femina , e*r fi  ricoglie,  eìrufòdi. 

Jà.  lì-» 

xhepefcidel  mar  Settentrionale,d>rfiamaxxanofet 
tclghiacaoconlima^.  254^.^.357.^ 

Marche  di  corfitri  fette  dt  cuoio  con  le  cptali  fi  accoHano  alle 
namdemtrcantitdrforauotefintmediquUe.  36.4 
BarcfuttefairrtcateneUeJolàudini  dailadri  Mofiouitiper 
andare  a rubbarr, 

Baroni  del Fg  llaraldouccifiin  battaglia  da  Starchatero. 
Gigante. 

Baroni  della  Ut  Mania  conuerfì  in  lupi.  3i8jI 

Baflioni  uiui  negli  efacitifi  chiamano  gli  armati  di  corax^ 
xac^targoue.  loqj 

Bpìiomfatti  di  carri  Jòpr^lgbiaeeio  altcmpoddUgner: 
re.  «38^ 

Bafltoni  fatti  di  ghiaecio,  IJ8J» 

B^one  di  tre  palmi  accefò  dt  fuoco, 0"  leguo  con  una  cor- 
da,àòche  fignpUhiquan^fi  manda  attorno.  8i.f 
Baioni  fcritti  di  lettere  Cotbiebe,che  anticamunte  fèrui% 
Mono  per  libri  a i popoli  Cotbià.  30ul 

ggttdgtia  nauale  tra  li  Succi, t Dani  di  3500.  naui  per 
parte.  Ó^Ji 

Battaglia  fatguinofa  dt  hcrribilejipùtafia  li  Succi,  CT  U 
Dani.  87.^ 

BattJgliadel{pmanÌ(^  de  Fidenati. 

Battaglie  di  mare  fatte  tra  mercanti  che  uanno  per  compra 
re  ipefei  in  iflandia.  363.6 

Battefimodtlli  Mofeouitifattofottoal  ghiaccio.  141.4 
Beato  Tiietolò  di  Scheningia , Vefeemo  Limopienfe  reucla- 
toaSéntaBrigidapcrhuomopuriffimoc^fàMte.  79-c 
Becchi  dt  Montoni  wurmif armo  iffidie  olii  nauicauti,eu» 
me  fanno  i ladri. 

Becchi  degli.Actuilonari  etfattexxf^^^^l^^  dàeffi.2 1 1.6 
Bedefipopolide\laCermamafupeT9oremdtolafcitii,\%7P 
Beruditttone  dcUi  campi,ufeta  daHhChriFiiani.  1 5 f 
BenedàttmedcUiFgChrifliani.  170.4 

Benedittionc  delle  FSgine.  171^ 

Benedittioncfopra  tutte  le  eofè  ,foUtadi  farfidagti  .Aqui- 
lonari, ipi.i 

Baudittione  delli  peUegrinL  t9t>c 

Benedittione  del  faeco,&  del  bordone  de  peregrini,  t p 1.6 
Benedittionc  fopra  li  BS  huoni  feruta  m Deuteronomio* 
300.6 

Beneuentodettogiàdagli  autiebi  Maleuente,  pwhe* 

6/ 

BenewÀerr^  di  Cìouamù  Magno  Areiuefeouo  di  ypfida. 

56.6 

Beni  dei  regno  deBa  Suetìa  , et  della  Cbiefà  come  fi  amplie- 
rebbono  ageuolmente. 

BenignitàdeJ Cardinale  .AntonìodiAlonte.  202A 

Sergi  Città  farnefiffima  di  7{pruegia , oue  doBì  mercanti  di 
OerTnamaficwduce  ognianno  infinita  quantitàdiuafi 
dtceruofà.  tóid 

BtrgenmercatocelebrediUaT^pruegia,  2Ói.b 

Berofirpentcaetfuati(oplMti0no.  2764 

Bcfiiamarùiaditmfgbe^à.io.fladii*  *^ì‘f 

Bdhe 
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9eÌbewt4rmefdfeMjfdtMUnaMÌdemmMti,  cerne  fi 
fiaccme*  iSi.d 

BeHie hcrrthìU  del nur  di  y(en$efiie,  26 a 

Befikmjrme slittate  m fecce  dalU  molentia  de  uemi, 
266.e 

BeumdadiwxpyCemmeniatemoltodA  Htffoaete.t6o^ 
BetundeibidremeUti^  di  ceruof infitte  dagli  ^quilena- 
ritfimofio^fime.  160  jì 

Beuitm  SettentrionalijMlLao  pertando  tufi  piaù  di  uno 
fdcnpotmdo,  tó^Jr 

Blarco pelile, proMocann a dneUo  tutti  i pjkdtnideljko 
tempoyfoloperacqnifiarfaiiu*  6%f 

Binrnùit&fiiofitOt&dmfume.,  i.cJ 

Bumi  éffendo  i^nti  dal  di  Dania , fi  gU  oppofiro  cm 
incanti.  48.C 

Biafmto  deìH^iocatorì,  1 8 1 .« 

Barfoo  fondatore  della  città  di  Stocolmia  m Succia.  1 1 5 i> 
Btmolfo  yefcouo  Scarenfi  , comctom^c  inpatia  cm  cor» 
loPediSntcÙL  196. e 

Bleixen  tenuto  per  Dio  apprefjò^li  antichi  Gotbi,<*r  modo 
honibUe,chetcneHamdtmMdarlimefiapjrieri.  qojt 
8lida,apprejfof^U Aquilonari,  i una  macbina  diUpwda 
anuentarf^  io6.f&iq\.e 

Boa  firpente  grandifiìmotUecifi  nel  yaticano.  175/ 
Boe  ammali  grandt^nu^  quali  fi  uidero  in  al  temM 

di  cianàio  Imperatore.  do. e 

Bocca  deirfn/erttOfde/cìrttà  da  Strahone.  qóji 

Boloma  pefcefilqualeajftlu  p^lihuomimccninfidie.27^jt 
Bombarde  di  norie  Jorti,<ir  ufo  di  quelle  npprejjo  ^li  ^qui- 
Icmari,  lodai 

Bombarde  da  tirar  fa^  ^ altre  materie  , dentro  tdle  città 

indiate.  IO  5^ 

Bonwardefatteamododi Orfani, che  tirano  dai  fianchi. 
107.4 

Bonofiuccelli^e^’lernatura.  >4i*( 

Montadellipefiifecchialfumo.  258.^ 

Borra  mimo , ejfindo  di  anni  84.  eferdtaua  Carte  fita  con 
inmdibti”ua<L^w.  1 *c 

BofiOf  oue  babiiakono  le  7<(i^e  nelli  paefi  .Aqnilonari. 

4i.f 

Botauro  uen  Uo  acquatico  fimile  alC Onocrotolo.  2 4 1 . c 

Botbnii,crfuofito,e!rdimfume.  2$04i 

Botti  impeciate  » incmoMfc  nelle  bocdte  de  porti  Setten-. 

trionali  ^pcr  fegno  deba  entrata.  l^t.b 

3r4/ìoc6cco/4)^rr4  j/i^4»i/oN4ri.  itfo.r 

Bremto  capitano  de  Francefi,  perii  facrUegq  comneffi  mo~ 
r)  infelicemente.  i9^.e 

XmtÀ4i^iJi7^cnc^ÌMo^i.  201.4 

BrpaonetBertelfineportatoalUfepotturadnUafua  confir 
te  per  fiatiodifeteegumate.  201 J 

Bruchi  ebend  tempo  £l  uemo  fi  nutricano  nelle  pdU  (bf 
buoi.  206  .a 

JriMCORC  huomofceleratiJfimo,&  traditore  id  Regno  di 
Sueeia.  115.4 

Bucefalo  caudlo  di  .Alejftndro  Magno.  20fM 

Buffonie^’Mìmi  diebequaiitàdibnommi fieno,  lidf 

Bi^ni muti arte lon^indifioprire  am fiffU^  ty  ton 
cenni  glidtrui  difetti.  1 87.4 

3uoi  de  Setteutrionalif  mangiando  i InpoU  cotti,  s'imbria- 
cono.  20d.b 

Buoi  arrefiiti  interi ,piem  di  altri  diueifi  animali^  ifati  da 
gli^qnilonmne  conuiti.  212X 

Bt^demGotbif&fiffdficatoii^  Idof 


Butiro  ddClfila  Elandia , elettijfimo  , tSr  medUmaU, 
32.4 


Cacciadetieyolpi. 

Caccie  delle  fiere  fidnatiche  nel  Settentrione  non  fi  conce- 
dono  fi  HO»  dii  nobili.  215.C 

Caccie  publiche  fatte  dagli  .Aquilonari , per  diHruggere  i 
Lnpu  218.4 

Cacciatori  condotti  publicameutt  in  Hifi^na  per  dìHrug 
gereiTopi.  54.4 

Cacciatori  de  gli  -Aquilonari  efiertifiimo  fopra  tutti  gli 
altri.  22<$.4 

Caceiatorineìlaguerradinentanoudor^fiildatù  226X 
Caci  di  fmifuratagrandex^a  oue  fi  facciano,  i66.f 
Caci  degli  OHrogotbi  ,Crde  Fimànghi  di  mirdtile  fapo- 
re.  i6j4 

Cagione chemoffèiLongobardiaparthfi de*  lorpaefitt^" 
uenir  in  Italia.  118^ 

Cagione  perche  non  fi  dee  condefeendere  mai^  accefiarfi  a 
gUberctiei.  tfiSx 

O^ioneperlaqnalei  pefiiaeertitempi  fi  ridneono  dal- 
tri  pjcft  nel  mare  Settentrionale.  2 74/ 

Oq^ioneddlamuUiplicjtionedeQexan^ale.  281.4 
Orioni  per  le  quali  fi  debbono  prendere  le  guerre.  * 274 
Cagionichemduconoipefciacombjttertraloro.  1^4.4 
C^giom  per  le  quali  gli  .Aquilonari  fono  neceffitati  a pefear 
fattoal^iaccio.  >55*^ 

elioni  perche  conuenga  alle  mdte  aBi  Trencipi  fimuUre , 
diffimulare.  97.4 

CagionidelUluj^bex,Zih&  breuitàdefirpenti.  275/ 
Cq(/jo  del  yitelio  marino, fua  uirtà.  >51/ 

0/146  mo/?rom4rmo,(^yStc^rc^X4.  >74^ 

Cdaàrio  bianco,^  fua  proprietà.  > 4 j 

CalamitàcheoccorroHoagìi buomini,  per  tafprex-^  del 
freddo.  lo.c 

CatamitàchefigmtanoaBitemerarìf  mercanti , ebeardi- 
fconomMouergmrraalliTrencipi.  125.4 

Calcina umajenutapermunitionedaguerra.  i ig.c 
Odendarij  de  gli  .Aquilonari , difignati  fipra  1 baioni. 
IP4.6 

CalmadìmarexbeuienenelSettentrianCtùHdenefigne  U 
^nmirtoiic^<!//c4r}M4lc.  83.4 

Calmema  città  axticbifsima  della  GotbU  MeridianaU. 
110.6 

Cambife  R^  de  Terfi  , (6*.  oppr^ione  del  fito  efercito. 
I95*< 

Campanelle  <T4r^cR4o , attaccate anticamenteda  Gotbia 
fomimentidecauailì,peromamento.  9ì-n 

CanediOlmteyegetoxrudeU,&amorenole.  6q.d 
Cani  da  caccia  difiuoprono  ilairom  Mofeoniti  nelle  feinc, 
tS}J 

Cani  d^i  Finniamnuefiratia  combattere  cantra  i cana- 
Ueriamati. 

quanto  fedebnente  guardino  & a^odtftano  i Tadroni 
20ÓJ 

Cani  detti  Molofii,qnali  fieno.  toS.d 

Cani  terribili  nelle  proww4Ì4  Settentrionali  fitto  U Volo. 
206À 

Cani  della  islandia  belUffimi  tenuti  per  d^tie  da  i Vrdati 
&dcdU  Donne,  206.4 

Canigenerofu  207 a 

a I CM 
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CMmdeCmbri^beciffioéÌMMOittrfidefàtnni,M(<^ 
ntltabàttagliM,  2o5/ 

Cdìitgettgrclu  107^ 

CmìiU  fenre  ottimi  ,naìi  di  di  c^iu,  218.C 

OaùfChtcolLitTatofìgK^auà  ^ parcmouefiaitovq/U 
^fiumidtS^apù  aosA 

Canto  dei  CigÈO  foaMijJim  • piando  è nkina  àìiamorte, 
%ì%,a 

Cantar  feRe , che  ccfiununo  difare^li^Tnilonari  nettafe 
fUdiS£io.SattfLu  iSo.e 

C^i  dt  ptfci  fetebi  Jeruono  m 7(pnegia , per  ardere  in 
ÙtC^odiUffU,  2Ó2.C 

CapitaRÌde£Ueferàti,  efuondofuna  opprejji  damane  fin- 
pore,t^r^nocomeperfi.  lija 

Cappeiio  nentefi  del  l{e  Erico  , col  tpule focena  j^irare  il 
Meato  aquJ  parte  noUtu.  4^^ 

Caprimulgo  ncc^nottnmot&fna  natura.  347*/ 
Carabroni fimilì  a^li  Scarafaggi,  armasi  don  pungenti 
mo  aculeo,  3 3u^ 

Cardaini  di  ere/òrti, & modo  diprenderli.  34  5. e 

Cardinaii  mandati  in  dinerfitem^  alle  Diete  di  Calmema 
neiUGothia,  iiox 

Car<fiiagrandi{fima,<^àtandUSnecia  > df  ntUaCoSbia, 
perhaner  il  popolo  immotato  il  fao  i{e  aCerae,  ilSx 
Caricadi carboni, portatadaStarchatao  Gigante  di 
ZM  in  Dama, 

Caio  y.  Imperatore  nc&  affedio  di  ,/^ua , fece  trarre 
quattordici  miiap^idartiglieria,  loó.f 

Carlo  l{e  di  Succia, cP"  di  Gtahia , mandato  in  rfUio  da  fuoi 
popùi , per  la  trt/lkia  de'fnoi^tftdiuti.99Jf,&  >15/ 
Carlo  Magno  Imperatore  gù^f^o,  tj^.f 

Carne  di  cerno  mangiata, guarifie  la  febre»  ii^.d 
Come  delia  Lepre  in  gróde  1^0  apprejjò  gli  ^qniionarU 
aiy.  d 

Cane  delTOrfo  filata , nfata  da  gli  ,A/p*ilonari , per  cibo 
defoldatu  a a./* 

Carne  delle  Oche  folate , cibo  peculiare  degli  ^Aquilonari, 
211. f 

Carne  de  Calli  faluaticbi,  de  Sonofi  molto  diiicata, 

341.  r 

Come  del  Tauone  incorruttibile, 
CancdeUuccolodoUiJJtma.  348.^ 

Carne  del  Salmone ,piu  grata  filatale  firtfea,  a 5 o.f 

Carnedipcrcocottaie^^jnufanaycheC^r^ta,  ti2.b 
Carni  di  capre  fidate,  gyfixcbeal  Sole,  fino  mmoltoufo 
apprefjògli  ^Aquilonari,  illJr 

Carni  di  y^pi,^’ di  Lupi  mutili  per  cibo,  aa$.e 

Carri  tirati  da  I^angiferi  udoeememe  fu  per  li  momi  co- 
perti dineue,  t.d 

CarridafÌ40C0,ufuidaglÌAquiUmarÌHeile  gnerreglacia- 
li,  i37*« 

Carri  da  ghiaccio  degli  Aquilonari,cbiamati  Slitte,!  3 7.  r 
Carri  falcati,ujki  nelle  guerre  da.‘Gothi,  loqa 

Carri  da  ucmo,ouero  Sl^c^  armati  con  pcUi  di  I^angiferi, 
nig.d 

Carta  Gotbicafattamymtiadel  153^.  ^.e 

Carta  Gotbica  di  Olao  Mtm  » t*tHa  quale  fi  dmoRrano 
trentaquattrol{cfftt,dijccftddSettentrione,  88.e 
Cartate  uccello  acquatiio,K^  firn  natura,  >43 

Cafè deUFinnefiffattedilcpame ,feìt^  alcune fineiire, 
fuor  che  fopra  li  tetti,  87/ 

Ctfi  delia  Succia,  & della  Cotbiajatte  di  pietre,  odi  te- 
ff»,copau  di  ttrm  lìÓA 


OLA 

Caficnneatedegliàqmlonari,  *47^ 

Cafidegh  Aquilonari  fatte  a arco/otonde,e  quadre,  tqj/ 
C^dellecUtddel  Settentrione,  unite  ù^eme  amododi 
cafteBt.  147/ 

CafediUffiame^ndateneleaopieAa^l^laeeio,  l$ou 
Cafe  de  Caslonfoprale  acque,  2tqa 

Cafedt  li  Schtiefagi,  fatte  di  offadì  pefei,  269  a 

Cijò  mteruenuto  neflt^edio  dt  Cromnga,  cittd  della  frifia, 
ll2.f 

Ca/omlhabile  del  popolo  diStocholmiafòmmerfii,  114^ 
mteruemeto  a una  uecdtia  di  efière  anentatauelU  cit- 
tiéCalmarniadaunamachmabeUica,  141.^ 

CafiinopinatichepolfoHHalcereneglij^fidittf,  tij.e 
Caftelli  fatti  é neue,  et  combattuti  per  efirrcitare  igiouant, 
nj, 

CaHelli  fatti  di  pomt,et  daltn  frutti^  CaUno  Ìmper.aort 
tp' a che  effetto.  lq.b 

CafiigofeucriffimodeUi  fanciulli  appreffogli  .Aquilonari, 
I77.e 

C^htàdeUc  Cicogne.  334.l> 

CiflitJgrande  de  popoli  della  Bothnia,  2^ob 

Cafiori  uecebi  fi  caricano  dàlegna  a modo  di  carri,  < 4$  / 

Ctfiori  con  quanta  iudi^iaft  fabricbino  iefian^^e  dt  Ugna- 
mi. 315.C 

Casieri  non  fi  Strappano  igenttali  come  firiuono  alcuni, 
216.4 

Cateieapprefigli  antichi  crono  quelli  che  bora  fi  chiamo 
no  targoni.  107^ 

Catena  di  oro  di  tanta  grandex^»  che  circondaua  nnTem 
pio  di  Idoli grandtfjmo  nella  Cothia:  %9.b 

Catene  lungbffime  ufate  da  gU  .Aquilonari  ne  gli  tfircUà 
daterra,  I2t.b 

Catenedi  f€rrograndifJtme,cbe  ferrano  i portidegli  ,Aqut 
lonari,come  hJpexXfuc,  1 a a i> 

Camdieri  in  ItlMdia , condotti  per  t^Jicurare  il  paefe  d^ 
infiUentia  de  mercanti  foreftteri,  88«4 

CanaUeriCotbiarmati,pafjMotfiuminnotjndo,  ia8.4 
Caualteri  di  .Adtiano  imperatore,cbc  pt^fanano  a mtoto  il 
tmnubio,  up/ 

CanaltoiiBiomoneTi^iU,  marauigUofinelnnotare , 
ndla  uelocitd,  niS.b 

Canaìlo  del  B,e  7<{icomede , non  udendo  mangiare  dopo  la 
morte  del  padrone,  fi  meri  dt  fame,  209b 

Caudlomarmo,c9'fua  natura,  374. 

Caualli  uclociffimipcrchefianofitcrificatL  iqff 

CauaUi  per  tt^tto  del  fuoco  fi  prouocano  alla  guerra, 
29.  d 

CaualU  deVlfola  di  Elandiadi  piccola  Statura,  ma  di  mol- 
ta forUtXA^C^defire%^  31/ 

Caudlì  da faUarc,chiamati  celti.  9}  A 

Caualli  eccelUnti  de  caualien  ScttcntrionaU , chiamai  con 
proprijnotm,& menati datornodtsUgati  amodadica- 
ni,  97Ì 

CauaSU  dclli  yefìr^otbi  fartiffimi , ^ anucKgat  a ràrm* 
dere,c^obc^econfiffù,  P4.4 

Cauallt ittgcffufilfimi , che  fi pafeono di pefet  fecebi ,& fi 
imbriiamoamUceruopu  ja.4 

Caualli  de’ GothiauMexxi  a nuotare,  ia8u 

Caualli  di  diuerfe  proumàe  ^Aquilonari,  tr  natura  di  effi, 
207.fr 

CoMoSli  che  figuitanoi  padroni,  come  f annoi  tatù,  toÌA 
Catuili  come  agoteimente  fi  maneggino  firpra  U ghiaccio, 

ni-f 

■ » 
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Omalli  che  mroMo  hcIU  hattaiUa. 

i09,h 

CoMotli  da  purradepaefi  Ui^ilùiurì.  3 òp.c 

CanalU  de  ^ejMtlmurì  aUnutti  nette  JèUie,  io^.d 

OmatU  ehc  bailvio  al  fumo  deUacetera,  a op^ 

CaualU  di  Eianéa  pìccoli  diottra jtu  mìumc^ì  , 
curi.  aop.r 

CmaUi  del  Settentrione  di  grande fiatmra,  zo9>( 

CjmdUSettentnmaUdimaroMiglioftdociliti,  siojc 
Cmuùìi  che  iaUoio  al  fumo  delie  piff^n,  ^loJi 

Confa  dette  tempefte  dal  Sole,  ^jI 

Confa  detta  prefia  matnratione  dette  biade  mH  Settentrio- 
ne. i^6.b 

Confa  detta  dtfcordanx.^t^be  hanno  ^li  beretiei  tra  loro, 
I97»f 

Confa  detta  mntatiime  del  colore  dette  lepri,^  di  altri  ani- 
mali, itf.a 

Confi  della  bianchr^^a  del  fème  de  gli  animali,  z6y/ 
Canfe  dette impreffoni cele^»^ delmoto de^li orbu  ij.e 
Canjè  delle  narietd  dette  imagini  dette  neni,  t $ .f 

Canfe  detta  tarda  connerfione  degli  eiiremi  popoli  Setten- 
trionali atta  fede  cbnSUana.  ^6jf 

Canfe  perche  li Gothi  muuerftlmentefiefercumo  nei nmo- 
tare,  littJi 

Canfe  che  fi  ricercano  amnonerennagu^  guerra, 

Canfe  degli  {feffi  incenda , che  occorrono  nette  parti  Set- 
tentrionali. 

Canfe  perche  ^li.^^nilonarii^ioo  gran  copia  dimftdidi- 
nerfmetdUyCofi  da  benere comedo  enema,  ló^.c 
CanteU  che  nfano  i Stttentrionaiifper  caminarefienromen 
te/n  per  li  ghiacci.  t2,e 

CanteU  da  ogernarfi  netti gindieij,  1 76.C 

Cantele^  nfano  i prendenti  nel  tempo  delle  fiere  Setten- 
trìonali.  $t.b 

CanteU  da  offèmarfi  nel  comprare  le  petti  de  gli  H ermel- 
lini. 220.d 

CantelCtg^  leggi  dette  hereditd,  tya.e 

CanteUtg^  annertmze  necejjkrietOflèmate  dagli  .Atjniio- 
nari  nette  nerre.  96. b 

. Cmtelede^alediatitper  amfeert  fe  le  forte^x^ fboo 
minate.  lo^.b 

Cautele , & annertimenti  necefftr^  di  quelli  che  fino  offe- 
diati.  ttjf 

Canteledai^fimarfinelcomperarenn  canotto.  toj.d 
.Cautele  che  debbono  Ibernare  quelli  che  comprano  le  api. 

Celate  che  nfuio  li foldati  Settentrionali , per  montare  fb- 
pra  le  muraglie,  li  3 ^ 

Celate  di  norie fòrti ^fàte  dagli  .Aquilonari,  its,d 
Celate  fatte  di  unghie  di  dine^tanmali. 
CenfnradiVUtone  de  canti  dishonefii,  181^ 

Ceremome  che  nfmo  i SeUentrienali  nelle  woxXf  detti  ple- 
bei. 17*/ 

Ceremonie  che  fi  nfano  tragUutpàlonarif quando  lijpofifi 
debbono  congtngnerc.  lyi.d 

cer emonie  che  ufànogti  .Aquilonari  ne  canniti  comuni, 
modochetengonondbeuere.  ì9}x 

Cerni  fi  dilettano  del  fumo  della  xampogna.  nqJ 
cernofkfattac<mafinnio,ottimacontTatnerimMÌ.  i6t.a 
Ccruefit  mal  cotta,nfàta  dagli  .Aquilonari  , per  filnere  U 
nentre,  lóiJr 

CemofiueccbUtCbe  fimepermediànà,  161M 

CtnnfiottimatratutteUaUrt*  lótM 


Cernofa  necchia  ntiliffima  a far  ormare  le  pietre,  tòt. e 
Cemof»  tra  gli  .Aquilonari, done  fi  faccia  migliore,  lói.f 
Ceruofa  Manicata  donaita  più  potente.  lói.f 

cefi  degli  amichi  che  cofa  fufjero,0'  chi  gli  ufana.  697/ 
Ceto  marmograuàtffimoxome  fi^prefo  uicmoaCc/Uuti- 
HopoU. 

Ceto^lce,dilnngbexza  di  ceatoanquanta  braccta,getta- 
tom  ficco.  370.4 

Ceti  di  diuerfifirtiy  tra  ti  quali  gli  birjnti  fino  grandtfii- 
mt.  iéq.d 

Cbie/àdisanto.Andrea,edificatada'PapaCtnliom  i\mu. 
75- b 

chiodi  fitti  nelmnroappreffi  certi  popoli, donano  indàio 
delnnmero  degli  anni.  aa.4 

chrifiieruo  f{f  di  Dama  cruddiffìmo, 
chriHicmo  ^edi  oanioycm  tufi  detta  moneta  falfi , smo, 
patrorà  dei  l{egno  di  SuecU,&  di  Gothia.  77/ 

chnftierno  / /.  l{edi  Dania,crnddijftmo /opra  tutti gUd- 
trihuomtni.  103.fr 

Chr^hemo  perU/na  cruddtà  cofiretio  afuggirfi  ddU  Sue 
cia,f9-  detta  Gothia,gy  anche  dd  proprio  i^egnodiDa- 
nia.  103.4 

ChriftiemoI.&Cbr^emo  rr.  di  Dania, affitti  ct^ 
fuoiefirciti,preffoalmonteBmncaberg. 
ebr^emo  f{e  di  Dama  perfuafi  da  un  bnffbne,fiogliò  mot 
tt  ttmocentiddlefaadtdfglr  della  utta,  1 $6.f 

chr^foro  Bauaro,detto  l{e  detta  cardila.  X lt.c 

cibochedannoiSettentrionaliabnoindtempo  detteneni, 
206.  a 

cibo  detti  Kangiferitep-  come  pafiano,  a 1 2 .r 

cibo  dette  Lepri  nd  tempo  dd  uemo,  3 1 q.c 

Ciboddleacogm, 

Cibo  delle  coimée. 

Cibo  che  nfano  gli  .Aquilonari  ndtépo  dette  tfpefle.  lóyJr 
aboddTappagatto. 

Cibo  dette .Arengbe.  a{p.fr 

abi,ipiantofonopinfempUei,tanto  piu  fonofuam,  5 $.c 
libideglt  agiati,  1 1^.4 

cétconuentensijonomdicinaagiibuomini,  ao).fr 
cifri  detto  Sparuiere,  2 j i .4 

CibìdegUueceUi,cheutuonofoetoleneMÌ,  iqi.d 

Obi  che  ufano  gli  .Aquìlonart,di  dare  atte  api  m cefo  ime- 
ctffità.  a8x/ 

Cicogne  negre, Cr  fua  natura, 
OcognediCermama^habttino, 

Cicogne  come  combattano  per  ù figlinoli  oRmatamente  ii^i 
nodUmorte. 

CignotO"  fua  ptaceuole  n<tf  iir4. 
CigmfauorenoleaUinamcantu 
cime  degli  alberi,detti  Lapponi,  fi  mangiano  da^  .Aqui 
lonari  in  Inogo  di  pane.  148.fr 

Cingbide  di  hitfia  éfmifuratagrédexKax  fitre7cxq.%q.f 
Cm^e  cofi, che  of/èruailttaguond  fare  de  laida,  \y9x 
Cintoli  di  pelle  di  yroeSrfuauirtn.  a a $ .fr 

Circo  pefitnufiruofoe^  fui fatte:^  yyg-c 

Cmoìi foUri  di  coUr  rojfi  prodìgiofi.  8^ 

Circoli  che  nafeono  datomod^e,  & fiu  ftgnificatiom. 

Sx.& 9JfXomefi  germo.  .fix 

Circone,BMtemi,Efd^,  Cimmide  nnmerati  tra  le  mol 
te/òrti  di  fpamieri, 

CirconfUntic  dette  gnerre  nanali,  124.4 

Circonftantie  dd  tempo  del  luogo,  & delle  pp’finejèmprt 
debbono  ejfirecoiqiderate,  184.4 

« 4 Circom 
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CirttfUrau  ntceffirit  intono  alU  di^e  eccUfiafiicbe  • 
l97-t 

Ctr«A^^  ^ oj^Horfi  MciU guerra , intonoat  caualca- 

Tt»  ^^9.0 

CaoKtdeVaft^cciptdaTmmMxgmo*  9*4 

Cittdnokililfimc  delia  Cemania  , ntUe  quali  i tufo  deUa 
eerhopi.  lótx 

Càetu  ^oprietd.  947/ 

CUmos  ùoyca  per  ejfer  molto grajjó  , fcamfò  dalla  morte , 
MÌìnt^nAe  era  fententiato.  181/ 

ClHta  uergiae  t{ma»a  jH^^endofi  da  gli  Etnici , fifaUtò 

UMOtai^.  l)Oi4 

Clemenza  d*tFaere  di  alarne  lfoUtteSenaitTÌaHali,.i  71. d 
CUmenxadelUheflicmariAeuerJhglibHomim.  >75. c 
ClcmenT^  dcUa  Folica,  1 41  .< 

Ctodoaeo  di  Franeia  ferebe  diMeaiffi  matto.  2 ooi» 

Coa^et^EMUofiamidiacqaedoUìt&fonHiffmedabe- 
re.  *^*4 

Code  di  Lnpo,&  di  Volpe , legate  alle  hoHe  de  gli  aatiebi 
Settentrioni, per feffudtmttoruL  93 -c 

Cognitiofte  de  ucnti , nete^ia  a cbt  nnol  edific^e.  $ .c 
Cogaitione  de  nenti,netefaria  a un  capitano  digHtrra,  5 J 
Cognitione  dififteffò  quantofianeceffma.  1 14^ 

CÒitOjCrpartodeiVittMomarmo.  i5t.c 

CoitodelcrtoeonlaBJena.  i6fJ 

CoUada  attaccare  li  netti  ^ fatta  eoa  tnmma  diaFolica. 

943. c 

ColaàùfoirartffiminelSettentrme,  njq.d 

Colori  diueìit  delle  MMona.  943^ 

Coiortdine^de^ ambra,  l^i.d 

Colori  lodatine icanalU.  iojJ 

Color: de  ferpenti,&(^i  fieno  piu  danaofi.  276,0 
Coli^  Gigante  di fìmJuTatafiatnra. 
CctteÌlaeà^beufimanogUScitbifi>pralelorobafle.  9jut 
Comagene  ,/^ciedi  Oc^,  & ancar  medicamento  ecd 
lentiffitno.  939. e 

Comandamentodi  Totila  Hg  de  Gotbi,  che  nella  e^ugna- 


ConeUme  degli  incmtetori,&  mfirmenti  lori»  44/ 
Condii  ione  grauiìfima  de  basìardi  apprejfò  gli  jtppàdman 
\7l.ca, 

* CandiUoni  de  tiranni,  i oo,a 

Conditmi  thè  fi  ricercano  innnbnongindice,  1364 

Cwditioni  buone  da  ricercarfi  ne'  canaìli  de  gli  ^quiUna- 
rit  209J 

Conditiomdebuoni7*rencipi.  20ox 

Conditioni  di  unabuonacittà , é;fcritta  da  »4talarico 
dtCothi.  930^9 

Confederatiane  degli  eìemeiUi  deit acqua,  del  fuoco , 
inufinatadaif^tfi,  ita 

Conferme  di  una  maga,cbe  conobbe  il  dnedella  fitauita, 
dal  cingottare  d" una  comacchu. 
conformttd  dicofiumi,come  fi  generi  dal  eonuiuerei^ie^ 
me,  ì9^.e 

Cottfi^ionetCr  fpauento,ebe  nafte  tra  gli  affediati,  quando 
fioomgannati,^afi^tatilanotte.  ma 

Canginutione  della  f^^gionefO"  della  fjpientia.  197X 
Conginngtmmtodegli  Hermellini,  9 iqx 

Conigli  de^lfida  di  Calti, difirut ti  dallo  tfercito  de  f{pmani, 
pernonl,^iargu4larPl/bl4.  $q.e 

Conigli  per^efitruoumorarinelSettentTÌone.  tijÀ 
Conferuatione  degli  animali,  3 04^ 

Confìderativtecbe fi  debbe  hauere  al  futuro  , tV  quanto  di- 
jconuengaildire,hmml‘baretpeufate,  184/ 

CtnftderationidafarfinelUmjtrimonti,  169/ 

Confiderationi  che  debbono  hanere  i giudici,  quando  hanno 
agiudicare,  *7^4 

ConÌtgtiodi,4lberto  Cranttio  ,/hritto,  accioebei  Vrencipi 
fMianoguardarfida  traditori,  100^ 

Configlio  delli  uecebi  Sctteutricnali , eoi  quale  quietarono 
tutte  le  difeordie  de  popoli,  >44«^ 

Confi^liodiSuetonio  contrai  buffoni,  iÌ6.e 

Coirli  diuerfiuche  uengono  dati  aHi  Trenàpi.  99. i 
Configli  peffimi , che  li  triBi  coiftglieri  alle  uolte  danno  al 
Trencipe,  pp.f 

ti<mediTqap<dinonfnfjerouiolateledonne,  1^3^  cojfigUdeneccbifimpmficnrifefi-^iBU  degionanipm 
Cornhattmento  a braccio  ignude , come  fi  faeefje  antica-  diletteuoli,  1 S±.e 

mente,  70^  configliodi  Salomone,  per  quelli  che  hanno  da  tormog^, 

915^  2$6a 


Combattimento  degli  OnagrieoniLnpi, 
CòhattimétodeirEritrotaonecògliuccetlinotturni.  ijyx 
Combattanento  deCarabt  in  mare,  con  altri  animalt  a fchie 
reordinate,  26qa 

Combattimento  defirrpentitraloro»  276 x 

CondfottimenCodcXU  api  tra  laro,  983.^ 

Comete  & loro  fignificatione,  5 M,&  9>d 

CommoduÀ.&fuurexu  deUa  l{p<ca  Urax,  3 1 a 

Commodo  Imperatore  , peritij^  ncUarte  dd  filettare, 
*79j 

Commutatione delle robbe,ufata  ancora  da  olona  popoli 
Settentrimali , Jèn:i^àK uiinteruei^onodanart.  77X 
Comparatione  deÙo  tfiÙo  a una  lunga  , ^ tarda  morte. 
100.  d 

Comparatione  della  natura  de  pefei  con  quella  degli  huo- 
mini,  *7S'^ 

Ccmpaljò  formato  da  eorfati  neOa  fimmiti  deUa  rupe  Hutt- 
fàrA,ùerfioprprlanauigatione.  9tf/ 

Compendio  di  moàe  fceleraggini deili  Dani, pn  cagione 
deilequali  uiuono  in  perpetua  nimiatiacon li Gotmtt^' 
Sueci.  109^ 

Cmpofitioue  detU  bidromeUe , ujàto  da  gli  yi<patonari, 
IJP.  t 


confìgliofalutifaodeltautore,  2Ì6^ 

cofìantiadelle  donne  Aquilonari,  efi-amor^grandeuerfoi 
lormariti,  u>6jf 

cafiantia  degli  afièdiati,  nelle fortegTt/e  degli  Aquilonari. 

M7/ 

ctfiantia  deUe  Monache  di  diuerfi  MonaHeri  degli  Aquò- 
lenarijdi  non  uoler  abbandonar  la  {{fligione,  1 9$x 
colìautiap^andilfimadelledonne  AquUonari.  157^ 
coofiitutùme  anticaxhe  la  Sacra ferUtura  non  fujjè  ridotta 
in  lingua  uolgare,  176.6 

couilitutioue  di  Topo  Gregorio,  ebe  la  Saeraferittura  non 
fi  dee  tradurre  in  uolgare.  *99X 

càefixtutmù,Ct  leggi  fiueriffime  contro  i molatori  dei  ma- 
trimonio, 1 7^ 

Ouifiitutioui  catoliee,  di^nite  da  furi  ConeBq , non  fi  han- 
no da  mettere  indubbio,  197.0 

ctmfitetudincd^Gothi,dieombattereacamdlo.  92S 
coófitetudtue  de  Suèggeri , di  tenere  1 l^nami  di  queràa 
^oCacqua,  tq^c 

ccmptetudine  diportarli  afipeUireibuoni  Vrencipi , fopra 
It^^e  de  piu  nobdi  cittadini, 
rnoaputudmcdclcautaredolCiguo,  934/ 
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Cmfiut  Udine  di  OttéMh  di  poeUre  épprefjè  di  fi 

wuPelUdiniteUomarino.  S5 

Cofitadiui  Setientnonaii  aoito  potenti  & fempre  nmth 

Contefi  degli Dijde  Gotbi  cim  tjneUt  d^Hx/DttòùPeT 
ecctOen^  delU  fieìereteT^e^  j i.d, 

Contincntia  de  gli  fpofì  di  non  fi  coniùtngere  eon  Ufiofit 
permoUigmiMCoradopoehed^jtn»  171. c. 

Conuiti  communi,  che  fi  cdebrano  tra  gli  U^tonari 
t93.b. 

Coperte  da  letto  di  pelli  dinolpe  commod^mte  dr>  ntili, 
ti$.d. 

Copertwredellitetti  delle  cafi  degli  yifiiloaarii  di  diuerfi 
materie, 

Copia  di  oro  di  rame  nella  Scithia,e!r  per  contrano  ca 

refiia  di  ferro  di  argento,  p|  ju 

Copia  infinita  di  pefit  folmom  in  nn  fiume  rapidijfimo  della 
pronincia  Medelpadefi.  a 9.^ 

Copu  iaefUmabile  di  cera  tronata  in  una  Hpcca  de  Mofeo- 
••di.  iji.e. 

Copta  di  Inpi  fatti  di  bnomini.  1 a Sui. 

Copiagrandedi  ,AnatrenelC,A<fnilone,  s|iui. 

Copia pandiffima di pefii  neila  Bothnia, 

Copia  grande  di  pefii  che  fi  prendono  fotta  il  ghiatcio 

CopugrandediBntironeUaifLadiaetufodtefio.  i6i,e, 
Coraw  di  fridleno^ebe  non  polena  e^  taglia  da  ferro 
alcnao.  tìyjf, 

CordedalentofattediinteflinidiColonL  Ai6d 

Corieei  iàf’ *drdeltoni  tg' natura  di  efii,  is;.c 

Coma deHi \angtferi  (filanto crefcam.  ittd. 

Coma  dell ^ro,^  ufo  di  effe.  a i^f, 

Coma  degli  Scarafaggi  fdnatkbi,f^  ufi  di  a 79^ 

Comaechiet^fuanatMra,  Ofia, 

CoronationedelUgdeCothi  cerimonie^tbe  in  ^llafi 
ogeruano,  tpd 

Coronatiauedeh^conlefitecerimonie,  170/ 

Corone  deità  Luna,ty  de  leflelle  ciò  ebefynifieano,  1 1 .b 
Corpo bumano di lungltez^ ^ |j . cubiti , fioperto  dalle 
acqueaitempodiMetew.  58.4 

Corpo  diuiudonnadilimgbeT^^a  di^o.  cubiti,  ueflita  di 
^pora,tTouatanellitodet'Oceano.  58.4 

Corrado  Bruno  defiriue  U natura  de  foditioft , eìr  de  tra- 
ditori, ICOO 

Corrieri  di  ,4leffandro  Magno,  quanto  camino  fueffero  m 
ungiamo.  Bid 

CmfiuettidegliamicbiGotbi,fattidicnoio,  91  f 
Corfida  ti  fori  iffim  di  euoio^ati  dati  Fimi, 

Corfitri Sebianonifiorfi  nel  mar  di  J{emegia , fnperai  da 
£xico  Diferto,  iizÀ 

Carfari  Sattntrionalifiejpifi  i^hiacciano  in  mare 
èrmuoionfidi  freddo.  140. 

Confo  del  palio  de'  auudli , perche  cagione  fi  fateffi  fopra  il 
ghiaccio.  i^f 

Corpi  di  bnomini  al  palio , che  pr^foo  neloeemente  i moni  i 
coperti  di nene,(^  dighiaceio,  15.; 

^^mpfoprad ghiaccio  quanto^  pericoli.  15.® 

Corfouelociffimodicauallifiipratl^yùucioidp^io,  I41./ 
Co^  ncUc^mo  degl  1 Onagri  fopra  ilgbuuao,  tqìJi 
Corfo  degli  On^i  probibSo  per  editto  Hggio , per  U gran 
nelocud,  j^,a 

Corfo  che  fi  fa  foprailgbuctio  dagli  ,4qmlomari,pa  gua- 
dagnai (idei  ^ce.  a5J.« 


OLA 

Corteede  di  quercia  putrefatte,  che  fomemperfar  lume  tu 
notte.  ap.4 

Comi  bianchi  nel  paefi  /Istandia  quanto  fumo  dannofi. 
54-^ 

Comi  notturni , altrianmuJi,  che  diuorano  il  liquore 
mttuofoneUelampade,e9'mododaouiarli,  i9.e 
Comi  bian(bi,C‘  Orfi , & molti  altri  arumali  nell  Aqui- 
lone, 2i6.k 

Comi  da  caccia, 

Conti,e9‘  comaccbiefuranouoleuticriUmonaa.iió.c.d 
Corni  acquatieiuoroaffimi. 

Cefemaramgliofo,fcntte  daSonto  Ambrogio  deWt gran- 
detta de  Ceti,  \69X 

Cafte  del  petto  degli  animali  acquatici , format  e ddia  no- 
tMra,aJimilitudine  di  barebe.  2Ó9.d 

Coftumedegli  antichi  di  correre  al  pdÌo  fui  ghiaccio  con 
cauaUi.  1 4/ 

CoHedeUeBalene,ejr'  diaIeriptfoi,chefiruonoadaUuni 
popUi,perfabricame  c^e.  oBt.f 

C^nme  de  gli  antichi  Cotbi , di  diriztare  fàffi  pandemi 
amododipiramidifpermemoriaetema.  1 y.e 

CoHume  untuerfile  de  popoli  Aquilonari,  di  farfi  periti  m 
molte  feientie,  fenta  Budio  di  libri.  a • ./ 

Cofiume  petuliarijfimo  deUi  Cotbi . di  dilettarfi  piu  di  tut- 
tetaltreeofè^tTattarUarmi,(jfdifarguerra.  $0/ 
CoRume  degli  antichi  di  tingere  tutte  le  nani  di  color  rof- 
fojperunarifiofUhjuutadaUo  Oracolo  Tithio% 

Còflume  de  Cotbi  di  focnficar  gli  huomtni,  efi"  come  alle 
MoUefkcrificaujno  il  lor  proprio  Rg.  $9/ 

CoHamede  SettentrionaIi,diolJèmare  il  fuoco  neUe  notte» 
Remato  anticamente  da  /{omani.  5 i .e 

Cefiume  di  alcuni  popoli  Aquitonari,dÌ  edebrare  la  natiui- 
tÀdefigUnoii  con  pianto,  &U morte  con  allegretyt/t- 

ì>f 

Co/lume  deQj  popoli  Scnentrionali,  di  prtmiarcgli  ned  fori 
delle  fiere  nocenoU,  54.^ 

Cefiume  de  gli  amichi , di  cufiodirc  Upuécitia  delle  fi- 
gliuole. 66.C 

C^me  crudclifiimo  de Jòldati,di  ammaxterfi  da fiua  pofta, 
per  non  capitare  in  mano  de  uillani  di  Sueaa.  8^  A 

Cosbone  degli  antichi  de'  Cotbi , offoruato  intomo  olii 

giuramcHiiloro.  89X 

CoRumeojlfiruato  dagli  antichi  l{e  de  Lot^obardi,  di  non 
lafiiar  maugureipropriffigiìuolii^lortanole,fopri- 
manon  eranoapprouati  perualorofi.  90.e 

Cafiumc  de  Cotbi,  di  mandare  i lor  giouani  armati , a pi- 
gUar  creanza  in  paefi  forefiieri.  91  x 

C^ume  afièmdbo  da  1 Vrencipi  Settentrionali  , nel  riman- 
dare lìorfigliueiiad  altri  7>rencipi  91 J 

CcfinmedegiouanindHli  ,digÌMrarfodeltdatfiio  Trend* 
pejriceuendodaquélùUfoadaMU  punta.  pa.4 

C^ume  antico  de  caualieri  Aquilonari, di  faltare  a caualto 
armati  ditutsearme.  91 A 

Cefiume  de  Commi  di  /altare  a eauatlo  armati,ma  am  1 ca- 
meute  ufoto  da  Cotbi.  95^1 

C^Kfnr  de  TreHdpi,di  prefiar  molte  uolte  fede  alle  bugie, 

ioi,b 

Cefiume  de  Cotbi  di  procurar  di  bauer  la  t^tidef  fiuoi  no- 
bHi,mirtiaÌLgHerra,  111.4 

Cefiume  de  gli  adulatori.  114^1 

CbFlumeanticodtBruauni,iiaad^uuiicon  li  carpidi- 
pinti.  119/ 

X^fiumeojferuatQdaTnrtariinifioUaregUAmb^cudo- 

ridm 
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* ritleìliVrtndpifitrifUeri.  >94*^ 

Cofltimfordiiurufdt:  popoli  SettCHtrimtli , di  muoHfrtu- 
multttqHMdogUittHgonoimpofiegraMtm, 

C^^imcdt gli ^qHtloMri,dt  fare ilor cottili  nelle  Ifole, 
*44* 

CoJluiue  ie gli  agrkoUori  Setteairkm^ , diriamcUurp 
Ctra  dt  Ùto^  di  fare  orartene  neìli  lor  campi.  155^ 

Cefiimu  degli  antUhidt  portar jijmpreapprejfo  Ucékel^ 
loconlattagina.  tÓ^.e 

Cofitpne  amico  tragli  .Aquilonari,  che  il  marito  dotta  la  do 
teaUamoglte.  tyoM 

Cqfimme  de  gli  .Aquilonari,  di  gettare  itna  bafia  fuori  dalle 
fine  lire, quando  ft  celebrane  le  noi^e.  tyo.c 

Coilume  die  efferuanogU  .A<pulonati  nel  celebrare  le  not- 
Zt  delU  TrcHcipi,  1 yoÀ 

Coirne  delU  Mejcomti , tir  di  altri  popoli  di  raptreìeuer^ 
gim,tbe  uogUonofiiofàre.  l jl.b 

Cdlnme  de  Settentrioni  dt  darft  de  pugni  tra  loro,  quando 
lof^ofoddCaneUoalUfiHifà.  lytM 

Cefiume  antico  de  Gothii  oMuelenar  le  fàette.  t yBa 

cifiume  de  gli  Aquilonari  di  fare  una  bell  afefia  nei  princi- 
pio della  fiate.  i%oM 

Cotlume  de  le  dome  Setteirtrionédi,  di  non  fi  mofirar  mai  m 
atte  dtsboncQo.  1 8 1 .4 

Cefiurue  degli  autirhi,  di  efercitart  tgiouani  in  dinerfi  mo- 
dt,àtct<M.betotiouonlicorrompefie.  181^ 

Costume  de  glt  Aquilonari  , di  Jare  Jfiejjò  tonuamenti, 
tSi.f 

Cefiume  de  Tartari  di  far  pafiàregli  Ambe^ciadoripri  fuo- 
co, li^.b 

de  Trencipi,di  donare  a huomini  uili , per  acqui- 
sìarfi  lande,  1 87  J» 

Cqfiume  de  gli  Aquilonari , dioecompagnar^lejfiefeama- 
rito.  188.4 

corfume  deg  ti  Aquilonari  antichi, di  non  andare  m alcuna 
^ediiione,fenxalabencditioHedelfacerdote.  188/ 
CelGimejàntodclli  fanciulli  Atpttlonari.  1Z9À 

CoHumc  anticode  gli  Aquilonari/U  mitenereil  lume  cott- 
ttnnencUiTcmptf  degli  IdeUi.  ipo.c 

Cefiume  pio  de  gli  ÀqiMonari  dì  benedire  i figliuoli  ,ey 
portarli  al  Me.  ipo.e 

coflume  antico  de  Gentili,  difareleproctffioni,  per  placar 
CtradegliDei,  ipt.4 

Cofiume  de  uilLaù  Aquilonari , di  lafiiare  le  loro  armi  in 
coafufo  fuori  della  chiefa,  t9q,c 

Cefiume  drita  Chiefit  di  fimuenirt  fempre  a i bijhgnefi.  1 94/ 
Cefiume  degli  Aquilonari, di  rtceuer  fempre  con  gran  rtue- 
renza,& ltberalitd,i  Legati  Ap^Mu  I9^.d 

Cefiume  de  gli  antiebt  Settentriondi,  offa  nato  nel fepeùtre 
imorti.  ip8./' 

Cefitane  degli  hnonùni  SettaUrionaU,  dd  mangiar  te  carni 
fidatecmde.  2o^J 

Coflume  de  mllani  Aquilonari  di  celebrar  lefcfie  delle  nor 
Xf  acaudlo.  sio.o 

Cefiume  de  Sueci,  deGotbi,  di  bonorare  i fbreHiai, 
2l6.d 

Cefiume  degli  Atpùlonaridi  addimcSUcar  lefiere/àUati- 
che,  ' 22},f 

Cefiume  tragliAepàlonari  di  uendaipefeia  {Urna,  2^y.e 
céfimnedegliArdi  diungae  i cem^cd graffa dipefee 
padifmdalidatafam.  2Ó%J 

CtfLmedeBe  api  arilo  efèrdtare  le  altre  alaMortn,^nri 
farle  ecffart*  >8^/ 


CefiimiedrikfemimSetteittrkriaUditmpori^  penden^ 
ri  di  perle  a gli  oreechù  * ^ 5 / 

Cefiume  lodeuM  di  bonorare,  accaretetre  gli  beffiti 
forefiieri,  2%6.a 

Cofiumi  delie  donne  Settentrionali  eorrotti  pa  opaa  degli 
impudiciffimi  lutaaai,  i d 9:e 

CoBumidiucrfideglinccrilt,  Ì29A 

Croco  di  Tioruegu  maga  eccrilent^(fima,ep’  effetto  mirabi- 
le driUjtuauiriu.  4}^ 

CrisltUoapprcffbgli  antichi  Aquilonari  aa  in  ufo  pa  di- 
uafoo^rt.  3). e 

CroHe  di  ghiaccio  nriCOceano  ScttHrionale  àie  danno  olii 
nmugauttoccafumediuatffragio.  2%.f 

CrudritàmauditafUluffc DamoprefidenteinSuecia.  97 -f 
CrudritÀdiC.y^errtJd  tptale focena  morir gU  huomini  cù 
fumodelegaimarci,  9y.f 

Crudefiagri^jfinudiChrifiiernopgdi  Oania,  loi.^ 
Crudeltà  maudite dt  lamaico  t{e  di  Dania,  1 02. c.d 
Crudritanefandadt  Haquone Danio.  to2.e 

Crudeltà  di  Stila  ufata  nella  uittoria  centra  biario,  t o 1 . c 
CmdritadiTinone.  ai8.c 

Crudeltà  de Mofiouiti, 

Crudeltà  horr  coda  dei  ^an  Dncedi  Mofiouia  che  fece  con- 
ficcar la  berretta  fu  la  tefU  a uno  ../ùnbafotadore  perche 
parlandoltnonlatencuafcmprejcoperta.  ^14*^ 
Cucado  come  produca  telinoli  con  Valtrni  fatiche.  240.0 
Cuoio  del  Bifontemarmoa  che  forno,  2Ó%.e 

Cunitpertof{fde  Loi^obardi,  et  prona  drijko  nalore.66.a 
Cura  drili  Caualtcri  Settentrionali  in  nutrire  i fitoi  cangili 
quando  fimo  alla  gnerra,  96  J» 

Cnraprinàpale  di  quelli  d>e  ^lingnono  gli  incendii  trai 
Settentrionali.  tpx 

cura particnlaredelU Donne Settentrnmrii  éfareiipane, 
fp'euoccreUcemoJk,  l6t.e 

cura  drih  buffoni,  tiyx 

Cura  drili  antichi  nella  educatione  iefancmlli,  1 88./ 
cura  che  fi  debbe  banere  dtnfimire  i fanciulli  diUfient men- 
te, 1f9.fr 

Cifiodia  dritigonfalom,o  nero  ficndardi  de  i Gothi,  92  a 
Cufiodiagrande  della  pndkitia  tra  gli  Aquilonari,  l70.fr 


O^ofrrrf  0 di  Francia  come  fi  fduaffo  in  fon  DionigL 

\9ri.a 

nanprmo  l{e  di  oania  a che  tempo  comncùffe  aregnare* 
Ì7-^ 

Danari  di  cuoio  nfatt  drili  antichi.  7 y.e 

Dani  oppnfft  &fuggiugati  daSi  Sneeì.  87.fr 

Dd«  neile  loro  effeditionifatte  contrai  Sueci  refianofem- 
pre  minati.  %yx 

Dmi  Ct  Mefeouiti  cacciati  della  Suetia  fp"  dì  Gotbia. 
132.fr 

tXomo  che  portano  al  nimico  te  fame  de  Gothi , tratte  cm 
U archi  in  alto,t9'  non  a irittura.  844 

Danni  chefeguono  ri  mondo  per  la  mriuagUÀ  delDemonto 
474 

D4«ii  che  feguono  per  Pufo  della  moneta  fri/k.  77/ 

Ddoni  chef€gnonotralifoldati,daltotio.  9q.f 

Danni  che  feguono  ne  gli  eforcaiper  diuerfo  c^icm.9^.e 
Dwauffre  fa  la  edera  alle  piante,^  atte  mur^ie.iqÈ.i 

lll.^ 
Ddwu 


Dunniebe  uengono  dal  giuoco. 
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pgnù  ftaniti  fer  ua/kdHUfiràf  & di  oitriMMimjU  «i- 
mtti,  sioue 

t)ami<befaMjiUhiumùiic(mMapmLMpù  ss8^ 

0*MÌd  ytjhko  ìh  in^hilterra/ii  etJ  di  anni  tento  fatonu, 
io.  a 

t)eMé^XJdeiULJpia,i^dtMerfitdd<liajMalMee,  ll.c 
pcMc^adflca^deitorfi.  2ii.f 

bàdc^atkbidijònefiijjimi&h^am,  )8.e 

tteUcarliJònohiumÌMi  montanari  t^ro^$tdeÌU  Sueàa^ 
intrepidi  conJmttitori,  85  .e 

ikifini  et  lor  natnrà  dt  dilettarfi  delfnono,  di  anntauiar 
ietempefle.  >54*^ 

ttemetrio  ^min^cudore  de  MofioiUti  a Topo  Clemente 
VII.  i^J 

Demenìj^dtefemonot  amtano n canar  Uminiereieme^ 
taiìi.  76 -d 

. Denominationedepejctdamoltiammali  terrefhriperd>e 
fiajortita,  34P*f 

ttemidHf^^aropreti^comeiptdUdeUi Elefànts.  27.0 


Denti  dalcnfloreacnt^Jìmi, 

Denti  delliDo(Jii(^lkaHÌrtn,  ntp.e 

Denti  di  zibeUtniacMtiffhm,  3ip.f 

DtfMi  di  sJefatae  di  bmfhe^^  di  dieei  piedi  tane,  a 70./* 

Dejcrittione  delli  fegni  'delle  temptfle,  .r 

Dejhittioite  debaleniyde  tuoniyfSr  delle fnette.  7 a 
Defirittione  delli  eirenli  dèi  Sole.  8^ 

Dilcrittione  1 kirtn  delli  beloni,  Jbprai  optali  filenano 
firinere  1 GothL  io.d 

D^itthnedidinerfimonti.e^loromarauigUe.  zju 

Dejerittionedi  due  monti  della  IcmpthuiperliefHalifi^  DtfereHxatraleCaze,&le  Scotte, 
fncon^randtlfimipeneolL  loM  D^ercn:^deiUforwudeUeHnona. 

Deftrittione  di  molti  laghi  delli  paefi  j€eiuilonari.^oa.ha  Diferen^a  traU.Aqnilet^gli  .ÀnoltorU 
Deferittionedi  Cotlandiatf^  delle fnemaràMÌgltofedoti. 
ita 

Depknttione  dalla  Lituania, della  fertilitd  del  paefi,  del 
loerrorede  popoiiintomoad enltodegU Idoli.  $6.e 
Defiritt  ignei  un  maranigUofo  Tempioìtdicatoaglildidi 
mCothia. 


Defirittione,  e^  narieti  di  Hermùd.  a 8 1 .i 

ùéfìderio  pietefo  dell'.AMére  atomo  allo  aeerefimento 
delchriflian^imo. 

D^tderiodelibnomofipra  tnttigUaUridifapereilfntnro 
41U 

DeiireggamaroMigliolàdiTotiU  I{e  de' Goibi nel  canoL 
eart.  p^.e 

Detto  notabile  diCa/fiodoirOfCanceUiere  di  Teodoricolm- 
peratore.  •jóJt 

Detto  notabiledi  .A/effàndro  M^^no.  9Ì.a 

DeuonotabilediTibntoC^e.  9Su 

Detto  notabile  di  Eneo  ÙtJ^o.  laa.c 

Detto  notabile  di  una  meretriee.  1 87.C 

Detto  notabile  di  S. Gregorio.  187^ 

DettodiTlatoueneirentrarede^.Academia.  x8p.r 
DettonotabiledeìlaScrittnraeontraifaerileff,  ipp/ 
Detto  notabile  di  €efitre.Aj^ÌMlìo, centra  Herode.  ttx.a 
Detto  notabile  di  Vlatone,  a tóM 

Dianl{ei£ll^onto,t^ guerra  fignìta  per  la  fnamorte. 
10^. a 

Dieeneo  antico  l{e  de  Gotbifh^nò  la  filofifia  a fnoi  po^ 
poli,  8p.r 

Dichiaratioue  di  molte  armi  di  J{e,  fin  Trencipi  jitptilo.’ 
nari. 

Dichioraione  fatta  djH autore, del fildo,ddla  oncia , c-  de 
la  libra.  167^ 

Difeft  col  giuramento  emueduta  alU  rei , ipprejfo  i Setten.. 

tnonalt.  >77*^ 

Diferenzacbei  tralepelli  deUcMartore,  & de  Zibellini, 
aip./  • 


Differenza  che  ètra  lefpugne  mariae. 

Differenzf  ^ eonditioni  de'  capitani  di  guerra. 

Differenze  degli  uccelli. 

DifferenzetraUSmeUiti tComefidetcrmÌMìnonel  Seteen^ 
Mone.  iSjrf 

Differente  dina  fi  de'  pefei,  a 6oui 


i^Z.d 

i^ìx 

348^ 

9S‘d 

ajo^ 


DefirutioneditmahombilbattagliafignitafTaliSneci,et  Differeure  delli  denti  de  pefei.  nytx 

li  Damf.  6a.cJ  DtfficultdgraHde,cbeéacoaofcaeUmente  degli  huomini. 

Defirittione  di  CaffìodorodelUfirma  delle  armi.  8i«i  i8ii> 

DefirittionedegU  ,4rdeUom,trattadannoEpigrammadi  Dif  deUiUtnaniMfitocoJefilne,&tiferpentU  g6.d 

MartiaJe.  tiffeJ  DtfdegU  EgktifiiHatifi^J^  j7^ 

D^ittionedeilapodagra.  loj.c  Dij cbeftplacaManodagliantichiSettentrionalicolfangne 


tag'eJ 

lOJ.C 

Défirìttìone  d'nn  ottono  canaUo^rOtta  dalla  Scrittnralà-  bnmano,  3 %,a 

tra.  aop/  Diligentia  ebenfimoipefeatori, in  rompere  il  ghiaccio,  ae- 


Defirittione  dello  animale  detto  Colone, 
Déferittione  del  cigno. 

Defirittione  del  Gufo. 

Dtfaittione  del  nitello  marino, 
Drferittìonedi  nngrandiffmoCeto. 


piójt  ciocheipefa  non  fi  affoghino.  ' j8.4 

2gya  DiligentiédellilaHoratori,(^delliJòpraIlanti,a(enattet- 
*^7-d  teUfi^e.  151^ 

a 5 1 .4  Dil^entia  dt  ^ Utpnionari  nettinnefiigaTe  le  ^ualttd  de 
2ó^e  lofpcfo,  17*1» 

Defirittione  fona  gran  bcHia  marma  gettMa  m ficeome'  tìl^en^a  ddt.4^iU  nel  nutrire  i figlinoli.  a 3 1 ^ 

Uti^ÌnghiUerra,taunoM.D.xxxii.  2ÓfJ  Dil^ett3uei.fideeufjre,pcrcotfferMart^  tZtx 

Dejcrittione  del  pefctStfia.  26^a  Dtl^en^delufbrmicadaimitóft.  a8$.(( 

Defcrittmedeljèmedeghammali.  267^  DipiMorifBrffìi<ri,pacbefieno  efofi appreffbiSettentrio- 

DtfcrktionedimmqfirnefoporeomarinotTonatonttmar  noli,  ló^.e 

Germanico.  iToir  DtpinroriHelSettentrione^rarL 

Defirntioi^  di  nnpefie  tinto  deWOeeano  Tifiruegico.  DtfxPsgina,hMentrict  di  far  le  fiat  fopnaU  ghiaccio  dd 
171^  fitmeeJnVpfala.  jp/ 

Defcrittioned^nnhmibil firpentecheptmitanelmaredi  Difagi&mconmoditdehefipatifionoalUgnerr^  P7A 
Tioruegia,  S7S*^  vifiiplinamdàartt^peritiadeikaminpprelfoi GothL 

Mritttione  dellettlederagni,  ^79n  2Q.$ 

Wh 


T A V 

Difiifti«dictfi./«nlpià.  41.Ì 

Dijiiplhu  Jtl  SMlttrc  inft^iuU  id  padri  a filMi  cm 
jminollidh.  5}'* 

Diliìflhia  (donata  dalli  antichi  Cmhipttona  adlaeduca- 
tiuudepxl'noli.  7’-P 

Bifciflma  e dtftrc^xa  de  CethiAifeltare  fende  armati  d’ m 
caaallo  in  an  altnancntrc  corrono  a tatto  corjo  . 95/ 

lyifciflmada^raarfitltlcontfcuodefrencifi.  *ìì-a 

Difcordia  tra  li  capanni  ncUa  cfcrcito  ijajntofta  danarfa. 
i97-d 

Difeordic  de  mercanti  caHigatedalfifio. 

Difeorfo  dello  aatorc  fopra  legaerre  naaali  t<r  glaciali. 
XI9-C 

Difordme  che  fegae  tra  ipopoli  per  le  intefiine  dijcordie. 
144.1I 

Dillimionedet'intifattadayitmaio.  6.a 

Dfiintione  delle  mifare  degli  .A'fiilonari.  i «7^ 

tifiintione  de  gli  accetti.  ai9.d 

cjjh-itoiow  iktti  campi  come  faffe  ^ima  fatta,  & accre- 
fdmentodimeUtcomepoiJaieedejfc. 

Diflrihatione  ielle  gioglie  tpundo  fono  piperati  i nimici . 
143^ 

Diaerfi  haommi piocchi,&aPatialoro  aettaccamalarric 
chcxxf.  tS7.a 

Diaetfitd  di  prtmói  chef  coPuaifeono  a i/aelli  che  corrono 

al  paliofa  per  il  ghiaccio.  IjJ 

DiacifitàdifrattiprodoUinel  Settentrioiie.  I4S>.< 

btaeiptd  de  letami  & modo  S ingra§at  i campi.  154.* 
DiaeTfud  del  laaorar  delle  terra.  1^6. h 

DiuerfitàdiDipintoii.  tói.d 

Itiacifua  di  hiùiiti  delle  donne  Setlentrionali.  ti9-e 
Domaldro  Kg  di  Saccia  cradel^fimo  imolato  da  popoli  detta 
CothiaaCerere.  iiS.e 

DomepichczxedetteLontre.  ìl9A 

pomiciano  imperatore  peritijjìmo  ndttarte  del  pattare. 

•78/ 

Soni  che  faceaano  gli  antichi  principi  Settentrionali  ai 
gioaani,  concedendoti  la  toga  airile.  pl.f 

jìaniche  fi  offerifeono  atti  fpfi  dopo  la  eelehratioae  delle 
noz7c.  . tytd 


OLA 


Sacoprimo  ómentored^Onìd-lndoUs SSeitUaprim» 
inaentore  dello  argento.  gi.e 

Ihhone pirata  fam^tplmo  ^pancombattente,Jliperatt 
daHaldanopagtte.ep'aecchio.  ój.i 

tthrietà  de  franceflalefcriCtadal  Beroa/do.  tófm 

£hrietà  cornane  ipa^iatattelenaiioni.  té^.h 

Eeceff  de  Mofeoaiti.  yjÀ 

£di^  fatti  fópra  gli  alberi  per  faggirei  pericoli  dettepe- 
reftlaaggu.  53  A 

mdfiratt  fpiZ4  àìiodiod-' 
triferrammi.  i$o.d 

Editto  del  Senato  Romano  cantra  Commoda  Imperatore, 
iSai 

Editto  fimto  di  Teodorico  de  Gothi.  i 

Editto  di  ChnfUemo  l{e  di  Dama  corOra  tufo  delle  haUSire 
Cothiebe. 

Editto  di  aAlefmdro  per  li  ToMonì, 
Edinodi7>(umaVompiliodelJìdartdepefii.  350^ 

Esattone  delle  Donne  di  guerra.  Jt.e 

Efetto  mirabile  del  turbine.  ^Jb 

Effetto  de'tuonifdebalenit&  delle  féttte.  f.d 

E^ettomarauìgfìofodi^Torpeàxue.  %'jxÀ 

^ettidelfulmine.  8.^ 

^ettide  drc^  del  fòle,  9Jo&‘  lo.b 

Efett  i de  gli  Halontpoueroimagmi  della  Luna,  iijt 

Effetti  maramigUcfi  del  Mento  Ui^ale, 
l^ttimarauiglioft  dell  arte  magica.  41^ 

Effetti  cruddidtXUpodagra. 

Egiberto  l{e  di  Biarmia  » ^Thengiido  I{e  di  Seriffnniafu^ 
perati  in  battaglia  da  .Amgrim  Suetico, 

Elandialfòla  amen^madellaGotbia,  i64.e 

Elefanti  dai  uedereil  fangueffarJò,o  altro  di  color  di  fan^ 
gue,s'manimifc(moalUguerra,  %fi,i 

Elorjnentia  del  Gigante  starchatero,  4o.b 

Mnpberto  Montano  Capitano  continent^mo,  lijJt 

Snaro  7>(pruegianojscttatore  tremendo.  179.C 

Entrate  maggiori  deUa  Iftandia  fono  di  bntiro  & di  pefei 
fècebi.  ióxx 


j)oni^ftfannoaU<ffopedeplebrinelfetteiitrione.xtif  Epifiota  dìTheoderico  ^ deCotbifcrittaall{ede^Heo 
j)omedeWpopoU,dquilonmifeeondilJ^ep-bcllij^  * j..  . .... 

XAfuco, 

Donne  Cothiebe  fiorano  le  prime  che  cominciafjèro  andare 
aUaguerraarmate. 

Dome  di  Boemia  tennero  mtempofifftorUadmitatione 
delle  .rdma^one. 

Donne  de  gli  aquilonari  cofiumatea  giefirarenetomia^ 
menti.  i8|^ 

Dojft  mnumerabdi  neffaqnilone.  3 1 9>c 

Dottrina  dH uiner  ebr^ìunofi  haiaricenert  dalLatio, 
cioédaBpma.  *94** 

Dotti foni deUi Cotbi ad inutatiene  deGrecL  i8p.4 

Dragone  marino &Jna  proprietà,  tyi.e 

Drmnont  CotbiàfabrkatialtempodiXbeodorico  per  fino 
alnumerodimiUe,  ltì.b 

DucadiTruffiafecebrMciare  fpibuomopereflerfitrasfor^ 
matoinLn^  ai8.f 

Ducato  di  Fmandia &Juagrandex^  3^/ 

Duello  quantofitllimfióiuao^gògli  ontkbiGotbUpre 

DurezX,^ituteamgliofadelgnuccio.  * 

Dnrer^  del  ghiaccio  ne  paefi  aftdonorL 
DurexxA  capo  dd 


l6f 

149^ 

•44- 


ridipdettaadottiouedefiriiuòU,  po.c 

EpiSì^diTbeodorico  t{e  de  Gotti  della  educationedeilt 
nani  chiamate  Dromeaù.  litM 

Epiftoia  del  f{e  rdarico  della  educatione  de  fanciulli.  1 8p.e 
Epifi^  di  Theodorko  B£  di  Gotbt  in  ditefiatione  della  Cac 
ria.  ii^aC 

Ep^oladiTheodoricoBjt  deCotbiguriU  quale dejcriue la 
nmura  del  pefet  Ecneide,  a yx.e 

EpitaffiodiCirroI{ediTerfia,  20i.d 

Epit^  della  l{egnu  Semiramide.  not.d 

Epiti^  antichi  di  alcuni  principi  Settentrionali^  1 8^ 
Erico  di  Snetia  fiampà  ^ungran  naufragio,  anertito  da 
un  fògw  di  Erico  Emondo,  43  M 

ErkoDiferto  fuperaua  i furi  nimki  con  la  uiuarita  del  fuo 
ageg^yaccompagaatodagraanalore.  69.0 

Exko  Offerto  fatto  l{iedeUiiuenom  per  Ufuamoltapmden 
tia.  np.c 

Erico  Buono  incitato  dalla  for^  di  un  fimo  diuernu  furio 
fò,  18$^ 

ExurotoùneuccdUferocfffimotlrfiuanatnra,  337.9 
Errore  mtferabile  chctommettcuaMogli  antichi  Gotbiccr^ 
condo  difurificartbuommgti^ù  40^1 
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t/k BgliiaUiHmderamm,  diftpi  (UOlme  rigeto 

emtrttJ.fjUdài. 

IfititcaiuUiM carne ficu^ prfci.O-ii Ufiat».  lotf.c 

^cUmaimeddtaaort  centrai  nini  dcTradpi.  187.1l 
E(icntmnedaatmnHUdttdofc<miti,ft rimate  oldnA- 

le. 

tfcmf'u  di  mu  maga  ebe  fii  canata  deHafefoltmra,ti-  nifi- 

bUmentefmaanladaiDiauti.  ^.c 

Ifempio  memnrahile  del  natore  di  albnino  Kf  de  Ungooar 
di,^  diTnrifmando  HedeGefidi.  po.e 

Ijimfh  di  Onde  ne  de  Dati,  che  er^igii  fiuifddati,  per 
haan  conhdttMtoHibHenten 

tfempia  di  due  fetdatì  Maffigahi,  ebefurmo  impalati  per 
effafUtitrmaiimiriachi.  *<4^ 

tfempia  di denmgranmangiaari.  i6^.a 

Jfempiodmgranmangiitare ,cbe  penfanda  dipUcaeal 
Pf  per  mangiar  aliai,  fn  appiccata.  idi -a 

tfempia  di  nnnecchia,cbe  con  la  bahfba  tirana  dica  peg- 
xeaUanalta.  178.8 

tfempia  Sm  PideCaramanti,  ebe  raccpi^  il  perduta  pe 

gna,cantaÌMtadefnoicam.  *oò.t 

tfempia  di  m cane,  ebe  ccudniji  ma  a^4^  “ *“”• 
t^nitia  , . »««•/ 

Ifempio  di  uno  manditnte,cbe  li  cof^iò  m Lupo,  a 1 8 
Ifempio  di  mm  buomo  ntmerjò  in  utpop  che  effendoU  càua- 
tounooccbiodiun  oauttmufe  àteo  atucr  ritornato 
buomo.  a»8x 

Ifempio  di  pirt mare.cbe  neda  terra,  a 7 5 .c 
Ifempij  dialctmitemeranjt  che  comandarono  atlor  Dìf. 

tfimpij dimoUi imemini fanti, ebebannonedutt  t demomf. 

47*  f j 

Ifempij  ^nomidialcmitraditori.  ioù.a 

Miempà  di  armate  dimore  de^U  antùhi,  fatte  con  gran  ce- 
^leritda  , . . 

Ifcmptj  di  moltiTrencipimutchi  mal  copttat  per  Ufiai- 
letij. 

ifimptfdiMerfideUafedehd^ameredecani.  toy.a 
IfempH  di  molti  Trencmt  cìk  hanno  efercitatograndemen 
teUcaccia,  “7-j^ 

Ijèrcitiodelfaatffetpercbefia  in  grande  nfo  apprejfogh 
^Amùlonari.  tyfi.e 

IfircUif  deili  laotiani  di  combMtere  cantili  fatti  di  neue. 
14.fr 

Ifiratii  depopoli  Atjniloiuri. 

Ifercitij  depopoli  che  habitano  fatto  il  polo,»eltmpocbe 
bornio  ianotte confinila  di  feimefì. 
tfihitu de gionani Settentrionali  ndtempodeUoinnemo. 

Ifercitìì  groMijJimi  decan^ert  Settentrtonolia  9^t 
IfercHiideUifMcitiUiSettentrionali.  J7,. 

l/èrcitij  delle femine Settentrionali  difìintt  da  fieUt  degù 
hitoimm.  , }^7f 

Ifercit$ideiUf^t,&deUe  ^fedanoiùUSettentru^^ 

lylat  - , 

tfireitiidiuafidefoldatù  **«r 

^ereihidelCaMaltere. 

Incito  diCambifeeopertOt&fafoeatodMiarM  I.a 

Efirnto  de  Gotht,deli^audotabbMdoaare  i Icr  paefì  ,> 

rià»jfcpnm*nelIlfoUdiGotlandiaa 
tferàtoéMtffmi^bUgito, 
lùrtito^VoToV^deH  india,  *0^/ 

Sejfercito^nna^lmgna,  0‘»atim,ifm^cm,c^ 


raccolto  di  dinerfigenti.  1)9/ 

EfercUi  de  Cotbi  di  moltitndme  ianumerahile.  i3.fr 

Iferciti  detettentrionrdi  uobmtarilfen^a  fòldo  nella  efpe- 
ditioaediTerra  Santa.  lyt.c 

iftlio  di  Cìouanni  Magno  .Arciuefeam  di  ypfda , per- 
fida ione  fattali  da  Luterani.  Ì6.d 

i^io  di  ErkoP^e  di  Suecia  « canliUo  per  le  fceler^ini  de' 
Jnoi  fruenti,  97  f 

^dio  delTantore  per^atio  di^^.  anni.  1 p3.fr 

i^editioni  de  Mofiouitijatte  piu  tafio  perpredare,& rub 
baretche  ^combattere.  i$i.a 

^eriengf»  eoe  fi  fa  nelTeclijfep^  difiemere  te  imagini  del 
tote.  to.e 

E/periena^atCt  anertia^a  che  deue  ì>auer  wi  Caoitano  <f efer 
cito  per  guardarfi^gt  inganni  de  bombardieri,  iiì.f 
Bl^entia  de  gli  arebitetton  Settentrionali  nel  conofeere 
ì buoni  legnami  da  opere.  1500! 

I^aiouedi  uulm^deUafiurafirHturatDomùmfdatnim 
uemfiaalanam&cMrttitCryfiallum&‘c, 

Itdde  popoU  Settentrionali  lungh^fima  in  molti  di  anni 
cento  fifpmtae^piu,  ^9-f 

EtÀdeCoMalli.  ao7<^ 

ItddegliAnoltoridi  centoanni,  148. c 

Bnante  Scrittore  anttco,parU  deOa  trac  format  ione  degli 
hnomini  in  lupi,  ai8.fr 


fabritio  diceua  efièr  meglio  poter  comandare  èli  nV« 

chi,cheabondardinccheg;^  99>f 

labricbe  fette  detti  antichi  temae  per  miracolittir  ouefnf- 
fero.  145/ 

laeilHà  & carUd  de  gli  Aimilonari  m concedere  lafi^- 
turaanimicineltempoaiguerra.  140. r 

lacHitinide  di  prendere  i pefei  nelle  acque  Settentrionali 

Vècone  lanario, 

VaUonifAifuilonegenenfi,  &}7'^ 

PoUonìonuuig&'fdcombianehi.  ^ì7-d 

lame^pefiefeguita  in  Inghilterraperhaner abbandona 
ta  Fagricuùura  per  confa  di  ma  mondatione.  i6.c 

YamemiferabiUinltaUaaltempocbe  uientrarono  iLon~ 
gobardi,  itZ.f 

iMtegrand^Jima in  Spagna,  iip  a 

lamaborribile  inVoloi^  ttpb 

lanauUi  detti  Spartani  come  fi  attein^Ogàeciocbe  crefein 
ti  Mero  forti,  P»«fr 

laneiidlìde  CmbiconftamafòllkitMdinefianexfnoa 
uakare,  pi-c 

faneiutti  Aquilonari  perebe  attendano  piu  tofio  èie  armi, 
ebe  atte  lettere,  178.fr 

laneièli  & donne  degli  Aquilonari  in  tempo  di  guerra  fan 
no  lefortificationi  col  ghiaccio.  1 38.^ 

lanciètticomefidchbanobatteTcdailaroma^i. 

Fdnhxtfi  che  fino  atti  a imparar  lefcientie.  1 80.4 

Fanr^iw  che  apparìfeono  ndjimc  di  I{pcca  nnoua  in  t'hi- 
landia,  i^6.c 

faretre  di  petti  diT^o.  sai.fr 

Vanmehepr^dentedeTerfi, Sfittato  daHnCan€,tTabìc- 

eadacauèlo. 

i^afaa  detta  mttoria  donata  dalle  ninfe  è i{cdiSMctia.^ì  .f 
latkbeep'  pericèi^andideeauiatori,  tió.e 

latto  dorme  tra  U Succi, & li  Ùani,nel  auèe  morirono 
quaranta  milu  nobUi^ra  la  tunumcrMUcmoitiludine 
degUaltrL  8»^ 

* Fjf/o 


■ 


TAVOLA 


Ttito  effrt^h  di  Odoino  de  Lengobmdi»  90. f 

Vatto  egregio  di  .Albuino,  90.  e 

F4/f  0 egregio  di  Erico  Diferto,  t I9.h 

Tatto^egiodi  CùdioCefae.  l^9‘f 

Fono  indegno  di  Dagobcrto  l{^e  di  Francia.  1 97  jt 

fatti  de  Giganti  Settentrionali,  canati  dalle  h^ittiom  de 

kJ>-  ili. 

Feccia  dd  nino  ficco  Jicondo  Tlinio,prende  il fnoco^  & hru 
cUia^er  fifen^  dtro  alimento.  xjJl 

Fecondità  grande,  che  frocede  fert abbruciare  de  gU^^ 
ft,  per  lo  fiarghuento  delle  cennai  per  li  campi, 
155. (r 

Feconditàdeìiaterra,muitagliagricdtm  ad  affaticarfi. 
154.? 

Fedeitàdiitnfirm,chenolfi^a  mefficol  fico  Sipmea 
efieTdinoratodaimferpentedomdhco.  67, f 

Fedeltd grande  de  cani.  a o5.  (/ 

FcmùuprouciJfimaJattaiiurireiMDaJiiaconlifi^,  98/ 
Femine  cacciatrici.  ^j.e 

Wemme  degli  a (pùlonarijrar^tme  notte  beononino,t^  po^ 
ea^nautitd.  J^pal 

Femine  Settentrionali  non  nfiao  ni  profumi , ni  lifci, 
288.4 

Ferdinando  ^.Aragona  /(e  eitimo,&  in  tutte  te fneattiont 
lodatifiimo,  tp.f 

Ferdinando  f^e  di  UragOM  nàmciffxmo  de  giuocatoru 
181. r 

FerdinanàoI{gdi  Ar/^onarel^iofi/Jimo.  ioi.i 

ferocitàde Lupi  Afpiiionari  nel  tempo  delnemo.  IP4.4 
Ferocità  maggiore  ne  cani  ^ipiitonari,cht  in  Tnelli  di  altri 
paeft.  ÌOÓ.C 

Ferocità  ddli  cani  Ci^»  207  a 

Ferocità  de  Sorci.  m.b 

FeroatddemontomdiCotblandiaeomefirafrfnL  305^ 
Ferocità  grdnde  delle  Orfi.  sli.4 

FerramentidÌMerftdarompere,f^forareighiaca,  17. e 
Ferrature  da  canalìiftcnr^fime  fopra  lighiaea,  ufia  e dagli 
Aomlonari.  > j 2 / 

Fertuitàdellaterra, 

Ffftafiienuedìnoueg$oni,chefifaeenaognincnewidim 
ypfda, purificando  con  none /òrti  di  anonali.  39/ 
FeiiedepepoliA^iloaari,chefintJcou0Ìnpianto.  5 i.f 
FefieSatuniali  come  fi  edebraffiro,  tó^ai 

Fcsic  che /i fame  dagli  A^tlonari,  nd  principio  deUa  fia- 
te, 1 8oir 

Ftfie  (onfncte  dì  ceUbriofi  da  gU  Aquilonari  la  uigilu  di 
Santo  Ciouamiigatt^.  tSo.e 

Fetore  che  fi  finte  nel  eor^ingnimentode  gli  ^ermellini, 

210X 

Fiatodegatti,nocìuo  mo/ro  alla  eomplefjioue  degli  imo* 
mini.  ziox 

FìMcole  di  legno  di  pino^he  fintone  m luogo  di  candele, eb* 
modoéiufarle.  19. d 

FidenatiHtntimbattàgJiiadali^maui.  I3^.< 

f irr4  di  Cedemid  m Tn^ , ella  male  dalli  mercanti  deUa 
Sueciafi  conduce  gran  quamitadi  rame,  78./ 

Fiere:^X>*  dello  Eritrotaone, 

Fiere^t^a  dd  porco  marmo.  2 fo.e 

1 3 FigUuolt  di  yetfmaro,  & 3 .figlinoli  diCoUne , Tutori 
del»^g  di  Daniadutti  federatami.  98./ 

i^igliuolib;fiardiappttffigUA<ptilonari,fim  ttSlimoni 
ddlaturpitudiue  dd  pome.  1 73  ,d 

iFiglÌMoU  de  Trai  t^e/jò  gli  Aqrilonari  | /òno  fempre 


fihemiri,^  tenuti  uili/fimi,  <73.4 

iFigliuoli  come  debbiano  fidisf.  ire  gli  errori  de  padrim 
200.4 

ihgliuoli  come  fieno  moli  e Molte  punitidegU  errori  eom^ 
mefiidapadri.  201J» 

iFigUuolide  T*reneipi,iueeeffario  che  fumo  c^gati^ 
battuti  dalli  mat^,  2 89.4 

Figura  dei  prfcef{^mar$.  370.4 

F/'j«r4  trmafortiffima  naue/la  rompere  le  catene,  che fer^ 
ranoi  porti.  122.4 

Figure  diuerfe  di  ghiaccio jthe  e/pruanc  i pittori , per  illn- 
firarfarteloro.  iqb 

Figure  di  dorme  nude,  firn  abcrriteappreflòi  Setteutrio» 
noli.  nóqf 

Figure  di  pefiifimilia^hnomo,  iòti. 

Figure  diuerfe  dipefii.  i6^ 

FÌUppo  f{e  di  Macedonia  uinfi  fempre  U guerre  con  iugan* 

>u.  t09.« 

rilippol^edinancia^imuodebuffom.  tSóx' 

FtJitere,OMeroTrtfle,m<!flr omarino,  lungo ioo.  braccia, 
253.  c 

filomene  focenfi  uccifo  ndU  battaglia  fubito  che  bebhe  e3m 
mefrfacrilegio.  19^^ 

Fiiofopa  T^tiagorica  imparata  dagli  antichi  Cotbi,C'  do 
che  per  quella  fi  per fuadeuauo,  39.4 

Fimfiretauoledrjèdiefattedighiaccio,  13.# 

fintfire  ddle  cefi  dilli  .Aquilonari  fipra  i tati,  I47.4 

Fiumarcaproumdaeyfuadefuttione,  i.f 

Finm  popoli  nelle  tfireme  parti  delSateutrioue  perii ìffimi 
ne^ortemagica.  44^ 

FirmifMperatida.AmgrimoSuaieopugile,  6^.0 
Ftmefi  opiylfi  da  Suenone  I{e  de  Dani,ueciJèro  quello  tut 
ti  li  fuoixon  le  ardentifiammedd  fuoco.  S74 

Fiumeddlaproumaa  Medclpaiefe&uioUatiadelfuocor 
fò»  %9x 

FiumeinVtfalafifpràlqualcfifaunoU  mercati  tb"  le  fiero 
quando  e ghiacciato,  50/ 

Fiumediacquenegree!rcbeprodMeeprfcinegri, 

Fiumi  &fiagniaggbicciatilucidiJmicome^ecbi,fu^uU 
fi  corre  al  palio. 

F/«»r  infiniti  ndt^Aquilone.  >25/ 

FiumiddSatentrionecheprodueomgemme,  285.4 
F/^dZ0  hortbtlf  de  popoli  quando  hanno  il  principe  aJleué 
to  in  troppe  delicate'^.  290.4 

Fliobuo  t{p  deCotbi  sómerfir  in  una  tinoT^a  di  nino.  1 6 
Flocco  f{ediR  uf^,  fuperato  da  Starebatero  Gigante.  5 9M 
Fondo  dei  mar  di  7{oruegu  incog^o  per  qualunque  £li^ 
gtmiafifaeeia. 

Fontane  deUalJlandiaebehaumaeqkediftPore  dimde, 
n6\.f 

Forma  di  alami  legni  che  ufauo  ipopolt  StttemUrnrii  pen 
correre  fu  per  lighiaeei.  34 

Forma  delienaui  de  gli  .AquilonarL  |20Ì 

ForUM  de  i Drtmoui  Gotbici,  f » 1 4 

FormadeUicarritirattda^angferl.  I4i.i1 

Farmadrilaintrtmi^ationeregia.  1714 

Formadeila  baiedattoue  cbtufanodi  doremi  jtqmlomari 
ailt  loro  figliuoli.  tSf.d 

Forma  di  benedirela  beHouda,0>  tebaide,ebe  ufauogU 
Aquilonari,  t9l.h 

Forruadibenedireiperrgrim,quandopartonode  pae/t^- 

quilonari.  1914 

FomadclUbmditriomdriUriemofme,  1914 

Fcr» 
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rcnuittfnnfiitatn, 
formj,o-  tltfcrittme  ét'  Crif. 

Forma  del  Fittilo  marino,  i^t.h 

ForviadtUeTljreUU.  atfi.r 

Forma  ^ frroMde^:^a  duna  b^amarhu  tettata  a terra 
in  Inj^htlterré,  ^ 

Fomt  di  dtMerfiedifitif  de  gli  Aquilonari,  147>^ 

FormedjiurfedtmMliniSettnrtnoHali.  >f7>^ 

Forme  diuafidi  pantfcbc  ujàno  di  farfi  tra  gli  A^ilonari, 
158.^ 

Forme  bombili  di  pefct  del  mare  di  7{wiu^ia,  iójjt 
formithe  di  due  forti  neff  Arjuilone,  385*( 

Formiche  roJftMelenoJè,  385^ 

Formiche  come  lafino  il  fegno  del  lor  camino  fopra  le  pie- 
tre, iZ^al 

Fornaci  di  diuerfeformet  oue  fi  fondjm  le  miniere  deUoar- 
gentOt&degUaltrimet^,  •jye 

Fefmimentì^&  ùmamerìti  de  cattali  degli  Scitbi.  9 j ^ 
Fortezze  degli  tmomini , ^ dialcune  donne  dtlU  Cotbia, 

vf 

Fortt^i^a  degli  Atleti.  1 8 t.e 

Forte^XAcbe/ìricercanelleauuerfìtd.  184/ 

Forteoi^  wàlitare^^  tfueUo  che  operi,  1 84./* 

Forte^agrandeiUgUFti.  35^* 

Fortex^emmutifimedelUpaef  Amtilonari,  ìo9>d 
Fortezze  inaeceJfUnli  ruinate  con  larte  dalla  unione  de  po 
poti  Aipùlonari,  lii.d 

Forttxx,edeglì  A^uilonarifiajjèdianofacilmenteneltem 
po  de  rigid^lfmi  ghiacci,  i } 9/ 

Fortificationi  fatte  neUe  acipudatomoidle  Cittd  maritti- 
me. ttt.d 

For^a  del  uento  circio.  6J 

FotXJ  Stupenda  deìCarte  magica.  4}  .rf 

Forza  che  bancuano  gli  antichi  Settentrionali  nelpn^, 

69 -f 

Forza»&  proprietddelToro.  7<5.f 

Forza  delle  faette  de  Cothitdi  pe^e  o^i  più  falda  arma' 
dnra^ncor  che  doppia.  8 1 .d 

Forgà^lUfortunancìleeofréguerra.  95.C 

For^ade  uenti  Settentrionali,  0-  impetograndiffimoieUe 
ondeddmare. 

Forzadella  natura,  tytJr 

Forza  fupenda  delle  faette , tratte  da  Enaro  Tipruegiano. 
179  e 

For^amcredibiU  che  coufiSle  nel  fuono  di  alcuni  b^bru- 
menti.  185^ 

Fon^adeUi  cmmti  comuni,  cbefiupao  tra  gli  Aquilonari, 
l9he 

Forza  grande,cbe  hanno  gli  Onapi  nelle  unghie.  315.^ 
For^agrandedegUOrfi.  334.^ 

FortadcUe  uuoua  della  Folica,  > 4 J 

FojlèpienedifiadonìdimeU,nel  paefìdeUafodolia.it$.a 
F^i  fatti  nei  ghiaccio  datomo  afle  Cittd  Settentrionali  al 
tempo  di  guerra.  iqZ.b 

Fraueefco  Irenico , diligentiffimo  fcrittore  delU  Ccmania. 
q.e.0iy.e 

Fratidella  cucullaaltempodell{e Alberto  deSuea,  come 
bauejfero  principio  in  Stocholmia,  1x4/ 

Frati  mendicanti  delti  Settentrionali , fòccorreuauo  gii 
prontamenteadammorxsregUàifendif. 

Fraudi  dell’arte  magica.  44^ 

Fraudi  ddk  Orfi,0  comepartorifcano^0  formane  il  par- 
tojeccandok,  tt%J 


FTtddó,&  fua  afprexza,& ripditL  l j .< 

Freddo i^tfjìmo  negUEferciti  diLucuUo» &di  Cejàre, 

Freddi  del  Settentrioue,percheftanomaggiori  ,0  piu  et- 
etffuudrealtroue,  11/ 

Freno  da  codj^fito  da  cotoni  a domare  ipoOeri.  3o3.(f 
Fridlaio^,cemcuerifiea  un  fogno  di  Biomo  combattente 
fauopfifjimo.  43./' 

Fridleuo,0  fueifhrat^emmi.  6y.c 

Fridleuo  per  actptiSUre  un  tefòrofagronta  un  fèrpente  gra 
d^ano,0  fpaMenteuole,0  tuccide.  6S.c 

Fridleuo fùpera  in  battaglia  Hithi  Gigante , & libera  di 
feruità  il  figliuolo  delAe  di  TeUemareba.  6%.d 

Fridleuo  uincem  battaglia  tx.Tugtlifamefi.  6Ì.d 

Froe  Strepa  detU  Dei  deCothi,  fu  meffo  nel  numero  detli 
Deitperbauer  cominciato afacrificare  hofiie  humane, 
iZx 

Frombe  degli  Atpiilonan , cbetiranopezi^i  di  ferro  affo- 
cati. laj.e 

Frombe  col  manico, & altre  forti  di  armi, con  te  quali  i Fm 
ni  fi  difendane  da  i ladri  Mofeoutti.  > j 5 

Fronditio  {{ornano  perfettiffimo  nuotatore.  1 38  .f 

Frofoix^^’  Dmia,hauendofattomorire  il  {rjteUo,cerca 
per  uia  <T incanti  uccidere  1 nepoti,  4 } . i» 

Fratone  Rg  di  Dania,giomiiato,  uccide  ungrandtffimo  jèr- 
pente.  6Z.t 

Frotone,& Hothero  Atleti  tceellenti , 0 periti  di  adope- 
rarti cefi.  yo.* 

Frotonr  lìi.Redi Daniagiouanettoperdifetto  defuoicu- 
ratoridiuamefaderatiffimo.  yS.r 

Frotone  Bg  di  Dama  fa  uccidere  il  proprio  fratello.  1 o i ^ 
FrMXfJ  de  paefi  Atpttlonari , che  maturano  per  ilfieddo,0 
ebeferuono  per  aceto.  ji.e 

Frutti  degli  alberi  del  Settentrionefimaturano  negli  cflre 
mifreddi.  148./ 

Frutti, 0 fimi, che  non  nafeono  uelii paefi  Aqudonari. 
iJ4.f 

pNCi  delle  api,0  loro  natura.  38;^ 

Fugafimulata,0firatagemmi  che  ufànciSetteiitrionali 
neUaguerra.  p6ji 

Fugadi  Cariai^ deCotbi,0  fuoritomo  nel 
Fuga  dì  dmSUemoBg di  Dania.  lox.e 

Fuga  finta  degli  Aquilonari , per  condurre  t nimici  in  lue- 
ghi difficili  dapoterfìfaJiuat.  t^y.c 

Fum  di  uno  nelle  battaglie  , induce  molti  a furgm , 
ij8.<l 

I Fuggitiuifono  efcluft  da  Aquilonari  netìa  diflribut ione  delle 
fhogliedenimici. 

Fm^w  e,0  fila  uiolen^a.  y.f 

FulguricbeeffettifacaanonemontimineTali,  77^ 
Fulmine, 0fuonafcimmo,0  effetto.  7./* 

Fiumi  enificiiffifaxtipiringaunaregtiaffedìaii,  lop/ 
Fmo  con  niuini  diferro^fatedagU  Acpiilonari  mlnogo  di 
fede.  iiix 

Fmmxi  che  ha  for^  nelle  acque.  xxx.f 

FHOcodiofònelle  acque,perrelationediCaJftodoro.  xi.f 
Fuoco  Greco  deferitto  m uerfu  1 05 .( 

F«o«»  ardcnt^fimo,0  ineflingHibìle,cbc  ufànogli  Aquile- 
narijnelleguerrcMaudi.  I34.<^ 

Fuoco  come  jtaccendaalleuoUe  da  nauigantifopraildorfo 
delle  Bdcne.  x69.e 

Fuochi  fatti  da  gU  A/iuilonari  nelle  fommit  à de  monti , per 
tnettertcrroredlearmatetnarittme,  8;.^ 

Fuochi 
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fifochi  fati  dagli  AtjvilM4ri,ncUe  fommitddfmmtif  ptr 
mttsntvrrortalUaniutemaruimc,  9j.d 

fuochi cofttiMHinuntenHtid^  mercanti  Settentrionali, 
perfesno,e!fcommoditàdelUnMtgatìti,  l^z.a 

furia  deÙi  popoli  ^cptilonari  w aSrontart,  ^ dtfcacciart 
ipr4tdaai,e!ri(m(Tn4toriinginHi,  ijtf.c 

furore  de  popoli  %eteetariouaU,  per  U bprarfi  dalla  opprejjio 
ne  de' tiranni, 

furore  degli  amatimalagenoUnenteftpitò  raffrenare,che 
nottlf>argatlJàngHe.  I44.C 

fMjìone  de^  argentOt&  d'altri  metalli , & in  (heforwuft 
riducano.  75. e 

f Ideili  di  pefci,nerduti  con  fcambumatto  di  altre  robejèn 
c^ainteruenimentodi  danari,  9 jo.4 


CaddoycllTOgothoaltempodt.4leljàndroSelh,  ip.« 

Gagliardta , forge  di  Starfbatero , corri^denti  ràla 
grandezza  del fno  corpo.  59^ 

CataUa  b^ia  marina  ,^fna  proprietd  nel  nutrire  $ fi- 
gliuoli» 

Calerio  Imperatore , amatore  de  bufimi , de  paroditi» 

i8tf^ 

Calla  Placida  prigiona  di  a tboidfo  !{e  de'  Gotbi^  da  qud- 
loffiofata.  *4^*^ 

Caffi  pm  fagaci  de  gli  altri.  > 3 J *4 

Calli  n^scttentrione  emù  t'ingrafjiuo. 

Calli  pduatichi,  & loro  natura.  141/ 

Caio  jaluatichi  con  che  arte  fi  prendano  nelle  nem.  ^■^^.b 
Camharuca  donna  prudentfiima,Qr  canfiglio  da  lei  dato  a 
Longobardi,  55*^ 

Catti  bianchi , & Jaluatichi  in  gran  copia  ruUAftiloae, 
iiQ.e 

Caze,&  Scottey&  loronatura.  t j 8.e 

Ccdennacittàpriuilegiatadei  Ducato  ^Vrufiia.  is6.f 
CedeoneCapitanodegU  Hebrei^afiaUauafiefitfelieemen- 
te  iumuemeìt aurora.  139.^ 

CcneraXiwe  de  %li  Orfu  iii.f 

Cenerationc  delle  anatre  iun  frutto  ^un'albero,  tj  a .d 
CenerationedegU  Auoltori.  a4<.^ 

Ceueratiorediuerfadepefei.  aóó.f 

Cenerationc  de  polpi.  aya/ 

Cenenfità  delt  Attuile.  >31/ 

Genio  Trdiojcbé  apparjè  a Bruto  ne'  campi  Filippid , pri- 
ma che  fi  amniag^ajjlr.  47  c 

Cermaniperitifjìminettartedelnuotart.  ii9ul 

dente  incognita  al  mondo.  50^ 

Gefii  de  gli  antichi  Gothiyjcritti  m ufrfi.  a a^ 

CbiaeciocMfematoconartepcrtuttaUfiate.  a)/ 
Cilberto  mago  legato  ut  una  profondiffimafitlonea  dd  La- 
go y et  ber.  45. e 

C^erot{£  de  yaaàali,fidilettauaìnoltodcl  fncmodcUa 
cetera.  iS^.f 

CigantiditrtfietieneUipaeRSettentrùmalj,  57J 
domi  ddTamto  , ne’  ^uaU  e permefjo  a gli  jtcpùlomri  il 
mafeberarfi, 

domi  ne  quali  fi  celebrano  conuiti  eomuui  appreffo.gU 
Uqulonari.  ifi^.b 

CimuniotiofideUe  cìttdf  Italia  p^orifeono  Ufiditioni. 
tqyd 

CioKdiBu ^reiuefeouo  di  ypjàla,  fcriu»t  delle 
cefi  maraugliofe  degli  Ofirogothi.  1 8.4 
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Ci0M0iu  Magno  jtreiuefamo  di  ypfaU,  ottenne  eh* 
ro  sbandite  le  monete  falfc^mdii^cate  fimi  SeUaurio» 
noli,  78.4 

CioKamw  Bg  di  Dania  fuperato  da  1 Cothi,  1 06/ 

GìoM4nidf^rdi/)anùi!>44em^  Calmema  CittddelU 
Cotbia , uoiendola  mantenere ^ófum  in  buona  parte  il fio 
regno.  iio.e 

Cùnumni.ii.  Areiu^ouo  diypfàlauccifo  daUiMofeati- 
ti» 

CionanniprtfettodiCiuniniano  Imperatore faceuacuoce 
reUpeneneUefiufe,  liya 

Ciouanni  Hg  di  Dania  difeocciato  della  Succia.  l^i.b 

CtOMoani  Battifia  Pitf;  lndiano,narròdmerfimodidifar 
ceruojà  nJatineiC Indàt,  I0l/ 

CiouanHÌ  Magno  A^dnefiom  iypfda  tanno . 1 5 ^qJie- 
de  il  modo  dii  Cothi  di  fare  d fue.  1 66x 

Ciouanni  Magoomandato  in  efilio  per  opera  deLutherani 
di  Holma,  lóó.d 

Girifalco &fHagencrofanatura^fortegga.  ijixJ 
Ctrùha  di  fiirpe  Cct  bica  fatta  BggtnaCi  Dania.  Bj.b 
<3f 4^(1  remimi  degli  Aquilonari  baneuano  la  loro  rtfùien 
tia  nelle  fclue.  *74/ 

Ciudici  quido  debbano  giuncare  con  pmenolezga.  1 jó.e 
GiN^rì  non  idonei  come  s’intendano.  1 76/ 

CiudiàjfótticoniHgmonaturale.  >75*^ 

Cindicif  diuerfi  degi  Aqudonari.  1 yóM 

Gmdiof  di  MofcoutSifemerarìixbe  comandano  chele  caufe 
ficombattano  in  duello.  ijÓJi 

Ciulto  ecfore  oppref^  da  grandifimta  carcJUa  di  ptiUara 
peri  caualli  come  gli  /òccorreffè.  1 1 8.Ì 

Giulio  Cejàrepcruijfimo  delt arte  del  nuotare  • 1 39.4 

Ctulio  ecfore  efjfcrtijjmo  cauaUatore.  W9,b 

Giidio  ecfore  tenena  i fuoi  foldati  m e/erotio  contùmo» 
iZib 

Giuoco  piaceutde  de  gli  Aquilonari , che  fi fanelprincipio 
ddla  State.  iSo.e 

Ciuocodelle h4ie ,dcltTardeiJìfiòyeit  deljàltareujàteda 
gliantiehi  Settentrionali,  1 8 t.efi 

Ciuoeo  degli  /cacchi  perche  tun  flacone^.  1 8iu^ 
Giuochi  ep-Ùii  di  diuerjè /òrti  che  fi  ujano  tra  gli  Aquila 
nari.  144.^ 

Giuochi  del  camouale  fatti  con  lefiade,  1 84Jt 

Giuochi  piaccMoli  degli  orfijk  perle  fimt  delle  naui.ij^ 
Giuramento  de  gli  A<ptilonari , prmu  che  i/iitii^afio  le  fio- 
gite  de  namet.  143A 

Ciuramaito  che  forno  li  t{e  quando  uengono  benedetti» 
tjox 

Gùtramento  detti  eaMaUeri  qiundo  rieeuono  tordine  dal 
J^<.  i71.fr 

CiNromatfo  detti  giudici  Settentrumali  ipsandogli  uìen  da 
totafiufo  di  douer  giudicare.  I7qf 

Giuramento  detti  gutdtà  TrouiuciMi.  1 75  .d 

Giuramento  detti de fudditi.  >73*^ 

Gi«r4nimf  0 ebefija  nei  libro  della  jerittura.  1 yyjt 

Ciuramento  che  fifa  tragU  Aquilonari  con  ta.  «mw. 
177.Ì 

Cìuranunti  dinerfi  chefoUwmo  ufare  anticarnHeli  Set- 
tentrionali. 8p.fr 

Giufiitia  oJfiruatanell{£gno  de  Longobarda  po.fr 
Clone, Trafim,  Auugri  C"  Batboche  pejci  ddmareSetten 
trionalc. 

Colùnet&fisadefcrittmeeS;- proprietà,  aitf.fr 

Cotfialonari^  nero  Bandartri  cerne  fi  cofiitnifeoHO.  ptjt 

Garmene 
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Cormonel{g , Broieró  t%lieme  em  li  Buchi  cmnmM 
oMd^cUfecero . 4*f. 
CcifUÈto  iimentore  deitufi  decoro  Ptaì  G^tht 

•p.d  . 

C*^4uo  ErijconcoittHfòdelU  moneta falJkdifcMCCtd  Coti- 
^emodel[{nnodÌSuecÌ4&dtG0thu  7®* 

enfiano  EnfcirnhoMendo  fÌMÒato  Cbrifiiama , fu  coronato 
H^diSauia&diGotbia 

Cotbiamteamente attuerò  édU fcimtie  t & htbberotofì- 
nionedeUaimmortjluÀdeltanima  Ì9-f 

Coibi  anticamente  foffederono  ^rte  deUa  Sàthia  8p.f 
Cotbiferitilfimiaeffartedelptettare  179M 

Cotbt  ^ Smccì  non  no^liono  patire  alcuna  fcruitn  19}/ 
Cotbi  quanto  habbutno  fimpre  abborritt  li  Jàode^tj, 
195  >h 

CouaroBsdi^orueiié  peritijJmonelTarte^indouinare 
41. d 

Cwerno  de  poliedri  108^ 

Conematori  f^Trefidaitide  popoli  Aquilonari 
«JSf 

Crammaticat&fueparti&  effetti  190.0 

CranaideUi  POPo/i  Settentrionali  come  fi  riguardino  dal 
fitoco,  ^9-h 

Granai  del  t{e  Theodorico  lunghi  tre  miglta  1 5 

Gr^ni  <b  mirto  n/àti  dagli  Aquilonari  nelU  decottiont  del-‘ 
le  loro  beuande  * 5 9-f 

Grande  ardue  ÒSiuardo  T^oruegiano  nel  nuotare  armato 

del  regno  di  Suecia  4^*® 

Craude^^  dd  de  Mofeoniti  i j * •/ 

Grande-^za  de  Bimani  conofiiuta  dalla  gran  moltitudine 
dimnltnifattinelTeuere 

Crémde:^a  ^ humiltÀ  di  Ciobho  • 

Graude^TCa  sfigura  de  Ceti  marini  i6^.e 

Crandr:^zadtunCetoprrfoaCo[lantmopeli  ^6^.e 

Grandeg^  delle  offa  de  pejci  » 6 

Crandei^ii^a  tunàoeftia  marina  gettata  in  ficco  nelU  nodi 
uolaterrani 

Crandtx^addli  Dragoni  ^7^* 

Crandexga^UifiadotùddleA^ddSettentrione 
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GritU  tbtfimtrifcmfiptrli  cmiai  ieiU.Ajmlauri 
158.4 

Crandio'Kl  * iMgohxrii  mori  caxmàift  fmgfU  in  m 

GrimouTMdimfiipcratoiaTiigile.&iKcehu  5j.e 

Crifio  ilo  f/i  ^<iiiiU»ùn,ÌMSÌeti>  iamofi  ^formiaei- 
l,  > ?•* 

Crvfpi  nugiti  de  i FmlMici  & fotaau  di  tjji  tjjvrime»- 
utdcoikOUi  . 

CiMiii^  fama  & Ocmddiite  che  fi  cdju  ddragricoleiira 

rraxdc  che  fanno  icucùtni  dclln  preda  delle 

^,U  . 

CN4d4^;r4xd4  che  fi  caua  delTambra  14P*« 

Guerra  borrenda  dt  Aquino  KS  Suecia  & di  <k>- 

thÌ4t&diHaraldoBediDanta 
Guerra  mojptdaimouetieri  cantra  Aureiiano  Imperatore 
78.C 

Cuerracrudeliffimampffj  dauillani  Scttentrio^t  nntra 
Erico  t{e  di  Suecia , & morte  di  tutti  Ufuoi  prefidentt 

Curra  della  Balena  a- della  Orca  »<4-* 

Guerra  delle  formiche  grandi  con  tepiee^ 

Guerre  fatteallempodeiteneni  ep- de  ghia  cet  apprefiogle 
^mlemari , maggiori  chem  altritempi  107.0 

CHerrefatteperglorutrarli^qnilonari 

Gwrrr  folte foprad mar ghiaciiato, con  tnttele ^chi- 
ne & inSbnmenei  da  guerra,  che  fi  adoprano  tu  terra 

Gnmefaltcdagli,4qnilonariper  limi  cagioni  ilo.i 
Cunro  marittme  perieolofefatce  tragli  ^tjuionari  con  le 
nani  da  fuoco, 

Guerre  tragU  ,4ejuilonarifinntrifionopergli  eftremjfrei 
di 

Gufo  & fan  natura. 

c‘n^^%7^eMana,&  ingn^na  illaglio  deUa^^ 

delnimico  ^ *j  r 

Cutmara  Kegina  eUquentiJJimapfupcrata  da  Erteo  Di- 
firto,  itfòrxata  a pagarli  una  gran  quantità  di  oro. 
Ó9.b 


Cr^T^fiimoriniprMÌfieufsetaeionedcau^^^ 

GrajlJò  dihefiiemarineuptodagU  Aquilonari  per  impe- 
£r  la  congelattone  delie  acque  l-{94 

Cr^  deltorfi  utile  alle  ferite  a J 2 / 

Crd^tP"  carne  del  uit  elio  marmo  perche  fipoffimangia- 
re  ingiomo  di  digiuno  2^i-h 

GraffodeluitcUomarinoutUeann^tecofe  2^iJi 

Gradelle  Anatre  utile  nelle  medicine  aja.c 

Gratia  che  hanno  alcuui  pochi  buomini  AquUonari  di  co- 
mandare ai  firci  a 10.4 

Crjfi4  c<m»d4X44 1 Tentrià  centra  i crocodili  a 10./ 
CratiadiS.Taolobereditariaitunafjmiglia  aio./ 
Gratitudine  delire  di  Dania  iffàta  uerfi  EneoDifirto 
lap.t 

Graticci  di  ummi  chrfioddatano  olii  piedi  deglihuomìni, 
trdecauaUiacaminareperleneut  5}/ 

Greggi  & armenti  di  Bangiferi  aia/ 

Crrp  figliuolo  di  ycfimaroJjuomofieUratiJfirno  pp.4 
Griffo eP’fuu  proprietà  ^natura  ajp.d 

Grfolniano  con  quattro  piedi  a|p.e 

Grijfimmùideilibnomm»  a^p.e 


Hahitateri  di  Crumblandia  fono  neeeffieatidieombattm 

HoWii»ori™tlIi  monti  minerali  dello  .Atfàloae  fono  tanto 
Seri  ohe  pMnocompararfi  a igigantt  73-e 

Hahitatori  ddla  rupe  Be^fe  fi  ^ 

anatre  , 

HabUatione&  cibo  de  Falconi  37 

HabitationedetteRondtni  ndtempodelnemo,fotto^M- 

uHiàioni  de  gli  Sdtbi  norie  fecondo  ledimi  4>-' 
Hahitalionidi  iUump^  .Awilonarifattefopraglial- 

ieri,pernonefiirfogocatidalleneni  ?3-t 

nahilationideCéori  . '■ 

HabitodelgranDucediMofconia  U4-f 

HabitoaneicodelUmaeroneSettentnonali.  i«iW 

Hoiilo  antUo  boneM"» 

b HabUi 
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tlahhi  ài  alctmi  pcpoli^^ilonari fatti  di  pelli fecche  di  ani 
mali  col  pelo  &•  con  la  coda. 

Habiti  lafani  &•  difoncfli  delle  Femine  ScUentrhHati,tro~ 
nati  per  opera  delntnani.  1 6fi,e 

Hadal’aia  ma^a  Settentrionale,  la  quale  fi  trasformaua  in 
uariep^Hrc» 

Kadinoo  l{e  dtfiderofo  di  ueder  marau  ì^lie , fu  confitto  da 
ima  ma^a  nel  centro  della  terra. 

Hadhi^o  l{e  di  Dania  beffato  da  uno  incantatore  fu  poi  tato 
col  cauaUo  Jòpra  tonde  del  mare.  ^^.d 

Iladin^o  ^ i;  Dania  con  un  notabile  firatagrmma  fuperò 
Handuano  l{e  dello  HelUjponte.  6"j.d 

ìiadxn^Q  J{e  di  Dania  per  monrarffratitudme  aunl{e  fuo 
amico  Ji  impiccò  uolontariamcnte,  tóz.f 

Halconel{edeGothifoggio^alaDviia.  %6.f 

llalfone  Fallnofo  lafciato  nella  Dania  dal  l{e  di  Snecia,  muo 
re  in  una  fanguinofa  battaglia.  By.b 

Haldano  ì{e  dt  Succia  riceue  nella  fua  militia  Starcatero 
Gigante.  5 ^,d 

Haldano  Gotbo  VugUe  & fino  ualore.  ój  ,c 

Haldano  di7{pruegia  con  un  tronco  di  albero  fiuperò  p.pa 
ladini  i che  Uauano  alla  guardia  di  Ciurìtba  uergìne. 

ìlaldano  paladino  7{prnegio  Jue  mirabili  prodeg^, 
6^.a 

Uama  paladino  de  Si^ni  tagliato  per  tranerfb  m un  colpo 
daStarchateroCigante,  5p.c 

ìlamtino  perito  in  ingrofiàre  il  taglio'delle ffade  c6  lo  iguar 
do/norto  in  bottiglia  da  Haldano  Tugile,  6)  x 

ÌJaraldol{^  di Daniamorto in  batt^liacon  lama^zadel 
fuoAnriga.  6i.e 

KaraidoPsdi  ^loTuegiaeffendomeffiper  effer  diuoratoda 
un  dragonedomefiicoJ'uccidecoHl’atutodiHnfitoJèruo, 
674 

H or  aldo  l{e  di  Dania^teneuM  gli  huoimni  algiogp  a modo  di 
bcHie.  loix 

ìlarenferpentedefaittodajtiberto  Magno.  »7S/ 
HarptedeUaloma  fimiU  olii  Coloni  nellauoracita.  zió.f 
ttarbicno  Gigante  dimarauiglioJàgrandezKa  del  f{eguo  di 
Helfingta.  57.^ 

Hednige  uergine  figliuola  di  Cifmondo  t{e  di  7*olonia. 

166, c 

Helgone  l{e  di  7>{pruegia  ricercò  Starcatero  Gigante  che 
combattere  per  Imi  cantra  noue  paladini. 
gicliogabalo,  ^ Calino  Imperatori  uitiofiffimi  fatti  mori 
reuituperofamente, 

Hdftugijirtìfià  fabrili  ingegnofdfimì.  7^  ^ 

Hemorroidejerprntepernitiofilfimo.  \f6À 

HenricoB^iingfnlterra  mandò  400.  cani  per  guardia  del 
fuoeferàto in  Francia.  zoó.e 

Herhnacbemodonafcafopra'ldorJhdeDragoni.  z69.e 

Herbe  deit^ipùlone  ef^aci  nella  medicina.  ioj.c 

Herborto  Uélorofii  Capuano  nuotando  armato  fu  il  primo 

ad  affrontarfi  con  li  Schiauoni.  1 ^ o.r 

HermelUnitChiamati  da  Tlinio  Topi  Tontici,^  fua  natu^ 
té.  zio.b 

HermeUinifi  pafcono  & ingraffano  di  animali  che  cafcano 
dalUnuuile* 

Herotho  pgdiSutciamettedueferpenti  per  guardia  della 
firlimoU.  66.C 

Hetba  yifna  Danne  ualorofiffime  in  arme  che  internet- 
nero  in  una  borrenda  guerra  fcguita  nella  Dania,  ózjt 
Hetba  cormuta  p^madtDania^  Stx 
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Hialmero  eP‘%Aluarodo  pirati  famofijfimi  dì  Tipruegià» 
6^x 

Hibcmia  ultima  habitatione  degli  hnomhii.  5p.c 
Hidri  férpentidilungheT^  dicciuo  braccu.  z'jó.é 
Hifìoria  di  una mcantatrice  chefn  canatadtdlafepoUnrà 
portata  uia  dal  demonio.  46 .r.4 

Ilildigero  oppreffòre  difo.pugiii^into  inducilo  da  Halda 
nodiT^ruegia.  ó^.b 

HiHoria  ^ un  Sacerdote  d'Fgitto  che  fh  liberato  dalla  piH 
tentia  diSanacariboconCaintodejòrci,  iio.f 

Hdloria  del  rapimento  (t una  fancinUa  da  un  Orfi.  a a g.b 
Hfiorie  de  fatti  diCurtéo,  rendono  tcFUmonianza  delTnfo 
decarrinellegnerre.  104.1l 

HoUero incantatore  pajJknaUmareJhpranHOolfi  incanta^ 
to.  45.^ 

Holma  citta  regia  fortificata  notidfiJmente  daltarte  eP" 
dalla  natura.  %^.b 

H^ueden  felua  de  gli  Ofirogothi  infortunata  olii  Dani. 

*55/ 

Honeflàgrandifiìma  delle  uergmi  Aquilonari.  t^9.b 
H onore  che  li  giouani  Settentrionali  fempre  portano  olii 
necebi.  ^$.e 

Hoaore  che  fi  fa  olii  nobili  eptodo  uengono  appiccati.  1 75  .f 
Honore  riuerenxA  ebe  portanano  gli  antichi  rdli fiuer- 
doti.  IP4/ 

Honori  che  anticamente  faccuano  alcuni  popoli  idli  loro  Fg 
morti, bruciandoli,o  impiccandoli  nelle  felue,  jóx 
Horologio  di  ypfala  maxauigUofo.  1 p.e 

Horologio da  Soie  fuo  inuentore.  to.b 

Horolcgif  di  uarie  forme.  ip/ 

H orribile  fpettacolo  delle  donne  de  Cimbri  che  uceìfero  e‘fi- 
gliuoli  accio  non  fnffnro  fimi  de  Hpmani.  7 1 / 

Horrore  di  un  fitofio  terribile  pericolofo  che  efit  dalle  4- 
turedunmontediArgcmmannia.  34.4 

Hoffitali  magnifici  nelli  monti  della  Spagna  per  commodi- 
td  de  pellegrini.  3 3 .6 

Hefpitati  perlipoueri  fatti  inpiutuogbidel  Settentrione 
nel  tempo  di  Birgero  Arduefeouo  di  ypfala.  ipi.f 
Hi^ìt alita  & libcralitd  delli  Finni.  55./“ 

H^itaiità  dr  cariti  grande  delii  Cotbi  ^ de  Succi . 
tpz.b 

Htfbìtalttiquantoficonuengaa^i  huomini.  ipzx 
Hojpui  contentiofifino  difiateiati  ^ cafiigati  dagli  Aqui 
lanari.  ipa.e 

Hothero  pe  di  Succia,  di Daniamcffegucrracontrali 
fuoìntmtci,pcrfuafo  dalle  Tiinfe.  41.Ì 

HutruiUo  Prenripe  di  Olandia  fupera  in  batt^lia  Pufila  uer 
ghie  ^ guerriera  famofa.  jo.d 

Huitfarcb  mpe pericolofijjima  nella  nauigationediCnm- 
thlandia  lóu.e 

HumaniticbeufkuanoiXhtgilitTaloro  6pJ 

Humaniti  de  Gothi  dhao/hrata  uerfi  i Romani  quando  fkc 
cbeggiaronoltpma 

Humanttàeclemen:eAgrandeddAÌeffandro Magno  ao  t.e 
H umiltà  di  Ladalaas  Magno  Bsdi  Snectanj  ata  nei  riconci 
Itaafi  col  yefcouo  Scarenfi  196 A 

llundingo  l{e  dì  Succia  fi  annegò  in  nn  tino  di  hidromeU 
tó2.e 

Huomini  filuaggi  ebe  corrono  al  palio  uelodffmiamente 
ptrlibofcbi,(Sf’  per  montìaltìffimi  1 5 .r 

Huomini  (fircitati  a correr  fui  ghiaeeio,i  (putì  correndo  al 
' palìo,iixontrandoft  in  alcuna  fiera  tuecidonocimUfaet* 
tc 

Huomini 


r A V 

tiMomini di  tàHtóéCUtà  ui/U  ehefiorpmotuUetatebre/ht 
:^iaìktodiluccwuterùU.  zffjp 

hummi  di  cinqianta  CMhitit^  di  dodici  piedi  defcritii  di 
diuerft  Mttori  latini  &ffrtci.  58.4 

hkomini  che  cìuom  UmiaereJòwoshanditifO*fondómati 
dalli  f^inliitiA.  74/ 

Hiéifmini  che  comldittono  uiriimentCt^  altri  ebe  pmo  timi 
di  c$r  fugaci,  8tf^ 

Hitomini  cof  ft  Poffoua  domandar  defiruttori  delle  citta. 
144.Ì 

tìitomini,4^lonari  comeagnolmentemuoujnogrmidif 
JhmemacnineJòpra  il  ghiaccio,  X4P/ 

Huomiuì  /ciocchi  ^ /oro  neiraccumMlar  danari, 
187.4 

Huomini  /ciocchi  piaeeuoli,  1 87^1 

iluomini  ^ donne  jl<ptilonari  perche  ufptojfe/pt  di  canarft 
fmguectmleuentofe.  188.4 

HuomutidfllaTrns/u, delia  Lumia, ^ della  I.tr»4ifù 
toaucrftinlnpi,  >>7/ 

Homininurini,  atft.r 

/ 

l4rono  .Arciuefeono  di  Vpfala  a/fediato  da  Stennone  Sture. 

>«•/ 

iaeomo  cau^cn  mercante  Gedanenfe  ca/ìigato  /iueramente 
per  effernfattonudo  aballare,  i8ii» 

Jacomo  prmo  l{e  dt  Scotia , eie  Stenchillo  ^diSuecia  otti 
mifaettatori,  178/ 

Jacomo  jtrciuefcouo  di  Vpfala  conKuijfefauiffanoper  fino 
alla  etadi  cento  anni. 

ideilo  principe  di  Lituania  fi  coauerti  alla  fede  cirri  fltana 
con  otto  fuoi  fratelli  tanno  ijStf. 

Jamerico  di  ùania  ^ fue  crudeltà  inaudite,  loi.e 
J^onepefeedifmifuratagrandeT;^.  z6p./ 

Jdebeuchianelitide  gli  O/kogotm  é un  ordine  dimoUifa^ 
nel  mare  fatti  dalla  natura  a modo  i una  mMr4^//4.5 
Jempthia  prouincia,e^  i gran  periciAi  che  per  qukufipaf 
fono.  zS.h 

ìmugìnì  chefiueggono  datomoal  S^e  et  loro  dichiarationi, 
toJ 

tmagìni  di  ghiaccio  di  dtuer/è  forme  con  mirabile  arti  ft  io 
dtUa  natura.  14^ 

/«4p/«i  di  diuerft  animali  fculpite  ne  faf/i  de  gli  antichi  Co 
tbiy^  a chejinc.  1 6. a 

Imagini  di  /4Mii , di  argento,  ufatc  4|Jj/  dalli  popoli  di  Suc- 
cia ù"  di  Cothia.  7S./ 

Xmagmt  di  Donne  nude  tragli  ^Aquilonari  fono  riputate  per 
piltifrfm/jm/.  lóÒ.b 

imagini  belliffuuedciULcata  Vergine  Maria  uelpae/ede 
V^r^otbì.  i6$.d 

Swmumtaufata  antieamentedaCothi  in/àcrificareglihuo 
mìni.  $9/ 

impedimenti  ebefi  fanno  alle  bombarde.  lùó.d 

Impedimenti  ^ difordini che  nafeono  neiie guerre.  ioy.b 
impedimenti  provofii^fiutamemeda  traditori  periugan- 
nare  il  Capitano.  ìj,b 

impedimenti  cheritardanoUguerre.  ì}9^ 

iwepedimenti  che  di/lurbano  me  uoUegli  aquilonari  di  po 
terfareiconuiti  comuni,  I9ìf 

imp'iacalimnudtZiglero  ber  etico,  ^6.c 

Impietadi  alcuni  “Prcncipi  .Aquilonari  ia  occupare  te  rob- 
M di  fbi  ha  patito  mu^agio»  I ) j 
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tlmpietà  dèli  Trencipi  appreso  degli  U<piÌlonari  «04  rf 
ftafenxaucndetta.  >9^^ 

Impietà  grande  de  gli  bereiki  ufata  cantra  i Sacerdoti, 
ifi^e 

Impruden^it delle  Gaxe»  ìjSa 

Incendio  eccitato  da  gli  beretkiluteranicome/iafattoper 
nitido  eV  inefìmguihtlc.  > 5 } 

liuhiohro  di  latte  e^"  di  acqua  comune.  iSwt 

Inclementiadcl  cielo  di  7{nrucgia,  i66Jb 

Inclinatione  de  fanciulli  deueej^con/iderata  da  padri  mi 
ma  che  gli  applichino  èie  arti.  1 78^ 

Incommodi  di  untr^ocauoicatore,  20  f. a 

hicommoditàcbe patì/conogli  Aquilonari  nei  tempo  dè 
uemo,  1 80.4 

ìnconuerientì  che  nafeono  quando  non  fi  /lima  t inimico 
per  trouarft  in  luogo  forte.  lìlA 

Indulgentia  del  padre  uerfo  i figliuoli  qnanto/ìa  pemitiofa 
eV  detèlabile.  X90.4 

Indèlrta  marauiglto/à  de  cafiori  inférkarfi  le  cafe  di  le- 
gname. S15.0 

InduJiriade  cacciatori  per  trae  guadagno  daHaprcda  delle 

2}l.f 

Indujtria  del  Sèmone  per  fètare  fumi  della  rete,  25 1.4 
Infamia  etf  abominai  ione  de  boiardi.  iJI-h 

Infamia  ^ danno  delle  Donne  che/i  Ufeiano,  X yj  .e 

Infamia  grande  deìli  faerilegi  apprc/jb  li  Arpùlonari , 
xSp.c 

Infamia  perpetua  diUi  faerilegi.  199.C 

Infelicità  depi^editori  del  cauallo  Sciano.  P4.C 

InfeUeitd  deUif{ecbeprocuranodifar guerra.  144‘^ 

Infèicitd  di  quelli  che  imprudentemente  cercano  filuar  le 
robbedegliinccndij.  152. f 

Infelice  augurio  delle  Quaglie  perii  nauiganti.  tyi.b 
ìufirmitd  pericèqfacoe  uieneaijòldatt  i^jcdiati  perman- 
giare  cibi  fiigidi  iniigèhui,  1 1 6, a 

In/irmità  piu  peculiari  gli  Aquilonari,  soj  .d 

Infinuitd  peculiare  de gi  affediati,  toj.d 

Infirmitàdìuerfedc  cauèli.  Z09.f 

Infirmità  & medicine  de  falconi.  238.4 

Infortunio  de  l{pmani  Jcguitèi  in  feguitare  imprudente- 
mente li  Tarthi.  iiy.d 

Inganno e!r  ingratitudine  dicbriSfemoit.  ì{e di  Dania. 
115.0 

IngaimodeUa  Donnola  centra  la  lepre.  2 1 y.c 

Inganno  della  Vèpe  in  occupare  le  tane  de  Tdffi»  zzi  A 

Inganno  dtteflabue  de  luterani.  25  2.4 

Inganni  de  Demontf  fottio  cèoro  che  cauano  le  minere. 
7ó.e 

Ingoimi  che  fi  fanno  in  ueadere  le  pelli  de  ybèini,g^  di  è- 
trianimali,e*r  comeftfcuoprano.  8oui 

tnfidie  che  tendono  i popoli  delle  ìfòle  Setten- 
trionali a i nauiganti.  83  .c 

Inganni  de  bombardieri,  io6.e 

Inganni/òpra  inganni  ufati  da  nauiganti  nelle  guerre  mari 
tìme.  izS.b 

Inganrn  de  Mofiouiti  in  riceuere  gli  Am/>afciadori  de  "Pri 

àpi.  174** 

] nganni  & luffuria  delle  perdici.  2 44  J 

In^^o  di  ecfore  in  prouedert  oda  necefjìtd  dcO'acquA, 
ii6a 

Ingesso  mirabile  della  Vèpe.  z z6.b 

Ingeg^  da  preniertipefei  fono  al  giaccio.  ^55*^ 

b % 
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ingegno  djlptfce/cmrt,  i6yx 

ingegni  prc(lari(lelU^ifMÌtm4rt,  ]p^ 

ingegm^  fugo  che  ufano  i Cotbi  ccmbattestdo^eringantu 
re  &•  [M^argtnùmci.  84.0 

Ingegni  degli  ItJiam,pm  niuaci  degli  ^tjuilonwri,eir  pj- 
r imeni  cde^altr  e nat  ioni»  i6.f 

IngeUofigòDMh  ammonUodi  Starcbaten  Cigante,fi 
ridMceal  odio  dellenirtu.  6o.b 

Ingrat iindiue  degli  ypfdenft  uftid  centra  CiouanniMa- 
gno^cinejiono» 

Ingratitudine  deilt  oartijuppefuitij,  344.6 

Iniquità  é coloro  chemiiraao  dt  accjorezezrrc  i peUegri- 
NI  forefìieri  nelT alloggiarli.  1 9%, a 

Inon^ione  grandijjmu  del  7(ilo,  3 $ 5 .4 

Irfcrittiom  epiii^q  cbenjaMaiiogliantidti  Settaurio 
noli.  i8wr 

Inftdie  degli  huomtni  feht^idi7*(prMegia.  ^9-b 

Ji^idie  del  DioMolo  a /R^f4/f,Z>oitn4  di fonia  aita , ^ come 
rimafeconjnfit,  ypÀ 

Inftdie  &•  ^nati  tefi  contro  t aimià  da  gli  .4qnilonart^on 
li  carri ^ciatL  104.^ 

inftdieiejè  olii  nanicanti  dalle  nani  nìmicbe  col /èfftodel 
fuoco /òpra  le  antenne.  15  li» 

InftdiechefitendonooUicigni, 

Infdentio  di  nnVugile  infolcntiffim  afligata  daBiarco 
Puglie.  66.a 

IrflittUione  de  fanciulli  de  1 Gof  6i.  9 < >6 

Infinoncnti dtuerfidequalift  preu^^liono  gli buominiSet 
teutrionalidacondur  lerohbefn  perlighiacci.  17X 
li^iaunti  & modi  da  e^ugnar  le  foriere  ioS.bx.tr 

III. e 

Infìrumenti  diuerfi  co  quali fi  difendono  gli  ajfedi^L  1 oS.e 
Ittfirumenti  da  trMarare  a nuotare.  119  J 

in^utnentiattiffanidapefeare. 

In^rumenti  ntceffarq  per  rompere  il  ghiaccio.  354*^ 
Intentione  crudele  deÙt  fierilcgi.  1 94.Ì 

Iterprctatione  del  giuramento  degli  .Aquilonari,  14}^* 
InterfretationedeÙe porti 0 membri  dt  unmofiruojò^rco 
marino.  370.6 

Interpreti ialftddU  Sacra  fcrittura  come  debbono  ejferpu 
nàti.  I99.d 

ìnuentione  del  mondo  njroMo,^ri4  da  Tortughefì.  2 1 .f 
Inuentione  delle  u^i  Jlratagliate ,dachi  juffe  ritrouata, 
l69.f 

Inuentore  della  d^àttione  de  giorni  in  bore.  30.6 

luuentori  dettero  &dcU'argeuto. 
lauentori  delle  biade, del  pane, cerere,  Tan.  1^7  uL 
i<Mi4  jeir4lo  nel  mare  da  gli  bnomtniJàlMoto  ddla  clemcn- 
tiadepefei,  375X 

Ippopotamo  t^fuanatura.  ^lq>c 

Iilandia  ^ fno  fito , eir  deferittione  di  molte  cefi  marani- 
gUofixbe  in  ejft  fiumano.  2g.d 

Ifola  di  Èlandta  nel  mar  dtllaijotbìa fertilifflma.  31/ 
Ifiie  del  mar  della  Botbnia  molte  elr  molto  4iNmr.  3 5 0.6 
InJfeErifconTrefidenteperilBgdi  Suecia, quanto  danno 
apportele  al  filo  Bsgno.  97  x 


Ketilberg  monte  di  firanafoma  nel  paefe  degli 
J5.f.e>-i47-f 

KìndachuUemoutealtijpmOt^amenifimo.  giJ 


<y  L ^ A. 

K.tppinr,moaetafilfa , ufàta  da  c6rtlf>n7M  B^diT>ama. 

77/ 

Kefi,mfidabeuerc,fattiam>dodiMnacorima.  t6}J 


Laberio  fcrittore  de  Mimi.  I S6J 

Laberinto  di  Dadalo  di  Ter  fina  il  T ofiana.  ^.b 
r4Ì4/.f.if  ^4N  de  Coròij  & ficnrtzxa  de  fnoi  popoli  net 
fuo  tempo.  po.b 

Ladri  de  Aiofioniti,portano  molte  nolte  le  barche Jopra  le 
fialle,  tìi.b 

Ladroni  Mofiouiticomefiperjègnitino  per  le filue.  173. i 
I^ONii«M(>/coiitfi,/ipN»iycoNOfo//m>fo.  I33*<^ 

Lago  fether , e!r  le  gran  maranigUe  che  in  qneUofiguono 
neldisfarftdelghiaccio.  17.4 

Lago  nella  7{pruegia,cbe  non  fi  aggbiaceta  mai.  17  a 
Lago  dt  f^efl^a,nel  cptaleftcuocono  in  un  momento  tutte 
le  cofida  cuocere, che  ui  fi  tuf suo.  3 3.i 

Lago  yencr  nel  paefe  deVrfirogotht,di  bmgbeg^^  ii  1 3 o 
miglia,&  quafiditanta  L^he^,  nel  quale  entrano 
2^.  filóni  groffi.  704 

Lago  y et  ber, che  baie  aeque  di  color  nerde,  ma  trafiarenti 
tr  lucidifjime.  70.6 

Lago  Melerfago  Lulatrefihjago  Bianeo , & lago  Tieten, 
tutti  abondantijffimiépefii.  70.C 

Lago^ceUoacquatico,cì'fuanatura.  tqtb 

Lago  Bianco  nclt .Aquilone , abbondaatifjimo*di  pefii, 
tqó.d 

Lago  y ener  della  yefbrogothia,dilungheXKa  di  cento  nw- 
glin,&  quaranta  di  larghr^xA.  3 5 1 u» 

Laghi  & poT^  hi  diuerfi  paefit , de  quali  non  fi  può  trouaro 
il  fondo.  ^7  A 

LagbigrmdìJfimidiaequedoUin^moiit^  della  Lap- 
poma. 

Lampedo,^  Marptfta, prime  Bjgtne  delle  Kma'^me.704 
Lana  de gh ammali Settentrhmaupinlunga  delFaltra, 
moltofina.  20$.b 

Lane<tlnghilterra,t^di  Fiandra,fSrJuafine-^7Ca.  1^8.4 

Ladzrtggafiiua  .Aquilonare , cophfii  dt  molti  uceeUi  mcc* 
gniti.  2qóut 

Larouecelloacquatico,&‘terrefire,tr'fua natura.  2qtb 
<^1434/ 

Li^i  deilt  morti M luoghi  pif.  30 1 

Latgertha  guerriera  diincredibil  fortezza.  66b 

Latte  eSt  buthro  deltljòla  Elandia  falutifera  medichi*. 

te.  i66.e 

Lattuario  eheufanogli  .Aquilonari  eontTalepeIie.27S.n 
Lauande  che  conuengono  olii  caualU.  so8.e 

Laude  nera  quale  fta.  187.4 

Lahdolatra  anhmde  marino.  3 7 x .c 

LegationedelppdiTolonia  madatad  DnudiMofcouU 
tanno  17^.4 

Legge  di  Licurgo  di  far  combattere  1 fanciuUi  tra  hro.iqA 
Legge  fiuerìff^contra  quelli  che  ardì firo  di  Icuartij'effti 
che  fono  mefjiper  ricmofierlefiradefattt  fui  ghiaccio. 
16. c 

LeggenaturaleofièruatadaBiBotbtu. 

Legge  ddle  .Amatone che pnAibiuacbemunafipoteffè 
maritare  fi  prima  non  baueuaammaz^ato  un  buomo. 
71Ì 

Legge  antica  detli  popoli  Settentrionali  fatta  fopraiipejò 
delle  monete,^  chi  le  douejfebatteere.  77. f 

Legge 
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ài  frtthmt  }(f  tònttégU  Sta  tiratori,  x 4 j . c 

Ila  MiuioneconlUtmta  dMÌ  ^<ftUcm€ri  neUa  erta 
thnedelf{f,  >44<^ 

te^e fbpra  li  tuufrain.  1 5 J . « 

Lepidi  Fedmeo  Impfratore  cOHtra  (pielU  cbt  rabbamì  nrl 
Unanjrafff.  153.C 

le^tdt,Alaricet{ediCothicontrégU*dÉtUm,  ij^b 
le^ediTMifionecontragliadMltm,  >74-<^ 

Legge  de  gli  ^AquUoiiari  centra  1 ficrtiegi.  i9^<e 

Legge  di  TlMcme , che  uietOMa^gioMOiu  U poter  cercare 
fi  le  leggi  fiifiro  buone otrifìe,  ip8.<* 

Legge  di  Solòiu , U ipiale  nietoMa  d dir  maU  deUi  wtorti. 
20l.d 

Legge  di  natura  inuariabile.  >04./ 

Legge  fatta  per  li  Mercanti  delle  ^Aringhe.  ì 5 9-b 

Legge  de  Tefeatori  dei  mare  di  7(oruegia.  t6i,c 

Legge  ordinata  e!r  c^uata  tra  1 Cirenain  per  d^ruggere 
Uloadle.  i?9-e 

Leggi  di  Teodorieo,e9’  di  AthaUrko  ^^dei  Qothi  centra 
gl'mcaatatori^mdefà.  45  .e 

Remate  dalli  loMoraton  che  cauano  te  mniere. 

Le^iordinatecontraiiaKori  che  procurano  la  earefiia  dei 
pano.  X18.4 

Leggimatinarefche  fatte  netta  citta  di  yAifca  degliOjiro- 
gotbi  o^eruate  in  diuerfì paefu  125«^ 

Leggi  ordinate  contrai  ^oerÙegL  iP4-f 

Leggi  deOiSettentrioiiMi,  lyó.c 

Leggi  moderateritengono  ipopoli  in  obedientia.  iyó.e 
Leggi  che  fi  offemano  ne  tomìamenti  de  gU  Aftilonari. 
181/ 

LeggiÙianattrrae^uatenHF^edettea^.  *84^ 

Lepidi faggioperntrtu  deìUcaUmitaficóHerte  'tnpietra 

L^  nuritimche  ftmoin  nfa^appreffili  Setteutriimaii. 

i7oa 

legai  attiafare  i fondamenti  de  gli  edificrj  nelle  acque. 

Legnami  i quali  tenuti finto  faequa  sUndurìfamo.  150^ 
Legnami  ebe  ni  ujgliano  perfare  eéfiatapprefjogiìAqm 
lonari,  iJO.rf 

Lepremarino  f*r  fiie  fatiti^,  tyt.c 

Lepre  marmo  formidabile  in  mare,  378Ì» 

Leprididuejhrti.  2iy.c 

Lepri  del  Settentrione  perche  dinerttino  biancha  tianemo. 

ttjJi 

Lettere  antiche  de  gli  Aquilonari.  1 1 .e 

Letterefcritte  fbprale fiorite  de glìalberi.  ufi 

Lettere  egittiache.  *tf 

Lettodi  ferrod  Unighez3:odi.9.enhiti.  S7-f 

Liberalità  di  Cionaimi  Magno  Aremefiouo  di  ypfitla , 

^6.c 

tihcraUta^SnantoneVrmipedi  Suecia.  20^ 

Lé^  Tadre  coi  fimo  delUfinfoniafi  libera  doHi  threm, 
chelouolcuanonecidere.  1 85  / 

librodettartedelbeuerediyincentioOpfiipeo.  i6^.c 
UhrodUeggiGothieheritrouatomVirngia.  lyy.b 
Librodipefiifirittoda  OwiioycitatodaVUaio.  374.; 
LérìGothicipicrùiibdJà^figrcti,  20.e 

LicenxAdelniuere  ùermtu>Jadegliberetici,conlàqnale 
ingannano  ipcpoìi.  ipS.ii 

Lid^ié  & TirguaUùt  creili  detta  Vefiregotbia^abonda 


L A 

tifiimi  dì  minert  di  ferro  & ìmcUìo.  } 

Linacho  uceettofierifimo^e^fua  natura.  2 jy.e 

Linei , 0 uno  lupi  ccruieni  tf^’fiu  proprietà  natura, 
2i7.e 

Lingua  particolare  dcpopoli  Aquilonari  ujata  daefiiptr 
Ine  lepermutatìonidellerobbe,  50.4Ì 

L^hnaco  uccide  un  leone,  al  qnalenaftatoejpo5lo,cauan^ 
dolilalingua,  6%.b 

Lite  Imitata  in  F,oma  tra  due  princìpi  Settentrionali , per 
conto  dellemonaefalfi.  yy.f 

lòto  del  Oceano  Scttentrionitte  diuerfo  da  gli  altri,e^  peri- 
cotofiffimo  per  le  uudte  uon^hu  che  uifi  afiorùaua, 
aj.tf 

lùcufie^loronatura,  2^9.d 

\jìdeiettapudicitia.  y2.e 

htde^  Sertorio  de  firitte  da  SiUo  Itdico,  . x }o.c 

hrded^laagricoltura.  >53'^ 

hodedeìkCrammatici,  x8p./ 

lode  di  Suantonc  I{e  d/SueciL  > 9^>e 

Lode  uera  del  Cardinale  Antonio  di  Monte.  2 02 ./ 

hottedcUamedecina. 

lode  di  uno  ottimo  Trencipe.  a04.fr 

lodouicol{edfyngheriaJtdoUuamoUodielfne  HatoaUe- 
nato  troppo  dtlicatamaae.  9tb 

Loligme,e  fina  proprietà,  2jiJ 

Lanìtardi  onde  bauejfero  origine.  166  f 

Lontammxadegli  idolatri  del  Settentrione  da  quei  Inogli 
ouefiefieruailchriHianefimo^  55«« 

Lontre  domfiUebe^fia  natura.  219.4 

Lothero  ì{edi  Dania  teneua  efftr  e<^  uirtnqfi  apriuarei 
ficai  ektadint  della  robha  detta  uita.  io  1 A 

Luhica  citta  nohUuftma  tra  gli  Aquilonari.  12a.fr 
Lnetrtolaitlndia  lunga  2^.  pedi.  276.4 

Luccio  pefie  t*r  fina  natnra  ^ proprietà.  a 5 a.i 

Lume  uUagr^rctfi  delle  fitte  marine  che  non  mene  efiin 
todaluento. 

Lnini  di  dmerfe  forti  troucui  dagli  Aquilonari^  la  cane- 
medita  delnegotiarequandobanno  lenotrtiunghiffime, 
29X.tP^2.e 

Lunghr^^aClurghexgadi molti  fifiidri^:^ati  perfne- 
moriaeondiuerfiinfcrittionù  l8u> 

Ltmghexfia  della  Balena,  atf4.fr 

Lunghe^'^a  delle  code  de  Ceti,  xói.f 

Luogo  notabile  detta  fiuraferittura  cantra  iperficutori  de 
faterdoti,  i9i^.d 

Luogo  fatale  detta  Lituania,doue  fi  conpegano  i lupi  a far 
prouadettafuaagilita.  aa8.« 

Luogo  C tempo  dcllapefiagione detti pefiatori  di Tiorue- 
già.  atfi/ 

Luoghi  del  mar  dì  7{pmegi4,eue  lenoni  fifermanojènga 
ancore  tra  le  uoragini  piene  di  fiogli,  a 7/ 

Lw^fri  done  fi  fauna  le  perumtat  ioni  dette  rofrfrc  tra  i popoli 
Aquilonari.  ^o.d 

Luoghi  dtuerfi  SestentrùmaUdoutfi  celebrano  le  fiere  fipra 
-i  ghiacci.  51.fr 

Luoghi  aqrrijjimi  del  Settentrtone  ne  quali  fi  fimo  fatte  enn 
deiifime  guerre,  lOj.c 

Lncgbide  paefiAquiloiutri  ficuri  dagli  infiniti  de  mima, 

l«9/ 

Luoghi  aridi  producono  t herbe  piu  fané.  t o 5 A 

Luoghi  rifiruati  nette  acque  al  tempo  de  ghiacci , da  poter 
nutrire &prendcrcipfik  2^6 J 

fr  9 Luoghi 
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T A*  V 

irHir.ati4  dimjf  ^iiiftfìu  Trj^.f:tir 

878^ 

\jrpi  a maniJiy»^  g HìthiUtitt  n€Ì  tmpodelU  Ite 

w.  54« 

lupi  dimohtJ^ruifcrotiJJìmi  eoiKl/Jttimaitodt^uen 

pittici.  a 15^ 

Lupi  dii  Scttoarione  cbt  ajfgltéw  gli  bMmtuimfm  ntUt 
cafe.  1 1 ZJb 

Lupi  del  Settentrione frmifjimi,  a 1 8^ 

Lupi  di  diunfi  forti  nel  Seti int  rione»  a x 8.e 

Lupi  btonchit^  lupi Jeluj^i.  a 1 8.r 

LupiebehcuonoUcauogm.  aa8.<t 

Luterani  inuentort  di  crudclijf,  h^bumenti  da  tormentare, 

75  a< 

Lmereui  homo  introdntto  nellipacfi,4tjuiIoniOÌ a tenere 
perUfjfcputureiàfCMeO'éJm^et  i<i9.c 


M 


gSàefttUA  con  tre  ruote  che  uoUano  una  grande  jpada.u'àta 
daUi  Settentrionali  nelle  guerre.  104.4 

ÌHechma  di  legno  ulata  da  gli  .Aquihmari  da  trarre  jaffi 
0-altrefMXerieneUefoti7xeaffedt<:ue.  106  e 

hitclnna  btUtea  daauertaio  ucUe  atta ^oreitietp'ferri 
affoeati.  t/^t.e 

hiacbne  da  guerra  ufiuedal^eguorotton  eaualU  di  rame 
etKbuttausuofuoto.  105.4 

Liachmeartifitiojè da  ejf’uputr  h fortezze »iuertfiateeol 
gbiaeeio.'  a 

Uatftri di conofcerela ^uaiitd  delle atque ebeetmiaì te 
UtnMzano.  jó.a 

Maefìri  deUagiouenfu  deCothi.  1 Bp  « 

Maefìri di feuÀ  defmeiulU  Settentrmali^rdmatidaye 
feouifielU  citta.  iSp.r 

ide^ria ^ande  di  Auone  nel  Saettare.  1 79^ 

Maladutioiie/0praltf{e  catttut ,/irittauellìeuteronomM 
too.d 

Atali  infiniti , chefiguono  per  caufà  de  gli  imbriaehi, 

155.4 

Aiagli  CiOuiMi  & ufo  di  ipiclli  per  eccitare  i tuoni,  lino 
a ebe  tempo  dar  afferò  appi  efio  1 (Jotbi.  40,6 

Afa^t  di  ferro  i^uzjv , ufati  dai'aualitri  Settentrionali 
netie  battaglie.  95/ 

ASagnanimita  diSuanioue  7*rencipe  di  SueiiaeìrdtCothta 
304.^ 

Ategoifieeutia  della  (irta  di  UnfUlredamen  tu  HoUaudia. 

157.4 

Atagnol{e  di  Succia  fu  autore  che  fi  rifaciffcro  le  mura  di 
yuhacittafampjijjma.  ^z.e 

Atagno  di  Tipruegia  con  t bauer  effoflo  un  fuo fogno , fa 
animo  d fuo  eferato  ^ fùpera  l’ihiuuco,  42  .e 

Aiagno  Da^ald  Oanio  abbattuto  da  cauoUo  in  un  Torma^ 
merito^  trengiidu  Tiara.  l8;.4 

Atagno  Ladalaas  !\f  de  Gechi  portato  a fepelltrecon  fimo  al 
pompa  per uiaggui  di  w.gtornate.  aoa.4 

Aiancamentodi  4M  t^Uéntodamio  apporti  agli  affidiot  1. 
itó.e 

Aiarauigliegrandi  del  lago  uether  nel  regno  degli  efir^o- 
f^;j.  17.4 

bAarauiglie  del  monte  yefuuio  er  di  altri  monti.  a j ir 
ASarauigtiechcfiucggouoMlUmHtiétL.nLm4ia»  2g.e 


OLA  ' 

Morauiglie  deOa  natura  de  ferme  uelU  Hifloriafigunta 
fiaaipataiu'ìiurmiberga.  a55Ul 

Marau^liofii  natura  drlU  cicogne.  5 5 .< 

Aiaranirhofo  artifitio  della  natutain formar lagfiigda.' 
aSo.e 

Mjrcp  Herennio  uecifo  dal  fulmine.  $at 

M4rco  Crafb  con  <n^4iuto  degli  ^abi^idotto  a unflretto 
pajjò  coi  fuo  efcrtitoame  pai  fu  rotto  e^  ucafo.  8a  .e 

MÒrro  Craff» per  opera  di  due  .Arabi  lr4i^/o»i  fu  UHU~ 
prrofàmeute  taghmo  a ptzxi  eeu  tutto  Cefocttofita. 
too.e 

Af  arte  Dio  delia  otrora  adorato  da  ppmani.  3 7/ 

M4rr<f(  Taprobana  tanto  profondo  che  non  uifipuo  butta 
re  ancore  per  fermarle  naui.  a y.f 

hiafeare  de  gii  attefiaStttentrhudi,  165.0 

j ey.Cothi  pcntiffimi  uei^otc  del  fàcttare» 

Mafie  di  fiaguo  tir  di  rame  in  diuerfe  forme  ridotte.  75  .c 
Maffmùto  Imperatore  nato  di  padre  ^ madre  Gothicii. 
ìoj.f.e^.i29.e 

Muffimmo  Impnatoregntud^imomaugiatere.  164.4 
Mjjfimfiafi  cullodiua  con  la  guardia  de  cani.  toóx 

Siai  ematici  di  tre/òrti  nella  J)auut,et  iugauMt  che  faceuauo. 

peruiadmeanti.  $7*^ 

Materiali  ebe  t^'ano  le  donne  per  dipù^erfi  la  faccia, 
i7ìJ 

Materudiuerfèdafarefcudiiapierra,  l^7-/ 

Aiaterte  che  ujano  gli  ,A*^Ui!<mari  a far  le  reti  da  pefeare, 

a54-<  • ■ 

Matntmmi  deUiagriroitoriSeUtntrienalipcrcbt  eaufàfi 
ceitbrino  nelle  cene.  i S^.f 

MatrimoNijdcglt^ijuilouari  molte mdtecaufanegraube 
ne.  1 yox 

Matteo  Bartolo  .Aruhafciatore  del  I\e  di  Tolonia  ai  grò» 
DueediMofiùuia.  1}^jC 

Meauteneeelhacfiuatieo  fua  natura.  >41.0 

Mtrthildc  di  Scbeniugia  uergme  di  fate  uita.  7f-f 
Audclp.:dia  proutnita  5mn>mo}i4/0j  ^ molentia  deÌtac-‘ 
ffua  d'uu  raptdfijimo  fiume.  %9a 

AXedutnel  Stuincrioue rari^imi.  l58/.^ao|4 
M0^crà4  che  ufkno  ijueUi  (he  cauano  le  mtniere^er  Coppi 
latione  caufata  djJte/alatione.  77 

Medicmachc ufauoì fidati wdtimlouari  cautratodidiione 
del  freddo, 

Mediciaaalcaucro.ep’adaltreà^ermttd.  305.0 
Medicina  dtU' unghia  delT .Alce,  a 1 4 .i 

Medidinaatdolordelpimo&’eomraUpeSle,  ai6.4 
M0i/jcm4  itile  Volpi.  uxSA 

Medicinadacauallideidcntidellueao.  3SS*a 

M0Ìtan4^/rpwmKr04e//0N0|^.  aSo.4 

Mciinirr  delle  Volpi  a pm  ii^ermita  degli  huommi» 
aa6.4 

Mediane  del gr^  delToca.  a j a .t 

Medicme^timedeUe  Bpiidim.  14 1.4 

Medutne  della  perdice.  944*/ 

AledicuiedduitiUomarino.  9$  li 

MediCweuariedelCambra.  367.0 

Medecinedeigu^depeja,  aòS.r 

Aiedione  de  gii  .Aquilonari  fatte  col  mele.  985.^ 

Mele  de  gli  ^4«riÌM4rj  piu  fùuerocbe  fifct/a  de  gù  auri 

385.4 

Mciiddkapiquéatotemfofieoifami.  9ÌSJb 

Aie- 
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Uemhigo  Satin  rùcUfim  ii  moka  tefin  aelk  ritu  itila 
Biirma.  t.c 

Mcmmingofatin  pnfi  da  Hotao  Stutito  & cmitfi  rifcat 
f#.  4»-t 

Utmniagraaititcaitt.  to6.f 

Memorie  a fatti  egrtgii  0-magii^iieJeritte  neilipn- 
mmtm,i^rKlUfcogli.  a}.e 

Memorie  itlUgéiieglt  aatithi  Bf  ^iptiloaeerifcolfue 
iMf^falefmtimtiiegìidtijfmiimmti.  j%J 
M errato  ii  Tborna  in  Botata^  quale  eoneorgonomereanti 
ij  tutte  te  fronincie^qntlotùtrù  2$o.c 

Mereati  one  li  aquilonari  fermntano  le  loro  robtejatto  o 
fifra'lghiateioo  alla  campagna-  qo.d 

Mercanti  di  dintrfe  farti  iella  Germania  frandolenti  & in 
gamtatori. 

Mercantai  dincrfinationi^imicitraloro.  iijj> 

Mercanti  Mofioniti fabrieano  dinerfi^rti  di  nauijicondo 
hHagnioUgbicketronanonelniaggio-  tìq-f 

Mercanti  di  imerfe  proninue  che  coneorgono  nella  Cothia 
a comprare  le  arengbe.  n%9-b 

Mereaniie  che  fi  contrattano  nella  fiera  ii  ygfàla  che  fi  fa 
fópra’t  gbiaceio.  ìt-a 

Mercantie  che  fi  condneono/nfrrltmontialtijfimicarichi 
dtneue.  54-^ 

MereantieielliSettentrionaU  per  lo  fin  fono  di  pelli  pret  io 
fé.  U5-* 

Mereantie  che  tra  gliaqnilonorifi  nendono  a numero, o a 
fefo,oarmfiira.  i6px 

Merteieebefidddagli  agricoltori  Settentrimali  aqnelli 
ebefiafltieanoa  ingn^ini  campi  & ricogiierelebia- 
de.  «S4-' 

Mergo  terrefirt  ei-fnefatttxxf-  utit 

MergouceeRoinpaiobàe^fna  natura.  *4?*^ 

Bfergoli neeeUi acquatici^  lon natura-  ®45*^ 

MetlMin,feritiffimo  ói  arte  m^ica,tt  pontefice  degli  Dei 
eondufi  molti  popoli  a facrifieare  a imeifi  Dii-  } 8 Ji 
Miluagofefcetrfiiafrofneta. 

Mine  ritronateper  e/pngnare  & rninart  le  H«c*f . ioS.i 
Miniere  inefa^JopraU  lago  yetber-  qo-b 

Miniere  ii  metaUi , dr  fegni  di  conofeere  ione  fi  babbee  a 
eanarei  monti  pcrritrmarle. 
Minierecomefifeuoprano,  ó-percbecagionenengonorico 
perte  dagli  agricoltori.  7q.d 

Hinfiri  huRi  come  fi  ionerebbono  ritornare  alla  cura  iel- 
le Chiefe  Settentrionali.  lOOM 

ÌAiracoloii  fette  huomini,  Aedi  giàgran  tempo  fianno  ai 
iormentatiinunoantn.  nj 

%liracoloapparloaCiulioCeJire,uUinoalfiumeBi4hl,  &■ 
animofarifiiutione  diCeJàre, 

Miracoli deHanatura,rueentati da  Tlinio,  dr  inoltri. 
iji.r 

Mirto  patritio,&'  mirto  plebeo, alberi  fatali  inUgma. 
39-e 

Mifiria,&trauaglioielthuonKquantofiagrande.  SiJr 
MiforiaielteCorlideVreucipi.  194-e 

Mifitraieliugero,  i6^e 

Mitridate  con  che  ifiutiafiguariallè  da  i traditori,  loo.e 
Modo  ii  correre  neloiemeneefoprait  ghiacci)  fn  perii  mon 
ti, 

Mododi  correre fopraUgbiacei,ufatoiallipopoliSetten- 
trù)iudio  3*^ 

M«io  temo  dalU  SettaUrmaìi , per  4ifc4eeiare  iljiilm- 

90* 


M odo  che  tenzonò  i Settentrionali ,per  jeanpare  la  dìjUuUi 
delle  fhadegimpedite  dalle  netti.  li.d 

Modo  ebe  tengono  i Settentrionaliy  per  purgare  le  «ir  pnbU 
cbe,quando  fono  impedite  dalie  ueui , o da  albert  attra- 
uerjate.  i6ji 

Modo  che  tengono  tjueUi  che  habitano  fitto  al  disìm 

guereìl  tempo  fenza  tufi  delCborologto.  20.b 

M^oda  ingró^ci  terreni  con  UeencremefiolatacofiU 
neue.  Z4U  ' 

Modo  che  tengono  ipopoli  Settentrionali  a caminar  per  U 
fclnenelletenbrefinzalncedifuoco  ista 

Mododimolltjkare  il  col  fuoco  mantenuto  col  grafi  ' 
fidiporcon  jo.b 

Modo  di  diuertire  Vimpeto  deìleactpte,ufjtodallipopoli 
Settentrionali,  35^ 

Modo  Iforribile  d^anolartgli  bnonùni , tenuto  da  i Cotbi, 

39/uO-^ojt 

Modo  di  far  parere  una  cefi  per  un'altra  conprefligij, 
44-^ 

Modo  terribile  di guerregff'art  con  incanti.  50.; 

Modo  che  tengono  i capponi  in  condurre  le  fiofe  al  marito. 
51J 

Modo  di  uiuere,^  difciplina,  nella  (pule  fino  ammaefhrati 
i figli  noli  it^ni  etàja  i popoli  uAtJuUonari.  5 j ^ 

Modo  di  ricercare  le  putte  tratte  con  gli  archi.  53.6 
Hodoégire  alla  caccia,  che  tengono  ì popoli  ./iquìlonari. 
SjJ 

Mododafiluarfta  cbiè  affondato  nelle  neui,  narratoda 
Strahone.  54.^ 

Modoédifcendere  eStfilire  i monti  per  le  neui,  é" pel 
ghiaccio.  55.fr 

M^difareilfiUmo/hato  daCionanni  Atj^mdrciue- 
fcouoaipo^idellocftremoScttentTioHC.  q6.d 

Modo  che  tengono  alcuni  pcrpoli  aquilonari  in  portare  a 
batte^aretlorofigliuiUi,  55«r 

Modo  tenuto  da  Starcatero  Gigante  amedicojfi  le  ferite. 

S9.( 

Modofl«o«o  di  combattimento  premio  terribile  della 
MillorÌ4.  68/ 

Modo  che  ufànogliuAquiloTUtri  per  fondere  targento  et  gli 
altri  metalli,  75. d 

Modo  di  indurare  t acciaio,  75/ 

Mododi  fiffùficare  a popoli  Settentrionali  la  uenuta  de  Ri- 
miri. S I .f 

Modo  di  combattere  de  i popoli  Settentrionali.  82 . d 

Mododi  combattere  contrai  Caualieri,ufjto  daipopoli 
Settentrionali,  Ìi.f 

M odo  di  combattere  cantra  le  armate  ntir.  8 3 .4 

Modo  che  tengono  gli  m4(piilonaTÌ  «uriifriu  per  ingannare 
tarmate  mmiche.  Zju 

Modocbctengonogiim4quilonariperuccidereiloro  niimci 
84.fr 

Modo  che  teneuauo i Sueci.&i  óothi  in  eleggere  il  JU. 

88/  ^ 

Modo  che  tengono  gliantUbi  Trinàpi  Settatrioruliper 
tener  raffrenata  f età giouenile,  9tu 

biodo  di  combattere  tenuto  da  dìuerfe  nationì  Settentrìona 
li,  92. f 

Modo  di  combattere  de  gli  Sciihi.  92  / 

Modoeolquéeda  Vrencipi  .4qmlonariCtriceuonoin^a- 
tiairtbelli.  ioo.r 

Modo  di  bruciare,  eSf  di  t(^Uare  i ponti  di  legno  ne  pumi, 
lof.e 
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Modo  éi  difendere  Uhrte^Zf»  Jo8^ 

M<^difaricminep(T(ffitfnarÌefòrte:^ze.  icg.a 

Aiododin>crirermfttJnlijpno,  i i9-h 

JHodo  ibe  tergcuo^li  ^(fnilonàripn  difcactiatr  T aritate 
nmiche  de  ferii  esaliti  loro,  ìi^.e 

Modo  dt  ccnibaltere  il  ino  del  mare  ejft/inare  i rifare, 

134^ 

MododtnMetarecmraiettodieaufune,  nS.r 

Modocbt  tengono iyiibtergeft  feretcitareHnborribiifìio 
nofMOridiMtiaQrelmea.  t$i,d 

Mode  del  guerreggiar  degli  Indiani.  I .e 

Modo  di  riuerireu  Signore, ujàto  da  Mojcourti.  M 4 ^ 

Modo  Arano  di  combaitae  che  upmo  i ftnni  contra  iMoJto 
uiti.  t)Sh 

Modo  di  fortificare  te  citta  neltenefo  del  uemo.  138^ 

Modo  che  terreno  gli  ^({uilonari  a efi'Ugnate  lenoni  quan 
do fono  agghiacciate  nel  mate.  1 40.fr 

Modo  di  etfcire  con  le  nani  del  ghiaccio.  1 40.fr 

Modo  di  efpMgnare  le  forteg^e  per  etiadi  fiale  adattate  fo- 
fraUtrauate.  I4l.fr 

Mododifarc  iteuideIteeafidegli.AiiMÌ!enari.  147/ 

Modo  dt  ficcare  e!r  fermare  i ptf/i  nelghiaeao.  ì 49.  « 

Modo  che  tengono  gli  aquilonari  per  nettarei  loro  porti, 
i^o.e 

Modo  di  purgare  & nettare  le  Me.  1 5 O.f 

Modo  dacouare  It  nani  fommerfemìU  porti.  15  i.fr 

Modo  che  tengono!  Settentrionali  in  racconciarci  rtpa^ 
ri  guafìt  dalle  onde  del  mare,  tp’ dalla  Jiutia  del  uento. 
151./ 

Modo  che  tengono  i Settétrionali  a ingrajfir  1 Campi  prefto. 
i54.fr 

Modo  che  tengono  gU  jttpiilonari  a mettere  1 confini  aiti 
tampi. 

Modo  ditribbiareUbtadedegli.Aquilonari.  1 5 5.^ 

Mododatenerftnelfeminaricampi,0-cptandoilfivtemol 
tipUchipiu.  155./' 

Mono  che  tengono!  Sittentrionali  per  cattare  iferpentidi 
boccaaUtlanctuUi.  155.^ 

Modo  che  tengono  le  dome  de  gli  c^icoUori  Settentrionali 
paci^iodtTeifigliu^idaifirpenti.  \^6À 

Modo  di  ficcare  ^ conferuare  le  biade  che  tengono  1 Set- 
tentrionali. 157/ 

Modo  di  confcruar  lungo  tempoldfarinafenxAcomttione 
*57-/ 

Modo  di  fare  il  pane  tl  fi  confimi  lungo  tempo.  1 5 8.fr 

Modo  dt  fare  Chidrumele  degli  .Aquilonari,  ltfo.fr 

Modo  di  cuocere  i lupoli  da  far  la  ccruofa.  1 tf  1 .tf 

Modo  dt  cuocere  la  ceruofa.  1 tfo.r 

Modo  di  fare  la  ceruofa  che  fi  ufi  in  Etiopia.  itfl/cfitfsA 
Modo  che  tencuanogU  antubi  nel  maritare.  lój.e 

Modo  di  fieuerefen^  mtjura  ufito  da  gli  .Aquilonari, 
itf4-i 

Mododifarmafiaretenutodrdli^quilonari.  itf5.f 

Modo  dtjar  le  liti  apprefio  li  M ofcouit  1.  j tfj  ,f 

Modo  di  fare  Usale, chef  Cleono  ìTipruegiani.  i66.b 

Modo  di  fare  ilbuttro,comiote  a tutte  leprouinde*  1 66  a 
Modo  di  fare  il  cacio  che  tengono  i Settentrionali.  1 67  a 
Modocl^tengonoglt.Aqutìonari  ipiddoprcJèntanoUloro 
figliuole  allt  marui.  1 73 .4 

Modo  che  tengono  gli  .Aquilonari  m euSìodire  te  uedoue 
gUmane.  2 74.^ 

di  giurare  dk  gli  .Aquilonari.  tjj.a 

Modo  di  ammaeHrare  i fanciuUt  nella  arte  del  fiata- 


re, ìy9X 

Modo  di  benedire  ifanaMlli,e^  confinarli  dalle  trìfie  c<dn 
pagnie.  1 9p.d 

Modo  chctfgonogli.AquiIonari  per  rimourre  i figlinoti  dal 
Umalauita,  • 190.4 

Modo  che  tengono  i Satentrionali  in  fipeUire  i morti. 

Ì99.U 

Modo  difarcoHMÌti  uniuerfili  per  certmonia  in  certi  tempi 
dtltanno  apprtfiògli.AqniIonari.  2 93  A 

Modo  che  t fluoro  ifrpoliAqutlonari  per  ritrouatfi  injk- 
nc, quando  non  poffonontroftarfineUt  conulti.  193/ 

Modo  che  tengono  i ribelli  quando  tornano  hi  gratta  d^ Juo 
firnore.  iooa 

iAoaoUnuto  dai  Settentrionidiper  impedire  che  non  fi  p^ 
finoi  fiumiaguazT^o.  105/ 

Modo  di  difendere  le  muraglie  da  colpi  dille  artigUerie. . 
lop.f 

Modo  col  quale  fi  defeisdonogli  affediati.  f I tx 

Modo  di  fimmergere  liTìrami,ufitodagli  .Aquilonari, 
112.fr 

Modo  di  affediare  le  atta  fit  nate  ndt acqua.  1 1 1 .4 

Mcn^o  ^ condurre  le  trauate  nelle  acque.  113.4 

Modo  di  raccogliere  le  acque  che  ufino  t foldati  Cotbi  eptan 
dofi  trouanoajfeduti.  1 ltf.4 

Mmfo  di  pmifieare  far  dolcetacquafalfa,  1 1 6.f 

Modo  di  fabrteare  le  nani  degli  .Aquilonari,  1 30/ 

Modo  da  rompere  le  cjtiue  che  ferranoi  porti,  ujàtodagù 
aquilonari,  133  A 

Modo  dì  nuotare  ficuro.  1 30  A 

Mpìo  notabile  che  fi  tiene  in fipelire  li  morti.  loi.f 

Modo  di  alienare  i uitiUmtl  Settentrione.  xoó.a 

Modo  che  tengonogli  .Aquilonari  per  difiacciare i bmebi 
daQipafioli.  toÓA 

Modo  di  ammaefirare  t eaualUad  iuginoccbìarfi.  3 loA 
Modo  é cacciare  agli  .Alci.  214^ 

Modo  ehetengonoì  cacciatori  a pigliare  i Coloni.  3 itf  .4 
Modo  che  tengono  i SettentrionMt  per  uccidere  t lupi, 
3l8.fr 

Modo  chetengonogli .Aquilonari  a pigliar  gliHermillini. 
iio.d 

M odorile  tengemo  gli  Aquilonari  a prender  gli  cefi.  331.^ 
Modo  ifamma^xur  gli  oifiJcpragU  alberi,  333./ 

Modo  di  addimtflHargltorfi.  * > 3 •/ 

Mododiprendrregiìuri.  335.fr 

MododiprendereiCigni,  ^34/ 

Motto  &ordinecbetengonoi cigni  nel  Molare.  >35*4 

Modo  rp'  luogo  doue fi  debbon  fare  i colombai.  >35-4 

Modo  dafaruenireie  colombe  forifiiere  ne  colombai,  ep-  co 
me m fi  ritengano,  >35*4 

Mode  di  prendere  t uccello  Eritrotaone.  335.4 

Modo  di  prendere  gli  uccelli  con  le  reti  neiracqua.  2a6.f 

Modo  col  quale  le  Rondini  uccidono  le  pi^ere,quandogìi  oc 
eupano  inidi.  >40./ 

Modo  di  cacctarCfdr  prendere  ì galli  fiUatìchì fiato  lene- 
ut,  S43.4 

Modo  che  tengono  gli  Aquilonari  nei  nutrirei  Tauont. 
M3-/ 

MododiprendereleTerdiei.  >44*/' 

Modo  col  quale  Ì Gufi  fi  difendono  da  gli  atri  uctelli, 
347.1/ 

Modo  di  pe fiore  li  Vitrili  marmi,  3 5 1 .i 

Modo  di  pigliare  ageuolmente  le  anguiBe,  > 5 1 A 

Modo  di  p^tre  conte  fiamme  dd fuoco.  >53A 

Modo 


i 


TAVOLA 


M^iodi  di  MCCtlUrt  in  un  medefìmotcmpc, 

i^iodo  ÌKÌU(Jìmo  di  frrendne^li  urrelli  j«^id,  s 5 J 

Àiodo  épi^hjrti^fii  colfuonodtfimagìttodieampnucl- 
U.  J5j.f 

^ododì  p(fèarejittùil ^buccio.  a $4.^ 

Moi^o  di  p>  endare  a^euJmente  tpc/cicon  le  mani  mlum- 
podtluemo,  >54*^ 

Xlo^o  di  pDìorgU  huominia>fi  dal  fredda.  ^'i^d 

Modo  di  pefiare  nelle fiìffè, 

ì/iodo  di  disghuicciare  i ptfcighiaccuti.  a 5 4.(f 

ÌAódofìeur^limodacaltartil^bucaa.  5 

Modo  ebe  ujàno  i Settentrionali  a pefeare  a cmjÌIo. 
a55.fr 

ÌAodo  di  prendere  h^iemeipcfii  le  rondini  fitto  d gbiac 
eh.  i^ó.e 

ìiododì  confiruare  ipefcifrcebiiptattro  ^ àrnpte  mefi. 

^S7•e 

Modo  che  tendono  1 Settentrionali  a preparare  1 pejci  fee- 
chi  per  poterli  mangiare.  a 5 8.c 

Modo  thè  tensionoiptfcatori  Aquilonari  perfaruenircle 
aren^healléte. 

Modod/ddtf/trrarr^mfrr^.  a^7^ 

Modo  di  prendere  i f^/Àuri  marini.  a 70 .r 

Modo  di  difcaceiare  le  h^Ue  marine  da  tomo  alle  nani, 
171. /• 

Modo  di  difinderfi  dalle  eanicnle  manne  fitto  tatqiLU 

i7$.e 


Modo  di  far  Ut  triaca  fecondo  Tlinio. 


Moltitudinegrande  di  lmoi,& ufo  di  tffì,nelU  patft  Aqtù- 
lonari.  ios.f 

Midtìtudmedilepridiuarij  colori  nel  Settentrione.  117.1 
Sloltitudine  rande  di  pelli  di  Dofjì.  119.0 

Moltitudine^infintta  dt  Ocbenel  Settentrione.  iqi.d 

Moltitudmc  fronde  di  Ifile  nel  Settentrione.  >4j*fr 

Moltitudine^andediTerdicincl  Sittentrione.  244.0 

Moltitudine  infinita  di  pejci  ,tt‘di  uccelli  di  diuerje  jortù 

ii^6.d 

Moltitudine  infinita  di  Arengbe  tcbefi  pigliano  nel  mare 
Gothko.  15901 

Moititudinegrandedibefiiemarine  jafeiate  injcccojupri 
il  Ilio  del  mare  de  santoni.  i^ì4 

MoUitudinegrande  di  loligmi^  ^ ulta  di  effe.  27  i.d 

M oititudiuegraude  di  LaeciCj  pnfe  nei  mare  dclU  Vriqjia. 
378.0 

Mo*4cfro  di  i.Brigida,^"  di  altri  manieri  degli  Aquila^ 
MnVcoiÌflixi(frino  néla  relipone.  1 98.0 

Mon^Tiorio  di  santa  Bripda  fipra  il  Lago  yetber  in  ye- 
Jìrotothia.  qoJt 

Mom^rrio  deUe  uergini  di  san  Domenico  ^edificato  ita  Ith- 
ffideinscbeuingu^rmnatodalh  Lauerani,  79.d 

MonaiUriodiTi^uau^ , e^morte^lU  Abate , e^ds 
fuoi  monachi.  1 oa  .e 

Motuflcrio  di  AluaHra,  ed^catodi  pietre  di  dmrrfi  coleri 
qu Arate  dalla  natura.  j 47.  ^ 

Moiufiertoyjfteiiefe,edificatodas.Bngida.  I47*fr 
MondiiM  deUe  f{pnduti.  2 40.0 


Modo  che  tengMOgU  Aquilonari  perdifcacciarlelocufie 
179-d 

Modoehetengonoìpafloriptruec'tdercleuefie.  a8o.fr 
MAodifeacaareU'^XÌ^edagii  Armenti.  i%o.f 
MAo  di  cercar  le  a^quMdo  fono  udateuia.  a8a.fr 

Modo  di  trafjiortare  le  api  da  un  luogo  alt altro.  i^iJ 

Modo  di  difeaeciar  le  api  fuorade  gli  alberi,  a8a.fr 

Modo  di  remediare  a molti  danni  che  patrono  le  Api. 
38j.fr 

Modo  di  eccitare  le  Api  alt opera  loroeoi  fumo.  a8  j./* 
Modo  chetengouo  It  Aquilonari  a cufìodir  le  Api Jòtto  le 
neui.  384.0 

Modidaefiugnarlefortex:^.  io8.fr 

Modintrouatì  dagli  hnommi  per  poter  eauare  ìmctallt  de 
le  uiJceredeUa  terra.  74.4 

Modi  ÀtrauordanaritcbefiuoprepofliaTrencipi damala 
uagieonftgiieri.  99.0 

Modi  diuerfi  di  far  panCttrouato  » & ufito  fiejfo  da  Jòldati 
Aquilonari,  117.fr 

Modi  iugiuflijfimi  da  trouar  danari.  i44-fr 

ModidiuerfidnfarUeeruofa,  i6ia.e 

Madidi fipportare  le  ingiurie  con  t efemph  di  S.  Gregorio. 

I9ó.d 

M od;  che  nfanogli  Aquilonari  per  pigliar  le  yolpt.  315/ 
Modidù^  da  pigliare  i Lucci.  iqi-f 

Modi  diuerfi  da  pigliare  ì pefei.  2 54«<* 

MoledamacìnareimanouJàtedaiSettentrhnali.  157.0 
Moltitudiuemfinita  di  popoli  Settentrionali.  a.d 

Moimudino  grand^fima  dt  pefei  che  fi  feccaao  al  mento» 
e^aebeufi.  35.4 

MoUitAineinfinita  di  fiere  &dt  uccelli  Beili  paefiAqnlo 
nari.  55.0 

MofrilJidiiio  di  caMoHeria  armata , affogata  piu  uoite  luUi 
ghÌ4UtideiUSuccia»iy  deiUCotbin,  %qJt 


277.  f Moneta  conforme Ugitima,dimtfiraefiy  unità, ^ gm 


fiitiatraipopoii.  78.C 

Mo»^r4»xirfrodi  cuoio, confèruatetraliteJórideUiégde 
Goffri.  77.Ì 

Monetedicuoio/Uargcnto,&’  di  rame,u/jte  in  diuerfi 
tempi  dai Cothi.  7ZJ 

Monocerote  mtjiro  marino, Jua  deferittione  a 66.e 

MoJifc  Momco  nel  mare  Orfonotdeffo  cefi  dalL  fimigltan- 
^4  delthabtto  ftun  mouaco.  34.d 

Moiiteyergine,net  quale  in  un  certo  tempodeffaanojiia^ 
gunanolcftregbe.  ja.fr 

Moki f Caucafo^to  Morpefia  dal  nome  di  ujrpffia  Hsgi^ 
na  dtile  Amai^one.  70/ 

Monte  de  quattro  denti  uanealU  cittadi  Hoima  ,percne 
fu  tofi  detto.  85.fr 

Kló)ifr^aifrr72/<'M<^  tragli  Aquilonari  nel  quale  fi  uh 
nano  lepietre  quadratedallanatura.  tq7.b 

Momo  Atìante,<i^  marautglie  che  in  quello  fi  no^ojco  & 
fifimtono.  2\6x 

Momidi7qpruegualtiffÌMiebenonfipojfinofalirc  Jenon 
per  fiotto  di  quattro  giornate.  a j . c 

MoNfi  d'itlandiajòpra  i quali  di  continuo  fi  uede  lantue 
tratUpiediilfuoco.  • 27  x 

Monti dtdmerfeprouineie  nomimtidagliicàdenti,odd 
le  proprietà.  2qjc 

Monti  delia  Suecia,  che  rapprefentano  forme  di  elmetti, 

35/ 

Moki  i Doffrini  della  iqpruegia  fempre  pieni  de  nene , ^ 
modocbefitieneap^arlu  53/ 

Mofif/»omni4fid4ÌÌr  prouincie, onero  dagli  animaltote 
li  frequentano.  54.^ 

Monti  miueraii  delli  paefi  Aquilonari.  7j.fr 

MoNfi  degli  Ofirogotht , (he  producono  lepietre  da faori- 
care  Incide  come  criflAlo  odiamante,  >47«fr 

Monfi  di  rena  aUiffimi  detta  Zelandu  inalzati  dalla  uioUn 

mdel 
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^aitluent0. 

botiti  di  cjljmita,  oue  il  le^no  difa^io  s'iaduTifcc,^  4C- 
Hìrtu  di  attrarre.  * 47*f 

Mpmi  jlnfpMi  di  fole  mi  regno  di  VolonU.  1 66. b 

Mo>uotiepuTÌMe$-fiiapro^ieta.  2yi.e 

ÌSortom  di  CotbUndia  con  otto  comajerociffimi.  los  .4 
Montonifevxacomadouefìtrotiino.  so^Jf 

Moox  IJoUdelmar  dìT^ne^iatOue/ìtudealle  ttohenn 

ferPCTiteprodiiit^Ot 

hiorfodelTi^o^ebeltaMenenofo.  m.b 

MwlbefitudedcUacatticulamarina.  ijut 

lAortai  da pefìarf^etie  fatti  di  offa  di  pefce.  269M 

Morte  di  Starthatero  Cibante.  6}.a 

MortediHaUanopnglkdn^nugia.  64.fi> 

Morte  di  Olone  nc^eto  tnun  bagaodaStareatero 

Cigartte.  6^.b 

Mortedil{egnero7^ontegiano.  66.e 

Morte  di  s^Mo  OUo  t{c  di  Hprue^td.  io  i .e.&a  ij.d 
Morte  hormdadeilaR^xbMdiùanU.  loi.d 

Morte  horribiUdi  molti  nobili  Tedefibi  fatti  ftrigioni  dalli 
Dani.  I02.e 

MortediStenoStnrefifdiSiieeia^diCothia.  ijS.tf 
hiortenolontariadi  duel{eeletta  pergratificarfitimtal- 
tro,  tói.e 

Morte  di  CioiutmimagM^draiufiMO  diypftla.i66.i 

Morte  fnbita  del  Sig.  Cio.Tmrlòn  periiuditio  di  Dio.  I7$.t 
Morte  di  OÌao  di  T^oruegia.  1 79.4 

Morte  di Coimaódo  imperatore,  tSotf 

Morte  uitnptrofi  di  imo  hilMone,  0 nero  paraOtOf  perche 
mmgiaiiaper  dieci  hitomini.  182.4 

Morte  di  Grimoaldo  I{e  de  Longobardi.  1 88.^ 

Morte  infame  dt  Uijktrilegi.  1 95  .e 

Mortedi  molti  prtneipi  furilegi,  ip$.« 

MortedeT*rinàpitamenteitole  202  ,f 

Morte  di  fifone  Suetico,  22^. b 

Mortedi  jintomoCardmde^  Monte.  202.f 

Morte  de  gli  .Anoltori.  2 ^9  < 

Morte  diThr:{éido.4tbeniefe.  240.r 

MortifcomceUomgratilJimo,e!rjMauatiiré,  sj6.« 
Mofihemoltonoeew^ii^eapi.  2djM 

Mofcolopefee,direttore&gmdadetia  Balena.  26^ 
Mofeouiti  Jalfàtoridi  monete.  77.; 

M^coHÌti& cimbri  adulatori  pernitief^imi.  tl4.r 
Mo^ouitt  come  douefxfalmmtpaanéog^tfofragin^^ 
no  ejtrati  nimici.  1 1 7.4 

MofcomtifiiperatidaCothi,perdimoimaforti£tmal{pcca, 
ljt.d 

Mofeouiti  fcaccìati della  Succiate^  di Cothia.  1^2. b 
Mofeouiti  che  tfercitanoLpirattea  conferuanolelorbar^ 
ébenrilefelue.  t^j.e 

MofcouitifcorittcaronouttCardinale. 

Mofi  ouiti  (ùperati  di  forte^:^a  dalli  Suenimi  et  dalli  Gotbi, 
140.^ 

Mofiouttttengono cheH mantenimento  della republiea con 
fyUnelUforga&mttauiolenga.  176.4 

MrM^rom,p:^  nel  mar  Settextrtonale  yrofondifftmo , 
pericolofijjimo. 

Mollo  fatto  di  dinet  fi  jhtti.  j 60. d 

Mofhi  dtiroecano  mt  figura  di  tutti  gli  animali  terresìn 
^ aerei.  261.fi> 

$iottri  marmi ftateiati  da  Ticartotol  fimo  deUt trombe^ 
96f.d 


OLA 

Mulini  di  diuerfè fòrti  u/àti  dagli  .A<\uiUmsrÌ.  r 5 7*6 

Muìfò  delli  Cothi , ^ modo  ebetengono  in  fartbiàrorndi 
in  gran  quantità.  lóo.e 

Muraglie  afeofe  fiato  le  acque  nel  mare  delli  Oflrogotbi. 

iq.d 

Muraglie  fortiffime fatte  fengacalcina, per  c^teurareipor 
ti  i liti  degli  .aquilonari. 

Mur^e  fortificattoui  Jaidiffime  fatte  di  ghiaccio. 

Murr^Ue  fatte  ditamle  dagUa^ediati  periuganuare  i ni* 
mici.  141.4 

Mungile  de  gli  .Aquilonari  piu  forti  f!r  Rupende^he  ua* 
gbe.  147.4 

Muraglie  deùe  eafe  de  gli  Aquilonari  fatte  con  le  feritoia 
per  difenderfi  da  ladroni.  >47*/* 

Mntatione  di  ucfìimentt  di  dinerfi  colori  a dte  poffi  feruirt 
inunoi^edio.  itoA' 

Mutationi  degli  buomini  in  lupi  come  fi  faccia,  1 2 8 J.4 


TiapauceeUo  acquai  ieo&terrefhe  & fua*  natura.l^t  .e 
T^arfite  con  poco  frutto  s'affaticò  in  rumare  le  jorteg'^  da 
Cothi,  111./ 

'HtìiuitadeVenoe. 

'Matrice  ferpente  acquatico  di peffima  nAura,  2 76.0 

'Mfiuràde  buomini  di  faifi  maggior  marauigUa  delle 
cofepicc^einfolitetchedttlegrandiffime,  9.d 

^4rifr4  & ^oprieta  dello  ffecchio.  m.f 

7^4i«r4  dtUa  lana  di  Cipn , chiamata  64mfi^^f  4 , & come 
fifemina  &firicoglie.  J J.4 

Tqraura  de  SattUtti^edele  perieol^a,  8 

jqatara  di  aUuni  cauelli  dt  far  precipitar  i Cauatieri  94.  b 
7{rtura  de  gli  buomini  forti  di  non  abbandonar  mai  il  loro 
S^iore.  114.^ 

Tqatura  degli  buomini  forti,  1 1 4>c 

T^uradegliadulatoricomparataatcameUonte.  itq.d 
7{atura  delh  Trincipi  Aquilonari,  I J4-4 

'MntmrafSr  origine  deltambra,  1)2.4 

^4tM’4  de  fmcìulU,  178.^ 

7^  atura  p^ana  de  maldicenti,  1 96.  e 

T^aturaddle  tigri  delle  cicute,  t96.f 

Tirtura  de  gufanti.  S04./ 

T^atura  benigna  della  peeorx.  ao)X 

7{Muradebecchiaquilonaridi perfeguitma  ^ucciderei 
ferpenti,  ai  1.4 

Ti^uraeìrproprietaddGolonentlcibarfi.  2i6.b 
Ti^nradelcoiiallomaritiodettoiltppopotmo..  2iS.f 
7ÌAuradeUiUnci^u0rolupiecruieri.  ai7*f 

Tiatttra  de  lupi  SetteutrumaU^ffinfidiare  alle  donne 

deperdiuorarle.  218.4 

^^wr4  Jàgace  de  Taffi , ^ come  facciano  le  iorojlau:^e, 

220./ 

TqauradegliAuoUori,  ifOui 

7i^urade^(paruiere,  230.4 

Tqaura  de  GaUh& proprietà  delfino  taut%  3 3 >.(1 

TiauradeiBomofioÀ^del-aubro,  334.6 

Tiaturacomunedituttiltcoiui.  a46.fi> 

7{atUTadelfiruzao.  9j9.fi 

Tiaturamarauii^liqfadelTauMe,  *44^ 

TqjiatradelLs  calandra,  3.|).4 

TqaturadeUaciuetta,  >47/ 

Tintura  degli  Auoltori di  difUuiar  da  fie  ifigltonU  2 8 .4 

T^Minfé 
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^Ì^MTAitlaterth.  2^9.t 

^tnr.t  di^mmpffcitwgrMprfi  (ptJiid9jòguM$iufnti 
2^^.d 

Ti^tmradfpefdd^T^Ho.  *S9I 

TijfMrafrroce  dc^Ji  ItlMdi.  i6x.f 

7>{jtitrjdcUetomjriw.  269/ 

T^atura  deUo  ^doactO  nero  E forno  wurino.  1 jo.f 

7(nt4r4  &•  frofrieta  del  pr jet  Ecncida , 0 nero  f^anora. 
272.J 

T^alMra  de  Délfni  difislener^Ubtiomimfopr^lfito  dorjb. 

273.4 

7{j^itra&pr*prinadelUorticawurÌM4.  *7ì-f 

yi^uradcl  cirro  marino pefiemo/ìritofo.  >74-<^ 

Tialura  delle  api  di  abbandoiun,  fjr’  attenoUeaccidneU 

fnoBs-  >84./ 

T^MCirandilfima  del  I{e  di  Sunia , che  portjMa  in  tomo  a 
2^oo.hHomaidaf,uerra,  1 io.; 

JdMC dilun^be-:fjcadi.2%0.cubiti ^%Jilarj}ìCX^> 
120./ 

^4Ni  tirate  per  molte  miglia  fui  ghiaccio  per  coaditTle  in  al 
to  mare.  1 7^^ 

7{aMÌ  di  ifiuio&é  papiro.  26.b 

Tiaui  ddUMefeoMiti  cont^dimminitfenT^ferramento 
alcuno.  26. b 

7{mì  di  cot^attere  col  fuoco»  tip-d.&tt^.a 

7{shì  fabricatedt  diuer/cforme fecondo  ilcorfoddtonde 
da  ^elmarcoaenanicano.  > 20  J> 

7^1  degli  .Atjndonari  confemateal  coperto.  ìx^e 
Tfaui  da  guadagno  cariche  di  pecefChe  feguttano  le  armate 
nelle  e^editioni  di  guerra.  114.fr 

7^1  di  guerra  fommerfe , rade  notte  fi  p<^»o  tirar  fuori 
^perche  cagione.  151.^ 

7{aui  di  grandi  Capitani  ^ Imperatori  ritenute  dal  pefet 
Ecncida.  272^1 

7{Mili  de  popoli  .Aquilonari  dura  btliffam  fatti ^n^a  fer- 
ro. 2$.f 

T^auilìj  di  diuerfe  fòrti  che  i^anoglt  Aquilonari  dacoadur 
le  biade  indtue^paefi.  t^6.f 

7{auigation<  deìt  Oceano  Settentricmale  pericoloftfjma  per 
leuoraginichefttrouauo.  25. < 

7{auigatione  ddCinuemo  nel  mar  ScttcntTitmaUiigra»- 
digtmoguadjgno^pericolefiffma.  152.fr 

7^fragìfgraiidi!ftmÌAl>ffig>*Mo^ht  èmprouifta  inalcu- 
mportiSettentrionali.  150.4 

Td^acomett  ladroni,  che  habit ano  fu  per  li  alberi.  ^9-c 
Tdaone  Imperatorefìudiofiffimo  ddfarte  magica,  ^.d 
Tifone  ìmprratore/itaredn  ecceUentilJìmo.  185/ 
Tderui  ^animali  fecchi,che  feruoao  m luogo  di  cbiodt.^i.e 
Tderui  di  animali  ridotti  tu  modo  di  filo  da  cucire.  5 2 .e 

Tdeuemoflà  in  poca  quantità  dalla  cima  de  monti,  ngroffa 
tamoeheruiaaleroctbee^UuìBc.  28/ 

grandtffma  caduta  in  Italia  al  x empo  di  T beta  l{ede 
Cothi.  n8.f 

Tdeui  mi  tempo  della  cfiateuel  paefe  de  gli  Scriefimti.  5^4 
Tdeuicomemgr^inolicampL  242/ 

Tiiccolo  Holjie fieleratifftmo nella  Dania  ^fua  uituperoft 
morte.  9^‘<l 

7{ì^i  Oriffi  fatti  di  oro,&  di  pietre  pretiofi.  2 

TdidrofucittametropoiitjnadelreznodìTdwuegia.  xxa 
TiimkiamhorcbeuiUnondebbonoe^^rtT^ah.  xxz.e 
Tdjmuitiadel  Delfino  & del  croeodUo.  214.; 

^imtitia  del  Extern  &delCorfo,&i^ia  deltorjomjh- 
pcrare  il  nimico.  saaJ 


7{bltkìtia  del  Gufo  & M coruo.  ^47«^ 

7dÌT>>ùcitiedidiutrfipefeitraloro.  2^4.4 

ìdmfedeUi  paefi  Aquilonari,^  uaticinij  di  quelle.  4 1 .fr 
Tdifò  uccelio  di raoma  fica  natura.  1 ) 1 A 

Jdobili  deUaCotfmfiati  depo/U  dallamAilta  percaufkdi 
facrilegh.  196.0 

Tdobili finti  dalli  Mofcotàtipcrirgannare gli  Amhafriato 
ri  de  Trindpiforefiieri.  i j 4.4 

^OTMR^o  eh  induce  la  poi  nere  del  grano  atU  tribbiato*  i. 

7>fome  di  molte  nationi  che  cócorreuano  alla  Fiera  di  yisbi 
in  Cotblandia.  3 ij 

deferittione  di  diuerft  pefà  del  mare  Seiterttrio^ 
naie.  2qj.a.b 

di  tutti  i uenti  &fua  dichiaratìone.  5 ,e.f 

Tqouù  delle  regioni  Settentrionali.  ^9.f 

dimontipericoiofiffimidapafjareperlemolte neui. 
54^ 

di  alcuni  Cìgautìfam^. 

7{pmi  di  diuerfì  Taladini fupcrati  da  Starehatero  Gigante. 

Tfomidi  t2.figliolidiAmgrimoSue1ieo.  6^.e 

yiomi  ài  diuerfeforti  di  combattimenti  deCreci.  70  à 
Timi  di  alcune  guerriere  Settentrionali.  jo.à 

Tipmi  di  Dome  di  diuerfe  pronmde  che  homo  efercHato  le 
armi.fiJi.^.  72.tf.fr 

Ti^dtdiuerfi  promontorìj  che  fino  nel  lago  Melerin  Sue 
eia.  8g.( 

Timi  di  alcuni  huomimecceHentì  che  furono  anticamente 
fraìGothi,  8p.r 

Tf^diuerfi  di  nauilij,&' altri  legni.  1 2 o.d 

T(omidMeiftdìceruofi,^uirtttài  quelle.  lót.e 
Ti^  di  aUumgran  mangiatori  &■  beuitorì  defenttiàa 
gli  firittori  antichi.  1 54/ 

Timidi  alcune  llli^ifjìme  Femine  Settentrionali,  t^ope 
refattedilormano  mhouoredìDio.  lyta 

Timi  di  alcuni  ottimi filettatori  iy$a 

Tlmm  di  diuerft  autori  che  hanno  ferino  àeÌlimimi/>uero 
httfoni.  1 S6.d 

Tiami  degli  infktutori  precettori  de  Cotbì.  1 89^* 
Tipmi  di  diuerft  gran  Signori,^,  0‘  Imperatori  che  fi  fiuto 
dilettati  d^  caccia.  2 2 7.4 

Timi  delii  Falconi.  2 5 7/ 

Timididiuerfiuccélichtcantanofiauemcntc.  245.4 
Ti^di  diucifiucceUiJqMatio  col  cantoocon  altri  g^ 
pron^canoU  futuro.  2q9ax.ba 

TiomidimoUipefcidcimarediltUndia.  xóxa 

Tismi  di  diuerjipefci  decritti  daTlinio.  271. t 

TÌomidiferpemi&' natura  di  effi.  zy6. 

Timeopia  cittade gliOfkogotbi,ne  litidelU  qutdefiueg- 
genomoitifqfficonform  di  membri  humani.  35.4 

TiprmanditiranoUujuiperterra  perfiatiodìduemigiia. 
tììA 

Tioruegianiem  lungo  modo  fanno  la  eeruofi.  i62.d 
Tisttceontmuafinjf^intermiffione  digiomi,per aiamtem 
po  nella  Finmarca.  z.b 

Tiottecontmud  peralcnuim^tfin:^iitterpcfttionedigor 
no.  j.f 

Tipthlungbifftme.  ja 

T^^eo  maritaggi  detii  Aquilonari  perche  fi  facciam  coi 
firro,colfmco,e^  conlapieta.  5 i.c 

Tiptze  delli  nobili  come  fi  ecUbrm  tra  li  SettentrìonalL 

lyiJ 

Tipzxe 


’HfXXf  P"  r4pmé, 

2{cx:^àelUS€ttcntri<maUptr  U f ctlthreMQit,^,^if 
lf.lc.  t7»J 

y^ttmrfifirar.<i;fpm  di  paramfttt  i ùrtckfi  dà fuetdoti  fat 
li  dalie  Itrt  n$]}:me  i^r^iar  di  Volontà,  lyi.e 

TijtmtTO  delie  firtidefc/iiffemdel^imio,  >74-' 
2>(uoM9riin'eJi/òttOMi^Mamododi^Ja.  Wj.t 


9 

Ohediem^a  delti  fidditi  onde  hahìM  orif^ina,  145  x 

Obedienxà  delti  ,A<(mlonM  i foiità  di  portarfi  al  Tontefice 

176X 

OMtenza  deUi  fmeinUt  Settoarionalt  aOi  padri  loro , 
ìÌ9‘d 

OhtdioiXà  de  Uopi  uerfo  il  loro  3 8/ 

Oea  di  Campidoglio^eU  brata  da  S„AloRhto,  3 3 1 ./. 
3JJ.C 

Oche  (piantoftenoamofnuiiuerfoifiMntttTitari.  \}}X 
Qddonepiretayey  negromante, CTtUtdeeoatralt  mtJC>aan 
ti,fyhems^nerfoiUagricoltoiti.  45  .f 

O^ocrudeii^imotraUitueeù&liOMi, 
Odto&dtjcordiagrandijfima  nata  traliG<abi,i^Siteci 
pcrUpredaacfpidltiamMcfcoiiia,  Iji.e 

Odòino  Bif  de  Longobàrdi , perche  no»  itoUffe  riceutre  «4/- 
bmitofiioJiiUMoioaUafuamenJa,  90X 

Odore  de  pefci  ebefi  feecattoneila  Botb»ia,per  il  quale  1 na 
uigantifi  faluano  da  nàufragio,  3 f .h 

Odore  deik  fece  nuoce  Adirne  irauide.  3p.i 

Odori  chenuocono  alle  api.  3 8a  t 

offerte  (he  forno  i popoli  SetteutTÙmali  agli  Dei.  iJ.d 
Offerte  diflmtetChefacciiJMiliaJUichi  po^talliloro  Dif» 
iS.b 

Offerte  della  Cbiejà  in  ypfdoydffhibuite  da  Giouanni  Ma'- 
gno  ,Aruuef(ouo  di  Affala,  per folkuamento  de  poneri, 

offerte  di  (era  fatte  alle  chiefi  del  prej^xo  delle  fiere  falMa-- 
tiehe,  1P4J» 

OffcnedipeUtdianimaliferoeitfatteaUecbteJè,  194  b 
Offuo  del  capuano  Generale  di  uno  effercito,  9ó,f 
Offieio  del  buon  Signore.  9J.a.&  99/ 

O^io  del  buon  Trencipe  di  dimentiearfi  dUle  ingiurie, 
loo.a 

Officio  del  Capitano  nelle  battaglie.  t}9À 

ojfido  del  buon  giudice  di  opp^i  alla  iniquitàdelitigaiait 
con  la  equità.  176.0 

esiodei  buon  giudice  quale  fia,  <75*/ 

Offieto  deSeirciarif  de  Vriueipi  Settentrionali. 

de  filofofi  quali  fta.  1 89.4 

Og,PsdiB,ifanigeneratodiflirpediGigante,  47/ 
OlaoB^deGothitbaittXAio dallo  Aremeffauo  Ebcraccnfé 
tanno  MCiy,  3t.c 

Ciao  f{e  di  Tioruegia  uinto  in  un  confiitta  uauale^onea- 
riamcntefiannegò.  i79-d 

Oliodipefcie^ufodiquetio.  abi.e 

Colto (omeueeidate  api,  taeeta  (ome  le  riuuuafca. 

Oliut  non  nafeotto  tra  gli  .aquilonari.  148/ 

Olone  uegetogioMonetto  di  eptindici  ami  uccide  due  famofi 
ladrituno  con  raiutodiuncane  t altro  col  ferro.  6r^d 
cùmeuegeto  f^toCapnauogenaaledeltaimau delK<(dt 
Sut(ià,di  3}004MM« 


Olone  uegeto  fatto  di  DaniàtUcdJhper  premio  da  Stare* 
tero  Gigante.  tfi.* 

Ombre  di  morti  che  uìfibihnentcappsrifcononelt  tslandio* 
iix 

enarro  fp-  fùa natura  ^ proprietd.  3 1 4^ 

Ontfilo  Capitano  de  Cipriotti  ucafoin  battaglia  da  1 perji 
ey-tafo  notabile  che  feguimUafuateiìa,  92. « 

Onocratolo  animale  acquatico  eP’terr<ffre&  Jua  natura, 
i^i.d 

Onocratoló  defiritto  da  £pùa  T*rof(ta.  341.* 

Opere  che  fi  fabricano  oueft  eauonoimet^.  75  .b 

Opere  dihuomini  fceieraii gCp  machinatioaiconera  ifuoi 
fuperiori.  ii6.b 

Opete  pnnt  di  pietà  che  ufano  li  Cctbi  ucrfo'J  fbrefìic- 
rifalloggiaiidoti.  I9> 

Opere  che  conuengono  al  liberi.  >93/ 

Opinione  di  Vlinio  della  lunghetta  del  giorno  & della  nota- 
te. j.e 

Opinione  di  popoli  tra  la  Succia  & la  y{oruegia  che  penftno 
che  I Giganti  JtanvJìati  couuertù  i h:  fiat  ut  fu  le  loro  alpi. 
38  e 

Opinione  degli  egittifxhe  tflimano  il  fuoco  uuabtHia  ani- 
matOidiuoràtTice  di  tutte  le  cofe.  $6J 

Optarne  de  gli  antichi  pugili  di  aeden  che  beuendoftil 
/angue  dt^fkre  uccife  fi  accrefeejfiro  te  forze.  6%.f 
Opiaivae  diuerfà  di  autori  intorno  al  reggimento  & ammi 
nfflratioue  dilla rrpJenuto dalle  Dome.  yi.t 

Optuionc  di  dmer fi  autori  che  tengono  cbtTdpeufcfffèdeU 
tarcamlU  paefiSetteutrionMi.  83^ 

Opiuione deteìiabile degliberetieìtep-  abufi  introdctlotra 
gli  .Aquilonari  neUa  uatione  del  l{e.  1 70À 

Opmmc  detlt  .Aquilonari  chenet  giuoco  degtifcaeehi,^ 
net  berejirapprefìntitanimodegUhuomini.  181.C 
Opinione  di  Vlinio  dilla  generatione  del  Succino  ,refuu- 
ta.  217.0 

Opinione  di  Celie  fcrittore  diligentiffano,iutoruo  alla  uarie 
tadegUuecelh.  229  b 

Opinione  del  uulgo  intorno  olii  pauoni.  2 44^ 

Opinioni  diuer/ède'uenti.  4.4 

Opinioni  diuerfe  degli  onagrÌ,e  nero  alci.  3 14.C 

Opprefjìone  op  perfecutioue  delle  ucdoue  tP  de  pupilli  di 
Holma  al  tempo  dtChrifiiemo  BgdiDania.  102.C 
Opprefjhri  de  boni  delle  chic  fi  ridotti  m efìnmaneceffità 
^mijeria.  19^ 

Oratìone  & preghi  cbeJìfaimoperlit{echrifianiquaiido 
pigliano  il  regno.  170.0 

Oratìone  dello  .Arciuefeouo  dopo  la  connatione  del  l{e, 
171^ 

Orationccoula  qMaUfibeutdieouoipeUegrmi  aquilonari, 
191-4 

Orai  ioni  che  ufàito  dàfi  dagli  Aquilonari  benedicendo  d 
uinotip  le  biade.  tpt.b 

OrcaaudileeontralaBalena.  tó^b 

Ordine  che  teneuanopi  autiebi  Setteutrìoridi  inlafciarU 
WKmoiie  eterne  aÀdrixxarefafJi  di  diuerff  forme.  18.4 
Ordtnecbeofhmamipc^i  icttentrionali ptr  ridurfiallo 
fiere  elnfifarmofi^alighiacei.  5 lA 

Ordine  che  tengono!  Settentrionali  ìnfaregliborti  in  luo- 
ghi molli  fp  paludeft.  1 5 0/ 

Oìdme  chef  tiene  tra  gli  A^ìlonari  nelportoredabeuero 
aiconumauti.  164.4 

Ordine  di  un  ballo  chef  e^fium  tragU  Aquilonari  di  far 
emglìar(bU  i84.( 

Oidao 
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T A Y O 

Orditttds  palare  imaefirì  di  fcMoU,  190M 

Crdinc  che  fi  tiene  neJfefiquie  de  nohilh  so  l .f 

Ordine  ehe  tengonc  IctrueaelitolaTe» 

Ordine  ebe  tengono  U ^pi  nelTi^ir  fuori  deUi  eupilL 

Ordine  che  teniono  le  api  nel  udore  quando  efeono  fuor  col 
toro  l{e. 

Ordini  fatti  dalli  t{edi  Eìaniae^diT^lorueiiadifarr^h 
tuir  te  rohbe  perdute  per  naufragio, 

Ordini  de  nauiianti,  x a 5 J 

Ordini  de  cótadini  Settentrionali  per  difenderfidaitiranni. 
t$6Jf 

Orditane  di  Brrgero  »Arciuefiouo  diff'pfala  fatta  per 
. ehefiedifiej^eroHo^itatiperlipoueri,  191/ 

Ordinanza  dello  efèrcito  de  Galathi  centra  ^itioco*  l o^.e 
Online  deW^utore  dalla  citta  di  Lineepia,  j^.e 

Oriline  dalle  ,4maxfint  per  autoritd  di  molti  firittori  ^ 
ferefìatonelliGothi,  jo.e 

Oriline  ddlafiirpe  de  l{e  di  Dania. 

Ornamétodi  Totila f{gdeGotbitriferitodaVrecopio.9}^e 
Omamento  delle  cafe  deT^bili  Settentrionali.  i6jf 
OmamftoaHticodatefladelleDonneSettentrionalì,  169.0 
Cmamento  de  ili  Indiani.  170.4 

Ornamento  deiui^  Settentrionali  nel  celdnrar  delle  nozjce 
Telali.  170  J 

CmamenttdeiU .Aquilonari  cot^enopmnelleamiehe 
neiUedifieijoinaltraeofiL 

Ornamenti  delle  lance  de  Settentrtonalifattt  piu  lofio  per 
d^reiio  de ntmidfChe per  pompa.  9$.f 

Ornamenti  delle  fanciulle  Settentrionali  fatti  di  ariento,f9’ 
ingran  copia.  79-<^^ 

Cmamcnti  uni  deBe  matrone  quali  fieno.  17001 

Orrutnenti  ebe  conueniono  alle  cbiefe.  ips/ 

Ornamenti  delle  Donne  quanto  datato  apportino  alU  hueu- 
mini.  285./ 

Orfa  come  con  arte  & con  fortezza  fuperi  i cnui  & $ tori, 
221./ 

Orfò  come  fucehiandofi  Cunihia,  ttiJi 

Orfi  perche  confa  fiu  afeofo  Cinuemo,e9‘  diuentiiraffo. 
2i2.h 

Orfò  maniiale formiche  per  rUupnarlaJànita.  222/ 
O ffi  bianchi, e^ufòdeUe  pelli  di  queiU.  q^e 

OrficheuoltanoleruofeneMoiui  doueficaMonolemìnere. 

74/ 

Orfi  bianchi  , i quali  pefiano  fatto' l giaccio  del  mare, 
22I.C 

OrfiammaelìratiadomjndareilprezzpdalbAlo.  si}/ 
Orfi  gxandifimi  addom^beati  dr  tenuti  in  deUtie  da  Trtn- 
cipi,  224.4 

Orfi cheferuonoauoUar  te  mote  ^-lenarpefi,  iz^d 
O^anneiati nel  mele.  285.4 

Oifi  perche  molelUno  le  formiche.  285^ 

Ortiche  f*r  j^ngne  marine  ^una  terza  natura  traili  ani- 
mMi,e^iepìante.  ^73^ 

Orz/>iermoiUatoàlqualefèmeperfarUcenufa.  i6zx 
Ofine  animafe  acquatico, fua  natura.  24 1 a 

Offa  di  pefcifdoue  fi  ardjàiopn  legna,  6x 

Ofiadipefeiàte  fi  ardono  in  Inoioddlegne.  z6%.h 
OSadiCetixbecaufanonat^agij.  169  Jt 

OffadiCetiinformadiei^e.  269X 

Ortkamarina,^fùaproprietJ.  ^7Ì* 

Offerutmza  dbr  portauaaof}À  antichi  4/  color  raffi, 
gnificato  di  quello.  37X 


L A 

Offirtatione de  rotori  dHla  Luna.  54 

Ojferuatioue  de  uasuiaMti,&'  de  gli  agricoltori jieìle  ràu- 
imichefiueggmodatomoalS^,  lo.d 

Offiruatione  de  gli  agricoltori , quando  debbono  feminare 
ftprale  colline.  11.4 

Offiruatione  del  numeronouenariotTaliCothi.  19.A 
Offiruatwmdetempi,per  combattae^popoUSettetUrio 
noli.  Zó.e 

Offifrr^auceetlo,eP' fua  natura.  i^t.b 

Oftinatione  degli  Italiam^pernon  uenire  alla  fede  dt  Cf/ri-^ 

fh.  }3j 

Ofura  figliuola  di  Frotoue  ì{e  di  Dania,maritata  a .Amgri 
naSuetìco.  Ós-d 

OtiuecelIoMoteumo,(^/ùanjtura. 

Othiao  an^ice  prediffi  la  pngìoma  al  Hadingo,qMon^ 
dotmffiruerraa locherò  Cateto.  42.Ì 

OtbmoldoioadoratodaGoehL  i t8.e 

Ottauiano  yiugifio  non  uoleua  dte  lefigliuolefleffiro  otio~ 
fe^accioebenondouentafferoL^ue.  182.I» 

Otioamicodemtìj.  99.Ì 

l‘OtionoàMOÌututteUetà,tmtueUagiouentu  pemiciofif- 
fimo,  182.4 

P 

Tace  rariffima  tra  gli  .Aquilonari.  9^.e 

Tace  eonclujà  in  un  momento  tra  Cjirciuefcouo  diypfala 
eìrStennone  Sture.  >43/ 

Taefi  diuerfi  douefi fanne  i mercati  ó"  le  fiere  fòga  ilgniac 
ciò.  qi.b 

Taefi  Settentrionali  per  la  difi>ofitiooe  del  cieloeffifli  acon 
tpwe  guerre.  lojJr 

Tarft  .Aquilonari  inondanti  di  buoi.  T / 

Taefidoue  nafeono  i zibeUim,  220^ 

Taladmi  della  Biarmia.  5 9.6 

Talleda  art^lieriadi  pietre  uiue  format  e dalla  naturane 
montidegdOfirogothi.  j^.c 

Tane  di  faggina  ufato  dalU/òldati  .Aquilonari  cotto  fòpra 
lafire  di  ferro.  117.^ 

Tane  di  fitigine  ufato  dalli  Succi,  piu  i^gadcuolc  piu  fa 
no  di queUo  dclgano.  t^7  e 

Taned  *■  * 

Tanedaa 
158.J 

Tane  che  fi  dona  al  natale  per  cerimonia  tra  gli  .Aquilonari 
158J 

Tane  tra  gli  .Aquilonari  non  fi  uende  a pefò,  x 5 S.d 

Tanedifiiiginede  y^brogothifixcatoakaria,aeciochefi 
conferuUMngamente.  158.^ 

Tanedilicatiffinoel}^,ufmodifan  gli  .Aquilonari  per  le 
perfine  iUi^i.  iS^x 

Tanedi  farina  fattadipefei ficchi,  269.4 

Tanni  eb"  drappri  di  gan  pretio  che  fino  eondutti  nelle 
partiddCAiimUnedaimercantidtGemama.  l6ijt 
Taolo  louiot'i^anHan^rifertreperunapenaafirifJmaU 
tormentare  con  Cacigagelata,  ‘ iqo.e 

Tappavano  & fua  natura.  >44*( 

Tarelqfirlorod^erinione.  to.e 

Tarmigiani  Tiaeentini  hebhero  tufo  di  fomare  i tor 
ga  cacidaÌMeftrogothi,daqualibannoor^me.  i66.f 
Torti  fuppofititìj.  3 4; ./ 

TaficÀi  a^dantijjminellt^ifftmi  monti  deìlalem^bia. 
28.C 

Titoli gr^^ffuni  tra gU  OJlrogotbi,&  y^gathi  ouefi 

raguna 


e de  gli  .Aquilonari  che  fi  conferuaperiouomi.i^  BJr 
e da  ammalati , bifiotto , da  inuemo  , ^ di  Marie  forti. 


T A Y 

infinità mcitituHut  di eatutU.  t^.b 

d<i  fonte  rette  prtjjc  à Stotbelmià  attijjìmo  à fifìeticr 
cen  ffocaguardùfQgmgraadesfoì\od'mimùi,  l ip/ 
Tàftori  ràpitida  gli  orft  mitigano  ià  fiera  col  fimodtlU 
Rampogna  fin  ebe  col  /nono  del  corno  lo  fcaeciano  • 
myd 

^atianià  dnriffima  deUi  canaUeri  Settentrionali,  df forti 
ejercnifditjuclli.  9^.e 

Tatientia  ^ indushia  de  faldati  ^tdiati.  1 1 6. a 

Tatientia  di  Santo  Gregorio  in  fiipponar e U tiramudede 
Longobardi.  I96.d 

•pormi  & loro  natura. 

pazzia  , & gran  potottia  di  fitte  fratelli  mcaniatorì, 

44  (/ 

Ta^ia  ejfirefjà  di  ine  l{£,  che  noloatariamente  eh  fiero  la 
morte.  ì6tÀ 

TtUegrini  O*  forieri  come  fi  douerehbono  idloggiare  • 

PdU  di  aninudi , difficili  da  conofiere  fe  fiano  di  fino  naturai 
colore.  80.4 

Tela  di  diuerfi  animali  ,&  di  ucceUi  ufate  Finni  a far 

iorfidetti  ^ celate.  1 J ) .c.d 

Telli  di  Polpe  di  maggior  pregio  che  non  fimo  quelle  de  zi- 
bellirù. 

Telli  dtorfì  oficrte  dagli  aquilonari  per  coprire  gli  fcabclli 
de  gii  altari.  IP4J 

TelUde'caFiori  pretiofiffime.  s 16.4 

TilUde*Golompretiofiffime.  aió.c 

Tela  di  Linci  di  che  tempo  fiftomizliori.  >17/ 

Tela  delle  lontre  come  fi  fafjìficano,  % tpJr 

Teltidi  zjbiUni,&  fua  proprutauiriofu  120^ 

Telli  di  HermeUinii^’ ufo  di  effe,  ito. e 

Telli  degli  orfiin  T^ruegia  che  fi  oficrifeoM  alle  Chteje. 

32I>C 

Tcloptde  Thehano  di  cacctatore  douentò  Signore , ^ ualo- 
rtfiffimoCapitano,  ityJi 

Tena  impefia  a i temerari! , & troppo  curufi  dì  unaffie’- 
lonca.  ^6ai 

Tena  che  fi  dona  olii  adulteri  nella  otta  di  Scheningu. 
79-h 

Tena  ^ morte  horriaile  data  dalli  Doni  olii  figlioli  de  Fin 
nefijfotto  il  ghiaccio  de  fiumi.  Ìj.e 

Tena  che  fi  da  tragli  aquilonari  per  certi  delitti, con  tac- 
epta  gelata.  iqof 

Tena  che  dóno  gli  .Aquilonari  aJU  delinquenti  finto  Ughuu 
CIO.  140/ 

Tena  di  coloro  thè  rubbano  alcuna  ofit  da  gli  incendij. 
152/ 

Tena  di  colon  che  rubbano  netiinaufragii. 

Tena delUuioijt ori  del  matrimonio,  172.4 

Tenadetli  molatori  delle  uirgtni. 
TcnadeUeaduUerett^depiadulteri,  >74-^ 

Tena  data  ad  Onobate  adultera.  1 74.Ì 

Tena  di  quelli  che  rompono  il  giuramento,  > 75*<i 

Tena  delti  giudici  che  accettano  dohi,  > 75 

Tena  mentifiìma  data  ad  (deuni  marcanti  difimefiì  netta 
citta  CedanenfiinTruJJia.  iSiws 

Tena  diUttenolechefi datrÀgU.AquilonariacbifidUnel 
fuoco.  i9^.b 

Tena  ^ cafìigo  granifiÌMO  de  1 fiurilegi  npprefiògli  .Aqui- 
lonari. IP4-C 

TenadtlUfdfarij,  \99.d 

Trita  diqueÌUcb$f(dffficanoip<fci  fidati.  158.4 


OLA 

Vena  data  alU  falfitori  deSe  monete jmefit  nim  nelle  fmnaé 
del  metailo,  77  A 

Tene  thè  fi  danno  per  eaHigo  aUi  timidi  che  combattono  1 
c^lli  fatti  di  neue  > 4*^ 

Tene  dr  cafligo  che  fi  dauano  tra  toro  1 Dei  de  gli  antichi 
Stttenirion^i.  j9.e 

Tene  de  rii  errori  fatti  in  nane,  125.^ 

Tene  to^ituite  da  T htodorito  ^ de  Cotbi  a quelli  che  fai 
fifìcafiero  il  pane.  I17/ 

Vene  dette  fentmelle,  chefi  é dmenticanoilfigno,o  nero 
nome.  iS9-h 

Tene  ordinate  a quelli  che  abbandonano  d fuo  luogo  olla 
guerra.  1^9^ 

Tene  confiituite  dagli  .Aquilonari  olii  opprefiori  & ni- 
mieidillapuiria.  1^4^ 

741»  di  Ut  di  iÌNquenti  di  Tolonia  & di  Mofiouia.  1 75 .4 
Tene  delb  traditori.  >75 

Tentthefidanno  dalla  linftìtiaaUe  Donne  ne  paefi  aqui- 
lonari, <75-^ 

Tene  de  1 1 rargrefiori  delle  leggi  ebe fi  hanno  da  ofitruare  m 
conuiti.  I9i‘d 

Tene  conHituite  aUi  uiolatori  de Jcpolcri.  i P$  .4 

Tene  fcomunuhe  dellì  purilegi,  I PP.4 

7444  terrìbili  prorneffè  da  Dio  riU  rei  prencipi.  2 00 A 

Tennedi  ucceutufiuedagClndianimluogo  diuenimcntt. 

Teregrinatione  del  beato  Brendano.  2 69.  f 

Tencolo  dell' .tutore  nauigando  nel  mare  degli  Ofirogothù 

Tericolo  nel  quale  ineorFe  F ^ uttore  conuenendoli  nauign- 
re  per  unpumerapidijjimo.  52/ 

Tencolo  ineuitabile  delle  paUe  di  neue  che  fi  attaeano  atk 
unghie  de  cauaUi.  >45/ 

74n'ro/o  di  quelli  che  afiendono  fopra  li  monti  quando  fono 
pieni  di  neue  c5^  dì  ghiaccio.  >4M 

TerUolo  che  fi  incorre  dallinauigantincUa  boecadelleva 
reaOfiia.  152^ 

Terki^denaMiganu  che  aHeuolte  afccndono  fopra  le  Ba- 
lene. l5p.tf 

TcricolodtlU  etafanciuUefca,  1 77.4 

T*ericoloinchefiuuttc  per  offendere  unagattalnimaiìa»- 
XA  ferrata.  7toÀ 

Tertcolo grande  chefi  corre  nel  romperfi  il  ghiaccio  «M  Ì4- 
goyether.  *55»4 

Tertcolo  che  fi  corre  nel  pigliare  te  f{aie.  *7  3 A 

Pericoli  grimdt  che  foprafiarm  a qurili  che  imprudmemf 
te  correno  fui  ghiaccio.  15.4 

Pericoli  che fi  fchìfano  al  lume  della  luna,  5 4. 4 

Pericoli  di  coloro  che  cauano  le  minere.  7|./ 

Pericoli, che  occorrono  a chi  caualca  44jmK/  uitidfi.  9q.b 
Pericoli  grandtffimi  dtlleguerre  maritane  degli  .Aquila 
nari.  124.<I 

Pericoli  chefèguom  tra  le  nani  in  mar  tranquillo.  1 24.4 
Pericoli  che  foprafiamuriU fiAdati  che  con  inganno  cntrann 
mUe  citta  affediate,  tqiA 

Paicoltcbe  occtaono  nelle  félut  nel  tempo  delUneui  Cf-de 
ghiacci.  >4?*^ 

Pericoli  dmerfi  de  nani  ^anti.  ^ 7 > / 

Pericoiit^difitgicheJipatifionenelUcaccid.  227.4 
Pericoli  che  portano  iJdnciuUidariiffiarauieri.  33 
P4t/4  pallidegenerate  nelU  fiumi  del  54444nrr/«44.  3 85 .4 
Pcritiadelli  ntflici  .A^àlònaridtmoltafckntiafenzAufn 
di  libri.  tQA 

Triitté 
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Vtritia  it  gl$  huomha  Setttntrimjlì , ehc  JhtxA  hauer 
(oinìttofudt  Uttert  di  alcuna  fòrte  fformojtoalfabcti 
fcrlcrou/ò.  tt,f 

Teritude^li ^(juiloturiin  còno/cm ,uedend0  fòle  Ufu- 
fcrfUiedelU  terra  t ijuanti  palm  ,o  bracàa  uiftafotto 
C acqua,  ^5/ 

Teritu  deir  arte  de  Bcmhardìeri , neceffarU  al  capitano  de 
loefèràto.  ii»/ 

Terttta  grande  del  futtare  di  un  uecebio  dt  Biarmia , che 
adattoMa  diect  fxette  alla  Molta  fu  torco.  1 7P.4 

Teritiagrandifjimadi  Commodo  Imperatore  nelTarte  del 
faettare.  I7P/ 

^erfecutionedeUi  popoli  ,4qMÌlonari  contro  1 ladri  Mofeo- 

Miti. 

, ^trpme  alle  quali  fi  appartiene  ragionare  deità  Sacra  fcrit- 
tura.  197./ 

Tefeagione  delle  .Arenghe  in  Inghilterra.  259^ 

^cftagionede  Salmoni  abondanuffima  nel  mare  delia  Bo- 
thnia, 

Tef-tglonepericolofu  téi.d 

•ptfcatoridi'tloruegia  come  fi  guardino^  non  e^tirati 
inma/edapefei,  lóiui 

^efearia  diyenetiaahondante  di  uarietddipefd.  2q9.e 
'Pefee  SpadOtC^  modo  di  prenderlo.  a 7 6.b 

T>efcecaHeferoàfJimo.  lój.b 

Vefee  in  forma  di  T eflugghte  amatore  deUbuomo.  26y.b 
Tefcc  Stella,  f^fuaproprietd,  »7j/ 

^efei  fecebi  aitaere fmxa  fole , che  fi  ronferuano  per  dieci 
anni  da  put  refattione.  3 .a 

Ve/ci  grandiffimi  feccbi,$raj^ortati  daltMTbme,chefiruono 
per  habitationi.  y.d 

Pe  kifcechifCbefiuendono  a mifura.  50.C 

^efcifrefchi ghiacciati , mandati  daltArciuefconodi  Colo- 
nia a T rento  olii  prelati  del  Concilio.  1 5 4.^ 

Tefci  di  dinerfe  fòrti  nell  Aquilone,  2q9>b 

Vefei  che  t inuemo  fi  acciecano  & fi  muoiono  per  il  freddo 

354.C 

Fefci  come  i^euolmente  net  tempo  del  uemo  fi  prendano 
con  le  mani.  3 54><’ 

Vefcichetemonograndementeilfreddo.  ^^qd 

Pefcidurijfimi.  »54*« 

cornuti,  pefei  f^inefi,e!r  pefet  a modo  di  arco.  2 5 7.6 
Vefciforefìieri,cbeuengono  dal  mare  Vomico  nelToceano 
Aquilonare.  2^y.d 

Vefei  incogniti  di  nome, e di fàpore.  2 5 7 J» 

Pefei  del  Settentrione , che  fi  uendono  a carri  a modo  ai  le- 
gna.  *57‘« 

Pefcimiglioriaualifieno,perautoritd dìAuicema.  257./ 
ptfeifecchi  dei  Stttentrione,che  rimangiano  crudi.  258.^ 
Vefei  falati  di  dtuerfe  fòrti  ^ ufi  di  effi^ppreffo  i Setten- 
trionali. a^S.e 

Pefet  chemutano  it  colore  fecondo  le  Slagioni,  26o.b 
Pefei  buoni  diuerfi  in  dìuerfi  luoghi  jóo.b 

Pefa  che  uolano  fu  per  le  acque  atfo.c 

Pefei  uelenofi  260.C 

Pefei  che  generano  lifiglmoli,&  non  le  uuoua  260.C 
Vefàrijpiaidenti  26o.d 

Pefei  che  generano  uuoua  2 60À 

Pefei  port  entofifChe  quando  appar^cono,indoMmano  douerfi 
farguerra  261/ 

Pefei  ficchi  del  Settentrione,cbefi  uendono  a cat^cfiami 
fura  di  canna.  2 ^%Jf.^t62.d 

Pefiimfiruofi,^befianentanoglibucamniaguardarli,  &• 


OLA 


gU  empiano  ài  paura  tSjji 

Vefei  che  generano  figlinéi  atftf/ 

VcfcialatidefOceano  lyiM 

Vefa  alati  poco  grati  nel  cibo  #71. f 

Vefei  mtfhruofi  nel  mar  diT^oruegia,!  quali  fi  prendono  per 
laioromoltagrafie;^  tyq.h 

Vefei  come  cangino  luo^  tCÌr'douetrap^m  »7S*^ 

Vefciolini  minuti , per  le  tenebre,  che  rendonolnce 
óSat 

VefcinedegltAquilònari,e^mododia4lodirU  ^S9-f 

Vettaenlo  pefee  alato  uelocifimo  27 1 .e 

V^grandijfima  tra  li  nobili  Aquilonari  ,*  44*^ 


Vìaceuoli  canzone  che  fi  cantane  dalle  fanciulle  dalli  fan 

tquuon 


eiuUi  Aquilonari  nella feSiadìS.Cio^attifta  180^ 

Viagbeci^incommodideglii^icoltori  IJ5/ 

Vìcefii  di  diuerfe  fòrti  nel  Settentrione  2qS.f 

Viche&fna  proprietà  & natura  2^9^ 

Vietà  di  due  fratelli, i quali  pcfitfi  fotto  al  giogo , condufjèro 
lalor  madre  id  tempio  in  uece  di  caudli  5 5 ir 

Vietà  dello  Autore  & cfclamatione  centra  gli  heretici  Set 
tentrionaH  I22.b 

Vietà  delli  buoi  20ó.b 

ViCtàgrande  delle  cteo^  uerfo  t figliuoli  2qqJi.c 

Vietà  de  Cauli  uccelli  uerfii  padri , fimile  a quella  delle 
cicogne  • 

Ptrttf  delle  cornacchie  uerfi  t figliuoli  8./* 

Vietà  deio  Auoltore  2q9J 

Vieti  della  Balena  & di  altri  pefei  uerfii  figliuoli  267. a 
Vieti  de  wfeifeauri  tóy.e 

celidoi 


Vietra  ceiidoniadidiucrfi  colori,chefirìtroua  nelle  rondini 


2^ta 

Vietre  crifìalline  & di  dine  rfi  colori  0-  forme  prodott  e dal 
la  natura,comefefuffero  lauorate  con  arte  5 5 .f 

Virtre  quadrate  dalla  natura ,ueUifiejfi  monti  douefi  caua- 
no  *47’^ 

Vigmei  di  Crunthlandia  non  temono  di  combattere  con  gli 
buominidigrandeflatura  29Ì 

Vigmei  difcicciati  ddìe  Cme  dulia  città  di  Cerania  27.fr 
Vinìg,0  VjthorH  pirati  famoftffmi  nclt  oceano  Settcnti  io 
nde  26  Jf 

Viombarolc  legate  alle  funi,  ufitedallì  Filmi  nel  combat- 
tere 

Pioggia grandijfma,&  danni figuiti  per  quella  77  b 

Vioggie  fulfune  che  utngono  alte  uolte,cio  thefignifichino 
«■/ 

9^/r  crodmofè  2 q9-f 

Viramidì  et  obcltfci fatti  dalla  natura,  di mhrabilcarttpiio 


Vioggie  crodigiofi’ 
tmidì  et  obelifci 
7-f 


Virati  uittlliani  prefi  da  un  Galeone  delli  Hamburgefi  nrl- 
COceano  ieitenirionaìe  2 6f 

Patta  uccello  acquatico  uimiciffimo  4/  eoruo , 0 agli  altri 
neeelli  chcntUeacquefitufano  2^6.f 

Platone  nomina  igran  beuitorìjiuom  compagni  1 6q.a 

Piatone  nprendeaffiramentegr  imbriachi  i tf  5 .r 

Po  fiume  ghiacciato  ai  tempo  di  Papa  Ciutìo  1 1 .tanto  rigi 
damente,cheHÌpaljàronofipra  pezz^gre^ffitiù^ 
giuria  tó.h 

Poliedri  come  fi  debbano  culiodire  0 domare  2o8.fr 

follidri cacciati  dalfOrfi,diuentam>  ombnoft  0 mutili  al- 
la guerra.  2 22.r 

tolmoni di pefci,0fHO  ufi0proprietà  268.4 

Volpo  0 fua  dcflrittione  272.0 

Volpi  da  dtuerfe  ^cie  272.0 

Vampa 


l 
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Tonpd  remile,  conU/puUipopoUuttaitrimMirknoM 
iiorof^  89.d 

Tomp^  jto£<fmsl6  nome  di  Ma^o  ftr  haiur  liba  ato  il 
^ foto  ddlU  cardia, 

Tompca  mglic  di  Jinau  fi  bùndegguua  i captili  col  colo 
redt^aiAra  1^9-d 

Tompta  moglie  di  7{p^<mc  per  ifmapire  afima  lu^ni  di  lat 
teiafina  i88.fr 

Tontefici  f*r  Seccrdoti  pij  degli  aaticbi  Gotbi  guanto  fiif- 
jaoriueriti  40.1Ì 

Tonte  della  l{pcca  rnoju  di  Fiulaadia  fatto  con  catene , & 
cmwMffou  di  ferro  t%6>a 

Tonti  di  tMude  che  fi  fanno  per  montar fopra  i ghiacci  qttan 
do  cominciano  aliqnefarfi  ij.a 

Tindi  di  legano fofpefi  in  aere  pericolo  che  fi  corre  nel  paf 

fiirlt  28.fr 

Tonti  di  Serfi  fatti  fiJ^mare,  di  lunglte^a  di fitte  fladij 

4^/  ! 

Tonti  da  pajjàre  le  fofic  fatte  nel  ghiaccio  1 3 8.« 

Topilio  I(ff  di  Tolonia  ucci/ò  da  i firci  2t1.fr 

Topolo  iltalia  quantitnque  rtn^ojèm^  fu  feroce  nel  com 
battere  ^9ai 

TopoUmcfirncfidcUaBìarmia  ulteriore 
TopUidelUBtarmia  idolatri  di' nulefia  la 

TopoU  della  Biarmia  per  la  gran  copiade  peja,dr  di  faina 
ticine  curano  poco  l'ufo  dei  pane  i ,e 

Topolicbe  uiuono  dìcamedifiere,drdip^fin^Cnfb 
del  pane  i>d 

Topoli  ^Aeptibmari  fannoil  tor  commertio  con  permutar 
robbejcnxacent^cer  danari 

Topoli  del  settentrione  cbepiufiì^Jticanon^  tm^dcl 
mrnotper  le  tenebre  & per  i ghiacci,  che  quando  (fanno 
lalncedelSole  52.? 

TopoU  dello  efiremo  settentrione , perche  tardaffiro  a con- 
Mcrthfi  alla  fide  chriHiana  5 6,b 

TopoU  di  Dania  altrt  fuperati  piu  uoUe  dalU  Gotbi, Cf 
tueci,Hclle  paludi, & nelu  laghi  S3.fr 

Topoli  Aquilonari  combattendole  forte-^,ufanoditrar^ 
re  con  le  bai^e  le faette  affocate  85.J 

Topoli  di  scithia  difiefi  da  Goffri  93  ^ 

7*opoli  ehcffeffo  muouono  guerra  alli  Goffri  1 1 1 wt 
TopoUferocichefireggouoconmanfuetudine  135>« 
TopoU  fartiffimi  per  tufo  del  pane  J‘oq;o  & della  filigme 
158.4 

TopoU  diuerfi  filiti  i imbriacarfi,dr  uitq  di  effi  i6^e 
TopoU  chenonconofionopefi,numeri,nemifure  1tf7.fr 
Topoli  jiquilonart  quando  fi  eonuertiffiroidla  fede  l88.tr 
TopoU  come  alle  uolte  titornino  alkloroltbertd  tooal 
TopoU  che  combattono  con  le ffade  di  legno  ,dr  tenie  per- 
tiche. 25tf.fr 

TopoU  che  per  careHia  di  legnami,  féricano  le  ufi  di  offi 
dipefii.  2tf8./ 

Torco  marino  mofUncfijtedMtomel  mare  GcrmauicoJ'an- 
noMDXXXyil.  ijoJf 

TorcoTroiano,&porcolndiano  2t2.( 

Torfirione  &■  ^urtfrigìo,  uccelU  che  hanno  i piedi  di  diuer 
fi  forme  2^9/ 

Torfirio  pefie  della  natura  deCeti,preJò  aCoftantinepoU 
3tf5wl 

Tortento  di  uno  Citaredo  ehefiuedeaUcuoUefipra  Cacqua 
dei  fiume  di  Bpccannoua  25tf.c 

Torte  di  fit.^lre  di  metcdlo,cbe  denotano  te  gran  rirefrr^r^tr 
(be  erano  nella  àttd  di  Visba  32.^ 


Torte deUecafi  de ^ stremi  Aquilonari, perche eagimt 

yr^ffo/irffrf  c^fr^  *47/ 

Torte  fatte  di  cuoio  dipefii  X69.C 

Torto  yefirabord  in  IsLoidia , uicino  al  quale  gU  buomini 
fono  affogati  da  i uenti  tf 

Torto  Vifirabord  in  Iilandia,  xtf.a 

Torto  di  Hangéfuurifjimo  neltoceano  tettentrimtale,  ouefi 
fremono  molt  i feudi,  ^ armi , che  ttfiificano  la  nobiltd, 
3»-  f 

Torto  della  succia  marauigliofi  ^ ftmofò  per  le  molte 
guerre , che  da  gli  antiòt  settentrionaU  nifi  fon  fatte,' 

ìì'f 

Torto  di  sroro/mi4pif/  quale  le  nani  Espio  ficurt  fen^a  lo 
aiuto  delle  anchore  iq9-f 

Tortughtfi,^  spagnuoli  infcUcenieme  »4iw]g4Bop<rf'0- 
ceano  settentrionale 

Tot  ent  i delle  Città  figUono  difenderfi  con  la  uiolentca,  e ttm 
r armiftp’i  poueri  con  la  ragione  1 

TvtefU  déUì  l{e  dr  de'  Pouf  c^i  degli  antichi  era  uguale, 
40.<f 

T^ibumio  Lifr^o,  primo  de  i limoni , che  trionfalfi  per 
bauer  ttìnt^fi-H't^a  ffargimcnto  di  foigue  93‘f 

T(uintàfiacciatadaMonjfieri,fi  ritroua  ueileCorti  de' 
Trincipi  iil.fr 

Touertà  eterna  drUifacrilegù  >94^ 

Pow  profondo  200.  piedi,eauato  in  un  fiffo  durijftmo,  ne 
la  fiocca  di  Lecchio  nel  paefi  de  ytflrogotht  30  Ji 

Pr4f;c4 depuri  settentrionali  del mtfiier  d€Ì£armi,er  co 
mefiajfuriacciano,^  efercitinotr.  quelle  8i.i 

Vrecetto  utilijìmo  nella  educatione  de  fanciulU  1 77./ 

Prt rff  f 0 di  Piaione^be  fi  debbono  metter  belli  nomi  a fan-- 
ci/tlli.  177./ 

Premio  dit,.Àlmbrofio,  cbealrempo  delle  cartflie  non  fi 
di/caccino  i ptUegrini  delleCittà  1 93  -o 

Vrecettodivlatone  intoruoal  giudicaredegli  effetti driU 
natura  sì9.b 

Threcetto  militare  utilifftmo  240.fr 

Ih-ecett  i da  ci^lodire&- maneggiare  icaualli  208./ 
Vreda  grandiffima  fatta  dalli  sue  ci,  e*r  da  Gotbi  nella  effu-- 
guai  ione  d’ima  nocca  de  Mofiouisi 
Preghiere  deUe  donne  per  impedire  che  non  fi  tirino  bombar 
de  loójr 

PremiodeBauittoriaacquinatanel  Duello  69.C 

Premio  cbe'dannoi  SettentrionaU  olii  mietitori  dellebiade 
I5tfj 

Premio  delti  uincìtori  neUi  fomÌ4  wfiif  i ^ se  duelli  che  fi 
fanno  tra  gli  ^Aquilonari  1 82 ./ 

Prfmii  diHcrfi  che  fi  confili  uifiono  per  quelli  che  corrono  al 
patio  fui  ghiaccio  1 5 J 

Prmnf  efrf  propongono  ^/i./^^N//oiMnj  fioro  figlinoli  qui 
do  li  addcfhranoa filettare  53.fr 

Prencipisettentriondi , i qudi , non peimettcuanoc^ ue 
fiuoi  rrmtfujfiriceuuto  oro  fortfiiero,  TI  A 

Prencipifi  ir^tno  dalla  bununità  quando  bifigna  che 
fi  guardino  dalle  iiffidie  de fudditi  1 45  .C 

i Prencipitt^  li  %.e,4qudonari non  obedificono allo  Impera 
forrRoNMRO  I7tf.i 

Prencipi  giuflt  morti  per  colpa  Cr  c4bgo  de  popoli  202.C 
PreparationedeltoriiopertarlaceTMidd  itfo.c 

Trefi^iodelletempelUprejò  dalli  Ceti,^  dalle  Balene, 
170.4 

Trejàgio  delletempefle  prefodaUe  FoUche.  242.fr 
'Trefi^iomirabUe  della  uUa,o  morte  dun  infermo.  243.4 

Trcfi- 


7 


T A V 

TrffìdtritifnhrMUdtiteTfiiduiwtd  t,iÌ^drBtietk^iumo 
dMum  afpcrtinoall^t  a fiuti  ^poU  9J.e 

TreflftKf  de  yenftiaiimfiéncjth  fatte  ìio*e 

^Tr0«(tfrir«Ài  /i^riVdiritiM  unuta 
di  mÙt  Dromoni  i x I ^ 

PnftfKZ^  dei  maturare  deltortp  nc  paefì  tAquUonari  1 5 óM 
Treflixiie^briittexzAde^tiSÌMpri  conm^ìdai^»^UMÌ^6^ 
TrexK^  inereébiU  i un  pefce  »5  %,a 

Trmuuera  di  cbe  tempo  eomiHd  «Wf  jiquUone  a 8 1 / 

UTrxnàpeaMjroipiu  tolìo^iurdùnodunaprigùme , ehe^o^ 
HematoredtUo  flato  100.4 

Trineipi  ladiani  O’  della  Taprobana , defidcrauano  famieitia 
delipm.perlaetiHalttdche  m’deMOHowUjlormoiteta  ySJf 
■ T^ineipio  mltarte  magica  Jbiuiato  iu  itaiutJ  ^ pieno  d'ingan- 
ni. 44.4/ 

TrìntìpiodelUflìrpedeB^diDanUdaMn’Orfit  ^Vì-f 

"^rmàpio  enfine  del  nemo  ajtf.tf 

^ìHtmosiromarino  di  bònibiieal^to,f^come  affondaU 
nani  atfj.c 

TriMiìegio  che  fi  concede  da  i SettentrionaH  a queili  cbe  fino  uin 
eitori, quando  fi  tira  a fcgno  congli  archi  1 79.C 

Vriailegi  ^ doni  cùnceffi  dalpf  olii  Canalieri  tjiJf 

"Probo  Imperatore  ottiene  iuJòrteHucaualioMelociJfmo  9i.e 
Ttoccffionecon/uetadafarfi  digli  .Aquilonari  nelgiomo  deUa 
pknficmione  della  Madonna  I90.d 

"Profumi  da  fcacciare  le  x.^ttxale  tr  i ctmici  di  cafa  a 80./ 
Prodigio  delle  formicbe/inando  combattono  tra  loro  a 85.C 

Pron^ico  prefi»  dalle eapre/U ìnauiganti  .Aquilonari  a 1 l.f 
ProHofticodeSetempefietprefodalV.ArdeaitcceQo 
Pronoflico  deltt^e^xx  del  uemojtoUo  dal  canto,  dal  uou- 

todeCi^  iq^f 

Tronofìiebi  prefi  da  gli  edificqfabricati  da  Colorì  a i<5.4 

TronofitcbicomefipigimtìrconoJcanodagiiucceUi  >4^/ 
Pronofiicideileapi  a544{ 

"Proprietà  del  uento  Auflro  4.C 

Tix^rietd  del  Mento  Borea  4.C 

"Proprietàdellefitette  ti.d 

Trc^ietà  delia  calamita  di  conginngerfi  dar  dnrtm  ol  le- 

Proprietà  mtr.aile  delle  foglie  dei  ginepro  di  coujèruare  ilfuo- 
eoperunoanno  148.^ 

"Proprietà  della  qu  erciadi  conjèrnarfi finto  t acqua  1 48  x 

"Pro^ictà  delle  noci  delaggineUoingraffarei  porci  148.4 
Proprteiù  delle  comedie  187.4 

ProprietàdelCodoredei  mufihio  difarfeoncùcretedoeme  .Aqui 
Imari  igi.d 

Proprietà  del  prodigo  e^  del  liberale  19*/ 

Propt  ietà  de  gli  agnelli  di  conofierela  madre  alla  uoee  ao^  .4 
Proprietà  della  pecora  di  dHctlarfi  del fitono  aoy.f 

7rei^irf  j de  cauaUi  di  diuerfe  prouincie  .Aquilonari  a 07  J» 
proprietà  de  cauaUi  di  Grecia,  quando  cifcano  di  non  far  rnoui- 
mento  alcuno  uiolento  109.4 

Proprietà  de  caualli  di  conefiert  i nimici  fenderli  nelle  hot 
Ughi  ,09/ 

P.  oprictà  de  canalli  di  aborrire  U congutngimemo  incelUiofo 
a 10.6 

Proprietà  delU  fiere  di  effir  pin  robufle  fiimemoehe  la  fiate 
Ita. 4 

Propri  età  &■  natura  della  Donnola  di  aiutare  eSf  uecìàere 
gti.^ei 

Tropi  letàddla  come  del  eeruo  di  guarir  d^lafekrt 

proprietà  dalle  pelli  de  Goloni  di  indurre  diueifi  fógni  tenendole 
Icp ai  letti  2ì6.d 

Prosici  ddtlk  penne  ddt .Aquila  1 3 OmI 

ProprietàdeUoffanimedìmiitareogniannoUpemie  ajo,e 


OLA. 

proprkmdAxieogue  di  gatermtndk  paludi 
"Pro^ietà  delle  cicoffie  di  diuorar  i ferpentì  a 

ProprietàdelPauanedtmaimarfiflfuo^eo  *44,4 

proprietÀdedaPerdtcidid^tiBrfidel  fmm  della  xampogna 
>44/ 

ProprwtàmtrJii^deieMermo 

"Proprietà  del  uitelh  marino  di  douentar  canuto  per  la  «4r9i4« 

7>ropr(>i4  deOa  peUe  del  uiteOo  marino  di  moSkare  il  fb^  ^ 
Tcfiulp»  ddmare  > 5 f/ 

Troprietàdepefei  di  effir  pni^4^  / mafebi  chele  femne%^  j .c 
Pn^ietà  del gri^  m pefee  T r^io  dt  tirar  toro  fuori  dei  prò 
fondodelmare  ì^ój» 

"PìoprietadHpcfie Bchneidedifermare&‘  r/l4n4r4i ^<01  n«- 
udq  in  mezodel  mare  i^ZJ» 

ProprietàdellaBalenadinfctrea  dormire fiUlito  del  mare  nel- 
ùrena  16^ 

"Proprietà  delti  Ceti  é amare  il  luogo  oue  fiuto  nati  a 69.4 

"Proprietà  dd  giuoco  difeacebi  di  feoprire  in  gran  parte  la  na- 
tura deit  huomo  271  a 

Proprietà  del  polpo  dì  cangiarfi  di  colore  171.4 

"Proprietà  de  pefei  di  coimfcere  U fuo  tempo  del  féBftorire,èr  di 
pi^ettuHO  in  altro paefe  >7S*<> 

Th’oprietàdelferpentecodidivdtcaminardritto  276.0 
Promietàde  ferpcnti  di  non  offendcregli  buomini  iiWi>4  quan 
dodormono  ^77*^ 

Proprietà  de  pefei  di  mutare  alle  uoU  e paefi,t!f  di  effir  mtglto- 
riinunluogoebehtiaialtro  iqZ.b 

T>roprietà  de&  inaurale  di  fuggire  te  cofe  dola, et  aeeoflajì  alle 
acre  zSo.f 

7>roprietà  della  neue  dì  non  lafciar  congelar  la  terra  folto  di fè 
iSi.c 

T^roprietà  delle  api  di  nntrirfi  fèffanta  giorni  di fumo  fenza  pren 
dercibo  x8i/ 

Proprietà  dette  api  di  aborrire  gii  imbriaebi  a 8; . j 

Proprietà  delle apidt  ni<«ni4r  tinteiUtte  agl' imbriaebi  con  le 
punture  a 8}. 4 

"Proprietà  dette  api  di  enflodire  la  entrata  de  le  loro  eqfe  a8j./* 
Pr«pncr4  dette  api  ueccbiedifare  il  mele  piu  dolce  184.4 
"Prouedànent lep’ ripari  che  ufauo gli  ^qmlonanpn  combat- 
tere Atti  olio  qualità  de  tempi  Zó.d 

Prouento^aude  che  pemicne  al  pedi  Polonia,  tp-  al  Duca  dei 
la  Tru^  del  dot  io  delt ambra  1 q^.d 

Prouerbio  delt  oro  T olofano  che  conduceua  a mi  fero  fine  cìu  ne 
furaua  94.^ 

ProuidenzA  di  Ferdinando  pe  de  Bimani  per  affieurare  i uian- 
danti  dalla  uiolenria  del  Mento  6/ 

"proutdetixA  (he  debbono  hauergU  meoUori  nel  conferuare  et 
difitenfar  le  biade  9.4 

PrOMidcnzo  della  natura,  di  pronedere  a tutte  le  nationi  delti 
opportuni  remcdij  daconferuarlalor  uita  79.4 

Vromdenxa  defòldatiAbe  Honbamurartedeinnotare  1}oa 
9romdengad^nMuraÌM  ràrouare  ep"  concedere lamaficaa 
^ihuamini. 

?rouidenga  detta  natura  in  ficconere  a rirfri a 1 5 jr 
^rouidenzA  detti  Doffi  nel  ragunare  ep"  conferuare  d cibo  per  lo 
óntemo  2i9:d 

Prouidenga  dcUa  natura  nel  far  nafeerei  pefii  260  a 

Prouincie  diuerfe,  nette  quali  Stari  baierò  Gigante  maflro  d fuo 
grauualore  59.4 

Prouinae  acquiate  tp-pojfidute  dalle  .Amazone  76^.  f 

Vrouìnciedi  Gothia  ep-  ài  Succia  ,fi^iogate  datti Moftouui , 
Cp-Danij  tqiJi 

Vrouifiime^gnataaUigiudicidelUeàti$enentTÌomdit7q,b 
Prou^medeuaeftridifiwoUddSmétrioncondeficaui  t89.r 
e Pnuifioni 
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0^diù  I09.e 

VréuiftomdéfaiiicontraUtMnftiMdjUij^fèdiati  tiSJr 

VfMérw^iU  f(omttùÌMgamutJi  lui  (Mito deUifiIfi  Dei  $7>e 
PritJentu  di  Bxltfariù  Imperatore  1 1 7. e 

Piudintia  tijats  da  Flforte  Swet  'uc  eomhatteado  amtraU  Darti 

tifA 

pradem  ìa  aetelàru  im  ogni  UtogOyper  comodità  di  tatte  U cofe 
liì-f 

Prudentiacon  U cptale  fi  dee  recete  U buon  caualcatore  109.4 
Vrninajnene  ygrmdtnete^  piolf,U  comefigettorino  1 j.f 

Vttblieatimedelle  deUbcrationt  neUi  c^tgU  deiU  ^^ialo~ 

9Bn,0'efeeirtionedtqHelle  <44/ 

Vudicttialh^^edelietÙMneSettentriaMaU  lóHj 

Pnplioitmptciejrloroforte^^^a  iZi.e 

Punii  ione  che  nfoM  di  dare  t Settentrionali  aUi  parenti  deB^ 
quando  meritano  la  morte  * 7 5 

Panitione  che  afono  di  dategli  Ucfaiiimaria  gli  boriti  mgrati 
i9i.d 

Pmutione  maggiore  de  ghopprejforif  quando  gli  eppreffirimet 
tonoHa^tgoalgiudiciodi  Dio  ioti» 

PupdladeS occhio  di  nn  pefce  di  imbraccio  di  lunghezza  r^li 
dente  come  fuoco  16  j. a 

Pupola  uccello  pieno  di  gemito^t^  fiu  natura  >47*^ 

Punficatione  deiU  donne  de  Lapporù  dopo  il  parto  fatta  coi  fuf> 
co  %ial 

PurificationedeUedonneSettentrionalidopoilparto  i^o.d 

ÌL 

Quiiitd  ehefi  ricercano  in  colui,  che  bada  efierdettoBede 
Gechi  89>4 

QHolitd  che  conuengom  a uno  ottimo  I{e  Sof 

ii^itd  che  deue  hauere  un  prencipe  lodabile  97. b 

H^alitacbefiricercauonellijècrctanf  detti  Prencipi  I45.6 
HualitafbefirieercanomuHl{e  i^^.c 

Slualitd  de  caci  di  dmerji  proumeie  Settentrionali  16701 
il^ttàJdUcame,&  deHepiumedeiapio  ^ìyb 

Sl^tà  che  firicer  cono  nelle  api  %%i.d 

SduaUJòldatitragU^udonari  habbìano  maggior  parte  nella 
difiributme  delie fpoglie  de  umici  1 45  .c 

QuantitàgrandedMoro  Tolofimo,e^  prouerbioche  fu  fatto 
ditfio  94-rf 

iljumo  difeouMenga  il  uautaifi&  gloriarli  187.4 

Jdjfirinof^l\omdo  appreso  iBomam  era  il  medefam  $9.c 

ti^bia  borribile  de  lupi  118/ 

B^agnididuttrfifirti&loronatuTa  27901 

Baupefeenimicilfimoalcoruóacquatico 
I^prfce , U mialeuendica  thuomo  JàmmerJb  dalia  molenda 
del  pefce  Bdoma  *73-* 

Tifine  Sueticùtelettiffimo,^mefcbiato  con  molto  oro  78/ 
-Mfiie  acquai  ice  e^terrcflu  inj^^ime  alle  api  iSjui 

Bfiigifero  fila  deferittione  1 1 a .<( 

Bficgi/eri  anmaii  che  Jónofimili  a cerui  neth  paefi Settentrio- 
nali 

Bfiigiferi  adàimtfiicati  attifimna  pafiltre per  le  montagne  ne- 
uofe/t  coudur  rnercamie  ^^,d 

Bfiupleri  con  le  carrozze  carebe  di  mercantia  quanto  niaggio 
facciano  in  un  giorno  ii^Ji 

tlfitliift^inon  uiuono  lungo  tempo  fuoridei  loro paefenat tuo 
deÙa  Botnia  ^ della  lapponia  aia/ 

Bfi^iferi  di  due/orti  117.6 

di  ferro  ufato  da  gli  ^quHonarì  per  nettare  i porti 

lfO.4 

ìlgbcllione  procurata  da  i foUati  di  LMCuUoper  non  mler  mar- 
fbiareintempoiunoa^ifjìmofreddo  ljp*< 
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BfbeUione  de  Cothi  control  i{€  di  Dania  per  hauer  prohihito 
l'ufo  delle  bal^e  a a 8.^ 

di  mura  rimai^ono  ouelli , ri>e  danno  oecafioneai furi  atta^ 
dinidi  fuggìrfie^  abbandonarli  aof.6 

iBf<!ri  principi  a che  modo  potrebbeno  efière  fortunati  89.4 
Bgfiq^io  depopoli  orumalì demontica^  per  ripar arfi àcùT or ^ 
dorè  del  Sole  49.4 

Reggimento  delta  età  faneiultcfca  177.4 

l{egioni  diuerfe  ^quiiouari  uiciue  al  polo  diuerfita  della  lun 

ghezZA  dik  tempo  de  giorni  deUe  notti  7 : .6 

Settentrionrii  che  producono  abondautemente  ejualgta 
notty’ quale  orzo  >57*^ 

Sdegnerò di SueeùteouAattendo  di  notte  cimtraunamoll.^ 
tudtue  di ^iti  Jmt4fticbi,ricouobbeCeffigÌe  della  matrigna 

45* 

f{gpicroBfà  Daniaocquifti  per  mare  gran  femacon  lauirtu 
del  capp^nentofo  di  Erico  47U 

i^f^rro  Bepoteutilfimo,  afjaitandoi  Biarmifumefiòin  fuga  da 
I uilUni  48/ 

Tifiruegiauo  detto  Braca  pelofa,  efempio  del  fuo  ua 
tare  64.b 

a BSgti  male  pofiòno  ejfer  retti  da  un  fòle  ne  icnax 

i %egni per  la  crudeltade  Th-enctpi  uannoin  mina  ioa/ 
nrgria  di  conofeer  le  fìrade  nelle  jòlit  Udini  5.^ 

■ ^oLx  generale deWufo  del  nino  della  cernofit  tóif' 

Regola  per  eonofeere  le  pelli  de  Doffi  a 1 9.4 

Regole  da  ojfrruarfi  da  nuotatori  4 cimalo  1 a 8.4 

Religione  ^babitationtdelU  Unni  55.f 

Rnnt>r4  pefet^t*;-  fua  froprieti  di  fermar  le  nani  a 7 a.4.6 

Riueren-XAdÀiSetteutTiondtpQrtatAaUiloronecchi  55^1 

le  Rkchizge  depopolitt^  la  grata  obedientia  fonie  d Trenci- 
pe  felieiffimo  ’ 99./ 

RicebegTie  che  fi  tranne  dalia  etra  da  iiKrr  di  ^odolia  tp’ 

di  y Macchia  a a a .4 

Rifcio  terrefhre & fua  natura  2 zia 

Rtmbondio  horribtle  che  fi  fa  nelie  aperture  del  ghiaccio  1 6.f 
Rnv4<f/o  N/4ro  da  i Gentili  perdifcacciareilfulmae  8at 

Rimedio  utdifjìmo  a fiacciare  Utremuoto  8at 

Riuudio  cheufuio  gli  Aquilonari  accio  che  nonfi  attaeebiic 
palle  di  vene  alte  unghie  de  canalli  >4^*^ 

chenfmogU  Aqnilonariper  confirnare  Uuinonit 
tempodellaflate  l5P*c 

Rimedio  contra  la  carefia  del  nino  1 6ox 

Rmedio  efiicaciffmo  fp  diUttenoletContra  la  renella  i6t.d 
RmediodàconfernareieocidalUputrefaitione  167.0 
RiiK4dioron4r4/4«r.fU^;:4  i8a.4c9’ 188.44 

Rimrefio  necefiàrio  per  cfiìrM  therkie  1 97.4 

Rmadù)  alla  infcruutd  <U  Ùe  pecore  2 o;  .c 

Rmk</io  cheufanogU  Aquilonari  contraU  cachecia,  et  contra 
il  catodo  zQ^.i 

Rimedio  contra  le  podagre  col  brOila  della  come  di  lepre  z 1 7.d 
Rimedio  al  freddo  delle  oche  z^zf 

Rimedio  perdifiaccure  li  cìmici  a 80./ 

Rimedio  contra  le  pnnturc  delle  api  2 8 j .4 

Rnn^/if  dr  inflrumenti  trouati  da  gjli  Imamiai  per  difenderli  da 
t ghiacci  27.0 

Raiedq  che  dote  hauere  in  pronto  un  buonCafùlottOtpaJai' 
uarfi  dagli  tmimmcnti  pencoli  Hjdf 

Rimedu  podagre  zo^f 

Rimc<6f  4 dmerfe  infirmitd,colfide,col  cernerlo,  con  lofier^ 
codella  pecora  ao^.4 

Rimnfif  alìt  difettidecoMalli  zo8.d 

Rimcibfperdijcacciareijerpenti  *77»^ 

Rmi4<6f  cheufinogliAquilonariconfraiueleni  >77*^ 
Rimcdq  che  ufinoi  Settentrionali  contra  le  :^ait:^ale  i8o.<i 

ì{^dif 
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^mediì  contri  Uno€iaiuiitideUe  api  tSj/ 

t{n£oae  He  di  Succia,  &•  apparato  di mtapandijjìmap$errd 
per  terra  0- per  mare  ^tat 

Hguri  che  ufaao  i Settentrionali  contraiti  inpilti  di  nmici,0 

comeaninuftmenteeombattanocontraefji  &i-h 

Hlpari  fatti  con  carri  negli  efirciti  dalli  ^ifniionari  107. d 

lijfariehcfifannoda^a^idiati.coittralemine  iop.fr 

H/parichefi  fanno  nelle  armate  per  ajjicnrarfi  dalUfatte  che 
glicafcanojòpradaalto  >*?■/ 

Hipariforti/icatidallanatiira  , „ '*?■' 

Ripari  contragli  incendij  de  cam^  0 delle felne  15  5 A.c 

H^Six  prudente  di  nnofirnodi  OntjiloCapitanodeCipriotti 
9l.d 

notabile  del  He  jUtioco  data  allifnoi  Baroni  ioj.fr 

libera  di  Tocho  eecellentiljimofaettatore  1 79.  fr 

BlIpolUdiBi^ilio  Hagnoal  prelato  dell.  Imperatore  nolente 

Rinerenzt  de  i nitelli  marùigionam  nerjo  1 pinneechi  1 5 1 .e 
Boecajbriiifmia  demUofionai.i^ngnatidalliGotbi  13  i.i 
BMcannoua  della  Finlandia 
Bpcehenellimontifortifane 

Bocche  0 foaavdinerfe  della  Gotbia  mnmtilfme  1 1 o./ 

Bodopefamofamerarice  

Boefeher  0 Bgff  che  cofa  fignifichino  in  lingua  Italiana  tSiJi 
Bgifl,  et  Lofoetb,golfi di  mare  pericolctiljimine  liti  della  \or 
negia 

Bpmaajlediata  da  Longobardi 

Bpmaaffliitadapefiilentiadopotajfedio  . , 

Romani  per  lungo  tempo  non  hebbero  lomai  nella  òtta,  1 1 y.c 
Bomani  non  potendo  pm  fe/lenere  un  lungo  ajjèdio,  per  la  fame, 
fi  abbruciarono  notuntariamente  > 37 at 

Bpndini  0 colombe,ufate  da  gU  aut  icbi,per  mandare  auifi,  0 
da  alcuni  amaterfnoconeUecafi  «7-* 

le  Rondini  tinuerno  fi  ricoueranofiitto  le acnue  I40.c 

Rpidini  di  tre  farti  140.1l 

Rondini  di  fiata  cubiti  . 

Bojà  éfpadem  un  giuoco  diletteuole  de  gli  ,atiluilonari  nel  tein 
fo  di  Camcuale  ‘84.fr 

Bpfinaro pefee  del  mordi Tipruegia,0fuafieregxa  ajoal 
Bsfinari  pelei  moflmofi  come  a fendano  fpr  a li  monti,  0qui- 
uiaddormentandififienoBrcfi  i7o.e 

RotabroaiodponterOtlo,ncìpaefedistocolmia  Ilp/ 

Bottadiaturcliano  Imperatore,  nccuuta  dalihtarcomami . 

combattendonellefilue.  ^i-d 

Ruina.0  moae,cbefcgnelfiegifopra  coloro  che  cauano  Umi- 
mere  ... 

Rjùntdimiilteforttzxtdellipaefi.Aqudonari  iii.e 

Bfotc  uoltate  con  arte  dall  acqua , le  quali  muouono  li  mantici 
0imartelli  da  rompere leminiere  75/ 

Rupe  coronata  nella  Bothnia  occidentale,0  come  per  la  uifla  di 
eld,i  nauiganiifi  faluano  dagli  /«nomiti  pericoli  14./ 
Hi/ce  Bilfenf fintomo  aUa  quale  fi  riduce  una  infinita  quantttd 
dtriaatrt 

Rupi  altilfimr,ehe  feruono  co  Combra  in  ucce  iboroiogio.  iob 

Rgtgnuolo bianco  0fiuanatura  i45-<* 

biMCo  doluto  ad  u4gnpfitu  fwpfTtffncff  345 

Sacco  di  cuoio  fatto  da  pa/fare  le  acquei  modo  (f ufarh  i jo  J» 
Socio  di  Komafèfftito  al  tempo  di  u4Ìarko  Rf  de  Cothì  195 
Sacramento  del  matrimonio  honorabile , et  femiffimo  appreffo 
oUmdqrnlonari  ^73*» 

Sacrijiciodet^ilefattùdailimtiebia  Diana  aa7*<» 

Uctijicij  di  cauaUi^i  da  Gotbhquandeandaiiaiio  & tomaua 
nodaila^uerra  4®*® 
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Sacrilegi  eptanto pano  aborriti  nella  fiera  fcrktwra  f 9^jt 

sacrilegi  peiJimi  quali  fieno  19p.fr 

Stfmieji  qutsndo  & a che  modofteonmettano  1 9$ 

saette  crudelijfimc  dalla  pMtc  di  settentrioae  ii.d 

Saette  di  piého,con  lenudt  U maghe  uccidono  gli  huominiq^  .4 
saette  de  gli  huominifeluaggi  di  swfinnUK^modocbetengo 
nomi  combattere  6%. e 

saette  quando  aliano  [òpra  1 monti  tnmatUi  gfcuoprtmo  le  »i-> 
mere  TJ.b 

saettegOuerofn‘^‘:^edidÌMerfifirtÌRMfiteda  Settentrionali  per 
uecidere  diuerfe  forti  di  animali  80.4 

Saette  di  tre  puntCi&‘  auelenate^fate  alcune  uoUe  da  1 iettea 
trionaii  81.4 

saettedatrepunteRufatedaiCimbri  lyS.e 

Sagacitd  <tun  TrcjidentegO  Troueditor  di  mare  ni/ 

Spadino  f^eetoriftetctordineiafiiatoda  lui  nel  morire  lot.c 
Sale  cotto  tinuerno  èfempn  durijfono,  ^ quel  de  la  fiate  fÌMÌ- 
4o,  X 66  Jr 

Salmoni  onde  ftano  detti  a 5 0/ 

salti  & giuochi  che  coHumano  di  fare  gli  u/iquilonari  dot  omo 
fp- per  entro  al  fuoco  185.fr 

SaiUoOtaoi{e,e^famadimfracoU  da  lui  fatti  aS.e 

S4uto  Erico  {{e  ^Gothiifuperò  molti  po^itcbe  non  uol fero  da 
lui  accettar  la  pace  j j.4 

S47i^((C  de  gladiatori  beuuto,guarifce  dal  mid  caduco  66 m 
sangutfugbe,&  ufòdiiffè  a8i.fr 

saraanefebetufate  dalli  ^Aquilonari , per  ficurezza  delle  porte 
delle  Città.  141.C 

Sf^rotondo  alla  campagna,  fopra'l quale  i Cothi  eleggono  il 

HUOMOl{g  ipx 

Saffi  di  Egitto  di  marauigUofi  natura , che  fj/argendoui  fopra 
acquaft  accende  di  fuoco  it.f 

st^o  MoraPen  ncUa  cittàdi  ypfila , fopra  il  quale  liSueci , 
Cothi  eleggono  il  H4:  88/ 

S^difmifurjtagràdexti,diri-^Z*tiamodo  dipiramtdi.iS.b 
S^t  antichi  di  uarie forme  gp-foufirata  gronderà  nel  paefi 
degli  OEhrogotbi,con  infcrittioni  in  lettere  Cotiche  1 8.d 
ijfftfatalidii  fiateÙi^ches'uecifèrCuntahro  inuechteT^atpJr 
saffi  drivCAfi  ptr  fegno  idli  nauigàti,  acciòfi  guardino  dai  papi 
paicoiofì  ifia 

si^ifiintt  nettarla  dalla efàlatione delle uenefupuree 
s^one  Grammatico  nella  fuahiHoria  della  Dama, rende  testi- 
monianza delle  opere  ^giganti  di  quel  paefi  5 7.C 

sjffinia  per  opera  de  Luterani  uenuta  tn  decUaatione  1^6ji 
scacchi  fatti  di  denti  di  R^Jmari  a 70/ 

Scala  militare  di  Ferdinando  Re  di  Spagna . che  reggeua  cento 
armati  ii$.e 

Scale  lungbifftme  fu  le  ruote  ,tTouate  dalli  Cothll,  da  montare  fu 
lemura^ie  delle  forte:^  J13.4 

Scale  da  guerra,  fempUci^ppie,gp' triplici  ii^.e 

Scale  iP"  frombe  datrar  fuoco  iqi.e 

Scambiamento  di  tcmpi,offcrMato  c>  conofetuto  dalle  anatre, 
aja.c 

Scaracittàf{egiadeCothi,ouefi  ueggono  dri^T^^ttimcltifiSi 
grandijfimiconinfaittione^mcmoru  i8.c 

Scarafaggilucenti  ^fibuticbi  ep"  loronatura  ep"  proprietà, 
179.1i/ 

scorino  monarca  dello  Imperio  de  Cothi  et  Siditgero  I{e  dì 
uegia 

Sears  et  Sula  memti pericolefìff.nelU prouincia  lempthia  a 8.4 
Scoto  ep-  Hialo  fampfìpimì  pugili  ^[combattenti  ,fuperati  da 
Olone  yfgetogiouanetto  4l5.fr 

scelerf^ine grandijfmu  di  corrcmpere'fi uergmi  prima  che 
fiafZolof^alitio,  ijiA 

$ a $cele^ 
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Sceter^|^exxAi^ift^t^Cref  99  h 

Scelté^eUitioJicieptfct  tomeftiehhAfan  *5?/ 

ScmiafoliatoàtCtfirt  pneffrrfifalMaod^Mgranpcruolo 
mt$t/mdoarm^o,fufMtoCapitano  ijo.d 

S€h€iùnxiatittil  aiaUbtfmu  €tMohdiJJimadeiUQfiroicthi,fi 
oneHitAddJueftto  19Ì» 

5(hfrxo  dtUa  Vcipt  cm  U lefr<  fcr  in^iomarU  3 26.C 

Schiere  di  cmì  di  guerra  206^ 

Sciale  ferpentedi  uago  (^ettojna  diuenenoefkiaU  37^./ 
Sciate  di  api  che  fa  il  mdencUa  tcHadi  tm  mono  9*  •« 

Saentta& cpgnttiottedeBeHcBcmcJtofami/iairaCoCbi  lo.e 
Saentiad’indouiaarepnartcmaeicaéfla/a  di/mgàperatten 
dere  a gli  augwijtò'  altre  ìUmJiom  del  demonio  a^.c 
Sctentiadi  faltareacoMaUo  guanto  fta  necefjaria  nella  militia 
P5U» 

Scientia  dd  nuotare  utiltlfima  & ncccffena  a^dli  ibcfegui- 
tanelaguerra  >>7*/ 

SnmtTaddlelettcrcddlaperfcttioneallanohiltJ  169. f 

Scien:^a  dd  faettare  ottimaiente  polfeduta  daUifaHciullt 
lonari  lJo.d 

Scientia  deglifchermidori  Settentrionali  1 82. c 

SciocchevCA  & fsmplicita  deUa  pcrdict  344.C 

Scogli  nd  mar  di  T^oruegia  chiamati  pulcini  , per  ef^  fitto 
una  rupe  chiamata  GdUna  88^ 

sconfitta  di  tre  empagnie  di  Promani  fupcrati  da  huomini  che 
hahitoiiofipragu  alberi  49.C 

scorza  de  caci  Settentr tonali  ufati  per  rotelle  1 6yjt 

Scric fitnia  prouincia  a / 

scudt  doro  dt  diuerfi  impronti  per  la  ecptaUtd  dd  ìor  pefi  inda- 
cono  ammiraiionc  olii  popoli  A^uiloiucri  78.^» 

Scudt  di  dorfidipcfii,C‘  di  cuoio  di  tori  faluatichi  107/ 

seditionedcfildati  pcmiticfiffmta  negli  cferaii  1 07. b 

i sedtt({i  fono  femprc  tjnclli  che  procurano  d impedir  la  conclu- 
ftotirdellapacc  ^4^'^ 

segapefee  & fua  dtfiriitione  tÓ6.c 

SCghcdiUgnotrouatcaltcmpoddpe  ^dOfcrtoin  succia,  per 
tormentargli  buemmi  1 14./' 

segnomtnimo  pofioalUfacttatoriscttentrionali  $$.b 

segno  della  uittoria  delle  cicogne  > H ** 

che fiuopronogli  jit{uiUmati  a^edxaXi  (puado  uo^tmo  ut 
nireapatti  *44-^ 

Segnodi  buona  hutolene  fanciulli  sjHJt 

Segno  della  obedicn^adcfigliuoit  Ipo.e 

Scpio  che  dóno  te  api  iptado  nogliono  uolaruia  2 82  .b,ct  iS^.d 
segniebe  offirnanoinauigantìaeonofccredaqualpartedebba 
nafiereUnento  9-u 

segni  di  tenone  Jo^ 

SfjRf  dì  un  freddo  uehementifjimò 

segni  celefttfictU^mùaualt  fono]  1 1/ 

segni  dt  firada ficwra  ndghiaccio,  i s.f 

scgmdi  cottofccre  Ufirada  fui  ghiaccio  dclmare  i6.e 

segni  ddli  tuoni  della  fiate.  2 1 x 

segni  di  eonofccrc  oucfnr gotto  le  acque  35/ 

scgmperlii^ificoiwfionoUcofifnture  ^z.d 

segni  di  conofèae  one  ft  poffano  cauarci  monttfper  ritrouarele 
mmieredemetdli  7i.d 

segni  ddleminiertciè  chedinotmo  yS.d 

segni  dati  con  fuoco  con  fumo,  perfiffttficarc  U uenuta  de  m 
micipcr  acipu  S}.d 

segni  deiU  futura  eartfiia  , coiufciuti  dalli  prtuidi  agricoltori, 
118^ 

segutdacon^cereibuoni  coMalli  128.C 

segui  ufati  dalli  y^enetiani,a  faro  ebe  fi  conofeano  le  hoc  che, 
entrata  udii  fiioi  poni 
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segnicbeufjnodidjyftsperfietorrtreagliineendif  151/ 

segni  da  conofèere  un  buon  cauaUo.  S07  Jix 

segni  (tun  buon  canaUo  defcrttti  da  f^irgìlio  207,  f 

segni  da  conpfcergli  anni  i un  cauallo  207.  f 

segni  che  fi  ue^ono  neltbuomo  che  fia  auenenato  vjéx 

segmehenu^^anodpgddkapi  384.* 

smdfidUfiligine  matura  nei  ScttHrionem  feifeUimanei  54.C 
seme  di  pefei  nel  settentrione  fi  confèrna  tmuemo  fuori  deUac-- 
qua  359/ 

semedelCetofiarfiperilmarefieonuerteinaMbra  267.d 
semi  che  non  nafeone  udii  paefi^Aquilomari  >54*^ 

semi  che  ufinogli  agricoltori  sntentrionali  ^54*^. 

sem^kn ie^rt  xtxxp  delle  fmme  Aquilonari  tpumto  gtoui 
^lorbdlexz*  51*^ 

semplicità  degli  antichi  settentrionali  17^ 

scm^itàddUpopoliAmilonari  176  A 

sententte  di  Giordano  b^orico  del  modo  diguerr^iarc  deCo 
tbi,  96X 

SentineUe  degli  Aquilonari  nelle  guerre  gl4ciali,e^  fcffii  ddla 
uigilantia  1^9  A 

SepMCTO  di  Antheo;ri  potato  fiero  20  sa 

Sepolcro  delU  pegina  Semtramtde  201. d 

Sepolcro  di  Strato  poeta  iosa 

Sepolebri  nani  quali fieno  20iJt 

Sepolchride  tiranni  quantunque  magnifiebifonofèmpreabo^ 
mincuoli  201. b 

Sepolture  uniuerfalideÙi  Settentrionali  chemuoreno  combat^ 
tendo  111^ 

SepolturefattenelgbUecio  140Ì» 

Serpentt  lungo  cento  dodUi  piedi  uccifi  da  ppmani  prejfi  al  fiu^ 
meBragada  69a 

Serpente  di  fmifuralagrandi  nel  mare  di  7{ptuegia  2 75 .4 

Serpentedi  lio  pndiuccifohelfiumc Biagadu  37)/ 

SerpentedifmiJuratagrandcx^aiucifidjian  ùonatoytjcoim 
176  jt 

Serpente  lungo  un  iugero  276.0 

Serpenticbediuoranogliarmenti  276A 

Serpenti  pefftmì  dd  Sateutrione  276J9 

Serpentt  terrelbrx  pin  uenenofi  degli  acquatici  276X 

Serpenti  delT Aroma  Heloc^fkm,e^  dati  1 5 6.d 

Serpenti  di  dtuerft  colori  2 76,0 

Serpenti  che  fiutano  il  ueleno  contragli  huomini  377.C 

Sedenti  thè  fi  addmtPicano  277J0À 

Serpenti  che  canmar^afdti  277.d 

Serpenti  che  hanno  la  erifia  a mode  di  una  corona  ^77  A 

Serpenti  hanno  tra  loro  un  fnperiort  o Duce  U quale  effifègui 
tono  *77  A 

Serpi  delle  porte  ei^ienoeeMoli  olii  uiandanti  *77X 

Srrtorio  combattendo  centra  iCmbri  tnmkdofi  ferito,  drapie 
ditfifduò  nuotando  il  pedano  1 3 o«r 

Sa(4  detefiabile  dt  Diogene  Cìnico  1 8 x ^ 

Settentrionalipiu  ualonfàmenteopeTanOychefcriumo  degaute 
mente  69J 

SettentrionaliperHiffimidelUi^ieoUura  s^^xdr  i)4^ 
settentTiondipernon  nafeer  Urti  ndfitopaefe panano  tlbtuere 
ddUfemideqndififailpane  >54^ 

settentriondi  nel  tempo  ddle  cardie  fimengotto  femprc  dd  uk 
toalUponeri 

settentrionali  perche  uendano  le  cani  tp-  i pefei  a occhio , 
non  a pefi  167 À 

snxemriondi^Hautohdd>iasmmd>ommaX'toirt^aàdtm 
i boiardi  17PX 

settentriondi  tpumto  e^igbmo  fiuer morte  i fanciulli  che  gio 
xauo 

_ setteu» 
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Stttentr tonali  uictanó  dfti  loro  fuciMÌU  il  eantor  cjrn^oiù  Ufi- 
ntfìe  U far^efU  atti  del  corpo  poco  boncfli  1 8 o/ 

Settentoionali  ji  i deinano  H dornuuLu  Lx  mta  con  preghi  tfjcn 
do  vinti  dal  nintico  iS2.d 

SettentrìMuli  come  ìfildati  nuldidti  & Montatori 

l9}.d 

Scttentrional:  non  fi  iilottano  ^b^riwù  nè  fi  tronono  tra  loro 
hn^oni  fé  non  forefiteri  1 96.  f 

Settentrionali  non  mettono  mai  le  nocche  td  gi^a  7060 

Settentrionolidirado cocàono alle  ^AnotrCibcn  che  nenefia 
infinita  moli  {tudine. 

SettentTÌonaliojfernanomoUipronofiici  d:UliuectUi.  248/ 
Settentrionali  ecceUentigiocotori  di  fcoccbi  ^70. f 

Seuero  Imperatore  coatra  i Briunni  combottena  ncBe  poludi. 
izp.f 

Senerità  di  vita  h^itMÌto  do  Licurgo  alh  figlinoli  de  gli  Spor- 
toni  91 -h 

Senerità  de pddotiAqmlanori,^  hnpotientio  nel  noler  afcd^ 
tareifnonilòani  ■ ì96.e 

Stelo  iargeatOy^  fa  nolnto  tpp-h 

Sicnrc^:ì^ograade^be/n  per  tutto  il  i{^no  de  Gotbi  nel  tempo 
del  gran  Lodoloos,  8p.( 

Sìrmx^><  di  uno  perpetuo  pace  1 44*^ 

SicnrexztdeUinùfidMti  dòpoìl  cantode  Colli 

l{e  di  £>ohìo  faperato  in  Botoglio  do  Halcone  lijrdi 
succio  87.it 

Sigiberto  figlinolo  di  Dogoherto  di  f r4Kci4  effendo  di  eio  di 

^o.gioriijdpofet.Amen , (inondo  fn  bottc7:oto  ipj.b 
Sipi^cotione  de  colori  del  4«f 

Sigmficotione  delU  tuoni  fecondo  i mefi  2 1 .b 

^gnificitione  delle  armi  che  iateruengono  nello  dote  che  gU 
^■luilonori  donno  allo  moglie  1 70. b 

Sìffiipeoto  di  tre  Dei,TbortOdhen  « Friggo  adorati  dalli  anti-- 
chi  Settentrionali  ) 7>e 

Silevtto([u%atoficonmengoa  unbuonf)ldoto  iSj.i 

Sìmiglionzodelauori  de  gU  aquilonari  nelle  opere  di  tela^có 
ifueUi  d'Italia.  l6jx 

Sitnilitudincdi  uno  cfereitoaltbuemo  96.f 

Similitudine  ^ dijfimilituditte  delle  .Anatre  3 } x .4 

Similitudiae  del  feme  del  Ceto  con  t unguento  ^6y.f 

SimiUtudiui  tolte  dalfemc , c>*'  dal  Jerro, nello  ammatftrare 
i fanciulli  1^77*^ 

Shnpa,oueropcfccCaputone!more  Colhieo  2^7*^ 

Stmpli(  Ito  ujoto  do  gli  antichi  .Aquilonari  nel  mangure  l6}.f 
SimplicitàdcUieeni  2t$J 

SimuUcri  del  uemo  cp’  dellafiote  drixKoti  do  l{ompfinito  J{e 
. diFgitlo  iSo.d 

Sàmlicri  dei  Cintili  fotti  di  ombro  t.^p.d 

Sito  fp  diuilione  dalla  Biarmu.  l .c.d 

SitomirabiledelUcittàdi  Stoclyclmia  lì^Ji 

Sinaldo  l{r  di  SuccUtep-  di  fitte  funi  figliuoli  44.^ 

Sinaldo  confette  figliuoli  i Egithero  • Hartheno  Kp  altri  famvfi 
. guerrieri fepeiaSi  da  HoÙatio  Tughe  6 ^ A.e 

Sinaldo  i{e  di  Oxnu  neeifo  in  bjttagfio  da  ì Sueei  3 7M 

SÌMordo  f{e  de  Gotbi  mette  due  ferpenti  par  guordio  dcUa  pudi 
: €àu  delti  figliuola  66.f 

Sinardo  "hljfuegiano  ccc^tentìffimo  nuotatore  1 2 8. e 

Sinardo  uutfo  in  more  per  efièrgli  dal  freddo  flato  impedito  il  po 
ter  nuotare  tiB.f 

Sltttede^i  .Aquilonari  tirate  do  UH  eouaUtj  i^7.e.<p‘  154.4 
Sp^ieta^fp  jortexzo  di  Storchatero  Tamfio  Gigante  58.I1 

4^r/cl4  madre  di  tutte  te  utrtu  i6i.f 

Sogno  di  Gomone  Impio  del  partonr  deUa  moglie,  & nerifico- 
tionedelfogpo  ^t.e 

$0^  di  queUtebebobitano^ie  c^fotteiàpfioiìpcfa  26p.e 
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Soldati  pertotio  douentonofeiitiofi,  & traditori  delorprtn 
tipi  94./ 

SàldatitToppodilicatifonojfpredijprezT^ttiefcbemiti  1 
Soldati  ebefernono  fedelmente  fimo  lodati  ancora  dogCinimici 
Il  4.4 

2oldoti  ài  Ceficre  combattendo  contro  Tompco  fi  foccueno  ^ 
mongiouono  pone  di  herbe  I17.C 

soldati  che  temono  di  combattere  per  il  freddo  fimo  riputa- 
ti efemìnati  ^ uili  tSPA 

soldati  Aquilonari  nelle  guerre  glaciali  portano  lefiarpe  dt 
lana  140*4 

soldati  Etbiopi  mondati  dal  Bg  di  Francia  in  aiuto  de  Donij. 
140/ 

soldati  alla  prefentia  del  Bg  C0ubottono  fempre  piu  ualoro- 
fxmente  1 45  ,d 

soldati fortfiieii  machinono  Jhnpre  contro  il  tejòro,  epcon- 
troia  ultode^B^e  20iJf 

sollazzo  che  pigliano  1 Trenapi  do  perfine  infami  1 9ó.d 

soUog^i  ^ recreAiim  dcliagHerto  107. rf 

oem^iaxiXAdiiigtgno  del  corno  della  uolpe  22601 

somiglianzidellocacciocon  loguerro  226.f 

sommen  L^o  olii  confini  degli  Osirogctbi , nel  (pule  molte  noi 
te  fi  tòmergouo  glt  buomini  nelle  apcrt  ure  delghiaeeio  1 5 / 
sonagli  d'argento  attaccati  do  i settentrionali  per  ornamento 
tfÙt  fornimenti  de  toro  caualU  yp-O 

sonno  profondo  delpefce  Ccleto  2 6^.d 

sopranefla  di  Bagnerò  7{orurgiano  fatta  con  grande  ai  te  per 
poter  combattere  cantra  i ferpenti  66  J 

soprauefìa  di  buomini  danne  u/ata  anticamente  da  i C(Ab/  p^Ji 
sorci  quanto  fono  fafìidiofì  ep  dannofì  per  le  cafe  2 1 o.e 

sorofìeuiffiin  uno  deferto  3o  anni  abandofifolamentedt  cacio 
167.0 

souuatimentopublico , ^egnatoda gli  Aquilonari  acbinelU 
guerrareSì^\eflorpìatoperilfre£io  tSP-d 

spada  del  Bs  Aquino  di  T^oruegia.  guarnita  dì  cbrifiaUo.j  } ,e 
spAe  ep  flette  de  Cotbt,{p  mùte  altre  armi , piu  forti  dt  tut- 
telealire.  S'ì.f 

spade  de  Caualiai  t cttentrionali  di  diuerfi Jhrtipifate  nella  hot 
taglia.  p^.f 

spadedt  due  punte  ep  uerfatiU  104.4 

sp4«itMo/i  ptritiffam  nel  arte  del  nauigare , pericolano  ageuol- 
mente  MltOceanosettenSriottale  3 5. e 

spargimento  dhenere,&-  di  arena  ,formidabile&prodigtofii 

>3/ 

spantieregcuerofii, flanatura  &-fuperbia  2joal 

sparuieri  di  diueifc  fòrti  3 j o e 

sparuieri  come  fi  pafiano  di  granchi  3 jo.c 

Spoìuìeri  domtfiu  iepfuan.,tura  231.0 

Sparuieri  come  fi  prendano  comefiaddrmelUcbino  3j  l.^ 
Specchio  {p  tM^^rprufi  l o./ 

spelonca  di  ladri  fitto  U foce  di  un  lago  fmofa  per  le  molte  rie- 
cbtgze  che  ui  fi  afeondono  3 0.4 

Spelonca  profond^ima  nel  lago  yether  nella  ^tale  fi  vede  un 
mago  legato  45.4 

Spelonca  di  heremiti  nel  monte  Brnncone  fatta  ff  cionca  di  lo- 
droni  1 1 5 .4 

Spelonca  della  Z>4/m4f  ù * (fri/4  quale  nengoao  eccitate  le  tem 
fede.  t}l.f 

Speioncbefattedagli  antiebi^pereuitarei  tuoni  ^.b 

Speionehe  de  pop«i  di  7{wuegia, per  riparai  fi  dalla  uiolcntia 
del  ucnto  ttreio.  qph 

Spelonàìc  fatte  di  offadipefei.  ''  49.^ 

Speionchefatteodallanaturao  d.1^^  arte  perle  f^ue  ielli  Aqui 
tonai  i , onde  poffino  alficnro  offendere  i loro  nimici  84.  c 
$^loneb«*Jì4terraMe  nella  IsUndta  per  rtpararfi  dallx  mìo- 
€3  Ungo 
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tentcjdfiuntto  SZJf 

ffeUnche  degli  orfi  & altre  habitationi  f'abrtcate  da  toro  con 
motta  arte 

fiperjnxa  che  fi  ha  che  gli  Idolatri  dette  tftrane  farti  Settftrio 
naltfiridkcanotdchnfiianefìmo  5$^ 

fperoHXA  di  otteucì  e una  uittoria  al  ficuro  epumdofi  poffa  hane 
re  97M 

speroni  lMnghifiimi,&flìt*ali  difirana  formatati  OAtUamen- 
tedaPothi 

fpefit  pande  che  fannoisettentrionMi  a mttrtre  lincei  nette 
pefchiere  »ì>/ 

Spettacolo  miferabitc  de  molti  buomini  feriti  con  crifie  di  ferro, 
con  putte  affocate  85.^ 

Spettacolo  bcrribile,^ fìipplitio  crudele  di  mcdti  innocenti  fot 
ti  morire  da  ChrdUemo  \e  di  Dama  1 o>  »c 

spettacolo  borrendo  fimo  affatto  108/ 

Spettacolo  calamttofo  che  fi  Mede,(iuando  in  uno  ^ediofi  dtffol^ 
ueilghiaccioaltimpronifia  158/ 

Spettacolo  piacenole  di  seder  poHrare  isserei  lij.h 
spettacolo  di  iiatsra  piaceuole  da  sedere  di  una  gatta  tr  ttna 
anatra  sioj 

spettacolo  diUltenole  de  sitelU  marini^  de  gli  orfi  234..^ 
Splendore  del  l{epio  di  Dania  accrcfiistodaltinghiUtna 
► 101/ 

Spina  de i segoni senenoft  %%o.b 

Spintidt  n^emanti  iilrattidaicorpo  perfpatio  diaiqsante 
bore.  45^ 

Spogliotoreddcolubre^uermedimoltafiere^^i^a  léo.c 
Spoglie  diuaptlipefci  160. a 

hpcglie  de  nimiei  che  appartengono  al  T^rencipe  * 45*^ 
hpoKfaliUf  che  fi  celebrano  dopo  li  consiti  comuui  detti  ^ijiiito- 
nari  ipj.r 

^sgnamaTina&fnadefcrittione 

^aicathtro  Gigante  di  ^caa  rombattenéocon  yifinottntita 
lafiada  copatJrUcioche'lnimico  col/guardo  non  glie  la  in- 
deMijfe 

^^archatcroCigantefusicinoalli  timpidcllanatimta  diChri- 
tfto  J9  b 

^ archtero  dosendo  tronarfi  a ccmbattcre  cótta  none  paladini, 
fece  m un  giorno  a piedi  il  staggio  dt  dcduigiorr,aic  da  »• 
Mallo  5P.ff 

Storico anmali  marino, gp-fiiefa:t(7:^e  274  a 

Statua  di  una  uecebia  ^oro  pefia  ne  cor.  fini  detta  Utuania,dr 
della  Ho/couiti  ^ó.f 

Statua  di  uno  Gigante, pefia  netta  piazza  di S(heningia,chc  rap 
pTcJentauaO>landodi  Bratta  79.0 

Statua  di  7 buroue  lungo  gujfia  da  i luterani,  ^ pache  cagio 
IK  174-1 

Statue  dri^'^atencltalpi  Dofirmopantefirar  Uuia  traleneni 
z^.e 

Sol  ne  drh^zate  a diuerfi  hn0nini  illufiri  del  SeUcntri&r.e,& di 
aitìeprcutncie  >74-^ 

Statuto  cotttragliheretui  io2.c< 

Statuti  dilli  conuiuanfi  1 p j .d 

Strendorjuogofamojo  nel  mar  Settentrionale, &fignifica  por- 
tadijafp  ?4>r 

StiDa marina,^  fuo pan  calore  27;./ 

Sfcnnone  O’Su  astone  Trencipì  di  Sueda  107. e 

Stlmme  dr  Snantone  ualoroffiìmi  Trencipi  di  Cetbi  fracaffàno 
refircitode  Mofeouiti  iji-d 

Stennonc  Stuie  Coucmatoredi  popoli  faociff.mi, li  rcjfcxxihj. 

0tni  pacificamente  in/ 

Stato  Oil  bue  ripara  in  piu  modi aUì  danni  dette  api  3 83  i» 

Sterpi  O"  piante  cbecrtfconofòprail  darfodc  Ceti  ^69  f 

Stiffdio  itfiitMÙQ  da  Romani  a qnctU  d/uccideano  i pitti  ) 4/ 
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StoccilmiacittdfamoJàdeQasMKis  it4.a 

Stocolmia  arfa  dalla  fàctta  I n .4 

Stocolmia  città  Begia  detta  Suecia , fondata  tutta  fopa  i pali, 

*49/ 

Stolt  itia  di  Calieno  Impaatore , {he  focena  far  e i caftclU  di  di- 
uafi  frutti.  14^ 

Stoltitia  degli  antichi  Cotbi , di  minacciare  1 laro  Dei  con  tar- 
me soliate  uafo  il  cielo. 

Stoltitia  di  Serfe,ehe  ccaundò  ebefuffe  punito  il  mare,paha- 
uerit  rotto!  ponti,  40/ 

Storno  dr  fùa  natura  345  Jr 

StomoeheparUuaCrecc& Latino  345*^ 

che  fanno  i Tigmei  deile  nuoua  c^  de  parti  dette  Cruem 
27  Ji 

Strage  detto  cfeieito  di  Cbriflicmo  Bg  di  Dania , feguUdi  per 
difpregiaré  il  fuo  nimico  85.^ 

Str^edeMjfcouitiffeguitadalfiumohombtUcbe  efeediuna 
ffielonca.  I^t.e 

Strade  comuni, ordinate  fui  mareghiocciato , eptando  quelle  da 
terra  fonoÌMpediteper  le  molte  neui  1 6a$ 

StratagcmmaufàtodulUCapitanidelle  armate  de  gli  Ofhrogo- 
tbi,per  dilfipare  t armate  ninuche 
Stratagemraa  di  Hadingo  f{e di  Dania , che congU  uccelli  m^ 
fuoco  inma  Città  affiduta  67. d 

Stratagemma  del  f{e  Halcone,dr  pan  crudeltà  sfata  netta  fns 
HìWnria  contro  i Darù.  Sf.b 

Stratagemma  sfato  da  gli  .Aquilonari  nelle  lor  guerre  con  li 
carri  falciati.  loqA 

Stratagemma  con  mugiràdi  brcMZfijcbe  buttanano  fuoco,  ufo  • 
to£i  l{edclIliidiaeontragli Etbiopi  io$.c 

di  Herniingo  yifcoModi  Uncopia,  t loul 

Stratjgtmmadf  fUnmngonilracquiflodiCalmemaper  lìGu 
ibi.  tìOA 

Strat agéma  di  alcuni  ladri  di  mare,raccóeaeo  da  ujfone  1 1 Sx 
itratagtmma  de  SanmtiyUfato  contro  t/{pmani  t sS.d 

Stratagiinma  di  Erico  DtfertOAol quale fitperò i Corfidi  Sebia^ 
uoni,fi:orfi  nel  mare  di'^oruepa  ttt.Ì 

Stratagimma  di  Erico  Difino, colquale  li faluò  dotta  perfècmth 
nedelFsFrotbottt  iip.fr 

di  jtnnìbcde,  il  quale  per  ingannare  i Romani  ac- 
cefemoltifnochifopalecemadebuoi  lìjd 

Stratagémi  et  auert munti  di  quelli  ch'i^ediano  le  atta  1 1 0.4 
Stratagemmi  Jr/ù/i  d^U  .Aquilonari  nel  diroccar  le  fortezza  i» 
acccffibili  ili.r 

Strepitogràde  ehecfcedelegnidiabctoquadobmciano  i8{^ 
Stretto  di  caule  deferitto  da  Liuto  8t ./ 

Stxigeuccetto  notturno  *47/ 

Struxtp&fuapropietà  ^Ì9f 

Studio  netta  città  dt  Vpfala  indri\ZAto  dotto  .Artinfeouo  loco 
bo  lp4 

Studienti  di  Fitimberg  fiditofi  & feminatori  di  hertfie'  197.0 
Siaprì  di  CioueO"  qurUofigmficanolefnetrajfomationt  jpx 
SuantoneTrcncipedisuecia^diGothiapodagrofò  104.4 
snaro  Safjónico  paladino  uecifò  da  HMano  pug^  di  7(pruegùi 
6q.b 

sueciet  Cotbi perche caufanócuocanofideneloropaefi  iSÓ.h 

iueci  ^ Cotbi  quanto  fieno  implacabili  eptandofimo  ponocati 
^9ìf 

sneiicme  l{e  di  Dania,  e*r  fua  implacabile  crudeltà  $7,* 
&nenoael\edt  Dania  mefjò  in  dqperatione  eyfcaceiato  cLdla  So 
tbi4  84^2 

snecberol^edc'ycliregotbi  uecifò  da  un  famiglio  di  fiotta  cm 
unfreno  jO.t 

suttonionclUkita di .Angufio parla  dtlCufo  de emi nette guer 
rcfatteTuisctrentrme  10^ 
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su9ode{therhaEMfinrbUott{mtiìfcéUcùreifirpnti  tjj.b 
ii^carthbMffÒHedelRf  à DanÌJ,pcric<d(ìfiUim0  x8<$  / 

9MÌz^tJòfiodsfcefìdjStCothi  150^ 

90$urio  di  moli  e caia  tic  da  efftruarftddcafitaaonej^UoMeni» 
mcntidi  guerra  I26.e 

ZBoao  (Irepito  terribile  di  acque, dal  quale  bifogtuguardarfi 
pernona^dare  *7-f 

UMornhorribileche  uien  fuori  d^unafjKUncamcina  almare,U 
quale  fa  morire  gUhuomuti  ij4.f 

suono  bombile  & fpauentofò  cbefìfente  fitto  il  ghiaccio  t j 7/ 
suono  terribile  che  commuouegiì  animi  a furore  1 8 5 .c 

suono  della  smfoaiay&ftd^anfor^a  185/ 

suono  della  tromba  da  ehi  fife  ritroMoto,&  a che ferue 
Suoui  diuerfl  di  trombe  & Iwo  cfctti  l $6.b 

suono  del  corno  fiauenta  maltozi  orfi  k ? 

superbia  degli  amichi  ^58^ 

SuperHitione  di  quelli  che  habitano  fitto  il  polo  di  adorare  U so 
le Ja  Luna  |7-« 

SuperHitione  de  l{maHÌ  di  hauer  adorato  unacometa  , penfan 
doehe  fi^taiwtu  di  Giulio  Ccfàre  qout 

Superftitione  degli  antichi  Gotbi,di  mandare  aiuto  a t loro  Cei, 
tirmdo  affai  putte  neWaria  qo.b 

Supplici  éuerji  dati  a perfone  innocenti  al  tempo  di  Frotone 
^diDjniagiouanelto  99-^ 

Suu^tcbpefeemofiruofoilrfuartatura  >74^ 

• r 

Tafano  fSr fuaproprietd  vjg-t.d 

TÒImì  dà  argento  c^qiutnXofì  blenda  tufi  di  tpieììÀ  78  J 

TannagigamefuperaodaStarcmeroiaCofiaiuinopo/i.  S9-c 
Taproffpto/{edegL’  lndiani,uceifi  dalli  Juoi  alla  caccia  89. e 
T orlo  fui  natura  aBiuf 

7 onori, ir  Scithi  perii  iffimi  ueUa  cognition  de  uenti  5 x 

7<4P ^ ^ natura  ssof.&  tu. a 

di  dueforti,caniui,& porciaL  isiJi 

con  che  art  e fi  difendano  dalle  f'olpi  a 2 1 wc 

Tauole  di  Aeto,&  di  pmo/nteffute  con  radici  di  dberi,  ^ rt- 
dotteittfirmadibjrchefenxaalcuaferramento.  ^i.d 

Tutine  di  argento  drakri  lufijatti  ad  imitatione  delle  imagi- 
ni  che  apparifamo  nel  ghiaccio  1 4.  <1 

Tavet  di  unghie  di  Grtffo,&  di  uuoua  di  Struzzo  2i9-d 

Teatro  di  Vapa  Giulio  III  & deferittione  dtuna  marautglicft 
fontana  tqóu 

Tele  de  gli  Aquilonari  fatte  a opere  167/ 

Temerità  di  mercanti,^  intonare,  cp"  muouer  guerra  a poten- 
tiffimiVrenapi.  Jf 

Temerità  del  dif^ar  delia  fede,comeft  dee  prohibire  197  ff 
Tempffficruàehehtfegutmoétrm^TomHaneàkpmU  &ueiU 
litidel  Settentrione  con  mina  delle amuae  S j.c 

Temptfìe eccitate  datti pefei  s6 i,c 

TempiodegU  idoli  m ypfilanobilifftmo  ^ riccb^tuujinoat 
tempom^iino.  39‘h 

Tempio  di  DianOfCdipcato  in  Efefi  dalle  Ama^/one  70.  f 

Tempiodiyeucrt  Cedua  perebe^e  fatto  1 07.^ 

Tanpio  di  Uercole  iu  l{gma , nei  fiale  non  entrano  mfche , né 
coHÌ  sqóJi 

Tmpij  dedicati  olii  Dei  da  diuerfi  popoli, dcUa/ùperfluionc 
: del  T empio  di  Diana  in  Efefi  3 9^.d 

Tempq  di  Diana  dt  Cerere apprtff>gU  Aquilonari  ,labrtca 
tiper  incanto.  4!. 4 

T empo  neiquale  eominciano  aghiacciarfi  i laghi , gliJlagHi 
nelie  parti  Aquilonari  i6x 

Tempoconmtodéperafkdiarelecittàfortit&ltroccbe  del  Str 
tentrione  138.6 

Tempo  oppoituuoaOeiuftdie  ijp.6 

Tempo  piu  commodo  nei  tettentrimeperfimdaregU  (difitqus 
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tacque  150.6 

Tempo  & luogo  offiruatodaRi  Settentriomdi  nel  edebrare  le 

I7%.d 

Tempo  dcllageneratione  de  gli  huemini , incnio , O*  conp^, 
ijfj, 

Tempo  deUa  coneettione  & del  partorire  de  l{a^i  a 7p.o 

T-empo  nei  quale  le. Arengbr  fono  di  gratijanofapore  259.1: 

T empo  nei  quale  fi  jffeondono  le  api  a 8 1 .f 

Tempo  opportuno  di  cercar  le  api , quando  fono  uolate  uia* 
i8a.6 

TenoredidcunicpitjfJi,^in/crtttÌoni  degli  antichi  Gothi, 
che  ancorali  ueggono  ne  i diri^^i  per  maaona^ 
18.4.6 

Tentricihuomimdi  piccola  fiatura , che  combattono  animofih- 
mente  con  i Croeodiii  a i q-f 

TrfiroxmndiijTmo  fimmtrfo  per  dina ft  naiffir:^  nel  porto  dì 
Holma.  150.4 

Tefladi  Starcatero  poi  cheli  fu  tagliata, diede  dimorfi  nella  ter 
ra.  63  Je 

T ciitmomairga  di  Alberto  Craatzlo,deHa  bofiitdità  de  CotbU 
tpJX 

TeHtmoniodelLt  refurrettione , fatta  in  prefentia  di  Teodofio 
imperatore  2. e 

T eHmibuio  di  Dagoberto  pc  di  Francia , dcHa  offruonza  che  i 
Prencipi  hannodaportareallaChicJi.  197*6 

Teflimomo  di  Lucano  dcUafortCTit^  degli  huomiai  Settentrio- 
noli  i8a.({ 

Ttlìuggmc d" india  & fua grandezza  ^73-^ 

Ttiìugfini  iHjrined'niaedibtle  grandezze*  x69.b 

Tetti  deile  cafidellaGothij.coperti  di  terra,ouenafcetberba 
lomrneprati,  ttó.b.d 

T beatoìii,ixmi,cy  putheni  perpetuamente  nimieì  de  sutci,eìr 
deCethi.  IU4.C 

Thorfidhen,i!r  Frigga, tre  Dei fupremi  de  gli  antichi  SfircJi. 

trionfi.  37.C 

Thnfìa,ouero  Lacoapefcc,doue  ft  pigli  278 x 

Ttburone  moHro  marmo  nei  mare  càjpio  a 7 2.d 

Timoregrandecluhannoglialtri  ucceQideirAquila  23 1./ 
Tirauniutlentnonali, pache  jiano  pafeguitati,  O’uccffida 
popoli.  Il  2.6 

Tìriaca yevetianaottimacontra  il  ueUuo  de  firpenti  negri. 
S76.c.&277f 

Tirtdategrjnmjgo,H quale prediffe  a Terrone  la  uittoriaehe 
doueua  nporiare  de  gli  Armeni.  4 qd 

Tiridate pe iCArmcuucombatteiulocffendo flato  preficoa  un 
laccio  fi  hbaa. 

T itoli, n<mi, uitii  de  tTranni  Aquilonari»  1 1 2.6 

Titoltdi  unalettaadel  Duca  de  Mofcomti,fcrittaaVapa  Cle- 
mente settimo  ija.r 

T ocho  faettJtore  ecceUentiffimo  pa  commiffiotx  del  pe  fece  prò 
ua  deUa  fua  uirtù  fipra  la  tefìa  del  figliuolo  1 79*6 

Topi  bianchi  217.6 

Topouurino&fiunatura  274.? 

Tortfmondo  pgde  yellrogothfuceifi  iu  un  64^.  1 88.6 

Tornitori  de  gli  OHrogoebi  eccellenti  fopra  tutti  gli  altri  delh 
paejì  Aquilonari  ì6q.c 

Tontiamenti  degli  Aquilonari , quando  tr  perche  cagioni  fi 
facciano  i8zf 

Tomtamenti  che  ufimo  i Settétrionaii  di  fare  in  acqua  1 83. e f 
Torpedine  pefce,et  modocbetiene  nel  partorir  1 figliuoli  267  Jb 
Torre  de  foni, edificata  fipra  il  peno  2 1 J .4 

Torrente mpetuofi,deUa  Vroumcta  di  Medelpadta  , dam  i 
chefeguouo  daljuo  impeto.  34  / 

TradimentoJattoaMareoCraffo  ^ loo.e 

Ttédttorimóiteuolte  ammazqtuofifleffi  100  ( 

Tradr- 
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•fr^ditori  nesUtJardti^ntlUtfnthefÒMnoceiUìJlìm  tj9Jf 
Yr^fornutii}ae  dtgli  hMomÌMÌ  m lupi  3 a 8i» 

Tr4sfoTvutmcdtLi(Mneiit  ìtipo  sa8.<f 

•frjni  di^etdlptrcheficHotCHMtiùn  gran  prezzo  de 

lanari  I48ir 

Trthio  Aw  proprietd  i^ó.b 

Trcmitoth&  rimeéo  ntilijpmoafcaecijrli  $.d 

•fremMoii grand^tmi  fegtuti  anticamente  inCefUntinop^i. 

Tribòutitra  del  grano  tragU  Aquilonari  fattatinuemo  ó"  di 
notte  155^ 

Tribordi  ferro  ujàti  da  Settetttrioaali'perref^cre  allo  impeto 
della  cauaileria  del  nimico  8 5 ws 

Troli}€tta,foce<CMn  Ugo,  tlfìrepito  drlle  acque  del  quale  fi  ode 
loneanoioaniglia  30. <Ì 

TrombettiO’  fonatori  foreWeri  perche  fiano  apprezzatiti 
hot  pagati  dalli  SitteiUrionah  i B6at 

Tuoni  & faette  perche  fiano  piu  Q>tjfi  nel  tempo  della  fiate 

3X<3 

Tjtoni  che  ueugeno  fuori  di  tempo  fimo  dagli  Aquilonari  ha- 
uuti  in  poca  confideratione  2 1 M 

Turbine  V fue forze  & danni  7.h 

^nrhÌKi & nenti come  nafeoao  nelCaria  l).d 

Turifinondo  He  de  Cepidi,  0-  fuag^a»  continenzs  & magmfi- 
ceozA  9o.e 

\V 

yaecamarina&fualungauita  274.^ 

yagnifif>o,  Hadingo,'H^^icphu,  RpJlaregid  riucriti  perótf  da 

gUantichiCotbt  j8x 

yaldemaro  He  andando  in  una  effieditione  di  guerra  prefebtto 
no  augurio  dal  udato  de  corni  qi.f 

yalore  iun  fiate  di  Stfn|  Domenico  ebegiofirando  in  un  T arnia 
mentogettù  da  caHallo  molti  caualteri  i ijM 

fTanitàdelle  infaittioni  cefi igittiacbe,  comeaiine  deferute 
daTtinio  18/ 

yanitàdìMeuniferittoridiafiermare  che  fi  ritrouinobuomi- 
mpeloftcomeUfiere,tifaluatichi  5j.e 

Vanetànelnafctmento  de  fogni  cel^  iM 

Varietà  delU  circoli  del  Sole  lom 

Vat  ietà  dilmgue  de  popoli  Settentrionali  49  / 

Varietà  di  nattoni  & di  lingue  che  hahitano  da  tomo  al  mar 

cèjpio  >0^ 

Varietà  itinlbrumenti  da  lauorar  la  terra  fecondo  la  uartetà  de 
terreni  *54-^ 

Varietàdiarmi che  tengonoìSettentrionalt  peromamemo  tir 
ficurezzadelU  lorocajè  168.4 

Variet  à della  natura  de  gli  uccelli  il  fi  J. e 

Varietà  tSr  moltitudine  grande  di  pefii  falati  2 ) 8 

Varietà  de  colori  deferpenti  2j6.f 

Varie  j^etie  di  ammali  del  Settétrione  delle  pelli  de  quali  fi  ue- 
fionoi  popoli  Jfi.f 

Varie  calamità  de  gli  affediati  136./ 

Varie  pene  de  JacTilegi 

VafcaTolacco  Gigante paladino  fuperato  da  Starchatero 

V4i  di  diuerfi  forme,&  di  diuerft  metalli,  ufatt  dagli  Aquila 
nari  %6^.b 

Vcfiditerra&diuetrofimopoco  in  ujbapprejfo  gli  Aquilo- 
nari, 1Ò3.C 

V4i  da  beurre  di  argento,  fatti  a gu^a  di  untejcbio  di  huomo. 
ìó^.d 

Vt^i  da  bcuere,  fati  i a modo  di  comi , ufati  da  gli  Aquilonari. 

V4*  84  benne  fatti  di  radici  d^albnit&fculpaidi  uarie  figu- 
re. 
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Vjfidiuetropnchenonfieimmufitra,i^Aqmlmuri  164.6 
vinone  Hp  fondatore  delU  citta  di  Vpfàla  35.4 

Vbbonepalaénofnitoin  biUtagliada  144.  putte.  62.d 

VcccUiìUrapinaeVlaronatura.  229/ 

Vceetiicbeilaimounitihfiemee^lornatura  230.^ 

V ccelU  come  cani  ondo  rendano  gratiea  Dio  230.it 

V retili  tugratiffimi.  2 i6.r 

Vicelii  che  per  rafireTsziidelfitddofiridMamo  ndUbahitati^ 
MI  degli  huomni  2 1 

Vecelli  che  fianno  afiofii fitto  leneui  2 42 . 4 

ycceilicbe  difficilmente  fi  prendono.  242.4 

yccdliacquatUidouefaccianoUoronidi  ^leuuoua  243.^ 
Vcceili  diuerfi  che  cornano  joaucti^e  et  inodo  di  ammoefirarli 
245UI 

Vccdli  rn^o^^i  2 46.4 

Vcceili  thè  de  natura  contrafanno  la  noce  di  molti  animali  qua 
drupedi  2^.c 

VcccUi  cbemutanoifeolore &Uuoee  246.4 

Vecelli innumerabili  iutomoalù^oBiaiKOmA(piilo»c  246.Ì 
Vcceili  indouùii  delta  pioggia  247.^ 

yccelli  del  Varadifi  3 47.4 

VccelUfenzapiedi  247.C 

ViceUinottumicomefiprendano  247^ 

VccàU  di  Diomede  eV  flanatura 

VeceìUdiSelcucOyiqudiconfumaiioleloaifie  zqfije 

VettXlettiSettnftrionak  cbeuiuonofidtoUneui  242  J 

Vccìfione  crudele  de  cittadini  di  Stocholmut  1 1 3 .4 

VccifirideUiponerichifiemueramente  ififiJh 

Veabi  congiungendofi  con  le  Donne gtouaui  generanofigItuoU 
mufcbi  203.4 

Vegtbtorgaualoro/a  guerriera  62.4 

Vele  di  fiorze  di  4bcri,eV  di  panno  di  lana  \\.f 

Veleno  de  ferpenti  diche  tempo  fio  ptn  noceuolt  2 77./ 

Villo  d'oro  pefcecVfua  natura  274.4 

Velocità  à Starchatero  Gigante  6i,i 

Velocità  de  corrieri  SettentriomdijmaMdàtti  a fignificareapopo 
houefibaàafarguerra  StM 

Velocita  di  un  cauatlo,cbe  corrcua  cento  miglia  il  giorno  conti- 

nuandopiugiomi  fiiu 

Velocità  de  Mofiouitl  133./ 

Velocità  degli  Alci, et  lunga  M lentia  di  effi  della  fame  1 42  ut 
Velocità  mitggiortfttUecauaìU  che  ne  cauj^  zofi.b 

VelocitàdecaMalliaUeuolteuoeìna  2op./ 

Velocìtàde  112.4 

Vetta  éunamachma  0 riparo  cbcfabricano  iuillani  della  Sue- 
cia,conlaquideefl>ugiiauolcàtta,f^Urocibe  86.4 

Vendetta  fatta  da  un  cauoiio  del  Hgdi  Seithia  eoutra  tueci» 
fife  delHf 

Vendetta  ^frifiima  de  gli  Aquilonari  contré  gli  abbruciatori 

delle  biade  odelUeajè  84.^ 

Vendetta  che  fanno  li utUani  SettentrÙMoUeontrali  prefidiu- 
ti&opprejfiriloro  8$./ 

Vene  fulfune  nella  Islandia  ^ in  Seotia  che  ardono  continua* 
mente  22.4 

Vene  minerali  come  giacciano  fitto  i monti/tt  quali  fiuto  le  per 
fate  7}/ 

Vento  tir  fua  dt^ttìone  5 X 

Ventotirciofonmdabileappre^gliAquHonm  120.4 
4 Venti  principali  fV  proprietà  Iwo  ) a 

VenttparticulariottOfC'Jne  proprietà  4.4 

Venti  cardinali  qu4i  fono  ) / 

Ventinonmeno  formidabilt  maUnmi  pa^ì  Settentrionali 
pauo  le  bombili  tempefie  del  mare  4P.r 

yerecnndia  cp*  bone fìa  delle  meretrià  SettentrùmaU  18/ 
Vergine  ùfirumHo  da  tormitargU  bnommalls^H/liiia 

Vergo- 


T A V 

Uerg(fnaperfthid^h^UréU<luilottariJèbe»fiiff<rofyUMO 

Udti{e 

FermottimMtocbfambattecenliJirpaiti 
Ferme  marine  iMnibìffàm  ^73/ 

F erme  terribile  cw  uccide  Une^  aSo^ 

Fermine  molto  infesh  eF  noceuole alleici  a8j.fr 

Fervóri  del  Tiilo  di  ùo^hexxa  di  fette  braccia  ^74*<< 

Fermini  di  diuerfe  forti  fF  Ime  propricti  aSiir 

Fermai  acquatici  coloro  natura  a 8 1 .c 

Vermirù  aerei ydelle  frondi,  dr  de  legni  a 8 1 .</ 

F emo  e*t  Fiorude  Duci  delle  feSìeehefannoi  settentrionali  al 
principio  d^  fiate  1 8o.fr 

F^  di  starchatero  Cigaate  in  laude  della  fobrieta  5 8 .c 

F^  di  starchatero  Gigante  in  laude  della  antica  mtlitia  6oJb 
Ferft  delmedeftmo,  ne  quali  fi  contiene  la  fonana  defiuù  glorio 
fi  fatti  6.e 

Fcrfi  fatti  da  starchatero  Gigante  efortando  uno  a douerlo  uc^ 
cidere  ói.f 

Ferfifententiofi  di  santo  Henrico  Fefcouodi  Lincop  'u  154/ 
Ferfiin  lode ddlauignadiVapuGiidio III.  iqó.h 

FeBe  fatata  donata  daUeninfe  al  Hothero  41  ,c 

Fefie*dt\una  pelle  finguinojà  fatta  conafiut‘uda»Alfane , per 
poter  affromtarficondueferpenti  6y.a 

Fole  da  Donna  a modo  dicappa,^fuafignifieatioue  lóp.d 
Frumenti  dei  Lapponi  fatti  di  ncrui  di  animali  tóy.e 

FefUmcnti  fingidari  nelle  battici  te  arrecano  grandiffìmo  peri- 
colo olii  signori  1 6%jt 

Frumenti  daVrencipi  pretiofiffimi  di  pelli  di  Coloni  2i6.e 
FeBimentidi  pelli  di  lepri  in  grande  ufi  apprefio  iMofeouiti 
2\T.d 

Ftfiimenti  de  Trencipi  de  Mofiouiti  di  peUi  di  Folpenegre 
aa5.c 

Fefitmentidi  cuoiodipefii  a58.r 

Fefhnaro  peruineere  Eneo  diferto  troua  un  nnouo  modo  di  com 
battere, fF  propone  al  uinto  una  terribil  pena  68  .f 

Ftfitnaro  e!p  Colane  tutori  di  Frotbone  giouanetto  di  Dania 
97.e 

Ferodi  due  (òrti  tp- loro  natura  a 80.4 

F^e  che  con  le  loro  acute  punte  uccidono  ipoUedriteìf  ancora 
glibuomini  a8oir 

F^oni  che  habitano  nelle  quercie  a 80.4 

Fetrarì  da  Murano  commendati  dalTanttore  164. c 

Fettouaglie  ^ beuande  degli  i^jèdiati  i i6.fr 

Fffitq  dr  aiuti  de  demonq  uerfo  quelli  che  cauano  le  mnere  de 
metalli  y6al 

F$ci  delle  api, dr  come  tra  loro  fieuo  compartiti  a 84.4 
Fiaggio  ordinario  che  fi  fa  per  il  lagouethcrtptàdo  i ghiacciato 
>55/ 

Fiandàti  coperti  d^e^an  molidineue  neìTalpi  Doffrine  a 8.e 
Fiondanti  a che  modo fi  fifienttno  per  no  precipitare  nelle  neui 
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H I S T O R I A 

DI  OLAO  MAGNO 
G O T H O- 

AR  CI  VESCOVO  DI  VESSALA, 


De  li  modi , e coftumi , c de  la  natura , & ufo  di  guerreggiare , de  le 
genti , e popoli  Settentrionali  • 


L I S 0 T M 0. 


Dtl  Sito  deh  Viarmia,  t deb  coflum pui.  ^C*p-  /. 

A li  A»  MI  A,  Adunque  ivna  regione  Settentrionale,  il  eui  Zenit, e 
apunto  nelpolo  Artico,  8idfuoori*ome,  i il  tnedetoo,che  il  Circuì 
loequinozmale,ilqualdrculo,  fegandou  Zodiaco  in  due  paróvguaH, 
cauMjChevnametàd'vn’aimoinnero,  ila  Iblovn  giorno  artiiìziale,  e 
ralmmed,  vna  notteiTale  che  in  quello  modo  nino  vrianno,  in  quel 
luogo, nondpiiigrandc.chevn  giorno  nanirale.  Ma  cona'ofia,  cheto 
quefteparti.ifSofenonfi  abbaia  mai  pili,  che  xadij.  gradi fottororizon 
te  ; DicerAutore  della  Sfera , il  pud  dire,  che  quiuiTia  continuamente 
giorno  fcnzarombradc  hnottc.  Perche  in  ograOimate  del  mondo,  nafte  il  giorno, prima 
die ilSolcfurgafoprarorizomcperxviii. gradi, fecondo  ropinione  dlTolomeo  , oiOTOfe. 
condo akunialiri,pcr  xxx. gradi,  che  tanto  vuol  dire,quamo  lo  fpazio.e  bquantid  dvn 
1^0  cclcllc.  Rn  quiccrtamente  quello  Autore  de  laSfera  ha  parbto.efilofttbto  conumien/ 

ietncte,&rftcondo  la  NaturaMaquellochcfoggiugnedipoi,dpef  certo  ingiunofoilaNa^ 

ra,enon  il  può  comportare,  la  quale  doueuacgligiudKaremoltopiUprudente,arcahconkr 
uationede  I vniuerfo,  che  non  fece.  Impcroche  ofturando  egli, con  le  fuc  parol^qncll^ldte 
htcc,cheinai  non  manca,  e chei  quei  popoli, éperbeneteodi natura  conccflatmoltondo 
qiniri  clTerc  perpetua  caligine , Si  nubicondlfceiDice,  che  il  raggiodcl  Sole , che  m quelle  par 
tirifplende.c'dicoa*  dcM  viro!,  che  egli  non  puoconfumare,epurgaregUhimidi  v^ri, 
&lefpelTe  cfalazioni,chcdalaterrali  leuano.Talc cheto  quclbrcgione(di<eegli)non<;anai 
fiere fcreno.ndmai  vitfgiorno.  Quelh fa foptoione  di quello  Amore.  Ma  conrradi  lui  li 
Intano  due  grandi  hlofolì,  Plinio,  e Solino  diquaU  affermano,  la  cqnnnua  prcfcn» 

dd  lume  del  Sole  in  quelle  parti. tutte  le  cofe  fono  grandemente  offefe  da  vn  mtollerahile  ardo 
redelSole  E cefi  quclh  ; c quello , temerariamente  acoiiàndo,  e dannando  hNamra,  edal 
mn>po  freddo  de  le  neiri  diftacciandola , c fpingendola , in  vno  fmifurato  caldo  dd  Sole , han 
nograucmertte  errato:  Si  ad  altri  parimente  hanno  porta  occafione  di  errare;  li  quali  le  piU 
pròfondameate  haueffero  confidcrata  laprouidenza  di  Dio,  c la  moder^sa  de^ 
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DE  LE  C E N T I S E T T ENT  R I O N A L r 


lurcbbcro  parlato  pili  conridcnnmcnte,c  coli  non  (ircbbcnd  darfin  Sciita, &in  Cliariddt  > D 
Diailùo  dcttaBiarmia.dclaqmlcalprcfcntc  raj;ioniamo  •' 

dt  u But fecondo  vn  Autore  detto  ditóne , Sialandico  : Si  diiiide  in  Biarmij  Vltcrioi  c,c  Citeriore.  Ne 
i»ij.  la  Uiarmia  Q'teriorc  fono  monti  Tempre  copcrri di  perpetue  neui.ma  però  non  noceuoli,  nell 
**  caldo  de  la  (fate;  tra  queftì  monn  fono  bofohi  roIcilsimi,e  bandite,c  patti 

“ fertili, &abondàti  di  palcob,& in  altri  luoghi,^  piena  di  nuoue.&inufiatc  fiere,  ebeftiemanu 

uigliofc.  Si  come  pili  di  fono , ti  molircri  nel  libro , nel  quale  tratteremo  degli  animali . Sono 
in  quel  paefe  fpeJi  fiumi,li  gioii  per  le  molte  pictrc.che  nel  lor  fondo  fi  riiruouano.  Tempre  cor 
iwii  mo  con  gran  romore, clono  lpumanti,epleni di gorghi. Ne  la  Biarmia  detta  VÌtcriore,fo/ 

■ruofi.  no  alami  popoli  di  natura,  e nouità  mollruolà , a li  quali  dii  voleflc  palTare  harebbegran  difiv 

culu,  per  le  lirade  incerte, yier  li  molti , infupcrabili  ptricob',ne  li  quali  fi  incorre:  SC  in  Ibm 
ma  rcolàmalagcuolcpuranaijglihuominid  penetrare  ne' lor  paefi:  perche  la  maggior  parte 
di  Ila  lirada,dic  conduce  in  qiitllc  partì , d Icmprc  ripicrugSf  occupata  di  altifsimc  ntui , le  quali 
Rani-tirit  1^  pure  alcuno  volellc  trappafTarc  d mcfiaeri , clic  b palai  in  vn  Carro  tirato  da  Cerinoli quali  in 
aigiuBo.  quel  parie  fi  atruezzano  afoaometterfialgioco,enchanno  tanta  copù,  quantainltafiadegli 
Afitu,con  li  quali  poi  con  Incrcchbil  ccleriti  corredo  fopra  le  neui,con  tan  laleggierezza  lyjre 
mono , che  fenza  danno,  dpcricolo  alcuno , le  piu  alte  fommità  de  i monti , liorridi  per  el&ee 
mo  freddo  ,c  per  ghiaedo  durifsimo,  velocemente  trapailàno . Salfone,da  noi  di  f<mra  allr^ 
Mfm'ingo  to,famrnnone,chcgià  in  quei  luoghi  tenne  la  fianza  tua,  un  certo  Memmingo  Satìrodole  E 
B..UU.  li'Iue , abondante  diincrcd^lfi&prcdofifsimc  rìochezzc,dfdi  infinitoteforo.  Alquale,con 

ileorfodciCrrui  domatì,  e legati  al  carro,  eflendo  pcriicnuto  Hothero  Re  di  Suetia,btto 
ricco, di grandi  fpoglic,cdiin^tcricchczze,  felicc,8Lfortunatofinalmente  diquclpaefofi 
p.vti . Nondimeno,  1 vno,  e faltro  di  qudfa' pacfi,c5tcnendo  in  fe  molte  valli,  e campi,  fofullé<. 
ro  fiminate  quelle  terre  fenza  dubio  alcuno,che  darebbero  mzn  firmo  ; ma  la  gran  copia,fld  ine 
Copi , e finita  molritudinc  de  pelci,che  in  ogni  luogo  C prendono,e  la  fpelb,8f  abondante  cacciagione, 
citili  di  didiuerle  fiere,  cagiona,  che  in  quelle  partì  non  fi  defidera  troppo  Ivfo  del  pane,  Quando;li 
Biarmefi  hanno  a' combatterc,ilpiudelevolte,in cambio  de  le  armi,  vlàno  certe  loro  arti  | e 
uerfi,eparole,conleguab'  £mno,cheìl  Ciclo  tutto  firlfolueinpioggia,e  fogb'ano  il  tranquile 
lo,echiaro  ^ctto  de  l'aere,  tutto  per  turbare,  con  dannofe  inondazionicliimpctuolèacque^ 
ctcmpcfic,Sonob'Biarmijidobtri,&dguilà,chegliScitìbnno,viuonone  b’CarTÌ,efonope/ 
lum  ntìrsimincrartediammaIiarc,eguafiarcgfa'fiDidulli.Impcrocheelài,dcóg^occhi,  dconlepac 
<u....obi)  roIe,d  con  qualche  altra  forte  di  malia,ch'maitìera  legano  gUhuomini,  che  dtolta  toro  ognilie 
bcrtà,&rfcono  di  mente,elpelfo  lì  códucono  in  una  magrezza  ellrema,  tale  che  a poco,apo> 
co,confiimandofi|,  fé  ne  muoiono.  Solino  alTerma,  che  quelli  fi  fimi  malelìd,firitruouanoin 
Africa;  e Pb'ra'o  lcriuc,che  ne  fono  in  Tribale, Vquab'  fe  troppo  aflfèttuolàmente  buderanno  vn 
bellu  albero , d vn  fernle  campo  di  grano,  d vn  vagho&ndul]o,vn  Iq^'adro  cauallo , ouerole 
pecore,ehe  fiano  gral1r,e  ben  curate.lubito  fimuoiono.  Ma  di  queftfieiimiU  malefid,  c de  11  kv  ft 
ro  incantì,  & degli  ilhumenti, che  vlàno;  pili  di  lotto , fe)iu  diri  apleno . 


’VeILt  Fatmarch»  , (y  dtUe  Jkì  genti.  Qf.  IL  'vi  y* 


HikhsÌsì 
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moin-rra,quanoo  II  tratterà  clrUe  guerre  de  popoh  di  binmarcha.L'aere,etil  GrlodiqueUa 
regione, ficome  di  tuHcraltreuicinealel.dmolto  freddo  di  ogni  tempo,  &femprelcreno,e 


ctuaro 
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A ^lùro.nu  i pcrd  fiTutiicro  i li  ct>rpi  hununi.  Rare  uoltc  tri  piouc,e  Icmprc  nel  tempo  de  h Sa 
te  ; Sci  in  quel  pacic tanta  teperie  <f  acre , che  li  peia.ftnza  cflér  punto  falati.mi  folamcntc  lec^ 
cati  a l'aerc.pcr  died  anni  fi  conicruano  da  ogni  putrcfazzione.fi  come  di  fotte  fi  diri  nel  libro 
de  Pcfci.al  cap.delaPc(catura  pcricololà.  Da  li  xxy.  di  Marzo,fino  a gli  otto  di  Settembre , in 
quel  paclè  i fcmprcgiorno.ni'mai  ui  lì  interpone  notte,  o tenebre  alarne , e fi  uede  il  Sole  Ib/ 
pra  I Oiizontc  dall  iiij.  di  Magpo.fino  al  primo  giorno  di  Agofto , lenza  chemai  interuenga 
notte  alcun a.Pcr  il  chcauuiene,che  allhorain  qudle  parti  fi  nauiga  fimza  pericolo , altrimcnri, 
le  ui  (uficTO  tenebrc.per  li  molo  lafiì , che  Ibno  in  miei  mare, farebbe  la  nauigazione  pericolo/ 
li.  Il  Zenit  de  la  Finmarcha,<i  tra  i creolo  artico, e'I  Polo  del  mondo,&;  il  loro  Orizonte  léga  il 
Zodiaco,  in  due  puno  ugualmente  difianri  dal  principiodel  Cancro;  e nel  liuolgimento , che 
li  il  firmamento aiiuienc , che  quella  parte  del  Zodiaco,che  i contcnina  tra  U due  punri  detti  ; 
fempre  rimane  (opra  rorizontc,ondc  fi  mantfclb,chc  tutto  quel  tempo,nclquale  il  Sole  fi  tro- 
ia nebdetn  parte  contcnuu  tra  Iiducpunti,bilognachcfia  Icmprc  un  continuo  giorno  lèn- 
za notie;elè  quella  pane lird  per  fpazio  tfun  fi^o  celefte,nc  Icguirà  che  quiui  fari  un  giorno 
conrinuod'unmrlè,lènzanottcalcun3,clcarriiieriabquantitididuefegni,Eiràil  giornodi 
due  meli.  E coli  di  mano  in  mano,  da  la  parte oppofta  del  Zodiaco,auuicnea  li  racdclimi,  che 
quella  parte  che  drinchiuli,  é contenuu  da  quelli  due  pimri,ugualmente  difiand  dal  principio 
di  Capricorno , fempre  rimane  folto  rOrizonte:Qle  che  quando  il  Sole  fi  troiteri  in  quella  par 
B te,liriuna  notte  lenza  giorno,o  piccola,o  grande , Iccondo  la  qiuntiii  de  la  deca  parte  conte- 
nuB  tra  li  due  punti . Gl'altri  legni  poi.chc  a quelli  popoli  nafeono , c quelli  che  fi  afeondono, 
nalcono,efi  alcondono,a  con  trario.  Perche  Tauro  nafee  prima  che  Ariae;  Ariete,  prima  che' 
PefciiPelci  prima  che  Aquario,e  cofi  naicono  a contrario  de  l'ordine  loro . E nondimeno  li  le- 
gni a quefii  oppofti, nafeono,  fecondo  l’ordine  lblito,&  ulàto,c  fi  alcondono  a contrario,  come 
aire,Scorpionc  prima  che  Libra.  Libra  prima  che  Vcrgine,quantunquc  li  fegni  a ciiiefii  oppo 
fti,fi  afeondano  ordinatamente,  cioè  quelli  che  habbiam  detto  nafeere  a cóttario  ordine , come 
Tauro, &c.  Quelle  cofe  ho  uoluto  delcrìuereicauate  da  l’autore  de  h Sfera,  acdoche  di  quii! 
Iettorehaueirepiupronaoccafionedlpoterhlofobre,eract’onarcdi  qucllctcrre.  MaPlinio 
al  ij.libro,nclxix.cap.dice.Lacaulàdelainugualitd,èÌaobIiquiridcl  ìdodiaco;  condofiache 
In  ogni  tempo  femore,  Sia  tutti  gliiuiominiilmondofiadiuiibin  due  parti  i^uali,  una  de  le 
quali  a ciafcuno.è  lotto  la  terra,  e faltraiopralorizontc , e Ibpra  la  terra , in  mc3o  che  dafeuno 
fempre  uede  la  mctàdel  Cielo,  e la  meta  gli  le  ne  afeonde.  Ma  quclh’  fa^,chencl  lor  nalcimen 
to.elèono  fuore  diritti , mitengono  la  luce  fopra  di  noi, per  piu  lungo  ^azio,e  quelli  che  furgo 
no  obliqui  trapalTanoin  piu  udoce  fpazio, Si  in  piu  breue  interuallo  di  tempo.  E da  quella  Fin- 
marcaScttcntrionale,alipacfipiuAuflralidcliGodii,  è diflanza  di mudi  cccl.  migliaGo- 
thichedi  paelc , doue  nel  tm^  del  Solflirio  cftiuo,ameza  notte,in  alcuni  parricularì  luoghi, 
doe'in  Lincopia,Si  in  Scara,fi  poflbno  lcggere,e  Icriuere  fenza  lume  alcuno,  latore  minuriffi 
C me,c  che  piu  T fi  numerano  danari  fenza  impedimento  alcuno.  Et  quelli  mcdefimi  luoghi,do- 
uc  il  Polo  artico  fi  eleua  fciTana  gradi,  dal  pi  indpio  di  Ma^io/ìno  al  eominciamento  d Ago- 
llo.non  fi  ueggono  mai  in  cielo  llellc , fuor  che  il  corpo  « la  Luna,il  quale  ne  la  fua  quin- 
adedma,  c quando  è tutta  piena.uidno  a la  fupcrhdede  la  terfa,in  quello  I]mzio  di 
icmpo,alqiantofiurde,aguilàd'iin’ardcnte  llioco,con  gran  marauiglia , Si 
horrore  di  qualunque  lo  guarda.  Olirà  di  quello,  mi  pare  da  atmadre  in 
quello  luogo,  chequcllo  autore  che  ha  lenito  de  la  natura  de  le  co- 
fe,dice.Cheatutdquelli,aliquaIiilSole,èpiuuicinoficauCi  ' 
il  giornopiucaldo.epiulungo.  Et  quelli,  ehel’han 
no  piu  remoto,  hanno  il  giorno  piu  breue  , e 
, , piu  freddo;  e piu  lungo  truoua  Sgiomo , * 
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DE  LE  GENTI  SETTENTRIONALI 
Di fette fratelliforeflieri,e de  f tufi dmerf  da  tpulli.  fap.  III.  ® 

PO  I chcliojjp'maihabbiamodi' 
rhùraa  qiali  funo  li  cofhimi  de' 
Finmardii.e  dimothata  raTprcz 
za,c  rigidità  di  quel  Ciclo.c  b nanira 
del  lor  terreno, c b forza  del  Sole, fot 
to  raijjetto,  cb  natura  de  le  quali cO/ 

(è,  é fiata  generata  una  incredibile 
moldiudine  di  huomini,e  per  tutto  it 
mondo  fparra,ma  piu  ne  tempi  anti' 
chi,diein  quella  nolbraetà  ; mi  pare 
bora  conueneuole  , che  manifeftia/ 
mo  un  noDbil  calo , hauuto , e cono/ 

fciutoquafì  per  relazione  comune, 

del  quale  ancora  Pauolo  Diacono , nel  prìndpio  de  b liia  hillorìa  de’  Longobardi , & menzio/ 
nc,elo  narra  per  gran  miracolo.  Io  adunque  a quello  uoglioacquillar  fede.  Sidice,per  tanto, 
die  là,uerfo  il  uento  Cirdo.negli  ellremi  confini  de  la  Germania  Aquilonare,  nel  Uto  del  ma/ 
Senchuo  reOceano,riritrouaun'antro,cauatorottoun’eminenterupe,nelquaIerettehuomini,giàIun/  6 
I SonnfiJii  R^ifu'P>^3<lJormentari,firipobno,(manonfisa'indie  tempo  fianoftati  in  quel  luogo  prefi 
dafigraue.elungoibnno.)  Elbnononpuredclicorpiloro  cofi  Icliictti,  e fenza  macchia , o 
comizzionealcuna, ma  ancora  le  uellimcnta  loro  hanno  intorno  cofi  integre, e conferuate, 
che  il  medcdTimo  Autore  aflfcrma.che  Iblo  per  ciTer  colloro  per  tanri  Iccoli  durati,  e conferuad 
lènza cormzzione.o  offèra  alcuna , quelle  barbaregenn  lòno  hauute in  uenerazione,  e dene 
che  pollàno  pure  elTer  dodliQucfti  huomini(per  quanto  a I habito  lì  pud  conolccre)  molha/ 
no  eflcre  Romani.  De  li  quati,uolcndo  un  tratto,un  certo  troppo  curiofo,fpogliare  uno,  fi  db 
ce,chcrubitoglifilrccaronolebracda,econlaruapmalpaucntdglialtrì,  chepiu  non  ardifle 
alcuno  toccargli.  Ediciuipare,rhcfìmanifelliachreircnobdiuinaprouidcnza,lVaqualcucl 
lità,per  nnli  tempi.in  tal  modo  li  conlcrui,c  lì  potrebbe  dire, che  a qualche  tempo  quelle  nazio 
ni  lìillèro  per  faIuarri,cconuerdrlì  per  b predicazione  di  colloro  (perche  figiudica,  che  non 
fumo  altri  che  Chrilbani.  ) Si  come  ancora  narrraSigiberto  di  fette  Iratelli.li  quali  ne  l’anno  del 
Signore  ccccxlvij.in  EfelbdaDedoImperatorc,perlafede  di  Chrillo, furono  tormentad, 
ti.  affi  itti, li  quali  hnalmeme  fi  chiulèro  in  una  lpelonca,douc  bita  che  hebbero  orazione  a Dio, 
fi  addormcntarono.c  palTan  che  furono  drca  cc.  anni,dopo  che  coli  huueuano  dormito.aper/ 
tafi.per  diuina  potenza,b  bocca  de  b rpclonca,la  qiale  prima  hauetia  Dedo,  al  tempo  fuoben 
Tettimo-  rifucgliarono  dal  lOgo  lor  (bnno,8( in  prclènza  di  Tcod  ofio  Imperatore , che  in  quel 

DIO  «teli  tcmporcgnaua;afrcTmata,cprouatachehebberoUfedcdcbnollrarcfurrczzionc,debquale  F 
rtfutte/  - allhora  non  poco  fi  dubitata,  di  nuouo  fi  ripofarono  in  Chrillo,morendo.  Li  nomi  che  citi  nrf 
u°"uam  battefimo  hebbero,fono^cfti.MaIco,Alairimituano,Martiniano,Dionilìo , Giouàiu , Seri/ 

• Theodo  pione,e  Collannno.  - 

De  la  Scricfnma.  Cap.  UH. 

La  Scriefinnia,  è una  regione  po/ 

(la  cb  la  Bbrmia , c b Finmar/ 
dia , ma  rib  dillendc  un  cantone 
allài  piu  lugo.che  per  glaltri  uerfì.cb  b 
parte  de  l' A ullro.e  ucrib  il  mare  Both 
nico,&  i detta  cofi,  com  e le  uoleflèmo 
dire,chc  fuflèuna  coda.Pcrchc  gfliabi 
latondiquel  paefe,  con  marauigliolà 
prdlczza,urano  certi  legni, lifi'i.e  pia/ 
ni,piegan,e  ritorti  da  la  parte  dauand  a 
guib  di archi, cquelli  accommocbri,c 
ben  formali  a li  piedi,  con  un  ballo/ 

^ nepoi,  che  portano  in  mano  per  di/ 

rizzàtli,lccondo  che  piu  gli  pbce,o  in  lii,o  in  giu,o  per  irauerlb  figirano,e  iralportano  l'opra  li 

alti 


i 


LIBROPRIMO.  J 

A ildmnnridclcncuijcon  marsu/gliolidcftrezza.  Mapcrdd6ro,fmnnoqiifflomodi>,clir  Je 
iinodrli  dctrilcj>n(,<?piuIuiigodc  l'altro bmifiin  d'un  piede  , fecondo  la  eranderza  de  gli  ii'iejiii  g 
huomini.ddc  le  donne , che  li  portano;  come  dire, (e  rhuomo,òla  donna,fulteal(a  otto  piedi,  il 
le;^o  pollo  in  uno  de  li  liioi  piedi , làrdpulfaunentc  de  la  medefìma  lunghezza  ; l'altro  poi  farà 
lungo  noue  piedi.  ApprelTo  quelli  legni  Ibno  da  la  parte  di  lòtto,  che  calca  le  ncuicopetti.e 
fodcrad  di  una  pelle  tenm'nima,c  morbida,dcl  uitello  detto  Rangifero.la  cui  forma , e colore  lì 
alTimiglia  al  colore,A; ah  forma  di  quella  del  Cento , ma  l'animaic  ^ alù piu  alto , e maggiore, 
de  h cm' natura  fi  tratterd  piu  di  lòito,neI  libro  che  Icnuercmo  degUant'mali.Hora,pcrchc  cagio 
ne  qudb  legm'  fi  cuoprino  di  qìtclle  fi  tenere  pellfiuan'e  lono  le  caule,  che  fiadducono,e  prima,  j 

acdochc  con  ma^br  prcllczza  trapalfmo,  e tralcorgano  pCT  le  alte  neui , di  acdochc  piu  Icg^  in„i  a; 
m'ermente,  c piu  deliramente  Ichilino  molte  uoragini  di  alollimcrupi,  di  precipizi)  profondif 
umijCol  girarli  a trauerfo,  di  per  trauerlu  mouendofi  quando  ficda  di  bilògno  , SC  acaochc  hr^"* 
quando  li  indirizzano  a correre  in  fu,  non  trabocchino  indietro  a roucrlao;  perche  allltora  li  micccS- 
prii  di  quelle  pelli  fi  drizzano  a guilichefannolcpelUdeh'ricci,ccomeacutcpunte,cconma' 
rauigliofa  potenza  de  la  natura , ritengono  rhuomo  che  non  IHrufcioli.cfi  rìuerlci  indietro.  Da 
iah',efifatriillnimenri,illrutdadunquequelHpopoli,eon  lingegno,diarte,che  hanno  n'cl  cor^ 
rerc,  penetrano  li  piu  inaccelfibili  luoghi  degli  horridimód.e  ne  le  piu  ripollc  profondità  de  le 
ualh',c  maffimc  nel  tempo  de  rinucrno;  il  che  non  hnno  coli  agcuolmcte  la  State,  quantunque 
allliora  habbianopurclenari.pcrcheinquel  tempo  fedono  fubito  a 1 imprclfioncdei  detn  le^ 

® gra',n^  Ibllcngono  fi  tenacemente  il  pelo  : ma  non  li  alcunafi  afpra  rupe,  niifi  alta , che  non  lab 
gano  fino  a la  rìma,con  caUda,  di alhita  artc,rai niolgmdofiper  diueric  pard,e  mutando  in  uanj 
modi  il  corfo.  Perche  prìmicramcnte.partcndofi  da  le  balTr.e  profonde  ualli,con  torto  giro , e Cori»  loc 
uario  aggiramcnto,prima  palfano,  e fuperano  le  radici  degU  (ciwli.e  de  lifE,chc  trouano,  di in 
guifa  torcono  hor  quà,di  hor  là,illor  camino,lchifando  tutti  quelli  impedimenti  che  li  ritengo^ 
no , fin  tanto  che  per  le  caucrnolc  aperture  de  i monti  al  ddlinato  giogo  dd  luogo,alqualc  era' 
no  mdirizzatc  pur  al  fine penicngono. E quello  a le uolte fiuino,andàndo  a carria,di ale  uoltc, 
contendendo  tra  loro  d ingiq;no,e  del  magillerio  di  quella  artc.come  fe  douellcro  per  tal  corlo 
riceuere  un'ordinato  premio,  a guilà  die  quelli  che  ne  liftadij  corrcuano,lolcuano  urc:E  fe  bea 
ncPapaPauolo  111.  non  uollc  credere,  che  tali  artc,e  tali  in«gni,  e modi  di  correre,  fiidcro  pjp, 
ucri,narrandoglt'clo,diattcllandogliclo  il  Reucren.  Monf  pilippo  Archinto , Velcouo  di  uol»  iiL 
Saluzzo,dlhora  Goucrnatorc  di  Roma;  nondimeno  quello  tal  corto  d a punto,come  Thabbia 
DIO  narrato,  fi  come  ancora  piu  di  lòtto  fi  mofircrà. 

• 

n'fZfre co/i , intorno  a/ Sito,  e tpudita di tpujìn 'TroulncU.  (/ap.  V. 

HORA  mollreremo  inbn'eul 
parole, quello,  che  habbiano 
giudirato,e  tenuto  gli  antichi 
Icrittori  de  le  cofe  de'  Gothi,  intorno 
agli  afpetndeleStellc  ,dc  l'cllrcme 
terre  Scttéirionali,e  quello  che  al  fuo 
tempo  credettero  de  le  genti, e de'  co 
fiumi  di  quelle  paro.  Cìiordanoferit  GiorJaiio 
tore  di grande  autoriti,nel  prìndpio 
delefuehifiorie,  allermacncfotioil 
Polo  i uiugentc,la  qualefi  dice , che 
nel  mezo  de  la  State  ha  luce  conti' 
nua  per  fpazio  di  quaranta  giorni , e Giorni , e 
guaranà  nota  , e che  poi  nel  tempo  ““ 

del  Vernononuedeifiaiunachiara  luce;  per  fpazio  di  altretanti  morni,Sl  alircontenom. 

E cofi  fcambiando  il  dolore  con  la  lea'zia,  ad  altri  dà  utih'tà,ad  altri  omno , con  fi  htta  diliigua' 
lità.  Impcroche  quando  hanno  phi  lunghilgiomi, ararono  il  Sole , che  torna  a l'Oriente , fu 
per  1.1  fponda  de  f Ade.  Quando  poi  fono  h'  giorni  ne  U maggior  breuità , non  lo  ueggono  in 
qucllomodo,mainun'alirodiucrfodaquefto.  Perche  allhora  il  Sole  tralcorrc  per  li  fogni 
AidlraU,  c quel  Sole  , chea  noi  pare  che  lurga  da  te  parti  piu  balTe  del  nollro  Emiaferio, 
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DE  LE  GEN TT SE TTENT R I ON A L I 

3 loro  (!ucdc,clir  per  lo  cftrcino  de  la  terra  astrando  li  circonda.nonfì  alzando  imi  . Eqiuui  X) 
(bnoaIirej{cniidatcErerennc,(Mapiudiritcamence  le  poteua  nominare  Scridinnie,  )lc 
quali  (dice  egli)  non  cercano  il  uinoloro  da  li  lrumcnd,dbiade,ma  uiuono  di  carni  di  Kere,e  di 
uccelli.  Perche  in  quelli  luoghi.in  tanta  copia  partunTcono,c  tanti  fono  le  piccole  parti,  che  nc 
le  paludi  fi  ritrouano , checon  cflì  fi  ua  augumcntando  il  genere  degli  animali, & infiemea  tut^ 
nlipopolidanno  copia  diuittoabondandlTima.  Maparcchcpiumeirofoglianomangiareli 
pelv  1 1 eccan  al  Sole,ùa  raere,chc  altra  colà.  Pauolo  Oiacono.ctie  fcriflè  rhillone  de  Longobar 
di.nel  liio  pomo  libro,al  cap.v.dicc  coli . Nc  la  p^e  fono  il  Settentrione  habitano  li  Srritobf' 
ni  (liquali  prrdpiuucramcntcpotcua  dire Scrìdìnnii)  li quali  ancora  nel  tempo  de  la  State 
hóno  alnlTime  neui,  e mangiano  le  carni  crude  degli  ammali  faluarichi,de  le  pelledc'  quali  coli 
pelofe,&  hirle,li  lànnogli  ueibmcnti  loro,  edi  quelle  fì  cuoprono.  Coftoro  Ibno  detd  cofì  dal 
CiltarcchcCmno.lmpcrochcelcrdtandoria(altarc,conunacertaloro  arte,feguitano  le  Rcrc 
corrcndo,e  le  prcndono,acccmmodandolì  un  legno  cttruato  da  la  partedauanti  a fomigUanza 
d un'arco.  AppreiTo  cofh>ro,G  ntruoua  uno  am'malc  firn  ile  a un  Cento, de  la  cui  pelle , li  come 
eraniuidadiprli.iohoucdutounucihmrntoaguilà  duna  tonica, hnoal  genocchioadoflba 
uno. Ma  di  quello  animale,  deno  Kangifero . c de  le  uriti  fané  del  Tuo  pelo,  piu  di  lòtto , forte  lì 
diranno  cole  piu  marauigliofe.  In  quelti  luoghi  aduncpic , uerlò  il  Solllizio  cliiuo  per  alquanti 
I giorni, fi iiede un  lume  rhiaril1imoancoralanone,eqiriuilònoligiornialTaimaggiori,cher 
gli  alni  luoghi , li  comepoi  per  il  contrario, circa  dSollteio  del  Vemo,quantunqw  lìa  prefi 
te  la  luce  del  giorno;  nondimeno  quiui  non  fi  uede  lume,  e li  giorni  tòno  quiui  ami  piu  bricui 
cheinurninoaliro  luogo  per  icmpoalruno,elc  noni  tòno  piu  lunghe.  Perche  quanm  piu  li 
allomanadalSole,taniopiuparc,chc'lSolrfiauicinoa  lacerra,e  le  ombre  crelconopiu,  eli 
fanno  piu  lunghe.  Olnadi  quefto  Franccfcolrera'co.diligenriirmoSctinoredclaCerma/- 
nu  al  ix.cap.  del  X.  lib.  aggiugnendo  a quella  opinione  di  Pauolo  Diacono,dict  Che  apprelib 
I altre  genD,fonopiu  calde  le  noin,che  non  fono  li  giorni  apprellò  U Germani.  AriftotiIe|,da' 
la  ragione  di  quel»  cofa,ne  li  fuoi  Problemi  a laparacula  xx  vi),  c dice  che  cidainticne , perche 
ilSoledpiuuidno,cfaerefìmuouenclmedelìmomodo,rhe£iil giorno.  Higinfoal'uliàno 
fuo  hbro , dire . 11  Sole  trapaflàndo  da  Ariete  a CanCTO,£i  li  giorni  £ fri  mcTi , a quelli  che  fono 
^fii  lòtto  il  Polo.  EtancorahnochearriuaadArietc,inquclliluoghiEi  li  giorni  di  fiimclì. 
Eperii  contrario  fa  a quelli  che  fono  lonoUPolo  Boreale,  douefalanonedifd  meli.  N^dd 
dmaraingliolò,  poichcHomerone  laliia  Odillca  fcriuc,douc&mcnzionedeliLcftrigoni, 
che  li  Paltori  fi  pollàno  udire,dc'  quali  uno  la  mattina  rfea  lùorr,raltro  b fera  infìeme  entri  den 
ao,Dntopocolpaziodinquclluogodilhnteilgiornodabnottc.  In  oltre,  Plinio  nel  ij.lib. 
alcap.  Ixxvi).  facendo  menzione  del  piu  lungo,  c del  piu  breue  giorno, afferma,  che  in 
Bcrtagna  c il  giorno  di  xvij.  hore,  douc  nc  U State  le  chiare, e luride  notti , promct^ 
tono  indubiatamenie,quello,che  per  rt^'onefìamo  sforzati  di  credere,  dod , 

che  nc  U giorni  lòUtiziali.quando  il  Sole  piu  s'acceffa  a b lòmmità  dd  i 

Ciclo, ellcndo in  quellapartelaluceriltictiainunluogo,  ebeem 
do  un  lòl  giro  intorno  a b terra,quiui  Iòno  li  giorni  di  lei  meli 
continui,  cprrii  contrario,  quandoilSole  lìanonta. 
na  uerlò  labruma, fono  Icnotti  pure  difd  mdì;  , 

U che  accade  ncl'lfob  di  Tliile,  diffantc  da 
b Bcrtajma  , uerlò  Settentrione , 
per  Ipazio  de  la  nauigazio^ 

nc  di  lei  giorno/  , 

te.  1 
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De  li  nomi  de  li  Finti,  t de  ti  loro  effetti.  Cop.  Vi. 

Narra  Ariftonlc , nei  pnV 
mo  libro  de  le  Tue  Meteore, 
che  alcuni  filolcfì  dilìèro , che 
tutti  h uenti  altro  non  erano, che  un 
uentoiblo,  come  ancora  tunilifiu/ 
mi  uoIcuano,chc  hiITcro  un  hume 
Iblo,  per  nanna  .-ponendo  il  ucnto 
non  eìTere  altro , che  un  moirimcn  » 
to  de  Faerc,  &aflcrmauano, chela 
diuerfìci  de'  uenn,  naice  da  la  diuer. 
fìiddc'luoghi.  Ma  perche coiloro, 
hanno  detto  tal  colà.fenza  altra  con 
ridnazione , d inuelh'gazionc  de  la 
ucriri,  aflài  migliore, e piu  ragione, 
uolefaràiltrattatonoftro.lèconfideraremointomoaliuemilccaufcdcla  natura.  Bpertan. 
B to  hoggimai  colà  manifefta.e  chiaritfima,  che  quattro  lònoli  uenti  prindpali,dodil  ucnto  Me. 
ridionale.oucTO  Auftrale,iÌ  Settentrionale,rOricntale,e  l'Ocddeniale . 1 1 ucnto  Auftrale  per 
il  prindpio  del  luo^,onde  nafee,  e malTimc  per  le  ragioni , onde  poi  paflà  i!  caldo , & humido, 
eprendegr3ndcfpirito,egrolTofiato,euchementiforze,fliimpeto,  perh  uapon  caldi chea 
luificon^ungonoconli  Jecchiinlìcme.  Pcrilcheauuienc  che  fé  bene  nel  tempo  de  l lnuer. 
no, ardua  fino  nelSettentrione, nondimeno  lùbitoripercoflb, e ribattuto  da  la  afprezza  del 
freddo, fi  ruanilce,fin  tantoché  di  nuouo  ufdto  fuore  per  aiuto  del  Sole , tutti  li  giacci,e  le  netti, 
che  truoua,disracendo,manda  a li  fiumi . A quello  è oppoflo  il  uen  to  SettentrionaIe,&  d uen. 
tofrcddo,clècco,ilchegliauuienc  per  elTer  fui molto  iontanodalSole.  Imperochc  quando  il 
Soleglifiaccolla,dalnliimo,  e molto  lontanodatctTa,epcrdneracrefiraecogliono  nuinle, 
efreddi  alprilfimUI  uento  Orientale  i temperato  nel  caldo, e nel  freddo,  e riceue  mutabili  qua 
licidaliuenti,chehadalebande,perchedaladellraparteha  Vulturno,ilquale  gli  dauirtudi 
frccare,dalafinillrahaEuro,ondeprendeforzadigenerarelenuuile.  E fono  generalmente 
tutti  li  uenti  Orientali  migliori  fempre,chegli  Ocddentali.  Il  uento  Ocddentalepoi elee  da  un 
luogo,il  quale  dcomc  temperato,  éc  alquanto  frigido,&  humido,tale  che  lì  fatto  éil  uèto,cheda 
tal  luogo  proccdejli  quali  uenri  fe  Ipirano  nel  fine  de  la  notte.e  nel  prindpio  del  giomo.perche 
allhoiàucngonodal'aerc,neIqualeiISolcancoranonhaoperato,&rannopiugrofn,  e fpelfi, 
ma  fe  nel  hne  del  giorno , e nel  prindpio  de  la  notte  lóllìaranno,làranno  piu  fccchi , e piu  fot. 
^ tiU.  Sitruouanoancoraottoaltriuenti,cheaiutanoamcfti,elbnofìmili,econgiunoper  na. 
mraahloroucnoprinripah',manonpeTÒfìpotenri.  Di quelli, qualunque uolte  lì  muoueal. 
nmo,Ìimuoueinliemelanaturaderacre,clccomplellloni  de'  corpi.  Perche  il  ucnto  detto 
Boreà,indura  li  corpi,  e conforta  gFhumori,e  cbrfhca  U Q>irin,làna  il  cerebro,aflbniglia  li  fenfi, 
cotilbràilmoto,ritira,ercllringelimalihumori,chenon  traTcorganonegli  altri  membriiil 
che  auuicne,perche  raffredda  le  parn  clleriori  del  corpo , & il  calor  namrale  i dentro  aiu. 

tato,&ccdtato,caulàtoiri.edoloridipetto,perla  deficcazione  de  fillrumcnto  onde  pallà  lo 
fpirito,llringcleorine,emedefimamenteIicibi,cheO  debbono  digerire,  raccoglie infieme, 
parturìlce  dolor  d'occhi,  enuoce  aflài  ah'  corpi  freddi.  L' Aulirò  per  il  contrario,  ammorbidi, 
fec  h ncrui,perturba  U corpi,  gli  humori , U Icntimenn' , e li  Ipiriti , indi  naicc  una  grauezza , c 
dilfrculta  ne  f udito , una  ucrtigine  de  gh  occlii,una  pigrizia,e  ordità  dd  moto,il  capo  fi  aggra. 
iia,la  uirtil  digelb'ua  fi  indcboliìce.perche  qudlo  ucnto  d caldo, & humido , 8d  empie  il  ccrebro 
di  humori  humidi,lequaIicofe  tutte  denotano  humatazione , e mancamento  del  ccrebro. 
Perche  il  defettodeh  digelb'one  licaulàpcrgliliumori.che  delcendono  dal  ccrebro  alo  Ilo. 
maco.  Li  uenri  Orientalfi&gli  Ocddentali.per  la  lor  temperatura, ancora  dóno  tcmpcramri  a 
h corpi.  Gl'altri  otto,poi  operano  ne  li  corpi , fecondo  la  natura  de'  lor  uenri  prindpali,  ma  piu 
mediocremente.  E tra  tutti  li  ucnri.dicc  Plinio, che  il  ucnto  Settéirionale  d il  piu  làlurifcro;  1 Au 
llronoceuolc,e  caldo , gl  altri  fon  tèperari.  Ma  tutti  li  uenri  per  il  piu , foffianoauiccila  qi  rando 
imo,e  quàdo  un  altro, in  quello  modo, che  rellJdo  di  foRiarc  un  ucto.I'altro  fuo  cótrario  furge, 
crempreuidnoaquellochclìnifccdifpiiarc.fileuailucnto.chcfoflia.  Girano  il  mondòda 
' A4  Ialini. 
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DE  lE  C E NTI  SE  T TENTR  lON  A LI 

la  fini'ftra  pane  iicrfbljdcftra,  fecondo  i!  cerio  del  Sole.  E IpelTbconli  medefimi  uenri  fi  nx> 
ui^  in  poro  contrarie , tale  che  alcuoltc  b notte  fi  incontrano  due  naui  contrariamente  folcan 
do  il  mare  à un  medefimo  ucnto . Quando  Ijjira  Aulirò , il  mare  là  piu  lempcfia , e fi  gonfia 
piu, die  quando  Ibflia  AquiIone,quando,  quello  fpira  di  lotto  dal  fondo  del  mare , e quefe  da 

Caule  de 

itedU^So  dofilcua,cquandoficu]ca,bcrefcerclatcmpc 

me  ne'  morni  de  laState, ancora  fi  mingala  tempefta,òcon  un'eftremo  caldo,  òcon  un  rigoro/’ 
filTimofrcddo.dcon  grandi  pioggic.  Sono  ancora  alcuni  uenri  particolari  i ccropopoli,  Si  na 
ziom'.Si  come  (*d  ucnto  Cirrio , che  calando  da  b Noucrgia,ruina,ediiripa  il  pade  degli  Obn 
di,ddcliBanui.  Ancorail  ucnto  detto  Hcllcfponnco,per  il  quale(lècondocherjfcrilceHero^ 
doto  al  lib.vij.)maggior  parte  debarmata  di  Serie  andd  in  mina, perche  cccc.  nauififommer 
fero, perche  quello  iiento  Ibffiaua  con  uchemenza  impeto  intollerabile,  fi  come  di  Lotto  lì 

mollrera'  dd  uento  Cirdo.  Ancora  il  ucnto  Coro,e  Cirdo,quafi  ogn'anno , nel  mare  Gothi^ 
co,oucro  Suctico,con  fi  gran  tcmpdla  lbfliano,&  tanto  infiipcrabile , che  b maggior  parte  de 
le  naui,òfi  fommerge,dc5  crudcl  naufragio  fi  fracaiìà;  Anzi  chele  margini,&  gli  argini.e  fallì, 
con  li  quah  fi  confermano  li  lin,c  li  por^  non  pare  che  fiano  tanto  llabili,  c ben  compolli , che 
a le  uoiic  da  li  medefimi  uend  ccmmoln.  Si  aiTcrtl,non  fono  tirati  nd  fondo  dd  mare,  dal  Sulà 
lbiinpctuofodcrondccopeni,ficomepiudifottoCmanifdlenL  , Q 

T?cUnecejfariaco£m;iùne  de' Finti.  Q^.FTI. 

PE  R quella  figim  fi  diditara  h 
marauigliofa  oflcruazione  che  lì 
là  in  diiierlc  parti  del  mondo,  e 
mailìme  ne'  paefi  Settetrionalfintoc 
no  a le  proprietà  del  Sole,  e de  b Lue 
na,nel  cófidcrare , che  st'  £i  le  diueriè 
q^'tà  de  l'aere , in  quello  modo. 

Òic  quando  ueggono  il  Sole,  che  na 
Ice  puro,echiaro,e  non  rcruente,pre 
dicono  che  il  giorno  deue  cITcrefee 
reno, quando  lo  ueggono  paUido,an 
nunziano  la  grandine.  E le  il  giore 

noauand  ficolcd  fcreno,  eferenoQ 

letta,  tanto  piu  certa  fede  hanno  de  la  fcrcnità . E quando  fi  letta  di  colore  croceo,dtoollra  div 
ucrdlcrpioggic,'A!iImedcfimodimollradouereircrucnti,qttando,primachccgIi  nalca,fi  p- 
ueggonoauann  di  lui  certe  nuuilerolicggianti.  E fe  mentre  che  le  dette  nuuile  pare  rofieggiae 
no,il  Sole  dccfitorc.figm'fica  doucr  nak^e  pio^ie.  Quando  le  nttuile  rolfi^igiano  uerlb  foc' 
ddcntcb  fcra,promettono  fcrcm'tàdd  giorno  auem’re.  Ma  le  diefi  fpargono , nel  luo  nafii' 
mcnto,e  uanno  parte  ucrfo  Aulirò , parte  uerlb  AquHone,quanttmque  intorno  al  Sole  fi  ueg 
gaunapura,echiaralèrem'là,tiondimcnofigniftcanoallhora  pioggic,  con  uento.  Eie  nel  cole 
car  del  ^le  piouc,  ourro  le  le  nuuilc  brino  afeli  raggi,  lignifica  ne  l'altro  giorno  douer  nalcere 
una  tcmpdla  afpra,&horrida.  Ma  le  quando  il  Sole  naice  ne  la  parte  d'oriente,  furgono  ccrd 
raggi  chiari,cfplcndcnb, le  bene  non  lonodrconcba'  di  nttuile,  nondimeno  danno  légnodi 
pioggic.Sc  prima  che  il  Sole  nalca , fi  ingroflìno  le  nutn1e,fignificano  doucr  cadere  ttn'aimra,8£ 
impcntofapioggia.Scdal'oricntclbnolcardate,clcne  itadano uerlb  l'ocddcnte,  molnano 
doucr  feguire  fncniii . Se  le  ntiuile  orconcbno  il  Sole,e  lo  Icrrono  tra  loro,il  quale  nondimc' 
no  refti  puro,  c fàcd  intorno  à fc  un  cerchio  lplcndcnte,c  fcreno, tanto  piu  torbida  làrà  la  tem^ 
pdla,lèduclarannciUccrchi,faràancor3piuatrocebtcmpellx  MafcddfificclIcncI  colcarfl 
ddSolr,dndIcuarfi,iatechclrnuui1crolfcggino,fimollradourrnalccregran  tcmpdh.  Se 
quelle nutiilc  non  drcondano  il  Solc,ma danna  parte  folafilbano  ferme,  da  la  parte  di qual 
ucnto  làranno.qtidlo  indouinano  doucr  lbflfiare,e  fc  uerlb  mezo  giorno,  fignilicano  pioggix 
Se  il  Sole  tialcctc,e  dn  to  di  un  aTchio  da  quella  pane , da  la  quale  td  cerchio  bari  hauiito  prin' 
dpio,fi  deue  afpcttarc  il  uento.  Efetunougiialmentcdaognipancinuntcmpo  filile  apparì^ 
to,làràfcrcnità.Sepcco  prima  cbeilSolen^,Ufuoi  ra^  lì  Icuoprono,  indouinaiio  pic^' 

gù.« 


l I B R O P R I M O.  j 

A fpa.f  ucnri.Sc  intorno  al  Sole, quando  fi  colca,  fi  ucdrd  un  drculo  randido,fignifiea  la  notte  do^ 
uerd]éralquantadilcggicratcmpefla>Telànìncbbia,piugagliarda  tcmpcfia  dimofira;  fé  nd 
colearfi  del  Sole;  apumo  allhora  larduenio.  E con  finiilc  acccnzione  fi  ollcrua  la  Luna,Ia  qua^ 
le  (c  quando  naicc  mofircrà  una  pura  candidezza,fi  aede  che  indouiiù  Icrcnita . Se  litri  rolla,  oiTcma  - 
dimofiradoucrc(IcTUcnti;fcnrgra,fiqnificapio^ia;lèfiuedra  diritta, & integra, denunzia  * 
uenOilcolcura,eripcrcoflii,pioggie.  (^ando  il  corno  uerlb  Senentrionc,làriacuto,  ordàgi-  j,  ut". 
lceimrìgidoucmo,relaltro(àricori£itio,dimoftradoucrlbffiareil  uemo  Auftro.  Elcam/  ni. 
bediie  iranno  diritd,nel  quarto  de  la  Luna,fignificano  la  notte  doiier  cUcrc  uentolà.Sc  il  qiiar 
to giorno  fi  ucdrila  Luna  diritta,  indouuia  nel  maredoucr  cllère  pericololà  tcmpcfta,regiaab 
Ihora  non  hauefle  intorno  a fc  unacorona,pcrche  allhora  dimo(h'a,chc  prima  che  b Luna  non 
fia  picna,non  dee  catdàre  tempefteSe  nel  picnilum'o  fi  uedra  la  Luna  ne  b Tua  meta'  pura,figni^ 
fica  li  giorni  doucre  cflcre  fcrcni;fc  làriruulan  te,molfa'a  douer  fofliarc  uen  ti le  ncgra,annun/ 
aaa  piorac.  E fe  dentro  a qualche  cerchio  fuo  luri  rindiiulà  una  nuuib, dimofira  uenti,ma  le 
tal  nuiiifa  rompe,  c da  quclb  furgone  due  cerchl,maggior  tcmpdh  dimofira,c  maggiore  le  fa' 
rannotrclidetticerchi,lccondochclìuedrannoccrticcrchi,òbianclu,òn(^i  tra  lorointcr/ 
rota',^  alquanto  lontani.Qiiido  b Luna  nalcc,rc  db  lurge  col  corno  fuo  fuperiorc  ]da  b parte 
di  Scttentrionc,quando  poi  Iccmeri , caidàri  pioggie.Sc  quando  i piena , bari  intorno  a le  un 
cerchio,da  quella  parte , da  b quale  il  detto  ccrchio.piu  fari  fplendcntc,  dimofira  douer  Ibfiìare 

B uemi.'Sendnalcimento  delaLuna,fifuoicornifarannogroiri,fimofiraunahorrida  tempe^ 
fia.E  fc  nd  luo  quarto  bari  pure  quefto  cerchio,lpirando  il  ucnto  Fauonio,  tutto  quel  mele  lari 
ttmpcfiolà,epiouolà.  Scneblùaquintadedmajippanranno  intorno  a Id  come  certe  iìamme 
gvfiarde,cuehementi,indouina  tcmpcfiealprilTime.  Sono  ancora  fette  pund  de  la  Luna,det/ 
n lette  ardcuU,&  ogni  uolta  che  dia  fi  troua  ne  l'angulo  del  Sole,nd  quale, mentre  die  db  i,fo.’ 
nomoldchcfolamcnteoneruanoliprodigtj,d^manifrfiazioni,chedald  naiconodele  piog« 
gie,uend,e  tcmpcfie,quando  dia  i contenuta  tra  quclb  fette  pund, e quefii  fono.  Il  terzo , l ori 
tauo,rundcdmo,ilit.il  ip.il  u.  il  a5.HoradeIi raggi,cdeleuergheSobri,c Lunari, de IcquaU 
di  Ibpra  fi  Sparlato,  Seneca  albi  rclòlutamcntc  ne  tratta  ndlùoPrimo  vi.de  lequcfiionina^ 
turali.  Aficrmandocheneéunalbrtc,dienoncontengonoinlèaltrochcunfottil  raggio, e 
quelle  fccofifotdIi,cdificfe  in  lungo,  entrano  per  cerdangufii  forami,  tra  loro  alquanto 
Uand  danno  lcgm'cuidcnd,chcdeuedilccnderepioggia,8facqucin  abondanza.  Ala  le  Co/ 
metcnon  pare  cheapparìfcanomai,lcnon  fono  il  Scncntrioneperil  piu,  nc  mai  fi  ueggono  le  Came- 
rotto il  drculo  Laneone,neb  parte  diccddmte,lcdouiamo  crederca  Plinio.che  diddtrata 
al  ij.lib.  al  cap.xz  v;  e fiatino  fopra  b terra  udibile  fenc  giorni  al  piu  corto,e  non  paflàno  mai  lo 
Ipazio  di  ottanta  giorm' , che  non  dilparifeano. 


C 


Come Jtpuò  cenofiereLupuliù deli yèntidéi^li alteri.  Cap. 

SE  L’eccellente  Icrinore  Vittru/  vktnmio. 
ido,éfiato  fommamentccomm 
dato,per  hauer  confiderato,ein/ 
legnato  nel  iondare,&  edificare  le  ca/ 
lc,douerfi  prima  ofléruarc,  a quai  uen 
oliano  elTOfie,dnoeeuoU,d&m,e 
dòha  mdllrato  edere  udlidimo  a tu-/ 
fi  in  terra  fènna.  quanto  piu  debbono 
eflèrcommendari  quelli  Icrittori , SC 
autori,  Uquali  nd  ualhlTìmo  mare , c 
neIehorridefolitudini,infegnerSno  lj™;. 
douerfi  fi^irc,dlcgirire  fi  ucnd,de  li  zione  de' 

qualilanodziaccrtamentcncappor/  •*■<'''- 
tcTàfalute,cblgnoranzadarrecherddanno,emorteelprelbrImperodieegliauuime  che 
bene  fpedo  per  la  efpcrienza , c norizb  de  li  uen  ri,  alcuni  huomim'  infdid.'e  sforninad  fcampa/ 
no  da  non  minori  pericoli  de  la  iri ta,  nc  li  bolchi  folri,  e nc  le  Ièlue  inaccedibili,  errando  tra  he/ 
rccruddi.chcfibcdano  altri  ne  leafpretcmpcfic  del  mare', cnc  le  horridc  procelle  Icampati/ 
do  da  li  Irauètcuoli  naufr^,  anzi  pureda  una  cenilfima  morte.  Queih  anedi  cotiofcer  li  uen 
d per  le  lclue,bcn  (anno  li  Tanarl,e  li  Sdtbi;  fi'  quaft  quando  ne  le  lòfitudini  non  crouano  firada; 


noiri 
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Come  ne  nódimfnoancoraintfpodifjucrraprofptramcntf  caminano,imitandoforfc  qiidljrcirolade  D 
leroiiciKli  lananira,chcucdcndociriiclonimicàdcgUalhcrìtraloropiurpciri,c  riuold ucrfo  Aufiro  per 
AmoIc”  **  ""•ino  per  quello, che  qtriui  limo  piu  rpedè  le  habicazioni  Immane,  (ì  come  quan 

ittKle.  doitaiinouer(bocadcme,eercano  di  IchilEiredoueueggono.chepmindugiaa  farfi  lume;  la 
qual cofa,perciocliegl  huomlm di guerra, li Re,e li Principi, liquili  a leuolce  fi  iruouanoda 
infclicigucrrcrupcran,dmdriinfuga,lbnopoi  sforzati prouare  ; per  canto  làrebbe  a'faipiu 
ucile,chc  quando  hanno  ozio,pcr  pallàrc  il  tempo  piu  cerca  ITeno  di  circratarfi  nel  con  olircrc  la 
' uirtiidc'ucnci,chenclgiocarcacarte,ddadi,(icomcfànno.  15  coliperlaignoranzadicoriage 
uolr,&udlcdilaplina,non  incorrerebbono  poi  per  doucr  piangere,  clamentarfì  Tempre,  in 
mola pericolideuuitaloro, din prìgionia,ecatciuita'  de'  nemici,  doue  piu  collo  uorrebbeno 
morìre,chcuiuercManelnure,quancunquecl1cndodaalcriguidaci, parechrper  altruiuimi, 
omrecun  eliienziapollànocflcrrecuridaogni  ingiuriadiuenn,editcmpclle,crontraogni  crudelid.c 
I»  me*-  fierezza  del  mare, nondimeno  per  propria  dpcrienza  quando  la  nccelTi  ti  sforza  piu  fpeflb  fe^ 
liccmentc  feampanoogni  pericolo,  e le  per  un  fi  &tto  csuo,mai  fi  lai  ita  un  Ite  (òlo,un  Principe, 
tiberaiio  ^ra,iniuuta  moldiudine  d'huomini,  e Regni  interi,  Ibno  per  quello  renduda  la  lor  piv 

m de  u mafortuna,efelidtiMacometalcolàpoflÌ,elbgliafarfi,dilbttonclltbrodelegucrrccampce 
Re.  ftri,c  de  li  loro  (Iracagemmi  Ipezialmente,  e pardcularmcnte  fi  mollreri: 

QmeèiKceJfariitlacoffiiziiint  de  Venti  Qip.  IX.  B 

HOR  A perche  nel  prefente  ragionamento  habbiamo  a trattare  de  la  necdlària  cogni' 
zione de' umd,dcoraconueniente, che  prima  adduciamo  la  fentenza  di  Ifidoro  nd 
«ed  1 < lib.xiij.ilqualecofidiffinilceiluento.fluentodunaerecommoiTo,acagitato,cofi  det« 

' “ to,perchel'iuchemente,ruiolento;lmperochelaluaforza,c  uiolenzaltanta, che  non  lòia 
lucile, r sbarba  li  làffi,egli  alberi,ma  ancora  conturbai!  delo,e  la  terra,  e commoue  U mari,  e ter 
Queitro  brindo  le  diucric  partì  del  ddo,  onde  egli  lpira,lòrdlce,d(  acquilla  diuerfi  nomi.  Sono  per  tana 
Ibm  li  ipj  to,quactro,li  uend  prindpali,de'  quali  il  primo,che  uiene  da  1 oriente  t deno  Sublblano,quello 
riade’  ud  che uiene  da mczogiomo  Aulirò, qudlochefpira  da  l'ocddente,  «!  chiamato  pauonio,  dal 
Scnentrionelòffiaunumto,chchapurnomeSenentrionc,dBorca.  Cialcuno  diqjdlihada 
Nomi  de  ognipartcurialtrouento,calechelonocucdinmczoaducalcrìu.'nd.  Il Subfolano  badai bta 
■enti.  ddlro  Vulmmo.dal  finillro  Euro.  L' Aulirò  ha  da  la  ddlra.il  ucto  detto  Euroaullro,  da  la  fini 

ftra  Aullroaffrico.il ucnto  Fauonio,  deno  ancora  Zeffiro,da  bpartcddlra  denc  Afinco, 
da  la  finillra  Coro . Borea  da  la  delira  dene  Cirdo , da  la  finillra  Aquilone . Qiieffi  xij.  ucncl 
is.  venti  ronUlorohadmnoilglobodela  terrarircondano.linomi  de  li  quali  gli  lòntàìladalTrgnad, 

* per  cene, Si  appropriate  caule.  Perche  il  uento  Subfolano  il  detto  coli , perche  naicc  lòtto  I'or« 
to  del  Sole.  fEuro,  perche  fpira  da  lo  Eoo,eioé  da  Io  oriente.lI  ucnto  'Vulmrno  e congiunto  col 
Sublòlano.pcrchetuonadaalto.  Aullro^detto,perchcatdgnclcacquc,epcrdià  l'acre grofi  P 
fo,SfinduceIenuiii1e,eIenunilce.  Quello  ^drttoda  li  Greci  Noco.perchealcuoliecorrom/ 
pcraere,pcrchclapeliilenzanatadclacrecorrono.  Io  Aulirò  fpirando  Ibingcnelcalnerc/ 
gioni.ccofilccorronipc.  Mali  come  TAullro  genera  la  pdlilenza , coli  l'Aquilone  la  di^ 
Icara'a.  Euroaullrodcofi  detto, perchcdaunapartchliEuro.daralcra  Aulirò.  Aidlroaffri' 
co<cofincminato,pcrchcdiqua,edila,licongiuenc  con  Aulirò,  e con  Affrico.  21efflro 
da  li  Greci  d coli  deno,  pcrchecolfuofiatoiriuincaiigermogU.eli  fiori.  Quello  é detto  lad^ 
namentc Fauonio.perche  egli  conlcrua,aiuta,cfimorifcctunelecolè,chenalcono.  Alolpb 
rare  de  l'Aullro.tutri  li  fiori  li  rilòluono,  e mancano.al  Zefflro  naicono . Affrico  i chiamato 
oofidala  propria  regione , perche  in  Affricaha  il  principio  del  luo  Ipirare.  Coro  foffia  da 
la  parte  de  l'ocddente  riliuo,  cofi  deno,perchecoÌ  Ilio  ucnto  gira  in  cerchio,  come  fe  làcellc 
balli,chrdaGredrondctdchori.  Settentrione  Odetto , perche  furge  dal  cerchio  de  le  Tene 
llrllc,chc  fimo  nel  Polo,lequali  inchinandoli  pare  che  con  ballò  capo,c  riuolto  in  giu  fiano 
aggirate.  Cirdo  ^dató  coli.perchc  i congiunto  col  ucnto  Coro.  Aquilone  i coli  detto, 
perchcllringe  infiemelcacciue.edifTipalenuuiIc;  imperocheegli  ^uento  fieddo,  c fecco. 
Ilmedcfimo^Borea,ilc]ualclòtRadalimond  Hipcrbord,taIechc  per  qiidloddi  natura  Tua 
frtddo.perchc  la  natura  de  li  ucndSettcntrionali  t‘fredda,e  lecca, de  gli  Aullrali,d  calda,  & hu^ 
ami  ” mida.Tra  nitd  li  uend.duc  ne  Iòno  detd  uJd  Cardcnali,e  qiieffi  Iòno  Scnentrionc,  Si  Aulirò, 
e da  qudh  due  in  poi, nitri  gl'al  tri  piu  tollo  li  imllòno  dire  Ipiri d , che  uend , e firn  deni  quando 
lòflianoinicctaaurcjquandopoifpiranou:inarc,li chiamano  altani.  Oltraliucndgià  detd, 

un'altra 


' ■ - 

I L I B R O P R I M O.  S 

A un  altra  dilb’nzione  di  uoiti  fi  n'troua,Ia  quale  é in  Vittruuio.nel  fuo  primo  lib.  la  quale  rontie/ 

neiniè  xxiiij.  vena.  Finalmente,  quelli  che  nauigano  ilmareGothico,&ilmareLiuonico,  itVnn». 
fono  sforzari.e  ncceffi  tari  per  le  Ifole,  c per  li  faiTi.e  icogli  alcofi,nuraerare,e  diftinguere  li  iien 
afinoalnumcrodi  xxxii.rei  ogni  momento  non  uogiianoporiar  pericolo  di  Ibmmergerfi, 
eruinarri,cqurfto£mnoper  poter  piu  ageuolmeatc,ddifcoltandol^dallargandolì  daUluor 
ghi , bora  fu^ndo^ora  fermandoli , ùluarii: 


DELLE  GENTI  SETTENTRIONALI 


fononi 
ItljdilVf 
firaUord . 

Come  gli 
1)  uomini 
fono  affo 
gaa  d«  ké 
U. 


l.*offa  di 
pelei  6 ar 
dono  per 
legna. 


Narbone 

fu 

Heneuco* 

taai. 


lIReT'c 
Romani 
Perdi  ni- 
do • 


Amicami 
t?  Bcnetd 
to  fu  det- 
to Male- 
«eoco. 


De  la  uebemcmét  & imfcto  del ^'emo  Orcio . Qof.  X. 

Qv;aN;t  a falaauftcriri.cfic 
rezza  de  ucno,nc  luoghi Set. 
ccmricnali,  fccifuHc  aIrcCiU 
caufa  dela  Natura, appena  lì  ^>otrcb 
be  efplieare , fé  non  per  ma  de  i ma' 
mTelti  effeni  loro , c mal  Time  para 
landò  del  uemo  Cireio.ilqualcfico 
mea'm'un'alirouemod  mierioredi 
inolenza , cofi  aneora,  nonpurenc 
lepartid’Àquilonc.main  qualun- 
que altro  luogo  dotte  egli , o per  fua 
natura, oper  efalazionedel  luogo 

prendeforza,ogrucofafecorapi- 

fec,  cconqua(ìa;fi  ehemeriiamente  puoeflér  detto  perturbatore  del  Cielo,  e de  la  terra.  E 

ftcrehe  di  quefta  fua  ttiolenza  ; fi  adducono  infiniti  efempi , in  diuerfe  parti  del  mondo , liqita- 
ilbttofian  ancora  da  grandi  ftrittori  mcirmeTibri  loro , nondimeno  io  mi  contenterei  dt  ad-  B. 
durnrtmo,odur.poiritornerdalpropofitomio,didimofirarc  lagran  potenza,  che  ha,edi' 
mofrrane  liioghi,c  parn  Settcntrionali.InIslandia,adunquc^un porto, detto  ilportooeci- 
dentalc,(  laqtial  terra  e uieinaalmarcghiaeeiato,  lotto  il  dominio  del  Regno  di  Noruegia) 

& Odetto  in  quella  lingtta  tiulgarmeme  Veftrabord.  Vidnoaqucftoporto,adunquc,lèhtio 
mini  armati  raualcano  t fu  per  il  piano,  lungoii  lito  del  mare, come  fcdiftcppafullcro,  dal 
gagliardo,  e potcn  te  foflfiare  di  quello  ucn  to  Cirdo,lbno  fubito  tratti,c  gatati  a terra.Similmc- 
te  inteniimeappreHb  quelli pojMii , che  habiiano  incaucrnoferupi,&antri,mairimcinquel 
tempo  de  la  bruma,  nel  quale  il  Sole  le  neritoma  ali  fegni  follliziali , quando  ne  le  onde  del 
mare  loglionogliuenti  eflèr  piu  temperati.  Sono,  ancora  in  Hibernia  ceTrimonn^efimedio- 
ere  altezza,  in  molti  luoghi  per  li  quali  fc  alcuno;  mentre,  che  quello  uemo  Orcio  IbfHaten- 
tafié  di  caminare , non  folo  può  afpcttarc  gran  pericolo,  e ruina,  ed'eflTcr  gettato  a terrà,  ma  Ita 
da  dubitare  di  affogare,  foffbcandoregli  li  Ipiriri,  c non  potendo  fiatare,  quando  fi  truoua  in 
certi  uoraginofi  preapiztj.  Appreflb  quanto  Piano  formidabili,  e noccuoli  li  uenti  ne  le  ripe 

Jiiu  ocridentali  de  la  Noruegia,  tutu  gli  habitatoridclluogoom'mamentelo  Panno, nd  daleo 
ò ancora  a tiitn  li  forellicri , che  quiui  capitano.  Perche  non  m fi  uede  germogliare,  o ucrdeg 
gare  legno  llerpo,ohcrba alcuna, folo  perlainercdibii  uioicnzadi  quello ucnto,  onde na- 
fec , che  per  earellia  di  legna , per  far  fuoco , c per  qttocerc  le  iiiuandc , e cibi  loro , ulano  le  of 
là  di  certi  pefii  grandi,  che  prendono.  Quantoancoraquellouento  incrudeliica;nc'  liti  piu  F 
ocddentalidela  Bothnia,  gli  habitatori  del  luogo, affai  loiicntc  con  ganloroincommodo  lo 
pruouano . Perche  con  la  lorza  fua  ; rapilce  li  tero  de  le  cafe  integri , e quelli  poi  diffbluendo, 
pergandcfpaziofparge  indiuerfi  luoghi,  llcheauuenireapprcubli  Narbonefì,eIi  Beneuè- 
tani  hanno  detto  già  Catone , e Procopio,  peruaric  cagoni;  lècondo  che  li  luoghi  fono  tra 
loro  diffanri,affei  mando, chequiui  la  forza  del  umto , là  precipitare  un  huomo  armato,  iC. 
un  carro  ben  carico . Quello  medelìmo  tdbheano  le  hiilorie  anticamente  eflèr  accaduto  nel 
ponte  di  Vienna , nel  ducato  (f  Aldina,  finche  ali  nollri  tepi  per  la  prouìdamagniKcenza,e  có 
milfione  del  buon  Re  Ferdinando,  quelli  che  Ibno  comillàrq  ,e  prefidenti  a le  entrate  detti 
doginieri,  llando  nel  capo  del  Ponte , quando  fi  Ibno  aeeollau  a le  torri,  che  quitti  foni?,  quel- 
li che  di  tali  pericoli  non  fono  coolàpcuoli , ncaccorti,  configludo,gli  indirizzano  per  il  buon 
camino,egliaiutanoancora;per  laqualcofapoflbno  poi  piu  fiatramcnte  pal&c  Rnza  peri- 
colo alcuno  sf  lunghi,  e Imifuraiiponn.  Nè  poi  che  cofi  humani  oflìcq  hanno  lata,  fipolTb- 
no  lamentare  tfliaucrli  fata  aperloneingratc,fenzantrarnc  premio  alcuno,  perche  fono  da  li 
mandanti , che  per  loro  fi  tieggono  da  tanto  pericolo  liberi,  liberalmente  rimuneran . Hora, 

fier  chepoco  auanti habbiamo  allegato  Procopioaqtidlopropofito,  permollrarc,cl»equcl 
uogoèmolto  piu  chiaro,  che  noi difopranon  habbiamo  addotto, uoglio,  che  uediamo  un  al- 
tra parte, doue  eglifidichiara  molto  chiaramente.  Dieeadunque  Procopio,  nel  filo  primo 
lib.  dotte  tratta  di  Beneuento , terra  di  Italia  Qiiello  luogo  gli  annehi  già  diffèro  Alalcuèto, 
Perche  quella  terra  è polla  apunto  incontra  a la  Dalmazia, &d  collocata  in  terra  forma,  nc- 

laquale 
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A b^Ic  clolito  foflfìarcunceno  ihoIcncofpiriio.&acerbilTìmo,  iTquale  (Ubico, che  ha  inco^ 
mhidjtoafpirarc, tutti bilògna, che  fìsforzino.crtudinodifbrcdentro  in  cali,  c non  ardi' 
forno  iifor  iiiorc . Perche  quello  ucnto,  ddi  tal  forza , c uiolenza , che  un'hiiomo  armato  a ca' 
uallo,  con  il  cauallom(ìcmr  prendendo,  (ubico  lo  Icua  in  aere,  e poiché  in  alto  Iha  lungamen 
te  aggirato,doucpoi  il  cafo  permette;  mortoa  terra  lo  sbatte:  tale  che  ha  prcloil  nome  di 
Malcucto,  per  ragion  di  qiicfto  ucto,  fi  difficile  a tollerare , & i luogo  pollo  in  alto . E foric  da 
quello ucncorcficrdto di CàbiTe fu  ricoperto,S( affogato, comeriimteeStrabonc  al  hb.xvq. 

De  la  Hiolent^  delTurhene,ouero'TrocelU,edel*tempefla.  Qap.  XI. 


B 


C 


LI  TVRBINI,  proccUe,etcm 
pefiadc'  luoghi  Setiètrtonali;ha 
no  una  forza  terribile,  e perico' 
loiàolcra  modo;itchc  niuno  diChe 
non  (àppia  purché  habbia  imparato 
li  (egreo  de  hnacura,o  quelli  habbia 
in  alcun  modo  inuefiigati , mafiìme 
che  fi  n'tmoua  in  quelle  parti  una 
abondamemateria,&una  caulàcó 
tinua  onde  hanno  l'onginc.  Il  Tur 
bine  adunquc,o  uero  la  procella,  (le 
condo  Ifidoro  ) altro  non  d,  che  una 
uolubilità  diuenn',8iddeitoTurbi 
neda la  terra  , onde  fi  Icua  ;ilcheau' 
uicne  ogni  uolta , che  il  uento  fi  Icua , & alza  in  giro  la  terra , ilqual  Turbine,  ( fecondo  Seneca 
ne  le  lue  qui(horunaturah')naicc  quando  molti  ucnn  combattono  tra  di  loro,  e quello  coni' 
bam'mcnto  fi  & uidno  a terra , e quiui  fi  eflèrdta , onde  da  le  radid  fucile  le  piante , in  qualun/ 
que  campo  di  terra  fi  ferma  punto,  fubito  lo  rade,e(j5oglia,&a'leuoltcrapi(cefecolc  lèluc.e 
toglie  li reta  delccafc,e  fempred  piti  baffo,  chele  nuuile,  piu  alto  nonfiiiedc  mai.  Quello 
Turbine, cdih'gura rotonda, mcntrc,chefirauuolge,  eraggira  aguifa  dima  colonna  , che 
loda  intorno . c piu  ucloce  di  ogni  nuuila,  c tratto,  iffuo  moto,  d uario , diuilb , e rauuolco.  Ma 
non  può  durare  troppo  lungamente,  perchepoi,chequeluago,&  incerto  futo;haalquaiv 
tocombatcut0,hnalmmtc  fatto  minore,  rpiu  impotente  (fogni  altro  uciitocede,e  finilcc. 
Epcròniunagian  tcmpella  duratroppo, ma  le  goccile  di  quelle  tempdlc , quante  piufor 
ze  hanno,  tanto  manco  tempo  durano, e quelfa' urna', poi  die  (bnuenud  allbmmodclloro 
hnpno,dcpongonoognlinolcza,efiindcbolifcono,econ quella lorprdlezza,efiiria  d ne 
ccuàrio,  che  per  loro  iftelTi  uengmo  a mancare.  Siche  non  fi  d mai  ueduto  un  Turbine  dura' 
reiutto  un  giorno,  anzi  nonpaìlà  mai  pure  un'hora.  E' eh'  uclocid  marauigliofà , c coli  di 
marauigliola  breuita . Quantio  d predo  a la  terra  piu  triolentemente,  e piu  prellamcnte  fi  rag' 
gir  a , quanto  piu  allhcraìì  allarga , e per  quello  predo  fi  diuide , e fparte . Naice  ancora  que^ 
ItoTurbincpcrun'altra  cagione, doc,  quando  un  qualche  pocoth  uento  , feparato  da  una 
nuuiIa  reda  per  ddoddo,  &'  intorno  a quella  fi  rauuolge',  e cofi  Eiccndo  incorno  a la  nuuila  un 
giro  fi  uicne  a fare  piu  gagh'ardo , c potente  ; tale  che  freo  prende  una  parte  de  la  nuuila,  laqua 
lc,dqujfida(]urluentoinlcparabile,  ecofi  tutte  lecofè.chclèco  rapide,  muoue  in  giro,  e nò 
trouan^  altro  cfito.infededò  purcfiritorcc.Ondcfpelfo  auuicne,chedjlmaretoglic  dilbt 
tolenaui,leacquc,  ^folleua  li  legni  in  alto,  c di  terra  inalza  falTi,£d  altri  animali,  c poi  che 
alqiunto  fbafcco  CTath,lila(ciacaderc.  N(‘lblo  quede  cole  rapiicc,  ma  ancora  le  tegole  di 
piombo , e li  tetn  integri  de  tepq , e di  altri  diucrfi  cdihzq.  Si  ancora  li  traui  graui , c fbrtilfimi, 
lequ.ilicofé  inaerc  (eco  rapide, aiutatodaun'altrouentopiugagliardo,per  lunghi  fpazij 
le  crafporta.  Spedo  ancorali  mulini  intcgn’,chc  fi  fannoa  uento  congradiffimi,  fmilurati  falfi, 
prefi^  (juediTurbini, integri (ònodaritrafportari in  luoghi remoti , nd  pure  un'huomo  di 
quelli, chedentro  aquellifirrouauano  d pcrino,anzi,che  alcuolte  didendcqualche  Turbi 
ne  cofi  grande,  che  confondendo,  c trahendo  fecole  Cittàintcrc,lcuille,clccadella;fparge 
poi  per  diucrfi  campi  le  mura,  c litetn(ficomcgii  s'ddcno)Si come  Vincenzio  nel  lib.xxv. 
Spe.  Hid.alCap.  Ixxxvq.  tedifica,& ancora  nel  libro  xxvi.al  cap.xxvi.  quando  Cimcnzio' 
ned  I Turbine.  Nd  d manca  il  icdimom'o  di  Diodoro  Siculo  nel  vi.  hbr.  de  la  fua  hidoria , ih 
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DE  LE  GENTI  SETTENTRIONALI 

gualcdicf.  Nclcparti  dcrAqmIonc  ^ima  graii  forxa,  e inaraui>»Iiori  di  ucn.ti;  prrclic  b O 
Sfate  (òffiano.da  rOcridente,  e da!  Settcncrionc , con  tanto  impeto . e forza , che  rapiicono  da 
terra  pietre  fìgrofTc  ,chea  pena  una  manopotrebbccontencre,&inriemc,fannoccrcimon» 
ti non  piccoli  di pietre  minutea  guifà  di  arena, Afaleuoltc  tolgonoagli  haommilcarmi,e1c 
uerrimenra,&aletioItcpcr  gran  iiiolenza  Icuano  il  caualtcredacauallo  ;fi  come  nel  precc^ 
dente  capitolo  fi  é trattato.  E che  piu.''  in  Vìchia , paefe  di  Noniegia , ca  le  iiolce  accaduto , che 
efrendo  uari polli  al  Sole  3^  alacre  alcuni  pefcf  grandilfimi^perche  fi  fcccatTcro,  fbnofratilc^ 
uari  da  U uioicnza  del  Turbine  da  le  pertiche  douc  erano  polh  , fatte  come  tauole , 3^  in  ^ 
gran  copiale  quanrita  fònofhui  lolri  dalccafedcricchi  pefcaiori,  e gettati,  e menati  ne  li  tu 
gunidclipoucn\cdaquclIi  fono  riccuuri,  come  dono  fla^Ii  feito  per  uirni  diurna.  NV  può 

Suclloa  cui  fonofhri  tolti, ridomandargli, pcrchea  Dioè  nlcruatoqucifo  giudizio , hauen^ 
o egliintal  modo fbuuenuio  alpouero. 


Di  djHcrjt  ^etti  de  UT  uotù , de  le  Saette,  e baleni . 


C»p.  XII. 


Hanno  per  cenoli  T «oni,  le 
Saette , li  baleni , c rimili  lampi 
forza , Si  efieno  formididailc , 
neleparri  Settètrionali,  emalFime 
li  uerfo  II  luoghi  oppclh  al  mezo  B 
giorno,  iblo  per  il  mollò  uaporede 
campi  fernli,  egram,  il  qualeuapo. 
re,  afcendendoconh  fua  liumidi. 
tJali  luoghi  frigidi  de  l'aere , ciod 
a la  meza  regione, fubito  le  fue  par' 
olì  £mnoijaenè,egraui,en  racrol^ 
gono,c  cofi  cau&nodiuerneflcrti. 


come  dire,  pioggia,  grSdii 
e caligine , fecóndo,  che  p 
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no  fono  dal  freddo  condenlan.Hora  quando  il  calore,  che  quiui  fi  ricruotu,  i riUretto  infie' 
me,  e per  li  gran  freddo,  che  ne' lati de  lcnuuilcntruoua,d  prohibiiodipoceredi  quelle  itici 
re,alIlior.i  uiolcntemente  fpczza  la  nuiiila,c  cauta  un  gagliardo  tuono,  lltuonoficaulàan 
cora  per  efnnzionc  del  liioco  nel  ucntre  de  la  nuuila . lì  lampo , o uero  baleno,  c una  parte 
dcracrc,dicinquclmodorifplcnde,pcr  l'impeto  del  fuoco,  chein  tal  modo,  da  la  nimila 
tratto.  Il  fulgurc,  e la  Saetta,  cuna  pereollà  de  la  ceIellcforza,dena  fulmine  dal  ferire, che  fii 
fecondo  indoro,  & ancora  per  l'autorità  di  VcrgiIionciafÌQGcorgica,ilquaIccoli  dice. 

Con  la  lìnillra  a meza  notte  ; Giouc 

Giti  manda  ipclTi  nembi , e chiari  lampi  1 

Con  la  delira  làette , e tuona , c pioue. 

Nondimeno  Seneca  dicc.clie  il  fulmine  altro  non  é.che  un  iiilgurc  accefo,  ilquale  in  qualun 

2ucluo^cafchi,quiuiblcial'odorcdcl  lòlfo.  Anzi  chcccirandolafuriadrlfulminc/erclij 
o la  pioggia, ale  uoltepcrii  rampiruruoua,cri(wIic  il  Solfò,  fpdfoaguifa  duna  pcìlcdito 
ro.qiiantunquc  non  lia  unie  a colà  ucrruna.  SpclTilIimc  uoltc , nc  le  parti  d' Aquilone , quan. 
doli Ciclo  ibenfereno,  c chiaro  nel  mefe  di Settembre, per  tutta  la  notte,  lì  ueggòno  ri- 
fplendere  rhiari , c continui  fulguri , liquali  piu  minacciano , che  danneggino  in  parte  alcima 
li  rilg^iardanti  : c qucftd  auuicnc  perche , per  certe  iégretc , & occulte  i agioni , le  nuuilc , che 
non  hmgi  fi  ueggono , fon  polle  in  luogo  dalc)ualc  poca  materia  cauano  , di  generare  faètte, 
anzi  quella  ò (òttile.e  ddiolc.onde  naièono  poi  li liiljpiri  fenza  nocumèio  alcuno,  come  s'd  det 
ro.Vrialtraopiraonclìdiccdi  qucfto  notturno  llilmine.rheinhnra  brachi  diceru'pclòigrairif 
fimi,  erifplcndcnti,denigalici,oarcnghc  dopoilprindpiodcl'Aummno.co'liuo  còtmuo 
refluflò.econlifpeifilorfalti,  rendono  tanto  fplcndorc.chc  lomandanolinoalenuuileita 
Icchefi  crede,  che  quelli  fumo  lampi, chccafchinodal Cielo,  c niuna  notte  irappaflà;  nc  la 
quale  non  fi  uegga  quefta continua  iuce.fi  come  piu  di  fono,  al  librodc'  Pcfd,  fi  dimoftreri  nel 
cap.de  le  Halid.  Ala  quel  fulmine,  che  nafee  per  natura  delenuuile.cdopo  il  mono  cado. 
to,in  quel  luogo  fagrandanno.cofiagliliuomini,  cornea  mite  l'altrc  cofe  Perche  mold 
huomini, che habitanoinluoghiald uccide, inlìemccógh'anncnmapprcfro  , confunima  con 

ham/ 
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LIBRO  PRIMO. 


Ramina  incfHngiribite , Af  arde  alcune  torri  alriHlme,ecafe,con  dura  pece  impiaftrate.ilche  no 
cmarauiglioro,A.'ancorugliaIrirrimiaIbcri,oucrodala(bmmitiiìno  al  pedone  fende  dritta, 
mente  per  il  mezo , ouero  fpczzandole  per  traucrlb.e  rodendole  a poco  a poco  le  conlùnu.A^ 
atterra.  Ma  acriochc  le  Cittì  ancora,e  le  biade  mature  non  Rano  da  quelle  Elette  olTelc , poTcia 
cheinqurllcpartiricriceuuta.Slaocctara,  larantafedeCatolica,(ì  éicmpre  con  reliuiofoco. 
fhime  olTeruato,  (c  credo  chcancora  fi  oHcrua}che  fonando  le  campane , Si  accendendo  molte 
candele  benedette.  Si  ardendo  de  lo  incelilo , e dicendo  molte  orazioni , e preghi  con  gran  de. 
«lozione,  in  tal  modo  fi  ftudiano  placare  lira  di  Dio, il  che  gli  uien  Eitto  piu  agcuolmcntc,che  fe 


Come  fi 

coitjint  ili 
iciveure 
le  (jfae. 


con  le  pène  de  b Aquilano  c5  pelli  di  Vitello  inarìno^o  con  frondi  di  Lauro,  con  U faperflizio/ 
nc  de’  Gcntili/cguitaflrero  il  loro  errore.  Riferifce  Plinio, nel  xv.Ubro,al  cap.  ultimo, eh  c Tibc/ 


rio  Imperatore  quando  fenriua  tonare,  folcua  coronarli  di  Lain’o,pcr  paura  che  celi  haueua  de 
le  (àetic.  Ma  quanto  quel  rìmedio  (ulTc  uano,c  £àllace,Senccabcn  lo  dimoUra  al  Icfto  libro  de 


(cacciar  U 
fulmine. 


le  fuc  quilfa'oni  naturali , il  quale  dice , l'efercito  di  Cambife  mandato  a Giouc  Mammone  elTerc 
flato  nino  coperto  da  la  arena  del  mare,mol1à,e  caduta  Ibpra  di  loro,  a guiEtche  làrebbe  lane' 
ue,e  per  quello  elTer  nino  affogato.  Apprellb,affcrma,che  M.Herennio  Decurione,fu  pcrcoE 
fb  da  la  faetta  un  giorno  che  era  lèreno,e  chiaro.  Herodoto  al  vq.  libro  dice,&  affcrma,chcuna 
granpartede  felcrcitodiScrremori'dilàettr.edituoni.  Ancora  una  gran  Cittadina  Roma. 
na,dctta  Marzia  ; effendo  grauida , fupcrcolÉi  di  faetta  ; onde  per’  ciò , eflfendo  morto  il  parto, 
ellà  uillc  fenza  altro  danno , fi  come  afferma  Plinio,il  quale  ancora  riferifee  molte  lotti  di  làette 
rìtrouarlì.  Etalcuni  dice,chtquandocalcano,lbnfecche,nonabbruciano,madiiripano,efra. 
caffàno , quelle  che  fono  humide , non  ardono,ma  offiilcano , Si  abbruftilcono  quello  che  toc. 
eano.  Alcune  poi,fon  chiare,c  fotrili,lc  quali  pcnetrano,e  bucano , forando  tutto  dd  che  troua. 
no.per  la  pura  Ibtbglirzza  de  la  Hammx  La  terza  forte  é di  quelle  che  ardono , c quelle  hanno 
molto  del  tcrrcflrc,'c  fono  piu  di  fuoco,  che  di  hamma. 


Errcito 
di  ComUi 
fe  Coperto 
da  rircni. 
M.  Heren 
movccifo 
dal  fuUm> 


Molte  for 
CidiljciK 


Di4lcummarM4Ì£lioJi^cUidejHlffiri,&(-  Cap.XIlf. 


IN  quello  luogo , non  mi  pareda 
lafoiarc  indietro , quello  che  Sene, 
ca  dice  del  6ilmine,nel  vi.  libro  de 
le  Tue  quilfa'oni  natuiali.  E prima  re^ 


ISectidcl 

fulmiae. 


, ferifee , che  ptr  una  fottìi  ut'rtil , c po. 


lenza  delfulfnine,  lì  disEt  l'argento 
dentro  ale  boriè,rellando  nona 


no  teorie  int^e,& intatte.  Ap. 

' fua 


prcifo , che  un  coltello  dentro  a la  fua 
guaina,lì  liqueEi,  c la guaina  rimane 
integra. Et  chein  quelle  palle  che  fon 
drcondate  di  ferro,  il  ferro  tutto  lì  di. 
filila,  rimanendo  il  legno  inuiolato. 


Ancora  dice,  che  fpezzandolì  la  botte  del  iiino,per  percoflà  del  fulmine,!!  uino  nó  li  ucrià , ma 
flàin  tegro,6i  indurato|ne  la  mcdelima  forma,che  le  la  botte  lo  riienellè,c  ben  ucro  che  nó  dura 
quel  rigore,edurczza,ointcgritàdcIuino  piu  chetregiorni.  Quello  ancora  fi  dee  porre  tra  le 
cole  degne  di  auuerdmóto,e  notazione  che  il  capo,colì  de  gli  huomini,come  de  gf  altri  animali, 
che  Ibnpcrcoiridala  Eirtta,fèmpre  rilguarda  U douc  il  fùlmine  é ufoito.E  che  tutti  gU  alberi  per 
colTi  da  la  faetta, lì  dirizzano  a guiEi  di  halle.  Ma  che  diremo  noi, che  tutto  il  uencno  de  li  Serpe. 
ii,e  de  gli  altri  animali  che  hàno  il  morfo  ucnenofo,poi  che  fon  percoffì  da  la  làctu , lì  confuma, 
perche  I <*colicerta,chc  ne'corpi  ucnenolìnónalconouermim,maquelb  animali  uencnolì  che 
fono  flati  uccifì  da  la  faetu  tra  pochi  giorni  fanno  li  uermini  Li  quali  effetti  de  la  £ietta,intorno  a 
le  cofe  che  tocca,c  percuote,piu  tofto  meritano  marauiglia,  che  inuelfa'gazione  per  uia  di  caufe. 


o ragioni.  Pcrche,chi  potrà  mai  ritrouare  la  caufo,pcr  la  quale  la  làetta  aie  uoltc  diftrugga  faij;. 

ucfacciailcoltello,rrlladolaguainarcchedillil 
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todctroaleborlècóléruàdoleborfet'ccheliqui  , 

il  ferro  pollo  intorno  a un  Icgnofechc  Eiccia  Ilare  il  uino  inlìcme,fpezzìdo1a  botte.'  e mol  te  al. 
tre  cole  marauigliofeoperiC  Nódimcno  il  mcdcfimo  Seneca , nel  libro  alitato , adduce  alcune 
ragioni  di  tali  enem'.diccdoche  la  làena  in  diuerlì  modi  penetra  la  matcria,chc  perciioie.Pcrcio 
che  le  cofe  piu  foni,  « che  piu  le  rcfiftono,con  ma^'or  uchcmèza  diiripa , e flacalla  quelle  •P  ' 
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DE  LEGENTl  SETTENTRIONALI 

f he  fon  tenere, e che  le  eedono.a  le  uolie  lenza  d Jno  alamo  le  pa(Ta,e  combatte  Iblo  con  il  (àHb,  O 
con  il  ferro, c con  I imiti  cofe  dure , perche  glid  necclTario  di  trouarc  Ifrada  per  mezo  di  loro, per 
dona  poi  ale  cofe  icnere,e  piu  rade, perche  manco  le  contrafbno . Ancora  in  quelle  fredde  tcr^ 
re,nalcono  tremuoo  adài  gagliardi,ma  rade  uolte  fononoceuoli,odurabili.Ma  fc  in  aleuniluo/ 
ohi  (ì  caufàno  li  tcrremon  piu  durabili,epiu  noccuoli , come  fi  uede  in  Italia , ecomepochi  anni 
lono,ne  la  Terra  data  la  &carparia , lotto  Io  ftato  de'  Fiorenrini  auucnnc.doue  ancora  dura  un’ 
horril)ilec(rcmpio,e  tcfhmonio  di  un  lunghilfimo.e  ddnofilTimo  taremoto,  quando  dóauuie 
nc(dico)3llhora,Sigibatoanachiirimo,  c fcdelilfimo  hiftorieo , ouado  tratta  de  la  parola;  Coa 
ifantinopoli,a  carte  xq.ci  dd  un  rimedio,  riudato,c  quello  <?,che  allhora  il  popolo, o 1 Qcro  dt> 
uoiamcnte,e  con  Ipclfe  uoci,  canti  quelle  Qnte,c  diurne  parole. 

SantHus  Deus,banc%js  fortis,  Saniflus , 8f  immorialis , milcrac  nobis  : né  altro  uuoIc,chcul 
lì  aggiunga,fi  come  egli  dice  ne  la  forma,chc  da. 


De  li  circuii  del  yérnri , c de  li  lern  effitti.  (^ap.  XIIII. 

OC  1. 1 ONO  a le  uolte  apparii 
re,  a la  llagione  de  I equinozio  di 
Primauaa,  alcuni cachinclac/ 
re  de  la  hgura  ibprafaina,  ueribla  H 
partediScttcntrione,  mcntrcchela 
tara  éeopcrta  di  alte  netti.  Sonoa^ 
dunque  uli  eaehi  lìitiati  in  quello 
modo.Primafìucdcunlarghimmo  ' 
cachio,fparfo,&  allargato  per  tutto 
I Orizóie.e  quello  é tutto  b ileo.  Di 
poi  appanfeoho  tre  altri  earhicto,U 
quali u molhano  ne  laliiper{ìcie,o 
dreófaenzadel  (bpradettocerchio 
gride, tutti  lèparati,e  dhrilì  tra  di  loro,  li  quah  pad  uafo  la  parte  d'Oriéic,fono  di  colore  aoceo 
a im  i azione  del  Sole,  e pad  dmcrfìdalmagm'orcachio.Òltrcdi  qudlo,lì  uede  il  corpo  illeflò 
del  Sole,drcondato  di  una  corona  a guifa  di  Iride , o de  l'arco  che  appare  ne  le  nuuile,c  del  me/ 
ddìmo  colore, e quello  ha  da  ambedue  le  par  ri  impreffe  in  le, come  due  imagini  delSoIe , di  co/ 
lore  puniceo, oua  eaulco , da  le  quali  imaginfehc  fono  come  due  SoIi,llirTOno  due  mezi  ca/ 
rlil,afomiglianzadiducarchi,  liqualiatrauerlbnregano.elìnalmmtc  dmelì,&albrgarind 
modochcunnolceorone  che  naìconointornoaISole,oalaI.4ma,inuIdmoluanircono,etor 
nano  in  nientc.CircarombiIico,o  centro, che  uogliam  dire  del  maggior  cachio , lì  uede  urial/ 
troareo,eomc  quello  di  Iride,  ma  uolto  con  lecorna  in  III, il  qualein  una  fottìi  nuuila  rifplcnde,  p 
un'altro  arco  poi  apparilèe  a quello  contrario,^  nel  calore,e  nel  ilio , il  quale  n^eggia , Et 
ancora  uerfo  la  parte  dlmczodi'.rupailpiuhrgocachlo,ilmcdcrunoarcon  moilra  purat/ 
trauafo  dd  deno  eachio,c  di  colore  folco , e Icmpre  di  color  diuafo,c  uario,lì  come  fi  uede  ne 
r arco  cddle  detio  Iride  ; Nondimeno  queib'  cireoli.o  corone , a pena  durano  due  bore , r mc/ 
za,e  fcmprc.o  per  natura  loro,o  pa  qual  fi  ucglia  alma  lèaea  ragione,  dimollranoauucnimen 
ri  di  tempo  pdiimo , che  dopo  loro  deue  feguirr,doé,ouao  portentofi  tuoni , o làcite  tali , che 
nrinanoraie,8fancrranoghanncnri,dimoltranoeam'uiciL,&occifioni  di nobili  huomini,  edi 
pleba',r  ui1i,crapinc  de  gli  hahitatori.In  oltra,figniiieano  douauenire  nemiche  armate , aflài/ 
ri,8f  infulri  di  corfari,8f  ineendij,  anzi  che  al  fine  de  h Primauera,  quando  fiianilcono , e Ipari/ 
Icono  qudii  eadiblMiono  piouerc  cari  grandi!  fuIfurd,con  un  uaporc  fetido , e puzzoien/ 
te,dopq  li  quali  fubito  feguono  tuoni  hoacndi,ole  che  fanno  tremare  quelli  che  li  len tono , e li 
rapidi  humi,allhora  per  larefoluzione,  c dillruggimrnto  de  le  netti  ingroflàic,  con  il  lor  corlb 
nine  le  cole  fommagono,fpargono,e  dillruggono,fi  come  alaoi  te  fi  dimo(lrcrd,qu3do  fi  par/ 
laa  de  la  natura  de’  fiumi  Scncntrionali.  Phnio  afferma  nd  lib.tj.  al  cap.  xxx.  che  li  dreuli , che 
fubito  appanfcono,edi  colore  rolTeggiame.fonomoltoprodigiofi,  perche  indouinanogua/ 

rc,pcr  il  lungo  mancamaito  del  Sole , epa  la  conrinua  fin  pallidczza,rc  quelli  dreuli,  o coro/ 
nerinchiudonodentrodiloroqualehcitelladele  eaanri  , figniheano  doua  cadere  pio^e. 

M a in  che  modo  quelli  dreuli  fi  facdano,o  qudlc  corone  intorno  al  Solc,o  a Taltrc  (Ielle . Sc/ 
iiccaaIvi.IibrodclefuequillioninaturaU,loiratt3  dtffulàmcnie.  E qudlc  corone,  quando 

ugual/ 
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A upnlmmtf.cdanmc lepirti‘iuninodo,fiucggonocadcrejeiTiancarcmIoroillcire,rigntfìca/' 
no  (Tanqmliica'  d acre , nu  quando  da  una  pane  loia  fi  rompono,  e cofi  poi  fì  disfanno, da  la  par^ 
te rotta,Ìj K'ua tl ucnto . Ondcli  nauùpntiremprcarpetianoilucntodaqucllabanda,dalaqua 
le  il  giro  de  la  corona  ueggqno  disfirn . E fc  da  la  parte  di  Settentrione  manca , lari  ucnto  A/ 
<prilonc;ftdal'Orcidente,rpircri  Fauonioicrcinmoldiuogiu  fi  rompcranno,allhora  ucrran 
no  tempefee.  Quefte  corone , la  none  intorno  a la  Luna , e le  altre  fiellc  principalmente  fi 
ueggono.nd  morno  di  rado, perche  il  lume  del  Sole  d piu  gagliardo, onde  l^cre  da  quello 
commoQb,c  nTcaldato,d  piu  (bttile,e  piu  rìlòluto.  Ma  la  Luna  ha  una  uirtd  piu  intcnfa,S^  piu 
interiore,  e però  piu  agtuoimcntc,  lei  aere  la  circonda,fi  Ibftienc.  Mal  altrc  fiellcibnodey 
boli  di  uirtd,  nd  poHbno  con  la  lor  forza  penetrare  l'aere,onde  1 imaginc  loro  fi  riceuc,  e fi 
conferua  in  una  materia  piu  lolida , e che  manco  cede.  Perche  lacrcidcurebbe  efierc  non 
eoli  ipd]b,chc  difeaed  il  lume,  che  a lui  penriene,  e lo  rimuoua  da  fc,  nd  manco  fi  ibttilc, 
e debole,  e luluco , che  non  alpcni  tempo  alcuno , e non  rcfilla  punto  a li  raggi , che  in  lui 
fiercuotono E quefto  aumeac,  ne  le  notti  piu  temperate , quando  le  ftcUe  non  afpramem 
te , ne  troppo  duramente  lérifcono  1 aere,-che  ne  drconda  con  l^gieri  luce  , e trouandole 


B girano, feguitandolcdouunquccaimnano. 


Deb  reperuiui circuii,  e Je p laro  ejfetti.  Qtp.  JfK 

LI  CIRCVLI,  ouero  Co/ 
rone , Ibgliono  apparire  in  cer 
o'  anni  ordinati , al  tempo  de 
la  Prìmaucra,e  ibno  traloro  di  fi/ 
gura  fimili , e quefto  malTunamcn 
te  auuiene,quando  di  piu  fpellc  nc/ 
ui  d copertala  terra  , e nadfeono  in 
quefto  modo.  CheperloOrizon/ 
te  appariicc  un  grande , Si  ampio 
cerchio  ne  le  nuuilc , il  q uale  d in  mi 
to  bianco , appreflb  di  quello  un'al/ 
tro  feneuededentroa  tal  cerchio, 
piu  largo, e piu  ipcfiò,cncgro  , li 
quali  due  cerchi  maggion,  hanno 
nelalorfuperfidc,qiiattrorighe,o  lince,  ouero  quattro  apermre  rotonde, diftinte  tra  loro, 
con  colore  crocco,  tra  li  qtóU  uerlb  mezo  df  ,ne  le  piu  candide  nuuilc  (le quali  fono  mt/  lorò'ijù 
te  piene  di  neui)apparilcuno  due  altri  drcuU,  ordinante  difpofti  tra  loro, in  modo  che  uno  ku. 
d contrario  afaltro, de  quali  uno  ne  la  cftreim'ta  di  fuore,d  di  colore  negro  , Si  in  quella  di 
dentro  d bianco.  L'altro  cerchio  poi,  piu  batlb  di  quefto,  nel  cui  centro  fuole  apparire  il 
corpo  del  Sole(&in  quefto  cade  il  cerchio  ruperiore,ecccntrico  a quefto.)  E' adunque quc/ 
fto  tal  cerchio,  di  lliori bianco,  di  dentro  negro, ma  unto  d piu  candido  de  lalno  , quanto 
al  Sole  d piu  uicino.  In  oltre,  per  contrario  al  Sole  , intorno  al  centro  del  maggior  cer/ 
diio,il  qiùlc,comc  s'ddetto,  difteib  per  loOrizonte.fi  uede  un’altro  arco,fituato  a trauerfo. 

Si  d colorito.comc  la  Iridr,che  fifa  ne  le  piufpefiè  nuuilc,in  modo,che  il  colore  di  fiiorc,d 

Suali  giallo,quello  di  mezo  dceruleo,  ouero  crocco, quello  di  dentro  d ucrdc.  Emttiquc/ 
i ccrclu  piu  apparilcono  tra  Faurora,  e'I  mezo  df.  Si  allhpra  crclcono  le  nuuilc,  e dura-  pmappi 
no  a pena,  o una  bora  , e meza,  ouero  due.  Perche  fubito  il  Sole,  diradandoli  le  nuuilc,  nl'conoii 
fi  rifdiiara , e fcco  poro  un  freddo  horribilc , ouero  fa  cadere , poi  che  ha  bene  condenlà' 
te  le  numic,  una  inlòpporubile  quandtddi  nciii,quando  per  molti  giorni  non  ha  ^mtori/ 
fpicndere , e quelle  fa  dilccndere  per  potenza  de  la  natura , c cadere  fopra  mtto  il  paefe  fu/ 
bietto.  Perdic  le  nuuilc, qiiiui  condenlàtc,di infolita  grandezza, c di  H^ra  tniifiuca,  bora 
biàehc,hora  negre,c  macchiate, nc  1 aere  fi  Intano, c amminiftrano  abódantc  matcria,ucrlàndo 
cuuunuamècc  acque,c  uapori  ingroOàti,in  diucrlc  maniere.  E non  molto  tèpo  poi  fi  còprende 
‘ B non 
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non cITcrfhrto in ujnodBnoIhatoqutUochtli Cerchi, eie  Corone  fopradette  fìgnilìcatmio.  D 
Perche  fi  leua  ne  l'aere  una  niaraui^dià  contrarìecì  di  quelh  tah  uapori,  ouero  di  quefte  miui^ 
le  cefi  inalzate,e  tra  loro,ronmoluforza,euiolenza  combattono . e cofi  alcune  Comete  terc 
ribih  fi  Icuoprono , le  quale,  (per  teibmonio  dilfidoro)  fignittcano  Cuni,gucrre,e  uenri  crudc> 
li,ctunoucrlbS«ttenmonc,doueèraerepiugranb,  enon  folo  quefte, con rhorrore che  caiv 
fano , empieno  gli,huotnini  di  ftupore  , ma  ancora  li  ibpradetri  Cerchi.  Nd  cid,cideb.< 
bearreccarcinaraui^ia;  Perde>clicnoi,intalmodo{ìamocompofti  (fecondo  che  riferilceSc/ 
necaal  iiij.librodelc  quilboni  naturab')  che  molte  colè  d^iflìmedimarauiglia,trapairiaino 
fenza  confìdcrazione,e  per  il  contrario  poi,alcune  cofe , quantunque  minimc,pur  che  lìan  iv 
re, ci  danno  qrato.e  fuaue  rpctiaeulo.  E però  quefto  gran  numero  de  le  ftelle , che  ogni  notte 
fi  uede  in  dclo.dal  quale , c fì  marauigliuumente  diftinta,ecomparnta  la  bellezza  di  tutto  il  cc/ 
Ielle  corpo,  non  fa  ragunare  li  popoli  per  uederlc  Male  qualche  uolta,  qualche  cofa  in  ci^ 
lo  £i  miiiazione3lcuna,tucalubico in quefta parte  uoltanof^  occhi:  Il  Solenonha  purechc 
lo  guardi.fc  non  quando  egli  fi  oftuia.  Niuno  é,die  oflcruila  Lama,lè  non  quelli  che  tòno  in/ 
fermi , talmente  d a noi  naturale  piu  marauigliarfide  lecoft  nuoue , che  de  le  grandi . U me/ 
defimo  auuicne,nc  le  Comete;  perche  iè  in  queUaappariri  un  raro,S(iniolito(uoco,ogntmo 
defidcrafapercquelloche  fia,eicordatofidc  gh' altri  lumi,  e iuodii  ftupendi,  che  fi  ueggono 
continuamente  rirplcndcre,inueft^quellocfaefiailfiioco,chenuouamcnte  apparii»,  per 
tofto  panirfi;  non  iàpendo  però, fe  di  quello  debbcmarau4;liarfi,o  puretemerc.  jPercheal/ 
cuni  huomim'  fi  riuuouano,che  cercano  dimettere  terrore  , predicendo  per  quelli  alcune  ” 
terribili , e graui  fignificazioni,S£  effetti;  tale  che  quelli , che  tal  colè  uogliono  conofeere, 
Ibgliono  dimandar  loro, le  predicono, o tcmpefte.o  uenri,o  pioggie  iiiitmperatc , o fimiU 
altre  cofe, e tanto  piu  ne  ucngonofblleciti,ecuriof!,  quanto  piu  temono,  che  una  gran  muta/ 
zidne  de  rordinedi  tutte  le  colè,  minacd  loro,  perche  fpefTo  preiàgiicono alcune colè,che 
paiono  contrarieala  confiietudine.  Perche  niente  fi  & fenza  cauià,  ne  è il  mondo  ripieno, 
di  caficonfufi,8( inordinati,  SC  arrecca  gran timorr,quandoimacoIà duralungo tcmrà, che 
feancora  prdbunente  paftàfic,  fuole  Ipauentare  li  popoli  non  poco  , E'  colà  portentoià,qiiaa 
do  1 Inuerno  .paflà  fenza  procelle , e la  Primauera  e intcmperata,la  State  fenza  caldo,e  l' Au/ 
ninno  fenza  pioggie.  Perdio  qual  colàpocrd  produrre  fertilica' , c &re  abondanza , lè  U 
mefi  de  la  State  non  fi  rilcalda  t Che  cola  farà  germi^liare  le  piante , fe  la  medefima  al  filo 
tempo  non  riccuc  le  piaggiti  Qiiefte,  c cofi  fatte  cole,  conlìderando  quelli  che  fono  pre/ 
polH  a’  pubUd  gouerni, e confici  ; e malTime  quelli , che  hanno  cura  di  prouedere  a una 
armata,  ogm’  loro  operazione  prudentemente  indirizzano.  Et  ancora  dò  &nno  li 
fiigad  agricoltori , li  q^i  tutta  la  ricolta  dd  palTato  anno  , con  proluda  di/ 

Ipenlàzione  conlèruano , c ripongono  , & a U loro  uenditori  bar 
no  oflcruare  una  fimilc  , a ugual  l^ge  , acdoche  cofi  per 
li  futuri  armi  diligentementecuftodilcanolefcmcn/ 

zc  Onde  auuicnc.che  de  le  biade  ueedue  ^ 

aiutano  la  prefcntc  careftia,  diilbi/ 
fógno  imminentecon  gran 
iàgadtà  luperano, 

ouero  la  penuria  uniuerlàle  in  cotal  mo/ 
do  mitigano  , c mo/ 
dcrano. 


Varìcti 
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Dt' Circoli  de  UPrmuutré.  Qf-  Xl^J. 

SI  Centrino  ancora  altri  rirco^ 
li  bianchi, ampli,  e Ipein , li  quali 
dentro  di  loro  rinchiudono  una 
Iride, con  li  ftioi  colori,  lòtto  a la  qua 
Icdun cerchio  n^o,  e tutti  queiU 
cerchi  iì  uej^no  per  il  refleflò  de  le 
nuuile  negre,e  per  la  bianchezza  de  ^ 

iafpenilTiniancue,dalaqualeétuv 
ta  la  terra  coperta,  malTime  nel  mefe 
di  Febraio,  e di  Marzo.per  la  tonta/ 
nanza,  che  allhora  là  il  Sole  da  quel/ 
lepani.Fanno  effetti  alquanto  difle/ 
rentidalifirocriori,iènonchcquan 
dote  nuuile  del  cerchio  interiore,lono  piu  newe , moif rano  doucr  nalcerc  piu  crudeli  tèprfte, 
epiugraui.  Bqucftamedefimacaufapart,chcfignifichinoancoraalcuniucccllimaritimi,che  * 

B m'uono  di  rapina,li  quali  dal  mare  pancndolì.iug^no  a la  capagna,e  con  incclfabil  garrirc,che 
&nno,talcohdimoftrano,Kindouinano.  Maqucftetcmpefte,&altreaquefteluruli,  (fi  CO/ 
medifbpra  fiédettodd  Turbine)  non  durano  troppo  lungamente, pcrchcquanto  fono  piu 
tmpttuofi,euehcmentl,tantopiu  fonbreui.  Ec^da notare,  che  il  lumedel  Soleoffulcato  da 
Caligine,in  quelle  parti,!  le  uoltc,  la  mag^'or  parte  de  f Anno,  naicc  come  un  pallido  globo, e 
?enza  Iplcndore  alcuno, emanda  fuori  un  caldo  dcbolc,elottile,  in  modo,  che  (atto  ofcuro 
raere,egraue,per  la  debolezza  dd  diminuito  calorc,produccU  (nitri  lmmamri,fliaipri,e  per/ 
che  il  fiore  nonuicne  a lafira  perfezzione,fì  (èceano,ecaddono,ore(fano languidi,  efènza 
fucchio  alcuno.  Et  i per  quefio  quelfaere  (ì  (rcddo,Àc  pare,  che  debbiano  per  dd  feguir/ 
he  (f  enlità  fpaucntcuoli , e però  tali,e  piu  hoiribili  colè  interuengono,e  tanto  piu  uanno  accre/ 
fcendo.quanto  piu  larghi  fono  li  cerchi,  che  fi  ueggono  (iiorderorbeddSole,  diinpiu 
negri  nembi , e nuirile  piu  ofcure,fi  rifoluono.  Amricne  ancora,o  per  queftaca/ 
gionr,epcr  altra,da  la  quale  fiere  dilazioni  fi  Iettano  da  la  terra,chene 
le  rcruc,fono  atterrati  rmifiirari  pedoni  d'alberi,  eh' fiumi  oltra 
il  folito  gonfiano, A!  cleono  del  proprio  loro  Imo  , fi 
romponogli  argini jrerilce  una  infim'ta  molti/ 
tudinc  di  huoinini,e  di  armenti, e per 
le  cadute  di  alrilTime netti,  tut/ 

^ le  le  Ifrade  fi  occultano, 

c foprauenen/ 
do  poi 

un'intollerabii  ghiaccio,!!  iriandanti , non  fi  curando  piu . 
di  andare  nd  auanti,  nd  indietro  , nd  potendo  in 
alcun  modo  rcampare,da  una  repentina  mifè 
ria,eforoiiifia  calamità  oppretlì,  glid  ne 
edurio  di  freddo  horribilmcnte 
morire.Dc  le  quah  angufUe, 
piudi  fotto,quandora/ 
gioneremo  de  le 

r gucrrcncuali,alcunccofeanài  piuhorribili, 

che  cjueftc  non  fono,  fi 
palcfcranno. 


CiUmiti 
iute  prr 
il  fredd*. 
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De  le  ima^mi  del  Sole.  Ci^.  XV 11.  - 

CO  N C I O S I A che  innme 
le  terre  Settentrionali,  foglia,’ 
no  appan're  imagini  da  li  lad 
del  Siile,  e da  mite  le  parti,  poco 
dopo  il  (iio  naietmento  , o'I  Tuo 
occalb,piii  luride  , e piu  durabie 
li , che  in  altri  luoghi  ; ho  giudie 
caro  ellcr  colà  conuencuole  , di 
modrarc  alcunccolè,  perle  quali 
n comprenda  con  qual  giudizio  J 
e con  qual  pronoflico  , fogliano 
gli  agriculiori , o U nauiganii  ioi 
terpretare  lì  fatti  fegni,  de  liquae 
li  huomini.elTendogh  elèrrizij , e 
le  operazioni  per  il  piu  liiggettc  a coli  làttc  influenze  : i neccllàrio  ancora  , che  confidc» 
randociricon  j^n  diligens»  gli  albera',  egli  effètti  de  le  flclle  , fi  reggano,  e goucrnino 
con  gran  ^rouidenza,  e con  cautele  , e drcunfpezzioni.  Le  imagini  adunque,  che  11  ucg,  " 
cono  del  Sole  (per  teftimonio  di  Seneca;  nel  h'brodclcqiiiflioni  naturalo  Ibgliono  gUh& 
Itorici  chiamare  Soli, e frano  nc  lor  hbri  memoria  cflcrlène  ueduii  in  un  tempo, e due,  e 
tre.  Quelh  fon  detri  da  h Grcri,  Parelij , che  tanto  uuol  dire  , quanto  uicini  al  Sole  , pera 
che  quali  Icmpre  nafeono  preflb  al  Sole,oucro  perche  hanno  qualche  Ibmiglianza  con  il 
Sole.  Ma  non  hanno  caldo  alcuno, e Ibnodeboli, e languidi  Quefli  fono  da  alcuni  diià 
fùuri  in  quello  modo . 11  Parch'o  i una  nuuila  rotonda , e fplendida , c flmilc  al  Sole , e che 
dò  Ila  il  uero  , lì  pruoua  per  quello  che  Ibgliamo  £ire, quando  il  Sole  fi  olcura  perl'Echlè 
le.  Imperochc  allhora,  noi poniamo  a lo  l^endorcdcl  Sole  un  bacano  di  metallo,  e quct> 
lo  empiamo  di  olio  , o di  pece  , acrioche  ch'iti  potiamo  minutamente  rilj^iardarc  , e no,’ 
tare  in  chemanicra  la  Luna  lì  opponga  al  Sole , perche  quello  humore  graffò , mentre  che 
affai  manco  agcuolmcnte  li  confonde,  o perturba,  confcrua  tutte  quelle  imagini,  che  rice^ 
uc.  Come  adunque  qua  giil  in  terra  fi  puduedcrc  benilTimo  l'imagine  de  l'uno  , e dcl'al' 
tro,  cofi  auuienc  ne  l'aere;  quando  egli  làràcofl  riftretto  inlìeme,  c fi  chiaro  , e limpido  , 
che  gli  lubbia  in  fc  riccuuto  rafpctto,c  figura  del  Sole , la  quale  poi , l'altre  nuuile  ancora 
ricaiono,  ma  quelle  trasferifeono  a falere,  pur  die  non  fumo  moffe,  e sbattute  da  li  uetv 
n,  o fc  non  fiiffero  troppo  rare,  o fordide,e  poco  chiare.  Perche  quelle,  che  fi  muouono, 
non  ritengono  b detn  imagine.mafubito  la  Ipargono  in  diuerlè  patri,  quelle  che  fon  rare,  ^ 
non  la  ammettono  in  modo  alcuno.  Le  brune , e lordide  non  b fenrono  pure , come  anco,  P ' 
ra  appreffb  di  noi  le  cofc,che  fimo  macchiate,  e poco  limpide,e  nette,  non  rendono  imv 
gine  alcuna.  Per  bmcdcfima  ragione,  aleuoltc  lògliono  naicere  due  Pareli),  perche  nien, 
tc  uicca,  o impedifce,chc  non  pollano  effertami,  quante làrannoqucllc  nuuile, che  litro, 
ueranno  a riceuere  , c ritenere  in  fc  la  imagine  del  Sole.  Sono  perd  alcum' , U quali  ere, 
dono,  che  ogni  uolia,che  due  fi  fané  figure  fi  ueggono  , una  fia  fimagirie  del  Sole  , Paltr* 

1 imagine  de  la  imagine,  fi  come  auuicne  ne  li  Specchi,  che  contra  l'uno  a falnolbno  coU 
locati  i perche  lo  fpeerhio  moftra , e rende  tutto  quello  che  glie'  polio  auanti , e quelle  nu, 
uilc , nc  le  quali  tali  imagini  apparilcono , fono  dcnlc , leggiere , folendidc , piane , c di  ma/ 
taialolida.  B di  qui  nalcc,chc  tutte  quelle  figure  fono  bianchc,efomiglianriaqiiclle  corone, 
che  arcondano  la  Luna.pcrchc  clTc  lplcndono,pcr  la  rcpcrculTionc  dei  Sole , die  per  trauerfo 
riccuono.  Perche  fc  la  detta  nuuila  farà  di  lotto  al  Sole, e molto  propinqua,  brada  cjuellodifi 
fctta  , quando  èpoi  polla  troppo  di  lontano,  non  rimanderà  fuorc  h raggi , nè  potrà  bre 
quella  imagine,pcrchc  ancora  li  Specchi  quando  ci  fono  apprelfo,rendono  U figura  nollra , e 
lefonolontaui,riò  non  tanno,  picrchc  allhora  la  nollra  uilla  non  può  ritorccni  tanto  indie/ 
tro,  che  ritorni  a noi.  Ghagriculrori,  quando  ueggono  quelli  Soh,oqudlc  imagiiii.alpet/ 
ano, che  debbia  uenir  pioggia.  Se  quella  imagine  iierfo  b parte  Aiillralc  duraflè  poppo  lun, 
gamenic  , e che  a poco  a poco  lafouffc  il  fuo  fplcndore  , c lo  perdcffcpa  k uuuile,lcqua/ 

.li  per 
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li  per  qucUo  {plcndore  iògliono  doucntarc  piene , & aggriinrfì  pur  adài , allhon  piu  IccU' 
ro  giudicano  (cminare  iòpri  le  colline,  al  tempo  de  la  Primaucra,c  nel  prinapio  de  la  State.  Li 
nocchieri  parimèic;alIhora  piu  del  (olito  attedono  a la  cura  de  la  naue,&  ha.nnogran  cura  de  le 
uclc.dcl  amane, & algauerno  del  legao,fe  quefciSoli  pareche  u;pulmente  contendino  di  fmi 
nuir(i,e  di  Tparìre  dalilati  del  Sole,  perche  allhora  per  lunga  cfperienza  conoscono  dauer 
nalccrc  piugraui,epericolofe  tempefte.  Plinio  dicenellib.ij.alcap.xxxi.cheinTiemelìueg^ 
gono  piu  S^i , ma  quelli  non  apparìicono  mai  fopra,o  fotta  il  ucro  Sole,  ma  da  canto: 
ni  mai  fi  ueggono  prclIb,o  incontro  ala  terra, nidi nottc,maoucro  quando  il  Sole  nafte, 
oucroquanru  s'aftonde.  Vna  uolta(bla,fidice,diefuronoucduti  fui  mezogiorno,  inBofi 
loro,li  quali  durarono  da  la  mattina,  finoa  la  fera.  Si  ueggono  ancora  intorno  a lorbe  del 
6olr,certccoronc,&alcuni  cerchi  di  molti  colori, da  gli  elteui  de'  quali,  li  Principi , c gran 
n«cftri,cSignori,pcn(àno  potergli,e  douergli  intcruenire  colè  profpcre  , e fauorcuoli,ad' 
dotri  a ciò  da  lefcmpio  di  (jiulio Celare.  Ancora  'Vincenzio , in  Spc.  Hill  allibro  xxv.  al 
cap. cxvi. aflTerma,al  tempo  che  Henrico,il  gioitane  fi ribelld  a 1 Imperatore  Tuo  padre,  che 
appamero  due  orbi  limili  al  Sole, con  la  medefima  forma, elume, li  quali  ogni  giorno  fplen 
deuano  , e quelli  di  tutte  le  forti  di  colori  erano  chiari,  3C  ornati,  nclmodo,che  d l'arco cc/ 
lede  Speflb  ancora  ne'  regni  de  la  Gothia,douc  i notte,  non  ueramente  , ma  perche  coli 
giudicano,  (bghono  apparire  due , o tre  SoU  in  un  tempo.  Si  truoua  ancora  notato, ne  la 
nidorìa  del  mondo, che  fi  truoua  tutta  figurata, chenel'Annodcl  Signore  MCCCXIII. 
apparfero  in  Cielo  tre  Lune.  Olirà  di  quedo  nel  M C CC  CXC.  apparftro  treSoli,e 
tre  Lune,  nel  principio  d Ottobre , nel  qual  tempo  io  nacqui. 

77e  le  Cerone  de  la  Luna , dette  Htdorù , cJr  akune  altre  cefi  de  le  imagìrà 
, del  Sole.  Cap.  XV III. 
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A Luna  ancora,  quando  i op^ 
poda  al  Sole,  fi  uede  con  quc/ 
deli  latte  corone  intorno  qual 
che  licita,  le  quali  dimodrano  qual! 
li  medefìmi  enctn',ehc  deano  quelle 
del  SoIe,ne  le  qualitd  de  f Inuemo , 
intorno  aleneui,  a li  freddi,  & ale 
tempefte,8ialepruinc,fi  come  an^ 
coranel  tempo  de  laStatc  fogliono 
pronolh'care , pioggic , grandini , e 
grandilfimi  ardori.  L dò  nafee^per/’ 
chc,fecondo  Aridonle.la  Luna  non 
ha  il  prinapio  di  operare  in  quede 
cofeinferiori,fenonperchcriceue  il  lume  dal  Solcrtale  che  coli  parcche  Ila,  come  un'altro 
SoIe,eperdi;rctta,c  gouernatadalo  (picndor  del  Solc,comelbno  le  altre  delle  (lècondol'o/ 
pinione  di  Plinio  nel  q.  Iib.al  ix.cap.)  bi  hauendo  in  mito  da  lui  riceuuta  la  luce , coli  rifplende, 
ficomcnoiucdiamo,chencb  rcpercuffione  de  i raggi -delSole.ne  l'acqua  la  fio  lucepergucl 
buauagando.  E per  quedo  con  piu  debole  forze,8iimpcrfettauirciilblamrnicrìlbluc  gli  hu/ 
mori,8taleuoltcgh'acae(ce,h  quaIi  perd  lònodaliraj^'  del  Sole  piu  potcnd',confiimari.  Per 

3ucda  ou^ne  fi  uede  la  Luna  rilplendere  con  lume  inuguale, hor  piccolo , hor  grande . Pcr^ 
ae  Iblp  li  modra  piena  di  luce, e tutta  rilplendcnte,quandoclladin  contrario  al  Sole;  gli  altri 
giorni  poi, tanto  di  lume  dimodra  a la  terra, quanto  dal  Sole  ne  riceuc , &c.  Onde  il  medefl' 
moPUnio,  nel  (bpradetto  lib.  al  cap.xxxij.  riferifee  effere  gii  apparlc  tre  Lune , le  quali 
molti  foleuano  dire,  cllire  Soli  notturni.  Il  Sole  adunque  ririenc  in  fe  le  ragioni , & ori/ 
gini  di  tutti  U colori . E quando  la  Luna  fi  troueri  coll'unta  col  Sole , allhora  orna  quel- 
la  metà,  che  a noi  fari  efpoIh,c  riuolia,  fi  modreri  olaira , Si  tenebrolà,  perche  allhora 
b terra  fi  truoua  tra  la',c ISoIe.  Equandopoi  trapallà inanzi al  Sole,uerlò b parte d Oricn 
te , fi  oftureriucrlb  rOricntc,&  accrcfccri  la  fua  luce  ucrlb  l'Ocddentc.  Si  che  quanto  piu  fi  aU 
lótana  dal  SoIe,6to  piu  nel  fuo  corpo  apparifte  a noi  del  fuo  lume,fccódo  il  moto  che  b,  fin  che 
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pmiicnc  in  luogo  oppofto  al  Sole , di  allhora  meta  quella  mcti'  che  làniiiicx'ntro  a noi  fi  urdrl 
I ucida,c  cliiara,pcrchr  allhora  la  terra  s'interpone  tra  il  Sole,e  la  Luna.Hora,clic  la  Luna  nò  liab 
bia  lume  propio,  fi  come  lcaltrcftcIlc(fìcomeHeIniandonclcfueCronichcticne  )fiadducc 
quefta  ragione.  Perche  le  ftclle  collocate  Ibpra  il  Sole , tutte  fono  ne  l'aere  piinlTimo , nel  quale 
tutto  quello  che  fi  ritruoiia,d  iua  propia,  e naturai  luce  (il  che  ancoramanifclhi  Plinio  nel  Iib.ij. 
al  cap.x.)la  qual  luce  tutta  con  il  fuoco  infieme,<!  Ibpra  la  sfcradel  Sole,  fi  come  ancora  le  Zone 
ddCirlo,lcqualiefrendolontani(IinicdaISolc,fonofcnipremprc(Te  daun  perpetuo  fredda 
Mala  Luna,chcc  lòtto  il  Sole , Sc  i uirinaa  la  regione  de  le  cole  corruttibili , la  qualenon  acne 
L 1 lem  ^ propia , non  ha  potuto  hauerc  luce  da  quella,  ma  dal  Sole  fopra  lei  pollo , per  il  quale 

6 . Uami-  riljilende.  La  terra  riccuendo  in  fe  il  lume  del  Sole,fi  fa  chiara  fobmentc,ma  non  rifplcnde.Ma 
la  Luna  manda  Stori  il  Iume,dal  quale  <i  illullrata  a guifa,chc  fa  uno  fpccchio.  Perche  fe  bene  il 
filo  corpo  d piu  denlb,chc  tuta  gli  altri  corpi  cclclli,nondimcno  ella  c aliai  piu  pura , che  qual  lì 
uoglia  corpo  terreno,  riccuendoin  fe  quella  penetrabile  luce, la  quale  palTando  per  elfii,di  nuo/ 
uo  la  manda  fuore,ma  non  perciò  per  qucliad  là  fenrirc  caldo  alcuno.Pcrche  il  rag^o  del  Sole, 
quando  pcruicnc  a noi  da  la  fua  origine,  rioddal  Sole  .porta  feco  la  nanna  del  fuoco , dal  quale 
nalii:  maqiiandofimclcolapoicoIcorpodelaLuna.edaqucllanlplcnde,  lolamenie  la  chiaa 
rezzj,clofplendorecimolìra,manoncidicaldoalcuno,ficomcli  manifella, mettendo  uno  ' 
Ipecchio  incontro  al  fuoco,  dal  quale  ufeirà  il  lume  del  fuoco, priuo  però  d ogni  caldo  < 
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Ce^f.  XIX. 

QVANT  a potenza,  e forza  il 
giclo.cl  freddo  polfegganele 
parti  Settentrionali , cornetti 
fuo  propio  luogo  lì  può  dimolhar 
m q;lio  con  ragioni , che  con  auiorù 
td  di  qucfli,che  col  fcnfolhabbino 
conolciuio.eprouato;  perche  tutta 
a la  tremante  molonidine  de  gli  anfr 
mali  fonte  la  fio  forza.eì  fuo  uigore, 
quantunque  per  molte  migliaia  di 
Sradii  fra  da  quelle  parti  lontana, 
Qiiefto  freddo  ogni  poco, che  toca 
chi  aln’iii,fiibito  tutto  il  corpo,  etutll 
li  membri  rcfti  ingc,&;  aggiiùccia  Che  farebbe  aduqtic  in  quelli  luoghi  ouc  piu  uidno  fi  troua. 
c douc  con  maggior  forze.ccon  lo  propie  lite  leggi  figiiorcggia  r Sotto  rt  qual  freddo , eflendo 
io  nato,c  mola  anni  uiuuio  • perche  Iònollato  in  parte , douc  il  Polo  Arrico  fi  cinta  96.  gradi 
pcnfodi  potere  alnina  cefa  molìrarc.in  quello  Cap.  3i in  alcuni  altri,  che  fcgiriranno , aliai  pit 
diiarammtc.clicmolti  altri  non  fanno , li  quali  di  ad  hanno  ferino  con  incerta  opinione,  e po. 
tròm.uufcllarc  piu  apcrtamcntc.quantouchemcntc.&lhorrcndofiailfreddodi  quelli  paefi. 


R' 


tròm.mucltarc  piu  apcrtamcntc,quantoucnemcntc,«norrcndoliailtreddodi  quelli  paeti, 
il  quale  poi  di', indi  fucccITiuamctc.fi  come  fanno  le  linee  dal  iuo  ccntro.per  il  rdln  del  mondo  li 
ua  fpargcndo.&!  ampliando , fi  come  tutte  quelle  tiazioni.a  Icqualipcniiene , offefe  da  la  fua  ria 
gidiià,&;afprczza,tcllihcano.  Ptimicramcntea<lunque,cgliilcofamaiufclla.permoltcragio/ 
ninanirali.chc  li  luoghi Settentrionali  hanno  maggior  girlo , e piu  grane  freddo,  che  l'altre 
pam  del  mondo.cpiu  afpro  1 nucrno.lccondo  la  regione, e'I  fito  de  lo  Émisferio.  Perche  allhoa 
ra  in  quel  luogo  il  Sole  fi  gira  in  piu  hreue  crrchio.cbr  negli  aliri.c  piu  lontano  fi  ritruoua,  men 
tre  clic  egli  torce  il  fuo  uiaggio  per  li  fegni  dclvcmoitalcchc  allhora  la  tcrra,c  1 acqua,  riemena 
ri  per  loro  illrffi.r  per  lor  natura  frcddi.piu  fortcmaitc  fi  indurano.e  piuafpramriitcli  gi^lano. 
A ncora  perche  quelli  luoghi.fono  collorari,c  fituari.ibno  gli  afpari  de  le  Orfe.e  de  li  Carri.che 
fono  fi'gni  frrddillimi.c  fono  ucrlbil  mare  Oceano, ilqualcòdi una  profondili infim'ta , maffia 
me  uerfr)  la  parte , onde  fpira  Clioro.St:  L'uro.  A la  qual  profondità , non  potendo  penetrare 
il  Scic  (ficomcattclla  Alberto  nel  xix.  lih.  al  cap.  vi. )fìgcneraunfrcddo,S( un  ghiaccio  bora 
ribile.  Moiri  fogni  fi  manifdlano.  quando  dee  fucccdcrc  qualche  Urano,  c gramlTimo  freda 
do,lt quali nim'diligcmcmcntcn  confidrrano  , ircondoIrloioprcprirtinaturaUitralc  quaU 
quello cpotifTimo.  Quando prcfibal Sol? nel  tcmpochecgli  Tene  ua  uerfo  roccafo,  nel piu 
profondo  lnucrno,lbao  alcune  nudile, che  lo  dccondano,cdimollrano  b sfaa  ddSoÌe,rome 

dicolor 
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A di  color  di  fuoco , curro  qùindo  fono  in  modo  di  una  colonna, pur  di  fuoco, & allhora  pare  che 
una  gran  Otri  tura  arda  in  quella  parte  (lidie  dimoftra  la  figura  , die  al  priii^o  di  qucfto 
Cap.habbumo  iuiprcllà)  Apprcllo  dimofhano  il  medrfìmo, alcuni  raggi  acuti,  dirizzad  tutti 
ucrfci  il  Oclo,ccomc  piramidi,  tum  pieni  di  fuoco.E  qucfti  cofi  ardenti  colori , mentre  che  fuc/ 
cedcndo.una  pallidezza  hnalmente  fi  conucrtilcono  in  olcuriri  de  la  none , lafdano  dopo  di 
loro  freddi  liorrendi,&  incredibili.  Sono  ancoramoln  altri  fegni , che  nunifcftanodoucr  fuc/ 
cedere  freddo  immcnfo.come  làrebbe  quando  il  Cido,e  I aere  i fcrcno.e  chiaro, quando  le  Ilei 
IclìueggonodiicoiTrrepcrilO'clo,quandofldircemono  nelelbmmiri  de  monn  lenuuile, 
che  par  che  da  quelli  pendino , quando  la  fuimnc  de'  camini,manda  liiore  certe  fóndile  di  fiiO/ 
co,quando  li  porri  potano  a le  loro  Ifalle.pa^ie,  Si  altro  lframe,quando  li  galli , e leochecan^ 
ano  piu  preito  del  folito  loro , quando  li  lacchi  làluadchi , cercano  di  ricoucrarfì  ne  le  habia< 
zioni  de  gli  huomini.quando  gli  uccelli acquadei  fanno  comore,&  inecllàbiimrnie  lì  odono 
garrire, quando  gli  uccelli  frluaggi^mouendofi  fanno  un  certo  fuono,non  ufàto  per  altri  tempi, 
c ceni  rimbombi  del  ghiaccio,li  quali  fono  a gidfa  di  grandi  tuoni  Adunque 
Il  freddo  abbrucia  gli  occhi  de  gli  animali , Si  indura  loro  li  peli. 

II  freddo  & che  le  beftic  raluadche,per  alicggicrìrc  la  fàme,cercano  le  ftanze  degli  huomini. 

Il  freddo  a le  uolte  priua  de  gli  occhi,li  lupi  che  fono  lotto  il  Polo. . 

Il  freddo  fa  che  li  lupi  piu  del  folito  incr  udelifrono  in  tutd  gli  animali,3(  in  loro  iftelTi  ancora. 

B 11  freddo  ùcheli  lupi  ragunad  in  gran  branchi, uanno  predando  il  uiito. 

Il  freddo  fa  che  le  pelli  di  tutti  gli  animali.Ibno  piudenle,c  piu  belle 
Il  freddo  conferua  li  peici  freiclu  lènza  l^e , cinquc,o  lèi  mefi. 

Il  freddo  affoga  li  peto,  chcfonolbttoil  ghiacdo,quando  non  lì  rompe 
Il  freddo  fa  eedare  maggior  Cune  in  tutti^animalf.  ’ 

Il  freddo  fàdouenor  bianche  le  creile  de’  Galli,e  li  rollridoleOche,eh' piedi. 

Il  freddo  mina  il  colore  a le  Lepii,a  le  Volpi,  Sf  a gli  Armellini, 
n freddo  rompe  li  uaiì  di  rame,di  uetro,c  di  terra. 

II  fréddo  ipezza  le  fecuri.le  alcie.e  le  léghe  di  ferro. 

Il  freddo  la  che  fopra  il  ghiaedo  fi  Cinnogiuochi.e  fpettacoU ddettcuoIifTimi 
Il  freddo  là  che  li  uiandanti.e  li  caedatori  pollano  pallàre  per  tutti  li  luoghi. 

Il  freddo  6 che  le  giierre.cofi  de'  pedoni,  come  di  caualieri  G frnno  piu  neramente; 

11  freddo  facendo  crcpare  li  legni  Gxchi , e li  uerdi,gli  fi  dare  un  gran  fuona 
11  freddo  là  rellringcre  leucihhumide,di  ataccare  a li  ferri 
lì  freddo  fri  feorticarc  li  labbri.le  dio,  e le  narid.lè  G accollano  al  ferro, 
il  freddo  (t  che  li  caualcatorì  nfcaldano  li  freni  de  li  cauaUi,  quando  li  deuono  frenare , perche 
troppo  freddi  nonglinuocano. 

II  freddo  fa  furger  e,e  crefccrc  tutti  li  femi getari  in  terra,piu fertili, 
t 11  freddo  fa  maturare  alcune  forti  di  pece,  e di  mele.nel  tempo  del  Sollfa'zio  dd  Verno. 

Il  freddo  là  che  fopra  le  acque  giaedate  fi  fanno  hoGcrie,mercati,e  guerre. 

Il  freddo  uccide  nitti  li  muli,e  ^i  afini.chc  eh  alne  para  uengono. 

Il  freddo  là  che  non  uiuono  lungamente  gli  Ethiopi  preG  in  guerra  ; o per  alno  modo  in  quelle 
para  capitati. 

Il  freddo  la  falare  li  chiodi  fiior  de  le  mura,dc  le  porte,c  de  le  ferrature. 

Il  freddo  rompe  li  làlTi  de'  campi,U  uaG  di  terra,e  di  uetro. 

Il  freddo  là  rcitringere.  Si  indurare , come  oGb  eh  comode  fearpe , o le  pianeUe,ehe  U G porta/ 
noutando  le  ungono. 

Il  fredilo  là  nafrere  tonè,Hcmma,caarri,e  limili  incommodi. 

Il  freddo  fachcfelilabbriG  accollano  al ferro,GibitoaqucIloGattaccano, come  lè  con  indilTo 
lubile  binime,o  pece,  fuG'ero  aiuan . Molte  altre  cole,Si  effètti  del  ftcddo,a  quelli  Gmdi  po/ 
trai  rìa'rcarcpiudi  fono,  quando  fi  trata  de  le  guerre^adaU. 


Segni  dt 
unrf  aiprif 
6mo  fred 
d>. 


B 4 Delc 


DE  LE  GENTI  SETTENTRIONALI 


Pruina, 

Ncm. 


'De  le pruine , e del  ctfcnr  de  le  neui.  Cnp.  X X. 

NE  leiOTC  Aquilonari,  «JipriTt 
uoltc  tana  alxmdanza,  e copta 
di  pruina , e ante  nrui  ui  calca/ 
no.cfihcrctcmpcftc.CCTOirc  caligi/ 
ni , oihirano,  c pcrturhano  racre, 
cheli  uiandanii  incontrandofi  tra  lo/ 
ro,  e fono  quanto  ciTer  (ì  uoeliano  td 
ani , non  poflono  conofrern  fc  fono 
amid,o  nimici,  n<l  poflono  fchiflàrfi , 
che  nò  (ì  percuotino,dl  aurtino  IpeC 
fo  l'un  l'altro.  11  che  i catdà  duna 
grandiflimadifficulci,  perchedaru/ 

na,edaraltrapanedeleftradc,ouc/ 

ro  runoaIti(rimi,c  profondiflìmi  precipizij,  oucro  le  neui  fono  unto  alte , che  quelli  ehepaflà/ 
nocarichi.incontrandofl, con  pian  litica  poflono  ftrigarfi,  non  gU  eflendo  conceflb  uolgcriì 
n^aladeflra.néalariniflra;  Nondimeno  perche  rare  uoltc  hanno  rimechodifoggirelipred/ 
pizq.acdoche  li  giumenti  habbiano  qualche  luopo  da  fèrmarri,af(incandon  Timo  per  l'altro, lì 
fludiano  da  l'altra  parte  fcaricarc  i gran  monti  de  lencui,  e fopia  quelli  luoghi  poi  uoano  h'  car/ 
rì.acdorhccoripoflanoilcomindatouiaggfolcguiarc.  Edd  tanno  con  ano  celerità , coma 
fc  douefléro  liberarli  da  un  pericololb  incendio,©  da  un  dinofiflìmo  pericolo,acdoche  le  tr»/ 
po  indugiaflcro.per  il  liibito  cadere  de  le  nuoue  ncui,cde  lamine, nuouo  non  lì  riempiflea 
ro  le  ftradc,e  lì  ricopriflcro  I fenticri,  e le  feluenon  lì  occulaflero, onde  poi  piu  malagcuolmcn/ 
teli^tcflc  conolcere  doue  lailiada  fiiflè,©  qual  lìiflèr  o li  campi,©  le  ualli . Nd  ghiaedo  poi  n5 
Ciuccia  di  édimcultà  alcuna  a caminare,o  pochiflima,  perche  per  tutto  c'  ptmo,  e folo  hanno  da  guardarli 
cimiiuTc  da  certe  rotture  del  ghiaedo,  ne  le  aperture  de  le  qinli  fono  polU  ceid  l^;nl,onde  lì  poflono 
chiaramentecomprcndcre,h'qualircgnlfì  moflranodoueladlbifogno,  ouero  per  certe  fcae 
^ gliedi ghiacdorotto,chcfonoapuntoalaboccadelaapertura, oucro  alcura'ramidi  Abeti,o 
di  Ginepri  ucrdi.li  qióli  li  congelano  nd  ghiaedo , e faore  efeono  poi, quando  lì  rompe,e  mie/ 
flopcrdiligciiza,6lafpefede'pelcatori,perunlungoordinc,  e per  fpazio  di  molte  migual} 
oflrruareddmmtc,acdoche  li  mandanti  non  habbino  da  errare, lì  come  di  fono  lì  moftrerà, 
quandoragioneremo  de  le  hofterie, cheli  fumo  nd  ghiaedo, ede  le  Kere,dieqm'uilìcc/ 
Icbrano . Quando  poi  paflano  per  le  lélue,fi  danno  in  alcuni  altri  oflacoli,  8t  impe^ 
dimenti  non  piccoli,u  quaU  naicono  per  gh'  aibcrgche  lì  rópono,o  che  lì  fqual/ 
làno . Imperoche  fi  ritrotano  per  quelle  felue  moln  alberi,e  mallìme  gli 
oppi , per  il  man  carico  die  portano  de  le  nem',  piegan'  a gitila  di  aT/ 
chi.li  quali  ogni pocochefimuouano,lùbito  cadcadoflb  a li 
mandanti  un  gtandilTimo  pefo  di  ncue  : tale  che  fono  da 
qucllamoltoimpediri,eritardan  ■ anzi  a le  uoltc 

pcrilgranpcibdeleneui, eflendo  glialbed  " 

lpezzati,8lattiaucrlàarunoconraliro,  t 

fonno.cheinuenm  modo  lì  pud  ■ I- 

paflareinanzi,dIimpedilcO/ 
no  al  tutto  la  flrada  ; 

Tale  die  non  al  trimcnd , che  con  le  fcairi,che  per  tal  ca/ 

fo,&eflcttofccoponano,poflbnoiàrlìi1paflb,  ' 

iìcomeiofofcdeeflèrcfpcflbinterucnu  ■•r.r- 

to  a me,Sl  a quelli  che  meco  era/ 
no  in  compagnia . 
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"De  U tÈutr/ùa , e lurietk  de’ ghuuxi.  C*f.  XXI. 

OLTRA  lecoredettcdiropn, 
quanta,  cqinic  alprezza , c ri/ 
gitUtà  habbia  il  freddo , itel  re^ 
ftringcre,&  indurare  la  terra,  fac^ 
qua,c  gU  altri corpi  humidi:  i!  mofrre 
rii  prima  con  quello  che  ne  b prefen 
te  figura  ^imprefló,  c con  alcune  ra^ 
gioni  che  addurremo  apprcilb.  Ma 
prima  uoglioehe  Tappiamo  queflo, 
cheilgeloddetto  con,  perche  da  lui 
i la  terra  indurata;  concioiìa  che  Ge, 
lìa  detta  b terra  da  li  Greci.  Ma  all  ho 
ra  con  maggior  rigore,  & alprezza 
lì  cauià  il  gelo,  qtiando  pare,  che  le 
notti  frano  piu  lunghe,e  piu  ferene , e quando  l'*re  i tutto  Tparfo.di  colore  celefte,quale  <i  quel 
B lo,che  dopo  il  colcare  del  Sole , rimane  ne  le  nuuile  condento, c fpelTe.  Il  qual  genere  di  fred/ 
do,o  di  gielo,gli  Aquilonari  appelbno  GriTeo,ST  d molto  dannoTo,  e fiarmidabUc  agli  animali. 
Onde  if  ghiaccio  d coli  detto  dal  gielo,e  da  racqua,come  le  u jleflcmo  dire  giebequa,  dod  gda^ 
ta  acqua,vV  il  gliiaccio  duna  coagubzione  del  frcddo,e  de  I humido , riceuendo  in  le  una  fratta 
nantra,per  b abondanza  de  b frigidità  tale  che  Tpellb  lì  chiama  uno  per  urialtro , dod  il  geh’do, 
perilfreddo.  Quando  adunque  li  fragni,  elibghi,generatiinluoghialti,e(iiblimidaunlìe^ 
ro,ecrudelfrcddo,fieongebno,ementreaccrelconoperalcuneQaìe  cauerne,  che  dcntrodl 
loro  fi  truouano,e  per  gli  accrelcimenti,  e continuoTurgere  de  le  uene  d acque,chc  per  elTi  Tcoe 
gotto,  la  naturagli  ha  ordinato  un  luogo  piu  balTo , acdoche  quiui  Tubito  fi  i^uino  deb  gran 
<optadel'acqua,cheriiet^^ono.  On£  auuieae,che  cadendo  le  acque  in  b^o, con  grande  frri 
dore,e  có  celere  II  uflb, cedano  come  un  fumo  airilfimo.e  caulàno  certe  Pirami^',c5  la  punu  in 
giu,come  Tarco  celefr  e,colorite , le  quali  fono  da  le  parti  de  racqua,che  dilccndc  a balTo,le  quali 
parcchefranocoUocatecon  ordine  , SC  con  arte  , SC  ingq^o.  E quefro  Tpettacolo  lì  uede, 
quando  in  quelle  percuotono  U raggi  dd  Solc,allhorteheperlareprrculTìonepiu  luddamen 
te  rirplende,c  ibno  le  lor  bali , come  di  oro,o  di argento,Tc  il  lume  de  b Luna  le  illufrra.  Nd  que 
fre  ligure  lble,chedepèdono  tutte  dal  lume  dd  Cielo, per  tutto  l'inuernoapparilcono,  ma  di' 
ueriè  altre  forme,  fabricate  in  mille  diuafr  modi,e  colori,per  artiftzio  de  b uatura,de  b bella  ua 
rietd,e  marauigUoià,de  le  quali,  gli  ingegnolì  dipintori,!!  dbtzano,e  cótendono  illufr  rare,e  br 
C piu  perfeta  l'arte  loro , e le  proporzioni  de'  colori,indi  tolgono . Sono  ancora  certe  altre  figU' 
re  di  gliiacdo.che  pendono  giu  da  li  tetti  de  lecafe,come  candde,  o come  hafr  i , con  diuerfi  cO' 
lori,K  in  tiar  q modi  collocate,  aguilà  che  le  fitiléro  carme  di  organi,o  altri  iftrumenii  lìmili,che 
pendelTero  lungo  il  muro,  c rrairune  lòtto  li  tetti  de  le  ihiiè,  onde  dee  il  fumo , dentro  a li  quali 
gli  habiatori  ficuri  dal  freddo  afprilfrmo  G dimorano,!!  come  di  lòtto  fi  moli  rerd,  quando  trai' 
tcremo  de  le  architetture  de  le  cafe  di  Aquilone.  Ancorailuemo  Auftrale  penetrando  li  luO' 
ghi  Settcntrionali,ne  l'Inuerno  ha  quella  forza, e uigore,che  con  il  Tuo  gagliardo  fofriarc,  quel 
le  nem,  che  per  li  campi  brgamente  aguib  diTurmni^'lcorrono,fraDÌlilce,efrrma,inducen 
do  lòpra  di  loro  come  una  Icorza,  e quelle  che  in  gran  quantità  depcndono  da  gli  alberi,  b li' 
qucbre,econiicrtireinacqua.  Ma  mentre  che  tal  cola  li  tforzadibreieacquc,chcgoccian' 
docalìano.pcr  la  forza  de  l'aere  Seitentrionale,oueropcr  il  rigorede  li  uenn,che  a audio  Iòno 
uirìni,  il  quale  lòprauiene  loro  Tubilo,  fi  refrringono , èC  agghiacciano  per  tunc  quelle  lélue , e 
bolchigràdiinmi,eda  turtcquellefrondidcgUdberi,lìu^^opendcrepezzi  innumerabili 
dighùcaodnformadipunte,odipah'acuti.  Ancora  dele  pulire  del  ghiaccio  lì  fanno  le  fine' 
ftredclccanone,edelellalb',cchcpiurlemenfenc  le  campagne,  come  ancora  fi  bnnodele 
Scdie,de  la  neue  rillreita  iniieme , come  piu^ce  a gli  huomini  di  quel  luogo.  Qiundo  adun' 
quegli  Agricoltori  uq^ononcl  mele  di  Gennaio,ediFcbraio,  pendere  dagli  alberi  gran 
pezzi  di  neue,A;e(rcrc  molto  caridii,fi  empiono  di  nu^gior  allegrezza,  per  b cerafperanza 
che  lumno,chc  habbb  da  fuccedcTC  feriih'ta.  Perche  allhoraconolìono , che  ne  l'anno  auenirc, 
dcuono  produrli  li  frutti  in  maggior  abondanza,quando  per  cs^oiK  del  piu  lungo  freddo, b 
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DE  LE  CENT  I SETTENTRIONA  LI 

terra  lira' piu  feconda,  per  nutrire  li  icini  airi  ronuneiTi.  La  quale  opinione  lì  ronferma  con  au^ 
toriGÌ,e  con  ragionc.Perche  dice  Gregorio  al  lil3.xxv.  de  le  Alorali.  Quando  la  terra  ebagna/  ^ 
ta  da  le  pioggie,iI  ietne  chein  eflà  ^feininatu,allega,c  fi  atiaeca  piu  unlmcme . Ma  quando  poi 
<‘daa'oppoiminoderateacqueirrigata,tuttalauirtu,  egraflezza  del  grano  fe  ncuanelapa^ 
gba.  A lafe  il  leminaio  grano  dopo  la  pioggia  ^dalgielonilreiioallhora  dentro  la  terra  pm  fe^ 
condamenie  barbica, &e.  K queifiofi  muttreri  di  lotto  ncllib.xiq.  al  cap.  de  li  ampicincrizij , 
elilucfiti. 

Dclcitai-ic  fiffve  de  le  fieni.  £ap.  XXII. 

PERmaggior  dichiarazione  de 
1*  imagini  fopraferitee  , &:  im/ 
prellè  ne  la  figura  qui  collocala, 
le  quali  tutte  ibno  di  ncuc,  e dclefe. 
ncfire, 

ma  auuerdrc , e notare , che  ne  l'acre 
ibnoaleunecauic  aeree, per  le  quali 
figencranoucnri,cTurbini  .alcune 
altreacquc.da  le  quali  naicono  le  nU' 
uile,lcpiocgie,lenciri,clcgtandini,  _ 
glardil.IcIridi.&c.AIruncignee.on  “ 
drappanfeono,£iettc,fulmini,lulga. 
ri, fcionllazioni.lampi, tuoni , ediuer 
fc  formc,&;  imprcifioni  di  fuoco,  e le 
Comete.  ArinielligenradelaquaIco&,<ìdaiipere,chc  Aug.  diecfoprailGencfi.  Qiicfto 
acre  inferiore ealigfnoib  per  rhiimida  cfalazione  ingraflà , il  quale  fe  <!commoilb,cauià  li  ueiv 
ti,fe  piu  iiehcmeiiiemente  <i  concitato, ceei»  (uochi,e  mom'/Sc  èriftretto.mnnle.Sc  c condenfa 
lo,pn^rgie.Se  t cògelato,neuii  Set!  turbato  grandine;  Se  d aHbitidiato,feTeniti,  e ad  per  occul 
IO  Imperio  di  Dio  : il  quale  regee.e  gouema  da  le  colè  bade,  & inlune  finoa  le  maggiori , tutto 
rum'ucrib  da  lih  arato . Si  m Aolanoadunquc  traT aae,il  quale  ènaturalmcnie  fparib  imorc 
no  a la  terra,  c pa  quello  deputato  nela  piu  inhma  parte , alcuni  fornii  fiati , che  efeono  da  U uac 
pori,  c con  quelli  fi  cauCino  poi  le  aure,  le  quali  poi  Émegrauidali  freddi  noiturm' , dilhllano 
una  icrenà  rugiada . Ma  le  fiidè  un  fredio  piu  gagliardo.e  pa  il  gielo.fuilc  piu  candido  quella 
habito, ailliora  qucllarugiadafifa  bianca.  Olnadi  quello  Ariilonle  nei  primo  libro  de  laMe» 
teora,dice.  Ancora  la  pnma  caulà,  che  muoue , & inalza  li  uapori  de  b terra , e de  l'acqua , da  li 
quali  poi  eleuan'.figenerino  diiióièimpreirionideraae,  altro  nonè, che  il  motodc  gliorU 
delSole.rdebLtma.cdrglialrripianen.  Pache  quando  il  Solefiauuidnaacjueileeolèin' 
fCTiori,odaqudlcfiallonrana,èeaii(àdigenerazk'ne,edcUeoiTuzzionedcIccofe,chcineflè 
aeiadono.doè  di  quelle  colè , che  in  elle  fi  generano.  Perehe.mentre  che  il  iuo  caldo  entra  den/  *■ 
rroabterra,fileua  da  quella  un  uaporehumido,rrrero,  cfidiinde,  elètiara  in  diiiaie  forti  di 
ccfe,&'e.Maqi?andomicluaporc,chcalcendc,edala  uchemenza  del  freddo, che  lo  aggraua, 
moleliato, aliti  ora  fi  Ci  la  pruina,  la  quale  èun  uapore  eongelato.ne'  luoghi  nuuilofi,c  freddi , da 
li quali diicendonolanrur,bpririna.ebgrandine.  Pache  lancuefi  bdcle  nutnle eongebte 
per  il  freddo.epail  uapore;  la  grandincde  le  nmiile  lontane  da  terra,e  fi  genera  ^àdo  la  ptog^ 
già  che  è in  eflc  fi  gieb.e  piu  il  giorno , che  ta  notte , e piu  preilo  aflài  ciic  la  neue  fi  nlbliie  in  ac. 
qiiaiCilechequandoi'ègrande.èehiamaia  tempeila.  Condofia  adunque , che  turo  gli  effetti 
lopradan  .accaièhino  per  parneubri  caufe, c diin'nte , pa  cagione  del  luc^.dcl  tempo , e de  le 
ffelle,  che  tutte  uariano  quelle  tali  influenze.refta  affai  chiaro, e maiiifeilo.quamo  uaric,  emira 
bilihgin'e,8( imagini  di  neui  in  ogni  luogo  fi  poffano  ritrouarc.eucdac.malfimenelcprtl 
Seitentrionah , ft'  ne'  hiOghi  a quelle  iiidni.anzi  quanto  piu  fi  accolla uctIò  il  Polo  Am'co,  tan. 
to  piu  pare  cheli  iiarijno  le  neui  nel  dilcoaae.rofinrb  quanntà,comencbqualiià;talcche 
b ragione  di  tal  cofa  pm  maira  marauiglia,ehc  inueftigaziooc  pa  riiroiiarc , pache,  oin  che 
modo , tante  formc,A;  iinagini,lc  quali  da  alcuno  artefice  non  fimo  conofdute , in  cofi  tenera, 
e piccola  maierip,iì  iubito  fi  imprimano.  Impaoehe  in  un  mcddimo  giorno, Si  in  una  ibb  not. 
le.aletioltclìfonorinotiate  xv.  o xx.  figure, A'talliora piu,  tutte  tra  loro  diihnte,cdiUCTfe. 
Olii  adì  queflonafeenon  minor  lancnine  li  uetri.chefimetiono  alehncilrcdcIcSnife.pa 
diicndcrii  dal  freddo. Pa  clic  quido  quefb  tali  luoghi.pa  difenderli  da  l'macdibile,  & immcló 

freddo 


che  Ili  fi  ueggono.  Bifogna  prì 
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, freddo  di  fiiore, dentro  fi  n'fc^tdono  li  uctri  delcfineftrc  per  il  freddo  cfteriore,  con  marauiglio 
io  artifizio  de  U natura  fi  urgono,  di  maniera  dipinti, impreflì  con  diuer/e  imagini,chequat 
fi  uogiu  dotto  arteliec,rìfi;uardandole , piu  toflo  pud  marauigUarfi  de  la  eccellenxa  de  la  nani' 
ra,r!ie  imitar  la.  Nondimeno,adopcrandod  I ingegno  loro,  I induftria  degli  artefici  uà  imitido 
c ritraendo  da  quclleim3gini,moltc  (bmigliante  per  ornamento  de  le  cofe  loro;  lequali  colè  poi 
da  l altre  nazioni  con  gran  prezzo,c  preghi  appena  fono  ottenutc.Onde  auueniua,  che  col  me 
defimo  ingcgno,9i  imiiazioncfi  Cibbricauano  molte  tazze  d'argento , có  arte  ecceUentilfima, 
& marauigliolà,  SC  ancora  fi  imitauano  i panni  di  razaa,o  di  lino,o  dircta,eiana,con  pitture  ma 


Ima|nM 
di  ghuc* 


Tute  di 
aigenro. 


parinodal'anefiziodeL'macliTi.Horainquanioale  grandini,cafconoa  le  uolte  di una  gran- 
dezza  mofiruo^,cioe  di  qiDntirà  di  un  capo  fiumano , o d'un  vitello,per  ilqtul  fegno  Ib^iono 
glihabiiatorinot3re,chcdcbbefucccderemortalità.N^qucftoddetto  fenza  erperìenza,  pct' 
che  il  freddo, e la  neue  nuocono  a gli  occhi , come  l'agro  a li  dend , e la  Ipina  a li  piedi. 


De  li  CaHelli  di  nette  fatti  da  li  gioiteni. 
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COST  VMANOlipopqliSct 
tciurionali , con  una  prouida 
fagacita'  cfcrcita  re  li  lor  gioua 
niindiuerfiefcrcizij  digucrrc^a 
re,econartcuariegli  mofiranoii 
mododi  efpugnareTcfortezze,eli 
caflcUi;  &aquefiogliecdtano,SC 
inanimtlcono,emairimein  quelli 
cfèro'zlj , ne  liquali  lcnzamorte,e 
fenza  fwgue  poffano  la  lor  poca 
• efpm'enzaprouarc,  e far  perfetta, 
euimano  cofà  piaccuole  metterfìa 
fi  fatti  fimulachri  di  guerra  con  O' 
gni  perìcolo,e  iàtica.Epcrquefio 
aogni  anno,  mentre  che  le  neiri  f inucrno  Ihnno  (opra  b terra,in  qualche  luogo  emincntc,accio 
eccitati  da  li  loro  maggiorì,fi  ragunano  molti  giouem'  agrolTe  lchiere,df  quiui  tutti  ugualmente 
affaticandofi,raccolgono  infieme  molta  quantità  di  nem' , e ne  (anno  una  gran  mole,  de  bqualc 
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poi,ne  fabbricano  una  fortezza,  a guifà  che  fi  fogh'onbrc,  li  forti  ne  legueirere  qucftobnno 
Ibiccita  cura,almcno  lauorando  un  di'  fi,  di  un  di'  nd,e  quella  tale  fibnca,uanno  bagnando 
acqua continuamcnte.acdochehncue  in  tal  modo  mcfcobiacon  l'acqua,  fbprauencndo il 
edde 


C con  Ibiccita  cura,almcno  lauorando  un  di'  fi,  di  un  di'  nd,e  qui 
(facquacontinuamcnte.acdochehncue  in  tal  modo  mclm 
freddo  piu  fortemente  fi  induri , e (anno  aquefbforteaizamolte  feritoie,  amiàdodifineflre, 
con  la  quale  diligenza,di  maniera  fi  fortihcano.che  non  (blo  pcjtrebbeno  fbftencre  le  leggiere 
percoflc  deb  ncuc , ma  quando  filile  bilbgiio  refillerebbeno  a le  artigIian'e,o  a le  sbattutede  le 
tefhidini  ; In  tal  gtiilà  adunque  preparati  li  predetti  giouani,fi  diuidono  in  diuerfe  lchicre,e  par 
teentradnftroperguarcbrelemura,epartenmanedifuore,pera{IàItarIe,di  elpugnarle.  Nd 
mancano  in  quelle  candide  fortezze  le  banilierc,o  ncgre,o  di  altd  colori,8i  alcuni  uer dirami  di 
ginepro,lbtto  lequali  infegne,  non  per  dcliderio  di  prcmio,o  di  danari , ma  Iblo  per  appetito  di 
^oria  una  piaccuol  pugna  fanno  tra  loro,bquale  non  elèrdtano  con  altre  armi,che  con  palle  di 

' . Imperoche  glie 

I dentro  a quelle 

„ . „ . . ..  ,pcrdàncggiarecon 

efibiIncmico.Sonoalcumancoratraqurlli,clKdannora(rilto,chcaguifa,che  fi  foglionofire 
le  mine,(brano  a piedi  de  le  dette  fortezze,  cper  quelle  entrano,acdoche  in  tal  modo  Iruino  li 
difcnibri  dal  guardare  le  mura,enon  pongono  dimora  alcuna, poi  che  Ibno  entrati,  o Ialiti , ma 
fuliitofiazzulfano  a le  pugna , c tanto  dura  il  combattimento,  finche  tola  b bandiera, una  par 
te  ceda , e fi  du  per  uinta,&  ordinano  la  guerra  ^perun'alna  uolta  da  farfi  contra  la  parte  uind' 
lrìce,che  rimane  dtntro  a IeeaflcUi,per  trionbre  di  quella  fe  fi  potrà.  Ndcon  manco  diligenza, 
oconminorfoize  fanno  quelle  battagL’c,equcfii  giuochi,  etn  loro  non  manco  fiottendo' 
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DE  LE  GENTI  SETTENTRIONALI 

no,c  patoflo  ogni dano , che  fc  ciTi  cóbattelTero  per  h patrù,pcr  la  difefa  delle  leggi.e  delle  prò 
prie  òife  ; douedadairuno  poteflcrc  cllir  uedun.e  fc  alcuni  truoiiano.chc  fi  Piano  fuggiti, c per 
omt>re  habbiano  lalaata  la  pugna , mettendogli  la  ncue  giu  per  le  fpallc , tra  la  ucfte,c  la  carne, 
con  gran  beffe,  c uillanielopunilcono,ecofi  li  liberano,  accioche  altrcuoltc  piu  fortemente 
combatt  ino,c  piu  audacemente  difendino  lemura.  Alcuni  altri  gaPtigano  piugraucmcntc,pcr 
che  quando  i piu  horribil  freddu,fànno  gocciargli  (opra  il  capo,  c (opra  il  collo  l'acqua  grlau,fi 
come  di  lotto  fi  dira',qiiando  trattaremo  de  le  pene  glaciali  ; c tutte  queff  e cole  Pon  fatte  per  ipct 
tacolipiaccuoli.equcffefontrouatedaloro  per  pene  leggere  , conleqiiali  li  rebelU,  enmidi 
huomini  punilcono.  llqual  coftumeforic  con  maggior  proliffìta,che  non  fi  conueniua  habbia^ 
mo  reciiato,c5doPia  che  ad  alcuni  potrai  parere  rimcolo,5il  indegno  da  fcrìuerlo  in  carta,ilche  io 
no  nirgo.  Ma  chi  uoieffe  hauer  materia  di  ridere  piu  allegramcte,e  che  hauclPe  tòpo  di  ridcre,co 
me  ancora  di  pilgere,urgga  li  fetu  , o piu  tofto  la  ffolnzia  di  Galeno  Imperatore , ddqualc  Tre 
bellionclmodo,cheiouiadducoapunto,parlxDiccndo,epcrnon  lafciare  indietro  la  filami 
fcrabi1ediligenza.Egli  nel  tempo  de  laprimaucra,Pifecc  alarne  camere  di  rolc.eompolè  certi 
caftellidipomi,efriitti.Conferuólevucpcrtrcannimt^i.Nel  mezzode  l’Inuerno  diddeli 
mclloni.Scmpre  la  feconda  menPa  hebbe  piena  di  buffbni,3i:  altri  giocolatori,apprcflb,dauanti 
agli  occhi  di  nira'li  magiffran , & offiziali  di  Palazzo.Ogni  giorno  fàcnia  uccidere  tanri.che  pa 
re  inhoncfta.a;  indegna  eoli  a raccontarli,con  le  forze,  e uirm,deh'quali  affai  piu  honcftameii/ 
te  harebb  e potuto  liberare  il  proprio  padre  ValcrianoCelàrc,  da  lauergognolà  cattiuitd  del  g 
KcdiPrrfia,ilqualefclotencuaperPcabrllodciiluoi  piedi,  S;  cefi  harebuc  Patislato  a la  pieci 
d un  buon  hgliuolo.Hora  che  (quello  in  (olente  Prinripc  Eiceffé  lire  li  cartelli  di  frutti  , e le  carne 
redi ro(è,clealtrecorcdette,fi(3ceattribuireamcraftolnzia,pcrnon dir  colà  piu  brutta, per/ 
chctalcofànonhaueuainirPpezie  alcuna  di  fortezza,  oualore,nclquale  i Principi  pongono 
1 honcre,e  la  gloria  loro.Si  come  fi  uede,che  fàcniano  quelli,dc  li  quali  fi  d detto  di  (opra , nd  ca/ 
ftrlli di ncue, ne liquali quegli giouanicoltirare,e(cagliarc  quellcpallcdineiic,  fieièrdtano  a 
poter  fortemente  t allerarc  Icguerre.che  per  fucceflb  di  tempo  debbono  6re,  nd  fi  fentono  poi 
oITcfi,  o affaticati  da  ingiuria,o  grauezza  alcuna  de  raerc.eflendo  auuezzi  da  giotieni  in  co  fidu 
ri giuochi,cnutricad in  coli  aipri  freddi;  e quello  di  cheStrabonefa  menzioneal  x.h'bro  de  le 
IcfKc  di  Licurgo  a qucfto  propoPito.c  belloaconfiderare,Si  aucrtire.Pcrche  dice,  che  in  alcuni 
dePtinari giorni , li  Iwaulli  contea  li  Èndulli  combattono , BC il  medefimo  tratta,  quando  parla 
de  li  rapimciici,dic  fanno  de  loro  amorc,c  de  lo  Ihidio  loro  de  le  lettere . 

'DelcorfodccoH^dlifiipcrilghiacciOtperilPaUo.  Cap.  XXIIII. 

QVANTVNCLVE  lafìgU/ 
ra  qui  impreffa,  pare,  che  aC 
lai  dichiari  querto  coribper  p 
quella  agilità,  chemortra  deli  raual 
li  ; nomlimeno  làrà unica  intcrare/ 
tarla,e  perche  con  quella  occalione 
fi  Para'  menzione  di  alcuni  diuerfi 
coffumide'popoli  Settentrionalge 
di  alcune  altre  nazioni  a quelle  uici/ 
ne,  liquali  cortumi  andeamète  era/ 
no  con  grande,  e fede!  culto  oflérua 
dificomeancoraal  prefènteapun/ 
to  fi  offèruano.  Pcrdoche  gii  ap/ 

Erelloglianachi  Gothi.fi  cortumaua  nel  tempo  de  la  bruma,ia'uerPoilfìncdcl  mele  diDiccm 
re,quando  per  le  neui.e  per  il  freddo , li  laghi,  L (lagni.  Si  ogni  parte  de  la  terra  con  fordlìì  mo 
ghiaedo  fi  indurano , ragunare.e  raccorre  da  tut  r le  prouinde  h migliori,  e piugenerofi  caual/ 
li,c  li  piu  uaghi,con  liqiiah  poi  fanno  fi  pubfichi  Pp  ttacolfic  dd  fanno  per  due  cagione  prindpal 
mcntc.Laprimad,pcrcliequcllocauallo,o  qiu.à  Pc  faranno  piu,  che  conolccranno  Puqrerare 
gli  altri  in  cclcrita  di  cor  Po,come  preziolò  dono,a  li  loro  Dd  offerifeono  in  ficrifizio.c  uccidono 
a il  loro  altari , o lo  abbru  edano , penfando  per  quel  prePente  doucre  effère  fiipcriori  a mtri  fi  lo 
ro  nimid,ouanio  piu  puro,e  degno  animal^fi  facriheano.  Si  comeriferifee  Lkrodoto , nel  pri/ 
mo  libro  all  uldma  catta,douc  trata  de  Malfagethi  E Snabone  al  x.tbro  de  li  MalBgethi  A&)/ 

i regini 
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rrgini  loro^qiuli  rrcdono.chr  il  Soli^ru  Dio,&  al  medcfimo  ùcrifiano  un  amilo.  L’alta  ra- 
pone  equefta,^rioAc  in  qucflo  modo  polTano  donare  al^K.c,6^  al  Priiu^e  loro.o  al  fuo  legar 
toaualliuclociirimi,  con  li quali, iè  mai qualche  moto  de' nimid  fi  femillc  in  qualunque  luor 
go,o  nel  Regno, o ne  li  confini,  con  I opera  di  uelodlTimi  corrieri  inudl^ndolo,  da  quello  fi 
gmrdallcio  e lo  potelTcro  fihilàrc . Ma  allhoa  fi  haueua  maggior  atra , e rirpetto , che  non  fi 
■a  hoggi,ad  haucr  li  caialU  piu  forti , che  piu  ucloci,qiiantunquc  quelU  caualli  habbiano  1 u na,c 
I altra  uirtUyf  quefto  faccuano  perche  poteflcro  p(u  ageuolmencc  portare  le  graui  bncc^che  uHi 

no, eli  grandi  ipuntom\clcino!tcamiadure,de  le  qiùlifi  diri al  luo  proprio  luogo.  Némanca' 

no  in  quelle  parti  in  ogni  luogo , dC  in  ogni  momento, caualli  ueloalTìmi,  c quelli  che  dcibrilIL' 
mamente  li  cauaIcano,per  guardia  de  li  poni  del  Regno, e per  iìcurd  di  ogni  incommodo , che 
^^1  j ^^^^”*'’^^^^3alpropofitode’ piaceuoli  fpetcacoli  dclcorrere,dc 

^uali  di  lopra  iiicominciammoa  ragionare:  Si  dee  rapere,chc  ali  xxvt.  di  Dcccmbrc , (opra  li 


eh.*  fbno 
piu  lorct , 
nuli  IbnO 
piu  ueUci 


alagnt,cni^ighiacnati,liqua!iibnoIucidi,eriipIendend,come  (pecchi, fi  ragui 
nuominiMi  quo  paefì,m  ogni  promnda,  epaelc , e uanno  raccogliendoli  tutine  i 
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ui  quei  pacii,ui  ogni  promnaa,  epaelc , 

Ircrfc  I una  da  1 altra,  c qirìui  fi  moicano  (òpra  agiliinmi,e  uelod  aualli , per  doucr  ta 
ibattcrc , per  la  gloria, la  quale  c di  quello , che  c il  primo  al  corlb , che  fi  n per  il  Palio , 
che  hproponc;  il  termine,  clintcruallq  di  quefto  corfo,dquatiro,oiei  miglia  Italiane.  Il  pre» 
mio.c  alquante  mifurcdi  frumcnto.o  biada>chc  fi  deue  feminare,  5ialc  iioltc  alcune  uefte  nuo» 

B uc,douc  II  ordina  che  quel  auatlo,che  non  arriua  a la  meta , o al  termine  propofto , coli  prcfto 
cmricralrrOjdia  lauittoria  al  uincitore,  che  d darriuato  prima . E quelli  ^ettacoli  non  fi  ulano 
piu  frequen  tem  ente  in  alcuna  parre  di  tutto  il  S cttcntrione,chc  fi  lacd  ta  gli  Oftrogoihi,  e Vi. 
ftrogctfii,  perche  la  lor  terra  d abondante  di  parcoIigrafTllIimi,c  di  praci,pcr  nutrire  caualli,  Ur 
gbi,c  lunghi  molte  miglia,douc  natuaimcntc  conucngono.c  fi  ragu.nano  li aualli,per  nutrirli 
^ quelle  herbe  eletrilfimc.c  fuaui, quantunque  poi  uadano  orando  per  larghiftìmi  campi,c  nó 
lnanoinunpatolblo,ficomcparccheaftcrmiScrabonencI  xlib.  arultimo  fòglio, accadere 
nc  rA™enia,douc  dice  eflère  un  paro  ioIo,ncl  quale  fi  palcono,  ceiutrilòono  dnquanta  milia 
auani,epiu,e  quelli  rono^'armend del  Re.  Apprellb  nel  xvi.  libro,  aftèrnu  che  Pilippo  Ma. 
cedonc,el  Ilio  h^iuolo  AÌelIàndro,prcHb  a Laotficca,haucitano  a palare  drca  trenta  milia  ca> 
uallc,ta  le  quali, dice,chc  cano  trecento  Stalloni , nel  qual  Iuogo,dice  che  erano  li  Cozzoni , 
c domatonde  aualli, & moiri macftri di fpcttacoli di gucra,condotri,epagatiapofta,c  tutti 
quclh  che  erano  iftrutri,  e periti  de  la  milizia, e de  fatte  di  guerreggiare. 

Del  cor  fi  /òpra  ilghinccio  degli  htumttù , perii  Palio.  Qtp.  XXV. 

NS  La  fig^,che  qui  prcftòfl 
é polla,  lì  moflrano  due  Ibrd 
di  huomini,Ii  quali  uelodiiima 
mente  corgono^  Mo,  con  dotto,e 
breucarrihziu.  La  prima  foncé  di 
huominifcluaggi,cchccorgonoper  corfotoc 
h'bolchijhquw  tapaftano,coiTcn/'  lo.eooia 
do,pcT]cualh,lòpalcncui,eperli 
monri,con  torto  giro , c douc  piu  lor 
piace , mouendofi  prcdpitolàmcntc, 
e dd£mno,haucndo  ailìnc,  ccon. 
giunte  a fi  piedi,  certe  larghe  tauolc, 

. c rr  — ..^i.3joucro  alcuni  ftipiri  lunghi,  e con  que 

ih  iftruto  da  pof^lfima  anc.fccun , c prefti  per  ogni  luogo  fe  ne  uanno , oucro  douendo  af- 
Irontarl  1 con  altri,  onero  andando  a caccia  a le  Dcftie  piaccuoli,e  ficurc,del  cui  guadagno  fi  uiuo 
no,efiarrichifconogandcmentc,oucro  fc  per  guadagnare  il  PaIio,o  per  pToacciarlìgloria,il 
mcdcfimo  debbino  tentare  1 Quelli  tali  huomini,fi  ritrouano  malTimamcntc  tra  li  Scricfinnij, 
de  II  quali  al  mi.  cap.S(;alv.  del prcfcntclibrofiiònonarate  alcune  proprietà  notabili,  cdilbt' 
^,rrpctCTemoalcuncro(c,quandotattcremodclalorpollinza,euirtrincIcgiierrc.  Qiiiha.  Corf.  ur 
Ih  ItauCT  detto, qucfti  tali  huomini , hanno  tanto  ueloec  agihtà  nel  trapafiarc  in  un  fitbito  le  luciHimo 
iommitadialtiUiRumonri,cpicm'dineuc,d^aneoaquando  eorgono  ai  Palio,  ehcglialtri,li 
quali  caminano  con  cera  iftrumcnri  piu  piani,c  piu  brcui,c  per  il  ghiaccio  piano,  c lubrico  non  * "** 

la pollano 
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b poflbno  bautte  lalr.  Anzi  che  coloro,  che  coirendo.4caIcano  le  ncui , lafctando  il  glifarcio , jj 
fcmpic  arrìuano  ala  propofta  mcta,& al  desinato  termine.c  fc  eorrmdo.fì  incuntranom  ijuaU 
che  hcTa;b  amuano  con  le  faene.e  la  uccidono.  Ma  quelli  che  fempre  offeruano  correre  por  il 
ghiacao,apcnalónolìcurìdalc  aperture, cftcHi,chelbttoal  ghiaccio  fi  occultano,  ficomcdi 
lotto moftrcrcmo,trattando  dclcguerrcghiaaali,Taltralbrtcdiqucfiihuoinmi,chccorgono, 
e di  quclli,chc  hauendo  fiflc , incaftrate  a 11  piedi,cer  te  lame  di  ferro, piano,e  pulito,cuero  aU 


ua  conrinuando.per  tutto  il  piano  del  ^acòo  lenza  fermarfi  mai . Tra  quella  forte  di  huomi/ 
Corroptt  niancoraperognipancfitruouanomolii,hqualiapiacerccorgono  per  il  Palio.  A liqualid 
il  piLo.  colhtuita  una  mcta,o  un  termine  lontano  ^1  luogo , onde  fi  muouono , viij.  oucro  xij.  miglia 
Italiane,opocomeno,  equefto  termine  dcomc  unofpecodi gliiara&brieato . Il  premio  degli 
trincitori,fono  poi  oidiiari  d’argento , uafi  di  rame,lpade,o  tielh’mcnia  nuouc,e  polleri , e qucr 
Ili  fi  propongono  per  il  piu.  E quelli  fono  per  guadagnare  il  Palio, a cl’altri  prima  corredo , che 
fi  aecommodano,a  incafirano  a li  piedi , certi  olTi  di  ftinchi  di  Cerui^n  puliri.  Si  unri  poi  con 
Crafcii  lU  porco,  perche  coli  ùcendo  leghiacciategoecic  de  la  acqua , che  lurgono  foor  de  li  poti 

poco,  del  ghiaceio,quando  <f  il  freddo  piu  grande,  e uchementc,non  poilbno  impedire  ciucili  olfi  coli 

unn,nc6rli  ruuidi,o  duri,  fi  come  interuicne  al  ferro.e  fia  quanto  fi  uoglà  pulito, oi  unto.  Pcrr 
che  niuna  unzione  è piu  conforme,e  appropriata  al  ferro , che  quella  de  le  olTa  degli  llinchi  de' 
ai*''reoI  f-'^LO  d*  Tori , li  quali  hanno  in  loro  una  lubridtd,c  morbidezza  naturalc.Et  in  quel  modo, 
cpialunqucuolta  il  ghiaedo  lira  diiaro,e  fcopertocb  le  neui,cgroHb  almeno  due , o tre  dita,  alr 
Ihora  quelli  Ipettacoli  piu  agcuolmentc,  e piu  ficuramente  fiderdtano.  Ma  altrimente  ^im» 
poli  ibile , perche  non  fi  calca  mai  con  maggior  pericolo  di  morte , che  quando  fi  corre  fopra  il 
ghiaedo  coperto  di  neue.  Perche  lihumi,  oucro  alcuni  piccoli  rìui,con  tadta  celerità , entrane 
do  nel  lago  cb  le  fuc  fpond^,bnno  fi  con  il  rodere,che  brino, e con  il  moto  códnuo,  che  il  gliiac 
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■colo-  ciononfipiiolpeflàre,econfofidare,lèlìnalmentedaunrtódiirimofreddonon  fullérorilhet 
ti,eritcnuti.Mafincheddnonauuiene,accadeche  quelli  che  temerariamente  corgono,non 
bpcndo  b natura  de’  ghiacd,ouero  IprOT'andob.piu  atidaccmente,che  cautamcte,conco  rrcne 
doui,rompcndofi  il  ghiaedo,  incflòfilommcrgono,(cafcandoui  dentro  con  tutto  il  corpo  in 
baflà,&  rcllàdo  il  capo  miiérabi  Imftc  di  fuore,  tronco  da  le  punte  del  glùacdo,come  le  da  acute 
accette  fulfe  llato  tagliato.  Ma  rade  uolte  gli  huomini  pratichi  del  pacie  incorgono  in  fi  Etti  pca 
Comelc  riglt,ma folo li foremeri, che uengono per uedere  il paefe,&  informarli  de’  liitwhi.  Li  qtòli, 
fpic  li  ir-  mentre  che  per  mandare  a cllnto  li  trattad,e  tradimenti  loro,cercano  di  fare  piu  breuc  camini^ 
fojtmo.  alTcrti  da  un  fubito  inganno  dd  gluaedo,e  da  la  fua  lragilità,& debolezza,  celiano  ingan 

nati.infegnando  aglialtri,con  tmanugiulla  pcna,fiano  Ipelìo  da  la  natura  puniu  coloro,  li  qua 
li  contra  ogni  ordine  di  natura,  lèmprc  attendono  a procurare  odii^  ocdfiom’.  E ne  li  confini  , 
luoj»  Si  degli  Oftrogotfii.un  lago  detto  Sommcn,nelqual  molte  Ipic  de  li  Dani , con  tal  forte  di  morte, 
■«a.  fono  foclfo  rdbtiprefi,eiimeddunod  intcnicnuio  in  alcuni  fiumi , c llagni , che  terminano 

altre  l^ouinac  de  b Suctia. 

De  jib  alloi^i/imenti  fatti  {òpra  iljihiaccio , per  li  mandanti,  fap.  XX  V I. 

E Bene  quella  medefima  figura 
é imprefla  , e delcritta  in  quella 
mia  carta  Gothica.la  ciual'  io  man 
dai  in  luce  l'anno  M D X X X 1 X. 
cllèndo  ioin  Venezia,  nel  Patriar^ 
efiato;  la  quale  fi  cllcndc  per  tintili 
liri  del  mare  Germanico , e qiidli  de.» 
Icriuc  albi  apertamente;  nondimcr 
no,  perche  io  la  illullrai  affai  poco , c 
non  mi  curai  di  interpretare  molti 
luoghi  troppo  diffùfamcnte  ; hogiu^ 
dicalo  effer  cofagitilla,econuencuO' 
Ile  fiora  con piuchiarc,5i!  aperte  ra^ 
non  pare  ucril'imilc(pcr  nonchreimpoffibile, 

come 


/ 


/ 


LIBRO  PRIMO. 


it 


A tome  alami  incontJderati  dicono , che  fopra  il  ghiaccio, troppo  lungmente  pofTàno  cólcriurG 
luoghi  caldi , per  riftoro.cóforto , & aiuto  de  gli  huomini , e de  le  beltie.E  per  dd.io  ho  pcniàto, 
di  dichiarare  bora  quefto  modo,  con  fedele  interpretazione , ulàto  dagli  annehi  Gothi,e  final' 
mente  trafporrato  fino  a li  paefi  de  le  uicine  regioni.Hanno  per  tanto  manza  coftoro,  che  quan 
do  le  publichcftrade  fono  furate,  Sf  occupate  per  li  legni,  & albori, che  sbattuti  à terra  perle 
tcmpcflcleattraucrilino,conrpeià  comune,  e compartendo  a cialcuno  la  Eiuca,  curare  di  ri,  putrirle 
fcrie,  e nettarle,  tagliando  li  detti  alberi  con  accette,  e lécuri  «gliardiirimc . E quando  poi  fono  p jAli 

chiuiè,  e coperte  ^ le  molte , e fpeiTc  nem',  le  rompono  col  urei  paflàre  molte  beftie,  e tiran  do, 
d alcune  carrozze  da  maggio,  oitero  non  potenwdd  Ere,  ordinano  altre  ftradeuidnoalli/  juit. 
to del  mare,ouerolùprail  mare iileifoghiacdato, nel  quale  ponendocon  alcuni  lègm  , dirìz' 

Zanu  le  uiepubllche,  perlequali  fi  puddiritumcntepalTarcaliluo^ihabiuti.  Hora,acdoche 
Iter  quella  medefima  cagione,  quelli  deb  Gcrmanbinferiorepoìlàno  penetrare  a le  Citcàde 
Vandali,&ale  loro  fredde  parti,neltempo,che  le  grandi  neuicuoprono,?^  occultano  tutte  le 
ftradc,cosf  debolchi,  comedecampi,eperchenonfianoimpediti  licommcrzqimportanti,e  ^<>-  ^ 

fa’  negozq,  che  hanno  tra  loro;  Ibgliono  collocare  alcuni  allogamenti  fijprail  lito  del  mare , 
in  alcuni  (cogli  piani,  ouero  nel  mezo  del  ghiaedo,  co  maraui^oE  arte.  Impero  che ellì  ordì-  p,a  a 
nanoquattrotram'gro(ri,due,dtrepiedi,deuanlbpra  il  ghiaccio,  e ouelli  feruonoper  fonda. 
mento , e per  bafe  ad  componimento , e llruttura  delecalc , che  uogliono  Ere.  E (opra  quelle 
B traili  poEno,  e fermano  le  cafe  udli,e  necciErie  a bilbgni  loro , dirizrandoui  tauole  da  tutti  li  la  n> . 
ti,dentroalcquali(bno(lufr,doueEnnogro(fi  fuochidicarbonl(ficomefiacccderebberiy>er 
fvequalche  gran  conm'to)^m'm'  (landò,  nò  temono  de  gli  ingini,  o infidie  di  ladri , o alTaifini, 
perchcalEiionpiuficuri  elu nel ghiacdo,chegli altri  dentroalimagnifichipalagi.equiuitan  fopn  a 
•opiu  uolentieri  alloggiano , quanto  piu  a(pri,e  crudeli  freddi  (iirgano,  e quanto  piu  gagliardi  ihncc» 
uenti(bffiano,liquaìipercotendo  ne’fonaamctide'Ioroedifizij,e  meglio ficcandi>li(otto,li rè 
dono  piu  fermi,  e (labili,  e li  con(blidano,econ(éruano,finche  per  il  fiato  dd  caldo  Aulirò  drca  n uen»» 
teqtnnoasio^bprimaueratunaquella  macchinadifcluen«5fi,emoucndofidal  Tuo  luogo,  . 

èponao  in  terra  ferma , nè  paga  prezzo  alcuno  per  il  luojra,  che  ocaipa.  Del  freddo  di  quel 
mareGermanico,oueroGothico,moltecoferereri(ce  AloertoCrantzio,fcritiorediligend(u  n ad 
•DO,  di  tintele  regionù^paell  Percheegli  dice,fraraltreco(è,  chenefannodel  Signore  iji}. 
quel  mare  da  un  geEnfiTimo  freddo  tutto  fi  rdlrinfe,dè  indurolfi,talche  fu  per  il  ghiacdo,dal  lito  jJ” 

Libicenlèfinain  Dania,diinPrufia,  fiuarcauail  mareapiedi,  eifendo  (liti  in  luoghi  conue.  Aibcm 


X X 1 1 1.  pure  ne  b brume , uenne  un  freddo  inaudito , Sè  incomparabilerfiche  li  caualli  da  Ge 
dano  di  Prullla  per  la  ilrada,onde  già  paiEuano  le  nam',  andauano  ficuri  fino  in  Lubecca , e di' 

C poidaiMagnopoli  pure  per  mare  ueniuano  in  Dama,  e trouauano  moiri  alloggiamenti  luper 
il  ghiaccio  doue  fi  fermauano,eripoEuano.  L’anno  MCCXCIIII.  SigtddturtoilmareCim  1M4. 
brico,  tale  che  ficaualcauafuperilmareda  luthbfinoin  Aslogb.  In  oltre,  qummnque  in 
molti  tempi dopoque(li,(ìano(uccefli  freddi a(priiTìmi,emolri  fiumi  reali, COTofiUumi  fila, 
no  ghiacciati  ; nondimeno , perche  tal  cofa  (bietta  accadere  alEi  fpelTo,  a pena  le  ne  truoua  {«u 
menzione.  Maquantaforza,euaIorehabbbilfreddo,neleparri  douehaor^nedlopoflb. 
nomo(lrare,.Vinlcgnanolifreddideleparri  Au(lrali,liquali  nelRheno, ndDanubbio,e  nel 
Po  fi  ueggono  Ere  i Tuoi  e(Tetri,il  qual  fiume  Po,a  li  nollri  tempi  figdòfi  Ertamente , che  ° 

Giulio  ir.  quando  combatteua  per  b liberti  Ecclelullica  contra  li  Franzefi,fi  come  ne  E te(b’. 
memio  unafrefea  memorb  de’  noflrì  tempi , fece  fopra  di  quello  piiEre  grolfillimi  pezzi  d ar. 
ifgliaric  ficuramcnte.Fa  ancora  menzione  V incenzio  in  Spe.  hill.  lib.  xxv.  al  cap.  iKxxvij^e 
neringhiltcrradrcaglianni  delSignore  MCCC  nei  tempo  del  crudele],  8£  empio  R.e  Gu/  ji»- 
gUefano  nel  vi.  anno  delfuo  Regno  fu  un  jgrandiluuio,8è  inondazione  per  la  groTaabondan 
za,  ecopia  de  lepioggie,taIe  che  niuno  fi  ricorda  il  maggiorc.E  fubito,  ibprauenendo  1 inuemo  . 

litìumitutrifigebrono,tale'chefopradi  quelli  palEuano  caualli,  carri,  e cocchi.  Mapoireiblu  Pomi  roc 
todgiclo.per  Fimpeto  dcgrolTi  pezzi  di  ghiaedo,  tutti  li  ponti  fi  ruppcra  E per  quelb  ragione, 
e per  die  ti  popoli  erano  storzari  dare  al  R.e  untribucoinconmortabile,mancdlagricolturanè  (ura,bbi 
piulìrcminaua,bqualenonfieferdtanio  piu,  ne  fegui'unaEmc  intollerabile , e quelte  crt' 
Kendo,neuenncunafigranmorcalitid’hu.T.nini,che  niuno  piti  haueua  cura  alcuna  di  quelli, 
die  fi  moriiuoo,  nè  fi  nouaua,che  dcife  a li  morti  (epultuia.  _ ^ 


DE  LE  GE  NT!  SETTE  NT  R I O N A LI 


Li  otidin 
Il  nó  ueg 
gemo  al- 
ilo, che 
ghiaccio, 
e ciclo. 


fogni  di 
(ono'cc* 
lela  Ura 
1 a peni 
ghiaccio. 


legge  di 
non  leva 
re  li  fir- 
gni. 


Li  pelei 
fi  aRoga- 
tio  Torto 
il  ghiac- 
cio. 


Durcrra 
del  ghiac 
ciò. 


Aperture 
del  ghiac 
ciò. 


KiirVoin 
bo  de  le 
apertrte 
del  ghiac 

CIO. 

Qtiardo 
róTi  dee 
fidare  di 
ghiaccio. 


'Del  ptjfa^io,  che  fi  ftfipra  il  ghiaccio  tra  le  uoragini.  Cap.  XXVII. 


PERCHE  nel  Capitolo  di  Co/ 
pra,douc ritratta  de  gUhofpizij, 
Se  alloggiamenti  fatti  nel  ghiac^ 
do,nó  lì  e ben  dichiarato,  Si  cTpreC 
fo  con  quali  legni,  li  uiandand  nano 
indirizzati  per  le  buone  (bade,  al 
tempo, che  cade  una  folancue,o 
Ipellà  pruina  ; acdodiecofì  guidati, 
^ffano  hnalmentc  arrìuarcalide. 
Ibnab  alloggiamcnn:  conciolta,che 
pcrogm  parte  fi  ui^ga  un  coft  lar. 
go  fpazio , Se  un  piano  fì  ampio , e 
potente,  che  a le  uolic  non  lì  cLlcer/ 
ne  altro.che  cìelo,ghiacd,e  neuù  In 


modo  che  agcuolmente , troiundoft  1 huomo  in  fì  uafìo,c  confufo  uiaggio,fi  potrebbe  Imarrl/ 
re,crrando,ìenza  (àpcrc  dotte  andarfi , mentre  che  nel  tempo  de  la  fredda  bruma,  per  le  mcdcx  g 
fimcftradc  contendono  caminare,  con  li  caualli.ecoh  li  carri, per  le  quali, nela  State,  grandi 
naui  da  ucn  d fpintc,  haucuano  ucloccmcntc  nauigato.  Per  canto  fi  dee  aiiuerdre , che  furando 
alquanto  il  ghiirdo,fogliono  fare,ifrire  fuor  di  quelle  aperture, li  rami  di  uerdi  gincpri,o  di  abe 
n,li quali dirizzandofì,ncongeIano,cqucfìiorcLnano  lontani  tra  loro  un  ottauo dimoio, e 
con  cifì  dirizzano, e fegnano  la  ftraii  nel  marc,ponèdoli  da  le  bande  de  la  firada , e qii^  fin 
nodoue quelli, che hannocura di ccrcarchTuoghijriuaina6re  quelle  llradc, hanno  trouato 
clfcre  il  gliiacdo  piu  duro,  e forte . E dune  quelli  legni  non  tuHcro,non  imnor  paura,o  perico 

10  di  uita , firebbe  tra  quelle  uoragim'  di  ghiaecio,die  ne  1 aperto  mare , fe  fì  trouallc  una  dilira 
man  naue  tra  crudeli  corliri,  oucro  fe  uno,  in  una  horren^  folitudinc , fulTé  tra  crudelilTtme 
bere.  Per  tanto  e' ordinata  da  una  feurrintmale^e,chc  non  lìaaloino,chchabbia  ardire  altea 
rarc,o  rimuouere  quefti  tali  fegni,fc  non  al  tempo  de  la  guerra , per  caula  de  li  traditori , e de  le 
fpie.  ApprcHo  quanto  fia  pericololb,  il  padano  de  gÙ  huomim,tra  quelle  uoragmi  di  ghiac 
cio,di  fopra  dclcTitte,fi  dimollreri  con  quello.chc  f^uila'.  Ma  prima  tioglio,  che  diciamo  que/ 
flo,chc generalmente mtoTilaglii, eli llagm’di acqua,  Incomindano  a ghiaedarfì  ndmclèdi 
Onobrc,&.'acaefccndoillrcddo,dimanicrainmoltiluoghi  fì  indura,  e condenCi  il  ghiaccio, 
che  doue  non  entrano  le  tiene  de  le  acque , o Ihgm'  di  acqua  uiua,fì  trouano  poi  q^ndo  il  ghiac 
ciò  fi  disfa.Ii  pcfd  affogati . Ma  aodochc  canto  danno  non  fi  riceua  da  quclta  lónucazione  de’ 
pefci,lipefcàtori,conmandiligatza,uannocontmuamcntc  rompendo  il  ghiaedoin  diuerfì  p 
iuoglu,acdochc  non  li  induri,  li  comepiudi  Ibcto  fì  tratterrai  libro  de  le  pclcagioni  dd  Verno. 

11  ghiaedo  adunque, che  fi  là  nel  prindpio,e  nel  mezo  del  V crno,d  fi  forte, e tenace , che  cITen^ 
do  grolTo  due  dita  foIe,lollienc  un'huomo,  che  gli  camini  di  Ibpra , e quando  i di  tre  dita  porta 
un  caualiere  ai  mato.lcl'i  un  palmo,  e mezo , Ibltienclc  curmede  gli  huomim',e  de'  caualli,  & le 
compagnie  imcrc  ; fe  é poi  grofìb  trc,o  quattro  palmi , allhora  comporta  una  legione  compita, 
eie  migliaia  de  popoli,  fi  come  di  lotto  fi  Eràmcnzionc , trattando  de  le guerre  del  Verna 
Qiirfra  fortezza  dd  ghiacdp,quantunquc  tanto  gagliarda  dfer  fi  uegga  ,■  nondimeno  per  corr 
lo  di  alcune  uene  di  acqua,  chclbnonaiuralmcntcalc  uoltc  rilcaldano , di  modo  con  diucrlè 
apcriurcfisrcnde,c  con  tandriui,chcpcr  un  lungo  Ipaziodrcfia  lapertura , e IÌ  fa  come  una 
llrada  di  campagna,o  come  una  piazza;  bqual  fcniira  perdi!  prudente  uiandanic  girando  tra^ 
pafìà,acdoche  per  tal  caub  non  lìa  im  wdi'io  dal  Ilio  dellmato  camino,  enonfia  sforzato  a rù 
.tornare  indictro.c  perdere  il  tempo.  E quando  quefte  tali  fcirure,cmalTimcdi  notte,  fìlàn/ 
no, fi  fentono  di  lontano , perche  caulànoun  remore, K un  rimbombo , a girila  che  brebbe  un 
tuono  ben  gagliardo,o  im  lònantc  ttcmiioto.  Ma  il  diligente  mandante  per  quello  non  rdla, 
anzi  tema, e priioua  ogni  cofa.per  finire  il  fuo  uiaggio,cra  quelle  uoragim'.  Ma  quando  il  glriao 
rio  fi  Ita  accollando  uer  lo  il  principio  d' Aprile,muno  d,  che  fi  fidi  di  caminargli  lbpra,lir  non  li 
uerlcrAurora.perdicpcril  lungo  afprctodelSoIe,dcucmafilragile,chcqudlo,  che  poco  prl 
ma  haueira  Icftcnuti  fi  caualieri  ai  man,  a pena  fiora  pudfolirirc  un  dilàrmato  pedone  E quelle 
ule,chc  nel  tempo  del  Verno  li  fanno  lopra  ilghiarcio,pci  lamolta  durezza, che  dal  freddo 

hanno 
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Pomi  di 
tairale . 


LIBIO  PRIMO. 

A hannoriccuuta.fifperflmoltoghiacdofc 
de,e  durano  ne  li  la  ' 

nodalghùrdodilc  _ 

pongano  un  ponce  di  tauole,  perche  il  Sole  hauendo  rilcaldaco  il  lico,  tutto  quel  ghiaedo , che  a 
Iarpondacracongiunto,&attaecato,aneoradiftrugge.  Ni!  mi  pare  in  quello  luogo  da  laTciarc 
mdietro,chefitruouaunlago,lungo  Ix-elargo  xat. miglia  Italiane,detto illago  Veter,e^inel  1-H<>V'- 
Rcgtmdegli  Oftrogothi.dqualqediialnatura.chequandoegli  per  qualche  tempeftofoueny 
CO  li  gda, e mene  il  tempo, che  il  ghiaedo  fi  debbe  rifoluerc , cogiincia  dal  Tuo  fondo  a bollii 

re,con  un  iCrcpitograndiirimo,c  tuttoiicommoue,  econgran  uiolenza  fi  rompe  in  molti  luo.. 
ghi.con  alcune  piccole  creppamre , che  fi  £inno  (òpra  il  gliiacdo , le  quali  in  breuil  fimo  fpazio 
di  tempo,  larghillime  douentano,  quanninque  allhora  quel  ghiaedo  fiagrolTounbraccio.c 

due.  Ktallhoraaiutandodòrimpeto,elalbrzadeldelo,nittoquclghiacciofidiuidc,erpe2za 

in  molte  pardcellc,ne  lequali  ntroiundofi  li  uiandann,  a pena  polTono  altrimenti  iìiluarlì , che 
coni  aiuto  di Dioiperche  in  quel  luogo  Iafot3a,  e uirtiJ  de  la  natura,  opera  piu  fecretamente  e 
piumiracololàmente,cheinaltroluogo.  E ancora  un  lago,  uidno  a Hidrofia.Mctropohdel  ‘■’8° 
kegnodiNoruegia,UqualcnonCaggliiacciamai. 


Degliijìrmntmi,chcsufanoperilghiacào.  £tp.  XXFlTI. 


SI  cenne  quelle  nazioni,  che  habi/ 
tanoinRt^’om'  calde,  o tempe» 
rate, fono  libere  dal  gielo,  dal  ned 
do,da  la  pruina.dàl ghiaedo,  e da O/  DiiTccni . 
gm'horroredcl  Verno;  coiì  anco^  «e  Jet 
raa  pena  poflbno  comprendere 
con  quante  diuerfe  arti,e  uarij  ilbu^ 
menu, fi  fortifichino,  c preparino 
quelli , ehc  m'uono  lotto  il  gelido 
Settentrione,  centra  fi  fette  aufteiv  Linuelli 
ci,&hort<orì.  Perche  la  forza,  eia 
madb'dclanatura,<iincredibilcin  iiiMlè.  ' 
ogni  fila  minima  operazione.  Se 


alcuno  uuole confiderare  folamentclc  parti  fuc,e  non  nittc infieme , fi  trouera' non  mol te  cofe, 
cheprima chefianoftaie  fané,  niunogiudicherajxiterfi  fare.  Imperoche%laiftclljiumira,di 
molte  mcbra,e  parti  Ju  foraficate  lefie^elobeltie  feluaggte,acdoche  coli  folTero  pcrfate,che 


non  doiinia  ella  concedere  a l huomo,^ndci  egli  fi  deb 


e , acdoche  potefié  aiutarl  ì,  e conlò^  Poche  lo 


tarfi.ilqualeellahapolucogenerare  ignudo^perche  doueflcainfinite  calamita elfcrfuggeito, 
o,&artcrupera(Te;lequaliconleforze,oconhnaniraliillruinenn 


uomo  na 
,nj- 


acdoche  le  fiere  con  ingegno,! 

non  poteflé  uinccre , «acdoche  Tempre  liaucflc  li  remedij  pronti , quiui a punto , douc  molri,c  .. 

diffiali  olhculi  fi  contraponelTero.Pcr  tal  cagione  adunque  tutti  quelli  ilhumcnti  da  ghiaedo, 
chenclafìguraqm'dilbprapollafiucggono.lbnollanritrouaafolamcnte  perii  tèpodel  fred-  tiacl'hiw 
do,c  fi  apphcano,non  Iblo  agh'  fiuominùma  agli  altri  animali  ancóra,cpcr  ncccinià,  e per  pia^ 
cere,cpcr folazzo,8iadiueriiefcrdzij IbnocommodilTimamenteadoperati.  Perche ferebbe 
anpolfibilc  nafeorrere  per  il  lubricoghiacdo.otiero  fu  per  quello,  a li  dcÀinati  luoghi  condurr  lUrumm 
Tcaictmipcfigram'ITimi,perlungolpaziodiuia,reddeonartcnonfi  facelTc.  Eperd  fi  ueeeoc 


;fipam'ITimi,perlungolpaziodiuia,reddeonartcnonfi  fecelTc.  E perd  fi  ueggoe 
no,ne  la  detta  figura  quelli  Icarpettoni  di  legno,li  quali  fono  ferrati  da  la  parte  di  lbtto,c  tutn  co 


nu,m-  la  uena  ngura  quelli  icarpettoni  di  legno, Il  quau  tono  lerraa  da  la  parte  di  lotto,c  tutn  CO/ 
pero  di  acute  punte,li  qiiali  fono  utililTimi,&  opportuni  a li  uiandana , ali  pelea  tori , òi  a quelli, 
cheeombattono.  ApprelTo  ui  fono  quelli  m’anguli,li  quali  hanno  li  IMi  di  ferro , e drcon^n  da 


fctoli  uerghe  pur  di  fcrro,c  queftì  fon  fatti,pcrchc  accommodati  a U piedi,  fenno , che  fi  camina 
piu  llabilmente,c  lènza  pericolo  alcuno  di  calcare.  In  oltra  ui  fi  ueggono  alcuni  cerchietti , che 
da  ogni  parte  hanno  certe  puntc.che  fi  piegano.c  fono  arme,  come  punte  di  achi , ordinate  co/ 
me  li  dcnri,8f  aquelli  fono  accommodate  certe  ligaturc,e  fibbie  foni irime,acdoche  con  quelle 
piu  flrettamcn  te  fi  lighmo  a li  piedi,e  cofi  Ihndo  el  li  ben  fermi , e folidi  fecuramen  te  a ogni  uc/ 
locc  corlbfi  mettono, & ogni  gran  palio  fuperano,8i;ogni  piugrauc  pcfo,con  l'aiuto,e  forza  di 


Uno,o  di  due  huomini  fi  tira, il  quale  li  fullc  ne  l'arena,o  fopra  le  ncui,non  fi  potreblx-  condurre 
co  la  forza  di  molti  caualli.  Vi  fono  ancora  certe  acccne.e  lccuri,aiu  lf  imi, e 


i,e  principali  illrumèti, 

che  ufengpcr  rópere,e  forare  ogni  piu  duro,c  forte  ghiaccio.  E co  tali  iflrtimcti  fi  aprono  fpcITo 

C li  fiumi 


J'I 

1 


i 


PirJini4Ì 

•bcUidti. 


BE  LE  GENTI  SETTENTRIONALI 

Il  (ìiiinigr1aa,e  fi  da  loro  la  (Irad^er  molle  miglia , cqurfto  malTimf  quando  fi  ha  da  lare  qtaL  D 
che  fpedizione  nauale, contea  li  Corlàri , ouero  quando  pare , che  fia  tal  negozio  ncccllàrio  a b 
Rcpublira,&i  urgrnte,di  mandare  lcgati,o  imbardane  oltra  il  mare.  Nel  qual  calo  a le  uolte  aiL' 
idene, che  per  rorzadicaualli,ebuoitopralicarn, conducono  Tubito  Icnaui,  o le  barcheiòpra 
ilghiacdo  in  alto  mare, da  le  loro  Cictd , e caftella , acdoche  quiui  aiutate  da  li  uenti.c  da  le  uele, 
con  fubito  coriofiniTcano  per  le  acque  il  eorfo  loro , il  quale  non  làrebbeno  in  molli  giorni  (<u 
pra  licaualli.Si  ueggono  ancora  ne  la  prefmte  Kgura,lculpio^ami  làrchielli,picconi , e zappe 
di  ferro, perche  lo^clTo,& indurato  ghiacdo,che  a niuno  aluo  iftrumento  di  ferro  cede, da  que 
Ih  èpiu  ageuolmente  fpczzato , mentre  che  le  altre  fecuri,  che  fono  temperate  con  l'acciaio, 
quùo  i d freddo  maggiore,foloa  una  percoHà,che  faceino  nel  ghiaedo,  onero  nel  ferir  un'albc 
ro  uerde,comc  fc  di  uetro  fuiléro.fi  fpezzano,ma  le  predette  rappe,ouero  quefti  pali  di  ferro , 
rellano  a ogm' percoHà  iniegri.Si  ueggono  ancora  ceni  undni,o  rlpi,li  quali  hanno  la  puntane 
torta,con  li  quali  quelli  pezzi  di  ghiacdo,che  gii  fono  da  li  fopradetti  iif  rumenri  rotti,  piu  age^ 
iiolmente  lì  brano  a quel  luogo, elle  fia  piu  commodo,o  fi  fpi ngono  li  doue  piu  £i  di  biiogno,9( 
ancora  li  mandano  ne  fallo  mare, al  tempo  del  Solllizio  hicmidc , quando  non  tanto  per  difen^ 
dcriì  da  le  gran  moli  di  ghiaedo,  acciodieunando  ne  le  naui,nonlc  rompano,  coneirnftnP 
menri  proiieggono  a ogni  loro  necelTiti,ma  ancora, per  fchifirc  moiri  occulri  iifllì,  e hnalmeiv 
te  fono  unliiIuni,quando  fi  affrontano  con  h'  loro  crudeli  nimid.  Finalmente  pome  ril^^rda/ 
re  certi  zoccoli  di  legno,con  li  quaU  piu  fccurammic,&i  attamente  poffono  calcare , e premere 
illubricoghiacdu,eiccondo  farbicno,euolonciloromuouer{ì,per  poterin  talmodofortc/  E 
mente  in  guerra  rrfiftcre,ouero  piu  cautamente  Ichilàrc  li  nimid,c  li  pericoli, fi  come  piu  di  foc^ 
co  fi  dimom'eri,  quando  tratteremo  de  le  guerre,che  fi  fanno  ne  li  ghiacd 

T3e  gli  oielifihi  daguerra , de  Gothi , e de'Ji^  da  loro  dirizzi.  Cap.  XXIX. 

SOLEVA  effere  anrichiffimo  civ 
(hime,  de’  Godìi, edeliSueonid^ 
tempi  pa(làti,che  in  quelli  campi,n^ 
quali  haueuano  commeffe , c condottea 
fine  piu  graui , e fcrod  battaglie , quiul 
foleuano  collocare  alcuni  folli  diritti , a 
3 gu(fo,che  erano  le  Piramidi  di  Egitto, 
ne  li  quaU  inlculpcndopoi,li  lorualoe 
roti  fotti,con  qualche  breue  epitaffio , o 
ricordanza,  penfouano  che  cofilamce 
moria  del  nome  loro , e per  li  predati 
fotti,  fi  foceilc  eterna.  Si  come  ancora  11 
ritruouano  moiri  libri  fcritti  in  uerlì,fo^  F 
condo  il  modo  loro, ne'  quali  fi  fo  memo 
ria  aifoipiaceuole  eh' miri  iualorofi  fotti  di  quelU  anrichi  huomini  di  guerra.  Perche  jne  le  pani 
SettcntrioiiaU  ,fono  cera'  mqnri,di  colore  di  cenncrc , durilTimi  ailat  piu,che  il  marmo  ; li  quali 
aleuolie  di  maniera,  o per  tremuoto,  o perfulgure,  o per  alp-o  impeto  de  la  naiura,fogliono 
fquoterfi,chc  fpiccandofi  da  quelli  gran  foffi,e  cadendo  ai  ballò,  prendono  parte  forma  di  Pira/ 
mide.partc  di  colonne  quadratc.parte  di  quadrangoli , e di  obeliichi , e coli  pcTfettamcnte,che 
pare  che  fiano  fobricari  con  un  mirabile,di  eccellente  artifizio  de  la  natura , in  modo , che  non 
parc,che  cofa  alcun^pcr  farle  piu  perfètte,™  fi  poffa  aggiugnere,o  fminuire . Quelle  colonne 
adunqiie,e fi  fotri  folli, prima  li  giganti  di  qud  paeic.leuatele di  epici  luoghi , le  dirizzarono  nel 
campi,&  in  luoghi  piu  eminenti,  tra  le  quali  altre  uc  ne  ha,ehefono  notate  di  alcune  lettere;  par 
tefonoirulpitcdluariefigurc,echefianoquelligig3nri,  VergiUo  nelafua  Eneide  lo  tcllinca 
con  tah  pvole. 

I>xlid  huomim'  a pena  il  graue  failò , 

Come  cpiei , c hor  la  terra  a noi  produce 
Harian  pur  mollò , o pur  portato  un  pafiò. 

Ma  quelle  Piramidi,o  colonnc,rhe  uogliam  dire,fi  truoitano  piu  Ipelfe  apprelTo  li  popoli  detti 
Hclfinghi.cfie  in  altri  luoghi  per  tutto  f Aqiiilonc,magli  obelilchi,ouero  certi  falfi  alti , dirizad 
per  forza  de'  gig2ri,e|di  gagliardi  huomini,fi  ripouano  in  grà  qualità  appreilò  gli.  Oflrogodii,e 
li  V eflrigoti,&  applib  li  Sueoni  fupcriori,in  alcuni  capi  di  (bade, Si  in  alcune  difenc  folinidinl , 

le  quali 
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A IequaUpcrpcftf,per(ime,  e per  guerre  già  piu  tempo  fi  uote  di  habitatorì,  non  tòno  ancora 
ridoitcalpriiiinoculio.perdappocagine.encgligcnzadegli  lubicatori , mrehe  in  ucroKno 
ad  hoggi  la  terra  per  ic  fteilà  fruttiKca,ma  in  rarillimi  luoghi  é lauorata . Qtiefti  liiri  adunque, 
liquaiimmoldluog>ii(bnodirìzzati,ronodiiunghezzadi  x.odi  xv.o  di  xx.  o di  xxx.  pie^  *'“j**^' 
di, epiuielarohi quattro, ofa',rinjarimaraiitglio(ameme, ma  con  piu  mirabile  ordine,  c con 
marauigliofìinme  lettere  inrculd,e  ibno  porti  per  molte  cagioni.con  gentile, e dotto  ordine  tra 
diloro,econIettere,chedimortrano  eHércfcpulture,  odi  pumìi  fàmon,  edcfcriuonolc  loro  Uttm 
gjuerre, quando  ibno  collocati  in  un’ordine  lungoiquando  poi  fono  porti  in  quadro , dimortra/  ^ p 

no  quiui  elTer  lèpolte  le  rthirrc  de'  combattcmi;quando  fono  in  figura  rotonda,e  sferica,  mani/  luu  dcPi! 
Vertano  efler  ièpulture  di  liuomini,amid,e  làmiliari:  fé  ibno  in  figura  acuta , quiui  di  fcgna  elfcr  5‘''- 
■none  le  fchicre  de'  caualieri.e  de’  pedonfe  che  felicemente  hanno  trionEito.  E le  Intere.e  Icrit 
ture, chein  quelli iinTiibnoiculpite, fi  incomincianonclpiededcllkilb,  dal  lato  deliro, eie  ne  m Jeùls. 
uanno  finoa  la  cima,e  finalmente  ritorcendo  in  bartb/ìnilcono  nel  piede  iìm'rtro.ouero  col  me  Ordioi  ic 
deiìmoordincdalapartedidcntro,lìu^conolculmte,afcleuatcfiiordclpianodeliàilb,afalc 
«ol  te  canate  indentro, e cofi  fim'fcuno  finalmente,  b tutte  le  predette  lettere  fono  groITe,e  hm^ 
ghe,quamo  é il  maggior  dito  de  I huomo.  E ben  che  molte  di  quelle  lettere , fiano  danneggia^ 
te,ecorrottedalÉuigo,edalcpt’oggic,mafrimene  la  bafe  de’ialfi)  eperlauccchiezzaloroin' 
credibile, Piano  roiè,e  confumate;  nondimeno  fi  leggono  in  altri  luoghi,  altre  lettere  iìmilia 

B quelle,chelìdiicernonochiaramente,efitruouanoalcum'Epitafiìj  cofi&ttl.  Io  Vtfonecom^  Teiwttdi 
battendo  per  la  patria,ucciiì  xxij.  puip'li,  e finalmente  morto  da  Roluone  pugile,  qui  mi  ripofo. 

Vn'altro  Epitaffio  fi  letg^ein  quefta  forma,  lo  Ingoluo,domatore  di  tutti  li  uiolenn , cdilenfo^  EpiafS;. 
re  de  gli  oppresfi, pieno  di  ferite,e  di  uecchiezza,con  la  fpada  cinta  al  fianco,qui  fono  porto.  Et 
tm'altro,cercando  gli  altri  gloria  per  li  fata  diguer  ra . lo  Halilcrno  Icmpre  attendendo  a la  pa^ 
ce, ho  meritato  laudeimmortale.  Afferma  ancora  Strabone , che  in  Thcbe  fono  alcune  lenere  *"**»«'• 
forine  ne^  obelifchi , le  quali  dichiarano  le  ricchezze.e  lyaotenzc , e forze  di  ciuci  Re,e  mO' 
ftranol’ImperiolorofinoinScithia,SfinIndia,Sic.apprelfolawandczzadc'tnburi,e  li  loro 
eferciaji quali aeriuauano  al  numero  d'un  milione.  Ancorairidoroallib.xv.alcap.xi.cStra^ 
bone  al  lib.xvq.e  Plinio  al  libro  xxxvi.  al  cap.  fecondo  ,tcftifìcano  ritrouarfi  molte  Piramidi.  L. 

Ma  Solino  al  cap.xlv.dice  trouaricne  alcune  acutislìme,  SC  fublimi  olox  ogni  altezza , e quelle 
fané  foriè  per  una  nana  ortentazionr,accioche  la  lor  ricchezza , e li  loro  danari  non  rimaneflè^ 
ro  a li  fucceirori,o  a gli  cmuli,che  loro  tcndeuano  infidie . E di  quelle  Pomponio  Leto  larga/ 
mente  ragt'ona,3Ìlcrmando  ciafeuno  di  quelli  làsfi  efler  groflb  trecento  piedi. 


Tic gb  obebjchi de  i Scfolchti.  Cap.  XXX. 


OELEGENTISETTENTRIONALr 

in  tempo,  fuccc(Iìuamcmefi6ccuanograndinìinc,ecniddi(riincKucrre,dcIequaliitmiocv  D 
riilìmo  fratello, & anceceflbrc  Giouanni,  Arciuefeouodi  VpHiIa , ha  lafciato  icrìtto  coièmara/ 

Saffi  dcg'i  uigliofe.  Sono  ancora  appredb  gli  OftroMthi , Si  appreflb  li  Sueoni  fupcriori , per  tutti  qua 
Odtogo-  pacfi,molti  caildli,c  fortezze  di  Signorie  Prindpi,fabricati  in  luoglii,per  natura  fordfrtmi.uf' 
cinoalcmura,delcquali,&perlilorocampi,fìtieggono  dirizzanintcrramoIddiqueftianti<' 
chi  ftin  grandiflimi,e  fmiiiirati  di  hgura,o  acma,o  rotonda,o  Iunga,de'  quali  le  paro  piu  alte,  lo 
no  Icrinc  di  Irttae  Gothiche,ecofi  quali  per  Imperio  di  un  Prìncipe  uiuo,  iniegnano , e mani/ 
fclhno  quello,che  li  loro  fuecellbrì  dcbbano,o  fuggire, o fcguiiarc.ciod  che  abbraccino  le  m’rtU, 
edaclIinoIiuizij.N^douiamodubitare.cheinqurltemponon  fia  flato  uictato  per  un  fìntile 
cditto,ne  li  Regni  di  Aquilone,che  li  maligni, c crudeli  rìranni  non  fuflcro  fepcUid,accioche  nó 
. poieflcroc(Ièrehonoratidihoncflalépultura,fìcomcfuqueIloeditto,chcfeceilSenatoRoina 
^cwKr°  " no,((ècondo  il  teftimonio  di  Mario  Maflimo,e  di  Elio  Lampridio)  centra  Commodo  Impe/ 
Coramo-  ratore,i1  quale  fu  coli  fatto.  Hoflipatriachonorcsdctrahamur,Parrìcidxhcnorcsdctrahantur.  ,, 
do  impc-  Parrìrìda  tr.thamr.hoflis pairia;,parrìcida,gladiator in fpoiiarìobuetur,hoflisdeorum, carni/ 
taote.  fexSenatus,hoftisdeorum,parTÌddaSenatusuncotrahatur,quimnocentcsoccidit,uncotraha 

tur,&'e.  Parrìdda;  flatuac  detrahan  tur,necator  duium  dctrahatur,parridda  duium  trahatur.  Sf/  ^ ^ 
uior  Dominano, Impurìor  Nerone, fìc fedc,fìc patiatur.  Qu omnes  oeddit,unco trahatur.  Qui  , , 
uiuO!sfpoliauit,uncotrahatur,quiceflamcniadeleujc,unc^uahatur.  Qmomnemactatemocd/  ,, 
dit,uncoirahaiur,quiutrumq.'(rxaocddiiuncotrahatur.  Qui  tempia  fpoliauit,unco  trahatur.  Q 
Qiii  prf  ria  uitp  exegii,8i  iidem  nó  feruauit,iuico  trahaiur.Qui  Senatum  ucndidit.  Si  filijs  abftu  , ^ 
lit,lurrcdiiaiem,unco  trahanir.  Quia  ad  perniacm  duiu,Si  ad  dcdccus  fuum  uixitIdcoq;ftatu£  ,, 
&nomcndua,abomnibuspublids,dCprìuatislods,abolcndpfunt,aceradendz.  QiicUoche 
ancora  flato  detto.e  £ino  contra  Caliraia , Vitellio , c fimili  heredi  del  gran  Diauolo,non  fì  po/ 
irebbe  pure  efplicare  con  gran  hbri,fì  come  ancora,m'una  aemitd , pare  lunga  aflài , per  poter 
lodarc.e  commendare  gli  ottimi  Prìndpi,di  cui  le  imagini,  e le  flatue  canto  mu  Ibno  (èmpre  fan 
tt,Si  honorate, quanto  qudii  huomini,che  fono  in  cabniici,fi  ricordano  diere  flati  lotto  di  lo/ 
ro  piu  fdid,e  coli  conrinuamentc  pagano  Dio  pa  laloro  perpetua  feUdtd.  Di  quclU  callotti/ 
mi  Prindpi,gli  obdiichi,e  U fàlfì  ,pianiati,c  fermati  molti  fecuU,prima  che  luffe  inferla  la  catoU/ 
ea  Fede  ne'  Regni  ScttennionaIi,fi  ueggono  Uno  a hoggi  ornaci  dd  falutifero  f^no  de  la  Cro/ 
oe,Si;  hanno  una  fìmile  inferÈzione.  Poi  che  lcdotto,&  ingannato  da  le  fitUade  diaboh'che,  con/ 
uerrito  al  Dio  de'  Chrìfliani,mi  muoio,&  qui  fepolto  alpctto  il  Ilio  giudizio,io  Germando.  Ap 
Vn'iltro  prcifoinurìaltroluogofl  truouano  in  unlàflbfculptte  quefte  parole.  Lalciaco  il  coltodef^ 
Spii/d».  IjqIì  n,orto  a^uiuoinfedcdiChrifto,lottoqueflolallbmirìporo,ioHolnilhno.  Certamente 
che  la  fepiiltura  di  audio  tale.e  di  fìmih'  huomini,farà  flimaia  piu  glorìofìi , notata  fblo  da  imo 
obelilco, chetutte  le  Piramidi de'Tiranni,pienedclauam'ci  cgizziaca,li  comeinpanehab/ 
biamodimoflratondCmitolodi  Ibpra;  emaflime  ddceftificando  Plinio  nd  libro  xxxvijl 
cap.xq.  il  quale  tutte  quefle  uanità  uà  difcorrcndo,e  confiderando  le  caule  loro , le  Ipefe , li  luo/ 
ghi,litcmpi,e  finalmente  moilra  fine  a le  maetrìd  elfere  flato  eonccflb  indirizzare  fìmiU  fii/  p 
pabePriamidi.de  le  quaU  il  uergognofo  guadagno  tra  qudiihuomini  effeminari,  fece  alzare 
Piramidi  cccdfe,douc  tra  li  fora  huomini  di  Aquilonr,farebbcro  fiate  prillate  de  le  orecchie , e 
del nalb,per la lordishoncfla trita.  Sonoueramentcancorancletcrrc  (fAquiloncIc  manti/ 
d,ma con  tana uaecundia,Sthoneflàcaminano,e  conuafàno,che  farebbaole  po/ 
uaedonne,elc  bene  fono  rìcchiflìme,  nondimeno  pa  la  infàmia,  che  feco 
fi  congiugne , epa  la  dislioneflà  loro , fi  afiomigliano  a cofe  uililume. 

Cpaò  ben  dilfe  Agoilino , che  pare  colà  piu  conuaiiente 
tollerare  in  una  parte  de  la  cafa,  una  brutta  dotea, 
che  parirc , che  tutta  la  cala  fìa  una  fenti/ 
na.  Si  una  nutrice  di  bruttez/ 
ze , & di  puz/ 
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DidHeJkjS  fatali  a due  falcili.  Qtf.  XXXI. 


'9 


SjAì  fa*a 
Il  ('i  i!ue 


SI  ritruouano  ancora  in  alrrìluo/ 
vhi alcune  auolc  di  fàUb, molto 
larglie,clunghc,pcrforzadcgi^  a. 
gand  fermate  in  terra,  le  quali  ricco'  te 
gono  in  fé  imaginc  di  dragoni, di  Scr 
penti,e  di  Orfi,comra  li  quali  anima' 
u,  non  riportarono  minori  trionfi, 
che  fi  faeeftcro  contra  gli  inimici  ara 
mad(ficomcdilbttofi  mofircrà,  nel 
libro  de' giganti,  e de  pugili.)  Anco/ 
ra  tono  fopra  li  liti  de  le  acque , polle 
alcune  piene  notabili,leqiuli  mollra 
no  con  molto  antico  fegno,che  quiui 
furono  uccifi  hiiomini  illullri.per  diuerfi  accidenti.o  ditìumi.o  di  tempefte,  di  fulguri , di  turbi' 
ni,oucro  da  al^lTlni,lV  in  quelle  cilculto  il  nome  loro,il  quale  dura  tempo  lunghitrimo.  Sono 
ancora  ccrri  altri  (àlfi  molto  alti,  per  il  cui  alpetto,e  per  il  (egno,chc  imollrano,  fono  concdfe, 
e permeflé  le  poflèffioni.ft;  amminillrazioni  de  le  prouincie , e de'  goucrni , de  le  rocche , de  le 
comunira',cori  deli  nobili,come  degli  ignobili,c  plebei,  e quello  fenza  altre  leggi , o liri , lenza 
giudizio,o  tribunale  alcuno  fi  mettea  eff'eito,c  naicuno  padficam  ente  per  antichilfimo  collu' 
meuienc  di  tali  cole  poflèflòrc,cpcr  quello  le  al  tre  genriinfegnano, che  tra  quelle  femplicigen 
d,piu  giuftizia,&:  ugmlita'  fi  ferua.e  li  caua  c4  quelli  làlfi  polli  ne'  lor  cófini,che  altroue  per  mol  ^ ^ 
d uolumi,e  ferito  di  i'uerlè  leggi,doucgli  huomini  fi  reputano  dTcr  piu  dotti,  cpiu  eiiriii.  Sono 
ancora  due  filili  &iah  a due  fratellfine  b Gothb  Meridionalc4i  quali  per  grande  antichiti,lbno  ti- 
fino ad  hoggi  cclebrau,af  hauuti  in  prq^.  Perche  fi  dice,chc  erano  due  fratelli  in  quelle  paro', 
li  quali  a pena  ufeiti  de  I eri  de  la  adolelccnza,fu  loro  pronolhcato  dagli  indouim , che  doueuv 
tioucddcrfi  1 un  faltro.  Il  qual  Fato  ambeduegrandementc  abhorrcndo,e  uoicndo  fuggirIo,fi 
pam'rono  di  qtiel  paelè.e  per  douer  etcrnamete  pcregrinare,in  dluerfe,c  lontane  parti  ilei  mon 
dolèncandarona  HoraciTendoambeduegiduenuti  a U uecchiczza,fcncrìtomauanoneI 
paterno  pacfe,cialcuno  tra feflciropcnfando.in  fi  lungo  fpazio  di  tempo,  ilfuo  fratello  douer 
eflcr  morto.c  1 Fato  hauer  hautico  hne.  Ma  altrimenti  gli  accadde , dilaniato  non  haucuano, 
e ben  lèppcro  li  Fari  trouarc  b firada  di  uenirc  ad  effètto.  Imperoche  effendo  quelli  due  iiecchi 
incontrari  tutti  llanrhi,r  decrrpiri.alquanri  Ihdi}  lontano  da  la  Citta' di  Ianacope,e  non  fi  cono' 

Icendo  aIn-imcnri,eirendofi  amichcuolmentc  falutari,  di  eflcndolì  polh'agiaccrc  uicino  a b lira 
dj^ublica, dentro  a un  bolixi  di  Pini.per  ripofiirfi  alquanto , fiibicoazzuihri  tra  loro  i lor  cani, 
elTi  parimente  uennero  tra  loro  acDntcnzioni,ingiuric,S^  apercuoierfi,  e ferirli  co  grande  ira, 
ondcellcndoambcduccondotriamorte.ncl morire  a punto  fi  conobbero  fratelli,  c coli pafi 
Ibrono  di  quella  ulta.  Ma  quellacolàiioglio,chcpiutollofiallatapropollaperrclazionede 
gli  anrichi,chc  perch'io  la  giudichi  crcdiliilc.Si  ueggono  ancora  intorno  a quel  luogo,  alti  mon' 
ti  di  innumcrabili  bfTolini,li  quali  da  li  uùndanti  nel  pal1àre,lbn  Ilari gettati , c ragunari.  Perche 
quelle  genri  collumano,mctre  che  fono  i n camino,in  alcum'  luoghi  celebri,  doue  fi  fanno  mira' 
coli  getitarc  moltedi  quelle  pietre,  forfè  moiridaqueftacagione,odaqualchcaltrapiudegn^ 
aedoche  le  firade  fàlTofe,lbtto  prctcflo  di  pietà , nettino , e purghino,  àmo  ancora  alcuni  lai  fi 
iSgo  li  liri , affai altfifcnza  lettera  alcuna,U  quali  per  induflria  degli  anrichi,lbno  inchinati,ucrlb  pn 

qucllepam',chenonfònofidate,neficurc,ncliqualilcnauipericobno,ccoficonqueflonota'  ' ' 
bile  fègno,informano,fiè inllruifcono  li nauiganti,chcfcampmo,c  fuggano  il  naufragio.  An' 
cora  fi  truoua  uno  fmifuratobfib,e  rotondo,  il  quale  ha  intorno  di  lui  dodid  altri  làlfi  minori , e 
fono  alquanto  elcuari  da  icrra,e  follenuri  cb  certe  baie  di  pietra,  c quello  è non  lungi  da  la  Mc' 
tropolidi  Vpfab,dcttoMorallcn.  Sopra  il  quale  quando  fi  ha  da  decere  il  nuouo  Re,  èri' 
cernito  da  unainfinitamolritudinedcl  popolo,  cpocodopo,con  piu  l^e  ccremonie  confir 
maio  da  li  V clcoui  CathoIid,bcendc|p  prima  giurare  di  mantenere  b fede. 
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DE  LE  GENTI  SETTENTRIONALf 

T)t  gli Horologij.  Cap.  XXXII.  ^ 

T)  E R C H E , aliai  chiara  dimo/ 
i ftrazioncfi  truoua  edere  lana  da 
'Kf  molti , c perche  lì  d man  ifcftidi/ 

mameme  trattato.quali  fiano  dati  qll 
inuentori  de  eli  Horologij , e de  la  di^ 
ftinzionede  le  liore , quali  in  nme  le 
patri  delmondo.làrebbepiu  coftim 
portuna.cheneccdaria,  le  bora  noi 
uoledimo  replicare  quello , che  per 
altri  i manifedo  ; Nondimeno, egli 
fi  potrà  ben  confdfire.che  per  la  im^ 
penta  anrichita,c  per  la  fimplicita  de* 

rcculi  padari  , tardidimamcnteper/ 

uenne  alegcnri  di  Aquilone, quella  didinzione  de  giorni,e  de  le  bore,  la  quale  bora  ulano  tut^ 

te  raltrenazioni,e  non  pin’quedaartc,marulb  de  le  campane  molto  indugiò  a introduruid.^ 

Ma  hora.qualì  per  mtto  il  paefe  d' Aqinlone  fi  ritruouano  coli  perfetti  Horologij , cofi  fadh' , e 
giulb,làbricari  cofi  da  quelli  huomini,come  uenuti  di  paefi  edemi,  che  non  pare , che  altra  colà  g 
manchi  loro,cheun  fagaceordinc,&  una  ben  dipinta  dirczzionc  del  tempo.  Nc  la  mcnopoli 
de  la  Cliielàdi  Vp^a,douc,De  anni  auanri  era  il  colto  de  gli  Idoli , ouero  in  parti  a lei  mane , fi 
truoua  un  Horologio  prcziofidimo,e  molto  marauigIiolo,con  il  ari  diurno,  e notturno  moto, 
fi  pud  Ibtrilmcnte  comprcdereil  moto  de'  piancri,raccodarc,  che  fa  il  Sole  a la  Luna , e'I  fuo  dir 
fcodarléne.  Quedo  horologio,fi  ò rinouato  in  quedi  anni  padari,con  grandi  fpefe,quando  era 


che  tutti  queUi,cHe  in  qua  paefi  fono 
al  conofeere  la  natura,e  gli  edari  de  le  delle , & il  corfo  de'  pianeti,  fi  come  ancora  ad  acquidaa 
re  le  altre  metri. II  cheio  uorrei,che  fi  facede  da  tutte  l'altre  pcrfonc  prepode  a chiefe  Cathedrall, 
lequalipcrilpiu,fonodaDiodotate,di  prcclaridimo  ingegno . Federigo  iij.  tenne  già  traU 
dio  primi configlicri,uno  Barone  Vedrogotho,huomodottilTìmo,e  prudenriffimo.  Parimcn 
tc  Aleflàndro  vi.  hebbe  tra  li  fuoi  primi  un  Gaddo  Odrogotho,il  quale  fit  dapoi  uccifo,  per  tra 
dimenio  di  certi  diDania.E  che  l'ufode'moderni  Horologij , fiali  tardi  peruenuto  a limpoU 
Scncntrionali,e  penenato  neh  loro  paefgnon  é marauiglia  : Conciofia,chcRoma  curiofidima 
di  tutte  le  cofc,fi  dice,che  un  gran  tempo  di  con  il  lume  del  Sole  conllifo , e lenza  ordinazione 
alcuna  di  giomi,o  di  hore,hn  che  Sdpione  Nafica,  primieramente  dhiifc  le  bore  con  l’acqua  ; fi 
come  dopo  di  lui  fece  Vittrumo  Architettore,e  le  lece  uguali,dc  la  notte.e  dd  giorno.E  quedo  „ 
Horologio  hauan  in  cala  fua,ranno  dopo  l'edihcazione  di  Roma  D X C V.Dipoi  fi  trouaro^ 
no  alcmìi  altri  Horologij, fora'  di  metalli  di  Rena,o  di  gufa  d'uuoua  fpolueriziri,  il  cjuale  d imo^ 
dra  le  hore,con  un  modo  piaccuolcdi  certe  ruote  detate,  e con  certi  contrapefi,cco  càpanelle, 
che  iuonano  le  horc,e  quedo  i di  gran  folazzo  a li  gra  Prindpi  ’V  n’altra  forte  d Horoli^o  sé 
trouato,che  folamcte  per  forzad  una  ruota  d'acdaio,drcòdata  co  certi  ncrui  fotn1ilTimi,la  qual 
ruota  con  mirabile  ingegno  pian  piano  girando  uicne  a foolger  li  detti  ncrm',&  cofi  in  uè*- 
ce  de  li  c6trapcfi,tanno  dòuoltar  la  ruota.E  quedi  fono  uenuti  hormai  in  tata  per 
fezzione,pcr  li  mirabile  artifizio,  che  ui  fi  ufa,  che  fine  fiinno  alcunidi 
oro,diargento,c  di  gioie  predofe;  tale  che  a le  uolte  fuperanoil 
ualor  di  mille  ducari,fi  come  io  ne  mdi  tino.in  mano  <f  un 
cnto  Gentil'huomo  foldato.  il  qiule  poinò  haue 
ua  armi  addodb , che  ualeflero  50.  Scudi. 

HornòpotcuagiudamctcIaRepu  ' ' 

blica  lamètarfi  di  quedo  fuo 
uanoQttadino, 

dopo  tantcaIn’CingiuricriceuutedicomcPIim'o,nelxiij.lib.al. 
primo  cap.fiC  al  iij.  erdamaconna  li  profumiai,come 
quelli , che  fono  inuentori  di  quelle  bot^he, 
die  in  un  nuouo  modo  rubbano  alttuà 
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De  gli  tì mltgij  omirojì.  Cap.  XXXIII. 

Ne  I primi  Capitoli  di  qurftoli/ 
bro  a baftanza  fi  <i  dimoftrato , 
die  gli  huomini , che  habitano 
(otto  il  Polo,  hanno  il  giorno  con- 
r' tinuodifcimeri.emedcfimamcntclc 
'Wì\ìjj  notti  di  altrettanto  tcmpo.Ma  bora  mi 
‘ ■ pare  cofa  eonuementc  occorrere  ala 
maraniglia,che  ponebbe  nafeere  in 
molti,  do^  con  quaI'ingrgno,ocon 
quali  modi  codoro  dilbnguono  iltc^ 
podalauor3re,daqucUodariporar(ì, 
e (t?  dd  £inno  con  la  diftinzione  de' 
giorni, e de  le  notti,c  de  le  bore.  Si  dee 
dunque  (àperc,  che  qucUi.che  habitat 
nonereftrcmoScttftrione,in parte douc il  PoIofieIruaoltraSd. gradi  no  hinoulb  alcuno  di 
Horologio  da  Sole, Picomeiii  quello  che  pn'ma  ritroud  AnalTimene  Mileiìo  Laccdemoniefe((c 
códo  che  aitcda  Plinio)nd  manco  bino  il  modo  di  qual  fi  uogliaaltro  Horblogio,di  contrapdi, 
di  ruote , o d'aequa,o  di  altre  mifurc , fabricatc  per  uia  di  iincc,o  altri  fpazq,&  intcruaUi  dacono 
feere  Wiore.Main  ucce  cfHorologij.urano  coltoro  cene  aidlTime  dmedi  rupi,le  quali  (bno  par 
te  da  la  propia  natura , parte  da  l'ingegno  fiumano, cofi  di(pofic,&  ordinate . (^efie  adunque 
con  iniallibil  (ègno,o(curano  li  raggi  del  SoIe,c  cofi  diiiinguono  le  parti  de'  giomi,fi  come  1 In 
Mcmo  poi,quando  hanno  Tempre  notte,  dilbnguono  pure  li  giorno  da  b notte,  con  l'olcurazio 
ne  de  la  Luna.  E quando  la  Luna  non  ri(pImde,diuidono  il  tempo , con  le  uoci , c con  li  ge(h  di 
occdli.e  di  altri  aniqaah'  campc(bi,de'  qióli  ^ in  quelli  luoghi  innnin  copia,e  cofi  per  lui^  efpe 
rienza,milurano  dilb'ntamente  lehore,  e le  pani  del  tempo,eficontentano  di  quelb  làlTi,  a ^ 

Cadi  obeIi(chi,o  come  certi  legni  làluatichi , e rozzi.  Hora  con  qual  guida  nauighino,e  con  qual 
direttorio  quclK,  che  habitano  neleripedel  mareghiacdato,o  del  mareScithico , (otto  il  Polo 
Artico.fi  dimolberàinaltriluoghi.fii;  ancora  fi  diranno  glielèrcizq  di  coloro , chclauorano  al 
lumedcLiina.  Equcllo,chcquidifopras'ddctto,rioecheglihuomini  (òtto  il Polo.conofco/ 
nolchoredcligiornidilh'mc.perlcuod.eperh'gelh'degli  animali,  non  i cofa  marauiglioTa; 
condofia  che  cofi  le  dimefriclic  fiere,  come  le  feluaggie.per  ilb'nto  di  natura,fcruino  un'ordine 
del  tépo,fi  come  c manifefio  a chi  ne  Ei  priioua.  Nondimeno  l'origine  di  dilKnguere  li  giorni,i! 
ftatomdò  da  Mercurio  Trimegifto.  li  quale  diftinlé  il  giorno  in  xq.hore.percheunccrioani 
male  Egizzio  dodid  uolte  orinaua  in  un  giorno,  vn  fimil  indizio  fi  dice,  che  da  l'animale  detto 
Onagro.ouero  Afino  (àluatico.ilqiialeaii  xv.di  Marzo,dodid uolte  ilgiorno,c dodidU  not 
te  ruggic,per  dar  fogno , cheallhoradil  tempo  de  l'eqitinozzio. 

'DialcumMoniperli  (jualijìconnfconoyf^ir^gnanolecofecelefli.  (ap.  XXXIIII. 

SI  come  gli  autori  Gred,&  Latini 
afTermano.che  li  Gotlu  fono  con^ 
fumaalTimi,  e di  grande  efperien^  DircipU- 
za,ecauteUneÌearmi,encl'artcmili  “• 
tare.cofi  ancora  li  fcrittoriGothid,  di 
cono,  che  quclhhàno  Ulta  grl  notizia  jcU  Sci- 
di  molte.fli  molto  utili  cofe, cofi  petti/ 
t nentialigouemidcIccafe,eK.epubli 
chcloro,comeaIcguerre,  e negozq 
di  fiiore , c piu  di  ogn'altra  cofa  (ono 
cfpcrti  de  la  A(b'onomb,e  cognizio/ 
ne  de  le  (Ielle, per  la  quale  poltono  in/ 
douinarc  le  cole  future,fi  come  la  prc/ 
lente  figura  in  parte  ne  dunofira,^ infegna  Ne  b qual  fi  uede  urihuomo  uccchio,8i;  un gioua/ 
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DELEGENTlSETTENTRIONAir 

Dercnzio  tc"on  in  nuno cera' baftoni,  nonti.c  (criiri di  lacere  Gothichc.e  fonoli baffoni fcul  D 

oc,  e Ole.  pin,e  dipinu  lol.imctc.perche  fi  uejgp,c  eonolra,ró  quali  iftnimrnti al  crpoantico.quàdo  anrd 
lìool''  ””  haueuano  1 ulb  de  libri , potellcro  ronofcaecó  inlillibilc  (cieza,&i aicnio  le  uirni  del  Sole,  , 


Quel  che 
li  bailoai 


de  U Liin.1,  ede  l altrc  ftelle,e  le  lor  influenze,  fi  cornea  qurlh  noffri  tempi  quali  tura  gli  habica 

uc  d lunqo  quanto  un'hupmo.e  da  oqni 
anno  ad  ogni  fatimana  (òttoicritte 
Ì'ioioITi”'  '’Ó  Gotliidie , có  le  quali  fidiffinguono  gli  atirri  numeri, e le  latac  Dominicali  in  quel 

" ‘ la  lingua , (e  queffo  dopo  clic  fi  equini  riceuuta  la  religion  chriffiana)  Nii  mai  pa  molti,e  molti 
corli  di  tempi,hanno  iliaci  altri  libri,  per  conorcae,Sd  interprerare  b natura,e  nomi  de  le  ffclle, 
quanninquegliantichiliabbiano  appellati  libri  quelle  opaettc,  che  aano  lalciatc  da  li  uccelli. 
Moggi  ancora  chiamiamo  libro  quella  (corza,die  fi  ffacca  daun  legno  ucrde.  Ma  aa  allhora  co 
ciic'”iii!  indegna, che  una  (cienza  cliiara , dd  illuftre  fi  fiilTe  dichiarata,o  fidata  in  carte,o  cauole  roze,e 

bea.  * non  pulite,  Sd  fi  fulTeimpreffà  in  uecchiecortecdc  di  alberi,  fecon  maggior  eleganza  haueua 

cruouato  il  fenfo  dò  poterfi  bre.  B queffo  fu  piu  conuenicnce  a quelli  antichi , pache  un  coll 
Siculo  ra  rozoprindpio,aaconueniente,cheda  taleinuczionchauefléorigtnc,la quale poteflepoi prò 
cullo!  uocare  gli  ingcgni,de'  poftai(fccondo  che  ancora  dice  Calfiodoro)  hn  che  un  nuouo  coftumc 

d'un  piugcnrile,fld  ornato  fcculo,fàceflè  quella  Icicnza  piu  abondantc,e  feconda  ; la  qualcpoi 
delle  in  guardia , e commetteflé  a la  cufto^  non  piu  di  roze  Icorze.ma  di  pulite  carte.ne  le  qua 
li  ficuramente  fi  può  imprimere  dalcuna  colà , la  qiulc  in  OM  tempo  confcniandofi  in  tutte  le 
aà  pud  ugualmète  ellére  intdà,e  conorduia.  Pacheqiiando  fi  la  una  memoria  fola,  fe  bene  cb  i 
Iariticnc,econfi;rua  le  caufe;  nondimeno  fpdfo  con  gran  danno  corrompe  , e muta  le  pac 
role.  Brano  nondimeno,infimnumerabtlenumaodi  genti,  huomini  di  cclebratilfimo  ine 
gegno,  li  quali  fempre  qualche  cola  Icriueuano , e faccuano  memoria , piu  dc<ctamente,  dC 
eccellentemente,  che  gli  altri  ; e queffo  Iblo  pala  pubh'cautihtà,e  perperpenureintalguie 
là  tutte  le  ottime  fdenze,  componendone  libri  piera  dibeUtlTimilcgreti,  deliquih'fitrouac 
no  ancora  alarne  copic,lcritte  in  Icttae  Gothichc , ne  la  metropoli  di  Vpfala , e ne  la  Chiclà  di 
Scara,S^  in  altri  luoglii  noti,e  celebrati,e  ne  fimo  alcuni  Aftronomi , che  anpor  uiuono , e fimo 
profellbridonilIimidiaItrefàculta'.Maparcqueffaconfideraztoneuolg3rc;equcffo,pachelì 
comrquellafdenzachedffatainfcgnatadagli  antichi  Aftronomi,efimilm ente  quellapratica 
PcrTz  1 era  fiata  apprcià  ne  li  già  detti  bali oni.d£  dimoffrata  có  le  Icttae  nel  modo,chc  fi  è detto,  coli  an 
de  li  tulli  cera  paleuerano  immobilmente, ne  l'impararU,&  mfegnarla,ancora  dopo  che  hanno  riccuu* 
fónè*'*'**  *■'  religione  ; tale  cheli  eonudini , e uillani  fi  trottano  in  quelli  luoghi  tanto  pratichi,  che 

poflonoiniinfolgiornoprcdire.&iindouinarcqualdcbbiacffcre  l'Aureo  numero,  qualcla 
Ccrtcrzi  lettera  Dominicalc,r  Anno  bifeffile,  rinterualli,le  Felle  mobili,  clune  le  mutazioni,  afpetti, 
de  u efpc  congiunzioni,fli  oppofizioni  de  la  Luna,  non  folo  dicri  anni  dopo,ma  lèicenio , emille  ancoe 
ra,a  puntino  nel  modo,chc  faranno.  B quellolludiodcllàpaclcfelle.rfimilirolc,  (Morocev 
mime  con  li  facerdon  : tale , che  di  quelle  cofe  non  loto  a clli  facerdoti  domandino , ma  ancora 
Come  U rifpondano.e  le  dichiarino  ad  altri.  BchepiuClipadriinmodoiffruilconolilor  lì^iuoli  laid,  ^ 
ptdtiiure  clcmadri,lctìgIiuolc,offandoinra&ligiomidilauoro,ouao  quando uannoa  le  chiefc,che 
IjEuel*.  ' R'o™o  douentano  piu  pafetti , SC  cfperti,non  tanto  pa  la  crudizione.quanto  con  la  efpc 

rienza.chcpoi  finno  de  l'arte.  Pache  per  anuca  ufanza,fi  colluma , che  li  latri  quando  vanno  a 
le chielè,chcriano alquanto  lontane  ne leuille,riappoggianolbpra quelli baffom',  epoiritro/ 
uandofi  moln  in  un  luogo  infirme,  con  caie  loro  ragioni , dimoffrano  le  qualità  de  l'Anno  da 
uenire  affai  piu  chiaramente,  che  foric  non  farebbeno  molti  altri,pa  triadi  faenze  Ipeculariue, 
ouao  accolcmdofì  a cera'  prodigiolì  pronoffichL  dira  di  quello,  effì  offeruano  pur  affai  il  Piv 
Io  Ara'co,comc  quello  ette  d l'inA'a.e'l  gnomone  di  tutto  I Horologio  cclelle.  Bt  ancora  il  car» 
ro,ouao  leOrlc,la  Rocca,c'l  firiò  di  Venac.comc  legni  làaiiliari,dcl  loro  amico  Dio, 
de'  quali.poi  che  baie  hanno  la  natura  cónolauta,e  confideraia,proucggono 
marauigliolàmcnteah'c3fi,chcdeono  interucnire,con  mola  prue 
uidmza,conridcrando  che  h natura  non  pud  patirc,chc 
alcuno  ffia  oziolb,  ma  die  Icmprc  tiualchc  co 
làimpari,o  ritroui.A;  alccoicti/ 
trouatc  poi , aggiunga 
fempre 

foiza,c  pafezzione. 
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^Uo  che  ftgmjich  'me  li  Tuoni  per  ciafcutio  meje . XXXF. 


QVANTVNQ.VE  in  tutto i! 
tempo  de  Tanno  fifuolc  otTcr' 
tiare,  che  nalcono  uapori,  e tìu 
mt'i&rialazioni, onde  poi  fi  gene' 
ranoTuora'.efaettcpcr  il  percoli^ 
mento  de  le  nuuile  tra  di  loro;  non. 
dimeno  pili,  che  in  altri  tcmpi,nc  la 


[ tuooi 
de  la  Sta* 
ee  ibno 
piu 


State , quando  aflài  piu  aboiidantC' 
mente  fono  per  utr^  del 


I per  uirni  del  caldo  trat' 
d,  li  uapori,  e piu  in  alto  Ibno  eletU' 
d ; lì  come  può  cflcre  a cialcu  no  ma' 
niTefto.  HoraneTInuerno  ,encla 
Primauera,  quantunquequdle  eia 
lazioni,euaporirpcllida  le  infccre 


B 


de  la  terra  piu  fianodircacciari,cherirari;  nondimeno  per  il  mancamento  del  caldo, nons'inal 
sano  tanto,  a le  partì  piu  alte  de  Taere,  ma  rimigono  inbalìb , doueproducono  poi  pioggie,  e 
uenri.  Ma  nel  Autunno,  il  qualc(  come  aftérma  Solino  )<;  freddo,  e lécco,  e non  fi  tniouaal 
Ihora  humore , die  lì  elciri,  né  caldo,  che  elcui,  córìofia,che  tutte  le  cofe  lìano  allhora  infefiair.e 
confumateda  arprilTimo  freddo.  E condofia,  die  quefte  cole:  per  comune  ordine  de  la  nani' 
raquafi  fogliano  interuenire  in  ogni  luogo, per  tutto  ilmondo;nondimeno,nelepard  Scttei» 
trionali  (come  ancora  piace  a Herodoto)  a le  uolte  nd  uerno , fi  odono  T noni  prodigiofi,c  fini' 
furad , fiche  forfè  intcruieiie  per  le  calde  cfalazioni  de  le  miniere,  che  in  quelle  partì  abbonda' 
no,cper  Ieuenefiilfurce,lequaIinonlalciano,chcaIamil^hi  nel  mezzo  del  freddilfimouer 
nolìgielino,(lìcotticpiudilotto  fi  narrerà  ).EquelliTuoni, ficomc  fiior  di  tempo  uengono, 
coli  danno  manco  ammirazione  a gli  habiiatori.  Sé  a li  nau^antì,  liquali  le  bene^udicano  que 
fli  T noni  del  uemo,  come  prodighe  miracofi  ; nondimeno  effi  olTeruano  ogni  mele , quando 
nalcono,  gli  efiettì , che  caulàno.  È coli  li  T uora',  che  nalcono  il  mele  di 
Cennaio,fignifìcano,dte  liuendiì  ingagliardifronopiuddrolito,  e chelebiadelurgonopiu 
dritte,egrandi;quando  uengonodi 

Febraio,  figm'ficano  douer  portare  una  gran  monaliti  .emallìme  di  ^li,ehe  uiuono  in  delizie. 
Di  Marzo,  fignificano  douer  lòfiìare  gagliardi  uenti,  emolliano  douere  ellcrc  fertilità, in 
quell  anno,ellrepito  né  giudizi). 

Di  Aprile, mofirano  douer  cadere  una  pioggia  conuenicmeale  biade,  e che  tutto  Tanno  la 
campagna  làràabondante. 

Di  Ma^o,moftrano  tutto  fi  contrario  , rioé,penuria  dibiadc,Séunaibrm>d3bfiecarelbadi 
tutte  le  cofe. 

D Giugno,  indouinano  una  piu  abondantc  fertilità'  ; nondimeno  douere  elTcrc  infermità  Ipa' 
ii.Tueuoli. 

D Luglio , ancora  denotano  abondanza  di  frumenti , ma  defrnizzione  di  legumi,  e di  frutd: 
D Agolfo, predicono, che  gli  huomini  tra  loro  hanno  a conuerlàrc  pacfilcamcntc,ma  perd  ma 
latticpcricolufe. 

Di  Scttembre.promettono  fertilità  di quclTanno,eche  Ibprafbno  guerre,  lédizloni,emorri. 
Di  Ottobre  fono  fiimati  li  Tuoni  portentofi , perche  lignificano  in  terra.  Sé  in  mare  douere  ep 
feregran  tempefte. 

D Nouèbre,quaniuque  rari  anni  fi  Tentano  T uoni,  emettono  perdfcrdlità  ne  Tanno  feguetc. 
DiDcccmbre,ufnendoliTuoni,  lignificano  abondanza  di  tutte  le  cole.  Sé  una gioconda  có 
uerfaiione  de  gli  huomini  tra  di  loro. 

SonooItradiqurlée,altreoficruazionidifulguri,ediTuonicauate  da  Plinio  nel  lib-  xvii).al 
cap.  ultimo, lequali  Ibglionoancota  oflcruare  ti  popoli  SettentrionaU.  elbnqucfte.Quando 
botate  piu  fortemente,  c uehementcmentc  tuona,  che  non  balena,  olampc^^ia.dcnuzia  da 
quella  parte  douer  uenir  itentì , c per  il  con  trario,fe  manco  tuonerà , che  lampc^’arà,  douer  ca 
aere  pioggia. QuandodTèndofereno  il  Ciclo  balena,  làranno  pioggie, etiioni.efarà  tempo 
da  inuerno:  c taucofe  làranno  grauilTimCgSé  atrocifiìmc,  quando  qirati  fidguri  uoranno  da  lut 
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ride  uolte 
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di'l  tuono 
Ferite  de 
la  Canta. 
Le.beltic 
fcrcuOc 
lii  ta  face» 
talubito 
iì  ;iriUUiO« 


DE  LE  CENTI  SETTENTRIONALI 
tele  paro  del  dclo.  Ma  qiiandofoloIampeji^cTadalapancd'Af^tlonCjprcdicc  nelprofTì/ 
mo  giorno  doucr  cadere  acqua.  Quando  d J bcucmnonc,douer  foifiarc  uenri.Qiiando  ia  not' 
tc  cllcndo  fercna,  Lunpcggiarà  da  U parte  d‘ Auftro,di  Coro,o  di  Fauonio,dimoirra  da  le  mede 
fime  parti  doucr  ucntrc,o  uento^o  pio^^'a.Lt  tuoni»che  fi  (cntono  la  mattina  per  tempo, fignifi 
canouendi  quelli chenel  mezo  giorno  rimbombano,unagrolTapioggia.  Ancora  molto  jm/ 
portaaiàpcredaqualpartcucnganolc  Càettc,  e doue  fi  indirizzino.  Sono  adunqucqucllclaet/ 
tccrudeIillimc,chcpartcndofìdaSettenrrione  ,u2no  ucrlbrocca(b,ronod'ottima  naiura,qua/ 
do  ritornano  finalmente  a quelle  parti,  onde  fono  nate;  perche  quando  uengono  da  quella  par 
te  del  ciclo , che  c loro  origine , e poi  a la  medefìma  fe  ne  ritornano , allhora  fi  predice  una  fom" 
ma  Iellata, ma  tutte  I alu  c paro  del  mondo  rcfhuio  infdid.La  notte  piu,  che  il  giorno , Umpeg/ 
già  lenza  tuoni.  Appreflb,la  natura  ha  datoquefro  honorea  l’huomo, che  rade  uoltc  d da  la  faci 
raucafb.'l:  le  pure  aleuolical  colà  accade, afui piu  conuemente,cpicto(b  ufficio  c il  lepcllirc 
quel  tal  huomo  fono  la  tcrra,chc  il  bruciarlo.  Le  fcrite,che  fa  la  (àctca,fono  piu  fredde,  che  le  ab 
trc;lc  beftie  a la  prima  percolTà,  che  hanno  de  la  làetta.fubito  fi  muoiono, c muno  aiiimale , dar^ 
(ò,o  acccib  da  la  làctta,(c  n on  meno. 
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p'ganri,doé  molto  aitanti, che 
fufléroritrouatclc  lettere  Latine.  E 
pnma,  che  Carmenra  ueniilcdi  Gre 
da,a  la  bocca  del  T cuore , & al  terrea 
no  di  Roma , inlicme  con  Euandro, 
Si  hauendo  indi  feaedad  li  popoli 
Aborigini,infcgnalIèro  a quella  t>C/ 
tc  roza,  & al  tutto  faluanca , li  conai. 
= mi,clcl«tere.LiRcgnid'Aquilonc 
hauaiano  le  lor  lettere , de  ia  qual  co 
là  dàno  ccrdllìmo  fi^o,  alcuni  falli 
di  fmifurata  grandezza,!!  qinl;  fono 


flrarc.Inqucftì  iàlTi  adunque, imprimendo  elfi  i lor  ùtd;  (come  ne  i Hilloriadcl  mio  caritiimo 
fratello  Giouanni  Magno,  Arduclìouo  di  VplàU,mio  amcccITore.ri  ucdenel  primo  hbro , al  p 
cap.  vq.)  nclalciano  in  quclmodu  una  fempiterna  memoria.  Alcuni  altri  ancora  Iplciiano  ulà. 
re , per  fare  i lor  còri  priuatqin  ucce  di  Icttcrc.uarie  ligure  d'animali,  come  ufauano  gU  Egizzij, 

& ancora  ufano.con  una  loro  pniata  fagadri,  e che  iamiliarmenic,c  fcmplicemcmc  gli  lcruc,lì 
come  poco  dopo  li  dirà.  Sim]lialcqualianCorainRoma,ina]cuni  obchichi  lì  polibno  ucdci'e, 
ne  II  quali, ogiu  lettera  fignilicaua  una  uocc  intcra,Sf  un  nomc,come  dire,la  hgura  d'tm  lupo,lu 
gniheaua  ì auaroila  VoIpe,un  traditore;  f Ape,un  Re,  perche  b di  bilbgno , che  colui , che  lu 
da  reggere  popoU , habbia  con  la  Ipina  de  la  giufrizia,mcicoIato  il  mele  de  la  clemenza . Oltra 
di  dd^comcaquelh’  nollri  tempi  fi  màdano  le  lettere  tra^i  huomini  ferine  in  caria.rofi  già  gli 
habitatori  di  Aquilone, tra  loro  mdirizzauano  le  Intere  l^lpitc  in  Ii^o , il  quale  trCiuano  per 
una  pcrfetta  caria.  Anzi.chc  hc^gji  ancora.quando  fono  dentro  a gli  alloggiamcd  in  campo , 
ouero  dentro  ale  dtidallcdiatc , Icuan  la  corteccia  de  l'albero, detto  Betua,  cquclla  poi  in  moL 
tc  piaftre  fparute , anzi  purediuilà  in  IbinlilTimr  pczzc.allài commodamentc  idàno  per  lìriuc 
re  le  lor  lenerc.c  amo  piu  lècuramcntc  dògli  uicn  f.itio , quanto  quella  ale  feorza  non  ^ guaa 
lhi,ooflclàdamgiuriaa]cuna,odacquc,oaincui.  Fa  ancora  menzione  Weiro  Mai-rirc,ncl 
lib.viq.chcali  nollri  tempi  h Calda  ìniuono  in  foglie  d'alberi,  echequeUe  prima  ulài  ono,5d 
adoperarono  a dò  li  Poriughrfi,iniimtori  del  nuouo  mondo , quando  erano  sforzati , fempre  ' 
rinlrelcare.e  rinforzare  le  guardir,c  gli  aiuti  tra  loro.cótra  le  rcliellioni  de  gli  lubiratori.  Si  n-oa 
uano  ancora  alcuni  huomini  del  pacFc  di  Scttentrione.di  tanto  Ibtiile  ingegno,  die  non  hauciv 
do  mai  un  parate, nd  lettere  Laiinr,  ne  Gothichc,fr  compongono  alcuni  aliabetf  per  loro  illriri, 

diuaric. 


« 


LIBRO  PRIMO. 

A di  inrir.e  diueric  figure  di  molte  colè,  ediuerfi  iftrumenti.c  quelli  Icrìucndo  in  una  pelle, in  una 
carta,o  in  cortez3icd'aIberi, adoperano  poi  pardailarmente  per  elcrdtare  la  memoria , Sc  ììm- 
tarla  E quello  lègrcto  non  communicano  ad  airuno.fè  non  a quelli  di  caia  loro,&  micgnano 
a lire  I tnchiollro  di  carbone  trito,  e di  latte,  oucro  con  l'acqua  comune.Si  polTóno  adunque  ca' 
uarc,&  imparare  da  gli  liuomini  del  tempo  antico  moIie,e  preclare  mcmorie,&  documcd , per 
ammacllramcnti  di  a uclla  nollra  eri.  Pur  che  quelli  huomini,nad  per  certo  a cofe  grandi,c  ma^ 
gnifìclic,haucircro  a li  loro  fucceflori  biciatc  coli  lunghe  rcritturc , quanto  làra'  prcclariirimi , c 
ualorofi.  Hauendo  elfi  hauuto  Tempre  pochilTimo  dunto  de  le  lencrc,ma  de  le  armi,  e de  le  gra 
uilTime gucrrc,piacere incredibile.  Nondimeno  nino quello,che  in  qudla  rozacri,fu  ualorolà 
mente  oprrato,lì  i poi  compollo  in  uerfi,  &in  libri  di  canti  piaceuoliirimi,e  coli  i peruenuto  Iv  Gr»> 
no  a li  nollri  tempi,!!  come  ancora  lino  a quello  giorno  fi  ua  feguitando  di  fcriuere  da  alcuni. 

Ma  li  Parthi,c  li  Alcdi,teirono  le  lettere  ne  le  ue&nenta  piu  prello , che  ne  le  carte . Racconta  ueA 
ancorai!  Pcrotto,chcgliann'chi,  prima  che  hauelléro  ritrouate  le  lettere  , uiàuano  in  uecedi 

Quelle, certi  chiodi,li  quaU  ficcando  nel  muro,  dauano  con  elTi  indizio  dd  numero  de’  meli , e 
c gli  aimi  palfiui,c  dimoltealtrecolc. 

FINEDELPRIMOLIEIta 

“DI  OLAO  MAGNO 
G O T H O. 

AR  CIVESCOVO  DI  VPSALA. 

De  k màrauigliofa  natura  de  le  cofe  Settentrionali. 

L l S E C OJi  D 0. 

PREFAZJONM  DEL  LIBRO.  ^ 

VANTI  Siano  fi  miracoli  de  le  acque,malTime  nel  ualblHmo  Oceano , 
làucrlbiISenentrione,nelepirti  dfel  Rq^odiNoru^ia,  8t  in  molte 
liblc  del  detto  mare  ,-moId,Bt  eccellenti  autori , li  Ibno  sforzati  dimolba. 
re,piu  forfè  per  autoriridi  altri,che  per  hauerli  con  li  proprq  occhi  uedu. 
ti,ouero  per  alcuna  cfperienza,che  ne  habbiano  hauuta.  Li  quaU  fe  bene 
in  ogni  cola  non  bino  hauuto  uera  tmiiuone,  n^a  le  uoltc  ucrifimile , lo. 
lamcnte  per  cagione  deb  occulta,  « inicrutabilemaiefti  deb  Natura: 
nondimeno  a li  loro  fcrira’  li  deuc  in  gran  parte  dar  lède,  eITcndo  ellì  fon- 
dati in  qual  fi  uogUa  ragioni.  Perche  ne  la  ualb'ri  de  l'Oceano  fi  ritrouano  tante,e  li  mirabili  cofe 
(de  le  quali  alcune  addurremo  di  lotto)  chea  pena  farebbe  ballcuole  a dimoftrarle , qual  fi  uo. 
gfiadottiirimo,6fefpertiinmo,conognipiuperfplcaceinielletto,  &acuta  ragione,  fi 
come  di  lotto  fi  dichiarerà',  quando 


v:, 
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do  parleremo  de  le  bc!lie,e  de  le  fiere,con  l’a. 

iutodiDio.  E quelle  cofe,  che  ancora  bilbgnerd  replicare  con  piu 
fecrete  ragioni.St  argumcnd,  nc  li  capitoli , che  liiccelIL 
uamente  laiuercmo,fi  tratteranno.E  douelc 
ragioni  de' tòpi  antichi,c  de  li  ferie 
tori  pallàti,  nonba. 

Ilcranno  ; 

noi  non  togh'amo  però  fadito  a quelli , che  uerraiM 
no,die  non  poUàno,  uolendo , addurre 
cole  piu  chiarc,e  manifcfte. 


De 


DE  LA  MAR  AVIG.  NATVRA  DE  LE  COSE  SETTER 


De  taitrHciameiUó,&'‘U’JìoiiedcIe acque.  fy' 

SONO  adimqucalamrucncfiil^ 
farce,  iiicinr  a certe  ruuide  ac^ 
qiie, le  quali  il  piu  dele  licite  acce 
fe,a  guilà  di  Hamine  fpargf  doli,  mo^ 
ftrano  uoler  ci'nfamarc  tutti  li  luo^ 
ghi  uidni , il  quale  fpcttacolo  fi  uede 
conrinuamentc  in  Islandia.cV  in  Sco 
zia, terre frigidilTimc, per  uncond' 
nuo  accrcfcimcnto  di  tale  ardore,  nc 
Icdctteacque.  Inoltra  fi  ritruoua  un 
1^0  pieno  di  fango, in  un  campo,ne 
la  Gotliia  meridionalc,non  lungi  da 
laCittadi  VeflToni,  il  qualeperuna 
fua  uirtil  ignca,tutte  le  cofeda  quoce 
Irnnofu.  re,cheinenbappcfc,conuna  corda  fi  tii&no,in  un  momento  le  rimanda  fuore,oarfc,o  cotte. 

Quella  medclima  nanna  li  d trouato  li  aucrc  im'aliro  Lago  fimilc , ideino  a la  Metropoli  di  Ni/  g 
NiJioCa.  drofia,ncl  Regno  di  Nortin;ia,cqucftofi  e'  làputo  principalmente;  per  quello  indizio,  che 
quando  fono  li  piu  clLcmi  freddi, non  fi  congela  mai,  fi  come  di  fopra  li  i alquanto  dimoftrato, 
c di  fono  nel  cap.  de  le  fonti,  fc  lari  mcfticri,u  dimollreri,5;  ancora  fi  pud  dire , che  nalca , per/ 

Il  Solfo  c che  in  tutte  le  minerede  li  monti  Sctientrionali,tutto  quello  che  dcaldo  nafee  dal  folfo  ,ft  come 
talòo.  ,ytto  qucllo.che  dilccca.nalcc  dal  Sole.Et  èbclla  cofa  a uedere  un  nuouo  fccrcto , chcl  humore 

de  I acqua,elàli  uapori  di  fuoco, e che  corga  per  il  riuo  de  facqua  continuamente  il  calore,  e 1 ar/ 

G't  tltmf  dorefctio  amico  de  leonde,da  le  quali  foteuaeficrc  ordinariamente  cllinto.Per  il  che,  dicono  li 
Il  còlere-  hlofofi,che  gli  elementi  fono  collegati  tra  loro, Sd  abbracciati  uicendcuolmente , e con  rnaraui/ 
gliolàcópagniacongiontc  quelle  cofe.che  fi  sa,  che  cò  cótrariauarictà  fono  tra  loro  nimiche,  e 
dili  ordanti,come  ucdendo,che  la  materia  humida.c  moIle,produca  da  lei  uapori  ignei.la  quale 
poi  difcorrendo,e  fpargendolì  per  alcuni  foiri,ccanali,fe  bene  nel  principio  rilcaIAt , Si  acccn/ 
de  l acre , nc  ndancno  doiicmando  a poco  a poco  piu  tepida , fi  adopera  poi  per  delicatil  I imi , e 
dcliziolilllmi  bagni,iccondo  che  da  molti , c in  diuerfi  luoglii  dcriuata  nel  modo , che  piu  loro 
aggrada, anzi,chc come  utilillima  medicina  fi  efibilce a gli  infcrmi.con  la  quale  fi  curano  lenza 
tòtmcnio  alcuno,c  fida  loro  la  lanini, e 1 rimedio  fenza  horrore.o  fallidio  alcuno.  Di  qui  poi  fo 
nocauati,cdiitili  li  bagni  fulfarci, li  quali  hannoorigine, e fomento  da  alcune  uene  de  la  terra 
La  (arri'  >gnee,equclle  poi  fi  difhnguono  per  alcuni  canali,ne  li  quali  douentano  tepide  ,hn  che  manca/ 
«cr^Hua  ioinlorotiittoiluaporeignco,ficonuntonoinqualicllrigida.  Nd  per  quello  fi  toglie.clic  la  p 
le ntenza  de  la  Scritmra  fanta  non  redi  nc  la  fua  ucritai.douc  nc  l'ultimo  de  la  Sapienza,fi  legge. 

, , Il  fuoco  nc  facqua,  oltra  la  fua  uirtti , c natura  era  ualido , e gagliardo , e f acqiu  lì  Icordaua  de  la 
a , lira  natiira.chc  ha  di  finorrarc.Sd  cllinouere  il  fuoco.  E per  il  contrario.lc  fiamme  non  oftèlero 
, , le  carni  degli  anira.'.li  corrutiibih.chc  fopra  il  fiicco  caminauano.nedillblucuano  la  buona  dea, 

I , la  quale  agcuolincn  te  fi  rilblucua.fi  come  Ci  il  ghiaccio.  In  oltra  Agoftino  rcfcriicc,  che  quel  fuo 
co  del  làcrifizio,il  quale  Ixx  anni dopo  la  cattiirità  di  Babilonia  fi  era  mantenuto  lotto  le  acque, 
licftinfcallhora.chcAntiochoucndcncilSacerdozioalafonc.  Apprellb  afferma  S.  Girola/ 
mo.chcipic  Ha  dia  natura  del  fuoco,  che  haticndo  uicinoafeuna  materia  combullibilc , fuffi/ 
zicntc.non  foto  fi  leua  in  aitc.ma  ogni  colà  confuma.cofi  leacquc,come  le  rupi . Olna  di  quc/ 
Ilo  CalTiodoro,ncl  iij;  libro  de  le  cpillolc.fa  menzioncdcl  monte  di  Vulcano,  del  quale  fi  nar/ 

Il  fooio  ra  quello, che  pur  pare  maramglioro.chc  dl'cndo  egli  fcmprcaccelb  di  tanta  moltitudine,econ/ 
aftofo  nc  gregazionedihamnie.nondimenogiàfillauaalcolbdcniroalcondcdcl  mare , A' in  quello  IT 
ì'i  VoUer  uiucua  Un  continuo  ardore.il  quale  pareua,chc  da  fi  groffà  acqua  filile  ricoperto, 

raro.”  Chi  uorra  ancora  ucdcrc  il  \'olteri  ano  nel  lib.  xxv.  ritroucrdeircreuna  fortedipece,2<;  un  gc/ 

nere  di  ferpcri.dic  cllingue  il  fuoco.  Anzi  die  in  Egino  fi  truoua  un  làflb  di  quefia  natura , che 
L'acqua  fparfo.c  bagnato  d'acqua.fubito  fcintilli  faoco.fi  come  una  adufta  caidna,  e quella  pietra  non  fi 
U fuÓc  accende  poi.butiandoui  lìrpia  |rrcc,olio,rcfina,unto,o  altro  fimile  liquore  gralfo , ma  con  l'ac/ 

* qua  lbla,lì  come  tcllihca  S.  Agofìino.ncl  lib.xxidc  laCitià  di  DiciDouc  quanto  fia  frereta  1 0/ 

perazicnc  de  le  cofe  naturali,  lì  puc?  incontinente  manifdlarc  a coloro, die  di  ddfalTcro  curiofi 

inuc/ 


LIBROSECONDO.  ij 

A inucftigatori.  Ansi die  Plinio  rìrciilcc  nel  lib.xiiij.d  cap.xx.cheb  ferda  del  inno  Teca, prende 
il  fuoco.e  per  fe  ftei^fenza  altro  alimento  arde.  Moiri  altri  miracoli  del  fiioco.e  de  le  acque , d 
ineddìmoautore,allaicopioliunemeracconnnel  ij  Iibro,peralquanricapitoli,nerulrimo.  ’ 


DtU  ficreta  natHrtdi  almm  monù. 
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1,  i^ONO  perilmondomolrimorv 
\ ^ti,li  quali  da  s^dijC  degni  ferii/ 
f\'  tori  fono  ccfcbrao',e  per  gridez/ 

za,&  per  altezza , e per  altre  uarie,e 
marauigliorc  Ipezie  di  colè , die  in 
elli  lì  n'truouano , e tutti  con  diuerlì 
modi,epcruane  ragiom , comeèil 
Imótc  detto  Vcfuuio^tna,Glpano,c 
moiri  altri,li  cui  nomi  fono^molto  co/ 
nofdurijC  £imiliari,p>er  la  priuata  no/ 
rizia,che  fì  ha  di  loro . Nondimeno 
da  gli  huomini  Aquilonari,  altri  mó 
ti  non  G ricordano  maggiormente, 
che  li  monti  di  Spagru,  per  li  quali 
giàniolrihuomini,conillulln,enobili,comeuili,e  plebei,  peregrinando  a Giacomo  di  Gali/ 
zia,  con  gran  baca  caminarono,  econgran  laudi  poidàltauanob'magniKd  holbitalidiqud 
Rc,cirendo  ilari  in  qucDi  humanilfimamente  riceuuti,&  otrimamentc  conlblari,e  fouuenuri-In 
oltrc,G  titruouano  in  Germania  marau^Uon,e  granmonti,non  manco  airi , e imifurati , che  di 
alcune irirtiifuigulari.  IlmonteVeluuioGdioeeiicrmirabile,ibloperdieaIeuoltedaqudlon 
ode  un  fuono,chefì  alTuniglia  al  mughiare  d'un  Torodl  quale  quando  accade/i  giudica, che  au/ 
uengapcrIag^diflìmamolritudinedeIeCenneri,ciiegettafuore.  Vnmonteai&flmileal 
monte  Vefuuio,èquello4  quale  Girolamo  dice,  che  il  primoanno  di  Tito,  gettd  lùore  tanto 
fuoco,etanioincendioecdtd,dicarièmoltclèlue,campi,eprati,etutto  il  pacutfattomOi  Ho/ 
ra  di  qual  natura  lìano  alcuni  monti  di  lslandia,gid  penfo  io, che  Ga  chiaro  a tutto  d mondo, per/ 
dieoItraqucUocheèllatodagliantichinarrato,noinelanoftra  catta  Gothica,fuppiendoala 
delcrizione,che  fece  Tolomeo,habbiamo  dimolfaato  d Gto,  e la  natura  di  quefti  monti , clferc 
fuigulare,doè,che  ne  le  {bmmiriiloro,èquaG  perpetua  nelle,  e ne  le  loro  radia,  un  continuo 
fuoco  fulfurco,d  quale  alTiduamente  arde  fenza  conllimarG  mai . Quelli  che  G ui^liono  acco/ 
ilare  troppo  mdni,portano  perìcolo  di  aiTogarG,pcc  la  gran  poluere , e per  le  ipelle  buille , che 
icinrillano,c  mairimc,che  in  molti  luoghi  G ueggono  alcune  uoragini  ariè,  con  molta  cenere  di 
^ quelli  monri,gia  tutti  abbruciari,e  de  le  ualli , le  quali  di  nuouo  pera  tadti  accrelcimenti  del  fob 
fo,0  dilpongono  a nuoua  combuifa'one  dopio  un  certo  ipazio , e rauolgimento  di  tem/ 
po.  Ancora  fono  dentro  b'coniìni  di  Noruegia,alcimifmifuratiilimi,&alrii/ 
iìmi  monri,li  quali  non  G polfono  iàh'rr,iè  non  in  quanto  giornate,  & 
altrettante  ne  bilbgriano  per  diicendeme.  Mailpaeièmio 
Settentrionale , quanto  Gibh'mi  mona'  habbia , piu  di 
lòtto,  quando  uerra  occafione,  G moftretl 
Perche  fono  molti , molto  alti , U 
, quali  nutrìfconod’ogm' tem/ 

po  alberi  di  diuerfe  , 

foezie,e 

V molte  forti  di  animab'. 
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'Vele  ombre  de  gli  huomima^ogati,  che  HppariJcoHO.  Cap.  HI. 

E R maggior  dichiarazione  del 
I j-'preicmeCapitolo.ida notare, 
che  la  Islandia , i una  Regione 
fottopofta  al  Polo  Artico , a:  oppo^ 
fta  mairimamcmc  al  ucnto  Cirdo,  e 
uicina  al  mare  Glaciale, onde  è deta 
la  terra  glaciale,  onero  l ultima  Tile, 
da  tutti  gli  antichi  (crittori  celebra^  v, 
I ta,  li  cui  habitatori , afferma  Saflbne 
I Silandico,  dlcrc  huomini  contenen 
§ dlTimi.emolto  buoni  ChrilHani,  e 

" ntengono(critture,&hirtoriedele 

- ...  - _ . coff  loro, e de'  lor  egregi^  latti, e ma^ 

gnitìci,&  ancora  hoggi  fi  Icriuono  i fiiccefiTi  de'  6tri  loro.li  quali  poi  in  ucrii,&  con  cann.tiara/ 
no,e  li  fculpifcono  fopraalcum'  promontorij.a:  in  certi  fn^i,  in  modo, che  non  poffotw  effere 
alcoli  a li  pofteri,fe  noncongrandei  ngiuria  de  la  natura.  1!  fito  de  f Ifoli  giace  tra  F Auftro , el  g 
Borea,di  lunghezza  di  cento  miglia  Todcfiche , per  la  maggior  parte , e monnicU,  Si  inculia,e 
mairimeuerio  il  paefe  Settentrionale, per  gli  aufteri,e  fieri  impeti  del  ucnto  Circio,il  quale  non 
petmette.chr  pure  fiirgano  da  la  terra  fterpi alcuni.  Qiieftalfola,c  memorabile  pCT  moloùv 
Politi  miracoli, per  che  in  effa  éuna  Rupe,ouero  un  Promontorio(romc  nel  Cap.  di  foprart  a<> 
cennato)a1  quale  a guifa  di  Ema,fcmpre  getta  fuore  perpetue  liamme.  E quiiii  tredono  cffCTea 
luLv^adouclì  pundconolc  animedeglirci,c  fcelerad  huomini.  Perche quiui  fi  fon  trouarifpet 
fo  lpiriti,&f  ombre  di  qiiclli,ehe  fi  fon  fommerfi,o  per  qual  fi  uoglia  altro  uiolen  te  cafo,moni,l^ 
qtralimanifclhmoitefioffcrilconoadaiuureaognifeccnda.chelkciano  quelli  huomini, e U 
manifcffc  fi  mofh'inolcimagini,c  ligure  de  gli  huomini  a loro  non, che  da  coloro,  che  non  iw 
no,che  fiano  morti , fono  colte  in  cambio  per  perlbneuiuc.c  tal  bora  toccano  loro  la  mMO.Ne 
fi  fcuoprc  I crrore.o  fi  conofee  l inganno.e  lafiilfitiprima  chele  ombre  non  Piano  difparfe.  GU 
habitatori  di  quei  lttoghi,indouinanoallài  fpelfo,li  lati,c  fiiccelTì  de  Pnndpi,e  tutto  qucUo,chc 
fi  feccia  ne  le  parti  piu  remote  del  inondo.pcr  rcuelazione  de  le  dette  imagini.ai  ombre,chelo/ 
ro  appanlcono,fì  come  fi  manifefterà  piu  di  fono,  al  Cap.  de  le  magiche  feUacic.  Nd  a "Vergilio 
furono  ocnHii  cofifettimiftcrq, quando  egli  diliè. 

,,  S'odonfubitouod,fli  alte  ftrida.- 
,,  Si  ueggon,nc  l'entrar  I anime  trifte, 

,,  De  i'miferi  fenriulU,ei  laighi  campi,  F 

, , Campi  di  pianto  deto , in  ogni  parte. 

"Ve  l horrihtie ftumo , che fanm  alcune  caHtme  del  lite  delmare.  Cap.  IIII. 


An««t 


!!iceia 


grkoS 


curadifcrtilinuiu  colti,  in  quello  modo. 


EOLTRA  diquefto, purene 
le  parti  Settentrionah,  una  noW 
le  prouinda , detta  Angerman^ 

nia,  li  cui  habitatori,  fono  cacciatori 
ecccllcntiirimi,perche  da  la  caeda  ac^ 
quiftanograndiffìmc  ricchezze,pcr 
le  prczime  pelli  de  gli  animali , che 
poi  con  incrcdibil  guadagno  uendo.' 
no.  Sono  ancora otrimi  agricoltori, 
tale  che  oltta,  che  effi  ottimamente  la 
uorano  le  pianure,e  le  colline,  anco^ 
rafenno  ridurre  le  fommità  degli  air 
tiinmimonnpcr  uia  di  fuoco, ccon 
le  neui,chc  fopraui cadono, ala na^ 
Nerequinozzio  Autuniialcmcttonoilfuoco,n^ 
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A fpeffi  ftcrpi,&  hwbe  de  li  detti  raonri,e  quel  cenere, e poluere.clie  da  quella  arfura  rielce  dilige^ 
temente  accommodano,in  modo  che  (bprauenendo  ù cadere  de  le  ncui, tutte  le  raccoglie , on^ 
de  Gitto  come  un  letame,  per  il  melcolamento  de  la  neue , con  lcccncrij>redctte,a  mòdo  di  un 
uclchio,uicne  a ingrailàrc  il  terreno,ondc  nafce,chi^roducc  poi  adai  piu  abondanti  biade,  che 
le  altre  terre  non  ilmno,e  Ct  ne  caua  piu  lieta  ricolta.Óuella  prouinda  Ita  ancora  in  fé  molti  m5/ 
ti  aldirimi,di  cui  leJlbmmiri^dTendo  iemprc  coperte  ai  neui,e  biàcheggiàdo,|n  moftrano  di  lon 
tano  a quelli  che  nauigano  il  mare  Bothnico;  tale  che  uedendo  un  coli  eminente  fc^o,poirono 
ichifarc  molti  moftruofi  perieoh’,&in  Iccuri  porri  condurli  In  oltre,  quando  li  nauiganti , o per 
ca(ò,o  pure  penlatamentc  lì  accollano  a li  piedi  di  quelli  monti , li  quali  nel  profondiirimo  lon/ 
do  del  mare  fi  abba(rano,hanno  tanto  horrore,  e Ipauento , per  il  mirabile  percuorimento , che 
quiui  {anno  ronde,che  le  con  un  prelblTimo  remigarc,o  con  un  gagliardo  uemo  aiutari,prcllo 
non  fe  ne  tolgono,dal  Iblo  Ipauento  quali  fono  uccilì,epcr  molti  giorni  dipoi , per  la  perturba/ 
zione,&  aggiramento  de  la  ttlla,che  rella  loro  tutta  intronata,  a pena  ritornano  in  ccrucllo , c 
rihannolafmarritamente.Hanno  li  piedi,e  le  bali  di  quefti monti  alcune  tortuolc  ape  rture,on/ 
de  efcono,&  entrano  le  onde,(àbricate  con  uno  llupendo  artifizio  de  la  natura, ne  lequalipcr 
lungo  Ipazio  figenera  quel  formidabil  fuono.e  foauenteuole  rimbombo , il  qinle  i come  uno 
huomo,chcfottotcrralifenrillé.Lacaufadicotalco&,haucndo  uoluto  qualche  uolta l'audace 
giouenni  piu  curiolàmcnte  inuelligarc,che  ficuramente , quando  fi  é melB  per  andare  doue  lì 
ode  quello  romore,fubito  da  le  aperture  de  li  detti  monti , uicka  grande  abondanza  d'acqua,  e 
® da  rimpeto  de  uenti,ripienc  le  naui  loro  de  le  onde,e  fommerfi , quiui  con  gran  marau^Ua  fon 
rdlari  .morti . Ma  acdoche  tanto  pericolo  lì  polTà  fiiggire,b  grande  altezza  de'  monri,eol  ne/ 
uofo  fiio  dorfo,biancheOT'ando  chiaramente  là  di  lontano.lègno  a li  nauiganri,e  li  ammonifee, 
che  antidpino  la  fuga- tue  che  non  paia,che  la  Na  wra,madre  di  quello  inuelb^bil  fuono,  non 
habbia  ritrouato  rimedio  alcuno  centra  quello  occulto,a£  iniìdiofo  male.  Anzi  chf  per  fpazio 
di  molte  m^lia,da  li  medefimi  monti  fparfo  per  l'aere  quello  terribil  fuono , pcruicne  a le  orec/ 
chic  de  U nauiganti,ammonendoli,cheU  ruinadi  coli  trillo  romore,lontano,  quanto  piu  pollo 
fjo,fuggano, acdoche  fc  uidno  lì  gU  aecolhirero,non  poidlèro  fcoportaiio.  Hora  quella,die 
tenga  Vincenzio  in  Spe.Hift.  nel  Ub.xxxlal  cap.xxiiq.  di  auefta  Umile  materia , uoglio  che  lo 
moliamo  con  le  lue  proprie  parole,adducendole  nel  mouO,che  Hanno.  Apprclfo  li  T artarì  lì 
li'cccirere  un  certomontea(làlpiccolo,nelqualedun  certo  forame, onde  riauerno  cleono  lì 
grandi  impcri,etemp^cdiucnri,che  a pena,  néfenza  gran  pericolo  da  quel  lupgo,polfono 
palTarc  gli  huominl.  Ma  ne  la  State  poi  Tempre  fi  ode  quiui  un  poco  di  fuono,e  di  romore  di  uett 
a',ma  efee  del  detto  forame  molto  debolmente.  Afferma  ancora  Dione  Menda  Alellàndrino, 
ehcalcuoltene'monridi  Vefuuio.da  le  cauerne  fotterranee,  fi  ode  unfigagliardo,eternbil 
fuoiio,che  pare  limile  a li  tuoni.anzi  che  pare,che  non  fido  fono  terra,ma  in  alto  ancora,  fi  fen/ 
ta  quel  mugito.  E ne  li  laghi  Settentrionali  ghiacdati,fotto  la  prMria  gelata,  per  il  uento , che  tri 
fi  racchiude,non  fi  lente  minor  rimbombo,  e luono,  che  fe  lulleun  fiero  tuono  ben  rillretto 
C inlpelfiffimcnuuilc.  De  la  qual  cofa  fi  parlerà  alquanto  piu  di  fono,  nel  Capitolo  de  le  pdca 
ture  gladah.  Rifcrifce  ancora  Plinio, nel  hbro.q.  al  cm.  bontij.  che  fiafcolta  un  fuo/ 
no  fopra  li  monti, caufato  dalaloroconcauiti.  E' ancora  chiaro,  che  Suida 
dice,che  nd  Danubio  fono  certe  cataratte,dol  alcune  pietre,  che 
fono fotto l'acqua, a guifa  di  monriceUi,  fopra  le  quali 
percotendo  quel  fiume , <i  ripercolfo , e rìbat/ 
cutodaloro  con  gran  romore,  e 
coli  uà  rauuolgendofi 
intorno  a quel 
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D'unajì{^e,  detta  il  Aftnaco  marino.  (ap.  V-  ^ 

OTTO  il  dominio  del  gii  rio. 
chifTimo  Regno  di  Noruegia,  ui 
ciao  a un'Ubla  detta  Fare , é ne 
l'Oceano  un'altiirimqmonte,il  qua' 
le  i chiamato  da  li  nauigann , per  un 
nome  limile  ab  Tua  hgura,  il  monte 
Monaco.  Impcrochc  quello  monte 
c in  modo  fituato  da  b namra , SC  in 
modo  formato  ne  le  fuc  parti,  mafli' 
me  ne  la  Tua  Ibmmiti , che  pare , che 
egU liabbb indollb una  cappa, o un 
Icapuralc  da  frate:  anzi  che  ancora 

luinfcbproprietàdelMonacO;ta' 

Ic.chciutu  quclli,chcnc  le  crudeli  tcmpcllcahii  le  nefugi>ono,Iiriccuc  licuninmamcnic,e  li 
conforta,e  con  loia.  Anzi  pure.thlli  miti  coloro,li  qualidab  uiolenzadc'uenh  sbattuti, non  ccr 
cane  di  toccare  b Tua  limbrb.o  le  lite  uellimenia,  perche  in  quel  luogo,  di  maniera  fon  fieri  li 
uemi  Circi), c li  Settentrionali, che  per  uolere  li  nauigann  icampare  la  loro  alprczza , fono  sfor.  B 
zan  con  grande  arte,e  con  ellreme  forze  aftàhcarfi , econ  fomma  cfpcrimzain  ogni  momcti' 
to  attendere,e  iiigibre,in  che  modo  al  Monaco  fi  ricouerino,  come  a fccurifTimo  porto.  Sono 
ancora  alcuni  nomi  di  alti  monti , poltigli,o  da  qualche  acddenie , o da  natura , o dal  lìio,o  da  b 
proprie!  j,o  da  fìmili  cofe.fi  come  nc  le  liillonc  racconta  Valb,d  un  mòte  in  Spagna,  detto  Boc 
cad  afino  ; e d'un'alu'0,chbmato  il  monte  de  I amore,il  quale  forfe,lì  comeqtielbgentcd  piena 
d amore,cofì  quel  monte  s'd  diliijfo  fcmpre,&  ampliato . JSla  fìa  b cob  come  li  uoglb  di  quella 
Amore,che  io  fo,chein  quello  montc,^  in  quello  efercizio  d'amore , albi  piu  monti  di  dolore 
fi  muldplieano,h  quali  fpingonoli  llold  amantf.hnalmenie  ne  l'altro  monte , detto  Bocca  tfalb 
no,acciochc  quiui  da  le  due  hb  de'  denti  fìano  trìii,dod  da  b penitenza,chc  m'en  loro,c  dab  bb 
bòa  de  binfana  amiczE  per  certo,die  in  quello  combatdmento  rari  monti  lì  ueggonodi  uitto 
n'e,edi  trionfo.Oln^  di  quello  nc  le  acque  Settentrionali,  fono  molu  monti  altillimi , comefe' 
gni  d'un  fccuro  peno, a li  quali  lì  debbu  ricorrere  in  ogni  tcmpclla,o  tr3quillici,chc  fegua.  Ma 
prima  chea  quelli  lì  peruega  mola  ciechi  blTi  lì  afcódon  o fono  le  acque,  li  quali  lì  come  fpirSdo 
un piccolucnto,fommcrgono molti legni,cofi poi elicla  lempclladlcopeTta,  perle  fpumede 
le  ondc,ctie  quiui  piu  che  altroue  fi  leuano,fono  cagione  di  blutc.Sono  ancora  altri  monti,  detti 
Xilonri  di  Falconi,monu'di  Aqiiile,c  mono  di  Corui,li  quali  moliranoa  U nauigann,  che  a loro 
fi  uogliano  auidnarc  lìcurczza,oa  quelli, che  fo  nc  uogliono  fuggire,danno  cautele , che  non  lì 
amdninoaliluogliipericololì.  Vilonoancoraalcunimonn, detti  mono' de  le  liti,  anzi  pine  p 
qucftì  li  polfon  dire  lortezze  inefpugnabili,cmairime  quelle  che  fono  pc  la  Finbndb  Orienta 
lc,colì  detn  per  occalìonedi  alcune  guerre  de  li  Mofcouiti,e  quelle  fortezze  fono  dirizzate  fo 
pia  le  fod  di  alcune  rupi  altiiriiiie,e  con  tal  fortiKcazionc  de  rartc,e  de  la  nanna  ftabilite,e  muni 
ic,che  piu  ageuolnicnte,eircndo  alTediata  polTbno  cITcr  prefi  U mono'.che  lcrocche,e  diano  l'ab 
fatto  da  qual  parte  lì  uogliano, 

D’MaUraHitye.dttuURkpecor4)tuta.edeUtnoititiuitiK  de  ptfii.  Cup.  y t. 

I À CCIOCHE  da  noi  non  fia 
J^eon  filenzio  trapalTara  alcuna 
operadcbnatura.  Inqudlafì' 

Tra , come  nc  la  Bothnia 

! ‘ 

.i  Vplàlenfe.iluna 
in  quella  lingua  uul. 
detta  BiuraMubben  , la 
quale  nc  la  lua  aldlTima  fommitd,a 
quclli,chedilungi  nauigano , molira 
clTcre  come  dentata  , oucro  liaucre 
una  Corona.  L'afpctto,rombni,e1 
porto 
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portOif  ncoticro  de  la  qtnlc,(c  gli  liabitatori  di  quel  luogo, e di  quel  mare , non  conofeedèro,  e 
di  quella  a le  lor  necciriri  non  fi  iènriflcrOjelTcndo  prancliilTimi  pcTcacorì,non  pocrebbero  md 
hauerc  fìcurti  de  U uiu  Ioro,n^  maneorìn'ouerebbono  commodo  uitro,  per  fofteqno  di  Ioro,c 

di  ntfri  nr^nnti  J nCT. !• J.t' i_  . j_ 


ernmdo(ficomcmcaimennerannoMDXIX.) Impero  ,, 
che  mole  nafeer  e una  fi  fatta  olcurìcà  del  conden(àto,e  cal^'noib  acrc,chc  a pena  quello,  che  tic  nju^agio 
ne  la  prora  d una  piccola  barchetta  <f  urduto  da  colui,ctte  fi  truoua  ne  la  poppa.  Nondimeno  ao 
coltandoii  elfi  al  lito,aI  pedone  di  quella  rupe, da  tutte  le  parri  fi  uede  tanta  molotudincdi  pelei,  Moimu- 
chcgencra  grandii  fimo  llupore,  emarairigliaa  chi  li  uede , & a lo  ftomaco , cauià  una  faibdiolà  ^ 
lazieti.  Perche  unapariedisriartipefaVconlaQIamuoiadcracquade!mare,inquelIapianu^  f«M  a^il 
ra  a piedi  del  monte  bagnatale  poi  polla  a leccare  al  uento,luolc  clìer  dillcià  per  Ipazio  di  duc,o 
ire  lugcri  lopra  la  pianura;un'aJrra  parte  fi  dilleiide  lòpra  certe  prrnche,c  fopra  pergole  per  dd 
fatce,ema(rimequclli|>clci,chcfonoma^ori,acdochecofidalSoIc,c  da  laercfianofcccatijli  ftcchino 
qualinuti  nondimeno  fi  lèrbano,oucro  per  li  bilbgni  loro  domcib'ct,  e per  mangiarli  fanno  tue  h p«f«. 
f o ne  le  cale  Ioro,oucro  per  lare  con  eflì  grofii^iadagno,  uendendoli  a mercanti , li  quali  poi  li 
portano  oltra  il  mare,dotic  ancorale  per  necelhfi,epcr  piacere , fi  Ibgh'ono  mangiare,  c maifi.' 
mc,acciochc  con  quelli  fi  procacdno  copta  di granojl  qualcin  quelle  parti  dcboìmentc  fi  mani 


B 


,acdochc  con  quelli  fi  procacdno  copta  digran< 

!?:  fr^dOjChc  ui  fi  fcnie.  E per  daru  ancora  a coloro, che  habitano  ne  le  felue,  c ne  le 


lòhrudiniji  quali  gli  hanno  per  colè  dihcatc,acdochc  da  loro  riceutno  quelle  ricchc2:2c,  che  da 
le leIucacquillano,e quelle Ibno pelli prcziofilfime di diuerfi  animali.  Perche  laprouidcnxa 
di  Dio, ha  ordinato,chcgU  huomini  fi  nutrilcano , e mantengano  per  uia  d’ima  uicendetiolc  c5^ 
mufazionc,c  (cambiamento  de  le  cole  loro  : condofia  chea  tutti  non  fìa  conceflb  hauer  bcnelv 
zio  de  lemcdcfìmc  cole, ma  chi  n*ha  d’una  forte,  c chi  cf  un'altra.  Perche  altri  di  colloro  hanno 
abondto  di  pelei,  aItridjfierc,aItridicampi,acaochecofiIictamcntc  pofiànouiuere,  3C  anco 
pcrladiuq^glianzade  le  colè, che  gli  fono  concelÌè,rttruotii’no  poi unafedc!e,ccommoda 
compagnia  de  gli  huomini  da  bene, e ima  defiderata  unità  de  gli  animi  tra  di  loro.  Plinio  nondiV 
meno  giudica, che  li  pelei  fiano  concdTi  a gli  habitatoride  laterTa,pcr  benefìzio  di  rutura,e  per 
un  altra  cagione  tiuolc,ehe  ad  altri  fianu  tota.  Dalpiedc  adunque  di  quello  monte  coronato, fur 
^untanto,csj  làttoodore,di quelli pelcicofidiltcfi,cheperlungo Ipazio  dimarc,pcruicnca  OJore 


li  nauij 
nodi 


:nganti,n  qual  odore  fenato  da  loro,cfièndo  folto  la  tcmpellolà  caligine  af^cati , impara^ 
iuluarfìdarcmmcmcnaufragio,«3^infìemcIcIormcrcanzie,crobc.  * 2»» 


'Diaìami^fillìdclmareyedelfpnfiamemOie flti^o^ereflt^odelOccam,  Qip,  l^IL 


per  ilqus 
le  i fu», 
gono  li 
fuuiiJgù. 


Ne  la  noftra  carta  Goihica.o^ 
ucro  nc  la  dclbràzionc  de  le 
parti  Settentrionali,  fi  urjgono 
alcuni  golfi  di  mare,  che  nc  la  prelcn» 
ir  figura  (bno  lailpia,  nr  li  liti  di  Nor 
uegia  de  l’oceano,  c quelli  fono  detti, 
unoRoeft,raltroLofibeth,traIiqiia. 
Ufitruouatanta  forza, & impctodd  uOonh. 
marc,ouero  piu  rollo  UIU  nuouaQu 
nlidi , che  tutti  h'  nauigantl , che  quiid 
ineauomcntes'auuicinano , togiièdo 
con  la  rcprnaiu  rcuoluzione  de  le 
aoquc,(wni  forza,&  indullria  a li  noe 
diicri  in  un  mométo  fono  con  h Legni  Ibmmcrl'i,  & alferti.  c quelfo  intcruienc  per  il  piu  a colo 
ro.chc  fono  ignorano  de  la  natura  del  luo(^,oucro,  che  per  forra  de  le  tctnpclleqului  fono  fiv  . 

fpino.oucrodifprraando  il  pericolo  imminente,  non  fi  curano  difuf^rlo.  Per  il  che,  quel.  «Jermlfi 
li.rlieda  le  parti  di  Germania  uogliono  qiriui  nauigarc,conducono  li  piu  pcriri , c pratichi  noe.  m. 
chicri,chefiritruouino,hquahperlungacfpcrienra,  hanno  imparato , come polUno  daquel 
periglio  dilcoftarfi,hora  torcendo,hora  dirizzando  il  legno,fccondo  che  piu  la  mcllicri. Eque 
lhli>gliono,pcrunlungorpaziodimarc,dirizzattdalatramoncana,acdoche noncafehinoin 
quclii  gorghi  di  marc,andar  uariando  in  diuerfe  maniere  il  corfoloro , c malfimc  quando  fi  tro  *Tro"niJ 
nano  uicini  accrte utile  populofilTune,  dette  Andane,  3^  TronJane,  e parimente  prefib  a 

D tre 


DE  LA  MARAV.  NATVRA  DE  LE  COSE  SETTFN. 

Mc*i.  frr altre  Ifole.doue  quella  parte  dd  mare , che  fi  difirndc  tra  loro.d  detto  Moftafirom , nel  qual  Q 
Cn>n.  luogo  il  fondo  dprotondil  fimo,  e gonfia  il  mare,  c fi  Itane  alfiupiu,  ehein  nini gli  altri  luoghi 

uicini.  Perchequiuientrandol'onde  del  mare, dentro  aceneraucrnc,lì  uiene  agonfiare, c 
quando  poi  nc[  elee , sgonfia , SC  in  qiicfto , corre  con  tanto  impeto , con  quanto  (àrda  ogni  ra' 
pidiifimo  torrente.  Quefto  mare  (come  s'i?  detto)  fi  nauigacon  grandillimo  pericolo , perche 
coloro, che  ui  nauiganoa'  tempi  rattiui.rubito  fimo  fpinn.c  rapiti  ne  le  uoragini.chc  girando,ri 
uolono  in  un  fiibito , e fommergono  li  legni , c rade  uolte  fi  ueggono  uenire  a gallo  le  reliquie 
de’  naufraga  ,e  le  pure  qualche  uola  le  ne  ueggono,fono  di  maniera  rrite , per  il  percuotimene 
to,chc  hanno  latto  ne  li  fcogli,  che  quelli  pezzi  di  legnopaionocomecoperrid'unalòtnlelae 
nugine , n^  al  trimenti  fi  conofee  quello  che  fiano,di  modo  fimo  Iminuzzan . E quelle  colè , fi 
Dio  ope-  manifcfta.chcpcr  potenza  de  la  Natura , fiiperano  le  fabulofellble,dene  Simplegade,  8C  il  lòre 
midabile  Promontorio  di  Malea,  e Cariddi  diSicilia,  e nini  gli  alni  gran  miracoli  del  Mare. 


c come 
ouole. 


E aliamo  Ha  diffidlcailc^nare  b caub  di  tal  cofa , quelli  che  fono  flati  inucfli^torì  de  li 
de  la  natura,ne£mnofe^e;li quali  finalmente  la  attribuifeono  al  potere  di  Dio, il  quale  opee 
rane!  modo,  che  piu  gli  piace,  c quanto,  e douc  piuuuole,  e liberamente  fenza  alcunoime 
pedimcnto. 

D’un  altra  turatine,  delta  Cariddi , e de  la  rrtaraui^liojk  natura  de’  ghiacci. 

j C‘*P- 

Ha  V E ND  O noi  detto  ne!  pre 
cedente  Capitolo  , quanto  fia 
pericolofa  la  nauigéione  de 
rOceano  di  Noruegia , e maffime  in 
quelli luogfii,doue li  nauigantiuanr 
no  in  ruina , e fi  femmergono  ne  la 
profonda  uoragine,  caufata  da  occub 
ta.fi;  infcrutabilcragione.lè  nonui 
tifano  grandilT;  ma  pi  udenza,&  efpe 
rienza.  Se  fimo  ftanjiure  alcuni, che 
da  tal  perdilo  fiano  Icampati , io  giu/ 
dicodd  nondouerfi  attribuire  a uir/ 


nihumana,ma  piu  toftoalaiutodi/ 
uino.  Emallimequandoddc'imer/ 


Uro  di» 

aerfo 

g^altrI. 


ca  rabbia  accefi.  E" ben  uero,cheio  confelTb , che  elTi  fimo  pranchimmi  ne  la  Icienza  del  naui/ 
gare,c  nel  conofeere  douc  fi  indirizzi  il  gnomone  nautico, ouero  il  Compallb,c  fimilmenic  fo/ 
no  efperri  nel  mandarein  fondo  del  mare  un  pelb,per  conolcere  la  profondità  de  le  acque , ma 

illitodiqucfbpaefi,éd'un'altramanicr3,cdidiucrloarp  

Mauri. 


il  lito  di  quefb  paefi,écf  un'altra  manicra,c  di  diuerfo  afpetto , che  qudU  de  gli  Affncani , o de  li 
i.  Perche  qui  fono  le  noni  lunghilTimc,  li  freddi  imcnfilfimi,  in  alcuni  luoghi  fimo  certe 


Crede  di 
ihùccio. 


rupi,alte  come  torri, che  fi  afeondono  fiotto  le  acque.  Vi  fimo  fiere  marine  crudeli,e  Ipaucntolè, 
fi  come  di  fiotto  fi  mollrcrà, quando  fi  parlerà  de  mollri  marini.  Oltra  di  quello , ih  fi  truouano 


ccnecrolle  di  gluacdo,comc  muraglie  di  grandilfimi  edifizri  rottc,per  le  tem pelle,  le  quali,co 
incuitabih'inollrano.inpocotrmpodourrcaufarecertiirimonaulragio.  Ma 
: prcdette,lbno  affai  piu  tollcrabili,in  qual  fi  uoglia  pene 

firouare  lamiferabit  ruina  de  la  gente  di  Hibernia,la  qus  _ 

lcomepermoltlelèmpi,chequifilaficiano,fipotrebbcprouare)quando  priuari  primadi 


tutte  quelle 
ericolo,che  accalchi , che  non  è il  ucdc/ 
ualeluoleinuitaregli  affiitti  alachri/ 


Ghiaed  » 
che  dura- 
no U da- 


ogni  loro  faculti,che  ne  le  naui  haucuano,nudi,e  mezi  morti  ,alcconquairate,e  lacerate  naui, 
mandano.Hora  in  quàio  a quello,che  pud  arrecare  marauiglia  nel  cófidcrare  la  natura  de“ghiac 
d,qucflo  fi  è ollèruato  indubita taméte,che  nel  lito  de  lslancUa(fircódo  iefliltraSaflbnc)il  ghiac 
do  in  gran  pezzi  fi  accolla,drl  quale  le  fi  cólcrua  in  un  uafio  una  crolla,fe  bene  è có  gri  diligèza 
culloditamódimcno  lubiiodifiparilce.  E l'altra  parte  di  qlloghiacdo  cade  dal  ,pmótorioin  alto 
niare,e  ne  le  ualle  lblimdini,c  malfimc  fimo  le  Ipine  de  ginepri , dC  ancora  fiotto  le  paglie  de'  lor 
gradinimi  granai , c tra  le  legature  de  falbero  deno  pcce,quado  ancora  il  Sole  fi  troua  in  leone, 

ficon/ 


ir 


naujraffj  de  la  Grwithlandia.  Qtp.  X. 


PCK  IohoTWbilelpttQ(oIo,chc 
moftra  U prdcnte  fìgur^aflàl 
chùrammtefì  maniklVa^nza 
mulnplicarefn  molte  parole, quello 
cheC  dee  racroniare  nel  Cap.che  la/ 
mo  per  lèriucrc  ; tutauia  io  uogbq , 
ehepureunpoco  paldìamo  onde, e 
per  qual  cagioni  , nli  pericoli  i|Uer/ 
iicngano,&aqióU genti.  Naiccì/ 
dunque  si'  fino  nau!r:^'o,  perche  li 
liti  di  quelle  regioni , fono  molto  are/  Vora-ioi 
noTi,e  pieni  di  uon^'m',a gtii(à,chc ic 
' lì  haiieiléda  eaminare  tra  profondif/ 
rimcualli.c  tra  monrì  altilTimi,  che  in  quelle  parti  furgono,  ne  la  fommitàde'  qualiibnoal/ 
beri  gro(Ti(Timi,chesbarbati,  erotti  da  la  forza,  SC  impeto  de’  uenri , e tempefte , e ne  le 
acqiie  caduti,  quiui  uengonoa  infracidarfi.enel  fondo  fitti, elèrmati,  toccano, Sputtano  nel 

E aliar.'  le  naui,e  quelle  leggiermente  fprzzano,e  fraea!Iàno,lequali  fc  bene  con  grandearte,  e 
aca.fi  (ludiano  di  lèhifare  si"  fatri  pcricoli.non  i perd loro  conccfló,per  la  forza  uehemente de’ 
ucnti,c!ie  quiui  a lor  mal  grado  le  fpingono.  Perche  il  uento  Cirrio(dc  la  ali  uioicnza  baile/  NeULn. 
urlmentemllibropanatofidtrattato)cofigagliardo loffia  nel  mare  Settentrionale, maffime 
quando  concorre  ilplcnilunio.checome  fable.c  formidabile  da  tutti  quelli,  che  per  quelle  par/  cr°  Icu’.e 
li  naui^;ano,deuc  cilcr  temuto.  A’  quali  ioni  di  huomini  canto  danno  inicruenga.  Prima  li  Por/  ó- 

D X tughefi 


fi  cóferua,e  di  indi  caiato  poi,quelli  che  molto  fi  dilettano  del  ber  fieico , quando  dilcaldodela 
Sqic.Io  ulano  nel  uino,c  ne  la  Ceruofia.Ma  niunod , che  mefcoli  La  neuc  ne  le  beuande  di  qual  Tcpiit»- 
iiuoglialiquorc,pcrlafuamolnuifcoficipocopurgaia,impcrochedcncroalei,fonoalcuned/ 
gniuole  alcoié,chc  con  cHà  nafcono,fi  come  fi  ueggonu  ne'  panni  di  lana . * 


Di  alcHite  barche  fatte  di pelli , onero  di  corami,  ne  la  Grunthlantùa.  C 


«EL  III.  Cap.  di quello  libro, ^ftatoinbuonapartedichiarato,diquaInatuni, e pro/ 
prietà  fia  il  parie  di  lslandia,detQ  glaeialc,per  la  apparizione  de  h fpirìn  di  coloro,  che  s'e/ 
^ ^ rano  poro  tà,afi'ogad  ne  le  acque, nel  pefcarc.  Qui  iioglio,che  dimotlriamo  hora  il  ui^/ 
gio,chc  fifidalPorto.detto  Vellrabord,ne  la  mcdclima  prouinda,finoaimanipenelmare 
molto  alta,dctia  Huitlàrch , la  quale  é a mezo  il  uiaggiode  la  nam'gazione,che  fi  b a Gnmthlan 
dia,douefiiruouaunafortcdi  Corfari,che  ulano  cene  barchette  di  quoto,  e nauigandoper 
ogni  parie,& a fecóda,c  conira  acqua,comepiu  lor  piace, con  quclb  legnetti li  accollàno  a le  na 
uideiimercann,rquclle  forano  ne  la  fentina  occultamente,  lobo  ueduie  due  di  quelle  bar/ 
chettcdiquoio.l  Anno  M D V.  ropraUpora,cheguardaaocddente,ne  laChicfa  cathe/ 
dralcdl  Aslo,dedicataaS.  Heluardo,lequalieranoappelcalmuro,comeperrpetiaeoladelpo/ 
polo,lequalifidiccua,chehaucuaacquiltateilR.e  Aq  n'no,  di  quella  Prouineia  pidrone.che 
Q con  una  armatapallàuaperli  mari  di  Grunihlandia , mentre  che  cITe  actendeuano  forfè  a fuilb/ 
garelifijoilegni.Perchcglilubiutoridi  quei  pacfc,lbgliono  acq'iillarfi  non  piccolo  guada/ 
gno  de  le  prcdc,e  Ijjoglic.che  tolgano  conlimiii  angfli  inganni , mentre  che  con  furduo  ingc/ 
gno,tadamentelorandoleauoledelfondodclcnaui  (ficomc  s'i  detto)  iti  fin.io dentro en/ 
trarr  raequc,e  fubito  ne  lcgue,clicfi  fomincrgono.  Ma  li  Brìlanni(fi  comeuuol  Plinio,ncl  vi 
libro,  ai  cap.  xvi)  ulano  li  nauigq  di  uid,o  làld,tciruii  di  ibrdirimo  coramc,e  lodcran . Li  Mo/ 
icouid,c  li  Bothni,ncl  Scticncrio.ic,fanno  le  barche  di  uimim’,e  di  alcune  radici,  legate  infieme, 
c poi  impiallraie  di  pccc,fcnza  ferro  alcuno,fi  come  di  fono  fi  mofirerd , quando  fi  parlerà'  de  li 
bari  de'  Mofeouiu.  Le  naui  di  Taprobana,lbno  di  papiro,d^  ulano  le  ancore  nrUprora,eneU 
poppa,pcr  il  mare,chc  <!  uadolb , 8C  ha  alcuni  canali  prolóndilTimi , come  raccolte , & lem’  di  ac/ 

auealcolàmcnte  comparata  Anzi,ciie  ellì  non  fidano  mai  In  quelli  canali  le  ancore, per  il  fon/ 
0 incrcdibilcjchc  ha.mo,come  dice  Plim'o  al  libro  vi  al  eapouif. 


Porto  V« 
Pribor4. 
Huittàrch 
Birchet* 
le  di  <]iu» 


Niuide 
uimim 
Centi  Ter 
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Niul  di 


LIBKOSECONDO.  li 

SitriUuJimuuudtlimtdeJàmTiffnà.  Cap.XI. 

AP  E N A ham  io  mai  credila 
tolemarauigliorc  cofe,  che  da 
molti  mi  fono  ftatc  riferite  de  la 
terra  di  Grtmthlandia,  da  huomini  di 
grande autoriDÌ,cioc,  die  la  mol tini/ 
dine  de  gli  habitatori  di  quei! o gaefe, 
fono  sforzati  combattere  có  le  Groe, 
le  Plinio  ancora  alvi],  libro,  al  cap.q. 
parlando  de"  popoli  di  Scithia,con  aii 
torità,r ragioni, non  adducelTe  cofe 
rimili:  Imperochediceegli,nel  luogo 
predetto.  Sidice,chrlbpralipop.'<li 

detriAftomi,neIaeftremapartcd^ 

monti,fono  li  Pigmei  Spithamri,Ii  quali  non  fono  piu,  che  tre  fpannedi  limghezza , SÌ  habiu- 
no  fono  un  làluofero  cielo,doue  i femprc  Primauera , in  alcum  monti  polb  in  conn  ario  a f A/ 
quilone,liqialiHomcro  ancora dilTc  eirereinfellatida  le  Gruc.  Efìdicc,chccaualcandoein 
(opra  li  montoni,o  Ibpra  le  capre , il  tempo  de  la  Primauera , armati  di  làettc,  tutti  in  un  branco 
difccndonoal  mare,  eqiiiuirompono,econfumanoruuoua,  eli  pulcini deli  detti  uccellcE  di/ 
ce,chequcftatalcfpedizioncCfaintremcfi,  altrimenti  elTi  non  potrebbero  poi  rdìftcreale 


Moggiugne.  Gglién' 

nolano  le  Grue  in  branchi  fomiTimi.  Ne  mi  par  da  laldare  di  dire , in  qual  marnerà  elTe  ordini/ 
nolclorocf^izionC  Vannopertantofottoun  fogno  di  milizia,8£acdocheda1aforzade' 
uenti , non  nano  nbamite  indietro , fi  che  non  pofiàno  ali  deftinari  kioghiarriuare , ingollano 
molta  arcna,eprcndcndonele  branche  aleunepictre,eiàflblim’,  ucagono  a Gufi graui  quanto 
fia  conuem’ente,quindi  fi  inalzano  quanto  piu  pofibno,  acdoche  da  piu  ecccifo  luogo , poiTano 


guida  tutto  il  branco, 
re  il  mare, cercano  li  luoghi  piu 


e quando  qi 
ioghi  piu  Iti 


. Quando  debbono  pallà/ 
[frem'.e  t?aede,ehe  fempre  hanno  rocchio  a li  luoghi,douc  deb/ 
bano  calarfi,douc  fi  fcarichino  lipiedidel  pefo.ehe  portano.G  quefio  bino  riferito  li  nauigiti.U 
quali  fpelTo  da  una  pioggia  di  làfii  fono  fiati  coperti,aIIhora  che  quefti  uccelli  calano  a terra.  Ma 
le  arene  non  uomitano,prima  che  non  fiano  fecure  del  luogo, douef  Gabbiano  a fermare.  B tut/ 
ic  hanno  una  comune  cura  di  quclle,che  fi  fono  {lanche  nel  maggio:  tale  che  fo  alcuna  ui 
^,chc  manchi,nitte  coli  fi  ragunano , e le  (lanche  fofiengono , (in  che  ripofate  rC/ 
(upcrino  le  perdute  forze.  La|nottc  diuidono  tra  loro  leguardie  : tale  che 
d'ogni  decina  tocca  a una , la  quale  col  ilio  gridare  tien  raltreficu/ 
re , e tenendo  una  pietra  nel  piede , fo  per  calo  fi  addor/ 

( menta  , calcandole  il  deno  iàfio,  con  quel  ro/ 

• morer 

. cedendo  i 


cmanifefia  la  fua  negligenza,  fto/ 
tedendo  nel  tempo  .anno  le 


mTO, 

e.fieomedi 


penne  negre.licom 
fottofimofirc/ 


rapiu 

chiaramente  nel  Capitolo  de 
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De  Lt  nmeJÌJ^4Ìik profondità  de'  liti  di 9Horue£ia.  Cttp.  XII. 

IN  mold  liti  montuofìdi  Nonir^ 
gia,è  onts,  e sf  finirunin  profondi 
D,che  empiendo  tutta  una  gran/ 
dilTima  naue  di  foni,  cmandandole 
tutte,  con  un  pefo  di  piombo  fono  le 
acque,  nò  fi  può  però  rin-ouarc  il  foiv 
do , c ole  é in  quel  luogo  b potenza 
de  la  natura , che  quanto  piu  fono  alti 
li  monti , tato  ne  le  loro  radici  piu  in/ 
fouta  profondità  fì  rìtruoua,quantun 
queb  loro  altezza  fopra  b terra,  ri/ 
(peno  al  dclo , lì  poflà  dire  piccoUTi/ 
ma.  In  oltra  le  ra^'d  di qudhmond, 
fono  dilanierà  caucrnofe , profon/ 
de,e  tortc,che  mandandoui  dentro  le  dette  foni , malageuolmente  fi  pud  comprendere  doue 
Come  le  lofo^^tra-Sonoancoraaltrilitl,  (fceondoHmioal  if. cap. del  vij. libro)  nebRc/  g 

niui  6 fec  gionc  di  Taprobaiu,dilhnn  traforo  a gtu'là  di certi  canali  arenofi,pure  di  una  immenb  profon/ 
mino  reo  dità,ncliqualinonrilidanogliliabicatoridicalarelcanrore.  Olcradiddneh  IfobdettaBor/ 

Il  iMho  nholrafobietaalRc  di  Dania,  lì  ritniouanoalcuni  laghi, non  molto  grandi,  de  li  quali  non  lì 
truoua  il  fondo.  Finalmente  appreflb  ceni  htiomini.detti  Belacarli.habitatori  di  mona , ò un  b/ 
go  detto  Runden,doò  rotondo,!!  quale  ò tanto  profondo,rhe  nó  lì  pud  miforarc  b foa altezza. 
Ancora  nó  lungi  da  la  dttd  r^ia,|dctta  Holma  m Suczb,d  un  lago  in  alcuni  leogli  marinfdetto 
Róailùil-  Radiruallia,cheiicouuol  dire, quanto  uoragine  rotonda,  nel  qioleancora non  fipudmiforare 
!i  arie  qu^toto  fia  profondo  il  foo  Icttd.Si  truouano  oltra  di  ddalcum'  pozzi,  BC  certi  piccoli  laghi , de  li 

I oiovii  ■ quaU  cHéndofì  fpelfo  inuefti^ta  b profondid,non  li  il  pe  rd  mai  potuta  bperc.  Si  ui^gono  an/ 
coraalcunclun^'lTimclpelonche,mamoltoilrctccdimpi,cdimonti,come  lèfollcro  canate 
con  il  ferro,e  taglbte,le  quali  uanno  poi  a rìidare  in  alcune  ombrofe , e rìpofte  concauitd , ne  le 
•Suono  *^'***'  ftrcpito,correndo  Tacque , o nel  tempo  di  tempefa , o di  tranquillicì,lì  ceda 

letribde.  un  foono  tcriibile.dai  quale  le  llibito  non  foggono,quclli,thc  quiui  lì  atnn'cinano  j^i  fi  alforda/ 
no  le  orecchic,pcr  il  grandilTimo  runbombo.  tale  che  per  molte  horc  ridiano  inaonate,  & offe/ 
fe  da  troppo  ccccUcnie  obicncc 

Di  alami  porti,  con  gli  anelli  lù ferro.  Qp.  XIII. 

p 

Ha  VENDO  noi detto  nel  Ca- 
pito loprcceden  ce, quanto  fia  in 
inuefl^bile  la  profondità  de  li 
liti  di  Norucgia,ira  Ù piu  alti  mon/ 
ti-Hora  rdla  adimoflrare.comcquel 
li.che  nauigano  tra  certe  uoragini  có/ 
cauc,cfccpulore,ricuramcntc  lenza 
altre  ancore  pollano  fermarli.  Eper 
quello  fi  ueggono  ne  b prefente  hgu 
raqueUi  anelli  di  ferro, albi  piu  br/ 
ghi,cheuna  rocclbdigurrra,bm,  e 
formad  in  quelU  leogli , có  il  piomba 

cobto,c  per  li  lan  di  mola  di  qud  mó 

Come  fi  d mare.il  che  già  lii  btto,pcr  magnificenza  de  i buoni  Re , e malTimc  uerfo  b ricca  dt/ 

Itfhmo  tà  di  Borgo, -acriochc  coli  sforzando  b temprila, o fornma  del  mare,  liibito  mefle  le  foni  dentro 
le  niui.  aquelli  anelli,  fi  potdlcro  qm'ui  fermare  Irpiugran  naui.comelè  dentro  a quelle  ripollc  ca/ 

Lira  io-  fofieroalcofe.Maperdd6re.bifognabenbperequclIellTade,acoloro,chcincofipe/ 

no  «u'fto  rigliofo  laberìnto  uorrino  entrare.  Perche  mtto  quel  liio,  e tratto  di  mare , òdi  maniera  ferrato 
gli.  daaltc  rupi,edaIcogIi,chequcUi,chcnófonpraddii,nól9ainocomcindldcbbianoulcirc,opiu 

auànd 


I 
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A «nnti  proccdfre,anzi  prr  la  molta  cMIiailti,&:  alprczza  di  quel  luogo, e di  molo'  a quello  fimt 
li  (come  piu  di  fono.trattando  de  Icarmaic  nimiche , lì  diri  parricularmente)  fono  necelTitaa  a 
pcrieolarc.e  &remiTerabil  naufragio.  E fc  in  quelli  luoghi  capitano  naui  di  gucrra,o  da  f impe/ 
to  de'  Corlart',0  da  la  forza  de  b tempefta  quitti  fofpinte,priue  di  ogni  eonriglio,&  aiuto,  IpcITo 
fono  coniumate,odi  bme.odi  freddo,o  per  aflàlto  degli  habitatori  ; con  milcrabdc  fprttaeolo, 
come  focombattcilèro  contra  gli  clementi.  E di  sC  fatti  ca(i,5(  aeddend , chi  leggerà  le  hiftoric 
dcliNomegn,odeliEbni},emairimedclRc  Chriftierno  tj.  n'irouetimold,  8C  infchdifimi. 
Per  tanto  Ipeifo  li  nimid  non  ardi  Icone  entrare  tra  sf  btri  focali , acdochc  piu  (ccrctamcnte,  Sd 
occultamente  da  gli  alcoli  falTi  tra  quelh'  mond  con  piu  feuero  modo  non  fiano  punid,chc  fc  nel 
mare  fuilcTo  apertamente  danneggiad,econlumad  da  le  nimiche  acque  de  igorghi  del  mare, 
eh  e a faperto  11  fouoprono. 

Dtlpcricolofipajfa^iode  liiòumonti,  Sears, eSuU,  traU  Ssutia, 
cla^orucgia.  Cap.  XI III. 

Ne  U Regni Seftctrionali, duna 
prouinda detta  lempthia.fog^ 
gettaafArduelcouo  di  Vpfjla 
infinito  tempo  auand,  con  tutto  il 
filo  territorio.d  la  fila  Corte  chiamata 
Vefterhufta.  Dalaqualelempthiafit 
per  due  aldlfimi  mond,  U cui  nomi  fo 
no  erpUcan  nel  dtolo  del  prefcntc  Ca 
pitelo, bnno  gli  habitatori  di  quel  luo 
gounuiagmo.non  manco  terribile, 
che  pericolofo,  nel  tempo  de  la  State, 
e fiinilmcnte  tutd  li  uiandand  forcftic 
ri,liqualial  tempo  del  Verno,  per  le 
gelate  paludi,  per  ghiaedati  flagni,e 
fiumiicon  affai  piu  breui  firade,fene  uanno  doiielor  piace . Perche  quelli  mond  grandillimi,  e 
tali, che  in  tutta  Eirropaa  pena  fi  ritruouano  fimili , uerfo  la  parte  orientale , a punto  ne  l'entrata 
loro,hannoecrteaperturc,agmlàdiportediduriirimapictra,lcqualipartc  pcrnaniralcrottU' 
ra.parte  per  opera, e fpelàdegh'  andehi  Prindpi,e  Signori  di  qud  padi,  per  la  udUià  publica  fo/ 
no  ftaic  tagliaie,o  forate. Dopo  cheadunque  li  fono  paflàte  le  dette  porte.caminàdo  tra  le  fpon/ 
de  de  h detd  mond.fi  fente  tanto  freddo,aneora  nel  mezo  de  la  State,chc  fc  li  uiandand  (come  il 
Verno  fi  fuol  fare)  non  fi  fordficatiéro  con  molte  ucfti , incorrerebbero  in  un  pericolo  irremc/ 
C diabile.perbrubitamutazionedcracrc,chrnicnte,Rnchefianoufoiddal  fondu  diqudmon/ 
d,e  da  quelle  freddilTime  traili.  Dipoi  quando  hanno  a diléendere  da  li  dem'  mond , per  maggio 
di  molti  giorni,  fi  danno  a le  uolte  in  un  ma^'or  pericoloipcrdie  in  mold  luoghi,  fono  ccrd 
ponridilrgnofolpcfiinaerc,rfoficnuddaecrdpuntellidilegno,ruprr  il  fianco  de  monti, li 
quali  fi  tremano  per  il  cadere  de  le  neui,  e per  gli  alberi  sbarbad  da'  uend,o  per  bflì  cadud,rotd, 
e fracaibd.o  alcuni  indeboIid,e  mezi  ruinad.Douearriuad,e  tura'  dubiofi,  no  gli  aiura  altra  Ipc/ 
ranza,che  f afpettare,che  li  ponn  fumo  rilàm'  per  comune  Ipefii  de  gii  habitatori , non  fi  trouan/ 
do  alcuno  altro  fenderò  per  quelli  aldlTuni  monti,e  per  Icprofondiirime  traili . Hora  hauendo 
prouilioliuiandanddouermcorrerclnquclh'.efimili pericoli,  portano  feco  Tempre  uetioua/ 
glia,cprom’rionc  a ltiffidcnza,come  le  doueflero  ellèrc  in  qualche  guerra  allcdiad.  Si  hónt^O/ 
ca  cura  de  le  beflic.prr  la  copb  de  le  herbe,che  fi  truouano,e  per  b commochtà  de  le  acque.  Per/ 
cheper  tutto  quel  parrag]no,in  rune  le  firadelcaturilèonoalràndandirime  acque  cb  libraccidi 
qttcimond.lcquaIifon^uatn'irimc,edigratobpore,cdaeiaTcunoaniii  comendate.  Ntldetrc 
elTer  marauiglia.fe  quiui  li  pafbggieri  paiono  tante  fatiche , c lì  grandi  difficultà , perche  per  gli 
aldffimi  prcdpàii  diquellc  rupi,liqualiinalagruoimen  teli  polfbnofchifare,o£vui riparo  alcu 
no,con  lagadlTimo  ingcgno.fa  meuieri,  per  ttinc  le  pard  penetrare , emaffimedrendo  uno  de 
li  due  mond  per  fiin  ialr,che  non  lì  pud  fatui  llrada,raltro  pieno  eh'  rm'ne.edi  TalTi.  Apprdro,fo 
nolifenderiondcficamina,coriftrad,checauTano  uerriginc,fii  intronatagginc  ncTeapoali 
uiandand,&  a li  catialli,&  altre  beftie,che  non  ui  fono  tifi,&  abbagliano  gU  occhi,  onde  tal'hora 
Tenza  riparo  alcuno,  i nccclbrio  cadere  in  profondo. 
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DE  LA  MARAV.  NATVRA  DE  LE  COSE  SETTE  N. 


'Pi  alami  Stame, che  ft  poi^ooone  le ftraJe,  fu  per  li  memi,  pieni,  e coperti 
di  neue.  f'Cp.  Xy. 

, O N O ancora  alami  altri  mon^ 
^ti,  detti  iitilfpmicnte  DoffiaficI, 
^oucro  Doflnni , li  quali  diuidono 
la  Surzia  da  la  Noruegia , e qiiclb  To» 
no  di  tal  grandezza , e di  tanta  altez^ 
za , elle  eaminando  fu  per  quelli , per 
moiri, e moiri  giorni  uerfo  oeadente, 
jueroucrib  oriente  , fempre  fi  mo< 
tirano  biancheggiaiiri,e  candidi,  per 
le  molte  ncui.elie  coniufamentt  ut  (b 
noragunate,  e paiono  come  nuuilc 
candide , condentàte  nel  piu  alto  aer 
re.  Perilcticruoleauucnire,checo^ 
"loro.chepcrqiid  luoghi  caminano, 
per  il  Cubito  cadere  de  le  neui.iieggano  chiuderfi,e  coprirfi  le  ilradc , de  le  quali  finalmente  con 
faricotà  forza  contendono  pure  al  fine  di  uldre , non  con  manco  induftria , che  (è  ft  trouaflcro 
nel  mareghiacciato,e  quindi  fiilTero  coftretri,e  sforzati  ufrire.  Per  la  qual  cofa , per  la  prouida 
magiuficenza  de  gli  anrichi  Re  di  Noruegia,  (li  quali  furono  gii  pietofiinml,e  làntil  i imiXì  tieg 
gono  alcune  dante  di  pietra  uiua,dirizzate  fu  per  quelli  monti  alrilfimi,  e fono,  o con  piombo, 
o con  ferro  forrilfimamcnte  fermate,acdocheda  la  forza  de'  ucnci,non  fiano  atterrate.Ne  man 
ca  chi  pcnfi.che  quede  marmoree  datuc,fiano  dari  anticamente  mgano',  li  quali  furono  conuer 
tiri  in  quede  dame , per  li  molo  drazq  fatti  da  loro  a quelli , che  dettano  profelfione  de  la  fede 
catholica,per  preghi  dei  lànto  Re,e  martire  Olao,  Santo  particulare,&  auuocato  di  qud  paelè, 
(acdocliecofi  fiano  perpettfamente  caufa  delaconferuazione  de  li  mandanti, in  quellineuofì 
monri,modrando  le  diade.)  Anzicheparegi3Ìperlàma,cpcrfcde,chcfiaconfcrmato,ctcnu 
to  per  ucro,che  quede  Stani  t,fiirono  già  Demonq , 8f  eflére  dati  ridotti  in  quella  forma , ne  la 
quale  per  bedàrc  quelli.che  ueniuano  a la  Fede  ehddiana,hauendo  prefo  il  corpo,  s'erano  cane 
giari  per  pregili  di  S.01ao,acdoche  piu  non  noceflèro  a le  fue  fonte  predicazioni.Sia  quel  che  fi 
uogtia,fi  come  non  i fauola,che  liano  alrilTimc  netti, c profondifiime , tra  li  luoghi  de  gli  altiffi/ 
mi  monri,e  tra  le  afpre  rupi,&  horrcndi  fafiì,per  lunghilTimo  ipazio  di  uiaicofi  ancora  pietofoe 
mente  fi  puòcrederc,che  mancando  l'aiuto  fiumano, Dio  benedetto,  che  tralfe  Iona  del  m*re,e 
li  fondu 
quali  I 
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SiJalte:  condofia  che  ancora  foedano  qdo  le 
no.fpclTo  quede  neui  sómergere,cofi  gli  habitatori  di  quei  luoghi, come  li merc3ti,e  negoziato 
ri,c  li  foldaii  armari.chedi  là  palfano.anzi  lecafe  intere, e li  tetri  minare , e sfondare , e di  mt^o 
aggrauarelcfelue,chcpare,che  debbiano  tutte  cadereiole  che  le  fono  punto  moITè  per  la  imr 
portabile  grauezza.tunc  fi  rompino.  Di  queda  cofa  6 tedimonianza  Proeopio  al  hbro  q . de  le 
guerre  de  Gothi.il  quale  ancora  dice, che  per  lo  foargimcnto  de  le  cenneri,fì  dee  tenere  una 
formidabile  caredia, che  debbe  uenire.  Ancora  fi  i trouato  nel  paefedi  Suezia,  che  alcuni  pic^ 
coli  iiccclli,uoIando,hanno  moflb  alcuni  piccoli  pezzetri  di  neue , li  quali  cadendo  al  ballò , Si 
accrefeendo  a poco  a poco,fono  ucnuri  in  sf  fotta  grandezza , aiutati  dal  foffiarc  del  uento  Am 
firò.che  hanno  mandato  in  mina  le  uiUe,e  le  fortczzc,e  cadclU , ne  li  quali  hanno  percolfo . SI 
tmouano  nondimcnoin  quedi  monri  DoflTini,alloggiamenri , ne  li qualifi  polfono  ripofore,e 
ricreare  li  iriandanri  di  cofi  pcricolofo  m'aggio,li  quali  nó  fono  peròprouidi  di  m'no,come  qti^ 
li,che  fi  tmouano  fu  per  il  monte  Apennino,ouero  neh  monri  di  Spagna,  li  quali  fono  affoi  piu 
folid,&  abondanri,pur  che  fopeficro  conofeere  I dpni  a loro  concclu  da  Dio. 
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Cap.xn. 

Ale  uolKaocora,qiEindoru^ 
tibti,o  la  nccciriri  rforza , han^ 
no  II  popoli  Scttcntrìonaii  tro' 
uato  unìngcgnoniTimoniododipar 
làredinonc  perle  lèlueofniriirimc, 
anzi  ancora  di  giorno,  allhora  die  ne 
le  parn  piu  remote  di  Aquilone, auan 
d,edopoilSol(h'ziodcl  uernOihan' 
no  le  notti  contìnue  di  moltotempo. 
Mora  quelli, che  hanno  bilbgno  di  an 
dare  di  notte , c caminarc  per  le  tene^ 
bre,ueggono  di  ritrouarc  Iccortee» 
de  de  la  quereù,lc  quali  fanno  mard^ 
re,c  putrefere  ; e quelle  poi  per  certi 
otdinatì  fpazi)  collocano  lungo  il  uiaggio,che  debbono  fare  per  tutta  la  ifrada , acdoche  dal  lu^ 
B me  di  quelle  aiutari,Si  indirizzatì,amuino  doue  piu  e'  loro  neceilario . Nd iblo  quefh  corteeda 
fa  un  tale  effetto,ma  ancora  il  tronco  putrefatto,&  ancora  un  fungo  detto  Agarico , il  quale  na- 
fcc,e  crefee  ne  la  cima  de  l'albero, che  là  glande, il  quale  lu  quella  uirtU,e  natura , che  la  notte  ri/ 
fplrndc,fi  come  le  IucdoIe,che  troiano  la  notte, al  tempo  de  l'equinozzio  d' Autuno,'ma  quelle 
perche  fubito,che  fentono  il  freddo  pcrifcono,nó  fono  utili  pertalcofà-EperqueUÌj  fpelfo  rac 
colgono  la  quercia  putrcfàtta,c  ragaricD,(Ii  quali  con  la  propria  lor  luce  lì  manifdlano)  per  fer/ 
uiricne  a quello  fèIuaggio,e  notturno  camino,anzi  pure  per  ufarlo  aneora  per  le  eafe,  aedoche 
con  quello  Iume,Ia  notte  piu  fecuramente  poflàno  entrar  per  luoghi , che  fono  pieni  di  paglie, 
o d'altra  matcria,che  fàcilmente  potrebbe  ardere,portandoui  la  luce  del  fuoco,  come  fono  li  lo/ 
rogranarij.clierinuemo  tengono, pieni de  fa  ricolta  deranno.conii  grano,  e tutta  la  fuapa/ 
glia  inneme,e  di  h'cno,(n  come  diremo  di  lòtto,  quando  parleremo  come  clTi  nibbianoflnuer 
no.  ) Si  trtiouano  ancora  huomiiu  di  if  acuta  uilla,che  fenza  altro  lume  matcrialc,fi  uantano  po 
ter  uedcrc  quali  ogni  colà.  E di  quelli  tali  nc  la  Taprobana  G crouano  molto  piu,che in  altri  luo/ 
ghi,fceondo  die  rifcrilce  PUnio. 

C»p.  XVII. 

IL  popolo  Settentrionale  ( fi  come 
s'^dettonclprindpiodi  quello  Li 
bro)  cITendo  fubietto  a lunghiflfi/ 
me  nottì,ufa  diuerfe  fòrti  di  lumi,con 
li  quali  poflà  eferdtarfi  ncledimclfa'/ 
che Eocnde,  fecondo  chela  neceffiti 
di  calà  richicde.E'  per  tanto  colàchia/ 
ta,emanifefla,  che  gli  huomini,dic 
habitano  fono  il  Polo,  al  tempo  del 
Verno  in  ogni  lor  ftcenda.enego- 
zio, che  per  lor  com  modi tà  liannu  da 
Erc,uEno  per  Er  lume , e per  uiuere, 
ilgraflòde  Icbelh’e  marine  (lìcomc 
diremo  piu  di  fòit^arlando  de  E uti 
lidde  le  Balene,e  de’  Vitelli  marini)  e audio  unto,o  graflezza,chiamano  dii  in  lor  uolgar  lin/ 
gua,T raan.ouero  Lifc,il  qual  nome  d deriuato  dal  lucere,  che  fa , perche  fc  fi  mote  quefto  unto 
ne  le  Iampade,o  Iuccrnc,rcndc  chiariirimo,e  gran  lumc,c  mafiime  nc  le  cale  de  ricchi.e  ne  le  E 
miglie  numcrofc.e  nc  le  chicfe,doùe  per  honore,e  riuerenza  del  corpo  di  Oiriflo,  fi  tiene  fem  / 
pre  un  Iumeaccefo.Ma  acdoche  non  Ila  fucchiato  da  certì  comi  notnmtì,  o da  nottolc.o  da  pip 
pillrclli,fcrrano  la  bocca  de  la  Lampana,con  alcunegratcdi  fèrro,  (fi  come  fi  mollreràdi  fono, 
quando  fi  tratterà  de  le  molte  fòrti  de  gli  uccelli  notturni)  In  oltre  in  timo  il  Senentrione,ulàno 

certe 


De  b boni , e fùucnU  del  legno  de  U Pece. 


'D'unpaffaggio , che  fi  fa  per  le  tenebre. 
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A abondaiìic  di  mfglior  pc(ìi.E  non  fido  li  uondono , ma  ancora  Uberalmcnce  li  donano  a qualun 
quc  fordh'cro  a loro  capid,c  che  li  uoglia  riceuere  in  dono. 

Di  tre  Ughi  famojl  de  Gethi.  Qtp.  X IX. 

Ne  Le  terre  Aquilonarì , fono 
mola  lochi  notabili,  Siillullri, 
e mirabili  per  grandezza.c  per 
fito;  De’  quali  il  piu  degno  ^ ne  le  par 
n de’  Vcftrogoihi,  detto  Vener,  il 
quale  e lungo  cxxx.  miglia  Italiane, 
equafi  altrettante  fi  diftende  in  lar/ 
ghezza;  quello  Lago  cdiuilb,edi^ 
inniodamolteeuarielfi>le,ncl  qua/ 
le  entrano  grofiifiìmi  fiumi, e da  tut/ 
te  quelle  mene  a crelccrc,  chefono 
oltra  il  numero  di  xtdiij.  n^  ha  altro , 
che  una  ufiita  , ouna  bocca , onde 
sgorghi  l'acqua,  (fi  come  fi  dirà  di  fot 
to)  In  quello  L;^,8i  intorno  al  medefimo,  Ibno  edificafi  molo'  magnifichi  palazzi , Sc  edilizi) 
di  Principi, egrandi  huomini,tra  fi  quaU  àuna  Rocca,detta  l.eckhio,p alla  Ibpta  un'idtar^,  n 
brirata  già'  per  opera  de  li  Vclcom'  di  Scara , la  quale  ha  un  pozzo  canato  in  un  làllb  durillimo, 
profondo  piu  di  c c.  picdi,la  quale  tagliatura,non  Iblo  c fiata  Citta  col  rcrro,ma  con  la  fiamma,  la 
quale  fa  mantenuta  per  mola  giomi,dandole  per  efea , e nutrimento , trecento  Ichene  di  porci 
grafi!  irìmi,nel  qual  grado  fi  manteneua  il  fitoco^l  quale  fiiccelfiuamente  da  quel  fondo  fi  catta/ 
ua,efìmetteua  del  nuouo.Percheniuna  colà  hanno  qucllegenriprouata, che  piu  tofioipezzi 
la  durezza  de  le  pietre,che  feccia  il  lardo,ouero  la  gralcia  dd  porco.  Sonoancora  intorno  a que 
fio  Lago,alcuni  Caficlli,e  terre  anOchifiime,de’  quali  uno  i detto  Lidecopia.un'altro,Tiimtial/ 
lia,n^quahfì6granguadagno,delemineredi  ferro  perfetriffimo,ediacaaio.  cheiuiiono. 
■Vrialuo  Lago  ancorali  truoua  in  quelle  para',detto  'VetheT,  il  quale  ha  le  aeque  fi  chiare , e tra/ 
Ibarenri.quantunquc  Piano  limili  al  color  uerde,che  ogm'  piccola  moneta,  che  Ila  nd  profondo, 
fipuddiìcernert  Sopra  quello  Lago  < un  monallerio  di  S.Brto'da,afiàifemofo,edclafitifi/ 
gliuola  S.  Cithcrina,rondato,e  dotato  da  le  ricchezze  loro,e  da  la  lor  deuozione.  Ancora  m' i 
un’altra  tcrra,dctta  lonacopia,ne  le  parti  piu  Aufirall , la  quale  làrà  lèmpre  memorabile , per  li 
magnifìdComizi)dch'Re,chequiuifi6nno.Sonoalcunemincreancoralbpra  quello  Lago, 
uciìo  il  h’to,chc  é oppofio  al  Settentrione, le  quali  fono  inefaulle . Vi  d finalmente  un  monafic/ 
C rio.detto  Alauailra,edificato  fino  al  tempo  di  S.  Bernardo,  molto  fontuofementc , e riccameti/ 
te  dotato.  Vicino  a quello  luogo,nc  la  villa  detta  T olfirada,il  Re  Suerchero,  la  notte  de  la  Na/ 
tiuità  di  Chrifio,fuucdfo  dal  fuo  proprio  Cimilo  di  dalla,  il  quale  non  hauendo  altre  armi,  usd 
per  arme  un  freno,c  con  quello  tanto  lo  percol!è,che  lo  ucdfc.ll  terzo  Lago,  che  «i  pure  in  que/ 
fte  parri,i  detto  Meler.ne  li  cm'lid  fimo  edificate  Città,fortczze,  e palazzi  di  nobili,e  ricchi  huo 
mini.  Ancora  non  lungi  dal  Iwo.in  terra  lerma,fi)no  certe  miniere  d’argento , abondantifii/ 
me  di  llagno.e  di  ferro.preziole  oltra  ogm'  humano  credere.  E di  qm'  nalcc,  che  fl  Re  di  Suezia, 
e de  la  Gothia,  non  Allato  mai inferiore  a qual  fi  uogh'a  altro  piu  ricco  Re  di  Europa  ,|oPrinci/ 
pe,di  tcforo,e  di  ricchezze.  Sono  ancora  ne’  monti  di  Lapponia,aIcimi  t^hi  di  acqua,nuoua/ 
mente  ritrouata,datiLulatrcfch,di  lunghezza  di  ccc.  mi^Itah'ane,edi  cxx.  in  larghezza. 
Oltra  di  quelli  da  ogni  parte  fi  truouano  molti  fileni, elaghi,alquanto  piu  corti,e  piu  larghi.ne’ 
quali  fono  tana  pelci,che  in  tutta  rEuropa,pcr  non  dire  in  nino  il  mondo,non  hainno  laghi  pa/ 
ri,ofimili.E' finalmente  Ibtioil  Polo  un  tunofìlfimo  laro  tutto  Bianco.-flC  ancora  in  Finlandia 
i un  Lago  detto  Pienthcn,con  alni  fintili  infìm'ti  laghi, & ftagni,fiumi,e  grofiifiìmi  riui , e ucne 
di  acque. 
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Re. 


"Di  alcune  Spelonche , da  le  eguali jl  ajjaltano , ^ fi  fanno  infide  a li  mandanti.  Cap.  X X. 


Nel  Cap.  fupcriorefi  ^dcrm, 
die  in  un  fui  La^o,  detto  Vc/ 
nrr,poftonci^li  aldirimi  mon. 
lidi  Noruegia,  c di  Siiezia , entrano 
xxiiii.  fiumi  jtrotTiirimi , e q iiamun. 
qiic  l'entrata  loro  fia  con  granromo 
re, e con  grande  sbatnmcnio  de  le 
acque;  nondimeno.pcrche  elTendo 
circondato  d'ogfit  intorno  da  mon. 
li , non  truoua  difccfa , fc  non  in  un 
luogo,qui  difccndc  coli  rapido, e con 
tanto  romorc,c  ruono,chc  fi  pud  udì 
re  lontano  piu  di  xx.  miglia  Italiane. 

E quel  luogo  è deno  uulgarmente 
Trollietta,do<’,Capucdo  del  Diauolo,forrecofi  apprIlato,pcr  rhorrorc.chc  caufa  nel  fileno , e 
nc  lo  ftridere,clic  ià,cadendo  ne  la  pianura  tutta  paludofatouero, perche  fono  la  fua  predpitc  ca/  g 
dua,fi  truoua  una  ipelonca  di  ladri  iàmolà,a  la  quale  per  unolhctto  fi-nnero  li  pcnn'ene.il  qua. 
le  folo  c frequcntaio,c  conolduto  da  qudii  ladroni , a afiàirini . Pcrdodiequcl  rapido  fiume,r 
molto  pieno  di  uertigini  di  acqiie,&  c molto  torto,onde  Icua  a dafcunoogni  lbrpctto,chc  quiui 
fi  polìwo  raccogliere  malEttori,e  mallime  il  tempo  de  la  Sute,come  fiinno . Ma  Finucrno  io. 
no  lecerti  per  la  cfalazioiie  del  rumo,de  fiioclu,diefiuino,ecofifiibito  fono  prdì,emcnatia 
la  multizia,c  le  Ipc^lic  loi  o,c  le  prede,che  hanno  di  prcziofiirime  robc,di  argento,  di  oro , e di 
pelli  di  gran  ualorc,al  fifeo  del  Pnnope  fi  n'uolgono,e  conucrtona  Onde  non  comparendo  tra 
il  Icgittinio  tempo  di  fei  mefi,acculàtorcalcuno,a  cui  fi  debbiano  relh'tuirc  le  tolte  robe,  per  có. 
mandamento  del  Principe  fe  nc  fanno  naui,per  conferuazionc  de  la  pace  publicaiouero  fi  fp  cn 
dono  in  altre  foroficazionfio  di  folli, o di  muraglie,fecondo  che  li  proucditori  iàgacemcntc  die 
fpongono.Ma  ahime,chcin  quello  noftro  infdice  tempo , non  fi  feruano  pure  un'hora , né  un 
mnmento,per  refhtuirli  a h padronale  bene  compare  un  Icgiitimo  accufatore , e malfimecid  II 
olferuanc  le  robe  perdute  per  nauln^  de  i mercatiti.  A li  quali  pure  aquefii  giorm'  la  clcmen. 
za  de  li  Pi  ineipi  ha  orduiato,ciie  fu  il  tutto  rclbiuito,  (pagando  pcrdcfii  le  Etiche  a coloro,  che 
hanno  ritrouatc,c  raccolte  le  robe  fparfe  per  il  iito.);Et  io  lopra  quello  ho  iteduto  elTcr  fatte  co. 
llituzioni,A leggi giulhlfimc,dahRcAqiiilonari,emainmc  da  quelli  di  Dania, e di  Nome, 
rà, douefifatta calamità fiicccdrpiufpcllb, che  in  altri  luogiu,  fuor  che  nclaHibcriiia,encll 
Curefidi Xiuonia,doucrpcfniriminaufragqfiEinno.  - , p 


lyda  eccellere  atuichiù  de  la  regai  Fortezif,  o 2{peca  de'  Fefirogothi, 
detta  zAarmK.  Qap.  X X I. 


, n I i r I . . , t»iagnihcenza,tizzarono,clafciaJ 

noahpollcn  loro  molti  fontuoli,SéunUedthzq.  Si  eomcun  certo  Scanno, che  già  fiipotcno 


QV  A NT  VTS!  OVE  fi  Princi 
pi,  e Signori  Gothi , già  ha 
' ucifero  maggior  ardore,  & in 
cimati oneale guerre,  che  nonfidi 
IritalTero  di  qual  fi  uoglia  altro  mag 
gior  piacere;  giudicando  elfi  un  Ibn 
mo , a efiremo  Iblazzo  del  corpo, i 
del  animo, il  trattare  fcmpre,cma 
neggiarele  rigide  armi , & in  grauil 
fimc.cpcrigliofc  gucrrc,uarq,  edi 
ucrfi  trionfi  procacciarfi  ; nondime 
no,  moki  di  loro,penEndo  a cola 
piacere  ancora  aggiogncrc  qiialchi 
magnilicenza,tizzarono,c  lafciaro. 

1 f n ..1.  
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mo  Monarcha  di  tutto  rimpcrio  de  Gothi,con  un  fingular  cfcmpio,  fi  uede  fino  a hoggi  hauef 
Htto.cmadimcncl  parie  de  V eftrogodii,iI  quale  egli  con  la  lua  piu  condnua  prclenxa , & ha^ 
bitaztonc,rcIc  piu  illufire,e  cliiaroie  quello  fece  per  cagione  di  Sidagero , uicino  Re  di  Noruer 
gia,a  ^ u come  era  congiunto  di  làngue^e  di  parenrcla,cofi  ancora  uolcua  dlér  piu  propinquo 
per  il  fito  de  la  terra,doue  habitallè,epcr  amicizia.  Coltui  edifieduna  Qtcà^etta  dal  (ito  nome 
bcara.nel  paclc  de  V cftrogothi.in  un  luogo  drcondato.  e fortificato  di  fiagni , e di  paludi , con 
tantaprudenza.quantoimprudentcmentepoililuccelìoriluoi  l’hanno  laldata  abandonata,c  u,*” 
minata.  Qiiellacra  già'  1 andea  fede  del  Regno  de*  Gothi,ma  non  lungi  da  quella  ancora,!!  ueg^ 
gono  alcune  ueuigicd  un  altra  rcgalRocca,detiaAaranc,  Il  cui  fìto,  le  muraglie,  eie  ftrutiurc  Atrme 
porgonotantamarauigliaalijirguardano,chccirifermamctegiudicano,cheinqucltèpon5fi 

poteua  trouare  in  tuttoil  Settetrione,  oin  tutta  buropa, edilizio  piu  degno,  e magnifico  di  quel 
lo.  Ma  che  non  cangia  il  tempot'  nondimeno  ^li non  ha  perdpotuto  far  tanto, che  almeno  11 
legni  de  le  ruine,non  sforzino  li  pofteri  a ncordarfi  de  la  magnincenza  degli  andehi , piu  diui.* 
ni,che  humaiu.  Haueua  quella  Rocca,intorno  a Id  tutte  le  commodità , che  mai  un  fclidlfimo  Commo- 
terreno,oqualfiuogliapiucommodafededcgIihuommi,hauetrcpomtodaDioottcnere. Per 
chcdaunlatouerloOcddcnie,èBorca;haueuailCTanLa^  Vener,  del  qualegids'éragiona'  pnJeitj. 
co,abondandlhmo  di  infiniri,»:  otrimi  pefd,li  quii  per  delizie.e  cibi  delicadirimi  del  Re,lì  pò- 
celiano  hauere.  Da  1 altra  parte,uerlò  mezo  df ,pcr  lunghilììmo  intcruallo,era  una  fàngolà  pa' 
lude,|^  una  perpetua  ficurta'  de  la  Rocca,la  cui  lommici  C9perta,e  uelfa’ta  d una  tenera  herba,e 

° d'aluillerpt,nonfolononfofticne,chealcunolacalpefH,machipurunpocolacalca,rubitoui  lì 
Ibmmerge.  Imperocheeirendofinoalfondopicnadiloco,qucUicheui  fiaccolhno, tura'fon 
tratri  in  quelle  ùngofe  uoraf^e  ne  la  brut  ta, e fordida  broda. Niegano  ancora  rapprolfimarll 
a quella  Rocca , moId,e  profondi  riui,e  canali  (facque,che  a guifa  di  uene , per  quelle  paludi  dl^ 

Icof  rono  : tale  che  era  impolTlbilc  mai  peruenirui,lc  non  palundo  per  moiri  ponri,  quitti  già  làt 
ti,h'  quali  dicono,che  arriuauano  al  numero  di  quaranta,  e dòli  Eiccua  con  lunghi  tiramenti, 
aMfa,che  fe  per  un'intrfcato  Laberinto,fi  hauelTe  hauuto a caulinare . E la  mcddima  difficub 
tàU  mantiene  ancora  nd  mezo  del  maggiore,e  piu  afpro  Verno . Perche  quelle  paludi,a^'  dì 

radofìghiacciano,ocongelano,permolcecaldeefalaziom'diuencrulfurce,chcuirono.  Dala  Vme  ai 

pane  poi,uerro  orlentc,incontro  a la  porta  de  la  Rocca,a  la  quale  folo  per  un  luogo , per  terra  lì  Solfo,dw 
poteua  entrarc,erano  pian  coll  amei^ae  una  fertilità  di  campisi'  abondanri,  pcrfòlazzodeli 
roldaii.chequiuiaU<^giauano,chenicntcpiulìpotcuaderiderarcdalanatura.  Erano  ancora  jhiKciar 
per  quelli  campi,palcoli,c  per  alcune  fdue  cacd^'oni  ottime;  il  che  ancora  rafpetto  di  quel  terr  “• 
reno  par  che  dimollri  II  quale  febenc  era  ueftito , e ricoperto  di  una  horrenda  fpelTezza  di  d' 
beri,e  bolchi,cirendo  molti  anni,e  fecoli,  Ibto  fenza  efièr  colriuato , per  le  guerre , per  la  lime, 
per  É pdlc,c  per  le  dimcfhchc  difcordic;  nondimeno  pure  manifdla , a chiìjen  ui  ril^rda,ab 
cum’  iKftigij  dei  folchi,cdel  uomcrc,cmolri  mona  di  lallì,  (Uquali  fi  Ibgliono  6re  per  purgare, 
e nettare  li  campi,acdochc  limo  piu  fcrrib)  polli  na  alulTimi  alberi,  per  U quali  fi  pud  hauere  ccr 
tifrimoargomenco,chc  il  popolo  del  tempo  anrico,  era  aliai  piu  numerofo,  e contento  di  pio 
flrera'  campi,che  non  fia  in  qudh  nofba  etìQuella  Rocca  adunque , pare  che  piu  felicemente 
fiorine  circa  f Anno  dd  S^ore  CMLV.quandoiI  dignifiimo,  e magniHdllimo  Re  Olao, 
per  cognome  detto  Schotchonung,  fii  banezatoda  S.S^do,  ArducfcouoEboracenfe.il  Q!!”’'*® 
quale  uéne  dÌnghfltcrra,folo  per  predicar  la  fede  di  Chrilto  al  detto  Re  Olao,  per  efortazione,  g 
^ P*' ni  Eldredo,ouero  Abldrcdo  Re  cf  Inghilterra,  il  quale  meora  dimori^lquanto  inque  zà. 
fta  Rocca,fin  tàto,cheun'altra  habitazionc,c  fede  del  Re,detta  Hulibi,  per  ufo  del  detto  S JSig^ 
frido,e  del  fuo  aero,fi  potdTc  parare,e  c5fecrare.il  che  poi  hebbe  6tto,mra'  qudli,;ch’crano  pa  «igfri- 
gam'.ai  Idolani,battczaua,|haucndoli  bene  ilfrum'  neh  fede  Catoh'ca;il  che  meora  hceuano  ac  ‘*®- 
linri  huomini,nepori  dddeno  Arduefcouo,lafchti  da  lui  in  Veredia,chc  li  uemumodietro,de'  bua 

ni  CKri 


ftiani  UCCI 

. I corpi  con  grande  honore  fono  da  cia^ 

fcunouenerau,nchChielacathcdralcdiVdrionia.  Ma  di  quella  colà  lì  tratta  piu  dillcfamen'  to  Jun» 
tenelcHillorie  dd  mio  amarilfuno  fiatdio, & antccenbrc,  Giouanni  Magno  Godio  alfuo 
luogo  proprio.  . ’ 
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DE  LA  MAEAVIC.  NATVRA  DE  LICOSE  SETTEN. 
D’tm  nmrdmliofo  horto  del  monte  KmdJ/er^,  mòno  aUprcdeu* ‘Rocca, 

[ap.  XXII. 

PPRESSO  1.  Vefhx>gothi,<!unmontfalBmnio  non  lun^ 

gia,cprciToal lago Vr;;crA-tto“>'L?»n"«^'"KincUVuIle  .1  quale.- ditata  aU 

Lliapparifce,enmoftraaquclli,chenauigano  dentro  al  detto 


Monte 

amraiflì 

OM. 


miglia  ttaliane.e  pare, che  ha  com  e una  olcura  nuuiia.cne  pene, . ..  eie,,, 

«hamiri  da  le  tem  pelle  e da  lìmpeto  de'  uenti.con  ogni  loro  sforzo  (ì  (ludiano  arriuare  al  piede 
Sm^So.  percLquiuifanniri^^^^^ 

dlSrmonmfitruouaunataleameniti,ocopiadifrondi,d.herbe,ed.frurad.^^^^^ 

r fuor  che  de  la  ui’tc)che  quiiri  per  fe  ftelTi  nafcono.li  quali  fono  non  manco  rari, che  f.aui.ccm 
(_luor  cnc  oc  u mtc;c.,e  q ^ Settentrionali,  fi  polTono  trouarepiu  du 
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fe  cultiiiari  faflTero,o  pia^o.che a pena  in  tutte  le  partiSmentnonali,  fi  P°^ 
ktlciioIiI;iochi,cpiufuauifrutn.  Qiiiiri  duna  incredibile 
cento  &'armonia  di iiartj  uccelli, li  quali  quitti  albergano  (faor  che 
aSLoluogoeno7oapoel,i(r,.l,ieq}e!bchelolanno,^^ 

cnarloaqiiellichefonoinctaAouenile,elafciua;acnochepertalaufa,lafoandoe^nuiorK 

ueradifnplina  nonlìdcireroquiuiaognipiacere.efpurciziar  onde  poi  „ 

teirerorid^iuri,eritornarealhonelH,oalabuonainta.lmpcroAcilpiamenceto^^^^  B 

Im  mal  ufo, a;  una  tnfta  confucnidinc  ; la  eonfueiuchne  partunfee  nreelfio , '* 

ducTa  defperazione.  Di  fuori  da  quello  montuofo  luogo,anzi  chein  molo 

IO  r AquiIone,fi  truouano  affai  buoni , e fuaui  frutti , maffimc  pere , pomi , 

nnmoncdmaturo  finoamezo  Luglio, Sfallhora  ancora  a pena  con  afera  maturitafihann. 

Anzi  che  alcune  forti  di  qucfti  frutti,cofi  dimeftichi,come  faluatichi,  no  fi  mai^no  pnnia  che 

Sprau^loroilftcddo,efimWen~nonehmmH^ 

uemo  quando  fono  fpoghari  di  tutte  le  fo^e.Ma  qucfti  fruta,fono  agri  come  aceto 

que  fune  pici^liff  tni,p^  il  conrinuo  fr^,cbe  hjjercuote.e  gli  ufano  in  ucce  di  acoo  1^^ 

Suoglia  forte  e fono  molto  pili  fuam.per  tal  uiuanth,  che  1 aceto  noni.  Qj^litnimpoi.Ae  ^ 

Snocl/feorrportatip^ilm 

no  mangiano  con  unta  auiditàquelli  huominl,perla  fuauùi  del  d^ce 

i orato  chenonincorganoingrautfnmcinfirmitJ',emorbi,emaffimei  qiie  i, 

paa>eliFranceri,erpefcfenemuoiono.  Ediquifipuòageuolmentecomprendere  ehe^ 

5ifordinatoappetito,ipenaafcftcffo,etormento.Sitrouanoa^aU^m^^^^ 

^uconotanta  copia  Vmifaluarichi,cheperloroifteffinafcono,chein^t^^^^ 

So  cheglil»btatorihdriiderano,fcmprc  a 

mmtreVancoralifnittipendonofopraghalberi.altr^acdono  fu  per  le  foghe,  e qucfti  poi  p 

beando , fi  alzano , e fpargono  fopra  la  terra  in  grandill  ima  copia. 

DeUldUzi^,  efcrtiliàdclalfoìadc'  gothl , detta Elandia.  C‘V-  XXIIt. 

EL  A ND  I A i-unalfola  del  miu 

re  Gothico , diuiià  da  la  Gothó 
meridionale  per  breuiftimoin, 
teniallo  di  mare,  piu  bella  di  tutte  Tal, 
trelfole;perehe  ella iin modo ripic, 
na  di  molli  beni,^  la breuiti del  (uq 

(pazio,cheeoniiene,ricompTOÌàeon 

la  fertilità  del  terreno , (eoncofia  che 
in  due  giornate  fi  camini  tutu)  fono 
in  effa  prari,e  rampi,  ripieni  di  odori, 
fcrc  herbe,  le  quali  arrecano  gran  ma 
rauiglia.pcria  incrcdibil fuauiu',che 
fpiràno.  Sono  ancora  in  ciuci  luogo 

molo  branchi  di  caualli  molto  puro, 

U>agasUardiff.mi,comc  qucUi,che  per  fortezza, c dcftrczza,  fupcranc  d'affai  gli 
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A di  maggior  prrrona,1i  quali  (bn  compri  da  mcrcand del  pac(c,c  da  fordtìcri,  per  tenerli  per  pia/ 
ccrc.c  II  pornmo  TCi  in  altri  padìoer  uenderli,emolh'arli,per  miracoli  de  la  natura.  Impcroche 
fono  ing^nofìl  lìmi  ; tale  che  al  mono  de  la  tromba,o  del  tamburo  fi  auuezzano  a ballare, o lai/ 
tare  da  molti, eh  e fanno  tale  efcrozio,e  hanno  poi  gran  guadagno  di  tale  Ipcitacolo.Si  auuezza 
noancoraapal&repcrmczzodicerticrrchidi  ferro,  o di  legno,aguilà,che  fi  irebbe  un  cane,  ^ 

& a fald,girandofi  intorno  con  uitiace  uelocici,fi  riuoÌtano,ccid  &nno  piu,e  manco,  Iccódo  che  “ 
gli  è comandato  da  coloro,che  li  guidano, chiamandoU  per  nome.Si  palcono  guelfa  caualli,qu3/  emulili , 
do  fa  di  bilbgno,di  pefei  fecchi  al^lc,e  di  legni  d'abeto,e  beuono  la  ceruofìa , e l uino , tino  che  p'- 

fi  imbrìacano.lì  come  di  lotto  lì  dirà  degli  Alci.  Q;iefta  Itola  adunque  tan  to  é abondante  di  pa  pj,-™  , g 
icoli,dipcrore,diarmrnn',cdipclci,rhcbaftaalenecc(ritàdeglihabÌQton,  dCde  liforelfacri,c  ■ ibmca. 
limo  in  tanto  prezzo, e tato  conto  fi  £i  da  le  gena  di  altri  pacfi,de  U buoi,pecore,e  butiro  di  quc/ 

Ih  nòia  portati  ol  tra  il  mare,che  gli  ulano  per  cofe  medianah’,e  preziofe.Quelfai  Itola  già  hauc/ 
uamoItcRocche,6bricate,emunite,coQpcraiutoderarte, come  de  la  natura, in  luoghi  com/  Buicim 
modiirimi,dclequahalcunefonoho^'cangiateinTempij,lècondoilmodo,erehgionechri/ 
ifaana,e  (èruano  hoj^'.non  manco  per  difendere  il  paelé,che  fi  iàcdano  a la  Religione altre  uc  d,c,’naic . 
ne  d,chc  da  le  guerre  lono  al  mtto(htefpianute,e  minate  Vna  peróne  é rclfaùalìnoahog^gi 
piu  alta,c  piu  forte  di  tutte  ralne,dctta  l^rcholm  Ja  cui  altezza,quelh'  che  nauigano  il  mate  tra  •'>rel»l»* 
ihico  da  lungimlàno  ancora  come  una  mira,douefi  indirizzino  per  làluarfida'  ucno.e  per  ucni 
rcinporto,emairuneglilnglcfi,liScon,liSelandi,eliHollandi,ah’quah'à  molto  ncccllàriain  Unao.ji» 

“ queImarelacognizionedialcuniluoghiilluIh'i,enotabili.  Qudh  Itola  quali  tutu  d circonda'  „ 

u.dipirtrcdimarmo,cofidifopra,comcdilbtto,lungoilh'to,hquah'  fonoalti  xx. o xxx. piedi, 
xomc  le  per  mano  di  artefid.con  grande  indulfa'iauitulléro  polli.  Anzichenelcfueparn  piu 
onenuh,oppofiealmarc,lbna molti  porti amenitTimi,  a li  quali  fogliono  raccorfiUnauiganti 
ibrclfa'cri,non  manco  per  curiofità,cheper  neccirità,lolo  per  uederc  il  bello  fpctucolo  de  ia  na/ 
tura.  In  qudh  Ubia  al  tempo  di  pace,U  Re  de'  Gothi,e  de  li  Sueoni , per  la  fua  fomma  ameniti.e 
piaceuolczza,eprrlebcIlecacde,cheuilbno,lbglionoIaSatctuta  dimorare;  ancora  per/  ‘ 
chcperpiubreuclpaziodimare,liPrindpi,eSignorìoItramataiu,  ne  rclpedizioiù  di  alcune 
caufedimporunza.pollbnoitiucommodamcntcquiuiconloro  abboccarli.  Ancora  uidno 
al  Tuo  lito  Àquilonare,fi  leua  un  monte  molto  alto , il  quale  é chiamato  da  li  nauiganti , il  monte  mók  Vr 
Vcrgine,pcrchcpcrquellolcampanofpeltbda'pericoli,etcmpcftedclmarc,e  mentrechc  li  S“‘'‘ 
Ranno  nel  tuo  pono.fogliono  a le  làndullc  di  quel  luogo,  dare  ceni  prefenti,  come  làrcbbeno 
guann,dnte  di  fco,e  fimili  cofe.cquellccon  qucifa'  amichcuoU  prefenti , fi  placano , e pare,  che 
quel  monte  non  gli  fia  ingrato,li  come  glifi  dice.che  anticamente  intemenne,  percheda  quel/ 
lo  uenne  una  uocc,chc  difl'e.chc  colui, ciie  fimil  doni  hauetu  fatu,ulciiredi quel  j^rto , acaoche 
quitti  non  capinlTemalr,iI  quale,cofi  facendo,fi  faluó,e  tuta  gli  altri  andarono  in  mina.  Inqucl  gh  , & u 
móte,fi  dice.che  in  certi  tempi  de  I anno  fi  ragttiutto  le  Streghe, e malefiche,  che  Ibno  ne  le  par/  tf"  ‘ eh' 
ridi  Aquilone,  acriochcquiuitutteinftemeucdanoconftglio.&clàminc  de'  loro  incanti.  E 

C quella  che  ardua  piu  tardi  de  1 altre.poruu  da'  diauoli.con  crudeli  tormenti  dpunitxMa  quelle 
colè  piu  le  dico,pcrchc  coQ  lì  crede.che  perche  io  le  aifcrmi,e  tenga  per  cene. 

’D'wutfamoJifsima  [JòlaJc  Gothi,Jetta^othlMuùa.  Qip.  XXIIIT. 
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La  GothUdia  i una  parte  orìen 
tale.dena  colì,come  le  uolellcro 
dlre.terra  de'  Gothi,ouero  buo/ 
na  patria,  pnehe  quefla  parola  Godi 
in  lingua  Gothica , fignifica  buono , 
oueroDio , e landia , uuol  dire,  terra. 
Perche  m uero  quella  Regione  è buo 
naper  molte  cagioni,  perche  in  ella 
Ibno  buoni  popoli,  fono  buoni , e fé/ 
cun  Poro'  d'ogni  intorno.in  dia  Ibno 
buoni,8è  eletti  campi.buoni  armena', 
caualh',  buoi,buom'  pelei , buone  cac/ 

de.buonc  acque.buonc  fclue , btioni 

pafcolIjUl  èbdlllÌt&K>iitarmo,c  finalmente  tutte  le  cole  a l'humano  bilbgno  necellàde  iti  fono, 

e buone. 
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DE  LA  MARAVIG  NATVRA  DE  LE  COSE  SETTER 

«buone.  NcIaparteuer(bBorca,cunaCini&mo&,<ictraVisbi,ncb  quale  c’ una  Rocca  for^  D 
nirima.  Quella  Città  fugià  de  li  Gothi.e  fii  come  una  Itera, e mercato, doue  fi  andauano  a forni 
redi  robe  motti  altri  pacli,dl  era  frcqucntc.c  piena  di  tante  riccliczzc,cdi  tante  mercanzie, clic 
apeiuin  tutta  Europa  ne  era  un'altraalrilìmiir.  Hahiuuano  in  quella  diuerfe  forti  di  genn’,c 
uaric  nazioni.come  Iòno  Gothi,Sucdi,Runì,ouero  Rliutcni,Danij,Prullì},Inglelì,Scoa,Fu/ 
mcnglii,Francefi,Finni,  VandaIi,Salfoni,Spagnuoli,a:ogni  nazione.  Haucua  le  fuc  propric.c 
determinate  Hrade,c  piazze  ; e finalmente  cialeuno  haueua  libero  adito  in  quella  terra.  E tutti 
quelli, che cofi  per  terra, come  per  marc,quiui  cntrauano,crano  ficuriirimi,c  ben  trattati, hn  tan 
to,che  la  di(cordia,chedi  tutu  li  Regni, e de  gli  huomini  i dannolìlfima  confumatricc , la  meffe 
in  ruina,comc  ha  fatto  infinite  altre  nazioni, che  nel  prindpio  fono  tote  floridc,e  potenti.  Aiv 
cera  hojgp  ui  rcflano  alcune  ruuinedi  marmi, le  quali  icfliticano  la  fua  anoca  grandczza,e  ripu 
tazionc,ricchczza,6e  andehità.  Vi  fono  ancora  alcune  eafe  in  uolta,pone  di  ferro , fcncftredi 
metallo,chc  gii  crano,o  <f  argcnto,oucro  dorate,  le  quali  fanno  fede  de  le  incHimabili  ricchez^ 
zedi  quel  luogo.  Da  la  quale  poi  die  in  efli  furono  iiad  odij,&.'  inganni,gli  habitaiori  nira'  par„ 
od,c  lafciato  fufo.c  1 tramcogroiriifimo  di  tante  robe,le  ne  andarono  ne  le  atta'  de'  Vandali,  le 
quali  douentarono  molto  rìcche,per  le  robe,c  ricchezze  di  quelli  mcrcàd  $■'  ricclu.  Il  come  già 
auuenncaRoma,poichefudefolata Cartagine.  Inqudlallobprimamcnte difeefero, efipo» 
làronogli  armari  derdri  de'  Godìi, dopo  che  furono  ulciri  da  la  lor  terra,  per  cercare  in  Afia , Si 
in  Eiiropa,nuoui  pacfi  da  liabitarc,per  la  infopporubile,c  numcrolà  moltitudine  de  la  gente  lo  Q 
raFiiialmente  pallàri  moiri  Iccoli.li  Longobardi,ufdri  da  l'Ifola  di  Scandia,per  una  fimil  cagio/ 
nc,o  forte  piu  grauc,paflàndo  per  qudialfola,con  uno  infinito  cfcrdio,  fc  neandarono  in  Rur 
già, cercando  pure  nuoutjuefì,c  fiiialmcmc  fermarono  la  Sede  loro  in  ItaIia,&ccndoquiui  il  rc^ 
gnoloro.  lidie tclhlicaPauolo Diacono, che foriueb loro  Hilloritnd primolibro.  Oltradi 
qudlo,iIgranRcM^nodiSuezia,rannodcl  Signore  MCCLXXXVl  II.  acquetd.e 
compofcunafcdiziolacuerra.cheeratraqucllidi  Visba.e'Irellodd  popolo  di  qudialfob,  e 
concelfeali Ciicadini,chcriface(reroleruinatemuradcla Città, c che  la  foitifìcaircrodimura. 
glie,c  fortezze.  Alberto  Rc4i  Suczia.ptegato  da  li  Prindpi de  la  Germania  inferiore,  che  dal 
lor  mare  lcacriancaIcunipotrntiirimiPirari,dciri  Viialiani,im|KgndqucllaIfotadi  Gothlane 
dia  al  gran  Macllru  de  la  Prulfujpcr  uenri  milia  doppioni  d'oro,  il  qual  numero  poi , b Regina 
Ivlargarin,ehc  alui  fucccllé  de  la  Suczia,raccollè,e  refoituT  quella  llob,nc  le  ragiom’,c  proprie' 
tàdclRcgno  di  Siiezia,eglie  b diede  in  perpetua  potfcllione.Quefla  Ifola,  Saifonc  Grammad 
cojhillorico  dcgnilfimo  de  li  Danij.in  molti  fuoi  libri  lelhlica , lenza  dubitazione  alcuna,  che 
pcrricncalaSuczia,cquc(lopruoua  con  moiri  argon>cnri,eragioni,pcrchc elfi  femprehanno 
tifata  b mcdcfima  tingua,foruano  le  medelìme  leggi, e confuctudini,  c per  b con  formio  de'  co* 
iltimi,c  per  b uicinanza . Ancora  perche  fono  lubiciri  al  V elcouo  Lincopicniè , clic  <1  Gotlio, 
cornea  qucUo.chc  é flato  primo  piantatore  deb  fede, dal  quale  tutte  le  aittoriià,c  leggi  cpifoopa 
li  dimandano,^  rieeuono.  Apprc(fo,da  quella  Ifola,in  ogni  controuerila,  c lite , die  nafoa  tra  li  p 
naui)onri,cmalTime  da  li  Confuli  di  VisM.ll  dimanda  ragionc,c  fenicnza  diflìnitiua,  c fi  impc 
tra,efì  dichiara  quello,chc  a cialcuno  debbia  concedcrfi,o  tori!  ne  le  lor  Iiri.Per  certo, die  quella 
legge  de  li  mcrcanri,e  de  li  natiiganri,^cógran  prudenza  ordinata , b quale  piu  rollo  tollc  le  lid 
ne  le  correnti  acque, che  non  fanno  le  molte  dcclllomidc  gli  altri  in  terra  ferma. 

De  li  Scudi,  O'  anni  de'  Principi,  e Signori  ,fculpiti  ne  i monti  di  Pfange.  Gap.  XX  K 

QV  A NT  A cura  liaucfléro,  cquanodib’gmzaulàllcrogiàIiRr,r  li  Prinripi  de'  Go/ 
thi,  di  perpetuarc,e  lire  eterna  la  fama  loro,claloro  mdior  uirtii,elplendorc,clomO' 
tirano  chiaro  molte  armi.c  feudi,  &imprcfc  loro,  che  fono  fculpiri  in  luoghi  illullri,  e 
nori,elafciaripcrteftimonioalipo(lcri.e  ma(nmcncbOllrogothó,ne  b Vellrogothia,e  ne 
b Finlàdia  aulti  ale , nel  magnifico  porto,dctto Hangc,il  qual  li cofi  piaccuolc,r  ficuro,chc  forfc 
no  ha  il  pari  in  tutto  il  mare  ^ttctrionale.o  in  tutto  il  gride  Oceano,  ne  che  a qudio  lì  poflà  affo 
migliare.Perche  tutti  quclli,chcdi  qual  fi  uoglia  Uiogo,nauiganolìcuramcie,raceoglir,c  li  difcn 
de  drntr  odi  lui, tanto  da  le  iempc{lc,quanto  da  ogni  nimica 3rmata,chc  li  uoldfe  onrndcrc,fo' 
lo  conia  fua  naniral  fortczza,piir  diccffi  non  manchino  a loro  lìclll . Perche  quello  Porto, in 
mezzo  a ceni  monti  li  fituatOgagui  btruna  alrilfima  Rocca,  molto  ameno , e tranquillo , c nc  le 
fue  pietre  ha  le  armi  fculpitc  anrichilTimr, de  grandine  diuini  huomini.chcanricamcntc  fono  Ha 
ri  tra  li  Godìi, c tra  U Sueom’,polli  per  ordine  de  le  lettere, ma  con  molu  fimplirità,e  per  moflra/ 

rt. 
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rcpnncipaImcnteatipoftm’,chcguquimcononmmcntcftain  unaamiata , pcrdifc&diquci 
Regno, centra  ogni  nimica  ingiuria,cchc  di  quiui  ogni  uoln,che  fulTc  (iato  dil'ifogno.ufciua  a 
fapCTto  a combattere.  Et  lioggi  ancora  nel  medcfimo  Porto, a(lii  (pc(To,pcr  fimili  cagioni,cofi 
|jPrincipi,come  li  nobili,tcngoiio  le  naia  armate.  E malTìmc,  perche  li  loogliiuinnitutrigli 
polTono  foccorrcrc  di  tutte  le  cofe  necc(làric,che.parc , che  fiano  neccHàric  a uiiaarmata  amica, 
e fein  quel  porto  per  danneggiarcn  rinralìcronaui  nimichc,fiibito  podòno  li  uiani  lacchi  me- 
ri offendali.  Gii  S.  Erico  Ite de  li  Gothije  de  li  Sueoni.haucndo  offèrta  la  pace  a li  T auefti,  alt  S-Sneo. 
Carcli.St  a li  Bothnij,nc  I luuendo  dTi  uoluta  accettare,la  fupcrd,e  uin(è,con  un  grolio  ciercito 
di  caualli  per  tcrra,con  una  forte  armata  per  mare.e  li  sforzò  ucnirea  la  falc,creli^one  di  Chri 
fto , Impcrochc  quelli  popoli  Barbari , indocili  al  tutto , non  fi  potcuano  al  giogo  di  Otri-- 

fto  fe  non  con  le  armi  tirare, o inm'tare.  Condolìa  chegrande  fia  l’amore  de  le  patriq,  ifb’tuzioni 
(fi  come  dice  Alberto  Crantzio,ncl  ix.  libro, al  cap.  xxxvtj.  parlando  de  la  Vandalia)  Perche 
oli  Iralianiancora  nel  prindpio  (urono  lungo  tempo  oftinan,c  pcrrinaci,quanmquc  (imo  huo^  m lono 
(nini(fccondochcparcaloro)piudodliditum  gli  altri, cpiuhoncfti,  cperd  perdettero  molte  perumci. 
migliaia  di  martiri.prima  cHc  in  Chrifto  uolcffcro  credere.  I n quello  medc(ìmo  Porto , U Ite  di 
Suczia,e(rcndo(Ìarigraucmcntcingiuriari,  fogliono  denunziareaPrindpi  olmamarinilanb 
midzia  che  hanno  fcco,oucro  hauendo  già  un’armata  in  ordine,  onero  quando  (bno  per  ordi^  ooihi. 
narla  emairime  contra  li  Rutheni,o  li  MoicouimSè  ancora  nel  medcfimo  Porto,coftumauano 
R tra  loro  difporrc,8è  ordinare  li  pam’  de  la  pace,fotto  uguali  condizioni, trattate,  e n^ziatc  per 
“ mezo  de  li  mandati  de  li  detti  Prindpi  E che  in  quel  luogo  piu  fpe(ro,chc  alnoue  fi  ufi  fare  que 
Ila  cofa,add  li  fpingel  ann’ca  olTmianza  de'  lor  maison, li  quali  in  quelli  monti  haueuanoim^ 
preffe  le  armi  loro.acdochc  uedura  la  lor  conn’nua  fermezza, quelle  cofe.che  elfi  aedeuano  do 
ucr  effèr  piu  ftabili.c  ficure  a la  Rcpublica,(tabiliirero,  che  fi  doucifero  ofTeruare  con  un  medelì 
mo  uoIere,e  confenfo.e  congiuramento  fopra  le  arrai,e  per  la  libertà  de’  loro  pa(Tati.Hora  qua^ 

K armi  Sé  infegne  habbiano  ufato  jjli  ann’chi  Gothi,e  li  Sucod,cofi  dentro,come  fuori  de  la  pa^ 
tria  lor’o,fi  puòconofccrc,a:  auuertire  per  h (ègni,e  figure,chequi  di  fopra  fono  deferitte,  an^ 
dicconragionifipudmanifdbrc.  Per  cfucllo  Leone  coronato  adunque,  il  quale  impetiiofa^ 
mente  ualaltando  fopra  quelle  tre  paro’  di  accpie  eandide,in  campo  azurroic  che  mentre  dietro 
a fe  rifguarda,la  quale  infegna^jà  hebbero  li  Gothi,&  hoggi  ancora  hanno,  quelli , che  habitat 
no  ne  hantica  tcrra,onde  hanno  hauutoorigine,non  uuol  dimollrarc  aln-o,fe  non  cheelli  uin. 
ccndo  perdonino,  c rifguardandofi  dieno  , ben  fi  guardino,  (àprodo  quanto  predo qiieb 
li  che  lÈmno  faltando, celiano  poi  da  quello  impcto.Mcdiodionondimcno  afferma,  cheli  Prin 
dpi  de’  Gothi.guerreggiando  in  terre  forc(lierc,poi  che  haucuano  fuperati  li  nimid,  ne  le  ban» 

diere  econ(iÌoni,fiucdniadcpinoun’OrfiLEnmi quelli, chedaquelh’medefìmi  Godìi  trahe^ 

uano’origine,come  fe  padri  di  ratti  fulTero  (lati,fi  dillingueuano  n-a  loro , con  le  uarie , e diiierfc 
armi  di  imprde,fccondo  le  diuerfe  (àmiglie  loro,e  fecondo  le  uarie  nazionfne  le  quali  nafceua 
r no  Si  come  li  Cimbri  haueuano  ne’  loro  fcudi.af  infegne  mflitari, dipinto  unToro.  Li  Sriaui  un 
^ Dragone.LiGepidi  una  barchetta.  GUAhni,liBorgognom’,elibueoni,ungatto:Sicomeaf/ 
fcnm  Plutarcho.Ma  li  Sueoni  anricamète  haueuano  per  arme  due  V cigini  coronate,ue(lite  di 
oro  le  quali  dentro  a una  uerde  felua  tra  loro  fi  abbracctauano , uolendo  pa  dd  dimollrarc  la 
eccellenza  de  le  Ninfe  loro  anriche,che  teneuano  per  Dee  in  quelle  paro’ . Ma  hoia  li  Si^ 
gnoridiSueonia,tengonopcrarme,treCoroned’oro,incampo  aziirro,perlaimy 
pienfa  grandezza  de  lor  Regni,per  li  magnifid  loro  6ra’,e  per  la  grande  abon 
dte.che  hanno  delemincre.  Mino  ancora  li  priuati  huomini,  le  loro  ar* 
mi’.diilinte  con  marauigliolà  uarieta' , e parimente  le  Citta , e le  Pro^ 
lande  ; acdoche  con  quelle  ne  le  cipedizioni  de  la  guerra , che 
£mno  per  difendere  la  patrta,o  le  leggi,  doue  fono  diucr^ 
fclbrri,emoIn’tudinid’huomini,  pofiàiio  tuttidir 
rixeufi  a un  capo , piu  dillintamente , e con 
“ ‘ maggior  ordine.  Si  come  di  (otto  piu 

apertamente  fi  mollreri,  quando 
tratteremo  de  le  ordinanze 
de  gli  eferdd. 
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'DdQriflaUof  e de  la  (palamita,  (ap-  XXVI. 

X lafiritturafi  truoin  quello 
^ (aerato  detto.  Dominusdjt  ni 

^ uem  ficut  lanam , Si  ncbulam 
ficut  ancrem  (pargir  Mittit  ayftab 
lum  fuum  (ìcutbucellas.antcradcm 
frigoris  cius  quis  ftiblb'ncbit  f die. 
Certamente  che  fc  qttefto  Iibro,pcf 
(è(le(lbo(curi(Tjmo  ,(ì  potefle,  di^ 
ehiarando  illuftrarc.come  un  criftal 
Io, non  credo,  che  ancora  baftaflc, 
per  la  clpofisionc  de  le  fopradettc 
parole  ; conciofìa  clic  tutte  nano  pie 
_nedimillcrii,leqiialiperc(lcrsf  po 

chclipuódiquiagcuolmentecomprendcrccircremillcnore.Diccadunquc.Quidatnmcmfir 
cut  lanam.  La  neue,fi  come  tutti  fànno,gcnerata  da  le  nituilc,c  cadendo  poi  diHu(àmente,fì  uie^ 
ne  a dilatare,e  didcnderc  (opra  tutte  le  coiè.Lalina  ancora  di  Cipri,detta  altrimenti  bambagia,  n 
nafee  da  una  pianta  feminaa  per  tale  effctto.c  poi  che  s’<?  maturata  cade,c  cuopre  tutto  il  campo, 
c iò  imbianca  : tale  che  pare,chc  fu  come  utw  neuc  dilccià  dal  Cielo.  E di  qui  cauano  gli  habitato 
ri  un  grodb  gtudagno.perche  ne  iia  per  tutto  il  mondo.e  madime  ne  le  patri  fubiette  al  freddo, 
perche  con  ella  (i  riparano  dal  frcddo,e  tengonfi  caldi,iì  come  gli  Indi  itfano  le  pene  de  gU  uccd 
li.pcr  coprimcnto  de  le  membra  Ioro,e  perche  alquanto  gli  ripanrio  da  I caldo . (Riandò  poi  dia 
ce.NebuIam  ficut  cinerem  (pargit  ; per  iioler  intender  meglio  quelle  parole,  i nccedàrio  guarà 
dare  il  primo  lib.al  cap.xx.quando  io  tratto  dclepruine.e  de  le  nebbie.  11  rcfhnte  poi  dice.hUta 
tit  crydalliim  (iium  (ìcut  bucellas.Si  manilcila  quello  luogo , confìderando  a li  pezzi  del  ghiac. 
cio,ochri(laIIo,liquali(iritTUOuanoa(Li i^nditma  (bn  detti  burelle,  per  la  loro  fragil  natura, 
pcrchcag^olmcntc  (ì  fpczzano.comc  farebbe  un  boccone , che  fulTc  ilrinto , e madicato  dati 
denti.  L ulo  di  quello  chri(laIlo,piu  era  tragli  anrichi , die  non  dtra  li  moderni , e mafTimc  fe  ne 
fcruiuano,ne  maniclii, e ne  le  gucre,e  puntali  de  pugnali,  c fpade.fi  come  (ì  udde  ne  la  Chiefa  ca 
tlieidale  di  j^boa,nel  Regno  di  Noruegia,douc  per  un  bello  (pettacololì  confcrua  unafpada 
del  Re  Aquino.  Ancora  ne  le  ellrcrac  parti  di  Scttentrione,(ì  ritrouano  certi  pezzi  di  calami^ 
ta,comc  monti.con  la  quale  li  nauq^ri compongono  il  direttorio  del  nauigar  loro,  la  qual  cala 
mita  ha  a uehemcnteuirtii,e potenza  ne  f operare,che  appreiìandolc  certi  legni  di  faggio, e co.' 
giugncndoli  feco,li  conucrrilce  ne  la  Tua  durezza,egli  da  la  fua  natura  di  rirarr. Quello  che  fi  ue 
de  poi  ne  lafìgura,chc  cero  fallì  Ibno  tratti  in  aIto,qua(ì  a uolo,ognun  crede  ciòauucnire,  per  la  p 
potenza  de  la  elàlazione  (tilfurea,aguifa  che  fanno  le  bombarde , le  palle  di  ferro:  Anzi  che  al/ 
cuni  grandi  pezzi  di  (àllt, Cagliari, e predfì  da  li  loro  piedi,leuari  in  aere, per  Itmgo  Ipazio  di  pae/ 
le,lbno  lontani  tratti. 

Di  certe  7{ifpi,chepare,chehaltianntelmetta.  f^ap.  XXVII. 


V 1 Alligando  dalmate  Germani/ 
co,ucrlbilSe«entrionej>crtre 
giornate  alanti,  che  lì  (ciiopra 
fentrata  a la  ritta'  regia  del  Regno  di 
Suezia, detta  Holma,  fi  troua  un  por/ 
tomarauigliofo.dctto  in  quella  lin» 
gua  uulgarmcte  Hielmfiiabben.oue/ 
ro  E^xnabben , perche  gli  afini  fai/ 
uarichi,rhein  quella  lingua  fon  det/ 
ri  EIga,(ògIiono  quiui  in  ogni  tempo 
ricorrere,n’atri  da  la  liauità  del  uèto , 

_ — ^ oucro  perche  limóri, ne  li  Ciri  Iati  fono 

^(l(porri,paiono  da  la  futura  fonnari:  in  modo  che  inolhanocilcrccomcclmctti,occlatonida 

foldari. 
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A f )l  ^ari.comr  f:  la  arte  non  fa'Tl-Oata  baftfuolc  per  (àbricarclc  armi,  (ria  natura  ancora  non  l»a^ 
urUcmofh-ato  a rjuclli  popoli  Snimmonali , per  fe  ftr(Ti  bcllicoli , quello  chcfi  ricerca(Ii,c  ri^ 
cliirdrtTc  loro,  nel  trattarc.emanrjjgiarc  le  armi.  Ma  ucramcntc , fi  come  qiicfto  porto  d raro,e 
notabile  per  di(cacaarr,e  riparar! i da  ogni  uento.e  da  tutte  le  tempefie , e fortune  di  mare  : tale 
ciu-  a p 'Ila  in  tutta  Europa  fi  tnioua  un  umile  ; cofi  é ancora  bagnato , SC  humido  del  (àngue  nù 
miro  ; tale  che  quiui  pare  che  fia  il  luogo  douc  tutte  le  guerre  Aquilonari  lubbiano  luuuto  prin 
cipio,mczo,8d  hnr.Perche  (pdlb  Ir  armate  de"  nimici,  U quali  per  lauiolenza  de  le  tempefie,  ne 
faperio  marr,non  poteuano  (e  non  combattere  con  incerta  guerra. quiui  Ibrpinte,  (bno  sforza 
tc, onero  di  dimandare  triegua  al  nimico,oucro  per  loro  ifieiri  oflcrirla.o  có  fimulazione,oucro 
mnti-rfi  a un  pencolo  ineuitabiledi  morte,o  di  prigioniaiperche  non  hanno  li  Ibldad  altro  lu O/- 
go  frcuro.douc  laluare  fi  pofiàno.  Perche  fe  rlcono  fiior  di  quel  porto , Tubilo  fi  danno  in  alcuni 
aicofi  làiTi,?^  in  certe  rupi  minaccicuoli , le  quali  có  lefgiero  moirimento  a poco  a poco  li  fanno 
entrare  nel  profondo  gurgate  ; tale  che  (bno  sforzati  a dim.idar  la  pace.  E (c  uogliono  pur  uTcirc 
in  aperto  mare,  una  horrmda  lempefta  gli  d cótraria,  c gfar  lo  uieta  la  qiule  non  lì  può  pure  per 
ipazio  (fun  batter  d occhio  tollerare,perche  il  uento  Aquilonare,  e I Orientale  in  quello  luogo 
caulàno  grandi,  lime  procelIe.Ultra  di  quefio  al  tempo  di  guerra  ,gli  habitatori  di  quei  luoghi, 
Iruanouia  alcuni  fegni,chr  pongono  lungo  il  litoiacdochc  il  nimico  nonpoilàpurliaiierc  un 
minimo  (jjazio, per  tuggire  la  pena,c  la  uendettx  Perche  fe  cofi  non  fi  6ce(te  con  grande  impe^ 
0 to,e  furia,la  armata  de'  Corlan  fi  impadroneria  di  quel  luogo , onde  pure  fogliono  (pcllb  ulcire 
i cofmneiamenti  de  le  guerre. 

(^jp.  xxriii. 

SONO  ancora  rene  angufte  , e 
(frette  fod,datrmcregràdcmcn^ 
te, per  le  quali  fi  entra  nel  mare 
Aquilonare,e  di  quello  fi  elce,e  malà 
fimenauigando  oa  latto  mare,  uer/' 
Ib  la  ritta'  di  Holma,Ia  qual  d rittdKe^ 
gta,e  notabilmente  (brnheata  dalar^ 
te , e da  la  natura  ; ule  che  qiKlIi , che 
ui  fi  deiiono  aceofhre , meritamente 
(bnosforzati  a temere,  e dubitare, 
qual  fede  debbiano  hauerea  la  natila 
ra  nel  pa(Tàre,e  fiiperarcli  foprafian' 
ti  pericoli;  o fe  pure  debbiano  credei 
C re  in  efià  doucr  ritrouare  Iraude . Ma  il  piu  pericololò,  e (àmofo  Iiic^,che  ui  fia,d  qucUo,che  d 
deno  Steendor,riod  porta  di  fa(Ti. Perche  da  <^i  ucrib  fi  ua  torcendo , con  alcune  (frette  fori,e 
cero  corni,e  braccia  di  terra,fli:aIttouedaguila  d'un'arco  Tm-chefeo,  a leucite  a modod'una 
punn.ód  d fchifàto  da  li  nauigand , & in  queifi  luoghi  con  aflài  maggiorperiglio , fi  ua  errando 
per  le  (pefiTifrime  nebliic,che  quim'  furgono,e  perle  olcurecaIigini,che  fi  eleuano,  che  non  fi  fa 
nellarghilTimoOceano.quandoancorauifianataunabengagliarda  tempeifa.  Ndiungida 
quella  n'uafiinalzanoalcuncrupilàiTore,lequaliancorafioecuìiano  lotto  le  acque,  nele  quali 
tutdeoloro,chemtoppano,fonocomefepelIiri uiui.  Nd&crianole  hifton'edc  Godìi, diegià 
in  quefte  rtroi  relfarono  morti  moiri  migliaia  di  Germani, edi  Danij,  per  efièr  quiui  in  un  fum< 
lo  tralccwfi.  Perche  piu  con  profunxione , che  con  elperienza  fi  milno  a cofi  perigliolà  iiauiga^ 
zionc.  V n'altro  finiil  luo«i  d in  alcuni  altri  bracci  di  mare  Settentrionali , li  quali  fi  mo» 
(frano  a li  nauigiri  taifiche  pare , che  groirdTimi  tram  Tuno  (òpra  le  acque  ernie 
ncnri,lequalifoloconla  m’Ifa  loro  (pauentano  U uiandanri,eqiielle 
hanno  tratto  il  nome  da  rdfetto,chc  (anno , da  la  caufa , e da  la 
natura  loro.E  piu  terribili  (bno  mudicari  da  li  Corlàe 
ri, c Pirati, che  non  gli  parebbero  molte  (chic/ 
re  di  aniuri,che  conira  di  loro  fi 
i moueircro. 

■ ,1.,.. 
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"Vi akmùjci^L fajfojltC d$4mjlr4(lanclmare mollo  jlrttta.  (ap.  XXIX. 
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SONO  inoIirc.nc’IiridcgliOftro 
f»othi,edc  li  Succili,  alnini  fafn 
grandilTimi,  parccchcapparìlK»' 
no, c parte  fonoalcolì  dentro  a face 
que,ordinau , e polli  con  un  lungo  fù 
lo, come  per  arte, eperindullria,  c ibr 
no  detti  uultprmente  Idcbcndua,  fez 
pra  li  quali  a le  uoltc  quelli , che  infelt/ 
cernente  liàno  latto  naufragio,  loglio^ 
no  porfi  a rcderc,e  che  a me  ancora  ha 
rebbeno  (cruito , fc  Iddio  non  mi  hae 
ueflè  dato  aiuto,  in  una  grauilTlma  fot 
tuna,chciohcbbi  in  quel  mare, l ane 
no  del  Signore  MDXVII.  Per/ 
che  perla  gran  forza  de  uenil , era  il  mio  legno  fpinto  ia  qucllfocculti  falTi , li  quali  come  pcn/ 
denti muragliedi  Citta'.o  di  fortczze.con  lungo  ordincapparilcono.Ne  li  quali  làni,quclli  che  B 
o per  negligenza, o per  uiolcntc  tcmpcftaincorgono  (cmalTimc  le  armate  nimichc.che  uanno 
per  predare  quei  popoli, che  iriuonopcrquclleriue)  doucntanorubitoinfcliciirimioitratutd 
gli  altri  huomini.mentrc  che  fono  in  marc,o  in  terra.douc  fono  trattan  alTài  piu  ficramen  te, che 
fcinolcurapn'gionefuflcro  ritenuti.  Interra  fono  infelid.'pcrche  fuggendo  gli  habitatori,c5 
li  loro  armenti, pecore,e  con  ogni  lor  mallcrizia.pcrlc  fubiie  fixirreric  de'  nimid,fn  breuilTimo 
fèpo  fono  cófumati  da  la&me,la  qual  <!  grauintmo,e  tcrribililTimo  inimico, e dal  freddo  fono  in/ 
fiemc  oftcfi  aliai  piu  grane  di  ogn'altro  tormento.  In  mare  ancora,perche  quiui,come  fi  é dato, 
fuole  ellcre  una  crudclilfima  tepefta],  da  h quale  fo  bene  c5  arte,e  con  lirica  uolellcro  feampare, 
non  potrebbero  paòrefiftac  a la  feueriià  de  la  namra . Pache  pa^OOTi  pane , oltra  il  grande 
impeto  de'  ucnri,come  sé  detto,fono  falTi,e  rupi,  e Icuari  in  una  amo  fommita' , a guifa  di  torri, 
le  quali  moftrano  pericolo  grauilfi ino.  Qiicfte  rupi  fi  dcuono  rircondare  con  gran  fagadti , Bi 
efpaienza.rauuolgendoli.c  torcendoli  in  arco,lecondo  che  infiqpia , emoftra  la  fpuma , che  é 
loro  intorno.  Sogliono  qudli,chc  fono  capitante  prepofli  de  le  armate , in  qudli  luoghi , lire 
alcuni  ftratagemmi  belli,pa  ingannare  li  nimid.  Perche  prefealcuncnaui da  battaglia  al  tem/ 
po  di  guara,le  mcttono,c  fermano  in  qud  luoghi,con  lc!infegnedc  li  nimid;  acdochc  la  nimi/ 
ca  armata  ucdutelc,piu  fecuramente  trabocchi  nel  pericolo.  Mora  quando  quelle  naui  nimiche 
fiano  in  tal  modo  fiate  prcfc,fenza  che  io  altrimenti  lo  dica,l  e hiftorie  noftre  ne  linno  menzio- 
ne,8f  ancora  le  olii  de' nimid,  pa  quelli  fcoglilparfc,  dimollrano  apatamcntc  il  paicolodi  p , 
quel  luogo,c  che  fi  debbe  fugguc. 


Torrenti 
Kap  su. 


Di  olcuni  torrenti  molto  r*pid.  Cnp.  XXX.  ~ ‘ 

SI  TROVANO  ne  le  parti  Settentrionali  cpiafi  infiniri  torrenti  rapidilTnnl,  e malfime 
al  tempo,che  fi  fingono  le  ncid , e li  ghiacd , dopo  il  fine  dd  mele  di  Aprile , li  quali 
fenno  un  gran  danno  agli  habitatori.  ftrehe  con  l'impeto  loro , il  quale  é uehcmcnic , 8£ 
horribilc,  rapilconofcco,cofi  le  Ville,  li  Borghi,  le  calè,  e li  pomi  di  pietre,  come  fi  facciano 
gli  alberi  con  arte  fottcrrari,e  pian  tari,  miao  naturalmente  barbari, c radicati  in  terra.  Si  come 
fi  c'  dato  di  fopra,dc  la  eruzzione  de  li  flami.  Li  quali  torrenti, fecondo  la  loro  impetuo/ 
SdiinìD-  là  nanna,  danno  il  nome  a le  Citta' , Bc  a li  luoghi , douc  foorgono  , come  e'  ranrichilfima 
Città  de  gli  Oftrogothi , detta  Schiningta , dal  fiume , ouao  dal  torraite , pa  dir  meglio , 
il  quale  per  il  fuo  i apidiflìmo  corfo , uulgarmcnte  è detto  Schena , che  tanto  uuol  dire,t]iian 
IO  un  cauallo  sfrenato,  e predpite  al  corto.  Ancora  un’altro  fiume, non  lungi  da  quello , 
Totrentt  ha  un  nome  dcriuato  dal  confinilo  llridore  de’  denti.  Similmente  un  rapido  torrente,  ne 
impetno-  jj  prouinzia  de  Mcdelpadia , ha  un  nome],  che  tanto  uuol  dire  , come  nodo  , perche  egli 
impetuofamentc  tira  foco  alami  pezzi  grofTiffimi  di  ghiaedo  , a guilà  di  nodi  di  albe/ 
ri, ouao  piu  predo  tronchi  di  alberi,  copali  di  grofiìlfiine  acfte  m ghiaedo , Bc  anco/ 
r ragrof/ 
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A r»  ^irifTìini  (alti , fcco  ramiolgc  quando  ingrona,c  cid  iato  ma^’or  nmorc  arrreca,quan' 
to  p>u  predo  egli  fuolc  nino  il  paerc,e  U popoli infìcmc  rommcrgerc,c  ruinarr.  Qiirlli  che  fono 
paflàti  per  il  Friuoli.da  Germania,a  V cnczia  hanno  ponilo  conolcerc  apcrdlTimamcnic , ièn^  rtiooU. 
za  qucKO  nodro  trdinionio,rid  che  quiui  habbia  &no  quedo  impeto  de  le  acque , ne  le  montai 
gnc  di  T tento.  Né  fi  ^ fin  qui  potuto  ancor  trouarealtro  rimedio, a sf  hornbilc  ruina , che  tutti  Come  s 
Il  popoli inficme far  fqdì  per  dcriuarealiTOue il corlb  de  le  acque, la  qual  colà, le  bcncin  molti 
luoghi  li  popoli  Settentrionali  hanno  làttamondimcno  biibgna  checompornno,  che  tanto  im^  itioue”* 
|>eto,c  furia  de  le  acque  con  prcdpitc  nnna,cafchi  per  certe  caiarane  (ànc  da  loro,lcnza  ritegno 
alcuno.E  fé  bene  li  nomi  di  lbpradctn,lbno  podi  a quedi  torrenti  da  gli  accidenti , che  caulano 
infclid  (come  ancora  diremo  altrouc,parlando  di  alami  Velcoui  eulgelizanti  la  parola  di  Dio, 
chelìlbmmrricro,cdclilpcnacoh',egiuochi,rhcfi&inoalcnozze,cdelrattodi  alcune  Ver/ 
gini)  nondimeno  ad  alcuni  piu  prudenn,  é par(ó,chc  quelli  nomi  fiano  dad  podi  da  li  trionfi , c 
da  le  uinoric  hauute,c  non  da  le  calamità,di  infommij . 

DeU  diuerfe figuri, e forme  di  alcuni  che  fimiouanonc  liti.  fap.  xxxl. 

Ne  li  liri  de  gli  Odrogothi orien  Btiuldieii 
tali, in  quella  parte  del  mare,  Ncorco- 
che  é detto  Brauichen,  ncla  f'*" 
qual  parte  ancora  corre  un  rapidilll/ 
motorrciepcrmczolacitudi  Nor/ 
copia,  fi  ritruouano  uarie  figuredi 
falTi litorali, come  le  iuITcro  ^arte 
liumana  Iculpite , o lauoratc;  fiche  fi 
nen  certo,che  fia  clonato  da  un  fc/ 
greto  influllb  del  Ciclo,  e de  gliele/ 
mcnd.  Perche  alcuni  di  quelnCfiTi, 
hanno  forma  di  rapojhumano , han/ 
no  le  mani  li  piedi , e le  dita , le  quali 
membra  però  non  fono  ordinate  in  modo, che  formino  un  corpo  integro:  ma  fonoda  lana/ 
tura  diuerfamcnie didime,  di  ordinate.  Maquellagente.auuezzaaSi  fpatacoli,non  pon 
mente  a si  fatte  , o fimfii  colè, né  lene  cura  punto,  fc  non  in  quanto  fc  ne  poUbno  fcrui/ 
re, per  mettere  ne  le  lor  muraglie,  fli  edilìzi).  Si  truouano  ancora  in  alcuni  altri  mond,mol/ 
to  didand  dal  marc,certe  rupi  da  la  natura  formate  in  foggia  rotonda, e concaue,  pure  ne  la  me/ 
defima  figura  ; tale  che  pare,che  Piano  grandiirime  caldaie  di  rame,  che  fi  adoperanopcr  Icalda/ 
rcl'acquc  nc'  bagm,fi  come  fi  pud  ucdereapprelTo  gli  Odrogothi , in  un  monte , uulgarincntc 
^ dcttoKetilberg(chetamouuoldire,quanto  monte  de  la  Caldaia)  uicinoaladttàdiLincopia;  Kcdibtr* 
onde  io  ho  tratto  origine.Sela  curiofiti,che  fi  nirdoua  negli  Italiani,potelTc  indi  cauare,  e por/  q, 
lar  male  andehità  fatte  da  la  natura,certoche  nc  ferebbe  grolfo  guadagno, poi  che  nùino,  o po/  ,at  i !vu- 
chi  pare,  chemai  non  fiano  fazij  di  cercare  a"  Bncmarauiglie.  Si  ueggono  ancora  in  molte  ualli 
di  ald  mond,làiri  infira'ri,in  forma  di globi,o  palle  di  terra,  grolTi  quanto  un  capo  d un  Vitello , " 

ouero  quanto  un'imouo  d'Ocha,o  maggiori, o minorigli  quali  Penza  altro  ardfia'o,  fi  accommo  ji  tiene 
dano  ale  mombardc.  Ancora  fi  truouano  alcune  pietre  piane,lunghe  a modo  di  tauole,  le  quali 
fcnza6ruialtro,fipofibnoadoperareamoldufi,ebilbgnidimcdid.  Ancora  fi  truouanocerte  . 

pietre,chc  fono  i Ipczic  di  marmo,appre[To  li  Vedrogothi,e  quede  fono  di  tand  uara,c  diucr/  " 

li  colori,e  di  a'  diuerlc  quandti,c  )p^dezze,chc  lenza  alma  pulimra,  come  Pe  w fulTero  lauo/ 
ratc,Pi  accommodano  a li  Pcpolchn,fi  come  dfiemo  nel  xij.  libro , parlando  de  u naturai  uarictà 
* de’lairi,cheaqualfiuogliadnmura,fipolfonoadattarc,&;3pplicare.  Sono  ancora  alcunépic/ 
tre  cridallinc,nó  lungi  da  una  terra  de  gU  Odrogothi,dctta  Sudercopia,li  quali  bino  lèi  angoli, 
c a'  gradi, quàto  un  pugno,o  quato  un  À'to,c  quali  dàno  Polpefi,3é  attaccad,per  il  cui  Iplcdore,  Suéei  e»  • 
cuaghezza,Pi  potrcbliro  có  maggior  omameto  fabricarc  le  calè,lè  gli  habitaton  no  attcndcHè 
ro  piu  a b Portezza,e  fermezza  de  gli  cdifizmchc  a b bellezza.  Anzi  che  cófidcrSdocrPfichc  b 
rabbia  dc'm'mid  loro,per  fi  bello  ornamèto  de  gh’  edifizij  pud,c  uuole  albi  piu  cnideimctc  il  tut  Aquiloni 
to  mSdare  in  ruma  tutti  li  lor  cdifizi),piu  fordficano,chc  adornino,quàttiquc  poi  di  detro  fiano  " " 

tutd  omad  noobilmctc,có  eccellete  curiofità,ma  fopra  tutto.comc  altrouc  fi  dirà , fono  ornate 
■ di  ludde  armi,doédi  corlàletd,ccbtc,roiclle,nc  le  quali  colè  qucibgctc  giudica  clièr  poda  tutta 
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la  fin  rq)Utazione,ptrch«  fl  modo  di  renderli  liairi.per  il  piu  depende  da  quelle  armi,qtiantun  D 
que  alcune  armi  uiWo  di  n^o  colore  tùuc, per  certe  miliuri  ragioni,  eoe  piudi  fono  linat^ 
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Dtlif^ide  Cibanti , e delofiaturìrc deUfottti.  Cap.  XXXII. 

I comediropranel  primo  libro  B 
^detto.parlandodegU  Obeliichi 
de  li  Gcoli,de'  Re, de'  Pugili, e d^ 
giganti,  con  li  ci^li  penfauano  poter 
lì magnifici  lor  fatti, &rnotiatutta  U 
pollcricì  in  perpetuo;  fi  eome  &mcn 
zione  SaflbneSialandico,  parlando 
del  fuo  Regnerò  Re  de  li  Danij  ,d 
qualehauendoiàttauna  guerra  di  dii 
jue  anni  ne  f Aquilone,contra  li  Mo 
cW,e  li  RulTi  ,lalció  memoria  de  rim> 
pre&  iàtta,in  alcune  rupi  altiffime,ac/ 
rioche  per  dimcnn’canza,  non  iienifi  ] 
ic  a meno , tmello  che  egli  hauetia  fàt' 
to,eonlantedifficulti,e6riche,lblopcracquillarehonore,e^oria  j fuo  nome.  Coli  ancora 
pila  di  molti  altri  ualoroQ,e  diuini  huomini,e  Re  de  li  Goihi,e  de  li  Suconi,la  ^ndczza,e  ma 
gnificenza  de  grandi  6tti,de  quali  ancorafi  difeemein  alcuni  luoghi  eminnitiflfimi,ne  le  pard 
Settenm'onali.Tra  U quali,quelli  fon  giudicati  hauer  di  loro  lafdata  piu  chiara  memoria , li  quaU 
di  modo  moderarono  lo  Ihidio  de  la  ^oria,8ieferciziomihtare,che  con  elfi  mollrorono  lem.- 
pre  di  giouare  ah  publica  utilita',fi  come  fii  quello  ecccllenrilfimo  Re  Vbbone,  fondatore  de  la 
anrichmima  Città  di  'V^làh,e  Scarino,8i  Erico,con  mola  altri  infieme,de  li  quali  la  eterna  mer 
moria, non  folo  neli  hlfi  de  le  campagne,o  de  le  montagne  fi  uede  Iculpita  ; ma  ancora  in  molti 
luoghi  fi  celebra  con  uerfi  a f ufinza  di  quel  paefe,fi  quali  fi  calano  con  man  piacere,  a fuoni  gio 
condilfimi.  Perche quefti tali  prindpalmentehebberocura  (poieheiufattainogniluogopar 
ce)  di  ordinare,e  commettere  a U gouematori  de  le  prouinde , che  haueficro  cura  ; oltra  le  cofe 
deh  guerra, ancora  doue  fi  trouauano  alcune  uene,e  corfi  <f  acqua , che  con  furiolb  corib  al  baC 
fo  cadeflrcro,hr  fono  di  quelle  mulini,a  pubhca  utilitàde  gli  habitatori,  e che  a pubh'ca  uriliià  cer 
calTcro  in  ogni  luogo  cauare,e  6re  fonti  di  acque.  Appretfo  da  molte  ripecafeano  abondandlli 

• ' • f - j— • -j — j; — ni 1..- — rane,  e per  forza  deh  Ita 

:,per  il  bello,&  lim 

fibnia.  goordme,cheliuedenadiloro.LaMionianoDiieprouinaaaeii  vcigomi,ehpopulofaHet-  • 
Helfinju  nngia,ficomepiudirono,dclehbdchedelfriTofimoflrerà;mu(lranomold  tali  lpettacoli,e 
con  tJe  commodità  coftrutri.  h loro  di  Infogno  da  le  r^’oni  Affncane,douc  per  h penU' 

riadeleacque,molte creatine perifcono,ehiamarc  h'  peridcondunori di acqueaquefte regioni 
fcedde.perche  una  perpetua  neuc , e fiumi , e fond  innumerabili , per  luc^  fi  ritruouano. 

Anzi  che  ui  fono  huomini,cofi  làgad  a conolcere  doue  la  nanna  dia  indizio  di  acque , che  lati» 
no  infellibilmente  indouinare,folo  a uedere  h fuperfide  de  la  terra,quad  palmi,o  quate  braccia, 
o quàd  piedi  caiiàdo  fono, fi  debbiano  trouare  racque,e  doue  le  uene  lì  torchino.o  trafeorgano. 

Di<dcumfipni,(!rinditjjdtconofctrtlefomi.  Cap.  XXXIII. 

Nondimeno  CairiodoroMagno,nel  fine  del  iij.lib.de  le  Epillole  di  TeodoriebRe 
de'  Gothi.pone  li  fegni  da  conolcere  le  uene  de  racque,che  corgono,  e icaturìlcono  lòtto 
terra,doè  la  iierdczza  de  le  herbe , e h altezza  de  gli  alberi  uicini . Imperoche  quelle  ter 
re  m'dno  a le  quali  i l'acqua  dolce  lòtto,  ièmpre  i abódante,ecarca  di  mola' germo^i,&!  di  alai/ 
ne’lòrd  di  herbe,come  i il  giunco  aquaale,h  canna  fota1e,iI  rouo  duro , h luce  debole , l'oppio 
uerde  8^  altre  forddi albcri,li quali  tutdoltrahlor  natura  in  qud  luoghi, con  léh'cc  grandezza 
crelcono.  Sono  ancora  altri  indizij  di  quella  arte  ; de'  quah'  uno  d quando  la  lèra  fi  pone  h lana 
alduttanehterra,douctu  hai  giudicato  ellèreracqua,  e coperta  comma  roza  pignatta, qm'/ 
uifihfda,&allhotarequtui  hranno acque  uùme , fi  truoua  h mattina  bumida.  E quando 
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A gii^n:oprrtoitSoIf,qucftj  chcdiddfinnoartc,congraaciirahannorocchioalipaefìdoucuo 
gUono  trouarc  Tacque,  cdouc  ueggono  uoUrc  (oprala  terra  una  gran  molamiinc  di  alvimc 
ptccoUirimcmofcac,allhoralico,ptomcttono  qutin  agcuoimcntc  potcrfi  ntrouarc  quello , che 
cercano.  Aggiun^i»ono  ancora,chc  fi  uede  un  certo  (bttiliiriino  fumo,agiri(àd’unacolonna , la 
quale  quanto  li  Inalza  fopra  la  terra, tanto  fotte  conolcono  circrc  alcole  le  acqtr  : tale  die  qucfto 
^ per  certo  marairigliolò^che  per  quefti,e  per  altri  diuerli  fegnl,  fiprcdiccUmiruTaaunpunri' 
no,qiranto  prolbndc  fiano  I acque, che  li  cercano.Si  conolcono,c  predicono  ancora  ti  làpori  de 
le acqucjecoflcò molta  fpcfanonfìccrcaqudlaacqua,  cheepoi  irpra,3i^infuauc,cqucUachc 
«'  buona,c  dolce,non  fi  laicia  Ilare  aTcofa^e  lenza  honorc  alcuno. E le  acque,!c  quali  efeono  ucr^ 
<ò  Oriente,©  Aulirò, dicono,dtc  tòno  dold,e  chiare,  e per  la  loro  Icggierezza  molto  faluritcre.- 
Ma  tutte  quelle, che  Icorgono  ucrlb  Settentrione, Ocddcnte,fi  truoua,chc  fono  f»  eddiifimc, 
ma  per  la  lor  grolTczza,egrjuczza  fono  mal  làne,&  inunli.O  quelli  macllrid  acqua,lbno  moU 
tollimari,&luuuri  in  gran  prc^o,  li quali  rruouanoqucll!Condofridiacquc,ncIiqujIic;Tcn^ 
do  Icacquegraui,  con  arte  fanno  fùrie  douen tare  leggiere, 5t'attealalirc,noii  potendo  per  natii 
ralorolouni  malto.  Eperdfì  poironodircqucucrfia  quello propolìto. 

,,  Silbllcuaconlartc  ungrauepdb 
y,  DalaMulà’foUazzoaUiàuca. 

g IL  FINE  DEL  SECONDO  LIBRO. 

DI  OLAO  MAGNO 
G O T H O' 

ARCIVESCOVODIVPSALA. 

De  la  fupcrftiziofa  cultura  de  li  Denionii , (le  popoli 
Aquilonari . 

L I t \0  T E 0. 

PREFAZIONE  DEL  LIBRO. 

OVEND  O (odichiararegrandilTiniierrùridc'popoli Sfttmtrionali.malTìme 
intorno  al  uano  culto  degli  Idoli , introduto  per  illuiìoni,  e Éillacicdc  li  Dijiiqli, 
(con  haucr  ingannata  quella  anrichita’,c  fimplioti  de  gli  liuomini.)  Mi  parc.eóe 
pritnicramete  debbia  clTer  nccclTario.ehc  io  dica  alcune  cofe  intorno  al  medeCu 
mocultodc  le  Regioni  uidne,  e mall  mc  de  la  Liwania,  la  quale  ho  purcinicrta 
ne  la  mia  carta  Gothiea,eehc  ucdiaino  in  che  modo  l iiiuidia,S(  aftuzia  de]  diauo 
logli  tati  fccoli  palTati , habbia  tenuta  prefa  in  homtili  crrori.quclh  gètc.eomc  ha  (atto  le  altre 
da  hn  ingannate.fin  tanto  chc^Ii  anni  paiTari.pcr  la  dniozionc  deli  Re  di  Polonia.e  per  la  indù 
ftria  loro  fii  pure  chiamata  a Ueomunione  de  la  fede  Catoliea , ne  la  quale , che  eommuameme 
perfeueri  li  deue  ir.ecltibilmente  pregarci  onnipotente  Dio.Qiiefta  Lituania,  penfo  loehc  fia 
un  gran  Ducato,perdic  gli<“  paefe  larghiirimo,c  ricchi(Iimo,di  cera, di  mcic.di  armenti, e di  p.l 
li  prcziofe-ir  ancora  di  grande  import.lza.perche  ha  in  II-  caualli  gencrofi.  Si  orami  per  L gucr 
riApprcTo.ddi  gran  ualoryicrche  fpriTo  ha  condotti  feco  ne  tnonft,li  Tarnri.li  Mof.  hi,c  li 
Valacdn'  fupcrati  con  grauilTimc  guerre.  E'  aneoraccrdlrnte.perche  liberato  dal  culto  de  Da 

moniipuó  (cmprediucntarcpiii  eccellente,  maOimcferuandounarmccraconeordiaconli  Po 

lonK  fi  come  a ogni  poca  difeordia,chc  ui  nafca.la  quale  non  Pia  qui  -tata , pudclTergli  tolta  ogni 
potelUe  ridotta  in  leruiiù.  Non  ^ ancora  piccolo  il  Ducalo  di  Finlandia , iiibieitaal  Re  di  .Mtc/ 
Si  h niral  • gii  folto  la  cultura  deli  Flcmomi.purc  ingannata,era ornata  di  aiul . edi  p_^enza 
Regia  p -I  che  glie  lunga  trecento  mi'  ha  Todcfdie,o  Gothiehe.c  larga  feilar  ra  ; il  qual  Ducato 
gli  ecc^i-.  anni.nc  la  fua  parte  Auftraìe,pcr  le  armi  deli  Re  di  Suezia , e per  U predicMione  de' 
Pomdid,fu  accompagnato  con  U uicmi  pepcli'.chc  honorauano.ac  adorauano  Chi  ilio. 
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'Delafiferjiiziiifiadturade  Pa^ivii<&UtiMnia.  Qip.  /. 


Alberto  Cranm'o, fklcU 
Hiftorico  de  le  cof«  tic' G<nw4 
ni,il  quale  fu  nel  M D.edo. 
po  lui  AlachouiaPolbcco,  aAcrma. 
no, clic  li  Liniani,al  tempo,  che  offe» 
usuano  il  PagancCno,  mentre  che  c. 
ranoinganTUddarerrorc  de  la  gerì/ 
nlita,  tre  Driprincipalmenie  adora. 
uano,doj‘ilfuoco,  le  li-lue, eliSer. 
penti.  1 1 fiioro , perdoche  in  c^^ni  &. 
crifizio  s adopera,  ouero  ingannati 
dal  coftume  de'  Pcrfi.pcnfauano  che 
il  fuoco, filile  E)io,come  afferma  He. 
rodoto.ouero  Icguitandoropcnia. 


nc  de  gli  Egizzij,li  quali  fi  pcrfuadono,che  il  fiioco  fia  una  bdtia  arumata , la'  quale  deuori  tutte 
lccofe,chcnalcono,edopachedcuorandofi<!&zia,infirmcconla  colà  dcuorata,uimeamo/  fi 
rirc  effa  ancoraLe  fcluc  prnfauano  effer  facre,e  tulle  lebrffic  che  in  cllé  dimorauano,  le  giudi. 
cauano  Dij  ,a  gui£i,chc  gli  Egizzij  facettano,»  però  diflè  il  Poeta  ’ 

Habiurono  ancor, Il  E)d,tcfelue. 

Anzi.che  molte  nazioni.indone  da  cotal  lìduda,c  da  fimil  fcde,che  haucuano.dopo  che  li  loto 
Re,o  Prindpi,fiiroiio  morti,acdoehe  coli  doueniaflèro  Dd,  oucro  tra  li  Do  fuflcro  hauuti,  gU 
ardcuano,ouero  nc  le  felue,e  bofchi.foimnemcntc , c con  gran  pompa , con  un  licdo  d'orògU 


inipiccauano,come  fe  per  tali  facrifizij  haueffero  meri tato  laude  de  le  loro  fceleratezze,  o fuffi. 
ro  fitti  degni  d acquiftarfi  il  nome  de  la  mrnata,e  làlfa  diuinità.  Oltra  diqucfto,adorauano  li  lér 


quchoramaipaia,chralnmofiatoItaiiia;nondimrnoper  ilb'nto  di  quel  Di'auolo,chc  prima 
la  fufdid.fiue^pino  alcune  reliquie,^  alcune  lècretc  calè,  che  fi  ritruouanone  le  fòlitudini:  I] 
comcfiucdencli  Regni  Settenm'onali  di  Noruegia,e  di  Vermclandia . Si  legge  perd.che  fan 
no  MCCCLXXXVl.  furonoliLituanigpurgaiidacofirmpioerrorc.  Pcrcheallho. 
ra  1 agrllo  loro  Prindpe,huomo  uaIorofinimo,con otto  fuói  fratelli  (fecondo  che  nfeiiÙte Me. 
chouiu)  iitnnealafcdediChrifto,ne  laqualefi  perfeuera  fino  al  noflro  iempo,  con  molto 
accrcfdnictodircligionc.Famenzione  ancora  rf predetto  Hiftorico,  cheneliconfìnide'U. 
tuani,ede  li  Mofeouiti,  fi  truoua  ne  la  publica  ftrada,  una  Soma,  la  quale  inquclla 
lingua  i detta  Zlotababa  , doé  una  Vecchia  d oro , la  quale  tutti  U uiandan. 
li,  offerendole  alcuni  piccoli  prefenti , cercano  di  placarli,  lè  bene 
non  eccfdeffcro  il  ualorc  tf  un  capello  , altrimenti  non^ien. 
làrcbbeno  mai  poter;  ficurammte  finire  il  comiiv. 
dato  uiaggio , fi  come  di  Ibpra  fi  diffe  , de  . 
la  llbla  Vermne , al  xxiij.  cap.  dd  ij. 
libro,  li medefimo  afferma 
Alberto  Cranizio , 
nc  la  Tua 

Vandalia , con  molte  altre 
cole  marau^'g. 
e ft. 
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TJeUjupcrpiziaJirtligÌMC ,ecuhode^lihuomjmSettc)UrÌ0mIi,  (he  helitiuio fitto 
il  Tolo.  Qip.  IL 

ON  é ancora  Tcrtrcma  parte 
del  Settentrione  (la  quale  mol 
ti, per  rintenlìITimo  (leddo,  bl 
no  creduto  ciTcre  inhabitabilc  ) pri/ 
ua,e  libera  da  queib'  feelcrari  comi» 
mi  ,n^  da  la  cultura,&  adorazione  de 
li Demoni)  ,ta  quale  acero'  ordinati 
tempi  lónotrnud,8(obli);an'  di  dar» 
gli.  Imperoche  quelle  genti  hanno 
alcune  lor  caufe.quantunque  rozc,e 
làluatichc.non  pCTd  di  po«j  momen 
toaloro  (h  come  ancora  le  altre  na» 
zioni del  mondo , che  purlparc , che 
fumo  piu  humane,cciuili,  che  que» 
B (lc.)conlcquali difendono, epruouano il publicolorocrrore, eia  menata  diuinità,  cheattri» 
bihlcono  a cofe  uiliirimc.  Adorano  adunque  per  rutto  il  tempo  de  la  State,  il  Sole , che  allhora 

f>li  rifplcndc,ringraziando,cheegli  arrecclii  loro  il  lurnc.contra  le  lunglic  tenebre , che  hanno 
ÓHertc,S^ il caldocontra gli immenfi freddi, che  hnoaqiicl  tempo  hamio  patiti.  Efe  bened 
freddo.o  la  perpetua  none  pare,chefìano  intollerabili;  nondimeno  non  le  maledicono,  come 
coftumano  Ere  certi  popoli  di  India,ma  quelle  parole  Iblamcnte  Ibgliono  dire.  Queib  fono 
freddi  pazzi.e  quelle  tenebre  fono  rniifurate,o  fimiU  parole.  Ancora  per  la  Ibmigliante  ragto» 
ne,adoranobLuna,perchelInuemo  quando  da  loro  d parato  il  Sole,  fi  feruono  dclfuolume 
conrinnamcntc.il  quale  quando  manca  per  il  congiugnimcnto  de  la  Luna  col  Sole, al  lume  de 
lechiarilTime  Stelle.le  quali  per  la  biachezza  de  le  ncui  piu  fono  rifolendenti,e  Enno  tune  le  lo 
rofacende,comclcfulle di giorno(ficomefidiridi lòtto, nel  ili). libro , al  vi.  cap.)  Apprelfo 
qucllegcnti.fonoilPolo,fonoingannatcdaunaltrouiepiugrollt>,ellupido  errore  de  U De» 
moni).  Impcroche  dillendcndo  elfi  fopra  un'halla , o una  perrica , un  pezzo  di  panno  rollb, 
quello  conattenrilfime.edcuote  preghiere  adorano, epregano,econ  grande  honore  iienera» 
no,credcndo  che  in  quello  fi  ritruoui  una  irirtU  diuina.per  u color  rolfo,che  ha , limile  al  fangue 
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Come 
utcupcra* 
noli  Irei 
di. 
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ne  d'uQ 
pi»o  rof> 
fo. 


Equeftaodi  „ 

I nimici,era  apprelfo  gli  anhdu,fi  come  teftificaHerodoto  nel  iiij.bbro,doucdice.  Percolhime 
anhcOjtutte  le  naui  erano  ante  di  rollò,  fiche  allérmò  egli  per  quello, che  gii  riljxrfeforacolo 
Pithio,  quando  dillè.che  le  naui  erano  un'elèrdto  di  legno,le  quali  doueuano  hauere  un  legato 
i rolfo,per  tal  fogno  dilb'nto  da  gli  altri  nimid,le  lite  parole  furono  quelle . 'V ir  uafor  adfit,opor» 
tet.qhi  notet,dìigno  agmen  Icgatuml]}  rubentem.  Plinio  ancora  Ace  nellib.  xxxv.  al  vij.  cap. 
parlando  de  li  colori  de  le  armate,che  quclli,che  combattono , fi  ddettanoeflér  poma  in  legni 
uaglii.e  <%inh.'pcr  il  die  piu  fortemente  ueddono  il  nimico,o  piu  uolontieri  muoiono . 11  che 
forfe  fi  ollerua  in  Germania,quando  qudli.che  hanno  Etto  qiólche  notabd  delino , elfendo , o 
jblwllraa,oPrindpi,egTanSignori,fi  taglia  loro  il  capo,  inettcndoch'fono  latella  un  panno 
rollo.  Vuoleancora Vopifoo,cheilcolorrolfo,fiaornamcntodicciui,chcfiaDuca  Ancora 
li  Romani  quando  trionEuano,fi  uefliuano  di  rollò,e  gU  Ethiopi  honorano  U giorni  fdh'ui  pur 
uclliti  di  quel  colore.  Apprdfo,certcalae  genti  Scncntrionau,hannoper  collume  dafouna 
coE,che  ne  fapparir  del  giorno  loro  fi  mollra  uiua,o  in  delo,o  in  terra,o  ne  f acqua  fino  a la  fora 
foddmcnie  adorare.pcr  loro  Dio,  come  Erebbeno  uccelli , ^Ibc , pcfoi,  ferpenti , e uermini,c  , 
inalfimc  quel  amitudctto.chc  d deno  Ceruo,  che  uola,  il  quale  dfi  tra  li  piu  nobili  animali,chc  fi 
ftrafrinanopcrtcrra,honoranopcrlccoma,chehaintcfta,de  le  quali  li  figliuoli  delinobili,li 
adornano  il  capo, fi  come  apprelTò  gli  Egizzij,fi  E de  li  ScaraEggi,li  qual  fanno  le  pllolc  di  ller 
co,fi  come  tcftificano  HcroAjto,Strabone,c  Plinio, li  quali  dicono,diegli  l'rdènfati  Egizzij,  fo 
no  ucmii  a talepazzia.che  pcnfino,chefia  Dio  un  I5uc,un  Crocodilo,un  Càne,una  Pecora,un 
Lupo.li  SahrijU  pcfoi,il  Lconc,E  Capra,fl  Becco, il  Topo,a  Ragno,la  gatta,!’ Auoltore,  e fani» 

male 


II  co.ore 
rodo  e lU 
Principe. 

Herrido- 


Dei  dtH 
Eguzij. 


Il  colore 
roOò,  ulj 
todjiR# 


V 


Offerte  a 
liJUek 


Mola  CiU 
ùu 


Tre  Dei 
de  li  S irf 
tnonali. 
Thor. 


0«ihca< 


Ftigsi. 


Venere. 


Marte 
Dio  dell 
jueira. 


DE  LA  SVPERST.  CVLTVRA  DF  DEMONI 

m3]c,denoIbi,cconalmiu ordinati ricrifìzii gli adorano,  nonne  dando  caufi  alcuna  conuc^ 
niente  (fi  come  elfi  peniàno.)  Hora  quali  Dei, anzi  pure  quali  Dianoli , la  fuperftizionc  Grce 
ca,Perfica,e  Romana,gii  habbia  adorari.dafcuno  sa,  chi  l’’j»gc  le  loro  Hiftonc , e li  loro  autori 
Si  come  apertamente  mofcra  Agoftino,in  molti  libri  de  la  Citta  di  Dio , il  quale  nófi  uergogna 
confeUàre  la  ueritade  la  aurica  hiuoria,edcl  uecchio  mito  ; accioche  fcoprcndo  il  brutto  coltile 
me,&'  il  culto  de  li  l\"monij,inciri,e  fpinga  daicuno  a la  cognizione, A;  amore  d un  uero  Dio, a 
la  cm  imagine  tum' gli  buominiiono  aeàri  ; Acdoche ancora  li  predetti  huomini  SettetrionaB, 
non  uadanouori,eienzaprercnndaiianti al  corpetto  de  lifuoiDd,  fanno  loro  certe  oflcrtedi 
otri  di  animali  léliiaggi,e  d^andi  pe(ci,ebalene,acquiftari,e  cercari  ne  le  cacrie , e ne  le  pcfcae 
gioni,che  fanno, le  quali  olIa,perd  il  tempo  de  la  State  non  ardono;  acdoche  cofi  non  moftrino 
di  farli  beffit  del  liime.o  de  l'ardore  del  Sole  ; ma  quando  uirne  I borrendo  Vcrno,iutti  piiblicae 
mente  conuenendo  in  un  liiogo,gli  abbriicdano , per  honorai  e in  tal  modo  li  giorni  feftiui  loe 
ro,rredendo  con  quel  fàcrifizio  lare  la  debita  reuci  enza , e dare  il  deuuio  honore  a li  loro  Di), 
tantaiflarelit>ioncdiquellegrntiinroremmime,edi  niun  momento.  Nil  daccufatoaKuno, 
che  in  quel  modo,chc  pofìà,honon  li  Dd,come  dire  quelli.che  non  hanno  incenlb , ardono  in 
quel  cambio  una  malia  di  Sale,fi  come  Plinio  dice  ne  le  fue  Epiltole  a 1 ito  Vcfpefiaiio . AgOe 
Inno  ancora  (ci  iuc  molte  cofedi  quelle  religioni, e mirare  de  U Dri,al  viij.lib.nel  xxiij.cap. 


73f  li  tre  T)ei  magpnri  de  li  Goti». 


Cjp.  ni.  g 

TR  K erano  li 'Dei , li  quali  con 
principale  , e maggior  ucncrae 
z'one  erano  adorari  traglianri' 
chi  pagani  Godìi.  Si  cometdiihca  il 
mio  amannlPimo  fratello , Si  anteccC' 
lbre,Gioiianni  Magno  Ardiielcoiio 
di  Vprala,ncl  prinopio  de  le  file  hò 
llon'e , de'  quali  il  primo  era  Dio  pO' 
’crfirimo.dctto  Thor, il  iiiialeelfi  ado 
rauano,A  honorauano,  teiicdolo  nel 
mi-zo  de  le  lor  Sale , Ibpra  un  letto  W 
ornato.d^  acconno.da  h lati  del  quale 
-rano  dui  altri  da,  I un  detto  Odner», 

1 altro  Frigga  ; e dicono , che  Thor  è 
padrone  de  1 aerc,c  del  a'elo,eche  d qucllo,che  tuona,e  che  fulgura.echegouerna  li  uenti.fid  im 
duce  le  pioggic,c  la  ferenita,e  che  ci  amminiflra  le  biade.con  tutti  li  frutri,edie  ogni  pelle,  A'  ine 
fermiti  ci  tollc  ; l'altro  detto  Odhen,ciod  piu  Ibrtedquello.che  d loprallantc  a le  giierre,e  porge 
aiuto  a gli  huomini.oontra  li  loro  nimia,e  quello  dcollocato  a la  delira  del  Dio  Thor . À dque/  p 
Ho  Dioin  rama  opiiiione,A III  tanto  rifpctto,che  nitri quelli  fiopoli  loricmono,  dC  abbracciae 
no.nonaltrimenn,chelèel1cifirl1èillumcdelmondo,ecome  niun  luogo  nel  mondo  li  ritto, 
uallc,chc  a la  potaiza  di  quello  Dio  non  obrdiire(fi  come  alleila  Sallbne.)  Il  terzo  detto  Frag, 
M,era  quello  che  dalia  la  pare,e  che  inducriia  il  piacere,  e lolazzo  ; il  cui  Simulacro  eflindo  in 
lormadifcmina,dauachiaroindiziodclabruttal'uanaruTa;e  per  tanto,  appredò  li  Gothi  era 
nel  m eddimo  modo  iienerato,cheda  li  Romani  fu  Venere  ; tale  che  per  hne  a II  nollri  tempi  li 
riiruoua un  giornone  la  fftrimanaconlccrato,ededicatoa  Venere.  Si  dipingeua  quello  l>o 
con  la  fpada,e  con  1 aioo.e  ratio  ai  maro , pcrchein  qua  paefi , cefi  malchi , come  fonine , fono 
prontiliimialearmi.  Thor,fidipingeuaconunacoroiia,econunoScetro,econ  xij.  Stelle  in, 
torno  ; a la  cui  grandezza  pcnfaiiano,che  niuna  coli  degnamente  potclfeagguagliarli.c  fu  a lui 
dcdicatoiingiornoinognifetnmana,anzichcilpriniomelèdi  wttofanno,  detto  Gennaio, a 
lui  era  confecraio.Odhen  li  Icolpifce  pure  armato,  A dadoratocó  limil  fuperllizionc,come  era 
adorato  Marte  da  li  Romani,^;  egli  ancora  ottenne  un  giorno  conlèaato  al  Tuo  nome,  del  qua 
le  fi  fa  hoggi  ancora  memoria.  F perche,  mentre  che  uilfe,  fi  acquilldil  ritolo  de  ladiuiniia',per 
tutta  l'Eiiropa.piTchc  ne  I arte  militare  era  a ciatmno  fuperiorc  ; di  qui  fi  penli,che  fia  accaduto 
(fi  come  Dione  Greco,  Alabio,A' Giordane  tellificano)  che  li  Gothi  dicelfero,  che  Marte, il 

Siiale  anricamente  fu  tenutoti  Dio  de  la  guerra,haucllc  origine  da  loro , fi  come  ancora  aficrmd 
poeta  in  quel  uerlb, 

,,  DafoizcAUrtcalGcthicoualorc, 
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Quello  p^o.Ii'Goifu  tempre  cercarono  di  placare,  con  imo  alpro,  e crudele  culto,  doc' con  la 
morte  di  qucUi,cheprendcuano  primoni,  mudicando  che  piu  conucm'cntemcntc  fi  placafle 
quello, chc<fOiodelaguetra,coniIlwuuehumano,checonaI(raco(à.  Dal  quale  uicendeuol'  Drithef 
mente, elfi apprelèrotfpeTfettamenteuueraarte,&induftria  di  guerreggiare,  che  hauendo  plinoo 
uinti,c  fiiperati  molli  potentiflimi  Regn^Si:  Imperìj  de  I' Afia,&  de  rEuropa,lè  ne  riportarono 
una  lbmnu,&  infima  gloria,e  furono  giudicati  efler  pcruenuti  al  ibnunogrado  di  fortezza.  Si 
diualore. 

! > Di  tre  altri  Deimmori.  Qtp.  HIT. 


L T R A li  tre  Dd  lòpradetti, 
molo  altri  fe  ne  honorauano , e 
qucili  furono  ( come  afferma 
|Saffbne)alcuni,  li  quali  effendo  arofi/ 
1 ziofiflruni,ecallidi  preftigiatori,  pren 
dettano  in  tal  modo  gli  animi  di  quelli 
huominireitmlid,e  coli  fiarrogaua^ 
no,&acquilrauanoil  titolo, egrado 
dcladiuinità.  Perche  coftoro,ingane 
nando  non  pure  li  Goth  i : ma  ancora 
tutte  le  prouinde  tf  Aquilone,  con  li 
lacd  duna  uana  CTcduIid,Ii  teneuano 
ecdauano  a doucrii  honora 
re,  e cofi  infettarono  con  tale  ingaiv 
notuttc quelle nazioni.PerchetantoandòcrcTccndo  reffètto di queftalor fallacia, che  gli  altri 
poi  uenerando  in  loro,comc  una  diurna  potcnza,e  giudicandoli  Dd,ouero  compagni  de  li  Dd 
a quelli,che  erano  autori,&  iriuentori  di  ueneficij,8t;  incanti,diedero  honori,  e ficcro  uou  folen 
ni,e  quel  rifpetto,5c  honore,che  fi  deue  dare  a le  cofe  làcre,to  diedero  a qutAi  federati,  e làcrile' 


Tt«  Dei 
mioori 


Voci  foli 


McUiocia 


gmfà  ordind,e  dilfa'nfé  li  fàcrinzq,  e le  cereraonie,  chea  ciafeuno  Dio,fi  offeruaua  di  dare  un  par 
oculare  cuIto,&  una  diilima  offera  fi  &ccua,afferm3do  che  non  fi  poteuano  placare  le  offefe  de 
liDei,confiicrifìzijcomuni,oc5ceremonieconfulé,cmefcolate,macheadafcunobilbgnaua  ' 
dare  le  fue  proprie  offerte.  Finalmente  feopene  le  fue  fcelcratezzc,fu  da  la  furù,e  concorlb  del 
popolo  ucdlb,'&  morto  ehe  fii,haucndo  con  la  peflifcra  puzza , c conagioncjdcl  fuo  cadauero 
— ucdfi  molti,  fu  canato  del  Sepolcro,  e fii  ficcato  fopra  un  palo,  fi  come  mcn’torno  a punto  le  fue 
uaninì,&  in^nm'.  Vnaltro  detto  Froe,fanapa  de  li  Dei,hebbe  la  Sede  fua  non  lungi  da  Vpfa» 


la , doue  ^lì  leud  quei  antico  cofhime  de  fi  lacrifìzij,  che  tante  genn , e lècoh  fi  haueuano  uiiir/ 
ato  Qnto  tempo  auaiiorma  ddfece  con  un  fcelerato,&  nefando  modo;  Imperoche  iiv 


eg;li 
pato, Sfiliate 

cominciando  a làcrificare  holbe  humane,offeriua  a li  Dd  qu^  horrcndi  fàcrifizi].  A cui  final/ 
mete  effèndo  flato  meflb  nd  numero  de  li  Dei,e  perche  era  tenuto  Dio  di  fimgue,  fi  immolata/ 
no  hoflie  di  color  fuluo,e  fi  confecrauano  alcune  fefle,e  giuochi  notturni,con  certi  letti,Sf  appa 
ratffimili  a queUi,che  apprdlò  li  Romani  fi  fàceuano  già  a PIutone,8f  a Proferpina.  Ancora  co 
nó  minor  reputazione  fi  honorauano  due'altri  Defdra'  Vagnoftho,  Si  Hadingo,perche  fi  ere 
deuano  che  cofloro  ne  le  piu  graui  battaglie  porgefléro  gran^fiìmo,e  partiadare  aiuto. . In  ol/ 
tra  un  Roflhicphu  Finnonlco,dopo  chefu  morto.credenero  efler  inalzato  a la  compagnia  de  li  unghia- 
Dri,perchementrecheuiné,fueccdlentiirimotnmttelefèienze;  Aquellifitu^'u^eun'al/  pi»- 
tro,detto  Roflaro,la  cui  fhipcnda  ficrezza,uolfc  efler  placaa  con  djlacnfizio  def&igue  li  urna/ 
no  : tale  che  quelli,che  lo  adorauano,^'  dedicauano,e  promcneuano  di  offerire  ranimc  di  colo/  . 
ro,che  doucuano  uinccre,e  ruperare.7inalmente  molti  altri  erano  coi^ublico  honore  celebra 
ti,e  con  fàcrifizi)  ucnerati,perche  eran  tenuti  figliuoli  del  potètiffimo  Dio  Thorone,o  di  CJtlii/ 
noFlora  in  qual  modo,o  con  quaU  arti,quefb'  talfSf  altri  umili,!!  habbiano  acqitiflaa  tanta  opi/ 
nionedidiuinità,Sfhabbinoottcnutotantoculio,ucggafipiudifoctoal  v. hl>.  douc  fiparla  de 
li  giganti,c  de  li  pu^i,al  primo  cap.  uerlò  n fine.Ma  d é ancora  il  tdlimonio  di  Agofbio,  de  la 
(buina fbrpc  di  tali Dd,nd  iij.librodelaCitcìdiDioal  iuj.Cap. 

In  che 
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in  che  modo  li  'Dei  mhmti  fi  corre^itiumo,  e puniitan»,  ' Cap.  V. 

ER  A in  quel  tempo  tra  U Dei  de* 
Godìi , e guelli  de'  Bizantini, 

. una  gran  eotelà,  ehi  douedèeirc 
re  di  loro , che  haueflé  autorid  di  pu^ 
bIicarcIapena,odi  cTequirla  centra 
gli altri'BM,  quando  faceuanoqiiab 
cheerroredegnodi pena.  Impero/ 
cheli  Dei  de  h Bizànni,  maggiori  de 
gli  altri, non  per  dignid  de  fe  uimi  Io 
ro,mapcrrecccllèzadc  Iciccleratcz 
zc  fatte.  Scalama  uoltatrouauano 
li  Dei  de'  Gothi , che  con  qualche  ice 
lerato  errore  luueiTcro  macchiatala 
gloria  de  la  diuinita'Jiaucuano  autori 
id  non  folo  di  Icuarli  dal  colico  de  li  Dri,ma  Icuatili,e  dilcaccianli  de  la  dignità'  loro, e del  dome 
Ihco  honore,c  rul(o,lpogliaDli,li  sbandiuano,egh  dauano  altre  pene  conuenienti , la  qual  colà,  Q 
fpeUò  fi  dice.che  fcucramcntc  hanno  meflà  in  clccnzione.prnlàndoencr  alTai  meglio,  il  tor  iiia 
la  potenza  di  qualche  Dio  trifto,che  prolànarcla  publica  religione, con  sf  federato  cfempio,ac 
elodie  elTi  non  fiano  poi  sforzan  in  {eftefli  protnrc  le  pene  debite  al'altrui  errore,  linpcroche 
rlTi  ritrouauano  per  ucro , cheqlli  che  erano  cultori  de  la  lor  diuinitd,quddo  poi  fàpeuano  qud 
li  errori.chc  commettcuano  gli  altri  Dci  a loro  fimili , miitaitano  tutto  roireqtiio  loro  in  diiprc/ 
m’o,e  la  rrligionr,che  haueuano  ucrtò  di  loro,cangiattano  in  beffa  : tale  che  penlàuano  poi , che 
il  làcrificargli,fuflc  un  làcrilcgio.e  tutte  le  ordinatc,e  Iblène  ceremonie giudicauano  dl'cr  tali, co 
me  (c  in  lor  ucce  haueffero  film  fpcttacoli  di  comedie,  oaltre  uanità  fimili  : in  modo,  che  tolti  uia 
qlli  Dci,in  luogo  loro  mettcuano  de  gli  altri.c  coli  moftrarono  co  Topera  illdlà,  clic  efil  hauciia 
no  potefià  di  creare  li  Dei,c  di  abbldonarli.  Ma  quella  pena  non  duraua  Tempre , ma  fecondo  la 
muezza  de  la  colpa alcuna  duraua  un  mele,  alcuna  un'aAno,alcuna  era  di  tre  anni^e  certe  per 
dieci  anni,&  ancora  piu  lungatia  quale  fìnita,e  p^ta  in  tutto,  hauèdo  fìnalmètc  quelli  Dei  mi/ 
(cricordia  de  l'atrodtà  del  lor  efilio.li  rìtornauano  a la  gloria  del  lor  pallàto  fplcdorei  e maffime, 
poi  che  arriuan  a Io  fpazio  di  mezo  il  tepoklc  lalor  punMone,hauniano  hauuto  tal  dolore,  e di 
modo  ne  erano  sbatmti,chc  per  ad  haueuano  punita  b commdlà  colpi  Auuen  ne  ancora,cer/ 
te  uoltc(dice  Saflbne)  che  qudli,chc  erano  impediti  ne  le  arti  Comiche,  o in  altre  brutte  opere, 
per  b qual  eo(à,non  pareua  che  potelTcro  recuperare  il  perduto  honore  de  b diirinità,nd  di  nuo 
uoacqiiiliarlo  HoraconadularealimaggioriDei,horaconprcmijpIacanduli,con  danarifì  p 
compiauano  b fortuna,c  lo  fiato  deb  diuinita',&  a quclh'  honori,  a li  quali  erano  per  loro  fieflì 
<ntro',otteneuano  l'adito  con  gran  prezzo.  E le  alcuno  uolcfic  faperc  quato  rpendcllcrc  in  que 
fta  eofa,dimandinequclli,chc  hanno  imparato  quanto  fi  uenda  la  diuinita'.Nondimeno  fappia/ 
no  qucfto  elTer  ucro,b  qual  cofa  T ertulliano  icrificjparbndo  de  le  fantafinr , che  apparilcono, 
cioè  che  coIoro,che  dauano  magipor  tributo , erano  tenuri  piu  fanti , anzi  che  q uelli,che  erano 


piu  lànu.crano  piu  nibutarq  ; accioche  non  fi  credeflè , che  fi  potcilè  edere  Dio , fenza  pgare 
niente.  Nè  debbe  arr  cccarci  marainglia,lè  f cmim'onc  di  tali  Dei , fu  di  tana  forza  tra  quefte  gen 
li, poi  che  appreflb  gli  Egizzii,li  Grcci,e  li  Romani,  prudennffimi  tra  mtri  gli  altri , fi  adoraua/ 
no  infinitebugie,c  lauole  indignilTime,e  con  Tempi)  fi  honorauano,come  tu  Gioiic,  Samrno, 
Mane,e  Meram'o,fi  come  Agofiino  largamète  tratta  nel  vi.  libro  de  la  Città  di  Dio , al  ix.cap. 
li  quali  dice,chc  làpetnno  cITcre  fiad  huomini  morali , e piu  lcrlcrad,chc  quefii  Dei  de'  Gothi, 
* lapeuano  doue  erano  lcpoIri,e  che  tuta  b lor  palìàa  uia,  era  ftaa  piena  di  infamia , e di  brut/ 
tezziE  dice  Latanzio  ai  primo  Iibro,nel  x.  cap.  che  Apollo  fu  uno  sforzatore  di  Vergini,  & 
uno  homicidiMarte  uno  aduItcro,5f  uno  homirida.Caftore , e Polluce , due  ladri  IcelcradlTi/ 
miMcrcurio  un  buftòne,tm  ladro,flè  unoingannatorc.Giouc  ammazdil  padre,  non  potendo 
afiietarc  la  morte  del  decrepito  uecchio , apprelTb , uno  fiupratore,c  quello , che  ucramente  fu 
adultero  de  la  naturi  E quefii  (òno  li  Dei,Ic  fiatuc  de  le  quali , e le  lor  Iblenni  memorie , fino  a 
tioggi,ne  le  magnifiche  fàle  de'  fuperbi  paIazzi,lbno  lionorate  con  rcligiolà  uencrazione.Dioe 
ancora  Plùuo,ncl  xxx.  libro  al  cap,  xi.chcbmaggicr  parte  de  giiEgizzij, con gran  religione 

honòrano 


il 
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A hon^nopfrpioquelIoScarafa^'o.chcrauuolgcfoftcrco.eranncpanotte.  Strahone anco 
raaliermaal  xvtj.  hbro , che  li  mcdefimi  Egfzzij  hanno  honorato,8i; adorato  il  Canc.il  Gatto, 
il  Topo.emoln  altri  animali.dc'  quah  piu  tolto  li  puzzoIcnti,e  bruta  cadaucri , doucuano  Ichi/ 
tirc,oi  luuerc  in  horrorc. 

D un  ma^ìjlco  T empio  eJiJtcato  » li  Dei  et  Settentrione.  Gap.  Vi. 

CONCIOSIA,  che  gii  gran 
tempo,  quali  tutto  il  mondo  in 
ciafaina  parte  fullc ingannato, 
AltHiifoda  inhnitc  fuperftizioni,per 
iftinto  diabolico.  Ho  giudicato  non 
cflcrinconuenicntc  moltrare  chiara^ 
mete  in  quali  luoghi,  la  nazione  Go^ 
thic3,0  Suerica,  c Scttftrionalc  ingan 
nata  da  quella  pagana  rupcrllizionc, 
a li  infcnlati  Idoli  ohedifee  ; accidcoU 
liconofea,  che  lì  come  erano  molte 
forti  di  demonii.cofi  dTere  llan  molti 
luoghi , ne  li  quali  lì  dalia  a li  Demoi 
_ . .fr-  nqunindebito.aiinconuementecul 

to.braperQntounnobiIilTimo,ericchimmoTcmpio,findaItenqx>  dt  Nino.uicino  albume 
bah.doue  hc^  dVpfala.fede  Arducfcoualc.e  Metropoli  de  li  Gothi,e  de  li  Suconi  (dd  qua^ 
le  il  mio  carilTìmo  fratello.a;  anteccirore  Giouanni  Magno  Arduefeouo  di  Vpfala,  6 menzio 
ne.nci  primo  libro  de  le  fue  hilloric)  Il  quale  era  con  si'magniKco  apparato  collrutto.chc  ne  le 
lue  mura,ne  li  traui.ocolonne.niente  fi  ucdeua,che  non  fulle coperto, e fplcndcnte  di  oro.  Ap/ 
prclTo.nmo  il  tetto  era  fulgente  d'oro , dal  quale  pendendo  una  grolTa  catena  d'oro , fi  dice,che 
dngeua  nino  il  Tempio.onde  auueniua,chc  qud  tempio.che  era  pollo  in  una  larga  campa'ma, 
con  il  maraincliofo  fuo  Iplèdorc.porgeua  a tutti  quelli.che  iriperueniuano,  con  ucnerabil  inac- 
lfcl,deuota  religione.Dauanri a la  fua  poria,fi  ucdcua  ungrande  albero  d'una  fperie  incognira, 
con  larghi.e  fparlì  rami.fcmpre  uerdcggiante.cofi  la  Sratc.come  rinucrno.nd  perderà  delafor 
le  di  quelli  alberi.che  pcrior  natura  pare.che  femprc  uerdeggino , come  d il  Lauro , fOliua , il 
Mirto.e  la  palma.  Anzi  che  ne  l'Aquilone  non  fid  mai  ueduta  crcfccre  OIiua,o  Lauro  alcuno, 
le  non  un  tratto  una  in  Vallcnc.Ia  quale  fi  alzd  quanto  un  piccolo  cefpuglio , dd  era  rifguardata 
per  miracolo.  A quello  Tempio  era  uidno  un  lonte.il  quale  fiirgcua  nel  luogo.doue  fi  faceua- 
no  li  facrifizij.dcl  quale  poco  appreiló  fi  tratteti  E quello  bafti  à le  genti  forcllicrc  d hauer  in/ 
telo  qualche  uanità  di  q uè®  collumi  de'  Gothi.  Hora  uoglio  ancora  6r  intendere  a gli  Aquilo 
^ ""l  che  non  folo  elfi  fono  Ihn  ingannari.e  prelì  da  coiai  uanicUn  quanto  adunque  £ al  propo 
lito  di  quelli  alberi,che  Tempre  uerdeggiano.Pbnio  al  xvi.  libro , nel  cap.itx.  pare  chemoltc  ra/ 
moni  addura,ma  prindpalmente  nel  lili.  xv.  al  cap.  xxix.  dice  alcune  cofe  piu  diffiifamcnte  del 
Tempio  di  (^lir  ino.dod  di  Romulo.dod  che  dauanti  al  Tempio  di  Venere , erano  due  alberi 
di  Mirro  fatali,de'  quali  imo  era  detto  falbcro  Patrizio,  l'altro  il  Plebeo.  II  Patrizio  molrianni 
Dreualfèal  Plcbco.douctl  Pltrhmn'.ma  Linmitdn  fTirarr^c*h.i><l 
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nin  ,oc  a poro  a poco  quella  maelti  umnc  Iterile . N é balfcmdo  quello , era  ancora  confccraco 

im*alorc.dctt^rareanricoa  Venere  Mirtea.hquaIcpoifudctaMurda.Anrfchcmgan{U 

n<L  uaricfup^moiu,glianrichi  pagani,cdi1ìcarono  tnagniKdTempij  ad  altri  Dci,li quali  pe 
ro  upcuano  cITere  ftan  hiiomini.come  fu  il  Te  mpio  in  Egitto.m  honore  di  Scrapio.e  di  llìde.la 
quale  uenendo  di  Grecia,infegnd  le  lettere  a gli  Egizzi].  Ancora  era  in  Candia  im'altro  Tcm 
P'°“rj^“aGioue,ilqir^iu detto GioueOttimo.ilqiialc'perd  fiineli  Tuoi  picnodiince®, 
ne  li  forani  colmodi  impudicizic.e  quello  depingcuano.horain  figura  di  montone,  hora  di  to' 
ro,h^  di  fanriullo.hora  d'un  Cigno.hora  d'uri  AquiIa,hora  d'un  Serpente , come  quello.dic 
raprrtentaua  Ufiguradi  tunclc  fporchilfime  fccleratczzc.e di  quelle daua  tcft'monto..'\ncora 
in  un  al  tro  luogo  era  il  T empio  À Romulo,o  di  Quirino, in  Roma,  douc  fiana  uriandcluirimo 
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DE  LA  SVPERST,  CVLTVRA  DE*  DEMONI 

Simulacro  cf  una  Luparia  quale  porgeua  le  poppc,c  bciauafì  fuggcrc  a due  &ndulli,on<k 
poi  la  morte  d’uno  di  dfi.ucdib  da  l’altro.Era  appreflb  li  Larim,il  Tempio  di  Fauno,  il  quale  co 
alcuniregniprediccuailiuturo,noncon|uoceainina-lnolirc,m  Aihenc  era  il  Tempio  dìAli^ 
ncrua;5^  in  Sanio  il  Tempio  di  Giunone;^  in  Pafo  il  Tempio  di  V encrc , infiniu  altri  T cm^ 
pfj  di  uani  Idoli, fi  ritrouauano.Di  quanu  magniheenza  fuUè  il  Tempio  di  Diana  Hfcfa , Plinio 
lo manifclLi chiaramente  nel  xxxvi.  libro, al  cap.xiiij.ilqiulcancoranel  rj.hb.aivri.cap.  prcn> 
de  giuoco, cjbcftà  la  mifera  fiipcrbia  di  miri  li  mortalità  quale  a cofì  uergognofi  moftri,  a tan^ 
o,con  tutto  il  liquore  fi  ibttometta,ali  quali,dicc  egli, in  guilà  fi  obligano , che  (è  quclh  Dei  non 
gUcIo  comandano, non  fanno  matnmonij,non  attendono  a hgenerazionc  de’  figliuoli , ad 

altra  colà.  Altri  lbno,chc  honorano  h formna  fauoreuole  a le  lor  cofe  profpere , e quando  poi 
intcruien  loro  qualche  auucrfo  bco,con  fiere  maladizioni  la  condannano , e uimpcnmo , e cofì 
auuiene(fi  come  dice  Ifidoro  nel  vijj.  libro  de  le  Etimologie)  che  doue  non  fi  truoua  la  ucritd,fi 
da  luogo  a ogni  forte  di  bugia,e  finzione.  Ma  era  colà  brutufìima  preparare  li  Tempi]  acofì 
Ètri  Ddjli  quali  erano  peggiori , ehe  non  fi  conuenga  a effere  agli  huomini  morali . Ma  bora 
per  aiuto  di  Dio  potiamo  confelìàrc,che  in  quel  luogo,do<?  in  Vpiàla , inogm'  tempo , c malTu 
me  a li  xix,  di  IVbiggio,fì  bnno  prediche  catholiche,fopra  la  diuina  relifflone , e fi  manifefta , e 
dichiara  il  uerbo  (fiE)io al  popolo, che <?quafi innumerabilc.Doue  éprefenre il  Re,c  li  Prindpi, 
e Baroni  del  pacfe,cofì  maichfcome  fcmine,doucgia  furono  £me  tante , e cofì  impie  crudclri,c 
lpurdzie,&  abominazioni,&  occifìoni,6f  immoliioni  di  huomini,  anzi  di  cari  padri , t de  gli  g 
amari  amici. 

T^e  le  foletmita , e de  facrifitjj  de  ^othi.  [ap.  V IL 
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ER  a già  roflcnnzione  del  nu>' 
mero nouenano, motto  accetta 
ne  li  (àcrilìztj  de'  Gothi  (fi  come 
fi  contiene  ne  la  Hiftoria  de  li  Suetv 
ni.edc'  Gothi, nel  primo  libro, al  xij. 
cap.)  E quello  forle , perche  la  Pittai 
gotica  mo(bfia,la  quale  hauetiano  im 
parata  da  Salmoflè,e  da  Diceneo,  ha< 
ueua  loro  pcrfiialb,  che!  numero  di' 
(pari,  doueua  Tempre  eflère  in  cialcU' 
nacolàprepollo.  Equitunqueogni 
fethmana  una  uolia , SC  ancora  ogni 
giorno  grandemente  uencrafièro  li 
loro  Deimódimeno  ogni  noue  mefi. 
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una  maggior,c  piu  foicnne  uenerazionc,gli  moftrauano,hauèdogli  dediead , & attribuiti  noue  p 
giorni,ne  li  quali  làceuano  i lor  &criftzii,e  celcbrauano  gran  Iblennità  molto  religio(àmente,& 
ogni  giorno  gli  inimolauano  noue  Ibrri  di  animali;  ah  quali  ancora  a^ugneuano  hoftie  di  cor 
pi  humani;  E dopo  li  noue  giorni,per  &rc  una  gran  fefla  di  tutto  il  Regno , con  gnm  (requeo' 
za  di  popolo  uifitauano  il  T empio  lopradetto  di  V pfala  ; douc  facendo  noue  giorni  fcfta,  con  il 
detto  numero  de  racrtfizij,ucddcuanoa  l'altare  le  hofiic  a li  loro  Dei . E quello  huomo,il  quale 


al  luogo  de*  fÌKTifizi],iI  quale  (c  agcuoImcntc,c  fubito  fpiraua,  li  Sacerdori  prcdiceuano  doucrc 
efìcre  h loro  uori,c  preghi  clàudiri.E  fubito  trattolo  dal  fontc,app^dendolo  in  una  uidna  fèlua, 
b quale  credeuano  cfTcr  (àcra^affermauano  colui  efler  douctato  Dio . Onde  na(ceua,chc  colui  fi 
reputaua  bcato.chc  per  quella  immolazione  ulciua  di  quefta  uita.  Et  accadde?  a le  uol  te.cheper  fi 
mi!  forte  furono  immolati  li  propri]  Re.  11  qual  fàcrifizio , perche  fi  giudicaua  douer  cflcrc  al  Rc;^ 
gno  fc!idfrimo,mtiaIa  moltitudine  del  popolo.có  infinita  allcgrczza.fi^iitaua  si"  degna,  dC  ho 
norata  iiitrimxPache  quelli, che  in  tal  modo  moriuano,fi  pcrfuadcuano,che  nonmoriiTcro.ma 
che  douctaflero  diuini,&:  immortaIi,maflìmc  per  quello , che  haueuano  imparato  daSalmofic» 
da  Zenta,c  da  D'ceneo,comc  Dionc,  AWabio,Giordano,Strabonc,fli^  altri  rcferifcono,li  qua^ 
li  nitri  affermano, che  li  Gothi, per  molte  ragioni,fì  pud  credere,  che  attcndeffero  molto  piu  cc^ 
Cf  licntcmcntea  la  fdcnza,c  (àpienza;  eper  quefìo  hebbero  ropinionede  b immortalità  de  fa/ 
nima.  Perche  (come  dice  Herodoto  al  iiq.  Iibro)non  penfando  di  morirc,diccuano,ciic  coloro, 
che  mno  panàri  di  quefh  uita,  fc  nc  andauano  muualtroluogo,aflàipiuainciio,cpiaccuolf, 

nel 
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A nd  quale  nlfcrmainno  regnare  un  certo  Dio , detto  Blcyxen,  al  quale  TpcITb  mandauano  qual 
chrduno,in  uri  modo  diuerib  da  quello  di  (òpra  eiprellb . Sceglieuano  coftoro  uno  per  forte 
tra  tutu, ciò  mettcuano  dentro  a una  naue  da  cinque  remi, pregandolo , c comandandogli,  che 
uolclTc  impetrare  da  la  libcraliei  del  loro  Dio,  tutto  quello  che  laceua  loro  di  bifogno . 11  modo 
di  mandare  quello  mcHb,er3  tale.  Alcum'  di  loro , dirizzauano  in  alto  certe  lor  lande  molto 
a™te,fopra  le  quali,colin,chc  fi  doiieua  mandare , fcagliauano  ^prendendolo  per  le  mani,^cr 
li  picdi,il  qualc,lé  cadendo  a terra,fubiio  fi  moriua , allliora  giudicauano  lo  Dio  doucrgli  ellcre 
propizio,haucndo  tanto  prefto  riceuuto  il  lor  nunzio.  Ma  (c  altrimenti  auueniua,acculàuano 
il  predato  mefTo,diccndo  dicgli  aa  un  trillo  huomo.  Si  indegnoda  ellèr  mant^to  pa  mdfag 
gio  a li  Dd.  Onde  lalciato  quello, ne  prcndeuano  urialtrotc  mcnire.chc  ancora  era  in  ulta , gli 
dauanolccommiirioni,elcimbafdatc,lcquab’uoleuano,clie  in  nome  loro  clponelTeaDio. 
Quindi  gcnandolo  Ibprale  picche  al  modo  prcdctio,poi  che  era  cllinto  in  tutto,  lo  Ibmmage.’ 
uano  in  marc,meirolo  in  una  naue  di  dnque  remi.  O grauc  errore,o  milèro  inganno , li  poliu 
bile, che  colloro  adorallèro  quello  Dio.che  fi  placaua  con  la  qiorte  de  gli  huomini  come  anco 
raCalTìodoroelclamanclclueEpillole.  llfimilediceStrabone,nd  xi.hbro,&  Haodoto  al 
iiij.  Aflcrma  ancora  Plinio  al  iiij.  libro, al  xxv.cap.chc  fi  Romani,ueduta  una  Cornea,  fi  creda 
tero,che  Tanima  di  Cclàre,lulTe  collocata  tra  IcStelle;  c padin  Roma,fi  daua  diuino  ailto  a una 
Comcta,in  un  Tempio, per  dd  edificato.  Ancora  Plinio,ncl  fib.xxal  primo  cap.  adduce  alcu^ 
_ ne  caufe  de  radorazione,cbe  iàceuano  a fi  Dd,nc  le  fcluc. 

ta  . ' 

De IcfUperfliziom de  ^othi ,<ìrcinili tuoni.  Cap.  yill. 

Osservavano  ancora  c5 
s olhnato  animo,il  culto  de'  lo 
ro  Dd  (fi  come  fi  uede  ne  la  me 
dcfimahillonadc'  Gothi.edc  h Sueo 
ni,nel  primo  lib.alcap.xii  )chcquan 
do  lènriuano  ne  le  nuuilc  ecd tarli 
il  romorc , che  Ibglion  lire , quando 
mona,  tirando  in  alto  le  làctic,  con  gli 
archi,mollrauano  che  uolcuano  dare 
aiuto  a fi  loro  Dd , fi  quali  penlàuano 
allhora  cficrc  ofiefi  da  gli  altri.  N<ì  có/ 
tenridi  al  temeraria  fupallizionc, 
prendeuano  alcuni  magli  di  una ,gra/ 
uezza  inufioa , li  quali  chiamauano 

magli  Giouiali\fatti  di  molto  mcallOjC  che  con  gran  religione  icncuano,  c léruauano  a quello 
G ufoi^dochc  có  quclli,làcèdo  rumore,  &aguiTa  de  li  uani  tuoni  di  Claudio,con  uliuo  liimigliS 
za,clprimcllcroil rimbombo delaac,SCecdafleronuoui moni  in  Cielo (penlàndo, che  con 
quelli  magli  doli  làceIìè)econ  sf  latto  romore,imiando  lamam'aadc'  &bri,penlàirano  in  que 
ilo  modo  dare  aiuto  a fi  loro  Da, do  facendo  con  mola  religione , e deitozione . Durò  quello 
ulo  de  limagli  GiouialifinoalannodiChrillo  MC5CXX.  quando  un  gran  Re  de’  Goihi 
di  quel  tempo,hauendo  in  odio  la  pagana  lupallizione,ói  innamorato  de  la  Cfirilliana  religio 
Ile  .giudicò  ellèr  colà  lànta,lpogliare  quel  T empio  d’ogni  honore,e  Gioued'ogni  filo  ortumen 
IO, il  quale  pa  al  cagione,pcr  moln  tempi  dipoi,fu  ripuatoda  li  Godìi , per  un  làailego , e per 
un  ruttore  de  le  diurne  Ipoglie.  Soleuano  ancora  li  Gothi,quando  doueuanoandare  a la  bata^ 
glia,immolarc  fi  caualli  agli  alari  de  li Da,li  cui  capi  poi  troncando,  lìecatiano  Ibpra  certi  Ipun^ 
toni  acun,c  con  cCTn  legni  gli faceuano  tenere  la  bocca  apaa,  e quelli  faceuano  portare  dauan^ 
o a le  loro  Ichiae.Nè  folamentc  facrificauano  le  uirameauanti  la  guerra , ma  poi  che  haueuano 
fiiperati  fi  nimid,immolauano  niioue  hollie,e  Iàceuano  mola  magnifid  Ipctacoli,  egiuochi,in 
honorede  loroDd,ncliqialifiuedeuanomolnlalciui,&eflèminadmoci  del  corpo,  cmoltc 
Iccm'chc.e  filoni  di  trombe,fi^  altri  illrumcnn  limili  fi  Icntiuano.  Quelli,  efìmili 
ibrn'  di  làcrifizn  prindpalmctc  fàceuano,acdochc  coli  aiutati  da  li  Dei  loro,fullcro  in  ogm"  impc 
IO  di  guerra  infiipcrabili.  E di  maniera  defiderauano,&  ulàuano  cóunitamente  le  armi,  che  tutti 
glialtrilhidqhumaninonpenlàuanopotcrfiallbmigliarearartc  militare.  A quelli ^rifi'zij, 
erano  prepolhSacadoti  di  difiiguafi gradi, ordini  diuafi,comePomehd,Archiflamini,l -la/ 
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min(,SaIij,  Augurì,dc  li  quali  b'  primi.che  frano  U Pontctìd.haucuano  ugual  potffta',  die  li  Rfi  D 
c tanta  era  la  loro  auiorità,chc  tutto  dd.che  efli , o prrruadcuano , o romandauano , come  (è  dal 
dclo  tal  uoccfulTc  ucnuta, (ubilo  il  Rc,&;  il  popolo  con  grande  diligenza  lo  inetteuano  ad  effet^ 
to.CJuefti.con  molta  fapicnza  ilh  tuirono  quella  gente , c quelli , che  duiicuano  elTer  (àcerdori, 
crano(cclndatuttigbaltn',&in(òmmafondaronola  religione.  Tcftifica  Dione  Greto, che 
Pii.  ugua  quelle  genti  in  ogni  tempo  hebbero  l'empre  li  loro  Pótchci,li  quali  infegnauano  loro  la  fapien^ 
li  pon  za.Tra  li  quali  era  una  Ibrtc  di  Pontdid,piu  illullrc.c  nobile , li  quali  dimàdarono  facerdou  col 
irtei  C c-  Capello.e  iàcerdod  pi] , dal  Collegio  de  li  quali  fi  eleggeuano  li  Rc,e  fi  faccuano  gli  altri  facerdcv 
ri:  il  come  Giordano  piu  ampiamente  tratta,  llquale  dice,  che  eran  detti  Pq,  e che  erano  (bliri 
' ulcircfuori  de  le  port  e de  la  Citta', a Tuono  di  diarc , & in  udlc  candideincontra  ab  loro  Godìi, 
quando  tomauano  trioniànti  ; acdoche  cofi  placalTcro  li  DeC 

Qimc  li  (j  othi  uogiumo  cornhauerc  conili  Dei,  c di  molti,  che  li  harmo  mitili  . , 

impii^njre.  Qip.  IX. 

VENNERO  ancora  in  un'altra 
maggiore  (lultizia , e fupcrilv 
zione,la  quale  era  co(ì  iàtta,che 
quando  li  Dd  non  gb  fatioriuano  ne  E 
le  loro  efpedizioni  militare,o  non  gli 
aiutauano , alzando  centra  il  delo  di' 
iicrlèforti  di  armi,  penfauano  coi!  po 
terbuinccrc,oucro  con  minacde.e 
terrore  sforzarli  a ubidirli,  llclicua' 
namentc  £icendo,giudicauanopcrd 
fé  cflèr  tremendi,  e di  non  minor  pO/ 
tèza  in  terra,  nd  di  minor  ucneraziO' 
ne  degni , che  quelli , che  da  loro  era' 
no , o in  dclo , o (bno  la  terra , tenuti 
per  Dd.Ma  quelK  non  intendono  quel  uccchio,&;  antico  prouerbio,  detto  da  li  Gothi , che  chi 
cetra  contea  il  dclo  una  punn  d'un  piccol  ferro.torna  in  terra  una  grauc  mazza, c che  altri  hab' 
Diano  ancora  ardito  prcfumcrfi  cofi  ètte  cofe,  uoglio  die  additdamo  il  tcilimonio  d' Agoll.  nel 
lib.x.  al  ÓLcap.  de  la  Cittidi  Dio.il  quale  dicc,chcHcrcolc,r^(àndofi  un  tratto.S;  cflèndofi  fcr 
mato  per  dormire  apprelTo  b Locrcnbgcomandòa  Dio.chc  (acellc  tacere  IcCicaIc.chc  faccuano 
ilrcpito.Crcfoancora(firomcte(tificaHcrodoto,nclprimo  bbro)  mandando  alcuni  Lidi) in 
Dclfo.comandd  che  Apollo  Dcbico.fuffc  legaio.emelTo  ne'  ccppi.minacdandogh'.pcrche  egli 
non  gb  haucua  dato  aiuto.il  quale  hebbe  quella  rifpo(la,che  egli  no  potcua  fuggire  la  forte , die  p 
dal  Fato  gli  era  drinnata,perche  bifognaua,che  puniUererrore  fimo  già  cinque  età  pabàtc.quan 
do  il  fuo  Nonno.con  inganno  uedie  il  (uo  Signorc.Lc  quali  colè  intefe , conobbe  allhora  non 
efler  auucnuro  per  colpa  di  Dio.ma  per  il  fuo  errorc.mtto  il  danno , che  haucua  parilo . Cefi  il 
11  Re  Fc-  Re  Perone  fu  Gito  deco.pcrche  poi  che  uide  haucr  fatto  quello  crrore.chc  fece , fcimliduna  ha» 
fta,che  teneua  nel  mezo  de  le  onde  cTun  fiume  d'Egitto , doue  le  acque  erano  profonde  piu  di 
xvii).  cubiti. Cofi  Scrfe.perche  per  una  immenfà  tempefta  fi  ruppero  quelb  ponti  lunghilliml 
Ponte  Ji  di  fette(bdrj,gTauemcntesdtOTato,comandd,cheircccntobattitureni(rcrodatea!mareHcl» 

Tette  Un-  lefponto.ccfie  ne  le  file  acque  tuncromelfi  un  paio  di  ceppi,  finalmente  mandàdoui  alcuni  Tuoi 
*“•  me(Ti,gli  comàdò.che  li  dcllcro  ancora  de  le  fcriie.cde  lepugna.diccdo  alcune  lire  parole  barba 

re,e(loite,forfe  in  coiai  forma.O  acqua  amara  ,tl  tuo  Signore  ri  fii  paure  quella  pena , jierche  m 
l'hai  offcfo.non  ri  hauendo  mai  fatto  ingiuria  a Icona.  Nondimeno  il  ReSerfc.a  tuo  mal  grado  ri 
palTerà.e  meriteuolmcnte  niuno  huomo  ri  (àcrtfica.drendo  tu  piena  di  inganni,  edi  amaritudó 
ne.  Ne  gli  ballando  qudlo.comandd  die  a coloro.e he  erano  prepolli  a edificare  il  Pontc.fu  db 
troncato  il  capo.con  ingrata  mer cede, ricompen (andò  le  lor  tante fiitichc.  Magli  altri  architetto 
ri.chf  rimalcro,pcr  non  cITcr  a fimi!  pena  fotiopolli,compolcro,e  congiunlèroinficmc  ircccii» 
to  lèllanta  Galee  per  lunghezza  uerlb  il  ponte  Eufino.e  da  I altro  lato , con  trecento  quatordi' 
d grandilfimc  ancore,le  quali  da  b lor  fianchi  ficcarono  in  ierra,c  con  funi.ligldolc  poi , le  fcccr 
ro  fermarc,e  ftabibre.c  cofi  fecero  im  niiouo  ponte.  Il  che  io  ho  uoluto  qiri  referire , per  la  mara^ 
uigliofii  lunghezza  di  quello  Pome  ; accioche  fiipuio  quello , non  fi  habbia  piu  a penfiuc , cev 

meli 
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meli  fiumi, o il  mare  fi  habbia  a pafiàre,<pmdo  la  nrcciriti,o  Tunlità  lo  richiede . N<!  mi  pare  da 
indietro  in  quello  luoj^.fecondo  che  narra  Iorrph,nel  principio  de  le  fue  anrichità,co» 
me  li  hgUuoh  di  Noe, dopo  il  dilmrio,cofpirando  irificme,  rato  uolfirro  reftrint>erfi  in  un  luogo, 
acdochc  ne  la  propagazione  di  molti.diuidmdofi  poi.non  tuflcro  di  nuouo  àa  Dio,  per  il  dìlu^ 
ano  ucrifi,e  coniumao.  Nondimeno  la  edificazione  di  Babilonia , hebbe  prindpio  dal  uolcr  fij^ 
pcrare  con  forza  fiumana  la  potenza  di  Dio. 

DtkfinUtfaiaU,eileUt{i^e.  Cttp.  X. 

Erano  oltra  di  qucfii,ne  le  ter 
re  Aqm'lonari  alcum  tempij,c5^ 
(ccran  a Ccrere.fli  a Diaru,e  ccr 
te  chicle  de  lelbreUc  fatafi,  fiibricate 
lènza  opera  humana,ma  con  un  incJ 
lo,e  có  ardfizio  preftigioló.  A le  qua 
U lólcuano  andaregU  anochi , per  fio 
pere  gli  auera'menii  de  lor  figliuoli,  e 
auamodouruanoftarcinuita,fàcen/ 
^ dolorolòIcnncmentcfiicrifizij,cuo/ 
ri.  Doucarriinri,e  n'iguardando  den^ 
tro,a  la  chicfetta,alcuna  uolra  ucd  eua 

ne  tre  Ninfe,alcuna  uola  piu , a fede^ 

re  fopra  alirenance  fedic.dc  le  quali  altre  promettcuano,e  donauano  a li  figliuoli  loro  una  uaga 
bellezza, altre  erano  liberali  di  copiofo  fauorehumano , altre  li  concedeuano  Teccdlenza  de  la 
b'beratica'.o  de  le  altre  uimL  Altre  poi,di  piu  trifia  natura , defidcrando  di  nuocere  a fi  doni  fatti 
da  le  altre,tra  h'belli  coftumi,e  uirtU,che  li  bndulli  doueuano  haucre , mcicolauano  qualche  ui^ 
sio,o  di  auarizia,o  di  qttalche  altra  fòrte.  E fi  truoua , che  quelli  inganni,  non  fòlo  erano  fatti  a li 
&ndulli,ma  ale  uolteagli  huomini  marari,lV  a li  Re.E  che  (ìa  il  ucro,fì  dice,che  Hothero  Re  de 
la  Suezia,e  de  la  Dada,eiTendo  a cacda,per  T ofeuriidde  b nebbia,!]  fmarri  ,e  fu  tralporuto  aliai 
lontano  dall C3cdatorì,efìnalmenie  fi  troud dentro  a un  luogo  coperto , e fegreto , doue  erano 
molte  fàndulle,e  ucrm'ni,le  quali  tutte  lo  fiilittarono , chiamàdolo  per  il  Tuo  propno  nomc,c  dò 
mandate  da  lui,chi  elle  fuilcraElle  alFcrmarono,rhe  con  il  fiiuorc,&  aiuto  loro,  figouerna  prin 
dpalmente la  fortuna  dola guerra,e  che  fpcllo  elle  fono  prcicnria le  battaglie,  non  uedute  da  ab 
cuno,con  occulti  aiuri,danno  agli  amia  loro  li  defiderari  fuccefl] . E diccuano,  che  loro  era  con 
celiò,  &r  nafeere  cali  profperi,«  auerfe  fortune  indurre.  E lo  elòrtarono , che  non  prendclle  le 
armi  córra  Baldero,natodi  feme  diuino,per  occulto  fecreto  di  Dio.  Il  chc,poi  che  Hothero  hcb 
be  alcoltato.luhito  fifenti  mancare  {òpra  il  coperto  del  Iuogo,nel  quale  era , e difparendo  i;»ni 
co(à,fi  iriddc  cilèr  rimafio  a lo  rcopcrto,in  mezo  d una  gran  campagna , e lòpra  t^n'altra  cola  fi 
marauighaua  de  la  udoce  fuga  di  qudie  Endulle,Ai  il  cligiato  fito  del  luogo , e la  fallace  imagine 
di  quella  cala.  Imperoche  cgU  nó  fiipcua  cillo,chc  imeruenuto  li  fiilTe , nd  fiipeua  conofcerc  qual 
fi  fiiffc  un  n'  latto  ing!no,ndintendeua  effer  una  prdligiolà,c  uana  inuèzione.  Dopo  palTati  ab 
cjuantianni.iimcdcruno  Hothero  da  grauiirimegucrrcopprcfro,&afHitto,andldo  un  giorno 
uagido  per  alcuni  luoghi  folitarij,&  occulri,entrato  in  un  bollo  inufiato  a ogni  fiumano  uTo,ri 
troud  uno  fpeco.habitato  da  certe  vergini  incogm’te.C^elle  mollrauan'  elTer  le  medefime,chc 
gii  gli  hauean  donata  una  utile  fiit3ta,che  nó  poteua  eìicr  tagliata.  Da  le  quali  diml!dato,perche 
in  tal  luogo  filile  ucnuto,egU  narrò  loro  ratti  i Tuoi  infdid  fucceifi  de  la  guerra,ondc  lamctadofi 
de  la  promdlà  loro,comindda  lamètarlì  pan'mète  de  la  Tua  trilla  fomtna,e  dcTuoi  fieri  cafi.accu 
(àndole,chegU  era  interuenuto  il  cótrariodi  qllo,che  promefiò  gli  haueano.Ma  le  Ninfe  gli  ri' 
fÌ»lcro,che  quatuque  rade  uolte  egli  filile  fiato  uindtore  ; nódimeno  cgU  lempre  ha  unta  fatta 
ugual  ocdfione  de  iiimid,echc  di  non  minor  firagc  era  fiato  cagionc,clie  nó  1 hauefle  lòllèrta; 
n^menogli  promctteuano  uittoria,fc  egli  poteua  uederedi  torre  un  certo  paflò,  che  era  fiato 
trouato  per  acctelcer  forze  a li  nimidtil  che  lc£icellé,auerrebbe , chetutte  le  cole  prolpcramcte 
li  fuccederebbero.E  coli  da  loro  licèziato,lubito  fi  dàa  rì&rc  nuouo  elcrdto,e  Icriuc  contrai!  ni 
mico  nuoui  lòldari.E  mctrc,che  uigiUdooUcruaiu  li  Tuoi  alloggiamcri , iride  che  tre  Ninfe  fe  ne 
parrirono,che  portauano  alcune  fecretc,c  mificriole  uiu2de,  le  quali  uclocemcnte  fegiritando  a 

JjrS  corlò.pcrchc  da  leucftigic  loro, conobbe  la  fuga  ; finalmète  entrò  dentro  a le  cafc,douc  elfi: 
olcuano  habitare,e  fonàdo  quiui  dolcemente  una  ccthera.de  la  qual  arte  era  dottiirimo,meritò 
riccucrc'daloro  una  anta  ornatiirima.  Si  una  certa  falcia,la  quale  chi  la  portaua  fempre  hauaia 
trittoha.  E coli  ritornato  indietro  per  il  medefuno  uiaggio,dic  fatto  haueua,incon  trandofi  nel 
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n-mico  fubitolo  ritppe.c  mrfTc  in  fua,»!  egli  dopo  tre  giorni,  fe  ncandóa  trouareProfepins  i,'  D 
U quale  dormendo, gli  panie, die  in  fogno  ^ appariflfe.  • 

D'utnuttumokaUo,  che  fanno  li /piriti,  de fa»ta(hK,  che  f^.XT.  f 


SOGLIONO  aneoraqnd 
li,  che  di  none  £mno  uiaggi , e 
coloro, chelanone&nnolcg^  ' 
die  al  gregge, o agliarmcnri.ntere 
turbad , cfpauentari da  diiierfe  lbr.> 
ri  di  rpaucmoPi  fpcttacoli , e £inaC> 
me  horribili.  De  le  quali  Saflbne 
SiaIandico,con  tali uerfi già  cantò, 

,,  Difpiriritnaligm’unHeroballo  j 
,,  Per  racrfairi,conhonibil  Tuono. 

,,  Tra  lor  Satiri,  e Fauni  a rchicreu2« 
no, 

’ , K con  noccuol  larue,  hirri  Hluani 
,,  Congionri.uan  girando  l'erto  calle, 

,,  Salem  le  furie, c uoltan  feco  in  giro 
,,  L'!iorridelarue,a  ari  muoio  preme 
, , Piu  d'un  diuerfo , e diipettoib  moftro. 

■Virgrtio  ancora  con  qucfto  iierib , uolTe  pur  dimolfrarc  una  Gmil  CO& 

,,  E uoi  fcluaggi  Fauni,  e Dd benigni 
Et  Ouidio  ancora  a quello  propofito. 

,,  Ho  molti  Semedei, con  rore  Ninle, 

, , Che  non  edèndo  ancor  degni  del  Gelo 
, , Nel  conceilb  tcrren  uiuer  permcno. 

Et  Horazio  ancora  diUé, 

,,  O Fauno  amante  de  le  uaghe  Ninfe 
,,  Pei  miei  confim',e  per  gli  aprichi  campi, 

,,  Lieto  a diporto  uanne. 

QiTedo,  alcuni  altri  hanno  chiamato  Satiro,  E Pomponio  Mcla,’lcniTe,dieoltrailmonte 
Atimir.  /\(|,ijniediMauritania,fiucggonofpeiTodinonecerriÌumi,aiodeiìloftrepitodi ccmbab'.e 
Solino.  cantidiZampognie,6filgiornopoinonntruouaaIamó.IlmedefunoteftificaSolinoncl cap.  p 

P''!’  XXX  viij.  douc  dice.D'ogii'intorno  nliiona  il  monte  de'  balli  di  animali,  detti  Egipani , che  han.» 

Si!  noli  piedi  di  capra,ft  al  cap.xliiiì.  dice , che  fi  tniouano  Satiri,  Si  altri  animali  contra6tti,che 

Saari.  ingannauanob  dccagcnnIita'.Onde  fi  tiene  per  ceno , che  qucfti  Fauni , c Satiri , fianofimili  a 

ccrtefiintalme.chcinmolriluc^hideleparriSntentTionali,  malTime  di  notte, apparilcono , U 
quali  (bgliono  có  ogni  forte  di  Tuono  Ere  li  lor  baIli.E  dopoil  leuar  dd  Sole , per  le  frelche  uelU 
Fjfti*  de  ronof»  elTcrui  (hri,fi  come  il  re  Hothero(del  quale  per  il  teftimonio  di  Saflbne  s' Sparlato 

1,  vino-  diTopra)troudn-cNinfe,cTeguitollehnoalilorantri,dalequalihebbeildngolo,tla6fda  dela 
«■  uittoriiE  qiiefti  a le  uolte  Taltando.tàto  profondamete  in  terra  laTdano  il  fegno,  che  quel  luogo 

douc  (bno  lhiri,con  un  notabile  abbruciamento  in  cerchio  roflb  fi  uede,  nò  piu  qiriui  fi  produce 
Siilo  de  hcrbaalcuna.  Qiiefto  nomirnogiuocoditalimoftri,glihabitatorilediconoilballodelefane 

fc  finiilt  taTrae,de  le  quali  elfi  hanno  opinione.chefiano  Tanime  di  quelli  huomini,che  fi  Ton  dari  ali  piai 
me.  ceri  del  corpo, c che  di  quelli  fi  Ton  fatti  come  fenri,e  cheobedilconoa  la  libidine,m'olando  ogni 

diuina,^  fiumana  leggc,lcqiuli  ulcitc  poidc'  corpi,lè  ne  uanno  in  tal  modo  errando  per  la  tere 

_ . . ra.Nelmtmfrode'qualicrcdono,chefianocoloro,chefinoalnoftrotempofi(bglionotrasfore 

ti/de°lé  mare  in  forma  fiumana,?!  aiutarcaErcle  faccndea  gli  huomini  la  none,ft:  attendono  ali  cau^ 
f^ee.  li,?!  curano  gii  armenri,eEnno  molti  altri  (cruizij  ,comc  fidiràdi  lotto  al  cap.  xx.  parlando  in 

qucfto  medèfimolibro,ddfcruizio  de  li  Dcmonij. 
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Cip.  XII. 

CO  N CI  O S I A cht  nc  le  ami.' 
che  hilloric  fi  fàcda  tcllimonia/ 
za , e fede,  che  quali  per  rutto  il 
mondo  fi  truouauano  uarij , e diuerfi 
tnoftri,eniiracoIi,epre(bgii,comcdi 
re,fantafine, ombre, fpinti.larue , fait/ 
nijlàtiri, (freghe,  e caterue  di  animali, 
detti  Pani.da  li  quali  gli  huomini,oue 
ro  erano  con  un  £tllb  apphuib  ingan 
iiari,oucro  da  un'incrcdibil  tcrror'op 
prelfi,o  da  loro  dilacerad  crudrimeii 
te  erano  condotti  a mortc.ho  giudica 
to  non  cllcr  da  tacerc,con  quali  ingC' 
gni,& arri , a conli  prodigi) , c fannfi 


aitano, c quelle  da1orodilcacciauano,Ii  popoli  Aquilonari'.Imperochc  fi  dice,chc  aletta 
i,c  ualoron  combattenti  de  li  Godìi , hanno  fixdlb  allàltato  moltri  horribili , e combat^ 
luto  co  alcune  bcflic  di  inufitan  fierezza.ouero  per  liberazione  di  alcuni  huomini  piu  deboli , 
g ouero  per  for  proua  de  la  lor  uirni,c  fi  guardauano  di  non  alfrónr  alcune  di  quefie  sf  (atte  beilie. 


^ ji  córra  da  la  fua  aardelifiTima  matregna  Thonlda,  c poi  die  appar 
le  il  giorno, iride  uaric  (orme  di  laruc,e  di  fancafine,c  di  figure  in(òlitc,c  nuoue,  le  quali  per  Ogni 
parte  di  quella  campagna  erano  cadute,tra  le  quali  lì  uedeua  ancora  I cffigie  di  Thorilda,  da  lììol 
tc,cgraui  ferite  laccran.Pcr  ilc]ual  (atto, fi  acquifiòdima  di  nobile  combattente, e paladino,  e tol 
fcil  paterno  Regno  dalemani  de' nimid.01tra di quefto,un  ceno  Brodcro,&: alami  altri,  det’ti 
Buchginfiemc  con  il  Re  Gormonc.una  nuoua  (brte  di  audacia  ritrouando,c  itolendo  quello  fpi 
rito,6l  ardirc,chc  c hcredinrio  de  la  fortezza  de'  Gothi,in  loro  cedrare, & cfercitarc,  fi  mifiro  a 
&re  un  maggio  pieno  cT ogni  pericolo,e  quali  nó  mai  piu  da  alcun  huomo  ritrouato.  Impcroche 
natiigido  I'oceano,chedrcóda  la  terra, e lafciando  il  Sole  dopo  le  lpailc,c  paffando  qucllcflelle, 
che  sèprelfàno  a(colè,efinalmète  pcruenuri  di  llda  la  terra,dctta  Biarmia,in  alcuni  luoglii  prù 
Ili  di  luce  (fi  come  fi  dmolfrato  nelcap.i.dd  i.lib.)  e (bttopolla  a continue  tenebre,uèncro  acó/ 
battere  co  un  gradi(Timo,ÓC  incredibil  gregge  d horribili  molfri.  Impcroche  elfi  nitri  quelli  mo 
fhi,c  laruc,che  liueniuano  incórro  có  acuri^rdi , e (erri  halle  jKOteuano,c  con  archi,c  có  from 
bc,nittome(rcroinrm'naiI  mollruoro  derdto , ficome  Sadónehilloricodelccofcde  Danij , 
& inucib'gatore  diligèrilfimo  de  rantlchita',tratta  al  lib.viij.pariódo  del  Re  Gormonc.  Ancora 
fi  trotta  lenito  nc  le  antiche  liillorie,come  Hotero,fìgliuolo  del  Re  di  Suezia,llàdo  una  notte  iti 
,gilàie,e  pieno  di  gran  pclicri , tutto  alfiitto,  un  SatìVo,detto  Mimmingo,pcrcoire  có  l'halla,che 
tiene  a dar  noia  al  fuo  pauigIione,&  indcboh’to  de  la  percofli, talmente, che  piu  non  poteua  fug« 
gire,lo  Itgd  finalmente  minacdandolo  con  alpreparolc,gli  dimandò  la  fua  lpada,eccrte  fue  ma 
nigb'e,il  ari  ualorc  infinito  egli  ben  conolcxua.Nc  indugiò  il  San  to, a ricomprare  la  llu  làluie,ó^ 
arcdimerficonquclpregio,cheglifudunandato,tantoòfcmprcla  m'tapiu  pregiaa  diogriab 
tracolà,nó  eflendo  a li  mortali  colà  alcuna  piu  cara  de  lo  (pirito,e  de  l'amma 
ùdwwdoiimdomnart.  Cap.  XIII. 

jHfJt  i)  ,\\\\.\,  là  E R fatis(àre,c didiiarare q (la (ó 

m\\  iéìlk  I 

I Iticroprimaaddurre  ql  dettodi 
ì Grilbll.Dot  finta,e  catolico , nc  l'Ho 
i milia,chc£i  fopra  rEuangcIio.UrStfi^ 
I una  in  lblc,&  luna,&;  llclhs,a:c.  Doue 
I dice,che  niuna  creatura  ò,chc  ddìderi 
tSto  làper  Iccolc  fuiurc,comc&  I liuo^ 
mo.  La  qual  sètèzabccóCderata, fard 
ncccl^rio  ancora  còfeflàre,  che  ninna 
góte  c Hata  mai  cofi  humana,c  coli  dot 
ta.anzi  nc  titocrudcle,o  barbara,  che 
nó  babbi  hauuto  usiza  di  cófidaar  le 
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DE  LA  SVPERST.  CVLTVRA  DE’  DEMONI 

Huomini  cole  future, & intenderle  ptr  alcuni  legni, & argomenti /nondimeno  gli  liuommi  Aquiloiuri  D 
A<iuiioni  piu  di  tutn  gli  altri  a ciòatierero,Ii  cjuali  diedero  grande  ftudio  al  fapcre  indouinare  le  cole  fùnt' 

' U cote  otite  elTi  pcnlàuano.che  lì  dirhiaralTero  le  colè  future,con  il  uolare  degli  uccelli,  con  il 

funirc,  fi  liltare  degli  animali,con  il  romorc.e  (Rizzare  de’  pelei,  con  li  canti , con  le  efajazioni , e fuoni 
cenoico  - de  monii,econ  fiinili  alno  cofe.comc  con  fegni  ccrtiirimi.nè  fàccuano  mai  guerra  alcuna,  niun 
u°fi  em.  negozio  incominciauano,o  piibIico,o  ptiuato,nè  in  pace.nè  in  guerra,lcnzagli aufpicij  ; nè fox 
Difiipli  - lamciucladilciplinadcgliarurpici,rraoircnùta,madauanofrdeancoraacern,chcmdouinaua 
rade  all  neper  ccrrimciii,douelalbrtcerat]uclla,chcdominaua,comcèrartcdcb  Neromanzia , de  la 
Aiu  pia . ^3eomanzia , de  la  'Uromanzia , de  la  Necromanzia  ; in  citta  credeuano  a ccrri  profoiv 
OihiD*.  dillìmi  logni;3i;infommatuttcquellerofe,chcpcrtaliarticranopredette,  perrinenu  a la  Re^ 
publica,erano  da  quclli,chea  tali  cfcrcizij  attcndcuano,approuate,a;  riccuute.  Otliino  prcdilfe 
L prigiona  al  Re  Hadingo.douendo  muoucr  guerra  a lodi  ero  Careto,tiranno  ; la  qualea  pun^ 
Gooiro  *°''’teruenne,nelmoJo,SÌ!ordine,cheegliliaueuaindouinato.  GouaroRedi  Norurgia,cra 
»e  Ji  Not  tofi  dotto  ne  l ane  de  1 Indouinare,e  tanto  iièrutio  nel  conolcereil  futuro,  clic  tutto  quello , die 
uc«ia.  fi  làceua,c  machinauacomra  di  lui,preucdcua,mcntrcchc  era  in  Noruegia , lontano  piu  di  ccn^ 

to  miglia  Todefdie.Gomonc,pcr  cognome  detto  I Impio,  cITendo  in  un  profondili  'mo  lonno 
D ic  *c-  ritenuto, gli  parue,chc  la  Tua  moglie  haucilè  panunti  due  ucrclti,uno  maggiore  de  ralcro,li  qiO' 
celli  par-  Iilcuandoriinalto,lèneaiidaronoconiieIoccuoloucr(òil  Ciclo, epoco  dopo  ritornati  ambC' 

IiM  dfi^i  dopo  l’aln'o,ucnnero  noie  iùemani,c  poi  due,o  tre  uoltc  fecero  il  mcdcfimo , poi  che  fi  B 

liir>pia.  orano  quiui  alquanto  ripolàn,finalmcntcgli  paruc,clic  il  minore  rìtornalTc  lblo,c  fenza  il  come 
Uiic  fra.  pagno,tutto  bagnato  le  penne  di  làngue,ia  ucnràdrl  qual  fogno,  in  quefro  modo  fi  nianifefrd. 

Che  due  fue  figliuoli,hauendo  inno  , e lbggiogati,gli  I nglcft,li  Sdauoni,e  gli  Hibcrni,parue  che 
hattclfero  prolpcra  fonuna,hn  che  il  maggiore  fu  ucdlòin  gucrra,&  il  minor  fratello  reftato  foc 
Mrjfo  lo.parcua  a punto,chc  ritornalle  con  le  penne  tinte  di  fangue.  Magno  Re  di  Noruegia,c  diDa^ 

Re  diNui  nÌ3,eflcndolì  addormentato  quella  noite,dopo  la  quale  fegui'  la  battagliadc  li  Snauoni,  inde  nel 
dormirci  imaginc d uno,clicgli’prcdifiè,chc egli doueiia  elTcr  fupcriorc al  fuo  nimico , c come 
haucua  uccib  un' Aqinla,doucua  credere  feguirla  uiitoria,edi indi  prendere  fclid  aufpizij.Suc 
gliato  il  Re,diuulgó  tutto  l'ordine  de  la  uifìone,congran  marauiglia  di  tutti,  & mandato  inanzi 
i cfercito,quella  Hquila,clicncl  Ibnno  gli  era  apparb.uiddc,  c fubito  con  gran  ucloata  rqouen 
do  il  cauallo  colà,iiolando  lè  ne  andò,e  có  I hafia  la  percoflè,  fV  cficndofi  l'uccello  meflb  in  fuga, 
prefiamente  con  una  licita  lo  aggiunfe,Sè  ucdfelo . Ciò  iieduto  l'efcrcito,fi  alTicuró  del  buono 
Re  ViUc  1^  prima  occafionc  di  fombaitcre‘,clie  gli  fu  porta,prendcndo,combattcndo  con  felù 

Kjto.  cefuccciro,liipcrc‘linimici,ccmeconbuono,eprolperoauguriocombattcua.  Si  diccancora, 
che  mentre  clic  I eferdto  del  Re  Valdemaro , fe  ne  andana  a fare  la  giornata , uolòin  dio  un  .sT 
^ gran  nunicto  di  Corui , clic  mola'  pcrcotendo  fopralc  picche  diritte  de  li  (oldad.fi  fcriuano,c  da 
^uenone  licSuenoiic,di  cui  tutto  l'e(erdto  uccuo.tu  lalciato  a diuorareali  Corm' . c coli 

Bigrno.  fi  dichiaròraugitrio.Biormocombattcntc  fàmofilTimo.liaucndocircondataunaccrtairola,  for  p 
lificata  dal  cerio  d'uniiclodlTìmo,crapidohumc,&  udendola  prendere  in  compagnia  d una 
ferita  fchicra  di  udorofi  huomini.  Vide  dormendo  una  gran  fiera ulcir  de  le  onde,  la  qualcgco 
landò  per  bocca  dannofiirimc  fiamme , tutta  la  terra  (crmaparcua  cheardcllè.  Illcgucntc 
FriJlcuo  giorno,FridlcuoRc,fupcrato,cpanàtorimpctuofo  fiume,  tuta  quelli  combattenri(fuor  ette 
Re.  Biomo)me(lè  a fil  di  fpada,ccoli  diede  cfl'etto  al  fogno .“  Chiedi  pochi  riempi  ho  ucluri  addate 

rc,di  molri.chc  fi  potrebbero  narrarc,acdochccofi  lì  facelfe  comparazione  degli  aufpsctj  degli 
Aquilonari, degli  indoin'namrnd  loro,c  de'  loro  prodigij.con  quelli,  che  fi  trouauano  Ictitd  nc 
Iqhifiorie  de  Romani, h aitali  penlàuano,chc  ogni  uccello , che  ucddTcro , potdic  i ndouinare 
qualche  cofa,ondc  poi  filile  nccdtario  làpere  il  giorno  ano  a commettere  la  guerra , o a differire 
la-Simili  fora  di  indom'namend.c  conictture,rilcrilcc  Minio  nel  q.  libro,al  xxxi.  cap.  E Proco/ 

Attili,  pio  al  UL  libro.parlando  di  Ainla,tdfifìca  il  medefimo . Il  quale  ueduta  una  Cicogna,dic  trae 
Au^i*  " l^rtaua  li  fuoi  Cicognini  da  un  muro  a urialtro  luogo,cgIi  ancora  fi  parn'.Sono  ancora  Angue 
ri, e madfri  peridlfimi  di  quelfaarte,nclc  terre  Settentrionali , li  quali  fanno  predire  molte  eoe 
fc,c  per  il  uolare, e per  le  uod  degli  uccclli.pcr  li  rincontri  di  bdhc,c  per  fomigh'ana'cofc.Si  eoe 
me  fi  diradi  Ibno.quando  parleremo  degli  uccclli.Dc'  quah  l'openione  nata  in  loro , fin  da  gli 
antichi  cempi,£i  fede  a quclli.che  ucrranno,ondc  nafca,chc  quelli,  che  reculàno  confcdàrcli  Ìor 
peccati, affermano  edere  un'infelice  augurio  il  uedere  un  lratr,o  un  monaco. 
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T)c  t anc  Magica,  e del  (Capello,  detto  yetuofo  del  T{e  Erico,  e S alcuni  altri.  Gap.  XI  111. 

OV  F.  S T O Erico  di  (òpra  nomi  E'«o  Re. 
na(o,Rc  di  Surzia,nc  I arte  ma 
' mcafn  ilmamiorhuomo.clic 
fufTc  aftempo  (iio.  E era  sf  familiare, 
amico  a li  irilh  demonii.al  mito  de' 
quali  celi  era  fopra  modo  dedito,  clic 
da  qual  parte  egli  uoltaua  un  Tuo  cap^ 
prlIo,fubito  d indi  un'atto,  & uni  ucn 
(piraua.jjer  il  che  quel  cappicllo  era 
l'amato  il  Cappello  vcntolo.E  mol 
erano  , che  credmano',  che  Re. 
uncro  Re  di  Dania, con  l'aiuto  di  que 
Ito  Erico, luonip 


Clrpclta 

ueuKiliK 

Regiicn» 

Ke. 


remorilTime  del  mondo,con  gran  fdiatà  eferdtafle  1 arte  Pi  ranca,  c con  ilj 
gaircmoIicRcgioni,eGttàforriirime,fin.TlmenteclicegIiluireadiutorc,ctie  per  conlenlooe’ 
Prindpi,c  lettori  (ulTc  aflunio  al  Regnodi  Suczia,il  qiiaìcpoi  lungamente,  e felicementcgh  Ju 
ix5hno,chepcr  uccchiezza  u(cT  di  quella  uita.OItra  di  qudlo,un  ceno  altro  Erico,cognoniina 
to  Emondo,haucndo  dehlierato  di  nauigarc,8i  hauendo  un  nocchiero  ueduto  ii^ogno,ch'c^i 
era  portato  da  un  genrile,8i  uago  cauallo,(bpra  certe  incolte  dme  di  mond,il  qual  cauallo  mcilb 
in  un  ucloce  corfo.predpitato  hnalmefite  tra  certe  olcure  ualli,  le  parcua  cHèr  lacerato  da  le  un^ 
ghie  di  molti  uccelli  notturni,!!  qual  fogno  narrando  la  matrina  per  fcherzoa  li  componi.  Il  Re 
che  non  manco  era  cfpcrto  ne  l'arte  de  lo  indouinarc,che  ne  la  magica,comc  fc  per  quella  uifio^ 
ncfufic(latoauuerritodclpcricolo,nclqiulcdoumaincorrere,renauig3uainficmecóqucllo, 
comandò  tf  clTer  trafportato  in  un'altro  legno.  E cofi  nitri  li  luci  compagni , cficndo  per  naiifra^ 
gio  pcriri,(oIa  fi  iàluò  la  nauc,doue  fi  Re  fi  trouaua . A ncora  fi  dice,chc  Frothonc  Re  de'  Danij, 
poi  che  con  inganni  hcbbcucdfo  il  proprio  fratello  Haraldo.acdochc  gli  innocenti  tàndiilli, 
fuoi  nepori.Haraldo , fli  Haitiano , feceife  crudelmente  perire  t li  loro  tutori  li  conicruauano  in 
una  fotterranca  fpclonca(coinc  icftifica  Sa(Tone)e  li  nutriuano,aircrmando  con  diuerfe  inuciv 
zioni,che  una  notte  erano  llatidiuorari  «lali  Lupi.  Ma  Frothonc  non  uoIendocredcre,che  fuF 
fero  morri,  fi  deliberò  di  imparare  il  luogo , nel  quale  e(Ti  fi  alcondeuano , per  uiaifuna  femina 
dotti  (Tima,&  dperta  ne  b (cienza  de  gli  auguri), la  qual  haucua  tanta  forza , con  certi  Tuoi  uerfi, 
eparolc,che  ogni  colà  da  quanto  fi  uoglia  ftretto  nodo  I<^ta,c  ritenuta , potcuaben  di  lontano 
brfelaucnire  sT  uidna,che  potcua  toccarb,ma  da  dia  fola  era  uedua . Colld  adunque  afirrma' 
ua,chc  un  ccrto,detto  Rognone,ocmlomcntc  li  nutricaua,cchc  per  tener  la  cofa  ocmlta,hauc^ 
ua  finto, che  erano  due  canùMa  poi  che  con  imilìtata  forza  de'  uerfi,  tratti  fi  fenrirono  fuor  de  U 
cernita  Cauerna,&  ellèr  prefentari  dauanri  a gli  occhi  de  la  Incantatrice;  acciochc  da  si'  horren' 
do  impcrìo,non  fu(reropaIcfari,fubito^pirono  il  grembo  de  b donna,di  molto  oro , che  da  li 
futori,pcr  dò6re,haucuanohauuto;b  qiiale.rìceuuto  che  hebbe  il  dono,con  una  fubita  fimub 
zionc  di  infrrmità,quafi  come  fe  l'anima  le  uolcfic  ulcire.mollrò  uenir  meno.  E dimandandole 
li  minillri  del  Rc,b  cagione  di  quello  si'  fubito  mancamciito,dil1é  che  b fiiga , SC  occultazione 
de  li  bnciulli.nó  era  polfibilc  inucftijgarr,prrrhe  haueuano  una  uirtil  tale,  che  tempcraiu  ogm' 
piu  fiera  uiolenza  de'  luoi  uerfi.  E con  contenta  di  un  piccolo  bcncfizio,npn  uoKc  afpcttarc  do  > 
uer  hauere  dal  Re  un  maggior  premio.Con  quellgccon  firn  ili  aigommri,e  ragioni,adunque  fi 
comprmde,quanto  appiello  gli  anrichi  fuflé  honorata  b anc  de  b diuinazione,e  b potenza  de 
bmagica.b  quale  hoggi  pci; negligenza  nollra  fi  abbandona, eli fpegnc,nclcui luogo Ib^ 
no  fiiccclTi  gli  auguri), li  pronoftici,^i  aufpidj  ,gli  cllifpicij,  do^  indouinamen  ri  per  uia  de  le  uF 
fceredcglianimali,liignifpicij,doe'gliindouinamcri,peruiadclluoco,glihidraulid,doògliin. 
doirinamcri  con  le  acque, le  (òrti  che  fi  lànno  per  uia  de  le  pedate  de  gli  animali,  e mille  altri  (cele 
rari  modi,trouari  (òlo  per  iUiifioni,8(  ingàni  del  Demonio.  V(àno  ancora  a'  noftri  tepi.ccrtc  fiir 
ri  drindouinarc.pcr  caufe  naturali , per  uia  di  forte,r  di  foriiina,c  firn  dette  le  (òrti;  le  quali  fi  fui' 
nc.gatando  dentro  a'un'urna,due,o  tre,o  quattro  piccoli  pezzetti  di  legno,  di  diuei  li  colon , c 
dando  a un  colore  una  co(à,&  a l'altro  urialtra,  quando  poi  hanno  a diuidere  Icher  edira , o alo  a 
cob, fecondo  il  colore  del  legno,  che  efee  fuore,fi  piglia  la  parte  de  la  hcrcdità  a qiicllodcllui  jI  a. 
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'Ditlamefeminc  ^aghe.  XV. 

“1  VANTO  gii alcuncfcmine 

I V .^fiiflcrocfpcrtedt  l'arte  magi. 

H ca  apprcllb  li  popoli  Scncn. 

trìonali.fi  moilTcri  bora,  adduccndo 
alami  ciompi.  Vna  donna  dcitaHag 
berta,  figlinola  d'un  giunte  chiama' 

IO  Vagnofto,  ciTcndo  clladi  una  info 
lita  grandezza , (uleua  (pelTo  càgiariì 
in  minor  figura,  bora  fi  uceua  forale, 
bora  ueniua  aclpa,  e uizza , come  fo 
ogni  fiiihnza , o focco  le  folle  manca 
to.hora  allargata  il  fuo  corpo , IccoiV' 
do  che  piu  le  parcua,9l  bora  con  in. 
crcdibii  grandezza  tocca ua  il  Ciclo, 
bora  ridona  in  una  quannta'  di  un  piccolo  huomo,fi  tencua,e  credeua-,  che  ella  lauciTc  potenza 
di  iàr  cadere  le  Stcllc,e'l  dclo,di  foìleuar  e la  terra  in  alto, di  indurare  le  acque, di  b’quc£ire,8i  ime  B 
nerire  b’  monii,lc  nani  alzare  al  ciclo, indeboUrc  U Dei,e  tor  loro  ogni  potcrc.olctnare  le  Stelle, 
fl«:  cftingucrlc, ài  illuminare  rinferno.  Vnauola,mentrcchcilRc  Hadingoccnaua,^parfe 
quiui  urialtra  fimi!  dotina,b  quale  pariic.cbc  uia'no  a un  piccol  fiioco.cbc  quiui  cra,u(ciltc  da  la 
terra, 8i  in  grembo  baucua  de  le  Cicutc.fli  aperto  il  grembo, parcua  che  dimandalTe  loro  in  qual 
parti  del  mondo  làpcilcro,  chea  Ircfche  bei  bonel  tempo  del  Verno  fofièroprcxlottc.  De  la 
qual  colà  ucnuto  aipido,e  defiderofo  il  Ke,clla  lo  inuolic  nel  foo  manto , c di  quindi  fuggendo, 
foco  lo  portd  folto  terra,  e poi  che  gb  hebbe  là{ti  uederc  tutti  fi  mofiri  infernaU,e  tuta'  quelli  luO' 
ghi  ofeuri;  finalmente  loriportd.c  refiituf  al  mòdo.  Vn'altra  donna  di  Noruegla,  detta  Craca, 
per  làpere  la  fornma  del  figliuolo  Rollerò, che  douem  di  lei  nafcerc , baucua  fato  una  certa  fila 
uiuàda,(opra  la  quale  làceua  fiiUarc,egocaarcil  uencnofo  humore  di  tre  fomenri , appefi  fopra 
la  detta  muanda, con  fotiililfimacorda.  Ma  Erico,hglialbo  di  quella  Craca. (^clhuiuanda.che 
per  il  figUuolo  Rollerò  era  apparcccliuta,pcr  ft  tollc, e con  sf  lebee  dbo  riftorato,pcr  interna 
operazionedi  quella  uiuandacb'uina.perucnncaunfommo  gradodi  fiumana  lapienzaCódo 
fia  che  la  forza,c  uigore  del  abo,olira  ogm'  credere  lo  empf  fobico  d'ogm'  forte  di  foicza , tanto 
che  inièdeua  ancora  la  uoce,e  1 Tuono  de  le  pccore,c  de  le  altre  bcllic.e  quello  imcrpretauiPer' 
che  non  folo  era  dottiifimo  de  le  cofo  humanc:  ma  ancora  b Tuoni,  che  lenTualmentc  cTprimeua 
no lcbcilie,riduceuaauna certa intelligenza,cdcmollrazionr degli  allctti  del'animoloro  (il 
che  Plinio  riTcriTcTliaucr  Tatto  Democrito  al  bb.xxvi.nelcap.iirj.)  Dina  di  quello  crasi'  piace,  p 
itolc,Sil  ornato  nel  Tuo  ragionare.che  nino  quello,chc  egb  uoleua  dire , Tubilo  con  una  uaghez. 
za  di  bellilfimi  prouerbq  pobua.Pcr  configbocb  cofhii^rothonc  Re,uinfo,c  Tuperdun  poten. 
tilfimo  cTerdto  degli  Hunni,mcllb  infiemccon  l'aiuto  di  clxx  Re.Quello  Erico  finalmente  fo 
da  Geflilblmdo  Re  de  Gothi,laTciatoal  Tuo  Regno  Tucceflòre,&  a quello  de  la  Suczta,e  quello 
fu  al  tempo  de  la  Naduità  di  Chrilto . Ma  Frotho  Re  Tu  uedfo  da  una  malefica,  conuerdta  in 
vacca.da  la  quale  clléndo  percoflb  con  lecoma,c  Tolpinto  in  un  lito  del  mare,  qinui  finalmente 
mori'.Guthuma,un'alna  Maga,Tece,ehequelb,rhe  erano  a la  guardia  del  Relarmcrico,  fobico 
Tatti  decbi,n'a  loro  medcfimiincomindarono  a ferirfi.Quella  imagined'una  Temina,che  fi  uede 
ne  la  figura  qui  di  fopra  polb,con  quella  pignana  m mano , che  eìla  ucrTa , molila  che  quello  è 
un  comune  illrumento  di  rune  le  Streghc,emalcfichc,ncl  quale  cuodonob  Tughi,  le  herbe, Il 
uermini,c  le  uifocrc  de  gli  am'mali,c  con  quella  uenenoTa,S(  incantao  bcuanda , b Tdocchi  huo. 
mini  poi  deano  a b defìdertj  Ioro,à:  fi  come  prello  bolle  quella  pignatta,ecdtano  a celerita',e  uc. 
loco  corlb,le  nain,li  causili, & altri  corridori . Apprelfo , quel  telchio  di  cauallo,pollo  fopra  un 
paIo,&  inalzaio,a  ali  fono  cauad  li  dend,fi  mene  da  loro,contia  gli  cTerctd  mib'tari,pcr  Iàr  nafoe 
re  in  cl  fi  Tpaucnto,aggiugncndoci  ancora  ccrri  ucrfi:  tale  che  pare.chc  cpdm'  Tu  una  grollà  Teine, 
ra  di  armad  in  ordinanza,pcr  doucr  in  un  Tubito  mandar  in  ruina  b nimiri.In  oltre,  qual  poten. 
za  habbiano  quelle  malehche.ne  l'oTcurare  li  raggi  de  la  Luna,nc  l'cedare  tempefle,  nel  ellir. 
pare,e  foellere  piante,9l  alba  i,nel  Tire  ammalare , Se'  indebolire  le  pecore , c li  giumenv,  lo  la. 
foio  a tuta  coloro, come  tnanifcilo,chc  cotal  pazzie  uoppo  curiolàmcntc  uanno  inuefiigando. 

E però 
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lIBRO  TERZO. 


Veijilio. 


A E ptrd  V erpflfo  di'flé  fn  quelli  notifTunl  tierfl 
,,  Dii!  del  iridi  io  rader  Luna, 

, , E aluoue  traipornr  le  nate  biade. 

Hora  non  làpmdo  noi  quello, che  quelle  tali  meritino , {beliamo  manuigliard  deli  giudizij  di  j. 

Dio, lìcerne  Apcllinolungamentetrattancl  vii),  libro  de  la  Otta  di  Dio,al  xix.rap.dimaliri 
tiog  hi.  A quello  fi  aggiugne  il  tellimonio  di  Laitanzio,il  quale  iiarra,che  Callorc,c  Polluce,  CjO  , 
ala  guerra  Latina,fiirono  uilh',uidno  al  Lago  di  luturna , che  nettauano  il  fiidorca  U caitalli . lì  ' 
diccancora,dic  a la  guerra  Maccdonica.apparuero  a un  P.  V idnio,Romano,di  notte,  a caual^ 

Io  fopra  due  caualli  bianchi,figniticandoli,che  quel  giorno  il  Re  Pcrfe,era  fiato  uinto,^relb;il 
che  p^hi  giorni  dipoi, perche  del  Confule  Pauolo  Emilio,fi  troudefler  fiato  ucro.  Carfiodoro  Cadiojo 
nondimeno  nel  ix.  Iibro.delcrtarhedoui'amofiiruendcttadiquefti  malcfìd,epunirligraur^  '»■ 
mcnte,diccndo.Eglic  impia  cola  a non  punire  U malefid , li  quali  da  la  pietà  diuina  non  Ibno  la. 

Idad  impuniri.Imperoche,che gran  pazzia  dqucfia,laldareii  Creatore  de  la  uita],  cpiu  tofiofe.  l>ono  pu 
gtritare  fautore  de  la  mone;'  oini. 

Cop.  xrr. 


QV  A N T A forza  ancora  halv 
biano  li  Magi,  c malehd,ne  lo 
sfiiizare  gli  clcitienri,incama. 
ri  cofida  la  fiaiza.come  da  l'alTiri.e  fa 
re,  che  operino,  onero  piu  piace, 
uolmenre,  o piu  rigidamente  il  iiaiu/ 
raleloroordinefcruino,  o temperi, 
no, la  figura  qui  di  fopra  pofia,alquan 
lolodimofira.  Maprimafidcuelà. 
pere , che  la  Finlandia  regione  efire. 
ma  de  lo  Aquilone,  e la  Laipponia, 
giàquando  uiucua  nel  Paganermo, 
era  unto  dotta,  X cfpcru  ne  li  maleK 


uutoin  quella maladcttadilciplina,  per  macllroZoroafiroPerli,quantimquc  altri  habiutori 
de  I Oceano,come  furono  li  Uriranni.lècondo  Plinio,ncl  libro  xxx.  al  primo  cap  fi  tenne , che  Bntjjru 
da  quella  pazzia  fiiflcro  prcn,untofiolnmente,tutto  il  mondo,quefia  malefica  artc.in  qit  fio, 
&incgnialtrofimilcmaii'cclcbra,concordeuolerc.  SoIeuanoalcuolteliFinni,tramoltialtri 
loro  errori,chcde  lagcnrilità  haueuano,quando  fi  mercanri.e  negodatori , erano  ne  i lor  liti  ri. 
tcnuti,&  impediri da  li  ucnti,uender  loro  il  iif  to,di;  eilcndo  loro  offerta  la  mcrcede,darein  quel 
cambio  a li  medefimi  trcgruppi,fiitri  per  arte  magicain  una  fune , con  quello  ordine,  eregola , xrc  f,rjp 
die  come  elfi  frioglicuano  il  primo.douniano  haucre  urnri  tranquilli,c  piaccuoli.qitando  ucni  pi  migio 
nano  al  lecondo.li  fenriuano  piugagliardi,cpotcnn;ma  fé  mai  allargauano  il  terzo , erano  certi 
di  doucr  padre  «f  crudel  tempclle,e  hcre.cfie  non  douruano  pure  hauere  gli  occhi  liberi  da  po. 
rer  guardare  firor  de  la  prora, per  Ichilàre  h lcogli,ndU  piedi  fiabili,c  fermi  ne  la  naue , per  poter 
abbaflàre  le  uelc.o  per  dirizzare  il  umone  ne  la  poppa;  di  modo  gli  haueuano  aelfer  tolte  unte 
le  forze,  p quelli  f«ero  la  pnioua  di  quella  cola,con  gran  lor  danno,^  infelidu',li  quali  dilpre 
giandonfearte,negaronoinqucfiinodital  potenza  rinchiuderli.  E dd  meritcìicilmcntcgli  j,, 
auucniua, perche  nitri  coloro,che  uanno  per  configlioa  li  Maghi,e  cercano  li  uaridnij , o aufpi.  « ufa“ 
dj . per  fare  le  lor  6cendc,fempre  fimo  anzij,c  folledri.nd  mai  li  ripolàno,o  ftàno  tranquilli. po.  ‘ 
ili  tra  la  fperan7a,e  1 umore,  tutti  quelli  che  fono  arridi  del  iuniro.  E fé  li  magi  gli  annundanoco 
fe  profpcre,efauoreuoli,fubito  comindano  per  uana  e lìllà  Ipcranza , a empirli  di  baldanza;  fe 
per  il  coiiuario,tutti  pimi  di  malencolia,e  milizia,lì  impigrifeono.  O miiéri  mortali , bdebo/ 
fezzadel  nollro ingqpio,edc  la  fiolta nofira mmte,d  rira  hor quà,  hor  là,  c ci  ricn  fanprc dir. 
bij.e  fofpefi.  Scocchi  per  certo  fono  nitri  quelli  documenri,chc  lacrediiliu  nofira  ha  ritrouati; 
aedoehe  coli  piu  herammtc  fuffemo  tormmuri.  O piacellc  a Dio, che  ule  imicnzione,e  uani. 
là,ulcil1èun  uatto  de  le  menti  degli  huomini,la  quale eflcr  falfa,c  di  niun  m.'mcnto , ancora  gli 
anrichi  dimofirarono.  Ma  quella  gente  d' Aquilone,dopu  che  ha  riccuuto  il  baticlìmo,e  per  di. 
iricto  de  la  l^ge,non  lu  mai  cfuaiaia  quella  arte  a la  fixipcria.nii  ad  alui  fha  infegnau , perche 
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Prmópu  neuaIauita((cpurc^po(TibiIc,chcconuenTondimcndn  poflàmfcg!iarc»cnoncon  falÌ3dc,fì  D 
de  lato-»-  coincgiudicaPlinio»ncl  xxx.  libro,  al  ij.  cap.  ) Perche  ogni  arte  magica,  i^fondau  in  prmcipij 
* £UlaciÌhmi,cpicnidimganni;cpcrc)conprofondcragiomPlinioriprcndc,cbiafimaNcronc, 
Neiuoe.  il  quale  per  11  irnil  uraa  uizij  de  1 animo  fuo,con  ogni  ing<^no  (hidid  d'acquiftarequefta  arre,  di 
a quella  lauorf  maggiormcntc,clic  aogn'dtra  Icicnza  : accioche  potciTc  per  mezo  fuo , ancom 
comandarea  li  Dei.  Hora  perche  in  qucfto  prefenic  capitolo , (pczial  menzione  de  uenri , e 
de  le  tcmpcftc,commodamente  pure  nel  mc^ciimo  libro, al  ij.  cap.  puocc  dire , in  che  modo  un 
Tiridatc  niagodctio Tindatc,ucnncaNcronc,egLprcdiirciI irionfodc  gli  Armcnij,il  quale  doucta 
cfler  grauilTimo  per  le  molte  Prouinde,che  condene  quel  Rqjno.  Non  uolcuacoftui  nautga^ 
re, perche  pcnlàua  cfler  colà  illerita,^  impia  fputarc  nel  mare,©  con  le  altre  neccflìtd,a  che  la  na 
tura  d sforza  a uioIarlo.Scco  códulTc  molo  M agi,  QC  a certe  cene  fatte  con  arte  m agica  lo  inuitò 
(cco,douc  lo  fece  di  I numero  loro.  Ne*  pcròpuotcraai  impetrar  da  lui  quella  anc,la  quale  no  gli 
harebbe  manifcRata,  (egli  hauefle  dato  tutto  il  fuo  Regno.  In  oltra,  Suuido  Suedeo  J;muIo  del 
Sftte  fi-  Re  HaldanOjhcbbc  lette  lìgltuoli,con  doto  ne  farte  degli  incand , die  fpcllc licite  per  iltimodi 
EePiìe  im  fubito  furore, folcuano  con  torto  (guardo  frcmcrc.c  con  li  demi  prendere , e mordere  li  feu^ 
HaJcbno  di,clc  ardenti  bragie  inghiotdre,&  in  ogni  gran  fuoco  fi  mcttcuano,c  p^  quello  paflàuano.N(? 

«Ltti  de  fipotcuaqueflomoirimcmodipa3zia,quandoueiiiua!oro,conaltro  rimedio  rartrcnarc,cnc 
Go?o^  ouero  legandoli  per  forza, oucro  con  ucddcrc,cfacnhcarc  un'hiiomo.  Quello  che  di  foprasV 
«nii/de  affermato  trouarfialcum'jcheucndono  li  uenri;  afferma  Hcrodoto  nel  vij.  libro,  parlando  de’  g 
h magi,  prefetn  di  Serie, li  quali  per  una  tempefta  di  tre  giorni  continui , perdettero  e ce  e.  naui , fi  n che 
il  quarto  giorno,Ii^Iagi  laccndo  ceni  loro  incanii, e làmficando  li  uend  a Thed , a le  Ncret' 
de, quietarono  la  tempdb , oucro  che  per  al  tra  cagione  quefta  tcmpcfla  ccflàlTè , balia  che  fi  di- 
ce, che  per  quello  fu  latto  tranquillo  il  mare. 


CicUni . 


Di  alcuni  iflrumaui  manichi  de  la  3othma.  Qtp.  XV II. 

T R A glihuommidcIaBofrtmadi 
Scncntrionc!,  fi  ritroiiauano  per 
mito  di'  quefii  incantato 

ri.comcnciproprio  luogo, e ftanza 
loro, li  quali  per  la  grande  artc.chc  lia 
uetunodi  ingannare  la  uifta  d’olirut, 
folcuano  adombrare , e caglarc  fi  prò 
prijiioliiloro.cdialiri  in  uaric  ima/ 
gini.e  figure  di  muerfe  cofe.e  có  quc/ 
Itelorfùlc  forme  ricopriuano  il  uero 
loro  aipetto.Niiiblo  qucfto  laccuano  ; 
fi  Pugifi,m  a ancora  le  femine,&  alop 
ne  tenere  Vergini , lèeondo  clic  piu 
loro  aggradiiu,  folcuano  mutarli  la 
fàcda  in  alcune  larue  (qual fide, e terribili  di  colore  £il(b  difiince , equefio  rolhimauano  prende^ 
re  da  I aere.B  dipoi  fcacciato  da  loro  tutto  quel  trillo  uapore , che  le  adombraua  le  tenebre , che 
dauanti  al  uolto  fi  tuucuano  raccolte.&ccuano  dileguare . E fi  ricnc  per  certo , che  ne'  lor  ucrfi 
era  tanta  forza,clic  una  co&,chc  lontaniifima  fuflTc,  ccon  quann  (Irctri  nodi , chefi  uolcllè  ritc/ 
nun, fubito  la  rcndeuano  aloro  prcfentc,c  fe  b faccuano  ucderc  dauanti  > il  che  hauer  fitto  con 
n fitti  prefiigtj  in  un  fimil  modo  dimoflrano.  Quelli  che  dcfiderano  iàpere  in  qual  fiato  fi  tro^ 
uino  gli  amici  loro,o  fi  nimid,difianti  daloro,per  fpazio  di  dnquccento,o  mille  miglia , pregai 
no  un  liuomo  dei  Éinni.o  de  Lapponi, che  in  tal  eoblb  cfperto,donandogli  un  prcicntcd  una 
ucr^o  d una  uefie.o  d'un  arco,chc  di  dòuoglia  fare  cfperienza , e fapere  dotte  fiano,  o quello 
chetaccbnogfiamid.olinimidlora  Laonaecolui.chcjdiddd  richiedo, entra  dentro  a un 
fuo  luogo  fegrao , con  un  compagno  Iblo,  e con  la  fua  moglie'.  E quiui  pofia  una  rana  dijra. 
me,oun  ferpmtc,  fopra  unaaiicudme  la  percuote  con  un  maglio  alcune  uolte,  e le  dà  tand 
rolpi.quanti  gli  fono  ordinati,c  preferita  da  b arte,c  dircndo,cinormorando  femprc  tra  fe  alai 
ni  uerfi,c  parole,  fubito  cadendo  a tcrra,c  ratto  inefiafi , & alquanto  di  breue  fpazio  gber  come 
morto.  In  tanto  il  predetto  compagno  diligendinmamentc  b cuftodilce,c  procura.chc  nd  Zan 
zala,nd  mofca,nd  altro  uiuo  animale  lo  tocchi Impcrodic  in  qucfco  tempo , per  fora»  de  le 

rolc, 
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A rotc,t  de'  uerfijlo  fpirìco  <M  colui  guidato  dal  Diauolo,ritorn3do,riporta  (eco  in  legno, che  hab/ 
biaiitto  il  uia^iocommeflbgIi,oucru  un'anello, o un  coltello . E fubito  rizzato  tutti  ijuelii  fe^ 
gni,con  le  circoftanze  loro,diduara  aqucUo,chc  per  cidi  ha  pagato . Ni  manco  lbrza,o  effica 
eia,!] dicono haucrc.ncllàrnarccreaghhuominidiucrlè  iiilirmità,con  le  quali  facciano ucnir 
«neno.  E per  ciò  Erc,£ibricano  alcune  magiche,^  incantate  fante  di  piombo , al  modo  d un  di' 
lo,c(^cllc3uuctanopoiinquairiuoghaluoghi,contracoloro  de' quali  uoglioiioEr  uendetra. 
QueUi  che  fon  pcrco  I n, fubito  n fentono  naiccr  in  una  góba,o  in  un  bracdo,una  piaga,a  modo 
d un  Cancro,dal  dolorcde  la  quale  in  tre  di'  al  piu  lungo  fi  muoiono . Ancora  fono  quefti  prc' 
fbgi), lineanti, apprellu  gli  Hclfingi,dc'quaU  il  primo,  cpiuperfetto,  fu  uno  detto  Vuoilo , il 
quale  in  guilà  tutu  quclh',che  uoirua,accccaua,che  non  potcuano  pur  ucdercle  cale  loro,  quau' 
dogli  erano  ben  uiani,ni  manco  potcuano  hauer  légno  alcuno,ondc  le  potcìrcro  ritrouarc,  in 
modo  làpeuaben  colhii ofiiilcare  il  lume  degli  occhi,con  un  tcncbrolo  horrore  In  oItre,un'al' 
ITodetto  Vifino,combattentelàmolb,lblcualbloconlofi^rdofiio,ogni  taglio  dilpada,o  di 
altre  armi,rubito  rendere  debolc,c  grollb.  Nondimeno  lu  coiéui  uccifo  con  la  Ipada  d un  gigan 
tcSucaco,dettoStarchatcro,  del  quale  fi  diri  di  lòtto.  Il  quale  fcinpre  tenne  coperta  la  fua  Ipada 
con  una  pelle  lòtufiirima,  (perche  quefio  rimedio  lòlo  fi  ritruoua  contra  la  forza  di  Vilìno , per 
il  che  non  lì  ingrotlàlTe  il  taglio  al  Tuo  (guardo)  Ma  UlàlIl,chcfipoucbberoconmanoauucnia 
re  adollb  a qudfa  tali,non  potrebbero  perd  elltr  ritcnun  da  anc,o  ucrlb  alcuno,chc  non  punidc 
g ro,e  pcrcotellcro,quandofi  irouallcchiin  tal  modo  contra  di  loro  fi  riuoltallc. 

xyiii. 

Tra  raltrcgrandipotenzcdiui' 
ne,e  Dei  degli  Aquilonari,  fi  ce 
lebra  un  certo  grande  huomo, 
detto  Hollero.il  quale  fi  ufurpdil  cub 
co,criionordiuino,  con  non  minor 
lraudc,chc  con  una  fiu  fingiilar  fuper 
Ifizione.  Impcroche  colhii,cncndo 
uentita  in  una  pari,&  ugual  opinione 
didiuinicàapprcllò  quelle  genti,  di/ 
uennein  modo  chiaro,c  famoiò , per 
l'artc,a;  ufo  degli  incanti , c prcibgij, 
cpcrlàpcrcbcn  ulàre  larmi,fli;cilcr 
ualorofoin  guerra, chejKT  pallàrcil 
mare  usò  un  grande  offii , in  ucce  di 
^ naue, il  quale  haunn  già' incantato,  con  il  quale  ogniofiacolo  dcleacque  trapjlsócolìucloce/ 
mcnic.comc  fc  con  le  uelc,e  con  li  ucnti  haucHé  nam’gato.  Finalmente,  acdochepur  fi  uedcTc , 
che  la  fila  diuinid  era  mortot^da  rii  Tuoi  emuU  fu  con  crudch'ITim a forte  di  morte  uccifo.  Oltra 
di  qucllo,(u  urialtro  grandillimo  Pirata,  detto  Oddone  Dam'co,il  quale  fu  tanto  dotto  ne  la  ma 
gica  artc,che  fenza  altra  naue,caminando  per  alto  mare,c  per  quello  uag.ldo,  eccitando  con  pi' 
rote  fiere  tempcftc,faceua  fommergere  fi  nauihj  de'  nimid.  Onde  per  non  hauere  a combattere 
con  gli  altri  Pirati  in  mare,folcua  6re  gonfiare  le  onde,con  gli  incanti,  e moueua  impetuoli  u en 
0',e  coli  li  conduccua  tutti  a naufrarì  tcrribili.Coftui,fi  come  fu  crudele , Si  atroce  contra  tutti  li 
mcrcanti,enegoziatori,eofifimolrrdclcmente,cbcnignoucrfotuttigIiAgricoltori,giudican 
do allài piu d^nc le nilh'chepulitezzc,chc fi brutti,elozziguadagiu de' mercanti.  Il  medefi' 
mo  ancora  haucua  grande  ing^no , & arte  nel  lare  ingroHirc,&  indebolire  con  parole,  c ucrfi 
il  taglio  del  ferro,  ma  finalmente  da  un  piu  alhito  nimico  ingannato,fii  in  mare  fommcrlo,colui 
chegià  era  fiato  fofito  calcare  le  onde  del  marc,con  incanati  ucrfi. 

Di  alcuni  altri  e dì  quejlimedcjìmì.  Cap.  XIX. 

FV  dopo  quefii  un'altro  Othino  m^giore,e  piu  uccchio  tra  li  Magi,coftui  beffi)  un  Hadin' 
go  Re  di  Dania,con  alcuni  n^'d  luoi  incanti,c  lo  tollé  da  cala  fua,e  da  gli  Tuoi  amia,  faccn 
dolo  portare  (opra  un  larghillimo  fpazio  di  mare,fopra  un  cauallo , c lo  ridulTe  finalm  ente 
al  Tuo  proprio  luoga  Hora,  mentre  che  quefioHadingo  craintalmt^  potuto,  per  alcune 
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jpmurcdfl  manto,(òno  il  qiralcfi  afcondraa.con  gran  maratiifjlia.dirizzandola  uilfci,  fi  accor 
(c,chc  il  ramilo  raminam  fopra  il  mare,&  c(rcndoj>ìi  prohibito  il  rilfpiardarc  a quello , che  non 
gli  era  concedei  iiedcre , ritorfe  gli  occhi  pieni  di  rnnore  dal  terribile  Ipettacclo  del  fuc  infolieo 
uiaggio.  Finalmente  un'altro  detto  Aquino, Prinape di  Noruegia,  douende  combattere  con 
iraliDanii.encndo  per  forza  di  incanri,eccitataunagroirilIimapioggia.c  tempefta , di  manic/i 
ra  percodc  li  nimid.con  fmifurati  piezzi  di  grandine,die  gli  occhi  loro  ottcfi,come  da  IprI  11  col 
pi  di  graiiifTimincmbi.e  tolto  loro  ogni  potrre,c  (acuità  di  ucderc,  (entirono  maggior  danno 
da  gli  elemcnti.chcda  li  nimiciln  oltre  quelli  Biarmefi,  die  (bno  piuuidni  al  Polo  Àrtico , doa 
uendo  combattere  nel  Settentrione, contea  il  potentilfimo  Re  Regnerò , uoltad  ucrib  il  Cielo, 
con  parole, e con  ucrfqfeccro  sf,  che  sforzarono  le  nuuilea  mandare  in  terra  una  uioirntiirima 
pioggia.  Qirindirefhitalatempefta,fubitoun’ardorcd'unfrrucntiirimocaldo,tutriabbrufti'H 
L>anq,cofi  il  dubio  male  de  le  due  ftempcratiire , odèndendo  li  corpi , li  fpoglid  in  un  tempo  di 
làlute,cdi  uittona.  Ma  di  quella  guerra,cdi  fimih' , (atte  ila  li  Biarmdi , e da  li  Finmarclu , da  U 
Scridìnnii,aItroiiepiu  largamente  si  trattato  nel  primo  libro,  al  primo  cap.  e negli  altri  fuccte 
denri.  Nondimenoa  quella  nollra  ulama  eti,tutu  qiidli  huomini , coli  maichi , come  femine, 
conili  nri, e n'trouati  in  quello  crrore,fono  col  fuoco  puniti , ogni  uoira , che  la  caulà  il  richiede, 
per  die  al  tempo  de'  Chriftiani,non  è piu  lecito  cfcrriiare  l’arte  magica.Si  come  riferilce  Callìo/ 
doro  al  aij.  libro,fecendomenzionedeglieditridiTeodoricoRcdc‘Gothi,iIqualecomandd 
che  le  Icjgp  non  pcrmcttdTero.cheli  fcdcraii,erei  huomini  in  alcun  modo  fcampalTcro.  Olita  g 
di  dd,nd  nono  libro  é la  fentenza  di  Atalarico  Re  de'  Gotlii,iI  quale  uolfe , che  nim  li  mali-hci, 

& incaiintori,o  tutti  quelli,  che  hauelTèro  peniate  doiierfì  dimandare  da  loro  colà  alcuna , o po/ 
tcre impenare.per  uia  de  le  lor  (celerate opcre,fu(lcro  per  feucrilfima  Icggepi miri . Perche  glid 
colà  empia  efière  pietofo  ueribcoloro.li  qmii  da  la  diirina  pietà  non  (bno  lalcuri  impuniti.  Si  co 
me  nel  inedcfimo  libro,al  xv.  cap.habbiamo  di  (opra  notato.  Perche  quelli  debbono  cITcr  punì 
o,cun  ccrta,À:  ordinau  pena, che  in  alcun  modo  li  mcfcolano  in  cotali  fcdcraggim. 


'D’uri  legno. 


Cap.  XX. 


UUco 

gctei. 


Appresso  gliOllrogoAltf 
ungrJdilfimo  Lago  di  acque 


frc(chc,dctto  V cter  (del  quale 
alili  fi  i trattato  di  fopra)  il  qualeha 
nel  (ito  ombelico,  una  amena  Ifola: 
ma  di  figura  Iimga , ne  la  qmle  (bno 
due  Chielè  Parochiali , (biro  una  de 
le  quali , fi  truoita  una  fpelonca , con 
una  entrata  molto  cauernolà , e luiv 
ga,e  fimile  ha  l'ulcitaila  qml?  ^ d'ima 

firofondità infinita.  Nclaqitalfpcr 
onca  entrano  a le  iioltealcuni  fino, 
mini  troppo  curiofi,  e pieni  di  una 
olientazione  (che  altri  non  ciandaa 


Gilbmo 
Migo  le. 


OciUo 


rebbc)contordc,o!antrmeaccc(c,&elléndoproueduridi  grandi  gomitoli  di  fpago.ilquale 
lardando  attaccato  a la  bocca,uanno  a poco  a toco  fuolgcndo,per  trouarpoi  la  uia  di  ufdre,  e ul 
tianno  fole  per  iicdcrc  un  certo  Mago, detto  Gilber  to,qiriui  per  lunghilTimo  tempo  aitati , per 
arte  Magica(da  la  qual  nacque  ogni  fin  calamità)  legato  dal  luo  proprio  precettore,e  Maelrro, 
Can1Io,cdn  tra  il  quale  t^Ii  hebbe  ardire  (are  in(ùlri,e  mllanie  ; dal  quale  fu  finà 


CSlirlio 

fraudóicD 


almentcfuperato, 

c legato  in  tal  modo.che  hauendo  egli  prefo  con  le  mani  un  piccol pezzo  di  legno,nel  quale  (br 
no  iculpite  alcune  cataratte  Gothiche,o  Ruthenichr.che  dal  Maelrro  gli  fu  getnto,  (libito  i1  mi 
fero  Gilberto  re  (Id  a quel  legno  attaccato,&l  immobile,!!  quale  non  pud  fiaccarli  in  modo  alcu/ 
no  da  dofib.nd  có  li  denii,pcrchegli  (bno  (lrctri,&  attaccati infieme,  come  leda  un  tenacillimo 
bilumefu(reroimpia(lrari,n<l con  li  picchili  quali  per  inganneitolconfigliodel  Madlro,gli  (lan 
no  Tempre  accollari a le  bracca,^ a le  mani.  Per  uedere  adunque  sf  fatto  Ipettacolo , qiiannioe 
que  molti  temerartj  fqgliono  corrcrui.per  uedere  tanto  miracolo,con  gran  lor  marauigliarnon 
dimenotiri  nonardilexinoauuidnarligli,perilpiizzorr,chedelacaurrnarlàla,  c p-rlinocc.. 
uoU  uapori,acdochc  turandofegli  lo  (iomaco,o  lo  (pii  are  impcditogli,non  fi  ruilbcalIcro.Sono 


lIBROTERtO.  4« 

A *nfora(mp«diddactrtfinomidircna,chcui(bno,cdamoloripari6ttidagli  habitatori, accio 
che alcuni  fprczzando  il  proprio  perìcolo,  tr^po  fdoccamente  noniìmettefleroacntrarui, 
per  non  doucrne  mai  pin  ulcire.  Gl  tra  di  cmeito  ui  e proueduto  per  grauiiiima  legge, come  fàt 
ta  contra  coloro, che  da  loro  ifteill  fi  uccideiftro.che  quclli,che  tali  pericoli  conoicono , Si  han/ 
no  rcamparì,non  cerchino  di  inuitarui  gli  altri  di  tal  coià  inefperti,  oucro  pcifuafi  ue  b conduca^  j 

no  ; Co^ofia  che  per  moiri  ricmpi,fiacolà  norilTima , che  in  quello  antro  moiri  fono  incorfi  in  temer»-' 
fieTicoU,fii  in  morte.Tale.che  afiài  piu  ageuolmentc  fi  pa(iaiia,c  fi  ufoiua  apprcifo  li  Crncfi  del  ni. 
miracolofo  Laberìnto  di  Dcdalo.per  le  molte  (ite  tene  uie,&  trauerfi , Si  incontri  incrplicabili,  " 

«perlelpe{reporte,chehaucua,elaliè,pcrlequab,chiuiciua,dinuouopurcentraua,  crìtornae  j°io. 
ua  ne’ medefimi  errori,che  nonfi  ulciua  di  queih  profondilfima  (pelonca,e  torte  fuc  firade . Il  Ji 

fintile  referìfoe  Strabone,aI  fuo  iiij.  Iibro,dicendo.  Si  truoua  la  bocca  de  ITnIcrno,  in  una  ccru 
m'ccola  ama  d'un  monte,di  maniera  miiùrata,rhe  a punto  pud  in  fe  rìceuere  un’huomo , Si  d di  .roiii. 
ihipcnda,emirabilprofonditiAqucftaboccaépoftoauanricomcunbaftoncqmdrato,ilqua  “li  »oi- 
Ic  circonda  cuafi  lo  Ipazio  d'un  mezo  iugero,  Si  i fempre  pieno  d una  grolTa , e nebulofi 
caltone.'talc  che  qucIU,che  a tal  Idrata  fi  apprclTano,a  pena  pollonodilccrnere  b terra , che  cair  tubica. 
pefiano.  L aere  d intorno, d uriUriuno,e  fenza  danno  alcuno,e  da  quella  caligine  Iibero,e  puro, 

< tranquillo  da  »m'  uento , perdie  b cahginc  folamente  fi  contiene  in  mezo  al  dato  bafiionc, 
dcntroalqualeleunoanimalecntra,'iubitomuorc . Ondecilcndoui  introdutriUTori,cador 
_ no  a terra,e  morti  li  ne  cauano.Lc  pafiàre  parimente  fiibito  fi  muoiono,ma  li  capponi  ui  uanno  „ 
fonza  haua  flaimo  alcunottale  che  ancora  uanno  fino  a b bocca,e  dentro  rilguardaiio,e  ui  fi  tu^  moa'X- 
iano,fìn  tanto  che  poiibnorìtenere  Io  ipirìto.  A quefiaconlìderazione,(c  alcuno  haueiletcm'  n»  ufefi 
podiaggn^nerequaIchealtracoli,ucggailLaberìtuodiPorfcnaRcdiTolcana,  nelqualcfc 
alcuno  entra  lènza  un  gomitolo  di  lpago,non  ne  pud  piu  ufoire.Si  potrebbero  oui  addurre  mol  „ ai  Poe 
tealtrecorcfimiIidiquefioCilbato,lìmiIcaqucllc,che  Vincenzioin  Spe.  Hifi.diceal  vi.  lib.  Irot. 
nel  cap.bri.chc  narra-Heliit^do  di  Va^io.Ma  balìa  in  breui  parole  mofirare.chc  a la  uam'tà,  * 
epazzbdegUhuomini,nófitruouamaitìne.Sif3nnoancoraalcuneprofonde^lonchefotto  cintare  u 
icrra,pa  rchibreU  tuonl,Si  ancora  alcuni  edifizij  fotterraneiSi  comcparc,chefaccircgii,mcn  ■«'>'''• 
trcchcuincunSamolxe,huomo,opiutofiu  Demonio  de  li  Gothi  (lecondo  Hcrodotoal  iitj. 
bbro)ilqiiaIcfumoltotempoauanriaPittagora;acdochcforlèquiui  rindiiufi,  e quindi  dopo  ae  Gothi 
mpItianni,ritomando,potelTcfingCTehaucruedutcnciI'ifi3’nocofemarauigliore.  Aquefto  ■i"'’'*  Vi- 
luwo,fipudancoraappUcarc,iI iuogodel Gigante Tifone,chcè  apprdlb  Giuftino , eSobno,  5","^, 
alw  noto.Quefialfobfopradcna,adunque  detta  Vifiiixe,dtenutamoltonobile,pcr  bamena,  amena ie 
e laura  ftaaza,cfae  ui  fanno  U Ke,U  quaU  m eflà  fon  morti,e  fepold. 


Del^^igo , (ke  hawio  le  malejiche,(p'  incamatrià.  Qif.  XXL 


ACCiOCHEnon  paia,che  le 
Malefiche , Sd  Incantatrici  del 
Settentrione , folamente  fiano 
finalmente  condotte  a quelli  horiv 
bili  fpettacoli,  che  ne  la  prdènte  tìgu 
ra  fono  imprefTi.  Vinanzio  in  Spe. 

HifLal  bbro  xxv;  nel  tap.  xxvi.  <bcc 
che  una  femina  Inglefc,  ingannata,c 
beflàta  da  l'arte  magica , fu  rapita  m 
aae  da  b Diauob,  dopo  che  le  hebbe 
ro  dati  molti  tormenti,aflài  horrìbile 
mcnte,le  cui  parole  fono  tab.  Fu  una  Pirolt  <H 
dónainBetheba.Vilbdegblnglefi, 
che  era  indouina,Sd  incantatrice.  La 


quale  un  giorno  tra  gli  alnipncntre  che  era  a definarc,ima  fua  Cornacchia,  che  db  renata  mol- 
to cara,incomindd  con  piu  uoce  del  folito  a fcotte^iarc , c dire  non  fo  che  cole  nuoue . Il  che 
poi  che  bdonna  hebbe  udito, fubito  le  calèd  il  coltello  di  mano , e tutta  pallida  diuenne  nel  uob 
to,e  [ùngendo  pa  lungo  lìsazio  di  tempo  diflr.  Moggi  il  mio  aratro  ha  fatto  lui  timo  luo  folco, 
ho^  io  udird,erìaucrd  un  gran  danno.  Ementrechecofi  parbua,uennealeiunmandato,c 
Icdiuè.  Moggi  è morto  lituo  figliolo  ,c  tutta  b tua  bmiglujdimortcfiibitaèpallàtadiqucfia 
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ulta , a le  qual  parole  {libito  da  graue  dolore  p crcoiTa,!'!  pofe  a giaccre,c  romandd , che  quelli  fi/  D 
gliucli,rhc  erano  reftari  uiui/uficro  chiamati  dauanti  a lei, de'  quali  imo  era  Monaco,  fai  tra  Mo 
naca,a  li  quali.pianumdo  diiTe.  lo  condotta  da  un  mio  miieraoil  t'ato,icmprc  ho  feruitoa  li  Dr' 
monij,io  ibno  fiata  renana  di  tutti  li  uizq.cmaefira  di  ogni  allettamento  lafciuo , e folo  rpcraua 
ne  la  uofira  rdigionr,&.'in  me  ficira  era  al  tutto  diiperata.  Hora  perehe  io  lb,chc  li  Demoni)  mi 
bannoarapire,periàtmi  padre  Ir  pene  a me  ronuenicnti,  li  quali  io  ho  hauun  periltaforì  in 
ogni  mio  errore,io  ui  prego,pcr  le  materne  uifcerc,chc  uoi  ui  ingegniati  cf  allegmerirc  i torme/ 
li,che  io  mcrito,perche  io  sò,chc  uoi  non  potete  reuocarc  la  fcntmza,chc  giii  i data  de  la  danna 
zionede  I anima  mia.  Adunque  cucirete  il  min  corpo  dentro  a una  pelle  di  Ccruo,c  rinchiude 
telo  in  un  fepolcro  di  marmo,e  poi  ferratelo  bene,econ  ferro,  e con  piombo , c circondatc,e  Ic/ 
gate  quel  fallo  con  tTCgrofiè,e  {orti  catene . Scio  per  tre  noto  in  quefto  luogo  fccuramente  mi 
gtaccrò,il  quarto  giorno  fepellitcmi  lotto  tcrra.quanninquc  io  dubiti,  che  per  le  mie  fcclcratcz 
zc,la  terra  non  mi  uorririceucTr,ogni  notte  £ite,chr  cinquanta  preti  mi  canano  li  Salmi , ?C  al/ 
trrttanti  giorni  fare  celebrare  le  lànte  mcirr,prr  l anima  mix  Fu  adunque  ÈtttOjfi  come  ella  ha/ 
ueua  diuilato.ma  niente  Icgioud.  Perche  leprimc  due  noni , cantando  intorno  il  corpo  h chori 
de'  Prcti,li  Salmi.  Vennero  li  Demoni,e  la  porta  de  la  Chielà,chiufà  con  un  tembil  ferro,  lènza 
fadca  alcuna  ruppero, &aptirono,e  già  haueuano  rotte  le  due  ultime  catenetma  quella  di me/ 
zo,die  con  piu  arte  era  6bricata,refiò  fenza  oITcIà  alcuna  La  terza  none,là  ucrib  l'aurora.par 
ue,die  il  Monafierio  tuno,fin  da  li  fondamenri  trcmafié,e  fi  conquafla(re,per  lo  fircpito  de  li  ni  E 
mici,chc  ueniuano.  Perche  uno,  piu  di  mm'  gli  altri  terrilulc  nel  uolto , c di  fiatura  maggiore , 
percotcndo le pord,lcmandòtuneinpczzi,econ arrogante alpetto,  fi  accofidal  Sepolcro. e 
chiamata  la  donna  per  nome,lc  comandd,che  fi  rizzallc.  La  quale  rifpondcndo.io  non  pollb, 
per  li  legami,che  mi  firingono.T u làrai  diléiolta  (dillè)  c con  gran  tuo  danno.  E fubito  quella 
catena,che  haueiia  ritenuta  la  fierezza  de  gli  alni,  fenza  sforzo  alcuno , come  (c  di  fioppa  fulTe 
fiata, ruppe,^  il  coperdiio  dola  tomba,dandoli  d'un  piedc,leud  da  la  bocca,  c prendendola  per 
mano,in  prelenza  di  tuttala  arda  le  porte  de  la  Chicla , doucftaua  preparato  un  cauallo  negro, 
il  quale  fupcrbamentc  nitriua  , SC  per  tutto  il  Ilio  corpo  mandaita  fuorc  unct'm'  di  ferro,  Ib/ 
pra  li  quali. pofia  la  milcra  donna,fubito  difparue  da  gli  occhi  de'  drcofiàn,  con  runa  la  firacom/ 
pagnia.Ma  li  udiuano  però  le  fuc  grida, per  fpazio  di  quatno  migIia,con  le  quali  diman daua  mi 
ferabilmoiteaiuto.  Oitradiqiiefio,S:^neal  libro  xirij. riferiicc un'alno  inganno, fattoda li 
Demoni)  agli  infeliaRugiani.ne la  rittàKarmtinx  DoucprimapcrillufionedeKE)emonijll 
erano  prouoeati  li  Ihipri  na  gli  huomini  i cfinalmcnte, monne  che  quel  bnitalfimo  atto  li  efer/ 
ciiaua,hircno  dctcftabiimcntc  puniti-Pcrche  in  quella  Città,li  maicni  uolendo  ufare  con  le  don 
ne,fi  congiugneuano  foco  a gmlà  di  Cani,nè  per  lungo  fpazio  da  quelle  fi  poteuano  fiaccare.  Si 
a le  uoltc  refiando  ambedue  3t»ccaa',con  l'inlblito  collegamento , dauano  di  lorofpettacolo  ri/ 
di'colo  al  popolo.per  la  bruttezza  di  quello  miracolo.  Auenne,  che  a molte fianic  uili,&  igno 
bili,incomincfarono  a dare  culto  lblenne,&  honor  diiiino,e  fi  pcrfitafero,chejjer  uirtUloroaue  p 
nifiè.lnueritàquello,chcperprefiigi)  de  liDcmonij  fiadombraua.  Pcrtcltimonio  admv  ” 
que  di  S.  Agoftino.nel  viq.  libro  de  la  dttà  di  Dio.pcr  alto , e giufio  giudizio,fi  per/ 
mettono  cofi  fette  cofe,pcr  li  mena  di  coloro,li  qiiah  ^ufto,che  liano  da  li  De 
monij  aiBini,e  tormentari,o  a li  medefimi  fottomcni,e  concciri,&  ingan/ 
nati.  E colui  che  per  rauuenire  non  micie  hauer  uita  felice,nè  al  pre/ 
lente  buona , c pia , con  a'  litri  facrihzij  procacdfi  la  morte  ne 
rinfcrno.Macolui,chc  non  uuole  hauer  compagnia  con 
li  maligni  I’>cmoni),non  habbia  in  uenerazionc,  la 
noccuol  fuperfiizione , con  la  quale  fono  hO/ 
norari,  nè  di  In  tema , ma  cunofea , e Ic/ 
gtna  la  nera  religione , da  la  quale 
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Velmitùperie,  ^ Muto  ’cht  dauMwliDenunija^bhuomiti.  (ap.XX//. 

PRETERXIETTENDO  per 
hora  moiri,  ccliiarirTiitii  tclhmo^ 
nij.cofi  de  la  (aera  Icrimtra.come 
de  II  litri  de  Iigenrili,pcr  li  quali  (ima 
nifrnà , come  li  Demonq  apparilo/ 
no,c  (èruono  a gli  l\uomini,B<!  in  mil< 
le  guife  bcl&ndoli,  inuarij  errori  li 
conducono,  di  in  molti  pericoli , con 
in(initi,Si  inciplicabili  modi.  Solo  uo 
glio,chcdi  niiouo  adduciamo  quello, 
die  dicemmo  nel  ij.  Iibro,aI  ij.  cap  Si 
in  moiri  Cap  di  quello  T erzo , cioè 
die  ne’  luoghi  Settentrionali,  douc  (è 
condo  li  liieral  fenfo  de  la  (crittura , i 
la  (ède  di  Satana(Tò,con  indicibili  inganni,e  con  diuerfe  forme  cercano  di  fatis&re , c (àrfi  beni^ 
g uoIig(ihahitatoridiquciIuoglii,anzic!icancorarannodannoad  altrui , perche  Cinno  ruinarc  LiOem®- 
le  cafe.lànno  morire  li  greg^’,dclln^ono,c  leccano  le  campagne,c  fanno  che  li  Callclli  refta. 
no  dcl'olati,e  fumo  mancare  le  acquei  tura  que(b  incanni  de  li  Demonij,  ansi  de  gli  altri  adii 
piu  fcCTcri,o  piu  rodo  piu  aperti,  che  quelb  non  (bno;no  giudicato  elTcr  colà  Tuperflua  con  clan 
pio  manireftarc  a li  dotri,c  prudenri,comc  ancora  non  (àrebbe  di  ucruna  urilitia  gli  huomini  cu 
rioIì,e  uani.a  li  quali  non  badano, nd  ragionane  auturiti,rr  io  gli  iioledè  manifedare  quede  colè 
con  piu  parole, o piu  brgamcntc.NonSmeno  egli  fi  tiene  per  colà  certa,  fi  come  habbiamodet 
IO  nel  i).  Cap.  dd  libro  da  noi  rìtato , che  li  fpiriti , ouero  le  ombre  apparifeono  a gli  amici,e  che 
toccano  loro  la  mano,c  con  pianri,c  debiti  (òlpiri , gli  fumo  intendere  douc  habbiano  andarc,c  nuu. 
die  li  Demoni)  fiano  que11i,che  prendono  1 ombra  di  coloro , che  fi  fono  alFogati  ne  l'acquc  di 
ltUdia,o  che  fiano  li  fpiriri deli  morri,fino  a quedi  temp  dibto  creduto, e tenuto  tra  le  cole  iiu^ 
rauigtiolè,  & i dato  ddigentcìncnte  odènuto.  Tuttauia  quedo  fi  dee  chiaramente  confdTàrc, 
cIirqueUi,chc(bnoindenif>niari,parUno  in  uarie  lingue, e malTiine  fumo  unfuonofimileal  ti  i^cn» 
parlare  de  la  Gcrmaiua  fuperiore,la  quale  èlontana  fei  cento  miglia  da  f Aquilone,e  chiamano 
per  nome  mtu  qiielb,che  uogliono,bcnchecon  una  uocc  confuu,& in  un  limil  ca(ò  diccS.  Gi>  fc  lingue. 
roIamo,cbcS.Hilarionclcàcdd  dauno  indemoniato  molte  (brri  di  Demoni),  perche  egli rie  S-Giroia. 
f;x)ndcua  in  uarie  linguc,doc  con  la  Greca,con  la  Hcbrea,eó  la  Arabica,e  có  molte  altre.  E che  ^ jm,,. 
Il  Demoni]  fi  urlone  ancora, non  c' marauig1ia,nccolà  infolita . c malfimc  da  li  (ànti  huomini,  ne. 

^ comcfile^edi  b.Martino,cheuideui(ìbilmcccilDiauoIo,chcredcuadopolerpalIed'unPiin 
dpr,equcIlolcacddPercheaIilàntihuominidpocoiIlcruirfidclauirtiidiuina,reancoralcmc  s, 
dcfimc  m'rtunon  fi  modrino  mfibilmcntcagli  occhi  humanf  Anzi  che  fi  è trouato,chc  da  huoe  unte  il  Du 


rellóalh/ 
luomOjdi 


Piuurchà 


lini  profmi,e  gcnrili  (bno  (lari  ucdutffi  come  Plutarco  atiérma,nc  la  trita  di  Cefarc  pi 
ie,par  landò  di  Brutto  ucdibre  di  Ce(àrc,a  cui  apparue  un'horrcndo  fimulaero  d'un  hi 
una  inufitata  grandezza.e  figura,piena  di  dignic^cgrauità,il  quale  al  fuoletto  fi  accodd , c die 
mandato  chi  e^fude.riTpole.Io  fono  il  tuo  (Senio  trido,c  mi  uedrai  ne' campi  Filippid.  Douc  n Gen» 
poi  di  nuouo  (mza  dir  altro, gli  apparuc,fl^  Brutto  fi  laldòcadere  (òpra  la  fpada,  con  b quale  ha 
ucua  uccilb  Celare, da  un  prcdpitc  colle.Quedo  dice  Sallònc  nel  iiij.  libro , che  auuciie 
ne  a certi  Sa(Iòrriarmari,li  quali  furono  tutriucdfi  da  h Sriaui,hauendo  prima 
ueduto  (òpra  la  cima  d im  monte,un  Demom'o,in  forma  liorribile , 3£ 
liauendolo  prefopcr  un  buono,e  dcfidcrato  ai^urio.  Perche 
da  qud  modro  confermati, come  (è  filile  dato  loro  dal 
Qclo  dato  per  capitano , hauendo  da  quello 
prcfigli  ai^m  de  la  irittorìa,  d'ime 
prouilo  allutando  li  Sallbtii, 
nitri  gli  ucdlcro. 
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rREFAZIONE  DEL  LIBRO. 

O V EN  D Onofdimoftrare.cdcicriuerckgucrredc’paginiGiIuatfchi, 
filhabiDtoridelefcluedcreftmno  Aquilone, e li  loro  alpri  co(himi,Ii 
marainglionefcrcizijilcuariccidclelirq^e,  li fìn de' luoghi,  il  corToak 

irofondeneui,  le  paludi  iirw 
mi , che  con  precipite  corfb 
lobo  penlàto  rimeiiere  il 
curioló  lettore  al  uedere  le  opere  line  da  Aleflàndro , il  quale  niente  uok 
fe  laTciare  adietro , che  non  tentalTe . E tra  lai  tre  cole  uegga  quelJo,che  il 
Iniue  de  li  triontì , che'egli  uolfe  portare  da  l^enti  I odiane , bqual  nazione  fcacciau  da  le  prò» 
priefedi,  fidenéper  ruadirelàunarupealtifnnia,5f  iinaacutapiara,furnKcata  da  la  natura, 
e mola  di  quelli , che  per  comandamento  d' Aleilàndro , a quella  sapprcflàrono , 
reno  uccifi,e  poco  mancò,  che  egli  ftedb,  piu  predo  occiipatorcdirupi,e 

Ciiri,cheuindtordifairi,feritoamortc,nonuilafcianèlauita.  ìou 
pcrocheefléndoglifianucdlimolti  capitani,  cglicombat/ 
icua  piu  ualororamente,checauramente,conuna 

. temeraria  profunzione.  De  li  quali  fiioi 

fato, die  delìdera  uedere  molte  CO/ 


fc, cerchile  mpreflo  Q.Cur 
zio.Iuuino.ePlu/ 


tardio. 


Capitolo  I. 

C _ IFER  ISCE|SanbncGrammaoco,hi(loricoilIu(h-cdeIahilloriade’Danfj,cheRcjjne 
I ro  Re  de’  Dani,poi  che  per  cinque  anni  integri  ne  li  paefi  de'  Rutheni , hebbe  eferritata  la  Re. 

arte  del  Pirata, gli  uenne  in  animo  aflàltare  con  le  armi  fue  U Bùrmenfi.a  lui  uicini,huomi/ 
ni  SettentrionaIi,li  quali  habitauano  montagne,e  luoghi apeni,  e piani  ancora, per  Ibttomnter 
feli  con  b lira  incredibil  potenza,Ii  quab'  intendendo  la  Tua  ucnuta , incanando  con  uerfi  il  Cice 
loisforzarono  le  nuirilc  a mandare  in  terra  una  groirilTima  pioggia  ; la  qual  co&  uietando  Rc/  j| 
gnero,pcr  alcun  fpazio  di  tempo, il  nauigare,gb'  fece  mancare  le  ucrtoua^ie,c  dipoi  mancando  i,  „c, 

la  tcmpefta,ucnnc  si"  gran  caldo, che  tutto  il  liro  dérrito  auàpò,  ni  fu  meno  intollerabile  quello  fi  fi  «o™ 
danno,chc  qucllo,chc  rìceucttcro  da  la  grSdczza  del  freddo  ; Si  che  il  uarìo  male  di  tanta  imem,'  muuiìo  ■ 
pcranzacorruppe,^oHelcli  corpi  de  hlbldati,eon  la  immoderata  grandezza  di  ambedue.  Ma  je  jU 

poi  che  il  Re  conobbe  li  eflcrc  impedito  da  una  forza,e  potenza  de  I'acrc,piu  rollo  &l(à , che  uc  clcnuuu 
ra,pcr  ucndicarfi  de  la  inlblenza  de  li  Biarmi,di  nuouo  con  uno  fprouillo  aifalto  rìrornòa  oflèn 
derli.Ma  il  Re  loro, fidato  ne  l'aiuto  del  Re  di  Finmarcha,fuo  uicino , il  quale  gli  diede  molti  e/ 
fpcrdirimi  faettanti,dc  h’  quali  fi  fèruillc  con  tra  il  nimico,  tutto  l'eferdro  di  Regnerò, che  in  Biar 
mia  rurrnaua,fecuriirimamcntc,c  fenza  eflcr  punto  oflcf3,con  dTi  lacerd,emelTein  ruina.Per^ 
cioche  li  Finni,fi  come  li  d detto  nel  prindpio  del  primo  libro, fono  foliti  di  correre  per  lighiac^ 
d,con  un  legno  a li  piedi,liibnco,  c pulito , c con  quello  a lor  uoglia  iiclodlTtmamente  per  ogni 
ucrib  lì  uoluno.c  fono'prontilTimi,hora  ad  auuicinarlì,hora  ad  ^lótanarlì,ouc,  c donde  piu  lor 
piace  .Perdio  fubito,che  lianno  oficio  il  nimico,con  b meddìma  prdlezza,cò  b quale  gh  ueii' 
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diede  In  m atrlmonlo-Giudirando  non  eflère  inconueraenie  farfi  luocero  dlcolui.it  quale  tanta 
chiarezza,  c potenza  gli  haueua  arquilbia,  con  tante  honorate  itnprere , hauendo^li  leuatoil 
nimicodauand,  clohaueua  fatto  n' grande, epotente.  In  oltre  di  quanta  ferodta, e hduda 
fulfegià  pieno  il  popolo  di  I talia,quantunque  rozo,SÌ  ancora  pallorale , nel  recuperare , e con/ 
iéruarc  I Imperio,  il  Boro  dimoura  apertamente  nel  trattare  la  prima  guerra  punica  ; del  qual  lu  frroce 
popolo  egli  dice,che  la  Tua  gran  uir  td  non  bccua  differenza  alcuna  di  combattere , o a cauallo,o 
in  luuCjO  per  terra,o  per  mare. 


De  la  fierexia>e  tejlìaliù  degli  lìoiitateri  de  le  felue. 


Cap.  II. 


SI  come  li  popoli  Orientali,  che  ha 
bitano  ne  li  monri  Cafpq , per  la 
man  forau  del  Sole , quando  ha  da 
naiccre, eper il fuo borrendo  Tuono, 
ecritido  alcune  fegrete  eiàlazionidc 
leuiicercdelaterra,  (ì  ricoucranoiie 
le  caucrne , per  conferuare  la  trita , e li 
turano  ambedue  gli  orecchi,  acdoche 
uencndopoiii  tempo  del  romore,  lì 
j rendano  piu  ficun . Cofi  quelirgenti, 
che  habitano  negli  ultimi , H eliremf 
liti  de  l’oceano  di  Noruegia,  per  ca» 
gioncdelgjgliardiirimó,3Ì;  impetuo/ 
filTimo  uenio  Cirdo(del  quale  fi  i parlato  nel  t.  lib.)  c per  la  fpcllèzza,^  altezza  de  le  neui.che 
ne  gli  alcilTimi  monti  fi  raccoglie , hanno  certe  Ibtterranee  fpelonche , e qiiiui  ui'uono  di  cibi  di 
pefa.e  di  fiere.  là  quefh  abhorriicono  fortemente  la  cópagnia,  e la  itenuta  di  altri  huommi,  che 
qiriui  nauigando  peruengano,  penlàndo  che  fiano  ladrom' , che  uengano  per  prenderli , eme/ 
parli  in  catriuità.Maquelli,che  fono  da  la  tirinica  crudeltà'  upprdri,lc  ne  fuggono , & a lor  Te  ne 
uanno.li  prendono  in  compagnia,e  per  difelàdi  quelite  per  Tua  propria  ; « a quelli  mofirano, 
& infegnano  in  qual  mam’era  pollino,o  prcndere,o  uccidere  li  Pirati,chea  li  lor  litffi  accollano 
con  ditierfe  inTidic,fl^  aguari.  È certamente  quelli  tali,o  fingendo  eflcre  fuggiri,e  uoler  ritorna/ 
rearobcdienza,oueromollrandodiuolerienrire,edarcommoditaaquel&,rhe  non  fonpra/ 
tichi  ne  i lor  porri , acdoche  in  elfi  non  evirino  male,  rinchiuderli , e farli  rimanere  in  quali  pe/ 
ricoli  pare  a loro.  Ma  quando  dd  non  pollòno  &rc  contea  huomini  fbrcllicri,non  uè  ne  capitan 
do  per  il  mare, che  fi  congela,lbno  collretti  dimorarfi  dentro  a certi  lérragli.e  cauerne  fatte, e co 
, ftrunedi  olCgc  di  colle  di  fiere  marine,acdochc  quilri  fiano  ficurida  le  netri.e  da  li  uenti.  Impe/ 
■ roche  quelle  lor  caucrne.fopra  certi  lor  letti  latte  di  alga.a  gutli  d una  barca  a rouerido,  aliai  in/ 
gegnofamente  Ibno  cdificate.E  dd  fanno.per  la  uchemeza  de  ucnri,li  quali  Ibno  m quelle  par/ 
ti  non  manco  formidabili.chc  fiano  in  mare  le  fiere  tempefle . Sono  ancora  tra  loro  alcuni  altri 
huomini.a  guifadi  Homadi,che  habitano  il  lite  del  mare  Caipio,li  quali  fogh'ono  ferrare  1 entra 
la  de'  loro  lugurtj.o  con  flerpi,o  con  alga,o  con  il  multo  de'  mon  ri,mdcolato  con  herbe , aedo/ 
che  non  fia  aìcuno.che  uencndo  dal  mareuxillà  entrare  a uedere  li  lor  l^eri.  E forfe,che  collo/ 
ro  non  Apportano  malageuoimcntcquellaafprezza  del  Ciclo,&aridiu'  de  la  terra , c quella 
dilficulti de gliantri,acciochc cofi  uidno  liberi  da gliinibportabili  tribun  degli  inlàziabili,ecru 
dell  riranni.ali quali  pare.che  il grandeOceano,fia come  un  piccol  ualò.  In  oltre  là  menzione 
Strabene,  al  xq.  libro,che  alcune  ferod  gend,detri  Neptacomeri,habitano  fopra  gli  alberi,  e lo 
praletorn,echeuiuonodicarniraluacicnr,cdifruttidialbcri.  E quelli  diiccndendo  da  quelli 
ponchi  doue  lkinno,aflàltano  U uiandanri,chc  di  la  pallàno.  E quelli  furono a potcnri,che 
con  armi, e con  inganni,pe  compagnie  di  iòldati  di  Pompeo, mcllcro  in  rotta,«  ucdicro,  meiv 
peche  palTauano  per  quefii  monti.  Impcroche  dando  lor  bere  piene  razze  di  potentilfimo  me 
le,il quale  da  li  rami  de  gli  alberi  elce,poi che  hebbero  bene  beuuio,e  che  furono  uicitide  lamé/ 
|.',alfaltatili,tutrifi;nzaEticaalcun3ucdfero.  Il  chenondmolto  diuerfodaglifopralcrittihuo/ 
mini  fcluaf^,li  quali  con  lefpefTe  neui,e  con  le  molte  làettc  un  potentilfimo  nimico  tnnlcro , e 
diicacdarono.Ancoradun’altragentciiCTlbilSenétrionc,laqualhabinalariuade  1 Oceano, 
fopra  cer  ti  monri  ,mol  te  cofe  narra  Plinio  nel  xvi.  Iibrn,al  qcap.  e dice , che  quella  duna  gente 
multomifcra,la  quale  ha  cccupaticpti  monri,  CUPO  iepra  ente  altezze,  làbricatcconicloro 
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DE  LE  GVERRE,  E DE'  COSTVMI  DF  PAGANI 

pToprì'cnuii<,ancarcfiftmaognigroflàon<ladrl  tnare,fopnIe  cpnli^poicddìnneKrKcalì;  O 
fimili  a nauilii, perche  IpelTo  inondano  d'ogn'iniomo  Tacque , piene  di  reliquie  di  naufragi^ . B 
poi  che  da  loro  li  fono  panate, uanno  a cacciare  a quellipelci,  che  fon  rimalh'  in  lécco,  intorno  a 
Il  Ioronigurij,liqudi  prefi,reccano  poi  al  uento,piu  tolto , cheal  Sole,  Echc  coftoro  non  lìano 

I in  _'u  ^ .y^  I-  F 


***  da  altri  fup£rati,c  códocti  in  ièruin.ì,n'<ì  cauià  la  fbrtuzu^la  quale  li  perdona  per  lor  propria  pcnx 

u per  lor 
pena. 


Si  tratta  di  ttuoHo  de  U ferocità  dc  fli  htumini  fahuuichL  Cap.  III. 
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VERSO  il  Lajra,  detto  il  Lago 
Bianco , ne  Tmreino  Settennio 
ne,doiic  al  dominio  del  Re, e de! 
, Regno  À Suezia, fa  allarga  am  piana?/ 
A tc,dognintcrno,habi'ano  genri  fero 
" Cai  fame,  nc'ufàno  altre  armi,  o corlài/ 
laa,chepclli  di Onagri,  odi  Alci,K 
inlìcme  certi  archi,e  certe  lor  halle,  le 
quali  hatuao  un  ferro  fottih'ITimo.eda 
Iap3rtcdatianti,eda  quella  di dietro. 
Perche  con  marauigholà  dcllrczza , 
uolgendofì  per  ogni  uerfo  (là  come  li 
ddcitoncl  i.libro,deliScricfìnnn)8( 
. “^aggiràdorid'ognintomo,fannolchl« 

ure,c  lufOTre  ogni  impeto.eheglCuem'ITe  ineontro.E  riòfinno  malli mam ente  quando  fono  fo 
pra  certe  fommita'  di  ualli, ripiene  da  ogni  parte  di  una  perpetua  Ipcflézza  di  neui:  fi  come  di  lò» 
pia,in  moln  cap.del  q.  e del  iij.h'bro  s'a^imollratoa  li  luoghi  opportuni.H  di  quelle  genti  fi  pud 
dire  in  quello  luogo  quello.ehe  il  gr  J fìlolbfo  de  fi  Sein,  Anacariìdc,  lérillé  de"  lor  ccdtumi , ciò  a! 
che  muno  d,chc  tra  qurllrcapid,chc  piu  fe  ne  polTa  fuggire,néeiri  pofibno  eflér  prefi,  anzi  che 
lé non uogliono,nonpoHbno pure cllér trottati; conciofia che  quelli  non  habbiano  Cittd.nd 
iTiuta,e  tutti  portano  leco  le  cale,e  tuta  fono  dettanti  a piedi,  non  uiuono  di  pane , ma  di  pefct,e 
A'  caccinone  di  fiere.Si  in  uece  di  calè, hanno  luoghi  palullri,e  pauiglioni , fata' , ouero  di  cuoi 
indurad  di  animali,ouerocoperri  di  Icorze  d’alberi.  E Tlnuerno  fi  fintnano  uicino  a le  riue  de  le 
acquea  State  tra  li  llerpide gli  alberi,&  in  luoghi  ombrofi  fi  rìporano,uanando  b lttoghi,fecon 
dolellagioni.  Il  caM  per  ilpiuficuopronodlpenned’oche,odianatreliluariche,edigaIli,H 
quali  in  quelle  parti  fono  in  quandtd  inmimcrabile,ficome  noti  gli  altri  uccelli. Quiui  fono  mol 
IO  muln’pl^te  le  pelli  preziole,e  piu  fi  trottano  da  comprare  da  loro,  foambiando  con  dfe  altre 
robe  necellaric,che  dandogli  danari 

Di  cimjue  dinerfe  lingHt  del  paefi  Seueturiotude , e de  li  diuerji  heiiilì , urr»/ , 
(ìrefircitit,cheidanii.  Gap.  Il II. 

PER  ladfurrfiiideglihabili,ede 
le  armi,che  fi  ueggono  ne  la  pre» 
lente  lìgura,fi  dichiara  quanta  fia 
la  dìRcrèza , e diucrfitd  de  le  regioni, 
de  le  hngue,de  le  eti,e  de  gli  efercizq 
diquelleparn.  Sonoadunque molte 
regioni  grandi, e poteno.comc  é|quef 
ladeli Lapponi, de' Molcouid,  ede 
hSueoni,de'Go(hi,dc  li  VermorI, 
de  li  Dalenl),  de'  Montanari,  e de  li 
Noruegiam';  de  le  quaUlagrandez/ 
za  dillrCt  per  largo, r per  ISgo  e'  m ag/ 

giore, che  nói!  tutta  Italia,  inlìcme  có 

i^one  Plinio  la  dilTe  un  nuouo  Modo  .perla  infinita  ' 


Noouo  la  bpagna,e  la  >-r  aaa:calc  che  non  lenza  cagione  Plinio  la  dilTc  un  nuouo  Modo  .perla  infinita 
"'•ndo.  foagradezza.  OndenonédamarauigliarRfeinquella  partefitroiianorinquediuerfclingue. 

U Cioè  la  hngua  de  li  Lappora  Settctrionali,  ouero  de  li  Bothnicfi,de  li  Mofcouiii , de  li  Rmbeni, 
iwiiiT  ‘**l‘F'nnfogh',dcliSueoni,cGothi,cGermani.  In  quelle  fredderegionqTetdde gli huomini 
1,.  proctdenioauann,cheuiuotu>cemofel6maaiuu,eptu,eqlloauicncancoranelarnghilierra. 
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e ne 


LIBROQ.VARTO.  jo 

A eneUSv‘03Ìj,doueiIRnir. VdcouoDauiduincpiudi CLXX.anm.  Ancora f>li ciòrcirij 
di  quclli,chc  habicano  nc  T Aqtn1one,lbno  per  il  piu  nc  Iccacdc , c nc  le  pricagioni . là  uiuono 
poi  commutando  quelle  lor  prede, con  le  robe  de  li  Molcouiri.Li  Hinni,o  Pinninghi , auendo^ 
no  a la  a^'coltura,aIa  pclcagione,Sf  al  lauorar  di  legname.  Li  Gechi,  e li  Sueoni  ancora  danno 
opera  a u detti  elèrcizi).  Li  Caermani  fore(lieri,uiuono  del  guadagno,  che  fanno  di  diucric  mcr/ 
canzic,e  uiuono  Iccondo  le  leggi  di  quel  paefe,e  tutte  quelle  cofe , che  pare , che  fi  rìchiedano  a 
una  Ibrte  di uita  piu  humana,quiui  portano , come  fono  drappi , e buori  d'oro , e diiicrfi  nini. 
Quabarmi  ufino,fi  moltrcrà  parte  in  quello  luogo.partc  piu  à fono  piu  difiufamente , quando 
fi  iratterd  de  le  battaglie  campeflri.  Baila  che  qui  fi  dichiari,  che  tra  min  li  popoli  Scttentriona^ 
li,b  Godìi  Cono  piu  elpcrti  ne  I arte  del  (àetTare,e  piu  deliri  nel  tirare  la  balellra , fi  come  li  Pinni 
Ibno  piuapprouad  ne  lo  Icoccare  de  l'arco.  Li  Suconi  fogliono  combattere  con  le  leairi , con  le 
accette, e con  le  halle.  L'habito  loro,lècondo  l'ulànza  anrica,fuole  cHer  corio,e  llrctto , fuor  che 
le  calzc,Ie  quali  Ibno  larghe.  Li  Suconi  ucllono  di  certe  udii  pi  u abondati,e  larghe , a girila, che 
6nno  li  Germani.  Li  Molcouici  hanno  gli  habiri  loro  lunghi  fino  a li  piedi , fecondo  il  collumc 
Greco,e  quefb'  Ibno  piu  ucrib  il  Polo,e  ucrib  Borea  di  tutti  gli  altri.  Li  Lapponi  fduaggi,!!  cuo^ 
prono  di^lU  preziofe  di  diucriè  fiere,  lènza  ornameto  alcuno  : ma  folo  per  Ibccorrcrc  con  cITe 
alanecellità.  Hora  che  in  si  largo  fpazio  di  Prouina'e,Ca  gran  uaricrà  dilingue, nondouerri 
parereauerunomarauigliolb.PoicheStrabone  ndxi.  libro  (ancor  chedubiamcntc)alferma, 
U che  bcx.  anzi  pure  ccc.  lorti  di  nazioni.habitano  intorno  al  mare  Cafpib,  le  q^li  tutti  nc  li  com 
merzij  loro,ufano  proprie, e dillince  lingue . Imperoche  habicano  luoghi  alpri,Si  intrattabili, 
tra  li  quali  la  maj^'or  parte  Ibno  Sarmatid,e  nondimeno  tutri  habicano  il  Caucalb.  In  oltre  po^ 
co  di  lotto  aficrma,chc  già  la  gente  degli  Albani,era  diuifa  in  xxvi.  linguaggi,  de  le  quab',darcu 
na  hauinci  il  Tuo  proprio  Re,%  quello  oHcruaua.  là  forfè , che  tutte  quelle  nazioni  haueuanp  le 
loi  proprie, e fingular fattezze, onde  fi  pud  chiaramenteuederclamarauigliolàdiuerficà,cofi 
de  le  lmgue,come  de  le  nazioni,onde  apertamente  fi  poteflèro  conofcerc  li  conccnn  de'  canu,c 
de  la  armom'a  de  le  uod,e  le  efplicazioni  degli  am'mi,e  de'  concenti  nolbi  ( per  le  quali  colè,gU 
liuomim'lbnodillincidalefiere.)  Efealcunofi  truoua,chepariiauanriaquellertà,chcè  dala 
natura ordinata(comefidicedrlfighuolodiCrelb,cheparld di  fd mefi)  tal  parlare è^xirim^ 
iofo.el'ignificalaruinadeigenitort.o  de  la  nazione  tutta.  E'ben  ucro,chc  la  irirtii  è quella , 
chela  l'etàicgitcima,  come  colui,dic  per  fc  pud  ueddere  il  nimico,  non  ha  bilbgno  di  tutore 

De  U commutazltne , e Jcamhiitmento  ,chejifiidi  rote  4 rete, 
finzjX  altri  dinari.  Cap.  y. 

CONCIOSIA  cheogni fraudo 
fia  giudicatagrauc , SC  odiolà,  in 
quidunquc  maneggio , o ncgtv 
zio,chcfifàcd;  nondimeno  tato  piu 
èiniqua.incommrtabilc,  Samara, 
quanto  fi  uede  ufàrc  tra  popoli  Templi 
d,emairimc  quella  che  fi  6 con  falfc, 
Siadulceratcmonete,  fi  come  piudi 
fono  fi  tratterà  nel  vi  libro,  quando 
ragioneremo  de  la  moneta  làllà.  Et 
per  quello  la  gente  de'  Lappora',  ouc 
rode’Bothnii  ,c'quclli  che  habiuno 
in  luoghi  Icluaggi  ; fi  ‘come  llando  in 
calaruaequicta,cofinelealcreparti,fiiordeleloro,èincogm'tx  La qualctton è ingannatada 
quella  Elfità;  condolìa  che  habbia  l'occhio  piu  collo  a le  cole  necel&rie,  die  a i confi  de'  danari, 
e cofi  lì  procaccia  tutto  qucllo,di  che  ha  bifogno,con  una  fiiaue  cranquilh'tà  ; Tale  die  non  Icn^ 
tendo  mai  flrepito  alcuno  di  concelè,o  lifi,fi  uiuc  lenza  lèdizione.habia  lenza  inuidia,e  tutte  le 
cofe  Tenza  ingàno  alcuno  comunica,e  cóparte, perche  ad  altro  no  anède,  dica  fuggire  la  pouer 
ia',cn5  amarele  ricchczze.Nè  fanno  qud  popoli  cllèrauidì  di  guadagno  alcuno.acdochc  intri 
gàdofi  in  qualche  curiolb  n<gozio,per  tal  maniera  nó  habbino  cagione  di  affligcrli.  LaonJeiii- 
uèdofenza  tumulto  alcuno, ddidetano  in  modo  le  ftcultà  mediocri, che  per  qlionò  fi  pnua.na 
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DE  LE  G VER  RE,  E DE'  COSTVMI  DE’  PAG  ANI 

di  poter  eflér  rìcchi;pcró  con  &nici,e  prudenza  di  mente, & (unno  per  fccleraiezza  notabile  il  O 
rapire  raltrut,nc  sino  fraudare  le  robe  d altre Nòdimenojnó  elTendo  efTì  però  da  ogni  parte  bea 
d,di  hauendo  pure  Wlbgno  de  1 aiuto,c  de  le  robe  d altrui, per  lor  nuggiur  coinmoditì  Per  un 
to  fumo  li  commerzij  ,e  li  fcambiamenn  de  le  robe  loro, lenza  danari.con  fedele , e giuda  com/ 
mutazione,conconfeniimemo d'ambe  le  parti,  Icnzainterporui  altre  parole;  condofu che 
quiui  liano  genti  di  uarie  forti , con  gran  fedclu'  traforo  tratuno,tnòdò  unno  per  mancamene 
todiJingrgno,o  per  codumi  barbali:  ma  perche  hanno  una  lor  particular  lingua, non  troppo, 
Lingui  bene  intcU  da  le  uidnegcnti.Haiino  ancora  certi  ordiiuti  luoghi,  per  ttaturcsi  Catte  commuu 
pari, cala  2,'oni,oucroin qualchccampagnaapcrta,ouero fopra  qualche  dagno  ghiaedato , t^i  anno, 
Mercati  douc  trattano  quedi  lor  negozij,e  fono  come  herc,o  mercati;accioche  quiui  a tutti  qudh,  che  ui 
nel  [hiae  uengono,(àcdanocopiadiquellccolc,chcconlorpriuati  ingegni  dentro  le  cade  loro,  bino  la/ 
uorate,'o  fuori  fi  hanno  acquidatc.  Nò  redano  di  lare  tale  commutazioni , qual bora  gli  ò dato 
qucllo,chcdeddcranodalegcnu  forrdirre,chcuiucngono.  Aquedopropofuo  Cibcniirimo 
quei  clic  diceHerodoto,ncl  iiij.  hbro,douc  tratu  de  le  colonne  d Hercolc,non  lungi  da  le  quali 
dice,chchabita  un  popofo,il  quale  col  fumo , e con  la  damma  inuediga  i1  prezzo , e ualorc  de  le . 
Cofe  die  cofc.Maquiuiintcruicncroro,ilquaIcdaqucdagrntcnoncconolcuiio.  Perche  quiui  fono  in 
fono  in  pregio  le  pelli  prcziofe.Ii  panni  di  lana,c  di  hno,il  falc.il  grano,li  pelei,  h'  quali  quiui  d ucndono 
ìo°g"  «*q“‘  * milutaiCome  d una  eanna,dic  s'ulà  a Roma,e  non  a libre.  Hanno  alcuni  gouematori , o Prefir 
Intuii  dcnd,per  comune  confenfo  del  popolo  clcni,dcttiBarghcra,dochuomini  di  monii,c  quelli  ho  B 

ìeiKono*'  A h quali  ancora  donano, alcune  pelli  prcziolc,c  molte  foru  di  pcid,  eofi  per  il  tributo, 

a The  fono  obligari  darcal  Re  di  Suezia.come  ancora  per  propria  liberalità.  E quedi  d conofoor 

Harglicia  no  da  gli  altn’.pcrche  uanno  ucdid  di  rodò.  Ancora  danno  quedi  limili  tribuu  al  Re  di  Norucr 
ài  **Re”di  Principe  de  MoIcouiti,Sò  a quelli  obedilcono.Non  fanno  mai  gucrra,fc  non  fono  prò 

Scena,  uocaii  dagrauilTime  ingiurie.o  con  tra  h uicini  Ioro,o  centra  li  fontani.  Et  adhora  non  alTaltano 
Non  tra  h nimid  con  quelle  armi, che  Tuoi  trouarc  il  furorc.macon  crudeh  incand.c  fono  in  dòimplacar 
ma  ^ ' detto  11  d principio  di  quedo  libro,  e con  quedi  incanti  Cuino  uenire  le  m embra 

.piiocni.  de  iumidtuitcdi^ide,cmortc-ialcchcnonpodono  pure  alzar  le  mani,o  girar  la  fpada.  Se'  a 
M ilo  ter  pena  gli  òconcdIò|  il  filarli.  De  le  commutazioni  de  le  coIc.chcfìEnno  ne  la  Ifola  TaprOf 
ài  wee- ' làperc , uegga  Plinio  al  vi.  hbro , nel  cap.  xxij.,doue  d truouano  molte  cofo, 

giare.  e belle. 


'Dtlcfiert,cmercati,chefifatmofipT*bghiAc<i  (^tp.  VI. 

CO  N qudh  (ìgtira  fi  modra  Fan 
tichifTimo'codumc  de  le  fiere , e 
de'  mcrcari , che  fi  6n  no  (opra  il 
ghiaedo , le  quah  fi  olTcruano  di  cele/  p 
brare  in  molte  prouincic,  e luoghi, fo 
pra  un  piano,  Capetto  ghiaccio , doe 
uc  concorre  gran  copia  di  mercanti. 

Ma  il  piu  edrbre , e lamofo  luogo  di 
tutti.ònelaCittà  di  Vpfala,  del  Ree 
gno  di  Siiczia,pcr  il  mezo  de  la  quale 
padàndo  un  gràdilTìmo  fiume,  di  mo 
do  fi  congda.c  con  tanta  fpedà  gliiace 
data  fi  indura , là  ucr  fo  il  pri  ndpio  di 
rcbraio,die  fodicnc  lagraiiczzadi 
infinita  molo  tudinc  di  huomini,di  bcdiami.e  di  grandilTima  copia  di  mercanzie  ; e qudhi  fiera 
anticamente  fi  dimandaua,&  ancora  hoggi  fi  dimanda  Diding.doòun  luogo  di  giudizio,  de  la 
Diftins,  prudcnolfinia Regina Difa.  Perche  quella  donna  di  alufiimo  animo,cdi  lagacinimo  ingc/ 
SàRrcn.»  .i?no,ucdcndo  che  un  infinito  numero  dipopolo.per  I infiufib  rigidilTimo  del  Ciclo , epcr  li'gra 
Uiu.^  ni, e biade  fecchc.c  cófiimate  dal  frcddo.h  moriua  di  fame.  Perfuafe  loro.chc  piu  lofio  paricdofi 

da  quel  terrcno.uolcflcroiecrcare  oltra  il  mare  altre  fede , doue  parihcamcntepotcficro  uiucre, 
e trouaic  che  1 haucficro,qlIc  con  ogni diligcza  doùcflcro  cofo'iure.che  panficro  d’eficr  priuatl 
di  ulta, per  laimprudète  cura  di  alcuni  erudcliirimi  huomini.  Ne  però  per  la  mcdcfima  cagione, 
ufdron  molte  altre  gcnu,da  la  pcnmfola  deen  Scàziana,dc  la  qual  £i  mczioncPaaDia.parlàdo 
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L I B R O Q.  V A R T O.  ;i 

A df'fcbngotjardlPuote  ben  r (IJrrf  una  mrdcfìma  caulà,nia  anài  uarfaiaiprT  il  lungliiflimo  in  ter 
uallo  di  tempo, (òtto  I Imperio  di  que fra  Regina  Di  ià , A;  ancora  per  il  diuerlb  ordine , modo,e 
numero  de  la  infìniiamolmudine.e  per  la  potenza  loro . Ma  conaofla  die  il  mio  carillimo  fra^ 
tdlo.Sf  antecenóre,Gio.Magno,  Arriuefeouo  di  Vplàla.ne  la  (ita  hifloria  di  tal  colà  fàceua  mc^ 
zione,io  rimetto  il  lcttore,che  di  tal  colà  Ila  curiolb,a  li  fiioi  libri , e ritorno  al  ragionare  de  1 e fie» 
re,e  mcrcari  fato  ne'  ghiacri, dicendo  che  nitri  li  popoli  Settentrionali,  e tutte  le  nazioni  a quelli 
uidne.lbgliono  oirenure  HTctrilTimamcnte  quelle  mmdine,o  mcrcari , con  un  fegno , che  mai 
nonuaria,efemprcinunmcdclimotcmpo,làccndoinqucllomodo.  Chclùbito,chcdpalTàto 
il giornOjfino  a meza  la  notte  deh  fella  de'  Magi, che  lì  ta  di  Gcnnaio.E"  a loro  un  fegno  infallù 
bìle,e  fi  prelcriuc  loro  il  tempo  commodo,Sf  atto,  nel  q itale  tutri  pofiono  conferirli  ale  dette  h c 
re,munluogpaciafcunonorilIìmo,neltempodcl  plenilunio,  onero  de  la  quintadecima  de  la 
Li  ina,fcruandoprrdquclloordine,chcgli  incominciati  commcrzij,cmcrclziefi  tra  ttano,pri< 
ma  che  iimga,e  dopo  che  i uenuto  il  detto  plenilunio.  In  modo , che  Icemando  poi  il  lume  deda 
Lona,cialcunolc  neritoma  al  luogo,ondcs  Spartito.  Sono  adunque  lecolc,emercanzic,chc 
qiiim’  fi  contratiano,lècondo  il  bilbgno,c  defiderio  de  mercatJri  di  ogni  lbrte,cio^  pelli  prczio/ 
le  di  diuerfi  anlmali,uafi  d'argento  per  adoperare  a le'iauole,e  per  ornamento  de  le  femine , die 
mai  di  tal  colà  non  fi  làz(ano,ui  uengono  biade  degni  forte,metalli,llagni,ferro,panni , & altre 
maflèrizie,per  iilb  di  calà,le  qitali  cofe  aliai  piu  fpelk)  fi  fogliono  Ipacciare,  edare,  per  uiadi  una 

^ fcambicuoleeflimazione,egiulla.làttadaambtIeparri,checontratiano,conalIegroconfenl(>, 
cpiaceuoIe,chc  con  il  pclàri  e,o  miliirarl  • altrimenti.  Eccetto  che  in  quelle  cofe, le  quali  la  làgace 
prouidenza  de"  Prefidenri  de  la  tiera,ha  rocchio,diepoirono  Icrbarlì  nel  tempo  auuenire , e co 
le  quali  fi  pud  prouedere  a tutte  le  prelènri , c future  necci  ritd,comclbnolc  biade,  e li  caualli  da 
guerra,5i  alcuni  dbiliquidi,comcdire,buriro,cado,lardi;  lequali  lotti  di  cofe,  quando  ueggo^ 
no  il  pericolo  d una  guctra.fi  prohibilce  a li  mercanti  foreftieri,o  a li  loro  agenti, che  non  le  pofi 
fino  cattar  liiori,nfi  portarle  in  luoghi  lontani,lbtto  gràndilfimc  pene.  Iru)ltre,in  urialuo  La- 
go congelato,detto  Meler,fi  tanno  pure  quelle  fiere  lópra  il  ghiacao,uerfo  il  fine  di  Fcbraio,ui 
cinoa  le  mura  de  la  Città  di  Strengcna.  Ancora  a mezo  il  mrfe  di  Marzo,neI  territorio  di  Icm^ 
praa,nc  le  mori  cagne  diSuezia,cNoruegia,in  un  hiogo  detto  Ouichen,  fi  celebrano  pure  qtte^ 
Ih'  mercari  fopra  il  ghiaccio.  Anzi  che  in  molti  lucghi,a  mezo , oal  fine  di  Maggio , Ibpra  Icac^ 
que  congelate,equcllc  larghiirune,c  Ipaziolè , caminano  rquadrcgrofiìirìmc  di  caualli , oucro 
per  cagion  di  pace,o  di  gucrra,mcntre  che  in  Roma  giàfi  mangiano  frutti  dclicarilfiint 
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"De  It  noi^.che  ft  fanno  tra  li  Lapponi  con  li  fuoco. 


Gap.  VII. 


Essendo  prcrentig1iamic{,e 
li  conlànguinci , quSdo  uoglion 
làré  li  maritaggi  de  figliuoli  loro 
ipadri,elcmadri,li  congiungono  in 
matrimonio  có  il  fuoco,  il  quale  caua/ 
noduna  pietra  percollà  da  un  ferra 
Imperochepclànoeffi,  che  piu  felici 
nozze  fian  quelle , che  in  quello  Ilio, 
co, e ne  la  pietra  fi  £inno,e  che  debbia 
no  eflcr  piu  uniti,e  congiunri  inficme 
li  Ijxifi,  che  con  qual  fi  uoglia  altro  fiv 
gno  faccndufi,c  quella  uunata  d da  lo 

;; — rointal,guilàaccettan,comclèdime 

zo  la  Grezla,o  da  f antico  Lazio  luuefiè  hauuto  principio  tal  dilciplina.  E che  elfi  in  tal  modo 
honorino,e  prefirrilcano  il  luoco,non  finno  ciò fali,ellèndo  in  quello  medcfimo  collumc  Ha- 
too0èruatogiidaIiRomani,piudegni,epotrnriditutrivli  altri  popoli(fi  come  tcffafica  Zi- 
glera)  E moflrano  di  farlo  perquefca  ra^one,cheper  lafignifi'cazione  d .'I  fuoco , ratto  de  la 
pietra,& in  quella  rinchiulb.giudicanodimolbarfi  un  irincolo,&una  uirtUdunaindifìbluliile 
earitilmpcroche  fi  come  la  pietra  ririeneln  fe  il  fuocC  alcofo.molto  a lei  c5riunto,il  quale  per  la 
percollà  tfiuilh.  Coli  ne  funo,e  ne  1 alno  Iclló  è ripofia  la  ulta,  laquale  fina^ète  per  una  lc.lbic- 
uol  copia.r  cógidzione  fi  produce  in  unta  prole,  bt  ancora  quelli  popoli,die  Ibno  in  Aqirilone, 

rcmonienuzziali,  tutte  bnno,8i adomano  có  il  fiioctx 
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alquanto  piu  dwli  dirilliani,lc  fefic,e  ceremonie  nuzziali , 
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DE  LE  OVE  R RE,  E DE’  COSI  VMI  DE’  PAGANI 

Impf  roche  ogni  rpolb,&  ogni  rpora,lccondo  b maggiorSza  de  b iiu  dignici,a  bmiglb  ^^no  O 
portare  aiiann  di  loro, alcune  alte  torde,btte  có  marauigliob  arte, e di  uanj  colori  ornatc,di  una 
dilicariilima  cera,da  le  quali  pendono  alcune  pezze  di  arappi,e  quelle  per  far  benedir  dal  beer 
dote,bnno  códurre  a b chicla  E quelle  torcr,poi  che  lùno  nniu  li  bcrihzij , e,lc  mcITe,  con  altri 
rkcliiprricnti,^'obbzioni,brciano,&oflèrìironotutteab  Queb.  Dotic  inQmoqucUi,che 
portano  quelli  ccri,e  torcie,comc  le  una  ncca  preda  bcellcro,quclli  drappi  llrappano  da  le  ^or' 
eie, e tra  loro  lì  diuidono  furìobmeme.ln  oltra.poi  che  le  donne  hanno  pariurito,  tanno  al  tem 

filo  con  certe  candele  accclc,pcr  render  grazie  a Dio,anzi  che  tuta  li  Clirilliani  fì  uanno  a fepel 
Ire  con  lumi  accdì,ricomcgià  Ibn  entrati  nel  mondo  perii  battelmo  con  una  lampada  ìcàÙL 


Comt  h 
fnolà  Beò 
duca  al 
manco. 


Il  Tuoi  parenti  caualcarc.Si  in  compagnia  d'uiu  nobile  compagna  di  amici,fccondo  b cccellciv 
za  de  b Tua  caba,e  coli  b introducono  ne  la  camera  de  lo  (polo,o  nel  pauiglion  Tuo,  con  gran  fe 
(lc,e  fìioni,pre^ndo  Icmpre  per  b lua  fecondita,e  bm'cd.  11  marito  da  l'altra  parie,ueIlito  di  pel' 
li  di  Lanco,o  diAlartora,lc  ne  uiene  togaio,aguib  d'un  Patrizio  Veneziano.  Il  quale  ha  intor-’ 
no  pelli  coli  preziolc.che  tono  di  amo  ualore.quanto  le  gemme , o le  coibnc  d’oro , de  le  quali 
gli  altri  fì  adornano.E  tanto  piu  debbe  lo  Ipofo  elTcr  marainghobmcnte  lodato , con  b Tua  Irob 
infìcme,anzi  tuta  qucibgcnte.che  non  per  bruta  libidine,ma  lòloper  cclcbrarct'honorabile  ; 
mairimonio.pcrmettono  in  sT  bttc  fede  congiugnerfì  infìeme.!!  che  no  fatinogli  Ethiopi,  Ga^ 
ramaniid , de  U quali  parla  Solino',al  eap.  xhq.  E dice,che  quedi  tra  tuta  Imopoli,  figiudicano 
dlcr  uiliirimi,e  tra  lunare  da  bdirpe  loro.  Eddmerìamcnte,perche  meda  per  terrabdilcijpU 
na  deb  cadid,con  il  lor  Icelcraio  codume,  hanno  perduta  ogm'  cognizione  deb  fuccedion  Ioa 
ro.  A U quali  in  queda  nodra  infelice  età  molto  limili  Iòno  da  clTer  tenuti  coloro,U  quali  uiobto 
il  bcro  legame  del  bnto  matnmonio,cercano  figliuoli  di  adulterio , a li  quaU  dillribuifcano  poi 
indebitamente[rhcr  edita  loro,anzi  pure  unaperpaua  fedizioiie  tra  loro,e  li  paréti,  dc  continue 
morti. 

T)iidciaùialhlutttu>Ji,ttKfimfienii indoUrc.  C*p.  Vili. 

QV  E S T A gente,die  habia  fot 
toil  ngidimmo  dima  del  Sette 
tnone,echehora  ha  continua 
luce,hora  perpetue  tenebre , n5  reda 
fenza  qualche  allegrezza , mefchba 
co  n dolore , come  le  habialTc  dentro 
a un  hcrcmo.Imperochcbnno,ecdc 
branoconuiti  lbntuofì,&  allcgn^chb 
mandoui  mufìd,elbnaton;acaocfae 
per  quelli , bra'  piu  allegri  li  conuitad 
(quantunque  alprillimc,c  dure  fìano 
le  uiuande  loro)  fì  cedono  a bitarc,  e 
balbre;il  che  con  maggior  uehemen' 
za bnno al  fuono de bcetcra >- al  qual 
liiono  ancora  canano  h btti  illudri  de’  lor  anddii,e  de’  giganti, in  un  uerló  al  modo  di  quel  pac' 
lr,doucdimodrano tutto  quello,chedigloria,odilode,ronbuirtdlorohannomcnato;  per  li 
^ quali  alcuni  profondi  gcmid,&  alti  Ibipin  ecdtandofi  in  loro  ; finalmente  rilóluendofì  in  lutto, 

. ebehrimc,&  urh'.gtodo  tutto  fordine  del  ba1lo,fì  getono  a terra.  Il  fom%liantc  bnno  mola  di 
qurlli.chc  ui  fono  prrrend,pcr  modiarfì  conformi  a tutti  li  gedi  loro  A T ultimo.ccdtati  da  li  fo 
tutori  a piu  lieti  cóuitifì  lcuano,né  piu  fuonano  cob  alcuna,che  prouochi  il  pianto.il  quale  prin 
’ cipalmentc  in  loro  s’eramoiro,perchcconolcono  non  poter  imitare  i chiari  bin  de  lor 
n.o  in  poche  colc,o  a li  loro  nomi  adomiglbrfì.comc  dire  nel  dedndere  b pudieizb  de  le  Vere 
gini.nel  dilcacdare  b uiolenza  da  gli  opprciri,doue  per  fraudoicna  fimulazionc  de'  gouemv 
ton,eprcfìdctiloronbnnoquedcempie4celeràtezze,oripermcne,chefibcdano  fenzatimo 
I re  di  pcna.Onde  le  dette  gcn.giudicano  cITcr  albi  piu  lecura  cob  il  morire,chc  il  uiuere.  E perd 
quando  naicc  un  bnduUo,cclcbrano  il  Tuo  natale  con  pianti, c quado  uno  C dpcUilcc,  lo  accora 
pagnano  con  fdlcuol  canto, e con  fuaui  funni  per  il  piu  de  le  uc^c 
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De^li  cftrdtij.e f*cenJe,cbe ft ftumo  tl lume  de  U Lwta.  Cap.  I X. 

SV  O L' rflcrcima  motto  uniucr£i 
te  qucftionr  ,e  dubbio,  tra  pU  Imo 
mini.QucIlo  che  facrianoìi  popo 
liS<ttfntrionaIi,quandoauanti,eao 
poflSolfttaaodcl  Vemo,ein hanno  Nnm  ci 
quelle  profonde,  e connnur  noni, 
quando  gli  huomini  pur  doiiercbbo 
operar  qualche  colà,  per  benefi- 
ziodcllumcdclSole,emairimequcl  cì- 
li.che liabitano fono fl Polo.  Efimil/  uimi. 
mente  al  tempo  de  la  State , quando 
hanno  una  eondnua  luce,  quido  qua 
lì  per  (ti  mefi  continui  nò  ueggono 
mainotte.  11  perche, fopponendo  le 
colè  da  noidette,nel  primo  libro, in  alcuni  capiioli,qui  lì  dee  auuertire,che  Tolomeo  nel  i).  lih. 

<>  de  r Almagefto.al  vi.cap.  telhfica,che  nel  pacfe,fono  il  xxxix.  paralello,  i il  maggior  giorno  di 

di  fd  melì,&  fono  qfto  paralello  liabitano  le  genti  folto  il  Polo  piu  cftreme,doé  li  Lapponi , e li  upponL 
Bothnq,eqlli  de  l'lfolad'lsl2dia.Qiielli  die  fono  fubietd  al  xxxviij.pai«leIlo,hanno  il  ma^or  * 
dididnquemdLAlqualciìfottopoliala  Su^a,la  Helfingia , la  Angcrmania , e la  Noriicgia,  ^ j'"  j'" 
piu  uerfo  Borea  Ne  la  parte  fono  il  xxxvi.  paralello,  dii  maggior  giorno  di  tre  mefi , a cui  fono  Caibu, 
fottopollc,laGothia,ljMofcouia,laliunria,eb  Liuonia  Qiielli  adunque,  li  quali  habitanoin 
quella  immenfa  lucedi  State,o  ne  le  tenebre  a quella  oppofte, tanno  beniirimo,3i:utilmente  fo^ 
gliono,trouandori  ncle  tenebre,compardre  tutte  teloro  operazioni,e  quelle  uarìare.In  modo,  H 
che  in  luogo  de  la  luce  diurna,accendonouna  certa  ,gra(Ièzza,o  untuorici , che  cauano  da  le  be^ 
ftic  marine,mrttcndoui  dentro  il  Tuo  ludgnolo,c  dentro  a una  lucerna,o  lam  pada,  tenendola,e  le  ùcce, 
quella  ufano  coli  ne  le  cafe,rome  per  le  campagne,e  per  le  lclue,8i  allhora  allbttigliano  certi  ncr 
Ili  di  animali,  mal  lime  de  gli  animali  detti  lungiferi,deli  quali  di  folto  lì  tratterà,  quando  pai  Ic^ 
remo  degli  animali,bqu3iubno  poi per  cucire  le  loro  tele, eueftimenta,  e maliime  qudledi 
pellicolpelo.  Perche  in  quelle  eftremepahi,  per  recccUentefreddo  nonlì  feminalino,ncui 


laneuemoltochiaramente.Anzichemaggior  bdehe  fanno  folto  il  lume  de  la  Luna,  nelefel/  PiuCiSi 
ue,ne'  campi,  nel  ghiacdo,e  ne  le  neui,e  piu  lunghi  uiaggi,e  piu  commodamence , che  non  pof/  >* 

fono  &re  la  Siate,fotto  la,luce  del  Sde.Imperoche  le  ritorte  ualli , e li  cotti  obliqui , e le  predpite  • 

rupi,c  gli  alti  monti  fono  nel  tempo  de  la  State  si'  dillidli  a palLrc.che  pare  impoiPibile  a poter/ 
ui&randarelicarri,oliruialtriuiaggi,doueiltempodcluerno,qualìtuttodpiano,e  per  tutto  Ojiieo- 
fommodamente  fi  panasi  ogni  uiaggioagcuolmente  fi  conduce  a fine.  Anzi,che  allhora  tan/ 
coopportunamemc,edéilramcnie,econtantautilitàfifupera  ogniluogo,chc  due  cauallifoli 
portano,o  arano  piu  pelò  nd  lubrico  ghiaccio, o fopra  la  lottil  ncue  (come  sV  detto  di  fopra , c 
come  fi  mofircràdi  fotto,parlando  de  le  guerre  del  ghiacdo}cfae  non  fogliano  arare  died  caual 
lt,in  qucU£orri,che  fi  ulano  per  le  campagne.  Hora  quando  hanno  fempre  luce,acdodic  non 
gli  dia  incommodo  al  dormire,hanno  cera'  rimedtj  molto  oppornim'.cofi  per  le  loro 
<afe,corae  dentro  a li  paifiglioni,e  tende, die  ulàno,afm  che  tanno  in  mo 
do,cbe  quello  chiarilumo  Iplendore , & il  fuo  gran  uampo  nó 

nuocelorotanto,quantolànnoletnfteZanzaIe,  Zinale 

forte  peggk>ri,che  quelle  di  Egitto,  fi  co  rciiimc. 

me  di  fono  fi  tratterà  di  loro, 
cde'rimedij  dadi/ 

(cacciarle. 
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EE  LE  eVERRE,  E, DE’  COSTVMI  DE’  PAGANI 

"De  le  tutù  incerate , e legate  con  radice , e nerui.  (^ap.  X. 

PERCH  E nt  If  cftrcmf  parti  di 
Aquilone , nófono  (ino  a h<^cl 
(late  rìtrouacc  miniere  alarne  eli 
ferro,di  (lagno,  o di  argéto  (quanmn 
queiI&nollimoIob,àcc(lc,dal'A.' 
quilonc  uiene  Coro)  & edéndo  in  éil» 
^ leparngranbifogno,  emoltoufoeil 
nauilij  ,per  le  moiri  acque,  che  uifò^ 
no,li  quali  nitri  eoi  ferro  bil'ognereb. 
he  commettere,  e (hbilirc , ^nccclCu 
rio,  che  quelli  huomini  lo cercirino 
con  gran  diligenza.  E per  tanto,non 
'lauendo  copia  di  ferro,  quando  han. 
no  a fabricarc  li  nauilij  loro , o legni,c 
mafTimcqucIli.che  ulano  per  pcfcare,prcndono  li  tronchi  di  pini,o  di  abeti,  sfenderidoli.li  ridu 
cono  in  (btrililTimc  tauolc,c  non  hauendo  altro  ferro,con  certe  radici  clalberi , tatuate  di  frefeo, 
flcllibili,c  tenere,comc  fc  fiidèro  funi  di  ean^,con  grande  ingegno  eòmmcttono,ft;  incaftrar 
no  infiemc.  Altri  (òno,cKe  congiungono  infieme  quelle  tauole , e compongono  le  lor  barche, 
con  certi  uimini,c  nette  di  oppij,oucro  di  altra  (erte  di  alberi.luor  che  di  queraa , perche  quello 
albero  lontano  cc  e.  miglia  1 ode(Hie,non  (ì  truoua.  Ma  tri  (bno  Abcri , e Pini , coli  alti,  c coll 
dritri,chc  (bn  atrilfimi  a ogni  neceflàrio  ufo.fli  ancora  a quclli,chc  (bno  auidi  del  guadagno, fan. 
noacqui(lare,8i auanzaregroifamcntc.quando  auuicnc.chcquedi  legni  fi  pollano  uenderc  a’ 
mcrcanri oltramarini,dtc  la  palTano  per  haucrgli.  Altri  (bno,chc  (àbrieando  le  naui,congiunr 
gono  infieme  le  tauole  con  certi  nerui  di  animali  ben  batmri,e  malTime  di  liangiferi,  li  quali  Icc 
cane  al  Sole,&al  ucnto.Ma  quelli  tali  nertri  (bno  dimrida  li  nerui  piu  (bcrih',a  guifa , che  fi  parte 


quelle  parri  abondantinima  copia)  e con  cluodi  di  Iegno,coli  dentro,  come  fuori , doue  fa  di  bir 
fogno  fortiiriirimamète  li  incalbano.E  quclU  nauilij, che  fi  hanno  a mettere  in  marc,fono  mot. 
to  corti,nti  troppo  profondi, ma  alBi  larghi,c  con  debita  proporzione  fabricati , (èruari  per  fu. 
fo,e  mantenimento  de  le  uelc  ne  le  tempelle.Pcrehe  quitti  fono  leonde  corte.e  fpumofe , per  li 
molti  làlfi  ,che  fono  le  acque  fi  afeondono.  E per  il  piu  cedono  a le  ondc,a  guilà  d’un  lacco  di  cuo 
io,(V  al  percorimento,c  rcflcITione  de  le  acque,perche  fono  commellc  non  con  duro  (erro , ma 
con  flelTibili  iiimini,c  tcnadlTimi  ncnri,come  s'ti  deno.  E durano  lungo  tempo , conferuandofi 
da  la  ingiuria  dei  mare  per  la  pcce,che  dentro  a quei  legni  é nata.  V (imo  le  ancore  fmc’di  alcune 
torte  radici  di  (orti  alberi, congiunte  con  un  pefo  d'un  graue  (àflb, legate  con  itene  di  Oppio.odi 
Betula,le  quali  ufano  in  cambio  defunge  per  la  ucla  adoperano  un  panno  di  lana,  ouero  (corze 
di  alberi,e  mafTimc  ne  le  acque  (lagnaie,ma  nel  mare  rarilfimc  uoltc . E quelli  namlij  (bn  detti 
ScuthiComc  cun'altra  forte  di  barca,chc  s ufi  nel  mare  Bothnieo , e nc  le  acque  frefchc , che  i 
chiamato  Haapur,con  gran  diligenza  cópoflo  lenza  ferro  alcuno.Ma  fi  come  quelh  forte  di  na 
ue  ^ di  marauigliofii  lunghczza,eofi  ancora  ^ d una  (hipèda  celcritàitale  che  a ogni  Ic^icra  (piti 
ta,pare  che  uoU.E  fi  rilcrua  per  iriàrr  folo  in  cera  fiumi  rapidiffimi , che  da  airi  i^ghi  di  feenda/ 
no,&  a le  pelcagioni,che  fi  tanno  la  Staie,ne  la  qual  forte  di  nauiiio , io  con  gran  pericolo  fui  un 
tratto  portato  per  cera  Hiimi,chc  difcendono  tra  montagne,ncl  MOKYllLasT  fragile, epe 
ricolo(blrgno,(uiallhorasforzatocommcnere,ecredrrelaaita,clafàlutcmia,per  ti  negozi) 
publid,e  tanto  piu  era  pcrieololo  il  pa(làgj^’o,quanto  nel  lito  fi  uiddero  molti  Idpri , per  li  quali 
Il  mo(lnua,che  per  foiza,e  uioicnza  del  fiume, quiui  fi  erano  afibgace  perlbne  di  gran  nome , c 
riputazione. 
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‘Veltnodo.f^ijlmz^oncdelfoettare.  Cap.  XI. 

TVTTE  !e genti Srttcmrionali 
feguiiano,&  cicrciiano  l'arte  del 
faettare,  cfcinnoncprofcirione, 
come  di  colà  a lor  nacur  Je,e  propria, 
c matrimedcl  tirar  d’arco , il  quale  ar/ 
co  fi  cócede  a potere  ufarc,a  ogni  eti, 
a ogm’  tòpo,  in  ogni  luogo , & a ogni 
occalione:  Si  comcfimortraneblv  MoJo  ai 
guraquidilbpraiii™fta,nelaquale 
fi  depinge  l’eti,e  1 eicrdzio.Sl  in  qual 
forte  di  uinfiano  quelli  huominioc^ 
cupati, e quello  incomincianoaÉtre 
fin  da'  primi, e&ndulleichi  anni,nc  |a 
quale  età'  gli  amorcuoU , e follecid  pa^ 
dri,iftruifcono  ilor  figliuoli, cofi  mafchi,comc  femine  : ma  però  piu  li  mafchC  In  che  modo  tea/ 

g gano  Jiarchiamano(percheitialtromodononriranofaette)comeglialzino,gliabbairmo,o 

comeli  torcano,nc  lo  (corcar  la  liettxE  fe  la  lietta.scza  toccar  il  Pegno  pallàlTc  uanamète  tra  gli  J * 

albergo  ne  le  herbc,o  ne  le  ncuifi  arcóde(Ir,o  quando  li  manda  da  alto  in  baflb , e che  fi  afeonde  Dircipli  - 
trahcrbe,Slarbu(celli,moftranoloro in chemodo la polTano recuperare, dod  che  Peruandola 
medefima  cleuazionede  Parco.nc  mandi  fuore  un'altra, o piu , o per  lo  tongo , o in  alto , cdoue  jj 

quelle  cafcano,ricerchino  le  perdute, perche  non  lungi  da  quella,che  ultimamcte  cade , fomprc  nccrcirc 
fi  truoua  fa  prima.  E quello  mododi  ritrouare  le  (àette,  ollcruano  mtti  li  baldlricri  del  Setten-  jf • 
trione.  Acdocheadunquc  li  fanciulU  fi  sforzino , di  ingegnino  maggiormente  di  toccare  il  fc/ 
gno  propollo,fi  promette  loro  qualche  bianca  dnta  (de  le  quali  marauigliolàmètc  fi  diletano) 
o|alcuni  archi  nuoui,ale  fiindullefimilmcntcunacamirìa  di  lino.  E douentano  tanto  cljaerri  in 
tale  eferdzio,che  per  un  lungo  Ppazio,danno  femprefenza  mai  fitllirc  in  un  quattrino,o  in  una  ^Y"  ? 

punta  d'aco(pur  che  lo  pollano  ucdcrc)fi  come  io,rhrouandomi  l’anno  predetto  MDX  Vili. 
ne'  lor  pacfi  uidi  in  pcrloni  Qiiclla  gente  per  il  piu  d piccola  di  datura, c di  piccolo  ara'mo , per^ 
che  ella  dimora  fenza  dtti,o  callclIi,oborghi,nd  padigliongo  ne  carri, ouero  ne  legrandi  felini 
dini, anzi  fono  molo  di  quclh’,chc  làbricano  le  danzeìoro  fopra  gli  albcri,li  quali  piirano,  e làn 
noCTdccrcinquadro,acdochellandoncle  campagne, non  lunofulfocaridaleloltcncui,clie 
cadono,oucro  dà  fameliche  fiere  non  Piano  diuorati,le  quali  uanno  a groflfe  lchicrc,&;  infupera'  (opti  s>* 
bili.  Nel  qual  cafo  hanno  gran  cudodia,e  cura  de  le  donne  grauidc,c  deli  Cinciulti.li  quali  piu  aui  Jj’’" _ 
Q damentcccrcano.e  fcguono,comc  efea  piu  delicata,!!  come  diremo  di  fotto,parlando  de  la  tutu 

radc’lupi.  Lefeminc,clefandullcdiqueipaefi,fcmomoltofeconde,efopramodo belle.  Solo  deifcuilo 
per  cagione,chc  per  la  roirczza,c  bilchezza  data  loro  da  la  natura , alTat  piu  uaglie  fi  modrano, 
ndfannolàreillifdo,nc’louoglionofapcrc,febenc  alcune  fulTero  brutte  per  futura.  Io  corto  feoinjt, 
giudico.chemolte foro dihuominidiltalia,ema(rimcli  Veneziani, làrebbeno  adii  piulieti,e 
lecuri  de  la  pudidzia  de  le  donne  lo|p,felc  lafduclor  femine  nonulàdcro  il  molto  lifoio,  e luca.. 
to  imbelleturfì.con  rata  anfia  folledtudine.bccdolo  uenirefin  da  Etfiiopia,  o da  Bgitto.Soleua 
dire  il  mio  carilfimo  fratello,^  antecefiorc  Gio.  Magno,  Arduefeo.  di  Vp&la,dando  un  tratto 
ilfacrameniodelaCrcfima,lnnomedeldigniirimo  huomo,Monfignor  Girolamo  Quirino  G'r»fi- 
Pairiarcha  di  Vcnczia,3^  io  infìeme,che  dopo  elfo  tal  uffizio  fed.Ouanto  belle  creamre  di  Dio 
fono  qucdcbndulle.fc  fenza  il  lucato,e  finto  colore  poteUcro  condurli  fino  a la  uecchiczza , e-,„„ci,, 
dduoìellérofare.  Maqucdasfprcziobuanità,pocodopo,congranrcmordimcntodclacon  di  Vene- 
fdcnza,c  uenuia  la  uccchiczza,con  infirmita,rognc,ucrtigini,lc  rende  piu  brutte  di  tutte  I altre 
creature.  Piu  lècuramente  adunque  uiuonoli  fopradetti  huomini  ne  le  lèlue,e  ne  le  uade  folitu 
dim',dando  contenti  a la  bellczza,cfie  a dafouno  ha  conceda  la  natura,c  fono  la  fua  purità,&  in^ 
nocenza  uiuendo,che  non  bnnogli  habitatori  di  forttlfimc  Città,fotto  le  li^i , e 1 timorede  le 
pene.  E perche  ne  la  imaginc  polla  di  fopra,fi  uede  urihuomo  pclofo,e  con  la  coda,!!  dee  intcn^ 
dercsn  quedo  modo,che  li  padri  cuoprono  li  corpi  de  li  fandiilli  figliuoli  loro , con  alcune  pelli 
di  animali,fecchc,c  maf  fime  di  pelli  di  Qrl!  gioueni.  N c dd,  eda  quella  gente  tenuto  per  uizio, 
edendo  in  tale  fcmplicità,&  innocenza  di  codumi  idrutti. 
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DeUuuciedeìL^om.  Qip.  Xtl. 

Ha  V E N O O noi  nel  primo  lù 
bro.alij.np.  r^'onato  de  gli 
Scricfinnij.de'  Oiarmrfi.cdi? 
Finmarchi,cdc  coftumi , c uio  loro, 
qiri  fi  potrà  aggiiigncrc,  come  in  alca 
ni  larghi  traui,  oueroin  certe  tauole 
morbide,e  lubriche, le  quah'  fi  congie 
gnano, e legano  a li  piedi,  i^uitano 
le  fiere  (oprale  iiaIli,efoprali  neuolì 
mód,c  fopra  lyiiu  alte  cime  de  le  baU 
ze,con  prcftillimo  corfo,  e con  preci 
piteimpeto.ele  uannocacdidocon 
__  gh  archi, e con  le  (ante.  Si  uede  anetv 
ra  in  queffa  hgttra  una  femina,  che  co 
li  capelli  fdoIti,e  fparn,fcocca  una  factta  da  l'arcxx  Ndui  fia  marauiglia,perchc  quelli,  che  haW/ 
tano  (otto  il  PoIo,neI  uano,&;  immenfo  fpazio  de  le  (clue.truouano  si'  gran  copia,e  fecondità  di  fi 
fiere,e si' fpelfa moltitudine, che fe le fcmineancora non aiutadèro,  gli huomini foli  non  fono 
le  femì-  fufficienn  a prendere  tutte  le  prede,ehe  loro  fi  parano  dauanti.Con  la  medefima  deprezza , Si 
*8'**'^  adunque,e  forfè  con  maggiore.le  donne  iranno  cacdando,c  fegiiitando  lefiere,che  fi  fac 
Gli  iiuo.  dano  gli  huomini.  Ma  gli  huomini  poi  fon  quelli,  che  diuidonolapreda,eeompartircono,^ 
niini  dia  ordinànoquella,clicfideearroftire,equcllachefiliabbiaadonarcaliuidni,oamid.  Equelh 
p«d°i.  fagadtà  di  cacdare,non  ulano  effi  folamètc  ne  le  fiere  terreftri,tantoin  quclle,che  fi  dcono  cere 
car  di  prendere  con  infidie,e  lacd.come  in  quelle,che  a faperta  fi  aiìàltano.quanto  ancora  in  uce 
Vccclli  celli  eh  diuerfe  forri.li  quali  in  qucllcgrandilfime  (blitudini  (i  ritruouano,  de  fi  quali  poi  le  piu  te 
iiiS imi.  penne  ulano  per  ^ letu;quelle  che  Ibno  piu  dure,  le  adoperano  a far  telfinire  di  nerui . E 

mangiano  le  carni  di  quelli  animali  piu  fpelTo  arrofle.che  lelfe.  Le  pelli  poi  de  {^'  animali  (come 
a HDcllo  ‘^“P-  precedente) accommodano  per  urfhmcnta  de'  lor  piccoli  figliuoli,  o de  li  gioe 

clic  viiiio  uaietri.ele  penne  degli  uccelli  ulano  per  capelli  de  la  tefla.E  perdibno  moiri,  chcercdono,ehe 
V» i'ti  hdbbiano  il  corpo  pclofo,a  guifa  di  beftie,e  fiere  ; il  che  forfè  uicne  da  ignoc 

ranz3,ourronafcedaquelpiacere,ehemolrifi  prendono  di  dire,  affermare  d'haucr  uedute 
ri.  cofe  mcrcdibili,ne  le  terre  Urane,e  lontane.Si  come  ancora  fo  opinione  di  Pauolo  Giouio. 

Inche  modoptfmolicaualliffprabmomicarchitiincue.  Cap.  XIII.‘ 

F 

■r  Lpaffagglo.ehe  là  entello  huomo, 

J[  che  fi  uede  ne  la  prelèi  i te  figura , il 
quale  pare , che  camini  fopra  certe 
rotelle,fi  intende  eofi.  Sono  tra  li  Ree 
ipiSmentrionalide  laSuezia.e  de 
la  Noru^a , alami  monti  alrilfimi, 
detti  Dolici, fi  quali  terminanq  fun 
paefe  da  l’altro , & altri  a quelli  fomie 
glianti,fi  quali  il  tempo  de  rinuerno 
fi  cmpiono,e  caricano  di  cofi  folte , Si 
grolle  neui , & alt^  che  non  poffono 
fiuiandanri  per  elu  caminarelìcurae 
mente  nel  modo,  cheli  fa  licgfiale 
• triluoghi.  Ma  uolcndo  conlingce 

gno  loro  fuperare  tal  dillìcultà,  fi  mercanti,  e negoziatori  di  quei  paefi,  e per  far  leggieri  li 
peli  con  r ane,fanno  certi  graticci  teffuti  di  uettc  di  rilio.o  di  Igs*^  cortecrie  di  (buero,e  quelli 
piedi,8^  a quelli  de  fi  caualli , fC  in  quella  ginlapremono  poi  le  altezze  de  ir  nce 
' u>>lènzaprrìcolodisfondarui(quantunquedigraucpclbfiano  carichi)  Si  in  un  giornointal 
modo  caminano  due  miglia  di  montagna, che  fono  quanto  xtj.migha  Italiane, per  la  breui  ta  de' 

giorni  ■ 
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pomi.  La  notte  poi  al  Itnne  de  la  chiara  Luna,lànno  doppio  ramino , curro  a te  uol  tc  triplicato, 
b quello  non  fanno  con  grande  inCommodo  : conaofia  che  lo  fpiendorr  de  la  Luna , rcucrbc/ 
rande  ne  lcncui,illumini  tutti gli  alti  monti.elc  larghe  campagnr.'in  modo  che  li  pericololi  prc 
^ixij  de'  monti  da  lungi  conoicono.e  lUii&no , e le  fiere  noccuoli  difeernono , e le  fuggono. 

Tra  le  quali  hcre,fono  certi  Lupi  di  mon^na , li  quali  quando  i il  freddo  piuintrnlò , cmalTu 
me  nel  mefe  di  Gennaio.r^^nati  in  grolle  fchiere.ióno  aliai  piu  noccuoli, e dannofi.che  gU  al . 

Iri  tempi  (fi  come  fi  diri  di  (otto, parlando  dd  pericolo  de  Lupi.  ) Le  cofe,  che  con  s>'  ingegnoCi 
Cidca  fi  portano,(bno  tali,frrro,panni  di  lana,cdi  lino,  S(in  alcuni  luoghi  gran  pezzi  di  minere 
di  argento.c  di  ftagno,c  pelli  preziofe.Hora  perche  li  lor  caualli  fi  t(lrui(cano,i3^  aimczzino  a ca 
minare  per  le  nrui, quando  (òno  ancora gioueni, menandoli  per  le  ualli  piene  di  ncuc,e  quitti  le^ 
gandogliali piedi  certe  lottili  fportr,  fattea  guiià  di  corbelle, ecaricandoli  leggiermente, ogni 
giorno  li  fumo  caminare  un  poco,peTauuezzarlicolì,a  portar  poi  le  lóme  piu  graui.  Equrtli 
cheli piidano  ancora,legandofi  pure  a li  piedi  quelle  corbelle.Àl  con  un  ballone  in  mano,da  la 
parte  inferiore  molto  largo,!!  accommodanoal  camino,e  fi  auuczzano,?^in  cllb  fi  Ibllcntano, 
accioche  con  quefii  principi}  fi  auuezzino  nd  tempo  auenire,a  Ibllcnere , e fuperare  la  necclfi/ 
ia,f  pcricolide  la  morte, ne'  quali  poflóno  incorrere.Perche  egli  auuiene,chc  Ipirando  Aulirò, 
la  ncuc  fi  intcneriicc  tanto,che  fubico  che  l'huomo,  o I canal  loia  calcano  con  li  piedi , ui  sfonda, 
no  dentro,  le  non  fi  proueggono  nd  modo  (òpradetto,  b quando  imo  dloio,non  puòriliauer. 
fi,nerizzarfi,ouero  la  fila  bdlia,lc  non  farà  in  compagnia  di  altri  fidati, IV  amoreuoh  compa. 

' gni.Epcrdinmolricafifiuuouaucroquddcito,Guaiaclnd(olo;ilchedpercerioco£ihorrcn  , 

da  in  quello  calo  dctta,doue  fe  uno  non  ha  chi  lo  rileih.d^  aiuti,  non  pud  libcrarfi  da  urieuiden.  chi  c bla. 
te  pericolo  de  la  morte.  Nd  qui  mi  pare  da  lafriare  indietro  qurllo.che  dice  Strabone , Icriltore 
di  ^ndeautorità,nd  lib  xi.  douc  trattando  de  le  para  de  la  Àrmenia,refcrilcealcune  cofe  mol 
to  umile  a qudlc,có  a latte  parole.E'una  parte  d' Armenia,decta  Faunena,Comifena,SdOrchi 
ficna,la  quale  c abondantedi  caualli.  Ma  Chorlèna,e  Cambi(èna,lòno  Scttcntrionali,e  molto 
neuofc,uidnealimontiCaucasi),alalbcria,&aCholchide.  Ooucquelli,chenelelòmmitàdc' 
mona  caminano,!!  dicc,che  fono  ricopem'  da  la  neue , perche  in  ciuelie  para  in  grà  copia  ui  mci 
tc.  Talcchccirihannocertiballoni,pereultaresr£ird  pericoli,liqualiquandofitruouanom 
qudicfoltc  ncui,pcr  poter  refpirarc, arano  fuori, & alzano;  accioche  con  quel  legno  confegui. 
uano  aiuto  da  quclli.che  ui  palIàno,ecofi  Tpcilò  auuiene,che  elTendo  cauati  fuori  de  la  neue,  do 
uc  erano  Icpoin.fi  fiiluano  in  quello  modo . Per  quello  argomento  adunque  dcolà  chiara , che 
le  genti  Gothichc,Sucdche,  e Nonii^chc , piu  occidentali , con  piu  (àgacità  proueggono  a la 
ùlule  loro.c  non  uogliano  altK  tcarc,poi  che  Iòno  caduti  in  manildlo  pericolo , che  1 altrui  pie. 

(àpie  l'iiabbi  a cauarc. 

Dtlpericoltfipajfjgffo,cheJifalralimmti.  £ap.  XIIll. 

VN’  A L T R O maj^'or  pericolo 
i apparecchiato  a coloro , che  ca 
minano  per  alcuni  monti  cauer. 
noli.  Perche  quiuisi'groilìucntilbf. 
fiano,con  ilconcorfodisf(olia,emi. 
nuta neue, che  (è  rifi  non  portalfero 
feco  alcum'  illrumèri  da  cauare,o  zap. 
pe.efiimli  ferri,  con  li  quali  fi  aprono 
la  (lrada,non  harebbono  fperanza  al . 
etma  di  poter  mai  ufeire  di  quelli  altiUi 
mi  mond,e  di  quelle  ualU  profondilfi. 
me.  Quelh monti adunque,lonofo. 
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baUooi. 

Gh  buo- 
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ri  nrlwM 

ue  li 
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Le  aetii 
ininiKc  io 
no  pili  pc 
ricoloic. 


pra  tura  pCTÌcoIoQ,Dofra,Schar^Su' 
b,Honn1h,c  molti  altri  fimili.da  le  etri 
radirì,o  dal  mezo  loro, cleono  riumigroiriirimi, parte  uerfo  orieme,oarie  ucrlb  occidente.  Per 

che  li  monri  con  perpetuo  ordine,comefc  una  linea  fuflè  tirata,  per  li  lor  dorlb,  da  l Auftroal 

Settentrione  fi  diftcndono,e  raendono  li  nomi  loro  da  le  Prouinric,da  li  fiumi, o da  U figura  de 
lui^hi,o  da  le  beftie,chc  in  citi  hahitano^come  da  Lupi,Orfì , Ccnri , o Caftori , H altri  antimi 
pcloQ  di  diuerlc  manicre^h  Iccondo  le  qualità  de  luoghi , Ibno  commodillimamcie  uclnd 

di 
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Aninuli,  «liliinghi  pdi.  HpcròliLconi,liCaincUi,IcSdinIc,gliAfìni,omuli,l<Ufìporttno.ap«uu< 
che  h6  Co  polTono  uiuerr.Si  come  nel  primo  libro  sederlo , parlando  dd  freddo  horribiledi  quelle  parti. 
INondimeno  gli  habiutori  di  quei  luoghi  palIòno,r  penetrano  per  qiicfh  mona,  nel  tempo  del 
V crno,con  li  Rangiferi  addimcliicau.e  domi,e  portano  con  ^llì  grainirimi  peli , e fanno  in  un 
giorno, intorno  ce.  migUaltaliane.fi  cialcunohuomo  pud  condurre  quaranta  Rongiferf  addir 
mdficati,de'  quoU  aafeune  poru  una  fomadi  dtigcnto  Ubre,c  piu. 

D una  legge, chi  àìduccidertbQirui.  Qag.  XV. 

rN  Islandia.cfodncbterraghfaer 
aata,andcamètefub<rttaa1  Regno 
di  Norueola,  SC  bora  fimiimcnte  i 
una  leOTe.cne  tutti  quelU,  che  uccido 
nounabeftia  noceuole,  riceucdol  Fi 
IK',0  dal  Prefidente  del  Re,  un'ordir 
nata  remunerazione,  emercedeil(r 
tuita,feeondo  la  fierezza , e crudeiri 
de  liiccilb  animale.  HoraeHèndoin 
qiiellcparo,ptuchealtroue,liCortri  g 
bianrhinoceuoli,edannofi,  liquali 
con  impmiolb  uolato.eeó  le  unghie 
ibndolopra  gliagnellini,e  fa'  poredr 
li,gli  uccidono  nitri  fa' eiouani  di  quei 
«il!  * paefe.li  ainiezzano  a quello  elcrcizio  di  ufdirarfi  di  quelle  beine.e  Icaeriareda  loro  tanto  dattr 

no.uecidendo  con  le  faette  loro  moiri  di  quelli  eorui,  de'  quali  infilzando  poi  foli  li  rolhi  in  una 
fiinc,li  prefentano  a li  Prefidenri.per  fegno  de  I occifion  r.itta,e  ne  dimandano  la  douuta  merccr 
fi  i«ono  quale  ^loro  liheraUirimamentc  donata,ricomprnfando  il  numero  de  i morti  corui,con  al» 

fcr  mei-  trcttante  làene.Et  il  medefimo  fi  offerua  in  tutto  il  Settentrione  di  tutti  gli  altri  animali  dannoQ, 
<cie.  làluoche  poi  con  le  pelli  di  certi  Orli  bianehi,rgrandi,cuoprono  fa  (égm , doue  Hanno  li  facerr 

doriaranQrr,olircabellide)^'altari;acdochenonfi.motantoofrelìdairreddo.  Vnafimilcacr 
Li  fcjhci  eia  era  in  Spagna,dc  li  TopMccondo  che  telbfica  Strabene.  Perche  gli  liabitatori  di  quei  paell, 

*' ti  fi*6o  "ou  k>ro,conduceuano,e  làlariauano  alcuni  cacciatori  di  aU 

piMo' di  pfftbri aiumaIi,eon  publica  fpeià,quantunque  con  tal  diligmza  poco  giouauano.  Non  dauco 
pelli.  ra  da  quello  calo  diuerlò  qucllo,che  fi  dicc,che  due  Conigli.die  furonomeiri  ne  Mlbla,  preflfea 

Tupi  di  lecolonned'Hercole,eCalis,harebberoruinataquafiiuttaqucllalfola,feliRomam' non^ha 
uefièro  dato  un  prello  aiuto.  Ma  hoggi  fono  niancari.per  le  conrinue  caedagiom'.chc  fi  fon  Cu 
ah  lóno  te.Inoluelagranpotenzade'Romani.gijunoffa'pendiopublicoiHinri'aliconcadini.cuillani,  p 
lul’értt  difpergereli  Grilli,li  quali  gpHaiiano  non  folo  li  rampi , ma  gli  alberi , e 

cito  Ro-  tutto  quello.che  fopra  la  terra  urrdrggiaua;il  che  làceuano  a cerri  tèpi,&  a certionni  a',Si:  a cerri 
maro.  ndEtiol  hocongranmarauigliauedutoinlb>ma.Pcreheallhoralccondoi1numrro,elamilb 
1)0  j j gl,-  Gn iipf,  daua  il  prczzoa  gli  uccifori,lin  che  quello  noceuole  elèrcito  uenne  final 

Vn  ciò-  mente  meno.  Ndiàrà  qui  luor  di  propofito  Cir  menzione  deb  legazione  di  Milia,mandataa  ' 
fhulffic  Ciro.con  quelle  parole.  ORe,rglidcomparfoapprelIbdinoiunacobgrandirnma,unPorco 
bluarico.il  quale  guafia  tutte  le  fariche.Si  opere  de  le  nollre  eampagne,e  iiillc;  il  quale  con  ogni 
iiudiooflrruando.non  potlamoprenderc.Ti  pregliiamoadunque,  che  tu  mandi  il  tuo  ligfauor 
Io  inficme  con  elfo  noi,b;  una  Ichicra  di  foelri  giouani.c  cani , acciochc  quella  fiera  fi  Ictii  de'  nor 
dfo^*  ftri  paefi.  A fa  quali  rifpolè  Oro.  Che  egli  non  uoleua  mandargli  il  figliuolo , per  hauer  egli  nor 
uellammtrprefomogfar.Mali  piu  leciti, eperfnrigiouanidbutrabLidia.etutrili  Tuoi caeebio 
ri,con  fa  eani,comandandoloro,cl)ecoo  gran  sforzo  fi  Ihidialléro  prello  ucciderrb  impia  ficr 
Il  ielinol  ra,e  Iriiarb  del  Ilio  paefe.  Nondimeno  il  figliuolo  di  Ciro,per  non  moHrare  etTcr  da  poco , da  fi; 
•éc^’  * caiialfa'.andando  a la  imprcb  de  la  beftia , fu  infelicemente  uccifo  da  uno, 

che  uolendo  ferire  con  un'hafta  b fiera,  auucntando  la  con  grande  impeto , colfealmifcrogio/ 
uane,e  gli  tolfe  b trita. 
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L 1 JS  R O Q.V  ARTO. 
‘De gli  cffe<}it:j,  ($}  amoreuolctii,(he lifamn  a li  uecchi. 


Cap.  XVI. 


Rcucrrrv- 
zj  ucrlb 
It  utcchi. 


B 


Ho R A quanta ona , e diligm^ 
za  habbiano  li  popoli  Scncn/ 
trionalt,dc  li  iiccchi,o  fiano  pa/ 
drì,  o altri,  che  da  laucncrabiluco 
chiczza  fiano  opprcllì,  fi  dimoftra  al 
quanto  con  la  figura  qui  difopraim/ 
prcllà.  Nc  la  quale  fi  uede  un  ucccliio 
chedouendo  dilcenderegiUdaurial 
to,e  predpite  mome,o  da  un  erto  col 
le.lìpone  fopraunapellediOrfb,e 
poi  da  li  figliuoli , o da  II  ferui  d tirato 
in  quello  modo.  Clic  la  parte  di dic^ 

trodelapcllc,fiuoliadauanaala£ic^ 

da  del  iiecchio , perche  (landò  li  peli  de  la  pelle  dritti  centra  le  netti , uengono  a ritardare  il  cor^ 
lb,oloKlrufriolodegliiacci,ccofipianpianocahndoin  gid,  (àluo  da  li  piu  alti  luoghi  fe  ne  di^ 
feende  in  bado,  con  tutte  quelle  b.upglic,  e mallcrizie,che  Tuoi  potare  feco'.  Ma  quella  re/  j,rcei»lc- 
uerenza,che  lunno  alt  uecchi, lornain  lor  commoditi,,  perche  quando  in  quel  modo  non  pofi  « u “"o 
Ibno  calare  per  qualche  llradaghiacciau,andando  li  figliuoli  agt^rando  ,|e  torcendo  il  camino  a 
poco  a poco  pur  l’on  condotti  al  piano . Et  ancora,  fé  douendo  (alire,fi  dee  pure  qualdie  ghiac/ 
do  pcricololo.e  lubrico  trapallàre.acdoclie  il  carro  ajgrauaio,non  trabocchi , e fi  riuerfì  indie/  M»Jo  Ji 
iro.gli  mettono  fotte  a le  ruote  un  tronco  d'albero  ramolo , ouero  lo  (bflengono  con  una  forca 
diferro, ccofilicaialliuengonoaripo(àrfi.Et<iquelloprouedimcnto  nc  li  lunghi  uiaggi,cofi 
utile,comcncccfiàrio,quandolaiàliaduraduc,otregiorm',epiu,  H altrctanti  fi  dilccnde  in 

Gualche  pianura  paludo(à,&  al  tutto  agghiaedata.  Suole  ancora  qlla  gètc,qual'hora,o  nc  le  (Ira 
c,o  in  qualche  calà,fi  abbatte  inun  uccehio,ccdergli,c  (irgli  rcucrcnza,e  da  lui  riccuono  il  con 
figlio,cgiudizio,chedà,nclaprofeirionerua.Sicomcfidiràdi  (otto, nel  lib.xiiij.  parlandodc'  jcvccdii. 
gtudizqbofcarecci  Hora  per  mollrare  quanto  fi  debbono  curarc,S:  honorarcli  uecchi,  fi  pud 
addurre  l elcinpio  di  due(igliuoli.Li  quali  non  haucndocommodita  allhora  di  due  beftic,  fi  mi/ 
fero  c(Ti  (òtto  il  gioco  del  carro,e  cefi  tralfero  la  madre  per  (pazio  di  xlv.  (ladij  ,al  tempio  di  Giu 
nonccon  maraiiigliadidafcuno,e  con  gran  laude  loroiilchcriferiiceHcrodotoal  primo  libro, 
clfer  intcruenuto  apprrflbgfi  Armai.  Et  hauendo  poi  la  madre  pregato  li  Dd,chc  in  premio  di  tfii&ro  U 
ama  lor  piotigli  uolcfléro  concedere  qucllo,chc  a loro  fulTe  om'mo,e  piu  unica  gli  huomini,fu  “ 
bito  fi  morirono, lardando  a li  pofteri  fedc.c  te(limonio,che  meglio  i a l'huomo  morire,  che  ui/  „ui,. 
ucrc.comc  di  fopra  nel  medefimo  libro  s'd  detto,alcap.  viij.Safibne  ancora  £i  menzione  al  vii), 
libro.de  fottimo  configlio,che  la  prudente  madre  Gambaruca  diedra  li  Tuoi  figliuoli , accmcrie 
^ nonpcri(rcuriinfiniamolutudinedipopoli,primacheli Lógobardi ufdiferode' lof paefiSct/ 
tctrionali.E  quello  fu,chcmatcncdo  la  pietiche  fi  hauea  a li  padri,5lati  figliuoli  tutti  quelli,che 
doucuano  paru'rfi  del  terreno  patrio,ficlegge(léro  per  forte  ; la  quale  fe  hàuclle  propolh  uccelli  si  clf/o 
dcboli,li  piugagliardi  fi oftcrillèro  digirc  in  cfilio  in  luogo  loro,e  per  loro  iftclfi  portallcro  il  pe  "«  z f w- 
fo  de  li  uccclu  deboli.  N<J  quelfi  efier  degni  di  m'ra.li  quali  potcITcro  foffrire , die  li  padri  loro  asf 
durafentenza  fi  (bttoponc(lcro,c  li  figliuoli  da  nafccre,a  auto  pericolo  pcrmettcìTcro  douer  tic  b >no  p» 
nirc,K  in  luogo  di  charitic  pietiche  fi  dee  a li  padri,fu(Tcro  crudeli.  Finalmente  diccua.chcpo 
co  benc,&amoreuolmcnte  (ì  portauano  de  la  patria  tura’  quelli , apprcilb  li  quali  piu  poteilèl  a, 
mor  proprio, che  queIlo,chc  fi  dee  a h padri , & a la  (fa’rpc , che  ha  da  naicere . Quelle  cofe  dice 
Sallbne.  Hanno  ancora  le  bcftic  alcuni  oircqirij  di  pietà  uerfo  li  loro  genitori . E tra  gli  altri  aiu'/  Minui- 
mali.le  Cicogne  tal  cofa  mollrano apcramcnte.le quali  (óno annunziatrici  del  nuouo  anno , c 
di letizia.c contento.  Quelle, quandohpadri,pcrlauccchiczza,fonodimodoindeboliti.  Si 
abandonan  .chc  non  po  wno  piu  procacciarfi  l'cfiaqcfi  pelano  tutti,  allhora  li  (ighuoli  con  le  lo/ 
ro  ale,e  piume  li  ricuoprono,c  danno  loro  il  cibo , c li  fianchi  corpi  rillorano , fin  che  la  tiecchia 
ala  fiaritornaa  nel  fuo  prillino  uigorc,  ricompenllndo  con  pictolb  (èambiamento  a li  padri  lo/ 
rolauin,chcdalimcdcfimihannoriccuuta.  Chcdouerebbono.idunqucfarcglihuomini,co/ 
nofccndo  quella  pietà  ne  le  bdlie  fenza  ragione  f B ancora  collumc  de  li  popoli  Settcntriona/  "',-''',1 

li,chcli  minori,incontrandofi  nc  li  maggiori,cedono  loro  la  (Irada,  c quando  iiengonodouc  fq  j,,  , 
no  dii  a fcdcrc,lì  rizzano  in  picdi,portando  perpetua  tcucrcnza  a U loro  maggiori.  rni. 

Come 


DE  LE  CVERRE,  E DE'  COST VMI  DE'  PAGANI 


D- 


(^omc  ianezsÌKo  lì  loro  fanciuìiigli  hatiiaiori  de  le  felue,e  li  hofcarecci  huomiiù.  Qap.XyiI. 


Spmn?a 
ctieG  hi 
degli  Ido 
latri 


quelli  huomini  Icluafgp.ebolrarecd, 
c Ihni  i ndona  i la  religione  nolhx  E 


dclmondo,  e del  loro  ruperitiziolb 
culto , e come  ci  e fperanza,  che  fe  un 
tratto  remilTcro  qualche  prediozio^ 
ne  del  ucrbo  diuino , non  indugiareb 
Irono  pimtoaecofhirfì  a laeomunio^ 
ne  de' fedeli  Chrilliani;  nondimeno 


QV  A N T V N qy  E gii  molte 
cofe  fun  dette  de  gli  Idolatri  de 
I cftrema  parte  Settentrionale 


mapqior  n: 
aggi  ebolca 


nalccognigiornomaggior  IpcrSza, 
Gran  lon  chc  da  qui  manzi,  tutti  gli  altri  errori  diicacciari, unitamente  nitri  il  accoftino  a Chrifto.  La  cam 
trnanaa  (à^pcrlaqualeparc,chctardino<*cuidenriirima,chc  fono  molto  lontani  da  le  Chieiè  de' ChrL  E 
Ut*' ' *da  ftn>ni,cioii  per  fpazio  di  piu  di  cc.  miglia  Italiane , a le  quali  per  la  troppa  lonrananza  rade  uolte 
noi . polTonoauuieinatfi.  Ma  quelli  chc  a 1 ulinza,e  IcM  Chrillianefono  fotropofti.fì  truouano  eife 

reobedienrinimi,quan  tunque  per  la  predetta  diitanza  a pena  una  uolta,o  due  l'anno  irifirino  le 
lor  Pieui.o  Chiefe, dotte  fi  dia  il  hattefimo.  Et  allhora  li  loro  piccoli  figliuolini  polh'  demo  a certe 
<’  eorbe.o  cune,c  legarilèU  dietro  a le  fpalle.feco  portano  a battezzare,  8C  infiemc  altre  cofe,e  pre 
r*I>nc°.l  fenri  di  pelli  preziofe  portano  fcco.per  dare  al  Sacerdote, in  luogo  di  dedme.  E qudìa  dilhnza 
|i  1 bjiira  non  hanno  iolo  li  Botimi  uerfo  il  Settentrione  : ma  ancora  quelli  popoli , che  fon  dati  Vermi, 
*"'■  chc  habirano  tiafo  I ocridcnte,li  quali  tutti  fon  fiiggetri  a tal  mifcrabile  incommodita  di  conuer 

rii  fi, c battezzare  li  lor  figliuoli.E  per  queila  cagioneradilfime  uolte  ulno  in  quelle  parri,Prcri, 
Luoghi  o alui  Sacadori  ; ma  li  Wlcoui  non  hanno  mai  pcnarato  quelle  Iblitudirri,  per  li  ftrani  luoghi, 
difficili  a cdiifìriliapa!rarc,epienidimillepaicolL 


gelo,poi  offerendole  la  pace,nti  uolendob  elfi  accctarc,con  forza  di  armi  la  iottomeiTcro , e poi 
Li  Finn!  che  quiui  furono  edificari  T cmptj,8f  dari  a li Sacadori,fubito  douentòamatricc  cllrema  di  tutte 
li  COMICI  lcm'àil,mafuprindp3lmcntcamicadelallbcralita',cdclahofpitaliti,la  quale  hoggi  quelli del 
ChHlio*  pacfemoflrano  incredibile  ualb  nitri  li  foreftieri,conlbmmabcniuoIcnza.  Sono  tralorobc» 
Horpitjli  nigni,emodcfti,ronotardiarira,malèlbnomoltoprouocari,  la  lor  tardità  ricompenfano poi 
tj,c  libe-  con  la  grauità,e  grandezza  de  la  ucndctta.Habitano  per  certi  borghi  di  cale , difh'nri,  e diuilì  tra 
Come  ha  Parrocchic,3i  in  Villaggi.Hanno  molte  Chiefe,  edificate  magnificamente , e (empre  fi 

biiioo.  fiudiano  con  gran  cura  di  dirizzarne  de  le  altre.  Danno  grande  honorc,  c uencrazionca  li  Sa/ 


Come ft  cormerii  a la fede  la  Finlandia  Settentrionale,  e la  Orientale.e  de  la  lor  grande 

Cap.  XVIII. 


Qv  t M A ulnma  ragione 
qUilonare,dctta  Finlandia 

mcmoIlCalrmnWnr  trrrf 


VESTA  ulrima  ragione  A/ 
qUilonare,dctta  Finlandia , co/ 


memoltealtrcuicinc  terre,  Iti  P 


già'  ingannata  da  una  pagana  fupafh 
zionc,  onde  errando  da  la  uia  de  la  uc 
rita',era  contumcliolà  a Dio , BC  al  fuo 
proffimouiolenta.  Mapoicheliduc 


chiariifimi  lumi , e lànrinimi  huomi/ 
ni,Erieo  re  di  Suezia,  Si  il  beato  Hen 
rico  Arduefeouo  di  Vpfala , la  fotto/ 
mcflCToalafcdcChrilliana,  8ial  Rc/ 
gno  di  Suezia , circa  l'anno  de  la  làlu/ 
te  M CL  V.  prima  con  la  predica/ 
zione  de  la  parola  diuina , e del  V aiv 


II 


5.  Erico. 
S.  Hen  ti* 
co. 


CCTdoti, 


111ROQ.VARTO.  ,« 

A fCTdotf.c  di  tutte  le  cofe  loro  gli  offcnTcono  li  dedma , da  li  muli  lòno  poi  tanto  iibutti  ne  la  dù 
Ulna  If^ge.tmerpretandogticla  elfi  lópra  li  pulpid.cume  s'ula,rhe  hauendo  cftirpari  tutti  li  loro 
eiTon.doucn tano  pronai  limi.ar  inclinan  oIoti  modo,  a l'operare  tunc  le eoic , che  Piano  hone^ 
1 te  e Wcuoli.con  una  certa  loro  ingenuità  di  mente.e  nobil  tà  d'animo.  A queftì  non  fono  pun 
IO  diinmili,gb  habitatori  de  la  Bothnia  ocddentale , U quali  quanddmancano  loro  macftri  che 
gl  inlegnino,rono  per  legge  naturale  di  maniera  iftrutii , che  per  lóro  ilicin  deteftano  U uìzii, 
« abbracciano  le  m'rni.  Perche  conolcono,chequclli  abondano  di  tutti  li  beni,che  ui'tiono  reo 
tamenttjenonnuoconoadalcunc.  E per  il  contrario  poi,  per  molte  deteflabili  Iccleratczze 

^perhaucrcomme(rifurti',adulterij,fornicarioni,homiciJij,gliucccai,elebeftiebaucrabi) 

f ^ “‘1“' tornati,ièi>rimala ofté 

la Madta diurna  non  Pi  hj(rcplacataconleoraziom',cbencdizionide'Saccrdoti.Dcla  qual  CO/ 

lapiudiPotto,alliT)ro  xvi.fidirannomoltccoPe,Si:quiui  tratteremo  di  molrircmcdiiadiiiera 
eccelli,  contri  U molatori  de  la  Chicli,  e de'  poucri,liquablirannopcracidciinidifcdde  ao 
tmzione;  * 

Pf  le  fper  le  ^udli  le  genti  e^qmlonarì  fono  tardi  uenute  4 U jede 

Cfurijìùuia.  (ap.  XIX. 

B f T li  popoli  de  1 diremo  Aquilone,non  fimo  fiati  chiamati , e conuertiti  a la 

tede  Catolin  integramente,  per  un  te,  e onte  età  già  pa(làie,c  fccoli.  Primieramente  lì 
potrebbe  dire,che  la  cauli  fune  fiata  la  inlcrutabile,^  inuefiigabile  prouidenza  di  Oio,la 
quale  ha  pollo  in  fua  potefià  le  horc,e  U momenn,  ne  le  quali , cotale  pietoPiirima  opera  fi  potrà 
ore.  inontondccconciniuincntcpre^rcychccnrendo  molte biadc,c pochi opcranj  (ì  desili 
qiandofariiltmpoopportuno,mandarcdcgm,5(:clHcadopcraton.  ErciofuOèpunioae^ 

ccll^o,non  ^caifcrd  mai  mettermi  a cofi  Tanta  » e pietofa  £arica , quando  U diuina  Macfti  fi  dc< 
gTufiemcrtCTe  nel  cuore  del  R.ediSuczia,che  milaicialTè  adempire  si'Titra  opera  ^ iccondo  il 
mioardcntiÌiimodcfìdcno;Sicomcgia'  xi.  anni, dopo  che  io  horiceinitol'Arducicouadodi 


naturale . 


La  care* 
fila  lì 
(caccia 
con  le 
taztnai* 


che  logli  ho  ueduti , che  doue  homai  non  babita  per  fona  alcuna , tra  dico  anni , uorrd  ridurre 
quei  luoghi^hc  fùnere  capad,3^  idonee  habiiazioni,per  molte  migliata  di  huominij  li  quali  rut 
nc^modinrimamcntcuiucrebbera  E cofi  le  cofe, che  fono  di  Eho,  a Dio;  cquellc  che  fono 
fi  offerirebberOjC  darebbero.  Ma  ohimè, che  non  fi  iiede  anco/ 
ra  eUcr  uenuto  il  tempo,  nel  quale  tanta  ubliti  fi  pofIà,con  fclid  prmdpij  condurre  ad  effetto.  Et 
é unceao  Ziglcro, fautore  de  b Luterana  pazzia, che  acaiià , c calunnia  in  una  iùa  dderizzio/ 
ne, che  fù  de  le  terre  Aquilonari, che  li  Veicoui  di  Settcncrione,(bno  colpa,chcqueHegenn  Set 
tentrionali  non  fi  conucrtino  a la  rdigtone  Ohrifiiana, temendo  di  non  haucrc  a dare  a U lor  Ve 
Pontefìri  poi  tributiincomportabili,ccofi  sbigottÌii,fi  allontanano , e rioranfi  da  la  uera 
religione.e  dal  facro  battcfimo.douc  confifte  b aeriti.  Ma  ueramentc,  fi  come  quefta  fua  afK  r 
inazione  é impia,c  fàUà  : cofi  X^o,che  é fomma  uenta,b  aegga,e  la  giudichi . Perche  non  fono 
li  V*dcouicaufà,chcqiic{fapijfrima(^crafiprolunghi.  Percheli  Veicoui  a pena  poilòiiodi/ 
fendere  quel  grcgge,chegii  fu  acquiftatonc  le  prouinde  Mcridioruli,pcr  loro  Diocefi , con  le 
buone  opere, e con  rantedottrme,per  b pcifecuzionc,chc  hanno  da  cera  gran  Prindpi,  infet/ 
tidi  hercria.fi  che  molto  manco, uagando  citi  per  leeff  reme  prouindedi  Aqirilone.pollbno  ac 
gii»ncnn',ft:  accrcfccrui  nuouo  numero,fin  tanto, che  forfè  uenga  quella  plenitudine  de  Ir  gei» 
ti,eiifacciaunOuiIc,^  un  Pafiore,  come  promette  1 Euangelio.  Nondimeno  per  uolerdù 

fendcrcIcIeggf,erautoritidebMetropoliranaaùc(àdiVpfab,IannoddSig.  MDXXVL 

Gio.  Magno, allhora  detto  di  Vpfab,ma  legato  Aportolico,fccc  b tnfìta,  e pa&  fino  a Iccftrc/ 
me  PATti  di  Icmpthia.Douc  mi^ior  parte  de  le  fuc  entrate  dirpensò,per  confbbzione  de*  pouc 
n,nie  non  fi  ritenne  per  fuo  u(onccc(lano,fi  come  fi  potrà  ucdcrcpiu  difiu/àmcncc  nc  b fua  ui-» 
D/aina  fono  il  dcolo  de  bMctropoIi  di  Vpfàb. 
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Li  Vcft® 
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L’berali 
ri  di  GiOb 
Magno, 
«rciue 
(«Otto  dà 

Varala. 


Dd 


DE  LE  CVERRE,  E DE’  COST.  DE’  RAG.  LIB.IIII. 

Del  modo  dì  dlettart  Udenti  ala  nera  reli£Ìont, e di  confcnunttle,  Ce^.  XX.  ' 


B«)iuo)é> 

7.2  di  OlO«  - w - - 

Migno  Ar  requrftabcniuolenza con ma^or amore, acciochc  lutn  afTcrmadèTO  lui  cflcre  imiratorcdi 

d'VpUlE  . 


Le  offer- 
te lì  dano 
a li  poue 
ri,emdcbi 
m. 

Inucnrk} 
ne  di  fjrc 
il  Tale. 
S‘ac>]uifìa 
odio  in  cj 
tiin  di  be 
niuoldra . 

Klilio  «Il 
19  anni. 
Pania  in- 
grau. 


Mmopo 
li  Vofald. 
Afoio(u« 


quel  uero  Pallore, il  quale  conoicc,e  palle  le  Tue  pecorelle . Imperochc  tutte  le  ofrerte,chefi  Éu 
cenano  al  Ibmmo  Saccrdote,per  coltume  de  la  diurna  legge,  per  purgazione  de  li  dclitd^dcl  po^- 
polo,liberalmète  comparti ,e  didribuT  per  le  nccelTita'dc'  poueri,&  a quelli  donò, che  per  qual> 
cheincendio  erano  uenuti  in  calamita', |&aiutd  molti  altri  afflitti  pcrqualclicaln'a  titannica 
uiolenza.  ApprefIb,haucndo  cITi  intollcrabii  penuria  di  Tale.  5 per  tanto,e(Tendo  in  gran  ne^ 
cclIìtà,nonfòloinfègndlororartedi  fare  il  Sale  (la  quale  haueua  imparata, mentre  che  fuor  de 
la  patria  haueua  anelo  a li  fhidij,)  ma  ancora  fece  £ibricarede  le  Saline  ne  le  loro  marcmme,uÌA 
cine  al  lito.fcnza  che  d fpendelTero  colà  alcuna , e fenza  uolernc  trarre  elTo  un  minimo  guadai 

{;no,nel  qual  pietofo,e  necelTàrio  ufo,lpefeintorno  a mille  marche  de  la  maggior  moneta , che 
a lì  lpmda,chc  fono  qulto  mille  ducati  di  Camera.  Maconquclb',econ  fìmiU  atti  diincredù 
bil  pie»',  qtnnta grazia , e Èiuurefì  acquilldappreflb  li  neri  Catolid  > tanto  odio  riportd,poi  che 
da  la  Tua  lunghilTima  uinia,ritorndalaprelrnzadegliinfamiLuterani.  Nondimeno  a efemA  Q 
pio  di  colui', cìie  come  una  pecorella  Totto  quello, che  la  tofà,  non  apri"  pur  la  bocca  : quando  an/ 
cora  llaua  in  efilio , nd  quale  durt^er  xix.  anni, non  mancdmai.con  incredibil  pazienau , e Ica 
de,  aRàbcarlì  per  llionore  del  Re  Goftauo,e  de  la  Tua  patrìa,la  quale  da  li  diabolid  Luterani,  era 
crudelmète  oppreflà,e  uellàt3,acdochecori  nel  bene  uinccITe  il  male.  Hora  di  quanto  bene  egU 
fia  Rato  caufà,e  gU  altri  uenerabili  Vefcoui,e  minifhi  di  Dio , per  la  làlute  de  la  Tua  feuerilTima 
patria  (pernondireingrata)nelhbrodettto  Metropoli  Vplàlea  e ne  laftia  AtcIoa 
già, con  chiarifrimicrempirimollreriaciarcuno,quanto  Para'  dibifogno.  C 
cofiEu'dfìneaqurllo  IIILIibro,  per  iienire  homai  a narrare  le antb 
chitàde'  Paladini,e  de'  Giganti , h’  quali  fé  hoggi  uiuefTero,con 

lebefticlìmilmcntenon  negarebbono  combattCA  , 

re,&  airroniarlì,dolcon  gli  Ibzzi,  & 
impuri  h^edd  , quando  la 
cofàn  hauefleachiaA 

• • rirecon  Icfor 


IL  FINI  DEL  qVARTO  LIBRO. 


i ■ 
a ■’ 


DI  OLAO  MAGNO 
G O T H O, 

ARCIVESCOVO  DI  VPSALA. 

. D £•  G I G A N T I. 


Qlpìlolo  I. 

mmoria  de  lupn  6to,e  pruoue  ualorofe  de-  Gi^nu’.c  de'  Pucili  o p” 

“‘^"^"='■''"2"''^""''  «fft'fith'no  tutto  Xllo.che 
efrifareflCTo  inqual  tempo, a:mcheIuogW.  Nondimeno  timi  fari  mi'  ‘‘r 

Imtturein^atene  fallì, enelerupi.de leregioniSettrntrionaU  eferle 

piu  man^iMe  a tutto  11  mondo,  non  elTendo  Hate  melfe  in  litri  ancora  fe 

i_  < t LcrftrftnrR««v»ni'-»r4 

que.che  altre  uolte  ho'notate  ne  la  mia  Carta  Gothica  doé  laFinmarcha  la  ^ 

ne  monn.dc  Regni  ^Sue^di  Gothia.c  di  Noruegia , doue  fi  truouanoa-  li^tiVairi  hÓ.4 
quello  che  afiermi  SalTonc  Grammatico.diligentiffimo  hiTtorico  de’  Etanii  del  fuo  Daèfcdi  Da 
nMcunofolcttoret^^uederebpreCizio^^ 

uera.clie  la  regione  di  Oaniagufi  elwcitd  nel  cultodc  Giganti;  ficomealaiiu  làfifi  diiininen 
ùcrandczr a podi  fopra  li  fepolchri  de'  loro  antichi , teftihcano . E fc  alcuno  ijur  dubitane  rid 
^o^todamofriuofapotèza^alzigliocchiarif;^^^ 

ca^fc  lo  sa,chi  fia  ftam  qucllo.chc  Ibpra  le  lor  ame.liabbia  portate  pietre  di  o'incrcdibii  erS^ 

^‘^„?'"P"'^h>^""‘^""arf''“^-'rraconfiderarequeftem^auiglL^^^ 

dJbtlt.Cioc^chc imagrandinima  mo  e ,la quale oofta  foora un  nùnn  a ^ 

uole=zafiliriapo,uamouere,pcif.afta«"leiiard:uS 

intantaaltezza,odahumanapotenza,chelialòliraa;u(àtafranoi  Hr.A  Pjio liuomini 
no  fiati  qu^  Gi^nn,auiori  di  ti  Ette  cofe.o  pure  hucmini'.piu  degli  alm  gaJSrdi'  S'/rolT 
fefii  , per  le  annchiu  di  Dama,  luuctnc  liauuta  poca  notizia.  A?a  fbrf^fc  cofmi^a^iTe 

H dili/ 


L 


i 


la  Sue»  «a 

eli  Qoihi 
bebbe  it 
Re  »‘7«. 
anni  pn- 
tna,cbe  U 
Dama. 
T»c  lórt« 
di  macc- 
fnaoci. 
Primi  Ci- 
pnci . 
Serondi. 
TiGeubio 
IL 


la  ptttdé 
7 de  Ro 
frani  in* 
Ramata  . 


di,imir^rJ.'.»ndiuernprcmgii,f^.ncant..Uprfm^^^^^ 

dettero  a li  fopradetti  nc  la  datura  dd  corpo, tanto  II  fjLrio 

nn,ente.Tra%.efti,elÌ5,pntiera..naconri^^^^^ 

re  jìn  che  tutti  li  gigannTurono  fuperao  con  le  airoi.Si;  ^ . j • funeriori  li  quali  no 

eliopinioncdc  la  diuinW.Literzi  nacquero  dJman«t^nto,c^^^ 

corrcfpondeuaiio  a la  nmra  degli  'j'.p’ . “ |,  pSiigii  haueiiano  ingannati, 

teloro  NondimcnOquefHancoraapprciroque lli,checon  ^ 

erano  in  opinione  di  huotninidiuini,n  come  nel  iij.li1rr  p eglidicde 

Necideb^arreccarmaratrigliafelaf^pIiccB^baraac^^^^^ 

ilfclfocultode-I>u,quandoclictaincredtilpruden^c  B 

im,>annata  da  fimili  mennti.e  blfi  lionori  : fi  jj  jj  con  afiài  piu  moe 

Il  ligione,&:  il  lor  profano  culto. 

De  la  diHtrfiia,che  era  ira  li  Oigarui,e  li  bugili,  o PaladM.  Cap.  II. 

1 V gii  nel  Regno  de  gli  Hcifine 
gi,li  quali  bora  obediicono  al  Re 
diSuezia.uerfoil  Senentrione, 
un  gigante, detto  Harthbeno,  il  qui/ 
le  era  di  una  sf  fmifurata  grandezza, 
che  la  Tua  lunghezza  era  none  cubi/ 
ti,eteneua  in  compagnia  fua,  dodici 
ualorofi  huominijli  qualierano  il  me 
zo minori di  lui.  Vn’altrofu,dcTO 
Starchatero,giipernJtaEur<^b/  F 
mofinimo,perlc  file  ipeflc  uittoric 
(fi  come  fi  diri  di  (otto.  ) Ancorali 
troudun'altro, detto  Amgrimo,fl^ 


9 


lobrieti. 


L I B R.  O V I N.T  O-T 

A * grodb.di  ucce  f'roflà.e  mdTcper  tciiiTC  b tMrba,d  quale  da  uarie  iniìrnud  Si  predo  mortaSi 
notaancora,chencIaMcrraCreiica,e(rendoUfiumicrcfciud,c  con  marau^liolà  copia  diac^ 
quc,hauédo  ricoperte  le  campajpie, dipoi  che  Sirono  ritornati  ne'  letti  loro,  fu  ritrouaio  un  cor/’ 
pò  humano,aIto  xxxiij.cubitiiil  che hauendo udito. L.FIacco,cMctcllo, ne  haucndolo  uoluto 
credere, per  defìderìodi  uedere  rato  miracolo,U  le  ne  andarono,euiddcro  quello, che  udito.nó 
haueuano uoluto con(é(fare,qucdo  fi  cauadel  libro,  che  dfcrìttode  la  natura delecofc.  Simile 
mente  ne  le  paro  di  Occidente, fu  trouaia  una  &nciulla(la  quale  non  fi  sa  onde  filile  data  mena/ 
cada  le  onde  de  fi  fiumi,e  portata  ne  rOceano,c  da  quello  poi  getau  fuori)  la  quale  era  ferita  in 
tcfia,uelh’tad'uiu  uefte  purpurea,lunn  rìnquanta  cubiti,c  lar^  ne  le  fpallc  quattro.3i dice  an/ 
cora  efler  dato  un'huomo,detto  Cololib,modrunro,'il  qude  edendo  dato  uccilb , non  puoic  ri/ 
coprire  il  fiume  del  Tcucre,cche  per  lungo  fpazio  linfe  il  mare  del  fuo  lànguigno  coIorc,comc 
tediHca  Adcfino.In  oltra,fu  urialtra  uolta  ueduto  urialtro  huomo  di  tanta  grandezza , che  già/ 
cèdo  in  un  fuo  antro  reluppino,có  una  mano  fola,  tencua  due  huomini  crudi,U  qiuli  egli  uoìcua 
diuorarli.  Plinio  allega  al  vii.  libro.nel  ij.cap.  che  in  Scithia  fi  truouano  huomiru , chefoperano 
di  grandezza  cinquanta  cubin . Ifidoro  dice,che  in  India  fono  ccrri, detti  Macrobij , lunghi  xij. 
piedi.Gabinio  forittorede  le  cole  Romane.citato  da  Strabono,  al  fib.  xvij.  Icriue  de  la  lèpoltura 
di  Anteo, affermando  una  Sia  gamba  eflcr  lur^  fefiània  aibiu,  a queda gamba  certamente  nó 
farebbe  data  correfpondente  U calza  di  Mal  untino  Imperatore  de'  Godìi. 
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'DeUfobritùde  (jigMti>tde'T'ugili,oPaLtJim.  Cap.  ìli. 

Afferma  Salfone , fcrittore 
fomofilTimo  de  le  cofe  di  Da/ 
nia,di  fopra  allegato , e di  fono 
Ipeifo  da  allegarli,  che  tra  gii  altri  for/ 
nllimi  huomini  Seucntrionali,  li  q'ua 
li  erano  di  fortezza, e grandezzadi 
,,  Giganri,fii  uno  detto  Starchatero  Ta 
uedo;  le  cui  marauigIio(c,c  diuincuir 
tii,di  maniera  lauda,&:  inalza , che  di/ 
cc,chc  non  hebbe  in  tutta  Europa  ab 
cuno  limile  a lui,  in  fortezza , c ualo/ 
re,ouero  in  nitro  il  modo , c forfè  an/ 
cora  Iioggi  non  ne  ha,onon  ne  poird 
per  alcun  tempo  haucrc.  Et  attribucn 
do  a qiicdo  huomo  molte  diirine  m'rtU;tra  le  altre  dice, che  haucua  gran  fobrieti,  molto  necelEi/ 
ria  a tutti  gli  huomini  forii,e  ualorofi  ; de  la  quale  ho  pcniàto  trattare  in  quefte  mie  narrar  iom' , 
a Jduccnaola  come  un  Ipccchio.ncI  quale  quello  iioltro  corrotto  fccoIo,fi  poi! à rilguardarc.  Im 
perorile  (fecondo  che  pure  tcftiKca  Salfone)  era  quello  Starchatero  di  gran  fortezza,  SC  amaro 
re  de  la  frugali  tà,8i;  contrario  a fimmodcrato  ufo  de  le  uiuande.c  lumico  de  la  crapula . Sempre 
lafoiando  andare  ogni  piacere,hebbc  gran  rifpctto  a le  m'rtil , imitando  gli  antichi  collumi  de  la 
contincnza,c  folo  dcfidcrofo  di  cibi  rozi,e  fcmpfid , liauendo  fomprcin  fiib'dio  le  troppo  fon/ 
tuofe  cene. Per  anto  difprcgiando  la  troppa  abondanza  de  le  uiuande,  Sc  uiàndo  abi  poco  fua/ 
ui,e  ranadi,foacciaua  con  piu  fuauiD  la  fime,con  tali  Icmplid  dbi;  acdoche  non  perdeffe  le  for/ 
zc  de  la  ucra  uirtil,con  la  contagione,ecorruzzione  de  le  delizie  elleriori , comccon  una  finta 
dolcczza,e  uano  fapore.oucro  laantica  rc^adc  la  frugali  tà,c  fobrieti.che  egli  ufo  ria,  con  info 
fin  allcttamenri  de  la  gob,non  difcacdalfe.  E non  potcua  parire  in  un  medefimo  palio , che  fi  fo/ 
cederò  uiuande  lcdc,«  arrolle,e  tcneua  quella  lu'uanda  moilruofo , che  con  odori , 8(  unn  de  la 
corina fudeacconcia,ocheconmdullriadcIcuoco,  conuario  temperamento  fudè  compolla. 
Acdochc  adunque  ogni  fpefo , c fonnioGtà  difoacdadc , introdutta  per  coflumc  de  Todefehi, 
(per  la  qiiaic.iiem'uano  gli  huomini  effeminati)  tra  molte  altre  co(c,c^li  cantdin  uerfi , fecondo 
I ufonza  del  filo  paefe  foni,  in  alcuni  cfprelfc  quella  fua  uircii,li  quali  iwuccndo  a la  forma  de'  no 
ftri  di  Tofoana,i  n tal  guifo  rifuonana 

Crudo  ufo  il  riho,  Ihuom  digranualore. 

Ni  menfc  delicate  cerca , o brama , 

Che  1 petto  ha  picn  del  bellico  furore , 

£'n  guerra  honor  foto  ama.  . ' 
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Dr  GIGANTI 

Piu  fi  comrim  col  duro , e acuto  dente , 

Morder  finniln  barba , e piu  mi  piace» 

Chedi  inno, odi  latte  ber  Ibuente 
Reno  un  uafo , e capace. 

Fuggiamo  d Tozzo  trizio  de  la  gola , 

Iluentre empiendo  di abi inloaui , 

Chel  cotto  (ugo  in  corpo, apochi  cole 
Huomim’  antichi , e grauL 

Non  di  uerdi  làpor  la  menià  piena  : 

Ma  (ólo  un  grolló  porco , o un  buon  eallms 
Vd , che  mi  tempri  una  modefta  cena  , 

E tal  paltò  hardgrato. 

Tu , che  grado  butir  tranguggi  ; homa  I 
Vefteti  di  ualor  lanimo  forte , 

E diFrothonmembrandoitrilh'gual, 
Vendica  la  Tua  morte. 

Quel  c'ha  di  uizio , e tema  pieno  d petto , 

^^on  liiggirid morir  graue.e  peuoló, 
Scbeniila,<forcurauaIle  tetto, 

O Ili  (otto  antro  ombrolà 

Vndid  caualier  d'alta  podànza 

Seguimmo  Hacchone  d Re,di  forza  immenG^ 
Tra  cuihaueua  Hclgo  BagathoulàirEa 
D’edèr  d primo  a menià. 

Qtri  fi  faziaua  Tadàmato  uentre , 

]Di  falfo  po  reo , o di  fera , o di  mane , 

Rodendo  con  gran  fame  tura  mentre 
Tozzi  di  fecco  pane. 

Ghiotti , o miglior  boccon  uenm  cercata 
Comune  haucaciafeun  cibo,  efimde, 

E un  lèmplice  apparecchio  ibi  baiiaua  , 
Aim'animouirde. 

Fuggiua  ogn' un  dbi  fuaui , o Urani , 

Ne  hauean  tra  noi , feci  te  uiuande  loco  , 

El  Re  modcfto , gli  appetiti  inni 
Foggia , Icguendo  d poco. 

Schifer  foleua  ogni  fapor  fuaue , 

Cotto  beueua  il  uin , la  carne  a pena 
Vedutoli  fiiocohauea,eglieragraue 
La  troppo  cona  cena. 

Poco  ornamento  liauea  la  menià , o ipeià» 

In  mezo  a OTclla  una  loia  falicra , 

Sopra  grolla  touaglia  iui  diiletà 
Tinto  lapparecchio  era. 

• Non  hauean  copia  oibaccili.o  piatti, 

Quim'  non  era  tazza , mi  bicchiere; 

Ma  da  la  liotte  i uin  di  fr  eleo  tratti 
Hauca.chi  uolea  bere. 

Chi  la  lodata  honora  antica  ente , 

Non  uuclchentazzedifottdlauoro. 

Vago  icudier  gli  porti , lecite , e grate 
Viuande , o in  uafi  d'oro. 

Di  coppa , o di  bicchier  puro , e (btole 
Non  ornauan  le  uane  menfe  opime  : 

Ma'l  moderno  coilume , Tozzo , e ude. 

Ogni  ben  Ere  opprime. 

Coa 


LIBRO  Q_V  1 N T O.  5> 

Con  queftc.c  Gmfli  n^onf  adunque,pcrfiaic,&  indudé  molti  a la  tcmperanza,8i;  a la  fubricd: 
tale  che  mola  lì  trouauano,li  quali  fi  diccua,chc  no  haueano  mai  bcuuto  tanto,  che  lì  fudctpim' 
briacadiaccioche  la  con  dncnza.prindpal  uincoto  de  b fortezza , non  fulTe  da  le  forze  de  la  lui^ 
furia  indebolita,odelulà.Gt  era  l’animo  loro  tanto  lontano  da  ogni  lalciuia,  che  non  lì  degnatia^ 
no  Gare  a uedere.o  memi.obiiiToni.n  jmai  fi  faceuano  apparecchiare  miandc  drlicarc.ncman^ 
co  dciìderauano  i delican  dbi,con  l'altrui  indulìria  comporti  ne  le  ricche  cudne , efe  glie  n era^ 


noprefemaii,nóligurtauano4ijmaiadalcunoporgeuanol'animoloro;accioche  non  furteta 
da  pcrniziofi  piaceri  rlTeminad,nil  ale  forze  di  lollazzi  cedeuano,acdoch( 


Ibllazzi  cedeuano,acdoche  non  macciualTero  il 
ualore  de  la  lor  ucia  uirai,oialor  £una,con  alcuna  conogionc  di  uizij. 


"De  It  mrtù , e ualore  del  fortifìmo  Gigante  Starchatero. 


Gap.  IIIJ. 


Ha  V E N D O per  tanto  cortili  tanta  Ibbriecl  (fi  come 
si  manilértato)  pofibno  di  qui  ageuolmente  conoicc 
re  niid  coloro, che  confidcrano  bene  a le  operazioni , 
e fata’  de’  Gemili  .quanto  commodamenteegli  potefiè  tra/ 
' pafiàre,A;allar(^Ii  a l’altre  uircU.  Etafiài  piuchiari,e  làmolì 
farebbero  Ilari  li meriri  (uoi,fc  egli , fi  come  fu  nei  tempi  ui' 
1 dni  a la  nariuitd  di  Chrirto , cofi  parimente  fi  fufic  accortalo 
a la  fila  lama  dotuina . Nondimeno  uifle  lo  fpazio  di  tre  f& 
coli.querto  for  te , & inui  no  paladino , pieno  di  una  rtupcn' 
da,&  maedibil  uriid,c  ualore.aflài  maggiore  (fogni  comm 
ne  rtaiura  fiumana  : tale  che  in  lui  lì  Icorgeua  una  mole  di  gl 
gante  : in^modo , che  a la  grandezza  del  corpo , ben  corre,’ 
Ipondcuano.e  la  gagliardia  de  le  lite  forze , c la  fortezza  del 
luo  alluno:  ST  die  li  giudicaua.che  piu  ualorolò  di  lui  niuno 
fi  nncuallc;  di  cui  fu  a'  gride  la  chiarezza,  che  ancora  dura 
la  celebrata  làma,S^  opinione  del  filo  nome , c de'  Tuoi  egre, 
gt)  Curi-Perche  in  tutti  li  Regni  Aquilonari,  S(  in  quelli  uid 
ni  fi  procacrid  honore,e  nome  chiarifiimo.  Primieramente 
■adunque  conira  Vicharo  Redi  Noruegia , con  il  fauiar  de  li 
^Dd, diede  cominriamentn  ak  fuegran  pruoue . Quindi  e, 
Iferdcando  la  Piiarica;liauendo  ruinate  molte  prouincie , afi 
blt($  la  Rurtìa , c quitti  fuperd  Flocco  Re  di  quel  pacre,fpo, 
gliandolo  (f  un  grandilTimo  telòro.  Per  querti  cofi  degni  prindptj  de  la  Tua  milizia , fu  chiama, 
toda  li  combattenrijO  Paladini  di  Biarmia,li  quali  all  fiora  erano  tcnuri  li  piu  forti  di  tuoi  gli  altri; 
I appreflb  b'  quali  Cicendo  molte  pruoue  mcmorabih',fiuic  entrò  ne  i confini  degli  Sueom' , douc 
per  fette  anni  eirrdtando  la  milizia,fi  uoltò  poi  uerlb  la  Dania  ; dipoi  andò  in  Hibernia , acao, 
che  ancora  le  ultime  habitazioni  humanc,non  rcllaficro,chc  da  lui  non  fufièro  trafcoric , quiui 
uenmo  a le  mani  con  dueforrilTuni  Paladini,b  fitperò.  Fatto  quello,ne  le  parti  orientali  di  Ruf, 
lìatrapalsd, contri  un  guerriero  di gran  fama,  detto  Vifiiuuo.  Perche  quello  Vilìnnio  dan, 
ii^m'aua  con  ogni  fòrte  (b  ingiuria , colile  uidne  prouindc,come  le  lontane, c le  mogli  di  mob 
rin^lihuomim'rapiua,&  in  prefenza  de' mariti  a brutti  flupri  leconduceua.  Dal  romore 
diquertafcelcratczza.ecdtatoStarchatero,  quali  un  tiuouo  Hercole , per  ueddere  quello, 
chclocommrtirua,fcncandòinRuiria,esfìdato  il  trillo,  e reo  flupratorc  a fingular  batta, 
dii,Io  irinle.  Dipoi  uerlourìcnic  allargandofi-perucnne  in  CoHanrinopoIi.doue  fiiperd,euin, 
?cprrforzaungigantr,tcnutoinfuperabile,detto  Tanna,elosforzòaandarfìin  parti  incogni, 
te,profc^iucndol(^  c confinandolo  in  lontam'  patii . Non  potendo  adunque  alcuna  ingiuria 
de  la  fortuna  defraudare  le  fue  forze  de  la  douuia  uittoria.  Entrato  ne  le  patri  di  Polonia, 
fuperd  quitti  a campo  chiulo  in  duello,  un  gigame  , deno  Valcha , onero  Vafza  ; il  (lualc 
era  combattente  ecccllentifiìmo.  Né  molto  dopo,  fi  artrontd  con  un'alno  Paladino , detto 
Hama,  il  quale  appreflò  gli  Safiòni.erachiarillimo  di  molte  uittorie;cortui,fidice,cliecon 
un  pugno  percofie  Stardiatero,  che  di  maniera  rimafi;  rtordito  , che  cadendo  fòpra  le  gi, 
nocclua.cUede  col  mento  una  gran  pcrcolìà  in  terra , la  qual  caduta  con  nobit  itcndetia  ri, 
compeiud  Perche  fubito,chcfi  rihebbe,  e che  punte  hau-cr  le  mani  fedite , c trarr  c la  fpada, 
tagbòil  corpo  di  Hama  per  mezo , Si  con  quella  uittoria  Ibttomefle  li  Salibni  a b Imperio' 
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.Iq^docoiì  certe  dimmi, le  reftrinfè  ituieme , e rimeC’ 
iel  giouanc,non  paflàilè  lenza  remunerazione, per  pre 
emme  hauet  ceoata  fijpia  le.lpine , remunerando  rhtv 
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D r G IC  A N T I 

de'D»nij,UqualiUaattanMiosf iii2l«,dicperogiucubico,dicpo6fedeiiano,<rtn*  sforzarida/  O 

re  un  unto  di  tributa  Ma  non  durò  tropfM  qud  uioUnto  Imperia 

Dei  patrocinio,  ahao,che  dotta  agli  oppr^,  Cap,  VI 

PO  I die  adunque  ditanti  trionfi, 
e uittorie  fu  carico, da  tòtani  pac>- 
fi,nc  la  iiia  patria  Suezia  fc  ne  toc 
nò.  Emcflbn  ncIamiliziadiHaWv 
no, con  grande  &mfliariti,non  lalcid 
mai  di  acrdtarc  nuoue  guerre;  tak 
che  togliendo  l’animo  da  d^ 

zia, con  il  continuo  ufo  de  le  armi  Io 
I atlliceua;efidicc,chcnonluueduto. 
maiDcuer  troppo . Non  u»^ic  nud 
efler  inuicaeoa  conuiii,  afFermandò 
I eiIèrcoftumedibuffòni,eparafiti,il 
correre  a l'attrui  mcnià , per  cagione 

■ dipiuddicaocibi.  Onde  non  altri/ 

mena,chc  fe  fulTc  (tato  grauemente  ingiuriato,foIeua  punire  quflli,che  lo  inuiiauano.  Emendo 
pregato  con  grande  iltanza  da  Hdgone  Re  di  Noruegia,chegli  uoleffe  dare  aiuto,  perche  do» 
una  combattere  con  noue  Paladini  ualorofilTmu , li  quali  il  proprio  giorno  de  le  nozze  gU  ha» 
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ucuan  uoluto  rapire  la  (pofa  ; onde  da  lui  erano  Itati  sfidali  a duello.egli  con  pron^imo  ammo 
promife  dargli  aiuto.  • E cefi  e6cdo  Hdgone  andato  alqtìti  giorni  aaao,iMrr  prefentarii  M dp<\ 
deue  fi  dourua  combaitere.egli  in  un  giorno  folo  léce  tato  maggio  a pie^quanto  m im.giond 
haunia  tatto  Hdgone  a cauallo . E quiui  giunto,  fu  dimandato  da  li  coi^ttcnti , le  le  lorzegU 
fuflTero  rdtaie  per  combattere.Rifpofe  arditamente, die  ^li  haucua  animo  di  combattne,  non 
folo  centra  un  (blo.chcgli  uenilfe  inconoo  : ma  centra  nini  aucUi,chc  fece  iwcme  fi 
fcro.Il  fegucnic  giorno, comparfo al  campo,dirpri»ando,elcherncndo  li  rumid,fi  pme  a lede» 
re  fono  un  montc,e  centra  il  uento,c  le  neui,TOpofe  il  fuo  corpo.Quihdi,come  fedi  Pnmauer» 
fiiflc  (tato,tr3ttafi  la  ucfte,fi  mife  a cercare  in  eflà  li  pulci  ; fimamcnte  fi  traile  di  dolfouna  (opra» 
udta  purpurea, che  da  HcIga,lbofa  del  Rc,gh  era  ftao  dortata,e  la  gettò  fopra  eme  fpine,acc^ 
che  non  pareflc,che  egli  haudlc  procurato  l’aiuto  di  quella  uefte, per  difcnderfi  da  le  pcrcolle 
de  la  grandine.  Allhora  li  predetti  combattenri,ucnendo  da  l oppofiia  parte  dd  monre,  P™^ 

un  luogo  per  federe, difefo  da’ uenri,e  quiui  acccfcro  un  buon  fiioco,  per  diléndcrli  ^treddo. 

Finalmente  non  hauendo  ueduto  Starchatero,  mandarono  uno  in  rima  dd  monte , «quale  ue» 
delTe  di  feoprire  quando  egli  ueniflc.  Il  quale  riiguardando  nd  balTo  del  monte,ulde  il  buon  u«  p . 
chio.copcrto  le  fpalle  d’una  fpi^e  fottil  ncue,U  quale  ^ dimandò  fe  fiiHé  qllo,<^hauea.pro» 
mdfo  cobattcrc.  Et  affermSdo  Starchatero  fe  effer  qudlo,foprauenero  gli  altri,e  U 
fe  egli  uolcua  aftroniarfi  con  ratti  inficme,  o combattere  con  tutti  a uno  per  uno . A cih  rilpofe 
egli , ogni  uolta,chc  una  trilta  fchiera  di  cani  mi  abbaia , io  foglio  ratti  iiifteme  fcacdarli,e  non  a 
uno  a uno,  E cofi  molbando  uolcr  piu  torto  combattere  con  tutti  infieme.che  <»n  tmo  uol 

ta,prima  manifdtaua  con  le  parole,li  ramici  fuoi  dler  dadifpregiare,chccon  li  tatù.  Rnataen» 
tc  ucnun  a le  mani  fei  di  loro.fenza  eflér  da  erti  Mcoflò,mandò  a terra.GU  altri  ire,che  rdbro» 

no,quanranqucdalorohaudrericeuutemoItefcrilc,purecome^’aIlriftateUi uccife. 

ferite  poi  uoirc,chc  fulTero  medicate  da  un  fcmpifce  giouane.figliuolo  d rozo  lauoratore^_  D 

quale  uedendo  alcune  para  dd  uentr* 
che  erano  per  im'alcra  ferio  ufdic  fin 
(edentro.  Eiacdochecanahumanii 
» gliéondqudlafopiauerte,  chei 
IO, e grato  uffizio, buio  per  lui. 
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LIBRO  Q^V  I N r O. 
'Degtiefircn^delmediftmoSiartlxucro.  Cap.  Vt. 
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HORa  militando SurduKro 
apprcflb  i I Rt  di  Suczia , & ba^ 
ucndo  inirro,chc  Ingcllo  Re  di 
Dania,cta  prclb  da  laTduc  dclieic.  Si 
allciiamcna  di  ibrdida  lufliiria , clic 
in  uree  dr  la  uimi,  haurua  abbracoa^ 
toiiuizio,  Si  lalciando  andare  mtti 
gli  uffici) , e debid , che  a un  Re  fono 
richieft  .eilcrfi  dato  per  feruo  a la  libi 
dine,di  ciò  gli  dolfe  grauementc , la^ 
mentandoii,  che  ungiouanedi  tanta 
indole,  fi  fiiilè  (jaogliato  de  laoobii 
perlòna  di  sf  incìito  padre.  Per  il  che 
prefo  un  ^ran  lacco  pieno  di  carbo> 


tocetlo 
Re  Ji  Di 


ni , (òpra  le  Tpallé  le  lo  polè , e uerfo  Dania  con  eflb  fi  incamind , qual  I che  una  i^eziolà , e ricca 
carica  ib  poralTc.  E dimandato  da  quelli, che  lo  inconcrauano , per  qual  cajnone  u'  iniòlico  pc/ 
B io  portalTé.  Rifpondrua,  che  uoleiia  ridurre  la  lloldzia,  e groiTezza  dd  R^ngcllo  a la  perduta 
prudenza, & acutczza.o  chcuolcuaaflbttigliarb  col  fuoco  di  qucUi  carboni,c  tutto  quello , che 
diceua  conduflè  a fine  J*erciie  tanto  uallè  l'ammonizione  del  fora'ffimo,&  cloquenol  fimo  Imo 
mo,chc  Ingello,d'un  debole, e molle  feruo  di  delizie , e lafduie , douentd  un  magnanimo  ofièr.' 
uatorc  d'o^i  uirtil,e  tutu  gli  uedfori  di  fuo  padre.fece  morire  ; li  quali  prima  Eccndofeiiamid, 
haucua  ini3zati,c  Euorith  h qual  cofa,poi  che  ili  Etta,  tutto  lieto  Starchatero,che  le  fue  ammoni 
zioni  erano  Hate  obedite:  Si  dice, che  cantò  in  ucrfia  ElùauEnza  molte  tacile  colé,ia  laude 
dcrantica  milizia,li  quaU  ridotti  ne  h no  lira  lingua,fuoiiano  in  talguiE. 

Qmndio  finlcgnc  tue , giouin  feguiua , 

Magnanimo  Hacho , ogni  Efduo  ingegna 

Odiaua:  e Ibi  d horribil  guerre  uago,  • . , 

L'animo , e I corpo  eferdtaua  in  quelle. 

C^i  indegno  pienfier  Icacciai  dJ  cuore. 

Sciai  Endoigratidbiieafordimprelè  v ■ ‘ 

■Voltailamente.foirarmifcgucndo,  ' 

Dirozaucile,euilehabitoornato,  ' 

liaroilripolb.ebreueerailmiofonno,  ..  • 

Lungi  fcacciando  ogni  ozio,  h Etica,  . - - 

F Conpocafpcfamiuiucacontmio. 

Non  come  molti  horEn,  cui  ingorda  uogliib'  , 
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Di  ghiotn  dbi  ogni  ragione  appanna; 

Di  cui,  altri  con  ricca  fopraume 
■Vagodeftriergcnnlmenteragpra,  ■ , 
MentreElparEchiomaal  uenio  liioda  ; 
Altri  uà  per  le  piazze  ogn’hor  girando  , 
Vago  di  nuouo  acquifto , e ufi  guadagno. 
Con  cui  E deboi  liu  ulta  confoE  . > - 

E ogn'oprafua , con  EIE  lingua  eftolle  , 

E con  forze  le  leggi , e'I  giulto  oSènde , 
DeraItruibcn(ìpalce,eibuoni  opprime  , 
Segue  U fiupri , c de  E goE  d Icruo . 

Ne' conuiti  mordaee,ementrellolto 
Seguendo  inEmi  donne,  lì  conlìima,  . 

Oliando  altroue  ogni  guerra  in  pace  reità. 

ancora  afeofo , in  piu  profonda  Italie. 
Viuefieur , chi  teme  o^'hor  E morte  : 
Peruien  cial^no  a quello  horribil  paHb, 
Ndllìio  fin  fotuE , Oli  t'afconde , 0 fi^e  : 
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DE’  GIGANTI 


MaamCjChc  ilmondo  ho  piVn  di  morti, ciàfigue, 

Piaccuol  Ha  la  mone , e fopra  il  Gelo 
A uol  n’andrò,  quando  per  uiua  forza 
D'un  graue  morbo,  e non  da  ferro, o d'armi 
Ferito , haurà  quefta  mia  Ulta  Hnr. 

Oltra  di  qucfto,hcbbc  coitui  l'animo  Tempre  tanto  lontano.e  remolo  da  ogni  biciuia , ^e  nm 
Non  Al  (óllencuapurcdiriiguardarcun’attodishonefto.  NonIa(cidmaile&cendc,pCTftareinoao, 
^ ni  mai  uolfeacconfentire  a un  minimo  atto  di  lu(Turia,-tutti  gli  effeminati,  c timidi  dirprcgi’aua. 

Bmcui  li  Ogni  uolia,che  tra  li  Soldati  ritrouaua  hiftrioni,buflbni,o  parafìri,  procuraua  che  Tufferò  battile 

bulbni.  li^pcnlandoeffcrpiugioueuoleordinareuniupplizibcliquelbuilihuominiiColqualeTioffene 
<lc  noblìl  deuafololapelle,cheefferpoisforzatoconlapcnadelcapo,aeuitarequalchegrauepCTÌcolaB 

non  Fluii  C contentaua  in  quel  modo, con  parole  piaceiioli,e  ridicole,  bcffcreiare  cpiella  iòne  di  huomini 
giocofi,acciochenonficontaminallcropoi,nelfupplizio  di  queftcuiIiperfone,lemanidide/ 
Dcbiiffó!  gni,e nobili huomiru.  Si troud quello Starchatero,in quella celcbrariHima guerra Sucrica, che 
ni.  fece  kingo  Re  di  Suczia,contra  Haraldo  Re  di  Dania, ài  in  quella  diede  grandiffìmo  aiuto. Per 

Har^do  *•  F'CO'’d*.cbe  ne  le  parti  Aquilonari,fia  Hata  Tana  maggior  imprefa,  che  quella . Et  ale 

Moni  di  Ihora  Vittore  Re  deh  Sueci,lu  fette  Imperatore  de  la  Dania.I-uronoucaft  de  h’Sued  xij.m^ 
Il  pine  ],|iomininobili,tllu(l:ri,eSi^ori.  DeHElanij  zxx.miliagcntiCbuoinim,madebplebcdarue 
j'  na,e  da  l'altra  parte  fu  ucdlb  numero  iniinito. 
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Somma  di  liuti  li  fatti , t pruoue  di  Starchattro 


Finalmente  dopo 

l'haurr  aequiftatata  una  inhnie 
la  bude , per  gli  Tuoi  ualoroTì  fei 
ti,  ucncndomuccchiczza,elpreC- 
fc,eraccallc  in  quella  brnii  uerfi, 
tutta  b Ibiiima  de  b fila  ulta  , e de 
le  lue  opere,  SC  ogni  Ilio  feno,  e 
ftudio,brcucmcnte  narrò,  fecone 
do  che  riferlfee  Saflònc  j li  quali 
habbiamo  ridotti  ne  b noffra  line 
gua  ToTcaua,inquclhforma, 


A mc(s'io ben rilguardo)diedeil feto, 

E uiuerc , e morire,  in  guerre , c in  armi: 

E Tempre  armato  in  hom'di  mmulti 
Menar  mia  ina , fenguinofe , e fieni , 

La  pace  odiando , c di  ripoiò  prìuo. 

Dentro  a'  ripari , e a’  pauiglion  trouarmi. 
Sotto  TinTegne  tuc,con  gran  per^'o 
Gii  fon  (potente  Marte)  d'anni  carco, 

E lbmaifemprecofehondla,edegna 
T rouarmi  in  guerra  j c chi  da  lei  lontano 
Si  uiuc , giudicai  ude , e codardo^ 

Tenni  huom  di  gran  ualor , chi  molli  uccide, 
E chi  di  Tpeflè  m orti  il  tcrren  bamu , 

Speffo  uidi  afironar  TVincipi , ^egi , 
^czzar  grolfe  corazze,  e lcudi,S(  elmi , 
scorrer  del  lor  fengue  i fiumi , eicampi , 
Tagliando  qgn'armccongh’  acmi  ferri. 

Di  moro  carne  d'infepolti  corpi , 

Empir  fiere  crudcl  Tauido  ucnire, 

Douc , altri  picn  di  forza , e di  ualore , 

Pa  fere  ardia  pruoua , mentre  iamezo 
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LIBRO  Q_V  1 N T a 
De' nimid  combatte , fl  brando  cala 
Of^  maglia  (pesando , onde  la  cella 
Già  Iblea  del  nemico , eflèr  difd& , 

Altri  Telmo  paflàndo , il  (erro  aiconde 
Nel  capo  a quel , ch'a  hn  uolea  troncarla 
E qudto  iù , quando  tre  uolce  andai 
Del  buono  Olone , in  gran  per^Uo  pollo 
A U dife& , e1  Ilio  nemico  uinlì. 

Saltando  in  mezo  a queUearmate  IchicTC , 

E tutte  ruppi , uccifi,  c meni  in  fuga: 

Sfgraue  era  il  ferir , a"  ardito  il  cuore. 

Che  dcbb'io  dir  < quando  il  Curerò  Làdot 
E I calle  Ipaiiò , e pien  d'acuti  fern , 

Mollrai , come  (correndo  agcuolmente , 

Si  porca  fupcrar,  con  predo  pailb. 

Di  foni  Ic^' armando  ambe  le  piante  : 

Quindi  amontando  il  forte  Huma , Tucdlì; 


ti 


popol  di  Semgalla/ 
Dpoi  con  tra  1 T demarchi  uoltando 
Le  forze,  ne  Donai  la  tcilarotta 
Da  graul  mag^ , e da  altrearmi  fibriU, 
<^ui  prima  prouai  di  che  udore 
llTerr  o iullc , che  Tincude  batte , 

E ^mocuor  Tirao  plebe  hauellé.' 

Io  fui , die  a la  Todeira  gente  altiera 
D'ogni  error  fuo , fentir  fei  d^ne  pene  : 
Quando  i rd  figli  di  S uertingo  uctdi , 
Sedendo  a menià , poi  che  certo  intelì, 

Ch'a  Frothon  dato  haucano  ingiulla  mone.' 
Nb  fu  men  degna  iiwrelà , quando  io  Iblo  , 
Sette  (rateili  in  un'amonto  ucdfi . 

Per  difender  da  lor,  la  Veigincara: 

Didò  £i  il  luogo  fede , oue  io  gii  ladb 
Cercai  ripofo  a TafTannata  uita 
Di  die , n dtto  duol  preiè  il  terreno , 

Che  non  produdepiu  uerdi  herbe  poi  : 

Poi  d'armati  guerrier , la  Ione  Naue 
Del  gran  Keno , mentre  d naual  conflitto 
Fare  apparecchia , arditamente  uinH 
Quindi  d (ìer  VaÉta  diedi  acerba  morte; 

E con  douute  pene , il  Fabro  audace 
Punì) , battcndoi  con  flagelli , e sfèrze: 
Si'die'l  tergo  portò  liuiai,  e rodò. 

Viflnno  poi, che  da  le  fredde 

Col  guardo  fol  torceua  al  fcno  u taglio , 

Col  Imo  pur  priuai  d'arte , e di  ulta. 
Qm'ndidi  Lero  quattro  arditi  Agli, 

I^din  di  Biarmia , a morte  diedi. 

E poichelibrtr  Re  di  Hibcmia  prefi 
Di  Duflfìiu  portaua  ricche  prede, 
Nèmai(ìa,ch'i  fuperbialtitrofd. 

Ch'io  portai  di  Brauella.elauirtute, 

Chiù  moflrai,  non  fa£imo(à,echdra.' 

Ma  che  penlb  io  narrar  Timprefe,ei£uti, 


OIooc. 
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Ha  V E N n O ff  cccIlcmilTimo  )uHorìa>,c  Imttorr  fcddiiIìmo,SaflòncSiaIandico,neI  vi 
IiVo  dr  k ruc^iiftorir.narraQb  caulà^I  phndpio,tl  progrcflb,crdìto  drlagrauiirima , e 
•v.r  jiu»  ficrifilma  t^crrayi  Aquino  Ring,Re  de'  Sucui.c  de'  Godìi,  e di  Haraldo  Hldcian  re  d^ 

Re.  Danii  : tale  che  potrà  in  ogni  età  clTcr  non'frini3.E  padàri  dopo  iui.drca  cinquanta  anni,  Alber/' 

toCrancio,  haiiendo pure tocchcalcunccofc de  tinicdefinia guerra;  e dopo  tutu  gli  altri, il 

® ■-■•efeouodi  Vp&Ia,haucdo(cTit^ 
nqucfla 


«•e-' 


‘ . Mr»i|  » 


Ch'infinidoperdrinuittamano  ■ 

Di  Stardiatero , e la  m rtil  diuina  f 
<^ii  manca  ogni  penfiero , ogni  parola, 

^ncc  l'opra , la  fama  ! e i fatti  egregi) , 

Elfer  non  pon  da  fiumana  uoce  efpreifi.  * • 

Velociti  Qiicfk)  huomo  certamente  fu  dignilfimo  d ogni  Iaude,efie in  guerra  fi  pudacqudtare,  e merita 
a.  Sat.  „ , non  folo  per  iialor  d animo  ; ma  per  fora»  del  corpo  ancora  eccellente , e d una  uelodti  ne  I 
cheterò.  pi>d,  incredibiif  ; ole  che  in  un  giorno,con  gran  fretta  caminando,uenne  a piedi  da  la  fuperioa 
re  Suczia,fino  in  Dania  ; il  qual  uiaggio  a peiu  fi  fàceua  da  gli  altri,c«niinIdo  di  continuo  in  xif.- 

Càtrtieti  giorni.  Equeftononridcecrcderccirerhlfo:CondofiacheSolmoteftifidu',cheliCorrieri 
■ dìAlehan  d'AlellìuidroMagnoinungiomocaminarono  MCGftadij,  liciuaU  a ridurli  bcneaitrctt® 
numcro,apenapo(ronofàrèxxxn.lcglieTodelche;SicomcrifcrilceProcopio.  Oltradique 

*”■  fto,hi  qud  to  Siarchatero  di  corpo  coll  iniritto , che  per  un  continuo  derdzio,  e per  uoler  accre 

Iccreccndtiuamente  forze , non  pot^  mai  ùidurft  (ancora  dopo  che  haueua  fatta  qualche  forte 
imprefà)  chefmimnireunpocodclafuafoUtafedca:  Sicomemokeuoliehaucrfattoriropeiae 
Piobolth  torcProbo,limanifefh. 

pendole. 

D’itmttrTÌl>ilgutrTAdeliSHtcì,edtliG»thiiaU<fiiiUStarclMerefmprt= 
j pojio centra  li'Paitij.  Cap. 
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Succi» 


ta  quefta  horrfnda,^  inaudita  gucira,nc  It  file  hilVorie  Goihichc.eSuetiche,  urracemfntt.c  fe 
drimcnic  ; ho  giudicato  appartcncHi  a mc,di  &rr  almeno  qualche  menzione , in  quello  luogo. 


di  quello  formidabil  connitto.che  tra  li  paladini,eli  giganti  fi  commilè.Mairime,  che  non  fi  leg 
ge.chc  in  ueruna  altra  guerra  deli  Regni  Settentrionali,  n^  in  altra,  commefià  in  tutto  il  rello  (S 
Luropa,e  del  mondo, tana  fordlTimicapitam',  cofidc  1 cfercito  tcrrellre , comcdel  nauale,  con 
tanto  ualore,c  uelirmenza,e  con  tanto  ardore,e  defiderio  di  gucrra,concorrcfiero  infieme , e fi 
ailrontallcro  con  una  preparazione, di  apparecchio  fimo  perle  tte  anni  auann.  Si  come  ne  le  ho 
llorieibpradcttelìln^.  Primieramente  fi  narrano  tuta  li  piu  iàmofi  guerrieri  da  la  parte  de  li 
Dinij,dl  onde  ueniflcro,e  di  chelbrpc  fu  fiero:  tra  li  quali  fi  dice,clie  furono  due  fcmine,a  le  qua 
li  hauea  coocefió  la  natura  animo  uirile,8l  ardito  ; rane,c  l'efperièza  le  haueajfatte  pcrit^n  gucr 
ra,equeflcfiironodiilirpeSriauone,cnobiliilìme,una  detta  Hetha,l'altra  Vilha,di  cui  i'una 
cral^ccd'unagranpancdcrelcrrito.-raitracrpertiirimadclalcièzamiiitare.eportauailpriiv 
cip^éStrndardo,delquale  poi  nel  conllicto,ru  priuata,dl  infieme  de  la  delira  mano , per  uifiore 
eh  Sorchatero.chc  ne  le  fchiere  de  liSueci,e  de  li  Godìi,  conira , con  grande  impeto  gli  andd,  fi 
come  fi  dirà  di  lotta  Ancora  fi  annoucranoi  piu  fàmofidud.ecapiòni  da  la  pane  oppoGu.  E 
malTimc  fi  fii  menzioiie,chcSarchatero  fiiguida.ecapo  de  l'elèrcito  di  Ringone  Re  tu  Suezia. 
E nel  medefimo  eferrito  fu  unagiouanetta,detQ  Vegtbiorga,  guerriera  ualorofifTima , come  fi 
dirà  di  lotta  Le  nautiche  furono  da  h parte  de  li  Suezq.e  de  li  Gothi,mandatc  dal  Re  Ringone, 
B.  furono  duemilia  cinqiiccento,a  cui  era  uguale  il  numero  de  h legni  de  fi  Dani).  Hficndo  aduiv 
queda  funa,c  da  falera  parte  ordinate  le  fchiere, bora  quadrate,  bora  acute , 8C  hauèdo  in  ordine 


Guerra 
cppircc* 
cnuu  f 
7.ioni. 

Due  fena 
ne  Arou* 
gere. 


tutto  quello,chc  a far  moraata  fi  richicde.e  gii  fonando  terribilmente  le  trombe , fi  incomincid 
una  cniddiliìmazutn.^i  una  grauiinma,&  afprifiima  guarà;  a la  qualera  tanto  tempo  auaa> 
ri  aerano  preparan.con  tanto  ardore.Si  impao,quefli  per  difendcre,quelli  per  ulùrparc  flmpe 
rio,chepareua(diceSairone)  che  fiibitoilCieloruinaireinterra,parcuache  tutti  li  campi,  e le 
fi-lue  fprofondallcro,e  che  ogm'  cola  andafiè  lbttoibpra,e  fi  conuertiflè,e  ritornafic  il  mondo  ne 
l'annca  confufione,c  Qiaos;  e die  in  quella  tumultuolà  ccmpella  fi  cowandefie  il  Cielo,e  la  ter/ 

ra,e 
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DtTcriuo  n>-cchefìnaImcntedninodoucflcandarc<nruina.Prrchcpoichc(urMioiKmitfaIemani,rutsl  D 
Kt  j'uni  toun'inroluo,&mtoIlcrabi1cromorc,erracanbcfamii,rfanprdicernbiiruono  Jornintorno, 

Kki  We.  ^ '“por®  de  le  fcrite,d'una  Tubila  nube  appanncìraerc , SC il  lume  del  Sole , per  le  fpellé  faene , fl 
afcolc.  E ualTe  mol  to  in  quel  combam'menio  l'opera  di  quelli , che  con  le  Trombe  auucncauano 
fpcl  n,e  graui  làiri.Ma  poi  che  ineOmindarono  le  Ichiere  ad  auuidnarfi  tanto , che  a picca  a pie» 
ca,&  a meza  Ipada  ancora  fi  poicuano  offcndcrc.c  con  le  ferrate  mazze  fi  peitotcuano;  allhora 
incominciarono  a uedderfi  infiniti  huomini,e  uerfarfi  un  lago  di  (ài^e.  E comindd  da  fi  ftan 
chi  corpi  a fiillarc  caldo  fudore,8i  al  tro  non  fi  udiua.che  percoflè  di  (^de.  Quiui  era  Starchate» 
ro,ilqualenclapatriafualiiv^,primoatutti,Tcri<1étuitorordinediqur(lagueiTa,&erailprl 
^ hIiIi  l' Ichiere  a cóbattert  E dice  cgli,che  da  lui  furono  ucdfi  li  Baroni  del  fle  Haraldo , Hun, 

do.j  Si  DUi,Hort,e  Burgaieclie  egli  fu, che  troncdia  deftra  mano  a la  feroce  Vifna.  Quella  gioitane 

Vtjiiior  ancora,che  còbatteua  da  la  parte  de  li  Suedd,detta  V cgtbiorga,ucciIc  un  paladino.dctto  Spth  r 
loih.pi-  Siclljdaun'aItronimico,chclbpralcftaua,lumorta.  Imperochcli  Guthuni,  erperrifiìmi dd 
uc  tirare  gli  archi , haueuano  con  tanta  forza  orate  le  corde , che  con  le  (ùette  pafiauano  ogni  ferte 
cifodj  0-  feudo, equcftofucagioncdigrandiirimamortaliti  Perchcleacutcfacttepalbuanolema^e, 
"vbboM  ' corazze, egli  elmi,comeTc  ignudi co^  fiifiéro  ftati.Fu  un  ibroflimo  huomo,dctto  Vbbo» 
iciito  da  ne,che  combattendo  ualorolàmcntc , fu  lento  da  cento  quaranQquaitro  factte , e coli  fi  mon'. 

’T  la  sran  forza  de  lc£ietce,lc  quali  nraiuno  li  Oalacarli,  Tempre  la  guerra  rinforza» 

uKiùiId  ira  centra  li  Doni).  l-inalmentcHaraldoRedc'Daim,fattocadereaterradclfuo  carro, conia  HA 
Il  mnx  mazza  del  Tuo  proprio  auriga,fii  lccrucHato,e  morilfii  Si  infieme  con  lui  da  la  fila  parte , furono 
del  rao  :u  trenta  milia  nobili,egemil  huomini , e dodid  nailia  ne  morirono  da  la  parte  de  li  Sued , e 

ìiktiu  >e  de  li  Gothi,mail  numero  del  popolo,e  de  foFdan  priuati,  che  rimafero  morti , fu  infim’to . E fu 
gii.1  prcpoftoalRcgnodiDania,pcrcomandamcntodtlRcliingonc,HethaR^'na;la  qualc,tra 
oiir'da'  regnarono  fu  la  alvi,  a quefta  Tucceffe  Olonc,if  quale  fu  ucdfo  da  Starchatcro,  che  id  ^ 

smclue  fu  introdotto  dà  alcuni  infidiatori,eiuconprczzocorrocto,pcrchcciódouefreiàre.  , 

ro. 

DeUmfrtediStarchaten.  Cap.  IX. 


'o.che  gli  era  fiato  dato.pcrchedouellc  ucddere01one,tiranno;  acdochc  con  quello  trouaflè 
c'ii  lo  uolcfTc  ucdderc  ; giudicando  eller  co&  conucneuolilTima,chc  quello  oro,che  egli  haueua 
ac  ;uiftato|peT  ucdderc  altrui,fi  fpcndefle  poi  in  danno  de  la  propria  lalutr.Onde  incontrando» 
fiuitrattoinimnchrlc,diiIluftrchuomo,dettoHathcro,dicui  egli  già  haueua  ucdfo  il  padre, 
1 . efortaua,chc  non  uolefle  temere  di  pum’re  coIui,che  del  padre  l'haueua  prillato  j e fiicendolo, 
gli  promife  dargli  loro,cbce^liportaua.  E per  mdtarfi,&inalprtrfì  piu  ditto  animo  contn  di 
iui,c  mule  efortaaaonccercodiindurcclo. 

Hathero , io  ti  prillai  del  caro  padre , 

Rcndemi  hor  di  tal  fallo , il]degno  meno  ; 

E aquefio  uecrhiorio,chemorir  brama 
Col  in'ndice  colte!  tronca  la  tefia  : 

Poi  ch'io  tanto  defio  riceuer  morte 
Da  nobii  mano  ; e par  c habbia  in  horrore , 

Per  colpo  di  iqjcgno  buomo , ulcir  di  uita , 

EpietoTo 


FiINALMENTE  giàflan 
co , & aflàticato  dah  lunga  età , c 
da  le  Tanche  códnue;  acdochc  per 
uizio,  e mancamento  de  la  uccchiez» 
za,non  perde  flèracquiftato  honore, 
rlaglorioTaluafàma,pcnsddouerel» 
Ter  lodcuol  colà.  Te  per  le  ftefib  uolon 
F uriamentefi  procacciairclamorte,e 
con  i1  proprio  arbitrio  Tuo , affr ettaflè 
i1fine,elmurirc  (perche  anneamen» 
teaqucUi,che  fàceuano  proTeffione 
digurrra,ctaucrgogna  morire  di  fé» 
bre  nel  Tuo  letto)  Ondeegliponaua 
Tempre  anaccato  al  collo  cxx.  bbre  di 


LIBRO  I N T O.  «j 

D Ep{ttolbfirai,retuhl<K^ 

De  h natura , prcuau'r  non  sdutti 
Quel,  che  fuggir  non  puoffi.égiufto  prima 
Eirquire , e'I  uecchio  albcr  dee  tagUariì , 

E1giomncnutrìrc,cqueI,ch'alDto 

Apre  il  camin,miniflro^  di  natura.  " * 

Quel , che  piu  ftar  non  pud , mandando  a terra , 

Quando  ei  ddcerca , e la  uita  gli  increice , 

E mon’r  brama  ; acdoche  d'aniugraue 
Piu  non  uiua  un'ccì  lunga , in  aflwni. 

Equeftodicendo.caudfuordelaTOriàlaprezioiiimoneta.  Onde  Haihero,  coli  auido  del  da/ 
naio.cxnne  cupido  de  la  uendetta  del  padre,promife  di  làtisfarc  a'  prq;lii  iiioi , il  premio  offerto/  Mone  ni 
gli,non  rifiutando.  A cm’Starchatcro  lietamente  porgendo  la  fpada.fubitoabbafsd  la  tcfh,ac/  <!■ 

ctoche  non  molfraiTe  timore  alcuno, o con  ammo  fetninile  riceuefTe  il  colpo,erortandolo,e  pre/  ^ 
mndolo,che  prima  che  ilcadauero  Tuo  cadelfè  a terra.egli  làltafTepreffo  in  mezo , tra  i tronco,e 
btefhi  acdoche  cadendogliadolTo,  non  lo  ofTcndcire  conlefuegraui  armadurc.  Menando 
adunque  Hathero  deb  tagliente  fpada,al  uecchio  tagliò  la  tefla  ; b quale  fpiccaia  dal  buffo,  e ca/ 

Icata  in  ierra,dicono,chc  con  li  denti  morie  b terra,  dichiarandola  ferodtd  dcl'animo  fuo,fin  iicipoiB 
B quando  la  atroce  bocca  già' era  morta.  Marucdfbrcdubitando,chcIepromcfrefue,nonfufre/ 

roffateffaudolcnn, non  uollèbrciiraliodettogli, il  quale  rehauelle  temerariamente  fatto,  dal  uutri. 
peib del  cadaucro.nel  fùo ruinare a terra, rorlclaria flato  lbpragiunto,e da  quello  pcrcolIci,^'a 
nato  dal  morto  uecchio  uendicato,e  pum'to.Hora  acdoche  un  tanto  lólorolo  combattente  non 
g^ceffe  fenza  lepol  tura,ordind,che  il  (ito  corpo  fulfé  meflb  in  una  honorcuol  fcpoltura,  net  ca/ 
po  deno  Rcling. Coli  ancora  per  b gran  forza,c  uehemenza  de  la  hidropiri,dicono  che  Adria/ 
no  imperatore,un'audadfrimo  barbaro  con  minacde,edoni  sforzò , che  percotendolo  fono  le 
poppe , lo  ueddeiTe  ; ma  il  feroce  huomo  non  fi  poti  mai  indurre  a bre  tanta  crudele  opera,per. 
che  li  foggi"  da  AdrianOjfccondo  che  riferifee  Dione  Cairio,nc  b uita  di  Adriano. 


T>i  f/aldano,c  di  altri  ctìmhatientl,e paladini, uimi  da  lui.  Cap.  X. 


Adritoo 

Impera* 
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VN’ALTRO  pugile, o combat 
tenie  de’ Gothi,  di  gran  bma, 
f^c  dopo  quello,  del  qual  fi  £ lUdui.- 
ragionalo;  il  quale  fu  detto  Haldano, 
nato  di  padre  Godio  , perche  fu  fl/ 
gliuolo  del  Re  Carlo , e ne  li  medefi/  Re  Cui. 
mi  tempi  uiflè,  di  cui  li  marauigliofi 
btd,  tanto  piu  diligentemente  ho  io 
mefeobtiin  quelle  mie  narrazioni, 
quanto  fi  uede  edere  flati  operati  con 
piu  notabil  fortezza.  Colhiiadun/ 
que  ne'  primi  anni  de  b Tua  ctd,  eferd 
tò  la  milizia,  e dipoi  andò  ala  guerra 
di  Suezia , ne  la  quale , fapendo  che  fi 
irouaiia  il  pabdino,detto  Haquino,peritinrimo  nefartedi  ingrodàrc  il  taglio  del  ferra  fece  una 
mazza  fcrrau  d una  fmiforaD  gràdezza,  tutta  piena  di  cern  nodi,e  pute  di  ferro,ammma  a fbe 
carc,e  rompere  dafeuna  colà,quafi  uolcnda  fuperare  con  edà  ogni  potenza  di  incanti.  Quindi 
edendo  egli  fuperiorc  a gU  altri.per  una  fua  eccellente  forza,e  iuore,tra  gli  nimid  cntratofene, 
con  un  celatone  in  iefla,fcnza  altra  rotelb,o  feudo , b mazza  a due  mani  menaua , sbaitcndo,e 
fiacadàndo  con  edi  ogni  forte  fcudo,né  a tanta  fonezza  fi  poteua  trouare  refiflenza  alcuna , & 
ogni  cofa  a i gratti  colpi  de  la  crudel  mazza  fi  lpczzaiia,&^  in  mille  pezzi  n'andaua.  Ondeauen 
ne,che  nieontrandofi  ne  b battaglia,in  quello  paladino,con  piu  fiero  sfòrzo , di  impeto,c5tra 
di  liri  andando(cne,lo  conquafsò  tuttoie  finalmente  lo  ucrife.Nondimeno  egli  poi  uimo,  eferi/ 
to,fu  forzato  cedere  a b potenza  de  li  Sucd,SC  tralcorrcndo  in  alcum'  paefi  remoti,  e recupcran 
do  qitiui  le  perdute  forze.per  opera  d'un  foldato  Veterano , il  quale  haueua  imparata  l'arte  del 
medicare, per  hauerfi  curate  alcune  foc  proprie  fcrite,prcfb  in  compagina  fua  un  certo  nobile,c 

Italo/ 
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P^i7”*  “=>f°''°*°'^"’5’*'*™t*><Jf*<o’rhorone,dinuouoconliSuedutnncacombjtlere,conunruo  D 
SuJjo  ftrata«mma,c  parccndolcnc  u(na[orc;umlc,&  opprcfle  parimente  un  cerio  Siualdocon  fette 
^ fette  fuchxliuolijdi marauigUorcforzc.eprr natura, cpcrarccacqm(bte,liqualiapparecchiandodi 
ifini^'no  nuouo  infulio.siidandoli  a combattere  ièco.con  una  (ita  roza,e  mal  compolh  mazza, 

«Il  «.labili  li  lupcrA  Dopo  qucn-o.iolfedi  mia  un  certo gigante.deito  HartbcnoHclfmgo.il  quale  era  lun 
iuctifo . gopiudinouraibm(riromcdilbpras'<‘dcito)equclto,perchen  gloriauadhauerrapitelefv’ 
gliuoledi  moln  Rc,e  quelle  (htpi  atr,cperche  Tempre  liaucua  preferito  le  nozze  de  i grandi , e 
nobili  huomini.aqucllcdc  gli  humili,ctanio  piu  chiaro  cUcre  fi  giudicaua,  quanto  piu  nobili 
donne  per  forza  potcua  a le  lite  uoglic  condurre.  Con  un  maglio  adunque  d una  marauigliolà 
grandezza. lui  inficmccon  fette  altri  combattrnn,clicllmil  uiolenza  facciano,  c fimili  Icelcran 
isthtro  zc  commettevano, fortemente percotcndo  fraca^d,3^ opprelTc.  In  olirà,  un'altro  detto  lìgthee 
i uccil».  ro  Finndè.shdato  feco  a combattere  a folo  a folo,fupcrd,&:  uccife  ; perche  efcrciando  l'arte  del 
Piraa , molcnaua,&  ofTcndcua  molti.e  nò  lo  puoie  cfpugnare  con  guerra  nauaIc.Dipoi  hauen 
do intcfo.che  Grimone,combattcntc di  incrcdibii  forze.dcfideraua hauerc,  e polfedcre Thev 
rilda.Rgh'uola  di  Hathero  Re  di;Norucgia,e  pcrcidi  haueua  sfidala  a duello , minaedando , ehe 
fola  uinccua,uoleua  menarb  foco:  clapcndo,chc'l  padre  haueua  fatto  un'editto, che  colut',che  fu 
Thorildj  perafle  il  detto  combattentc,làrcbbe  di  Thorilda  po(rdTòre,quantunqiic  celi  cafto  fino  a la  ucc 
dfl  Re'*  peruenuto/nondimeno.non  Qnto ecdtato da  la  promclià delRe,quanto da  la  tt> 

* '■  mm'ta'dclcombancnie,la'foneandd,douei1luogodacomba  tereeraordinatOidoucalTalando  H 
Grimone.oin un colpogh'rmpe,eiaglidgranpartcdc laconizza,  con  una  gran  parte  de  lo 
Orin  one  foudo  ; del  che  marauigliatoGrimone.Io  non  fapcua,diné,chei  uecchi  combattclforo  piu  tìcrai 
combaiii  mentc,chcligiouani,cfubitotratioilbrando,tiittolofcudo,chealcolpooppofc,iaglià  La  cui 
dcllra.per  il  colpo.effcndofi  fcrma.nc'  potendola  fiibitu  ritirare , Haldano  con  il  coltello  gliela 
troncd.c  trapanandogli  con  il  meddimo  colpo  la  colina, lo  lafoidin  modo, che  Tempre  ne  rimale 
foroppiato,e  lo  sforzóa  ricomprare  il  rcfoantc  de  la  uita,chcgli  auanzaiia  con  danari.  Finalmcn 
Ebbone  tc  Un'altro  famofo  Pirata,ma  plebco.detto  Ebbone , il  quale  fidato  nel  Tuo  ualorc , dimandala 
f Ititi,  per  moglie  la  figliuola  del  Re  de'  GotlifS;  in  dote  uoleua  la  meri  del  Regnoidi  maniera  lo  tolfe 
da  tanta  audacia, che  piu  non  ardi'  uoler  mefcolare  la  dilpregiata  udd  de  la  Ita  Ibrpe,  con  l'ecccb 
lentcfplmdoredclaRcgianobiIta',cnnncodcfidcr3rellcanforzio  del  Regno.  Efattogli  le 
eonuenienn  minacdc,non  hauendo  tempo  di  ucciderlo  il  giorno,  al  lume  de  la  Luna  lo  fuperd^ 
qiiafi  che  un  moltro  fi  haucflc  a domare  di  notte. 


troiana  in  mano.auuenandogliclo  adofIb,lo  ucdfo.Iafoiandoapprefib  di  dafouno  un  fogno,co 
quantagrandczzadianimo,cconquantoualorehauelTedatn'on£ire  de' Tuoi  m'mid.  Inqurl 
tempo  fu  uno,dctto  Rhctonc,Pirata  de  li  Rutheni,il  quale  mandaua  in  mina  molo'  parli, con  ra 
pinc,ccon  cnideli  ingiurie,!!  quale  era  di  cofi  incredibil  cmdeltà , chegli  altri  contenundofi  di 
fpogliare,c  lafdare  ignudi,quclli  che  pigliauano  prigioni.coftui non  renna  cofa  brutta.Si;  inde 
gna,|fcopn'rclcpiu(ceTetrparcidrl corpo.  Talcche  tìnoalioggi  timclccnidcli,e grauilTime 
prede.fifoglionodireRotheran.Haunacolhnun'alo'afrrina  cmdeltd  ditormenurc  gli  huo/ 
nuni,laqualc  per  ucrgognarmi  di  narrar  la,lala'o  di  dire.  Da  la  quale  indigm'tà  moilb  Borchai 


ro,padre 


LIBRO  Q.V  I N T O. 

A to  padre  di  qftoHaldano.aRethone  fi  oppofe,U  quaU  cóbatcédo  traloro.tratoro  incora.fi  ucd 
fera  Ma  Haldano  ufo  di  qlU  battaglia  tutto  ferito,!  ra  le  fcritc.che  hauu.una  girne  fu  datanela 
bocca,molto  euidente,di  cui  U dcatriceera  sT  grande , e uifibile , che  eflu-ndo  tutte  f Jtre  lanate, 
non  Ili  poteuacrefccre  uno  carne, che  la  riempilTc  ila  qual  coiàfu  cagione,  che  ulua  bocca,  u ^ 

detn  bocca  de  l ingiuria.onde  »Ii  hauendo  combattuto  per  la  patria,  e per  la  honelta,li  haueua  i 

meriuounaperpctuagloria.  Machepuotemaiprocacciare,chefii*redegnodela  uirtd.laca^ 
lunnioiaintcrprctazione.chcfogliono farcii  malignir  Nondimcnoinluirelto.eli  mde  lem^ 
pre  onuchiarezxa.e  iririUmtlitare,chc  in  ogni  luogo  era  tremendo , per  la  fin  nonbd  lortez/ 

aa.LaondedacotalKdiiciaindotio,incommdóadefidcrarcIacompagniideIano^Ullimaucr 

SineGiuritha,Uqiialedclaregialhrpe,inqueliem|»crarcftaaultimaheredcdipanù.  urrj.«. 

d per  guardarfi,e  renderfi  ficura  da  ogni  ingiuria,!!  ftaua  rinchiufain  un  fegreto  luogo , guar^ 
datoda  unarlctu  feitieradi  ualorofi  paladini.  A la'qualc  cITcndo  Hildano  peruenuto  una  u^ 
ta,e  quelli  Madmi  clTendo  aU  lora  lonniii.de  i quali  egli  eflendo  ancor  giouane,  haueua  ucalo 
un  fratclla  Fa  di  mefticri  (le  di(Tc)che  il  rigore  de  la  caditi  troftra,  fi  cangi  homai  in  uno  bone/ 
ftidìmo  ornamento  del  matrimonio  ì acdoche  cefi  uoi  potiate  redimire  il  gii  capto  gouerno 
del  Regno,col  benefizio  de  U copuIa,chc  meco  defidcro,che  facciate.  E coti  la  erornua,chc  uo 
leire&'tùfàrcalifuoifanridcfidcnjdelcnozze.rifguardando  a la  chiarezza p la fua nobiltà, 
perche  ancora  inficme  apriria  la  drada  a mille  piaceri . La  quale  in  modo  gli  rifpofe , che  ejpi  li 
accorfe  bOT'lfimo.chcnon  folo  <^Ii  era  da  Id  dimatodifugualc  ald  di  nobiiri,  ma  labruttezza 
B deb  Tua  bocca  molto gli  haueua  biafimao.onde  laprcgaua.che  non  uolclTe  ad  alcuno  promette 
re  le  fue  norze,fin  che  db  non  haueflTc  certezza  de  la  fua  tornau,o  de  la  fuamorte.H ora  haucn 
do  ùpuio  li  Pabdini,che  ^li  haueua  parbtoa  Giiiriiha,SC  haucndolo molto  per  male,li  dehbe/ 
rar^o  feguitirlo,mentre  che  fi  paroua.  Li  quali  da  lui  ueduri,fubiio  ugliando  una  grolla  quer/  h il  Jii» 

cia,eprendendoinmanoilfuoduroBonco,ridiittoaguifadunamazza,  ^i  folo.rondojia 

uenne  a le  mani.e  miti  li  priuddi  uita.  Quindi  per  accrefccre  titolo  di  honore,e  di  chiareza,le 
ne  anddin  Rulfia,doue  con  grande  honore  da  mtti  fu  riceuuio.  Et  in  breuc  tempo  fupero  m al  ^u„cu. 
n Paladini  diSuezia,in  duello  ; e Hnalmcnie  diede  morte  al  proprio  fuo  fratello  Hildigeri,il  qua 
le  haueua  fiiperati,&:  opprclfi  fetunn  Pabdini,  non  preponendo  b pietà  a la  fortezza , quan-  ^ J 
dofifumanifcdaioellérfuofratdlo.qudlocomra  cui  combaiteua,e  perpe  egli  mcanuiia le  „ 
fpade,chc  non  potcuano  tagliarc,foid  cròia  fua  con  una  certa  pdlidna  ; acdoche  gli  incanti  non  png.li. 
le  noceficro.  Dipoi.uolcndo  un  certo  Suaro  SaflTonico.mcnire  che  egli  edebraua  le  noM^ra 
pirgli  b fua  Ipolà  Giuritha.fubiio  ritornando  in  Dania , ritrouatolo  a uno  fplendido , e pror*  . 

conuiio.quiui  lo  ucdfe;  e coli  con  beta  fdla,b  fua  diletta  fpofa,poircdendo,e  godendo,  <h  quel/ 
bgenerdHaraldoHildcian,ddqualesVragionatoalcap.viii.  Finalmeinc  combattevo  cp 
un ualorofilfuno Pugile, detto  Vefeto,  per  b reftituzione  de  b fua  minata  patria,  lu  da  lui 
morto. 

C Di  mi  altro  detto  OloìitVcgtta.  Qf.  XII. 


Olone  Vegeto, a pena peme.'  olmete 
nutoal’etàdixv.  anni,  con  gran  s*‘»- 
uirtti  incofiundò  a eferciiare  la 

milizia.  Imperoche  hauendo  iniefo, die 
uno  detto  Gunnone,  occupata  certe  fd  Ulio. 
ue,uirineabluaftanza,econ  atrodb. 
trodnij.mtti  qud  luoghi  infeftaua,e  che 
miti  gli  huomini  innocenu  offimdcua, 

& ucridcua.offdb,  e commollb  dab  in^ 
dignità  di  tana  Icderanza;  dC  acaochc 
non  permettdre,che  quel  tempo,chc  in 
uiriii  doueua  Ipendcrli , uanamente  tra/ 

__ pafTalfe,  impetrò  con  preghi  dal  padre, 

PrindpedlNorurcià.diporrrueftire.eportarelearV.*fcro^crVehirimocanem^^^ 

«Vim  r^no.denrroab  profonda  rduafìincamind,doueconobbefuVobpcdaieh^^^^ 

pra  le  nnri  imprrlTe.il  qual  fogno  rcgirinndo,d^o bemolli  ^oh  hebbe  fupcraoi  finalmcn 

tepurritroud  le  ftanze  de  li  bdri,tune  turate, efcrdfìcatc  con  bafhom  di  terra, eptimauo^n/ 
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do  d loro  macftro  di  Ihlla  ,o  gouenutore  de'  GiinIIf,nme  le  membra  Ipezzandogli , Io  uceilé,  e O 
lo  ecttd a rraucrib  fopra il  t eno.  Qidndi  correndogli  adofló il  padre.e  1 fìgfa'iiolo,per  uendicar/ 
fi  dì  tanta  ignominia,uno  di  loro  uedfe  con  la  fpada.l  altro  con  ilcane.  jVla  q;li  non  rìportdia 
uittona  fenza  làngue,perche  ticcuè  una  ferì  ta  da  b banda  di  dietro, b qiiale,da  ì'amoreuol  cane, 
effendo  leccata, prdlo  fi  fentf  limare, ddbtto , comandò  che  fa'  lorcapi  fuflcrofìttiindmadiahl 
palljcfimilmente  inhlzdli  cadaucri  de  li  bdroni.in  freno  de  b ricurià,rmdu<a  al  perìgliolb  Ino/ 
go.  Con  la  medrfima  fortezza, e ualorc, -ancora  ucdle  dodid  pabdinfli  quah  auieuano  iricdare 
b pudidzia  de  la  fìgliuob  del  Re  de  Trondi,  con  li  quali  niuna  piccola  llbb  combattè , (come  11 
dirà  nel  (rguente  cap.)  Haurua  oltra  di  qucfto,un'acuto,e  uiuo  ingrgno,congiunto  con  immen 
fcforze;talccheagenolniente ogni crudel nimico fuperaua,o  mrtteua  in  tugaiSi  aleuoltefl 
contentata cfhauer  foco  un  foloualletto,bcne,cdrlicatamcntcornato,frruando  qurllocolhi/ 
mc,che  b fua  lpada,e  quclb  del  com  pagno,  trneua  alcofa  dentro  a certi  halloni  canati , e hn  che 
uidnononeraacolui,colqualcdoucuacombattere,nonlocaiauafuoil  Gddbceta,acdoche 
cofì,qurlli  che  piu  uolcua  oflféndere.potcìre  Ipruueduammte  adattare,  edi  fuhito  con  edbpaC- 
brìi. b con  tale  drangemma,benc  fpedb,ualororì  nimid  fuperd . Dipoi  eferdcandorarte  Kra/ 
dca.per  grande  fpazio  dij>ae(è,con  molti  toldan , con  battaglia  nauale , mede  in  rotta  bete.  Re 
maridmùondc  auiienne,  che  tutti  li  piu  bmolì  guerrieri , e piu  ualorofi  combattend , uolcuano 
Icco  unirRe  molti  sfreiudgiouanfe  di  dero  ingegno,e  teriibil  tutura , fi  metteuano  a fegtntar/ 
lo.Daqurfteforzcingrandito,dimanicracaftigd,e  ralTrrndtutd  buicini  Re,  conbiblabma  . 
del  nome  llio,che  a tutu  ielle  t^ni  potenza,ogni  audada,c  cura  di  piu  poter ^err^elare.  Fi/ 
naimente  capitda  Ringone  Re  di Suczia,c  tantoa  lui  fu  piu  caro, quanto  cgU  erapiu  umile  agli 
altn  Prindpi,e  Baroni  de  la  fua  corte,con  le  lite  {ingoiar  utritUI  perche , btto  generai  Capitano 
di  nitararmaa,(b  quale  era  di  due  milia  e dnqueccnto  naui,come  s'è  detto  eh  fopra)  quella  col 
configlio.e  potenza  di  lène  Re,a  lui amidlF ^mi,e  {tdadlfimi , con  al  ordine,  e con  tal  difdplina 
gouernd,chcegb  uinic.e  (iiperduna  potendlTima  armata  de'  DanReongloriob  idttoria;  lì  co/ 
me  nel  medefìmo  tempo  il  Re  Ringone,Capiano,e  Conduidere  tinto  Teferdio  eh'  terra  de  U 
Sued.fu  parimente  uittonofo.  FiiiaImentc(fìcomes'èdettoalviij.cap.)btcoRediDania,per 
b fua  gran  crtidclià,da  Starchatero  Pugile  Sucdco,fu  ucdfft 

Si  tratudelmedcfmo,  il  anale  coniMtiuiltorioftmetue,  per  difcpiJt 

lai  - ‘ 


pudicizia.  Qap.  XIII. 


Schato 
Hiolto  . 


£(3 

li  JcT Re 
«U  Verme 
n. 


I E LE  montagne  di  Nome/ 
già , uerlb  b conlùu  occidentali 
de  li  Gothi.erano  due  Pugili , o 
che  tra  loro  ancora  era/ 
no  lratclli,l  imo  deno  Schato , l'alno 
Hiallo , ti  quab  amo  erano  infoienti, 
che  con  una  sfrenaa  petulanza  rapi/ 
uanoaU  padri,  le  (ìgUuoIe  uergira', 
chepiubetle  elfer  intendeuano,per 
molarle.  Ondeauucnne,chehauen/ 
do  delibera  ro  cU  rapire  ancora  una  fu 

§IiuobdiOlauo,  Re  de'  Vermori, 
etn  Efa,comandaronoaI  padre,che 
lè  egli  non  uoleua,  che  ella  fuilc  lòtto 
polla  a r altnn  hbidine,o  egli  combancITc  per  b fua  difeb,o  ad  altri  commenellc  la  pugna.  Il  che 
quantunque  fiilTedishonoreuole.cuergognofo  al  pietofo  padre , che  eia'  ueerhio , pieno  cb  in/ 
commodi,che  b uccchiczza  arrccca,fi  trouaua  ; nondimeno  egli  pur  li  sforzala  rìhauere  le  iru 
fermiforze,eoningegno,3ialluziadefuoiparcnti,per  difeb  de  tacaralìgbuob.  In  quello. 
Olone  gioua  ne  di  Noruegia,nato  di  fplendida,&  dluurc  famiglb , cómolTo  da  I horrore  di  tan/ 
a IceleraMne.e  mito  lieto  de  la  feora  occafìone  di  combattcre,ucllito  di  rozzi  panni,  ale  cafe 
di  Obuo  fe  ne  andò.  Ouc  nouandofì,&  elfendo  tra  quel  li,che  a menb  erano,rulnmo . rìlguar/ 
dando  tutta  la  famiglia  del  Re,piena  di  dolore , indulttiolammtc  a le  chiamò  il  Ilio  figliuolo , e 
dimandollo,  perche  tanto  dolore  mollrallcro  nini  ne  la  beda  ; il  qual  rifpofe  ciò  auuenire , per/ 
che  la  pudicizia  de  b fua  fòtclb,dcucua  in  breue  ellcr  corrotta,^  aditi tcrau  da  tòrnllimi  pv^, 
. lepre/ 


F 
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fu»  difrfj  non  ai  ucnilTe  11  cheudito,  dinuouolo  dinundd  chepre. 

“‘»Of  o<o.«  ■»  direndeffe,  f.  ^ 


S ^ ufanza.haucndo  ben  confiderato  Olone, fu  da  un  info  ‘ 

1 ^ ^ La  qual  cofa  hauendo 

P“P'“'  p>lp<*«;  acciolrhenl 

bi«,fee3'^“’ota;^^^^^ 


biro  feeero,di  nrodo  la  beni 
Io,e  Scliaro,con  dieci  loro 


r^a  prOTcfla  d un  folo,fcacnóda  turo  la  paura . In  Silo  mezo  Hial^ 
i<^a  fopraggiugnendo,  come  fe  fubito  doucITcrola  Recia  Gnriul 

I crran  nrmiilrt^  t /•.  ^ r \ r »■  V.  «. 

0 , le  la  Tua  hglia  non  gH 
tutti  a combattere,  con 


. „ „^u4u  lupraggiugncnuo,  come  le  lubito  dou 

‘*"£II!!^T*.““"°“"^"™“'‘°''8"'‘‘*.a>i“combatterefeco 
concede  ; .1  ^ temerario  furore,  iubiro  fece  reftare  Olone,sfldandoli  tutti  a co 
mtro,ehe  non  doueffero  da  traditori  frnrlo  da  la  parte  di  di'etro,ma  che  turagli  ItelTero  dauantì 
f‘*““>“chlgUera{btalafciaia,folo,dodiciiri®e;  Si  eifcndo^li 
jmcorgtouanefrcesfgranpruoua,efidegna.  Era rt luogo, doue lì combattcua,unlfoU  non 

lunp  da  la  quale  é un  piccolWp  ; nel  quale  fono  fino  ad  hoggi  h nomi  de  gli  ucdfi  fratelU.  Di 

l?lim  Dmntfxi^latTirpori^  h^kko  -■ a-v  • 


figliuol^deno  Omunda  Oa,.,.d. 

^^Tho  «ano  g^i  wa  ftaro  predetto  da  un  uccchio,quando  egU  uccife  un 

RCjdcttoThqi'onCjContn^  ordinile  le  leggi  de  lo  hoipiziO,c  uiolandougiufto. 


Deli  futi  Ji  (^mgrimo,&  ey4ruuodo,'Titgili,ocoml>MteiuifmiSimi. 

C^-  XII  II. 

3 T*'*‘prfìo luogo,  noni  da laiciare 
I indietro , in  che  modo , per  coni/*' 
gliodìErfco  Diferto,  Re  di  Sue> 
zia,  del  quale  fi  tratteti  per  rauucm^ 
i»e.  Vn  certo  A rngn'mo, Pugile  uali> 
rofiifimo  Sucaco, combattendo  con/ 
tra  li  Re  Settentrionali  di  Scrìdi  nnia» 
c Biarmia,e  di  loro  trionfando , diuc/ 
nifleiuoccrodi  Frothonc.Rci'Da/ 
nia,pcrchee^'acqmftd,  o^aggiunfe 
I al  fuo  Imperio  gli  uliimitcrmmidcla 
t^t^ccon  ^egrj  moli^  cccilimonq 

a i?^‘”'^““JL"“'"‘‘“‘^’‘*««Sampfc,qutuiritrouaronodue 
u>«“rà,comeuanadifprc. 

g^o,nonjaccorgendo,dieineiranoneraficurezza  alcuna, oche  ne  le  feguenu  battaghe 

po^  U due  predera  Pirati,cflcndolì  gii  rotto  il  timone  dclc  lor  naui , per  U tempelh  chVlc 

^ »fcie,l  haueuano  ridottoa  tale,  che  pure  ha, 

^ haucndofi pollo fopra le  fpallc,ignorantfde  la  rui, 

na,eheaklornawcrafiiteruenuB,eportanaoIoa  le  naui,  fitrono  dUhfi^uoliA  Arngrimo 

1 ancora 


Ant*rim* 

l’ugilc. 
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ì “s.«^£r<SS^^ 


miiiu  iiuiiivi  V»  IV»  w«  — 
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Incinto. 
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ui>nlequaliuclocancntcfcorredo,colgono«^oflmi™^ 


p..v..Quirri  uli  huomim  adunquc.folo  p^  - 

romc^crifcc  Saffonc.e  tutti  fupcrd.c  meffe  m rujna,U  qitdt  P jhe 

Udocolfuggir^fcamparcil  pericolo, prentre&(r.,egcttanrebd^^^^^^ 

dauJtiaRlfe«hidelinimid,paru(TotrealatrimimonaOndcAm^m^^^ 

nato,rin>dlcfcrato  alfeguiureil  nimico, crrfcndo^^oAe^ir^KU|ff^^^ 

p;k>iIpaflkreauanti.4clh,raItrogiornod.tìU^daftond^^ 

rupcrati,ccttandointerraalquitvincuc,feceroparerc,cheun^  tredeuano  cheun’iniifi 

TOaloro,clinimici.InmcKÌo,chedanIeen:orepurcmgannanl^^CT«d^J^ 

oto  impeto  d acqua  corrtire  in  qtwl  mez^  On^  il  j,  ^ giorno  di  nuouo 

acque, nè  procedendo  piu  auand,fu  concio  a U Fmra  «•  v“ uedédole 

liFmni  ritornaroLacombattere,nèaUhoi^hcbberorimedioalcun^foofan^,^* 

. loro  fchiere  eflfer  fuperatc,n  federo  mino  de”  riol^  molte 


Nomi 

SILligllI 

!>* 


’ Eether o,Duce  de  li  Biarmi,sfidatolo  a duello.  Oltra  di  quello giaebaro,  e g_ono 
fjSqIie,e  trofci,col  mezo  del  parere,e  uolondel  Re  ‘J' P.  . ^ ^ ^Uuolf,  U quaU  con 
r^gliuoladelRcdiDania;delaqigle(romeSa(roncnren^^  ducHadingi, 

amnorni furono chiamati,Brader,Biarb.,BFOdder,Barraib.TO 

ftottuar.Hiarthuar,Rani,Angètir,UquaUtumererciudolartePirauca,tu.almefeiuron 

- c-  V r/’r 


DcUuccìfionedunleniydeOrfo.tcomefthciuMiìfMfingiic.  Q^.XVI. 

' — rr-f  R A li  Pugili,e  Paladmi  di  Aqm 

I lone,fiiuno,dettoBarcho,iTqia 
lefcmpre  adoperò  una  fpadatU 

inufiota  lunghczza.il  quale  tmcM 
per  gran  follazzo  tutti  quelli  Pal^ 
ni,die  conofceua  troppo  infoienti^ 
fròntare , e sfidare  a duello , accioche 

dadairiUirimicoftumi.nonlafciatle  ^ 

U gloria  de’  Paladini  in&mare,  con  U 
lorbrutriefcmpi.  Onde  egb' sforzo 
molli,  ouero  a deporre  al  tutto  ogni 
infolenza,  ouero  mettoe  la  Joruita 
in  pericolo, cóbattcndo  leco:  blicnoo 
adiìque  per  coiai  meri icuolc.e  di^e 
D^Worh^  ineófridolt 


opere  mito  Iirt0,una 
gr.AdiÀ-'  in  un  fokobolco, in  un 
n».  ddaunfuocópagno,  ‘ 


<« 


IIBROQ.VINTO. 

A che  <U  quella  urdua,acdoch«  in  tal  modo  accrefccITc  le  forze  fue.  Impcroche  eraopinione.che 
con  quella  bruanda  fi  accrelcellèro  le  forze . La  qual  colà  ancora  ( fecondo  che  narra  Plinio,al 
xxviij.hbro.nel  pnndpio)  craancora  da  qli  antichi  tenuta  per  medidna,do<‘il  bcuerc  il  iàngue  Bmrre  il 
de  li  eladiatort,per  il  quale  11  liberauano  quelli, che  bcueuano, dal  mal  caduco;  ma  di  liorrorc  no  hn|iie  J* 
fblohuederetalcfpettacolo.-maancoraledófifànelehere.fpaucnca.  Maeffipenlàno.chelia  ® 
dficaciinmo  il  làt^e  de  gli  huomiiu'.quando  lì  beue  caldo.&l  ancora  fpirante , di  inlìeme  Ibr/  fte  il  nul 
bendo  lanima  (leiti  da  la  bocca  de  b ferita,non  eHendo  pure  colà  honeih , che  una  boccad  un 
huomOgfi  accolK  a la  pian  duna  Kera,come  fe  uno  di  huomo  dóuentando  h era , lì  pocdTe  dire, 
chepertalmododiuenilleiàno  Quhacotali  moftnn'trouato.e  che  origine  ha  potuto  haucrc 
cotal  medidna  f quelle  fono  le  parole  di  Plinio. Hora  il  detto  Biarcho , fetido  un  tratto  doue  lì 
trouauaun'altroragileinlólentiinmo;tlquale,mentrccheeramunconuito,gettaualidurio!n  , 
adollb  ali  conuiun,di; elfendo  da  uno  di  quclli,(lato  grauemente  percolTo  nel  capo.gtudicando 
colà  indegna  urndicare  tale  ingiuria  con  la  lpada,prrlb  quelTolfo,  e Icagliatolo  contra  colui , gli  giic.  ' 
(pezzo  in  modo  la  teda,  che  ghelafece  tutta  riuoltare  ne  la  dcottola,2<;  inlìeme  il  torto, Sì  llram 
beammo  del  Pugile  percolic.dandogli  una  giuda  puniziofte,con  b dcformiiidel  uolto,acdo/ 
che  per  r^uiienire  lìallenelTé  da  l'auuentaregli  odi.Pallolo  Diacono  ancora  rlfcrilce,ne  la  Hid.  ,,,  j„f„. 
de’  Longol»rdi,ncl  v.lib.al  cap.xL  che  Cuiiiperto,  Re  de  Longobardi , era  tanto  pglbrdo  di  tut. 
bracda,che  menre  che  ancora  era  gtouanetto,leuaua  da  terra  due  mótoni.di  marauigh'ofa  grà- 
g dezza, prendendone  uno  per  mano, per  le  lane , che  hanno  Ibpra  il  dorlb , nd  troud  mai  alcuno  L6{obir 
di  (iiaetà,chcin dòlo potcITcimitare.ln oltre,uncerto  Regnerò  Noruegiano,mentrechcanco  ai. 
ra  eferduua  li  prindpij  jle  b milizb,uide  ne  le  Ichiere  de'  nimid,  una  giouane  di  incrcdibil  for/ 
lczza,ched’ogm'ntorno'diicacdaua  i m'mid;dcl  cui  amore  prefo.mai  nó  lì  puote  (àziare,iìn  che 
egli  non  ucdic  uno  Imifurato  Orlo, Si  un  fcrodlTimo  cane,che  erano  aguardia  de  la  fandulb  E »■'*  f'»“« 
ben  che  elbgli  haueffe  promelTo  brio  contento  del  fuo  amore,mnauia  gli  ucdfc  le  h'ere , aedo/ 
che  con  quella  ripone  la  conuinceire,chcclbhaucire  rilguardoalui,chedi  feroridime  bedie 
era  dato  uindtorC  i al  quale  poteflè  ficuramente  commenereb  guardia  de  la  Cui  lungamente  cu  ' 
(lodita  pudidzia.Qu^  bndulb  fu  nominan  Latgeriha,  de  b cui  fortezza  poco  di  fono  fi  toc  maritili 
fatanno,quando  fi  tra^à  de  le  donne  combattenti.  . tuemcti 

Di  ^^nèro.Jctio ‘Brachi pelojà,  come  uccìji  due  Serpenti  Cap.xy’lT. 

La  presente  imaginclì  Htm-ho 
Interpreta  in  quedo  modo.  Fu 
gii  un  Re  di  Sueonia , detto 
Herotho,  il  quale  hauendo  una  bel/  - 
lilfima  Kgliuob,  era  tutto  anfio,e  fol 
ledtoo'n  che  modo  douedécudodir 
le  b pudidzia,e  daua  in  diibio,fe  dd 
doueifefare, con  l'aiuto  di  qiÉtlche 
fiera crudcleflì come allhora alcuni 
Prindpi  folcuano  lare  ) o pure  lì  fi/  ci„*ai  co- 
daflcdclualore  di  qiialchc  huomo,  «oJi'ch 
al  quale  commettelfe,  edede  inai/ 
dodia.oHora, hauendo  finalmente 
preferita  b crudcltie  ferodta'  de  le  bedie,a  la  fede  d'un'huomo  ,rpiufidandofìnele  fiere , che 
negli  huomlni,lcellè  per  guardia  fua,quello,checonmaggior  pericolo  doueuaelléfglin.Tceuo 
® Ie,cdannofo.  Ecofiandatofeneacacria,pcrccrtcinculte,a;  honn'de  Iclue , finono  dàli  fuoi  có/ 
pagni  ritrouati,e  prelì  due  ferpenriili  quali  egli  lìibito  portdab  figliuola,commcttendole,che  li 
nutrìcalic.  La  qualejjer  obedire  al  paterno  comandamento,  palceua  con  ledic  uerginee  mani 
i uenenolì  Serpenti.  D per  dar  loro  coniicnicnte,e  fuffizien  tecibo,il  curiolb  padrc,comàddche 
0^1  giorno  fulfc  loro  portato  un  cadaiiero  integro  <f  un  bue,nó  lì  accorgedo  il  milcro,  die  con  mr«iliit 
quella  priuata  padura,fofientaua,aiaccrclceua  ùn  publico  danno.  Li  quah'  ciTcndo  fitti  gridi,  e 'rrpeoà 
con  iHpr  peditao  fiato  cTognintorno  il  uidno  paefe,  tutto  cófumàdoni  Re  pcritode  la  fiu  incólì 
dcrataopcra,fccepublico^do,cheqllo,  che  tal  pcdedifcacdairc,lafua fidinola  poUcd crebbe. 

La  Cuna  dd  qual  editto, come  ptima  hebbe  intcu  Regnerò  Noruegio , diicefo  da  dirpe  regale,  itegaet» 

. 1 1 ilqualc 
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8oprau«- 
Aedi  liaa 


Vefte con 
tra  Itmor 
fide  uree 
pena. 


(I  quale  tra  molD,rhe  la  Veri 
Tua  nutrice,una  Ibpraucfte 
morfì  de  li  lcrpcna,&  a gli 


e amauano,e  cerrauano  hauere,egU  era  il  primo . Si  fece  da  una 
accioche  con  efle , fbftencflcli 


Tome  amauano,e  cerrauano  hauere,ej 
di  lana, Si  un  par  di  calze  ernie  pclofc, 

_ acuri  dcnrirelifteflc,nelmodo,che  poco  di  lòtto  DdichiareriEmon 
tato  m naue.in  Suezia  fi  fece  portare.  E con  grande  indulhia , Ipargcndo  de  le  acque  fepra  la 
fua  uelleila  quale, per  eflèr  di  lana,faalmcme ?e  ne  izuppaua:di'poi  tenendola  al  fteddo,  lalCiaua 
che  fi  ghiacaanfe,e  coli  uenuta  a indurirli  ; e poi  che  bene  gli  parue,  che  fiillè  di  molto  ghiaccio 
grolIà,e  fortc,di  ertà  udfa'tolì  con  la  fpada  m mano,&  con  urihafta,',  licito  ala  Regina  li  appre/ 
icntd.  E mentre  che  a lei  le  ne  andaua,due  Ter  penti  di  una  mulìiaa  grandezza , uerfo  di  lui  uede 


grolIà,e  forte,di  ertà  udfa'tolì  con  la  fpada  in  mano,&  con  urihafta,',  Ibicito  ala  Regina  li  appre/ 
tentò.  E mentre  che  a Id  iè  ne  andaua,due  Ter  penti  di  una  mulìiaa  grandezza , uerfo  di  lui  uede 
Idrufciolando  con  luria  tnilcoirere,per  douer  il  giouane  ucddere,?ortc  Ifaingendolo  con  le  lun 


ghe  codc,e  con  il  uenenolò  fiato, e motfo.  Ma  Regnerò  fidato  ne  la  durezza  de  la  lira  gelao  ue< 
Uè, confa  guardia,  e forza  de  la  fopraucEe,liriparddaluencno,cconlolcudoloftenncidurl 
morii  de  gli  aairidenri,con  gagliarde  forze,e  con  una  faricofàzufla;  finalmente  una  fuahafl^ 
che  con  cene  correggie  teneua  legaa  in  mano,auuenando  loro  adofIò,ualorolàmrnte  con  ella 
ambedue  trahflè.Qumdi  con  una  agUcte  fpada,le  irilcerc  de  T uno,e  de  faluo  trapaflàndu.hcb/ 
bc  de  la  ingrgnolà,e  pericololà  fua  pugna, un  felice  elito.  Finito  f aifalto , il  curiolo  Re  conicm^ 
piando  il  luoueflimento,uedutoloucrldildorfo  molto  hifpido  : edipoi  confideratofaroza.e 
nuoua  lòggia  de  le  fue  calze, le  quah  piu  tolto  di  brache  haueuano  moltra,  fcherzando , a lui  ri> 
uolto,lo  chiamò  Lodbroch,chc  amo  uuol  dire,quanto  pelofe  bracheidipoi  per  riftorarlo  di  tate 


Itire, nitri preléniòal  Regai 


Citiche,lo  inuitò  feco  a cena,c5  molti  fuoi  amici.  Ma  egli  rifpofc.chc  prima  uoleua  riuedere  li  có^ 

' ‘ ' cueltiri 

io , che 
cròmo 
. . Roddr 

co  maggior  pericolo,Ciriche,&  ingegno  egli  conolcetn  hauerfcla  guadagnao.Finalmentc  clTen 


pagni  fuoi,chc  indietro  haucua  fafeiari  >-  li  quali  fatti  nobilmente  u 

• ' Tuie  

Idi 

nobile, Si  ala  indole,c  con  tanto,maggior  amorr,econtento,lìgodd  l'amaa  donna , con  quatte 

rcfacu:  ' ” 


conuiio.  Finalmentc,poi  chela  menfa  fu  icuaia,riceu^ il  premio , che  combattendo , fi  haucua 
acquillato,e  Iposò  la  Vergine,Kgh'uofa  dd  Re de  fa  quale  generò  molli  hghuoli , doari  tum'  di 
lobil 


Thon  ir^ 
glie  di  Kr 
gnero. 

Morte  di 
Regneto. 


Siiurdo 
Re»e  Tuoi 
figliuoli. 


doli  mora  quelia  nobiliirima  moglìc,dcta  Tboìa,calcòm  uarq  inganni  de  fa  fortuna.Tale  che 
egli,dic  per  mtto  il  mondo  era  chiaro, e famolò  m arme,fì  dolcua  d'eflcr  flato  lòpcraio  da  h'  Fine 
ni difarmari,edaliBiarmi(lìcomcgiàs'ddetto aitanti.)  Epoco  dopo  eflendo  flato  da  Helfa, 
Prindpe  de  gli  Hiberni, pollo  auanti  a ceni  ferodl&mi  ferpatri,&  a quelli  miferamente  dato  in 
pieda,quiuihm'lalÌBUia.  * 


Di  uri  altro  detto  cyflfine , difenfore  de  la  pudicnia.  Cap.  X Vili. 

j ^ I V A R D O Re  de'  Godìi  ,hebe 
I Nbe  due  figUuoli,  Vcmondo , & O. 

' lleno,Siunalì^iuofa,drta  Altri/ 
da,fa  quale  fin  da  le  fatele  moffaò  tan/  1 
a uerecundia,e  pudidzia,che  fempre 
teneua  copera  fa  faccia  con  un  urlo, 
acciochelaliia  bellezza  non  irriaflè 
alcuno  a hbidine.  Colici  fu  dal  padre 
rinchiufainunforieluogo,e  per  fua 
cuftodia  le  diede  a nutrire  una  uiper^ 

[ Si:  un  ferpente;  accioche  coli  cuflodil/ 
lè,e  forriheafle  fa  tua  pudicizia, e fa  rè/ 

^ - deffe  lìcura  da  ogni  Multerò  uccellac/ 

cio.chc  intorno  le  uolclle  iiolare  ; in  modo, che  a huomini  pieni  di  uirtii,e  ualore,li  quah'  poteflc 
ro  li  gradi  pericoli  fupcrare.parcua  che  acccnnalfe  lòlamètc  a fa  Vergine  cflcre  apcra  fa  llrada. 
AggiuCTcndoui  queflo,die  le  alaino  fuflè , die  m inno  tal  pnioud  tennlic  fare,  liibiio  gli  do/ 
ueflè  eflcr  tronca  u tefla,&  inalzaa  i^ra  un  palo,*acciochc  non  fuflcalcuno,che  da  tcmcraria,e 
petulante  natura  flimofaio,prelumeiTc,lcnzaconiienicnri  forze,  tentare  fare  mgiuria  al  Regiq 
lingue. La  qual  cofa,intc&chc  hebbe  Alfone,hgliuolo  di  Sigare.Re  de  fa  Dania,non  tSto  Kda/ 
to  ne  le  forzc.qiàto  ne  1 ingcgno.e  giudicàdo  di  douer  tentare  qlfa  im  prelà,  che  quanto  piu  era  ' 
perigliofa,t3io  piu  honoraa,e  chiara  fi  potcua  dire, lòtto  titolo  d'uno,  che  la  uolenè  per  moglie, 
le  fiere.chc  la  Vergine  cuflodiuano , promife  di  fupcrare  ; maflime , che  al  uindiorc  di  quelle , 
eran  promclTi  i dolci  abbracciameri  de  fa  beUilTuna  V ergine,  per  editto  pubhco  del  padre  fuo. 

Et 


I 


LIBRO  Q.V  I N T O,  «7 

A Et  acciodie  pm  (brttmcnce  potcflè  fodcncn  U crude)  rabbia  de  le  due  fiere, che  contra  diluì  do 
ueua  muoucrlì,)!  ue(h'  il  corpo  d una  pelle  non  ronda, e tutta  làn^'nolà  ; con  la  quale  coperto, 
(libito  che  dentro  al  lèrraglio,doue  le  fiere  fiauaiio,fii  entrato , un  roui  to  ferro , che  in  mano  ter 
neua,con  certe  dure  tenaqlie,dentroaIa  gola  de  la  uipcra, dica  bocca  aperta  uerfo  luiueniua, 
tutto  alcole, e coli  la  diftefe  morta.  Qliindi  il  fcrpentc.che  con  torti  giri  a lui  le  ne  ucniua,pcrco 
tendo!  nd  meteo  del  Tuo  corpo,con  un'  hafia,c  trapanandolo  da  luna  parte  a Tal  tra , lo  uedfe,  or 
vero  (lì  come  alcuni  piuannehi  Icrittorì  de'  Gothi, narrano)  con  una  hafia , che  haueua  il  ferro 
ardente  acuto,a  guifa  d'un  coltello, la  fupcrd  Euoirndo  poi , fecondo  che  feditto  promctteua, 
(1  premio, che  a la  uittoria  era  promefib  ; il  Re  Siuardogli  fece  intenderc,che  quello  gli  piaccrcb 
bc,acccnare per  gencro,il  quale  Iccondo  rarbitrio,c  la  uolontd  dc.la  figliuola, fulTc . b perche  la 
tnadrede  la  unaulla,fola  Ichilàua  quello  parentado,e  malageuoimcnte  ur  eonfeiuiua , fecretar 
mente  con  occulte  parole  haueua  I animo  de  la  figliuola  tentato , e uoluto  conolcere.  La  quale 
poco  accortamente  il  Tuo  amante  lodando, de  la  fua  gran  uirtiì.c  ualore,  la  madre  grauemente  la 
riprefe,  che  contra  ogpi forza  dclapudicizij,fu(relLtaprelà  dauana  bellczza,e  tralalciata  la 
feuen'tàde  la  calhtd,agli  allcttamcntide  la  uaghezza.fi  fiide  lafdata  riuoltare.  Il  che  afcoltando 
lafigliuola,tacrndo,parue,chclagiulhlèntcnzadc  la  madre  confcrmallè:  mainfieme  troud 
un  modo,  per  il  quale, non  loto  mollrdla  lua  pudidzia  ellcreintatta  dopo  la  morte  de  le  cur 
(lodi  fiere  : ma  con  piu  notabile , e nobile  fino , la  confermd.e  fece  piu  chiara  E fubito  riuob 
2 ta  a difpr^'are  il  giouane  Danico.mutcìla  uefte , e l'animo  fcminile,in  habito,e  ualore  uirilc,  e 
di  pudidllimaEinduUa,diucnne  una  feroce  Pirata.  ImperochccUa  inguilà  Icmpre  preferf , 
c prepofela  uirtii  al'ozio,  die  potendo  ella  goderli  ncic  delizie  Regali,  indotta  da  unfemi/ 
nil  lijrore,a  iiolcr  prouare  i pencoli  de  la guerra,a  elfi  fubito  tutta  lì  diede . B comindd  con 
b"  pertinace  propolìio  dicalh'ta',  a fuggire , c Ichiiàre  tufi  gli  huomini,  che  fermamente  Icr 
co  haueua  dchberato  , di  mal  non  congiugnerli  con  huomo  alcuno  : ma  da  indi  aiunfi, 
ne  felèrdzio  del  Pitata  li  di^lc  fuperarc , o agguagliare  la  fortezza  d'ogni  piu  ualoro^ 
(obuomo. 

'Dtlijhratagcmmi  FridUno.  (/f.  XIX.  , 

SI  LEGGONO  ancoraalcu/ 
ni  famofi  fatti , d'un  certo  Frid/ 
Icuoial  quale  , oltra  la  naniral 
uirttl  de  l'animo  liio, ancora aggiu 
gncuafìduda  auna  uefte, ocoraz^ 
za , die  da  ferro  non  potala  efler 
tagliata.  Di  quefta  armato  ne'  pu^ 
blid,e  ne'pnuafi  combatfimenfi, 
come  una  certa  difelà , Si  una  indu^ 
bitata  caulà  di  falutc  ulàua  ; c coli 
mola'  ualorolì  nimid , dopo  graui 
finche, opprcftè  E tra  gli  altri  fc^ 
ce  morire  un  certo  Gunholmo,  il 
quale  con  incanfi  Ibiciia  ingrollày 
reilc^lio  a Icfpadede'nimid,  percoicndolo  col  pomo  delalpada,con  fpdfi  colpe  b men- 
tre che  la  fpada  troppo  cupidamente  gU  iioleua  con  mano  prendere , tagliati  li  nerui,  li  uenne- 
roaritorcereleditaucrib  la  palma,e  ne  rimafe  perpcniamente  ftroppiato.  Qucftomedeli- 
• mo,roentrecbeanèdiaua  un  caftellodiHibemia, detto  DulHino,&!  accorgendoli, che  per  le 
(ora  muragh’e  non  fi  potata  efpugnare;  imitando  facutoingegno  di  Hamngo, ordinò , che 
(òtto  leale  de  le  rondingfiiITcmcIlbil  Gioco,  alcolb  dentro  a rem’ funghi;  le  quali poi  unian- 
do  dentro  al  Caftrilo , & andando  a ritrouare  li  propri]  nidi , fubito  attaccarono  il  fuoco  a le  ca^ 
fé  ; le  quah',mentre  che  li  tcrrazani  correuano  a eftinguae.  Si  hauendo  maggior  cura  a finorza 
re  il  fuoco,che  a guardarli  dal  nimico.egli  in  tan  to , in  Dufflino  entrido  Jo  preir.  Dipoi, hauèdo 
In  Bretagna , perduti  in  guerra  i fuoi  fiildari,conolcèdo  die  malagaioimctc  potala  ritornare  al 
lito.rizzaiiin  piedi  li cadaucride'  moro’.emeffi  mtti  in  ordiniza,  di  modo  raprelèntaiia  nitta  la 
fua  fducra,dM  &ior,cbe  le  icrìte  nicte  li  moftraua  dlcr  diuerfa  da  la  uiua  góte.  11  che,poi  c'hebbe 
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fette, ncmfoIotoireognmdudaaJnimico<Ucombattere,&a»ontaifiCxo:jna^ mdrcailco«  D'* 
ra  d^dcrìo  di  iii^icnc. 

"Vi  alcuni  altri  fnoi  jlratàgetmtttf mi  cm^utceUL  Cap.  XX. 
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E R C H E noi  di  fopra  dicemmo,  che  Fridleuo  imitò  T ingegno  di  Hadin^ , t i d^  W 

■Dquefto;CheHadingpRedeUDanii,haucndoiprimiannide  Ufua  Una^cz»,  ielial^ 

1 mamcntctrapa(fea>faando,erpregiandoogmpiacerc,connnuamenteftauaintentoagll 

efercizii  de  le  armi,con  ualorofo  animo  confiderando,che  egli  tutto  il  tempo  de  la  fua  ulta , 
ueua  fpendere  in  fetti  egregi)  de  la  milizia . Coftui  tentd^uincere , per  f^^,Handuano  Re 
de  lo  Hcllefponto,ne  li  Cittì  di  Duna,il  quale  era  da  for  alTtme  muraglie  difefo,  e con  nuoui  ria 
Diri  rcfiftcua.  Siche  uedendofi  uietare  dala  altezza  de  le  mura  t^ni  elpugnaz^one , fece  prena 
dcre  diuerfe  forti  di  uccelli,da  periti  ucceUatori,li  quali  erano  folio  habitare  per  le  Icj  erfe,»!  pr» 

curri  che  fottolelorpcnneiìataccairerocerti pezzi di  funghi, ne  li  qinlleraafcoloilli^;ll 
quali  poi  lafciando  liberi  uolare,  tutti  fe  ne  ritornaronoalcloroufatcfta^.e  foUri  gitale 
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quali  poi  lafciando  liberi  uolare  rtuiti  le  ne  ntornarono  a le  loro  unte  >iai^ , c luuu 

chepCTtutiaUCittìacccfcroilluoco,ecorrendoUterrazani,peruolcrlocfnnguere,Ul^ono 

le  porte  fenza  guardie,©  difefe.onde  dando  l alTalto  a la  terra,la  prefe  A ^nduano;;arimCTtci 
al  quale  conceirc,che  con  altrettanto  oro,fi  poteiTe  ricomprarc.bt  eflendogli  conceiTo  utódere 
il  nimico,uolfe  piu  torto  donargli  h trita, di  maniera  che  femore  teprri  U fua  hcret^co  clemm  ] 
za.  Nondimcno,qualuque  uoIq  poi  fi  doucua  alfcdiare  qualche  tcrra,pcr  editto  dei  Re , li  uccia 
rierano  tutti  gli  uccelli  dimcrtid.  Plinio  ancora  narra  nel  x.  Itb.  al  cap.  xxiin.  la  natura  de  le  rondi 
ni  cifer  marauiglioÉi,  dicendo.  Cecina  Vultcrrano,dcrordinchqucrtre,padfone  di  molte 
Quadrighe, prendendo  le  rondini,c  feco  portandole  dentro  di  Roma,  le  mandaua  poi  a gb  ^ 
ci  annunziandoli  qualche irittoria,le qràli hauendo  un  colore, che fignifirarautttona,  neintor 
nàr  e al  lor  lafdato  nido,fignific*uano  qucllo,che  da  Cedna  era  loro  ihto  importo.  FabioHitto» 
re  ancora  narra  ne  le  fuc  hirtoric.che  ai  tempo,che  era  allediato  il  ioccorfo,chc  andato  > Ro"^ 

daquclli  di  LiguriiChcgU  III  manda  taunaRondine,la  gualcai  piedehaueralegatoui^lo,  do 

uc  erano  ano  npdi,qranti  giorni  doueuano  ftarc  a ufdr  ruori,per  la  uenuo  de  l auto , che  gU  ea 

ramandato.  Ancoranclmedefimolib.alxxxvLcap.affcrma,che  inalcunecofediimpor^ 

za  le  colóbc  furono  ambafdatrid,c  che  por  tarono  le  epirtole  legate  a li  piedi , ne  gli  eferan  dri^ 
CÒnfuli, quando  fia(rediauaModana,mandatcda  D.  Bruto.  Chi  uuol iàperemeora quanto 
gioralTe  ad  Antonio  il  forte  bartione.c  le  uigilanti  guardie,  e le  red  diftefe  per  il  hunie  A 
ucriaic.mcntre  che  il  nunzio  di  quel  che  6cera,uolaua  per  faere.  E come  ancora  andallero  cera 
ri.noundo  fono  acqua,daColonia,cNizza,giàaircdiaa  da  Filippo  di  Borgosma.liqraU  moa 
ftrarano  il  prcfidio,e  le  cautclc.die  fi  ordinarano,  legga  quella  hiftoria , apprcifo  di  Crantzia 
Finalmente  quefti  nqptori  furono  prefi,con  certe  rcd,diftefc  per  le  acquc,a  guila,che  le  haueia 
fero  uoluto  pefeare  i pcfd;  c coli  ouuiarono  a fingegno  loro. 

7?c  lapHffu,che  fece  il 7^  f/araldo, cantra  Hu'Dtagont  imiflie». 

Cap.  XXL 
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H ARA  EDO  femofiffimo.e 
chiarimmo  Re  di  Noruegia , 
ne  la  (ira  adolelcenza,  dimoa 
rri  appreflb  il  Re  Bizanzio , doue 
(li  dannato  d'un'homicidio  ; onde 
per  punirlo  de  l'errore  fetto,  fu  eoa 
mandato , che  (pile  efpofto  ad  cfTer 
beerato  da  un  dimcftico  Dragoa 
ne,  che  il  deno  Re  tenera;  il  quale 
mentre  che  dentro  a la  (pelonca,  do 
ue  il  Dragone  era , ic  ne  andaua , un 
fuo  fcdel  fcruo  uolfc  cori  feco  eiTèr 
dannato, Si  inficme  andarfenecol 
ab  guardia  de  fantio  ftaua , ne  fentrar , che  fecero, 

dili* 
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A ddtoenwfflcnte  U cotò/cadolTo  hauelléro  coCi  alcuna,  onde  il  Dragone  pofcflero  offcndcre,e 
coll  I uno, e I altro,gidda  la  bocca  de  lo  (peco.calò  Icnxa  arme,o  colà  alcuna.Onde  liaucndo  fpo 
eliaco  ignudo  il  rcnio,HaraIdo  per  il  rirpctto.che  hebbe  a U Tua  nobilti,uolfe,chc  dirccndeflc  ue 
KitodunaroiDlcamicia.Alqualcdon6ilgiuiianeunariccamanigliaregrrunìmce,  Onde  culi 
tutto  il  pauimento  Iparfe  di  alcuni  minun  peiciolini  ; acctoclie  il  Dragone  trciua'lèdoiic  poteìlc 
prinu sfogare  l'impeto  de  la  ingorda  fuafamrid^acdochcgli  ocelli  de  li  duedannan.aJoinbrau 
da  leoihire  tenebre  de  la  carcere, per  lo  fplendorc  de  le  loro  fquame , poteTero  uedere  q aalclie 
luce.  AUhora  Haraldo, raccolti  molti  olfi  di  cadaueri , cliequiiii  erano , li  legò  infi  :me , e iàttone 
come  un  Lieto  bene  (treno, li  riduUe  aguiià  d una  grofià  mazza . E giiueniua  con  gran  furia  il 
Dragone, per  diuorarc  con  grande  auidità  la  preda  prop  jftagli.  Delc'ie , accorrofi  il  lulorolb 
giouane,con  le^'er  (àIco,gli  CJi"  fopralo  lcaglio(bdorlo,&  liaucndo  fccoafi-ofamentc  portato 
un  tagliente  ralòio, tutto  ne  lo  ombelico  glielo  immeriè,  ne  la  qual  parte  Iblo  fi  poteua  fcrire.im 
pcroclic  risèdoin  ogn'altra  parte  del  corpo, armato  di  rfipdiOfiine  U|uain;,  fi  difcndeua  da  ogni 
taglio.  G ihmdo  Haraldo  (òpra  la  piu  alta  parte  d;  la  bclha,non  poteua  da  bgranbocca  d lahe^ 
raeircroiTelb.iiddagliacutidenticITèrfehto.nilman.'odaligiridclacodaellérpercoiro.Inun 
toilbuan(cruoconil£ilciodeleofià,chenelc  mani  teneua,  percoteita , e bancua  fortemente  il 
capo  del  fcrpentc.fin  che  fanolo  nino  ftillare  di  làngu  e , lo  uccilc . II  che  uenuto  a I orecchie  del 
Re,cutta  la  uendetta,chc  di  lui  uoleua  prcnd  :re,ucdeado  cangiata  in  una  sf  degna  opera,  p er  la 
B fortezza  ufatagliperdondogni  fiipplizio , al  quale  era  condannato , e donatogli  un  nauilio , & 
una  buona  prouiiione  gli  conceiTe,  che  doue  piuglipiaceuafeneandaire.  r^emmorinaraui' 
glia  hebbe  Alefiàndro  Magno.quando  intrfe,chc  Liiimacho , il  quale  egli  haticiu  pofto  aiunti 
a unferocilTimo  Lcone,per  hauer  lui  latto  morire  Callifi'ienc , liaucndo  meira  a la  fiera  in  boc- 
ca la  mano,copcnadcl  mamo.ecoiicfià  caiutalefuore  la  lingua, ccofihaucrlàuccifa.Parimente 
fi  marauiglid  Manhia  Re  d' Vngaria,del  (àteo  cf  un  nobile  Pollacco , il  quale  ardi'  torre  l'efca  da- 
uanu  a un  Leone  laolto,c  £unclico,& al  medefimo  diede  tanto  fpauento , che  non  ardiita  pure 
rugire.omuoucrfi  punto  dal  luogo  doue  era.  Il  medefimo  fi  tnioiia  hauer  fitto  il  Red  Inghil- 
terra, fecondo  die  tcfiifìca  Crantzio, quando  egfi  uide  ii.i  certo  Conte  di  H 'ilàzia , u.i  feroafi 
lìmo  Leoneirritato  contea  di  lui,da  alcuni  fuoi  emuli,có gagliarda  mano.per  li  Ipelfi  uelli,  pren 
dcre,e  rimenare  ne  la  fila  cauerna,e  quiui  legar  Io, doue  hau  end  .ilo  con  una  catena  di  ferro  Lvnc 
ftretto,libero,e  lenza  olTclà alcuna  le  ne  ulci'.  Quello  clic  il  medefimo  Crantzio  nani  di  H ui- 
nco  Leone.Signore  di  Brunfinch,  chi  ddìdera  Ciperlo,  legga  il  filo  libro,decto  la  Saironia,doue 
ncconia  di  lui  cofe  ftupende. 

iXwtapu^.chcJictn) Frothone,e FruBcuo,ccntraHnSerpen:t.  XXII. 

FR  O THON E Pugile , e Re  di 
Dania , a pena  uicito  de  gli  anni 
de  la  adoleicenza,ucdlc  un  fere 
pente , aflài  i2doIo  folo,che  era  di  una 
grandrzza.e  fcròdtd  marauigliolà,  il 
quale  ogni  ferro,  col  quale  filile  pere 
cofló,con  lediire  fuelcaglieriliatte/ 
iia,c  lune  le  file  ite,  che  in  lin  erano  di- 
nzzate,lpezzaua,  lenza  icntirne  pu 
re  una  minima  oilefii:  ma  Frothone 
gli  mife  la  fpada  nel  uentre,doue  non 
era  foriczzaalaina , e coli  lo  trahllè, 
Auccife.  Nd manco  fortezza  lìdce 
dire,chemoftrallè  rridlcuoj  il  quale 
if  per  Lr  pruoua  del  fiio  uaIore,sf  ancora  per  uolontà , che  hauciu  di  acquifiarfi  un  teforo  allo- 
Ib,alTàliando  un  fcrpentc,di  fortezza  di  corpo.e  per  li  ueneiiofi  denifie  mortifero  morfii , mol- 
to rormidabile,c  fpaiientofo.lunjgo  fpaziodi  tempo  percotendogli  le  dure  fquame  del  dorlò , e 
de’  lìanchi,incbmo  fi  afTatiraua.Perchc  la  croftata  durezza  del  corpo , fempre  faccua  i colpi  ua- 
niMaillèrpenieaggirando,esbattendoconlacoda,percoteua  sf  gwliardamemc  gli  alberi 
uidni,cbe  futdalc  radia  li  sbarbaua,e  od  licarc , che  ficcua  il  corpo  in  fc  He.  lo , caiaua  la  terra  ; 
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tale  che  da  ambe  le  pard.hauetta  {ano, come  due  preap{({,&  ald  n^nt;  onde  In  atcuniluo^'  pa  O 
reua,chc  funèro  due  coIIi,diui[ì  tra  loro, con  una  profonda  ualle.  Coniìderando  per  tanto  Frid^ 
lruo,chc  le  paro'  (uprrmede  la  lìcra,crano  l'nruperabiU , comi'ndd  con  la  fpada  a tentare  lepard 
àcci'c''”  chetrapaflàto^'  il  uenne,fece  per  la  ferita  ulcirc  tutto  il  (ànguc,ecori  l uccife.  Dtv 

' % . po  la  cui  mone, canato  il  teioro,che  fono  terra  era  lbtterrato,feco  lo  portd.Àncora  uinfe.e  lupe 
rò  un  certo pipnte,denoHithi,il  quale  fi  uefìiua  d'un'habito  moftruolb,e  nuouo.  Perche  haue 
fu"m  un  menato  fece  un  figliuolo  del  Re  di  Tellemarcha,  il  ciuair  {ècofiindullelcamentelclier 

zaua,c  poi  fiiceua  menare  il  remo.  A cofiui  adunque  tagliò  1< 
uogiouane. 
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De/  nudejimo  FriJlcuo. 
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grande  olTcquio,cercaua  di  torgli  I 
unbagno,per  la  mol  titu dine  de  le  imifurate  ferite.clie  haueua,fu  sfidato,8i  ucdfo.co/  g 
co.  Appreiro,nó  ui  fiamarauiglia,fe  in  quello  Capitolo,&  in  molti  altri  luoghi  di  que^ 


Vn  ftjpf 
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Q VESTO  mrdc{ìmoopprelTc,e  fiiperòam.  Pugih  di  Noruegia,  quantunque  filmerò 
chiari, efamoii  di  molti  trionfi,Sl  opere  di  Giganri.eelebri  per  molti  nofd,da  uanVgeiu 
u portati,ricchi  di  (poglie,6i;  infcifando  li  uidni,con  ipclfi  in(tild,e  fcorrcrie,  aeddindot 
to, non  tanto  per  auarizi: 
fo  ancora,a  duello  ucdlc 
preteflo  duna  ftretta  amidzia,e  d' 
to  dentro 
mes'òdetto. 

ftolibro,fi  ueggono  fieri  combattimenti,con  moifruofe  bcftie.ccon  formidabili  lerpcnri,  por/ 
tcntofi,c  fiupcndi,per  la  loro  immenla grandezza  : condofiache  multi  fenitori  di  ainoricà,  co 
euidmti  ragioni  tcinfichino  elTer  intcruenute  quelle  sf  pericolole  guerrc,in  luoghi,8i  in  tempi 
da  loro  notati.  Egli «ìcofacerta(lécondocheriterifccPlinio,alviij.libro)eliene  la  guerra  Punì 
ca,uidnoalfiumeBagrada,fitucdfounfcrpentc,luneo  cxx.  piedi.  Dicuilapclle.elemafcclle 
jHcdu  f,  conlcruarono  in  Roma,fino  al  tempo  de  la  guerra  Numantina . E di  dòti  fede , quello  che  lì 

dice  di  quelli  animali,che  fi  uouarono  in  Italia,detti  Uoe , li  quali  erano  di  tanta  mndczza,che 
al  tempo  di  Qaudio  Imperatore , elléndo  fiad  ucdfi  nel  vadcano , fi  rttrouò  ncluentre  loro  un 
fanriullo integro. PauoloOrolìo.alvtj.cap. del  iiij.Iib  largamente,  81  eloquentemente  tratta 
de  la guerra  di  Regolo, cótta  un  lèrpcnce:  Si  come  di  Ibctolìmoltrcnìalbbrodc'moIlridcrO/ 
ceano,aI  cap.  del  Icrpentc  Noruegico. 

Dcl£iuocodclaloita,{hejtfaceua  tirando  un  cerchio.  ^ap.  XXIIII. 

Al  tempo  del  Nanicdi  Chrillo, 
apprdió  legend  Settentrionali 
era  celebrc,e  làmolb.Enco  Di/ 
{erto,  per  la  fila  infiiperabile  cloquen 
za,e  facondia,  e per  la  fila  militare  iti/ 
dulhiadl  qualepcr  la  granita  de  le  Icii 
tenze,che  ulàua,non  poteua  elTer  fii/ 
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pento,  nò  perfualb  da  alcuno(pcr/ 
che  in  quel  tempogliillullri,c  nobili, 
non  manco  la  cloqucnza,chc  le  armi 
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congnndiifimo  lor  piacere  amaro/ 
no.)  Onde  fu  da  ccrd,  penlàto,  eri/ 
crouaco  un  nuouo , e llnno  modo  di 
combattere,  per  opprimere  con  ellò 
la  chiarezra,e  ualurede  la  fin  uirni.  Perche  un  certo  Vclhnaro,ua  li  maggiori  Baroni  di  Fro/ 
tlioncRediDania,ilprimo,poichcmdenon  hauer potuto  fuperare  Erico,cunbfapienza,e 
con  l'eloquenza, cercò  con  le  forze  tentarlo,ordinaiido,chc  I premio  del  uindtore,  filile  la  mor 
tede!  uinto  ; tale  che  la  Eilute  loro  molfralTe  di  confillcre  in  loro  iilclli.  lirico  non  rifiutò  la  con/ 
dizioncpropollagli,acdochcnonfiiircllimatomcno  pronto, & ardito  con  lemani,  che  sera 
moftraio  cllcrecon  la  lingua  II  modo  di  combattere  cracofi  fetto.  Haiicinno  un  cerchio  fatto, 
e lelTuio  di  uimini,oiiero  di  funi, il  quale, prendendo  ambedue  con  le  mani, fi  slbrzauano  poi  có 
li  piedi, e con  le  niaiu,quan  to  piu  poicuano,di  ilrapparlo  da  le  mani  del  nimico  ; e che  di  loro  era 

piu 
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A pu  (bftf  ,e  Io  foglicflè  di  mano  a l'altro.hauf  ua  la  palma  come  piu  forte,  era  uittorio(b,8f  a lui 
lì  daua  la  corona,e1  premio  propoilo.  In  qucih  maniera  adunque  combattendo, e sforzando^ 
fi  Erico,hauendo  ftrettameme,e  gagliardamente  preib  il  cerchio  dctto,c  traendolo  a le  con  grj 
forza,lo  tralTe  di  mano  a raunerfarìo.  II  cheuedendo  Frothonc,diiiìcilc(dilTc)  peniò  io , chelia 
comedere  cótra  la  fortuna  con  una  fune.  A cui  Erico  rifpofe.DiHRcilc  pcrcerio,mairimc  quàdo 
colui  dda  la  gobba  oppreflb,Si  occupato.E  cid  detto,mcnandod'un  caldo,coI  piede , fpezzdii 
dorlb,e  ruppe  il  collo  al  mifero  ucccliio . Hora  che  qfto  Velhnaro  filile  coli  inleflo  a Erico,  era 
nato,perchepocoauàn  En'co,hauea  ualoroiàmcte  o[mrcfri,c  uinti  li  fiioi  lìgliuoli,che  a cóbatie 
re  c6  eifi  loro,rhaueuano  sfidato.  E la  cagione  di  queita  battaglia  fu, perche  Erico  haueua  accula 
to  al  lte,il  fuo  figliuolo  maggiore,de l'adulterio  còmellb  con  la  Regina.  Il  che , perche  fubito  lì 
lcoperié,e  fu  prouato  eflèr  uero.pcr  la  uergogna,chc  ne  hebbe  la  K.egina,c  per  quello,checon' 
fcwòGrippo.  Grippo  pieno  di  furore, cercò  di  uccidere  Erico,e  non  potendogli  dduenir  latto, 
perche  Rollerò  fratello  di  Erico,tratta  la  Tpada,!!  miiè  in  mczo,e  riparò  il  colpo;  sfidò  egli,e  tut/ 
la  la  lira  compagnia  inlìcme,raccufitorc,per  purgarfi  cofi  de  I errore  commelro.  Sfidato  adun^ 
que  Erico,dimandòtrìegua  per  tregiornifoIÌLIn  tanto  &bricò,ai  apparecchiò  ccrtclcarpe,6ttc 
di  pelli  di  pccora,di  frelco  ucdfa.Iequali  impiaffrando  di  gomma  di  abeto,mcfcolatacon  arena, 
acdoche  cofi  fi  fermaflèro  m<^lio,e  piu  làidamente , e non  Idruldulafrero  fopra  il  ghiaedo , ma 
attaccaireroine[Io,quellcfimiléinpicdi.  Quindial tempo  ordinato,uenuto  a combattcrein 

Q un  campodaloro  eletto.fopra  a mare ghiacaato,tuttili  compagni  di  Grippo,  non  fi  potendo 
fermare  fopra  il  lubrieo,e  larufdolente  ghiaccio, e con  infiabii  palfi , procedendogli  incontro , 
eglifermatolbpralaftabfh'tàdeledettelcarpe,tuttiliuinlè,cfuperò.  Quindi  fuperòancora  la 
madre  loro,dettaGutmara,la  qualcelTcndo  di  grande  cloquenza,e  loquadtà,  e per  dò  temerà- 
ria,cprocace,eglieon  la  callidita'de  le  file  rifpolte,lauinfe, e la  sforza,  checonimmcnià  quanti- 
tà d oro,per  rcdimerfi,donaflc  al  uindtore.  Dipoi  elfendo  da  ecrti  traditori  in  una  notte,  nel  let- 
to alIàltato,per  elTer  ucdfoimentreche  con  la  propria  fua  moglie  fi  giaceua , Icntendo  egli  il  ro- 
more,fi  leuò  in  piedi,e  fi  difefe  da  li  due  homiddiali , SC  aiutato  da  la  mogh'e , la  quale  anco  prefe 
armi,ambeduc  uedfe. 


Erico  uin 
ce  li  ni  > 
mici  con 
insegno. 
Gjinura 
clo.fUtn  • 
tee  umta 


Ud  duello, che faceuano  b Pugib. 


Cup.  XXK 

I Fhigili,c  Paladini  de' Godìi  pen 
(àuano,clie  ninna  forte  di  combat- 
' rimcnto , filile  piu  efficace , Si  atto 
j adacquifiare  la  palma  de  b fortezza, 
che  il  duello,nc1  qualci  combattenti  fo-  Ducilo. 
Ione  lepiopricuirtU,cualorchdati,o- 
gni  aiuto , o fixrcorib  d'altrui,  rifiutaua- 
no.  Egià  da  tutti  gli  ordini  di  lòldati  lì 
approuaua,  che  colui  fi  giudicane  per 
uinto,  che  rccuiàlTe  una  fimil  forte  di 
guerra.  TalechcliRe,eliPrindpi,un 
lempitcmo  opprobrio  fi  acquiftauano, 

quando  tal  combattimento  rifiuraua- 

no(qttantunque  da  uiliffimi  huomini  fuflTero  sfid.iti.)  Perche  la  chiarezza,  c 6ma  degli  antidil 
Signori,fi  giudicaua  piu  tolto  da  le  armi,che  da  le  ricdiczzc . Malfime  quando  per  clezzione 
di  pochi,li  potclfe  efequire  quello, che  con  il  pericolo  di  moId,s'haucfIc  a terminare.  E tanto  dc- 
fiderio,&  ardore  haueuano  di  combattere  in  duello,qitanto  piacere  Ibghono  hauercgli  clfcmi- 
nariamanti,d'cflcre  a ipicndidi  cóuiti  inuitati.  Et  allhora  piu  lietamente  derdtauano  li  conuiti , 
quando  il  conuito  fi  riloluctia  poi  in  duello.  Gli  uincitori  haueuano  per  premio , una  fingoUr 
gloriaxiama  di  fortezza,dIeranocoronati  di  hedera.dedicara  a Marte  ; e qiielli,chc  di  tali  pre- 
mq  anuuano  ornari,fcmpre  meritauano  elTer  lodan  di  fortezza,e  ualore.L'altro,che  fiilfe  Irato 
uinto, non  haueua  palma,o  Cima  alcuiuge  lenza  gloria  fe  ne  tornaua,e  labruttezza , e uiltide  la  ' 
lor  iiita,da  uriellrcmo  uitupcrio  era  accompagnata,e  li  dapochi,  da  una  fomma  infclicitì . Per- 
che fi  come  li  Romani  Iblcuano  infinitamente  lodare, & alzare  al  Cielo  li  loro  Camilli , li  Curi), 
li  Fabrizi),li  Cabn'ni,li  Scipioni,li  Marcclli,li  Mail mii,li  Pauoli,e  li  Mari) , cofi  gli  Aquilonari 
ili  fempitcìnelodi  haicbbero  ornati  gli  egr^  Cuti  de  loro  ualorcfi  combanèti,fe  elii  non  ha- 
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or  GIGANTI 

uenérofanpiraiopiuaopCTarrualoro6iiicie,chcalcriuerecIeg3tnn?te.llpran/oddperigLo/  D 
(ò  ducUo.cra  il  (edere  ne  i primi  luoghi.tra  li  ualorofi  Pugili.e  lor  fi  daua  per  moglie  una  genero 
(k,e  bellillima  fànduIla.T ra  elfi  Tempre  fu  una  iòmma  deteihzione  de  le  ricchezze.per  nó  mo 
firare  di  foj^'ogareil  ualorea  le  mercedi  de  l'auarizu.anzi  nnti  intend  piu  a l lionelnì,  che dad 
a guadagno  alcuno, mofirauano  hauer  preferita  la  fortezza  a la  cupidità  del  danaio,manifeflan/ 
do  hauer  pofia  la  gloria  loro;n5  nel  prezzo, o ne  I liauere,ma  ne  la  magnanimi  tà,Nc  però  lèi^ 
preaquefli,ctierefiauanouind,finegauaildouuio  honore;  conaofiaehei^fiòli  idncicori  la/, 
ceffero  compagnia  honorcuole  ali  uinri.quandofiportauanoafepellire.  Perche  quantunque 
elfi,  per  li  diuerii  loro  pareri,(u(Tero  tra  loro  ftad  diuilì,tuttauia  le  leggi  de  b natura  li  congiugiM 
uano,e  recóciliauano  infiemc,mafTime  in  coloro , neh  quali  giiidicauano  ritrouarfi  gran  fegm' , 
&ufiizijdihumam'tà,etuctarinuidia,chegli  portaitano,perb lor  morte  fi  efiingueua,econla 
fepolnira  mancarla  la  niim'cizia . E le  bene  uiui  fi  erano  odiad,nondimcno  l'uno  poi  accompa. 
giuua  le  ceneri  de  l altra  Era  al  uindtore  gloriofo  bre  una  magnifica  fcpoltura  al  uinto , emo. 
firare  ogni  fiudio  di  humaniti  al  mono  nimico.  E t infieme  procuraiiano  di  riftorare  li  nimid , 
quando  refiando  in  irita,con  qualche  parte  del  corpo  oRcfa,o  firoppiata,  per  quello  hauefiiro  a 
ellèr  foggem'  a perpetua  calamità.  Imperoche  quando  nel  combattere  auucmua , che  fi  ferito, 
no  in  diuerlé  pard,ma  non  per  quefio  fi  toglieuano  Uuita,aIlhora  rifioraiuno  l'olFeià  boa , con 
tanto  oro,quanto  era  giudicato  da  li  piu  forri,&  cfpcrimentan  Pugili . Perche  quella  tal  disgi^ 
zb  era  tenuta  piu  mifera,che  ogni  fone  di  morte;  perche  b morte  toglieua  la  memoria  di  tutu  li  B 
mali,ma  chi  coli  refiaua  in  uita,non  poteua  difprezzare , o poco  ftimarc  il  danno  del  proprio 
fuo  corpo.  Nondimeno(lècondo  che  riferifceSalfonc)  li  dee  molto  bene  auuertire.e  guardar. 
fi,che  mentre  che  cofioro  defìderano  uendicarfi,con  tra  gena  deboli, A;  inferme , non  uengono 
fioltamente  tra  loro  a combattere,/  mentre  che  pur  bramano  l'altnti  morte,non  pruouino  il  hn 
loro,confumando  per  b cupidigia  d una  immatura  lode,ogni  buono  habito  di  natura.  Habbia. 
nopcrtantorifpcttoabgiouentil,perdoninoabuiia,né  temerarbmente  fi  laldno incorrere 
nel  dcfideno  di  morire  in  duello  : quelle  fono  le  parole  di  Saflbne.  Hora,queIlo  che  sé  detto  ef. 
fernece(&rio,cheauuerrilcano  li  Pugili, ancorafideeauucrrire,  che  li  priuati  uendicatori  dcle 
ingiurie  ben  conlidcrino  qual  eli  to, che  habbiano  bene  fpeflble  lor  uendette. 

T)tl  comiaiiimenti),che fi faccua  con  b cefi,  e di  (pulì  altro, che f eferciuua 
conte pahne,e braccia  ignudo.  Ci^.XXf^I. 

IL  combattimento, chefibcnia  co 
h'  cefti,  appreflb  h f^gili  Settennio 
nali,era  tenuto  meftirri  molto  gra. 
ue,e  gagibrdo , e da  huomira'  ualenti, 
quanttmque  di  rado  s'ublTe  tra  loro , F 
perche  haueuano  grandilfima  forza 
ne  le  mani,fcnza  alno,  e non  gli  bilb. 
gnaua,per  menar  colpi  piu  graui , ha. 
uer  le  mani  coperte  di  cuoio,  denno 
al  quale  fiilfe  cucito  del  piombo  : con. 
dola  che  quelli  Pugili , con  il  folo 
pugno  , dauano  si'  grane  percolbj, 
che  a guib  d'un  martello  fpczzauano 
il  capo , o rompcuano  le  olfa  del  cor. 
ae  «ri  polche  percoteuano,A:  d cob  nohllima  apprefib  gli  annchi,cbe  cob  fullero quelli  celli.Perche 
' non  era  alno,chc  una  correria  di  cuoio  di  bublo,gronà,auuola  a le  mam'.acooche  efli  manco 
fenhlfero  il  colpo,/  non  fi  nnendcficro  le  mam';&  ancora  da  elb  fortilicaii,dc  Jero  maggior  pCT 


Verjilio, 


colb  a l’auucrfario.  Appr  elio  dentro  a ceru  cuoi,cuduano  alcune  palle  di  piombo, con  le  quali 
poi  fi  percoteuano  le  fpalle  1 un  l i ■ 
di  cuoio,le  quali  fobmenieagli  h 
de  bfua  Endde,in  quella  forma. 


ledi  piomDo, con  lequai 
poi  fi  percoteiiano  le  fpalle  I un  l alno,non  fenza  gran  pericolo  di  morte . Di  quelle  correrai 
di  cuoio,le  quali  fobmenie  a gli  huomini  uaiorofijfi  concedeuano.  Scriue  V ergih'o,ncl  v.liori 


Due  celli  alllior  di  Imifurato  pelò , 

,,  Che  Iblea  ! hero Elice,  in  armi auuezzo, 
,,  lanunpocare;ecoalc  foni  braeda 


• LIBRO  Q^V  I N T O.  f* 

,,  Le  (palle  altrui  ferire,  e'i  duro  tergo 

In  mrzo  portare  ognun  di  Ihipor  s'empie;  * 

,,  Chedtfettegranbuoi.ledurepelli 
,,  Strìngean r^’do ferro, e graue piombo. 

QuelTaltro  combattimento,  poi  che  G fàccua  a braccia  ignude,e  con  li  corpi  unti , rariflTime  uob 
tei!  e(érdtaua,e  da  combattenti  Gngolaii  PerchcpcruendicarequaIcheignominia,quantun'  mtneoa 
meGprendanopugne,elotte,oaltricombattimeiiti,ebattagiiej  nondimeno  elleperdnonG  bncct 
ttnnoacor^ignudi,(ènonnelgiuocodelccanne,odeleh^,doue  Giti  colbraccio  dcGro 
ignudo iblainente,oueron^ torniamend;ecidG£tperuanaoGenta3none,epcrcothpiacimcn/  ielu.tc. 
to^  ibUazzo  de  le  nobiK  donne,che  uanno  a uedere  GmiG  fpettacoU . Ma  di  qucGi,pochi,o  ra' 
riiTìtra  G ulano  &re,per  la  naturai  uergogna,che  G ha,di  fpogliarG  ignudo , in  prefenza  d'altrui, 
Nondimeno.dice  Sairone,efae  Frothone  fii  eccellemc.e  umofo,  non  tanto  per  motte  r^aU  uir  F„,hoM 
td,&  omamenti,che  hebbe,qu2to  tra  gU  A thleh  fu  memorabile , per  la  uirni  di  queifa’  giuochi,a 
corpo  ignudaOltra  di  quefto,dice,«he  un  ceno  Hothero,Ggliuolo  del  Re , fu  chiaro  tra  tutti  li  Hochero. 
fooii^uali,perlaperìzia,chehebbcdebceifa',eperlamolca  agitila', che  ufanain tutti ghelércó 
zij  militarì.Li  nomi  di  queifa’  combara’mend,ponc  S.  Agoifa'no,  nel  lib.  xvii).  de  la  città  di  Dio, 
al  c^xviij.  a Marcelh'no.doue  il  Commtaiorc,dichiarando  quella  parola,  Ad  Pugillacum , di^ 
ce.  l^combactimmti^'Grrcl,GannoueraualaLotta,ilcor(ò, libito, lagtatta»onc,dIaltri.  j, 
E quelli, che  noi  chiamiamo  celfa,ouero  combattimcd  acorpi  ignudi,  li  Greci  diceuano  il  giuo^  caburi- 
codclaLotla.  • 1"'“"  ■*' 

li  |t«i. 


C 


7^e  U Ttrtttk*,cht  eferdt4rona  nube  nobib , (y  'Jlt^rc  Vergim. 

Caf.  xx'y’iL 


PE  R qqcllo.ches't!  detto  nel  pre 

cedcnteCapjtviij.  AluildaVcr  AluiUa. 
gineilluilriirima,  enobiliiGma, 
incominriò  a clcrcitarf  unatTOdiG/’ 
ma  Piratica,  e^raccolfc  afe  per  com/ 
pagnede  la  guerra,  che  fare  intende/ 

Ita, molte  iàndidic,  e giouane,  che  ha/ 
ueuanoi(medeGmo  dcGderid.Con  le 
quali  peruenne  a cafo  in  un  luogo , do 
ue  G trouaua  una  grande  fchiera  di  Pi/ 

^ rad,U  quaU  tutti  Glamemauano,  che 
poco  inanzi,  haueuano  in  una  guerra 
perdutoG  loro  Capitano.  DaliqiiaU 
per  la  Già  rara  bellezza , c per  il  gran 
ualore,eiIendo  (hta  creata  lor  Duce,e  capo,fece  poi  pruouc  aGài  maggiori  jche  a la  uir  ni  femini/ 
le  non  G richiede.  CoGd  fu  pcrièguitaia  con  Ipciié  fcorrcrie  per  marc,da  uno  potente  Prindpe, 
detto  Alff.il  quale  tm'lnuerno  G incontrò  ne  l'armata  de  Blacmanni,nel  qual  tempo, cGéndo  le  * 
acque,pcr  il  freddo  condro Gite,8i  agghiacdate,per  la  groGèzza  loro,  ibgliono  di  maniera  ritc/ 
nercIinauilij,eferaiarli,cfaeinucmnmodononpuGóno  rem^are,nòmuouerG.  Euedendo 
»li,che  il  freddo  durauatanto.chcpromettcua  una  Gcura  partita  a U nimid,  laminando  per  il 
{^lifacdo, comandò  AUTa  li  Gioi,cfaecauatiG  mtti  li  frittali, o Garpe.che  ponauano,  onde  non  po 
teoano  ben  laminare  (opra  il  gliiaccio,(cnza  Glrufdolare,  calcaflero  il  ghiaedo  con  le  folenc  de 
le  calze,fenza  altre  (carpe . E coG  non  potendo  G turnici  fermare  le  piante  fopra  il  ghiaedo,  per 
le  loro  lubriche  (carpe, affrontandoli, ^cuolmente  gli  oppreGè,fii  affaticolli.  E coìi  lamli'rinra/ 
re  (ndietrop-eprcITe  il  lor  Girore.  poi  che  fu  disotto, e refoluio  il  ghiaedo , indirizzò  h Già  inco/ 
mindaia  nauigazione.uerlb  li  FÌnni,o  Finlandi, dotte  entrato  ne  lo  Gretto  golfo  di  Hange,mi/ 
dad atlanti  quelli, che  fcopriGcro  il  paefe,  trotiòil  porto  cflcre occupato , e prefo  da  altri  natiilij. 

Perche  Àluild^prima  di  lui, con  la  Già  armata  ui  era  entrata . La  quale  uedendo  di  lontano, che 
fconofdute  aaui  s'auuidiuuano,con  ucloce  cor(b,uer(o  di  loro  lì  moGé, giudicando  dTer  piu  G/ 
curoaflàliare  il  ntmico,cherirer  qtiiui  ocaipata,&  opprellj . Come  adtinqtic  la  naiial  guerra  fu 
tncomindaa,e  con  gran  dhnofrrazionc  di  fortezza, e defiderio  di  gloria  da  ambe  le  parti  com/ 
battendolj,i]  giòuanc  Alif,baucndo  (èco  piu&clcfai&ldaii,  e maggior  numero  di  combaitenn, 

per 


dar  fintai  filo  dcfiderio, mentre  che  Almlda&ltd  nell  prora,  (èneanddnehpoppa,e  D 

Icco  hauendo  un  fuo  compagno.dctto  Borcharo,fcce  il  detto  compaio  cadere  rdmetto  di  te^ 

• Ila  ad  Aluildajonde  ueduta  la  uuhezza  de  la  fua  fiiccia,giudicd  con  elti,p5  con  le  armi , ma  piu 

lofto con carezzc.e bad douerlicombanere.e coli depofto ogni  rigore,e fierezza,  con  piu  pia 
ceùoli  amorcuolezzc,tal  nimico  douerfì  maneggiare.  Fano  adunque  AlfF  tutto  Iicto,che  olirà 
ogni  fua  fpcranza.gU  filili  uenuta  ne  le  mani  eold,che  con  tanta  Ètica  per  terra;e  per  mare.per 
intuu  d,e  grauili  imi  pcricoli,haucua  iiguiiaia,con  gran  cupidità  prendendola,c  me^jandola  fee 
" co,  (ubilo  di  un'honeilo  habiio  fcminile,h  ueftf.  b fico,fccondo  il  coftume , c la  legge , in  ma» 
Ciniha.  mmoniocongiuntala.pocodopo,dildhebbeunafigliuola,detiaGiTÌiba.  La  quale  poi  hebbe 
per  fuo  conforte  Haldano,egli  par  turi  Haraldo  Hildeta  ; il  quale  reftitm'  il  R^no  de  la  Dania 
da  dimcflichc  dilcordie,c  fedizioni,  tutto  lacerato, e disÈtio , ne  la  fua  priflina  tranquilliti , e pa» 
ce,iciidendogli  ogni  perduto  ornamcnio,c  dignità , Èccndo  per  dnquania  anni  itare  in  conti» 
Stiehi. s nuj pace. E fuperOcon notabile aihizia due  V ergini jeuerrierc  fornUìme , Sa'cha , e Rufila; le 
mctrì«t  ‘1'“*'  armata  combatteuano  nel  Regno  de'  I?ond»,  per  acquiftarfi  ildomim'o  del  det» 

to  Regno.ll  cui  nipoteOdmundo,hgliuolo  di  Olone,non  fu  diminor  iialore,  nd  acquiftdmen 
chiara  tàma,e  gloria, mentre  che  egli  affali'  un'altra  ualorofa  Vergine,detia  Rusla , la  quale  con» 
lufla-  tendcuaconiIfraidÌo,delRrgnodi Noruegia,conlcforzcdcladi(dpljna  Piratica, il  qualcda 
Id  difcacciaio*cmei1b  in  fiigaimoleibira  poi  da  un'occulta  rebeflionc  de'  fiioi  popoli , la  ridulTea 
talc,diefccca',chedlaancorafencfiiggf  ,cnclafiiga,lafece  toì  impiamcntc  dare  ne  lemmi  g 
Hainullo  dd  frairlIo,che  la  per(èguiiaua,dal  quale  fu  uedÈ.  Nifi  dee  lalciarc  di  dire,  che  il  potennlTuno 
Principe  d'HoIlandia,HuiruilIo,un  altra  detta  Pufila  'Vergine.di  Noruegia.la  qiólcaitendeua 
a gli  derdzij  militari,con  mirabil  uiml  de'  fuoi  foldad,opprdfi:,e  uinlc. 

Degli  efirciiy  militari  de  le  'Dime.  Cap.  XXV Ut. 

EP  E R CH  E a quello  propofito 
non  manchino  i leilimonij  de 
gli  altri  aulori,intomo  a I educa» 
zione,elèrcizij , e irioniì  de  le  donne 
Gothidic.'Vegjpfilulh'no.nd  ij.lih; 
doue  cgU  adduce  1 orìgine  de  le  Aida 
zone.  Il  c^lc  hauendo  feguitaio  Pi» 
uolo  Orotìo , quando  egU  trand  de  le 
fonine  di  Sdthia,fa  poco  di  fono  me» 
zionedi  quelle  di  Gothia,  uolendo 
dimoifaare  da  qual  radice  fianoger» 
mogliate  le  Amazone.  Giordano  an  f 
cori  teifaifìca , il  quale  (eguiid  Dione 
Greco,&  Alabadio  Senatore  Romano,con  chiara  uoce,cheU  Goihi  fimo  fiad  quclli,da  for^ 
tc  Aon-  ne  de' qiiali.lc  Amazone  dm'uarona  Ancora  dimofiraGiordmo,  che  egli  haueua  letto  xq; 
loi.»  han  libri  de'  Senatori  Romani,lbpra  la  medefima  materìaida  U quali  haucua  cauato  quello , che  feri» 
ne  di'E'"  tenutolo  a memorii  Li  quali  libri, fé  per  calo  fi  rìtrouaITcro , fi  potrebbero  addurre  mol» 

Colili,  to  piu  chiari, c certi  lefiimonij  in  quella  colà.  Ma  di  mite  quelle  fcminc(ailerma  eglOchc  due, 
tra  nitta  b fdiiera  piu  degne,e  ualorofc,lurono  elette  per  R^'ne,c  capi  loro.accioche  per  quel» 
le,fuile  ammimflrata  U lor  Rcpubliea,cofi  in  pace,come  in  guerra , e che  a loro  b cura  di  tutto  d 
lor gouerno ficommenefre.  'Vnadele cpiali.fu detta Lampcdo,e ouclla fu prepofta a l'ordma» 
zionc,c  difclà  de  le  loncolè  proprie.  L'altra  fu  chiamata  ^/larpefia , la  cjualc  era  capo , e guida  de 
b milizia.chc  andaua  fuori.  Quclla,prelà  con  cflà  (èco  unagroflà  fchiera  di  femine , armate  di 
uarìr,c  diuerfe  (oro  diarmi,comc  dire,archi,ha(lr,recurì , feudi , cebte  (atte  di  corame , e limili  ; 
con  quelle  fiipcrdingucrradiiierfci^d,epopoliderAfii.  Eper  alquanto  tempo  tenne  gli 
alloggiamend  fiioi  al  monte  Caticalo,il  quale  poi  fu  detto  MarpeGa,dal  nome  di  quella  donna  : 

Si  come  dimollra  Vergilio  in  quel  uerfo , 

,,  Stà, qual dur fallo, o qual Marpefia rupe. 

Qiniidipardcc,orcuparonorArmenia,laCilicb,laSii{a,bGabihb,bPifidia,emoliialtriluo» 
ghi  de  I Afia,doue  lungo  tempo  dimorando,edifìcarono  Efc(o,Smirna,Cirma,Mirma , Pafc,e 
molo  altri  luoghi,in  icuimonio  loro,&  il  Tempiodi  Diana , cclcbradffimo  per  tutto  il  mondo, 

(per 
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A (p«T  b cofìijt  Audio, tht  haueuano  dd  cacdart.e  6ettarg,a  le  quali  xne  s’crmo  date)  di  gran  bd  tfeio  <li 
Iptei  in  Biffo  coftniflCTO,&  tdificarono.  Il  che,  quantunque  da  li  tcibmoiiij  di molti,  lìacon^  Pia»*, 
fermagli  quali  n|iii  moftrano  le  uimi  de  le  Amazonc;  nondimeno  ancora  con  efempi  (1  pud 
mmoftnre.  Perche  moldlècoJidopo,ne  la  nazione  di  Boemia,firitrouarono  alcune  giouane,  q, 
le  qi^'  odiando  al  tutto  li  mafehi, tennero  moiri  anni  l lmpcrio , efercitandofi  ne  le  armi , c tutti  Lotu 
gU  ecciti  de  gh  huomini, conUquali  lìaiTront3uano,con  aperte  forze,lun^  frmpoitiperauaa 
no.  Finalmente  con  inmrmi  fupcra  te,piu  torto  furono  iriginate,che  uinte.ll  che , teftihca  lìnea 

SiliiiodeRccolomim>enefe:chepoiliiPapaPld,nelprimolibrDdelcfuehiftoriediBocmia.  . , 

• &amederunodiceAlbertoCrantzid.  ^ 

SitrjtudekmeikJmte.cmcJèn^iforefiitri.  (ap.XXlX. 

H OR  A,quello<*cdicaPIunrcho,diligcnriirimoinucftigatórcdeleu(ànze  antiche,  nel  piotare» 
ub.che  n de  le  fcmineillurtri,apprellb  li  Greci.  E Gio.  Boccaccio  appreflb  h"  Latini , il  cur  G>o.B»c- 
riolo  lettore  potrà  ucderlo.  Et  ancora  come  EHfebio,acconfente  a Orofio , ara  Floro , nel 
Vbrode  Tempi,&aRhcginoPrumenfc,ilqualeaBcrma,chencglihuomini  Vngari,cnclcfe/ 
mine  erala  medefima  ferodtd,e  forza . Apprclfo , afferma  Giordano,cheledonne  Gothiche, 
prima  chelealn-c,andarono  negli  eferdri.c  ne  le  fcliiere  armate . Dipoi  H Vopifco,Blondo,c 
B molti  altri,  tertiHcano,che  x.  donne  ualorofìllìme, in  habitouirile,pjmbatierono  contea  Auree  .lo.donnf 
Ii'ano,le  quali’  poi  menò  nel  trionfo.  Pauolo  Diaeono  narra,chc  le  donne  de’  Longobardi,  mari/ 
fwdo  gli  huomini,prelè  le  armi,entrarono  in  luogo  loro,e  che  fecero  una  rtrage  non  manco  ui 
tue, che  formidabile.  Rilèrilceancora  Trebellio.ncI  tratoto  de  xxx.  riranni:  che  una  Vtftorir  Amorini. 
na,femina  nobile,era  honorata  di  tante  pruoue,&  haucua  sf  honorato  ritolo , che  fi  diccua  ma/ 
dre  de  gh  eferdri.  Et  im  fuo  rapo  tc,detto  Tctrico, chiamò  fi  Cefarc  de  la  Francia.  Quello  che  il 
tocdefimo  autore  dica  di  Zcnoi3Ìa,donna  potenrilllma.con  molti  c(cmpi,c  furi  ^egij,  fi  mjni  Zmobìi. 
tefl^efimortra,cheella&al1àipiufortc,egagliardadclfuobclh’cofi(riinomarito,  Odenatoi  e 
etófi  conferma  per  opinione, c lentenza  di  molti  huomini  di  grande  autorità' , e fu  donna  nobi/ 
lilTima  tra  tutte le donne  di Oriente,cbclliinma, per  tertimonio  di  Corneh’o  Capitolino;  de  la 
qualepiudifotto  fidirannoalcuncpruoue&mofe.  Narraancora  Vincenzio  in  Spe.  Hilh  Dintdf 
lib.xxxalcap.xc^.  lcpruoucdiaIcuncdonnc,dcrordmcEcjucftrc,dcciclc  donne  de*  Gior/  Cì.ofjjii- 
giani.  Herodotoancora,nel^libro,riccontamoltoalungo,chclcAmazoncconl'arcotira-» 
no  Je  iaette,e  che  caualcano  l^giadramentc,nil  fannb  fere  colà  alcuna  feminile.  E che  ancora 

uannoacacciaacauallo,cchenelegucrreuannoconleloroucrti,comcglihuomint  con  Iclo/ 

nxMa  poi  che incominciarono  a concedere  agli  huommi  i lor  matrimonij , 3C  abbracciamenti,  ’d» 

quelle  che  habitauano  ne  le  ertreme  parti  de  la  Sdehia'^  Europa.hanno  per  coftume,che  mima 
uergmepollàmar^prfi,lèprimano*nhalicdlburihuomo.  Ondeaum’ene,chealcunediloroli  • 
C muoiono, o fifuinouecchie,primachefimaritiho,nonhauendopotutofulslàrcalaleggc. 

*Z?«  k guerre fatte  da  'Donne  notili , (y  illujlri.  Cap.  XXX. 

NO  N deuc  arrcccamc  maraui/ 
glia,o  caulàrd  incrcduliti , len/ 
tendo  noi  dire, che  le  dóne  Go/ 
thichc  gli  eferdtarono  grandillìme 
guerre  ; poi  ebe  erte , fin  eia  le  faide,lì 
nutricauano , 8C  auuczzauano  in  co/ 
ftinnifeucri,cncla  difoplinamiliu/ 
re.  Eleforze,9nenridelauirtd,eua/  ’ 
lore  loro.nò  auuczzauano  ne  la  liifiii 
ria,nelalafriuia,odishonefti,ma  ne 
gli  dcrcizij  de  le  armi,a  ogni  momcn 
to  fi  ritrouaiiano,  acrioche  rthìEndo, 

A’ abhorrendo  ogni  dch’cata  (irte  di  * 
uiuere,  potcflcro  il  corpo ,|e  l’animo  Edom'» 
loro.con la  paidrnza,e conlafarica confermare,^ ogni  fcminil  debolezza dilcacdalfcio,  e can  ji 

giaflcro  la  muliebre  natura,ne  la  faodta'iririle,c  mairunequcIlc,dtchaucuanotaIuigore,ctii/ 

uczza 


0r  GIGANTI 

uezzadi{ngc^o,o(alcagil{tjdicorpo,chcmo(braimno  conchfart(égftIdouwdoufnt»r*fC>  D 
. cclitnri.f  iialorofr.  Perche  qucfte,non  alcrimcnd , che  fede  lalor  naturai  condizione  fi  funTero 
al  tutto  (corda te, preponendo  a ogni  mollizie.o  piaceuolezza,  d rigore , e la  (cueriti,  in  ucce  di 
lalaui  baci,  le  dure  gitcrrc  ; in  ucce  del  delicato  amore,  le  fiere  armi  sdCin  ucce  de  le  deliziofe 
la(ciuie,le  hornbili  fpadc  clelTrro,gu(hndo  allài  piu  il  fanme,che  li  baci . E quelle  mani,  che  al 
ntan^giar  de  Idarmi  doucuano  accommodare.femprc  e&ciiauano  ne  l'apparecchiare , o faft» 
te,o  halìe.o  (bmiglianti  ifirumenti  ; tale  che  non  piu  fiudiolc  di  ddetto  alcuno  clFeminato , ma 
folo  attide  di  uccilioni.e  moro  : quelli  che  con  la  lor  beiti  potcuano  mitigare, eó  le  armi  per  fe^ 
tauano.  Nè  erano  tra  loro  poche  qlle,le  quali  fqiregate  da  ogni  uoluttà,o  carnai  piacere,  prótiiit  • 

, mefiolicriuanoalmedcfimopropommentodimllizia,ediguerra.  E li  lor  padri  permctteua» 
no,chc  dd  facefliro,molfi  da  cagioni  non  leggiere.  Acdoche  da  la  iniblenza  de'  Pumli,con(ére 
uaiièro  inratta  la  lor  pudicizia,!!  quali  nó  erano  ritratn  da  1 horrorc  de  lo  (hipro , ede  la  fccletan 
audazij,che  non  uiolalTero  le  cade  Vergim',&.'  acdoche  non  lalciallcro  opprimere  da  la  forza,e 
uiolenza  de'  maligni,la  patria,li  geni tori,e  gli  altri  innocenu;  li  quali  n a loro  haucua  la  ben^;ni>' 
là  de  la  nantra,con  gratilfima  concordanza,e  conformità,uniti  inlìcme.  T ra  quelle,  fi  annou^ 
ra  una,dctta  SDcha,uergine  di  Noruegia,iUu(lTÌ(rimaj8(  Aludda-Si  come  di  lbpra,al  capjtxvi).' 
fi  è detto. 


Si  tratta  de  le  medeftme. 


(ap.  xxxr. 


PE  R ingfgno,e  fortezza  adunque  di  tante, e tf  fatte  donne,!!  accrefccuano  Regni, & Impe 
rij  ,&'acqui(lati  con  mirabil  ualore,fi  conlmtauano.  Si  come  in  progrcilb  di  tcmpo,lc  Ama 
zone, prime  ftirpi  di quefte  donne,6è  imitattid,con  euidenti  opere  dimodrarono.  Strabtv 
ne  nondimcno,al  xi.  Iibr9  j{iudica,che  fia  colà  poco  credibile,  quello  che  dice  la  uecchia  annehi 


tà,de  le  lor  pruouc  drenuc.e  magnifiche.  Perche  non  pcnu,chc  potefle  efler  ordinaia,e  eoe 

ne,rcnza  l'aiuto  degli  huomini,  come  che  fulte  dae 
àing^nidelefcminc,mairime  di  quelle, che  nae 


orpruoueitrenuc,emagnmcne.fercn( 
Icpublica  alcuna,da  quclie  Amazone,! 
Ilibilc,chc  il  naturai  furorc,e  gli  aduu  in 


Pistone  , 
contrario 
a S|rabo« 


sulietlieo. 

Vcrjint 

Ssrouiti* 

che. 

VejeT.io . 
Anrmina. 
Hecoduto 
PlutiKo. 
Ddne  de 
Cunbri. 

Orolio. 

ValMaf». 

Eutropio 

Cciàre. 


fliniita  Rei 

to  impollibuc,cnc  II  naturai  lurorc,e  gli  . ^ 

(cono  fotto  un  Ciclo,rigido,8^  afpro,fi  potèffero  anuefare  ne  le  difdph'ne  militari , e ne  l'arte  di 
gucrreggiarc.c  fare  poi  guerre  crudclillime.  Ma  in  quella  fila  opinione,  è molto  diuerfo  da  Plae 
ione,nei  viij.  Dialogo  de  le  leggi  ; il  quale  fcriue,chc  nel  tempo  fuo.innumerabili  migliaiadi  fce 
«ninegucrreggiauano  là  uidno  al  Ponto;  Icquali  fi  dilettauano,8è  haueuano  gran  cura,e  fornirà 
diligmza,non  folo  de'  caualli,ma  ancora  de  gli  ardii,e  de  le  altre  armi , & in  quelle  fi  efcrcitapa/ 
no.  E poco  dopo,fere  menzione  de  la  militar  fortezza  de  le  Amazone.  A quedo  fi  aggine 
me  V ergili  o, il  quale,nel  ij.  h'bro  de  la  fua  Endde,trg  molte  colè, parla  de  le  Ainazone,in  quce 
Ua  maniera, 

,,  Guida  Pantafilea,  di  furor  piena.  , 

,,  D'Amazoneim'ardita,cfortelcfaicra, 

,, 'Armate  tutte  di  Lunati  (cudl , 

,,  Et  èd'ardir,  tra  mille,  c milieu-dente, 

,,  D'oronta,cdrcttalarcci(àmamma,  , • 

, , Nè  in  guerra  liuom  teme , l'audace  guerriera.-. 

Etaltroucfidice, 

,,  Qiiei,ch’a Mane eller padri, fi danuanto, 

,,  Saetta  n dardi  acuti,  e iiibn)no  arme  • 

, , Cui  là  I.(gran  Pantafilea  ficuri. 

V egsafi  ancora  il  SabeUico.al  primo  Iibro,doue  parla  de  le  Vergini  Sarmati'che.  Ancora  Ve» 
gczio.al  tj.  libro  di  Ariemifia  de  Rbodiani.  Ancora  Hcrodoto,al  vii.  libro,  fi  marauiglia , che 
Anemifia,da  niuna  necelTità  Ipinta.ma  Iplo  mollà  dal  ualorc  ,e  predanza  dcF animo , e de  U 
fila  uirilità.le  ne  andalTe  a guerreggiare  contro  la  Grecia . Appreflb , Plutarcho , noia  uita  di 
Mario,di»e,che  le  donne  de'  Cimbri,prefero  le  armi  de'  nimici  : ma  poi  ehe  la  pane  loro  co^ 
mindò  a dare  adictro.li  loro  figliuolim’  fiior  de  fi  carri  getiando,con  luror  feminile , e forza  ufi 
rile.gh  uedlcro  jcdoche  non  uenilTcro  in  potefià  de'  nimid,  lalct'ando  a tuniquelli , che  prce 
lènn'erano,ft;aliloropodcri,chcdoueuano  intenderlo, un tcmbihlTimo  Ipettacolo.  Altre 
poi,fccondo  che  afTermaOrufio, V alcrio  Ma(Timo,&.'  Eutropio , non  hauendo  da  Mario  po^ 
turo  impetrare  di  edèr  rinchiulc  perpetuamente  con  le  Vergini  Vedali , da  loro  delle  lì  uccv 
fero.  In  oltre,Cclàrc  nel  primo  lib.  de'  fiioi  Commcnutij,dicc  quede  parole;  le  donne  pian/ 

gendo 


LIBRO  EVINTO.' 


7» 

.a^tUtti  Floro. 


t*ru<ul. 

Ccfttr. 

TrrlxUio 

Biondo. 

•abcUico. 


gaido,pr^tnnoUmiriri,chefifennanèro;acdochenonrondiKenCT^Ior^5ietIe^  CoroT.- 

E^iAfe^nJ;aacdochenonpotc(reroruggirc,RUoppofero^ri.Dipo{noro,eCo^  J-r-T.- 

lio  Tacito  narrano, 'che  alcune  fchicrc.chc  gii  inclinauano.c  moftrauano  antoe  m rot^  furon 
da  le  remine  rinforzate, e foccorre,con  la  coftanza  de  le  lor  pr^hierc , e con  1 opporre  i proprn 
pettLe  col  fargli  uedere  U mona  catiiuitidaqualc  non  tanto  abhornrono , quarito  tema-ono^ 

&ertutrifchWfuerRogtut.,pcrbrpc(Iìft.mri,cmoIame«^^  P^V.pi- 

mil  cafo  riferifee  Floro  Vopifco.di  Proculo  Celire.II  quale  fi  Ihmain  un  forte  combattente,  ep 

fimdomezogigante,quandoha.icndotrouatecyerginiSarmancheneUfcWCTede^r^^ 
lnquindicigiomituttcleuioldCìuenoche6ce{reaaud.o,dopochehebbcwnK^^^^  ^ 

diiche,ilcurioro,ediligcmelenore,potriageuolmcntcritrottare,apprc(roTrcbellio  Biondo,  ,, 

&flSabellico.  “ ^ 

Si  trrMM  ti’  iwouo , t/e  /e  donne  hellicoje , e de  la  eccellenti^inM  H^ina 
. iy^maUfìtenta.  , Cap.  X X X 1 1 • 

« -f-l  RANOoItradiqucfte,molteaItrcfemincbcllicore,eforti,nó 
1 p foIotralaftirpcGothicachiare.maaltrealTaidinazionidiucr^ 

I fe  6moriirime,e  fortiirimc.E  primieramente, ritornando  pure 
* al  Settentrione.  Oltra  qiidle,  che  di  Ibpra  fi  fono  narrate , fono  Itatc 

•queftcaItrc,ctoiOrithia,Antrope,Calcftte,oucroAlinuthia,leqia  Orrth» 

li  fono  Hate  con  l altreAmazone , diligentemente  annoute  nel  pri. 
mo  libro  de  le  hiftorie  Gothichc,al  cap.xiottj.  da!  mio  carillimo  tra^ 
tello,e  tutte  le  lor  pruoue  defcntte.E  piu  di  fono , quando  uerri  l’oc, 
cafione,racconteremO  quclle,cne  in  guerre  dimeftiche,  edentro  a 

X f r-  • \/e»r»rU*nrm  1 inHt» 


Kulik 

Seta. 


fQjiotrali  VéUìoaii.’ComeiuL^iuuiut,  V v 

nodiiare,riperdifenderebpudidria,riperdefideriodigloria,edihonore,eualorofimmar 

mente  rombarono  ; fi  come  furono  quelle  due  femine  di  cf«npio  raro,  che  >n  Jrou  andato/  ^ j 

nocontrahGred,Pantafilca,8iArtcmira,'ecomefuapprenfohRomamCaimlla.Apprdrol  v,,;„ 

rko,Re  de’  Gothi,e  di  Italia.  De  la  ""al  donna  tanti  nobihllimi  rcnttori,eGrea,e  Lanm , han/ 
no  latto  menzione  : come  fu  Gior 


ratraledonncGodliche,quelUiUultnnitna,cpruacnnnima ^ 

C ^Re  de’  Gothi,e  di  Italia.  De  la  qual  donna,tanti  nobilillimi  rcnttori,e  &ea,e  Lanm , haiv 
no  latto  menzione  : come  fu  Giordano,Procopio,a:  altri  : ma  diffàrfamcnK 

Suida,dicendaAmaIafucnta,madred’Atalarico,ailtncedela  giulteia,  con  1 ingegno  dimo/ 

ftra^ima  Iiirnl  uirfle.e  fin  che  eouernd  la  dtti  di  Roma,non  pam  mai  Romano  alcui}0,ndtie 


*auliTud> 


Snida  dircndn.  Amalafucnta,madre  d Atalanco, nutrice  gè  la  gium^ia  co.. . 

ftraSuna  uirnl  uirile,e  fin  che  gouernd  la  dtti  di  Roma,non  pam  mai  Romano  alcuno,ndtiel 

corpo  n«lncidanari,ndmaiconce{rcaliGothi,chcmcttc^a  facco  Roma, luucndone elfi 

irìurflc tnU Maffifh^in Romani , &apprcndc{Ic illor 


corpo  n«lncidanari,ndmaiconce{rcaliGothi,chcmcttdlCToa  tacco  Koma,iuucnaoneci.. 

cr^’efidcrio.VoIfc  che  il  fuo  fi^uolo  uiudTc  tra  h Magilhan  Romani  , & apprcndclic  il  lor 

ranune  ufo  di  uiuere,e  Io  sforzd,c  fpinfe  ad  afcoltare  lettere.  E feda  tra  U Pnncipi  c nobili  de 
1 mola, che  per  gli  anm’,c  per  b pradra  del  goucrnare , e pw  la  moderazione  de  f animo, 

àgUaltrifupcriori,Umandóal4huo1oAtahrico,edicd^infuacopagm^pcT  comune 

deh  ftudiiXgiouani.  Appreffo,addurrcmo  le  parole  di  Thcc^ato  Re  de  Gothi.il  quale 
t.l.  m^ddìmaArnalafucnta  in  duello  Jmodo.  IncITa  fìucdelofplcmlqre.clad^iudi 


rtrr  na  la  lira  tuia.  ca.a-i  ricCUUtO  .pcrciic  ella  non  i^o  oitav  .a—v  . ..  s . 

n^imdancoraognifortedihumamti.  di  potrebbe  mai  fuffizientmeteefphcared. 

Stó.dtquantagr^tidi  collumi  firiTeornatarCcrt^Jtechchhlofo^^^^ 

fte^^nuoue,fnonpiuintefe,feUuedcffero,econfeir.rebberoneilorhbri,tutt^ 

irunorùche  queUe.che  in  elTafi  ritrouano.  Ne’  trattari.e  negozq  fuoi  era  acira , ma  nel  parile 

^«^unaLimamodeftiagrauimma.QuelfaeccrtameatcW^ 

fi  quali  frano  le  cofe  necelfarie.e  tardi  feorrere  in  p«oIc.  Pe  rche  ella  non  fapcia  o 

o^de  la  quale  poi  i hauetre  a pentire  ; poi  che  prima,che  le  profirrilTe , bene  le  efaminaiu 


D F GIGANTI 

beata  quella  Republiea.che  lì  pudgloriare  «TcITer  Ihta  da  tanta  Regina  gouemata.  L'altreuir^  D 
ni  di  qucibgtauiflìtna  Regina,  Alberto  Craritzio, trattando  amraamentc,anmt  eoloro,chc 
intenderle  dcriderano,con  bello  ordine, e con  ibttil  ragioni, rende  chiare,e  manifefte. 

• 

De  la  laude,  e emmendazione  de  la  pudicitla.  Cap.  XXXIII. 

H' AVENTI  O per  tanto  veduta  la  incomparabiluirttl  di  quelhdiuina,&hero{ea  Regina. 

E'  bora  cofa  degna,e  conueneuole  tnoilrarc  onde  eflà  la  acquilhllé,  e come  puote  poi  di' 
fenderla  in  altri  (poi  che  ella  con  qiidh  prcclari'dtoli  d una  eccellcndirima  uirnl , merltd 
quanatunclrpiuillulhidónedcliiio tempo, oelTèreantepo(fa,oagguagliata.}  E coli daremo 
adito  a Tal  tre, che  lì  polTanofàre  imita  trio  di  quella  nobii  donna , e di  mente  altre  chiare , Si  fllip 
(hi.Douiamoadimqurcrcdere,chccolleifuflèdaliruoi  j^eniiori  nutricata.  Si  alleuaa,  con  a' 
pudid,e  cadi  c(cmpq,con  sf  honedi  codumi,  e che  con  si  pure  dildplinc  fude  idrutta , che  ella 
non  uide  pur  mai,nc  in  calà,n^  fuori, n^  mai  a lei  d accodarono,o  conunminimoccnno,o  con 
una  fola  parola, o per  negligcnza,o  per  qual  d uoglia  altra  c^gione,conobbe  mai  huomini,brui 
HanelU  ^ „ djshoncdi,o  (Urlatori  uani,o  quelll,chc  a la  pudirìzia  tendono  inddie . Li  Gothi  antichi , e 
nt"i”ì tnalTimc  qucUi  di  nobil  famiglia , olTèruauano  una  leucridlma  dilciplina , nd  nutrire  U figUuott 
jliuoU.  loro,accioche  m cdiantc  queUa,ornad  di  buom',c  làiiri  codumi,ai  in  hon^  dèrciztj , l'età  loro 

firoccdcde  a qurllo,che  doueua  ()Oi  0|>erare  (d  come  di  lotto, al  hb.xiiij.d  dini,al  cap.ij.iij.8i  iiij.'  B 
imodrerà.)  Eli malchiidruiuanonc la didaplina militare;  le  fcminculàuanoncldlenzio,nc 
la  ucrccundia,ncrornamrnto  modedo,ne  la  domcdica,epropria  curaj  nd  le  uediuano  di  uefte 
• prcziolé,tcduie  d'oro,o  di  gemelle  quali  Iblo  di  Iuduria,e  libÙne,lbno  allettattici  : ma  Icmaii/ 
davano  in  un  fcmplicc  liabitó,dal  mialc  dia  pudicizia  conlèruata.Si  aiutata;  accioche  ninna  foe 
dizione  di  lafciuià,di  fuori  apparilTc.  Perche  a le  volte,  dentro  l'iniquo  conlèntimento  bolle , c 
d nutrilce  da  le  cofebderiori,  il  q vale  d pudpurgarc  col  guardare  gii  occhi,  c tor  loro  ogni  occa 
done  di  ialciuc,e  vane  uide;acqochc  non  ^ eccnda,8i  cccid  qualche  romore,o  fama  de  la  violata 
pudicizia, c d come  niente  piu  leggiermente  uola,e  furge  piu  agevolmente  di  quella,nd  piu  pre 
fto  fi  lparge,cod  ogni  fudjizione,e  fpexic  di  male  d dee  con  ogni  diligenza  releccarc,c  prohibi 
re.Perche  colei,chc  una  lol  uolta  d infimata,o  a torto,o  a ragione,con  gran  difficultdpiid  poi  ree 
cupcrarc  la  fama  del  (jopoIo.E  quella  femina  di  cui  d la  pudicizia  folpetta,femrire  iniclicemente 
(ìuluc.Ma  poi che  in  un'ottima  femina,  non  (xiUbno  tutte  le  coRritrouard,  la  pudicizia  Iblod 

auclla,che  lupplilce  aogni  altro  mancamento.  Queda  accr  elee  il  mancamento  dela  dote;  que/ 
a,non  Iblo  adorna  la  bruttczza,ma  la  £i  cangiare  in  beiti  ; la  Mobilità  £i  illudre , finalmente 
pwlicuu.  2 nittc  quelle  cofe  fupplilce,che  in  qual  d uoglia  altra  parte  mancadcro.  La  pudicizia  rende  una 
matrona  grata  a li  dioi  genitori,è  mam'ori,cli  cui  non  d ha  folpetto  alcuno , che  il  dio  lìngue  da 
per  adulterio  mai  dato  uiziatoi,  e queda  mededmadteder  cariiftmaa  li  fidiuoU  „1iquali  nond 
hanno  mai  a vergognare  de  la  madre,nd  del  padre  hanno  a dubitare.Que&,finalmente  opera,  p 
che  ella  non  teme  mai  di  edér  riprcfa,o  sgri<Èta,nd  dubita  eh'  dar  di  fé  fuipizionc,cdcndo  ella  fee 
co  dedà  confapcuole  femprc  c|ferd  adenuta  dal  congiiupu'mcnto  eh  ogn'alcro  corpio , dior  che 
del  dio  proprio  marito. Per  la  qual  colà,non  Iblo  d dee  Icmpre  con  ogni  (forzo  Ihidiard  di  ope.’ 
rarc,ma  a ogni  (lericolo  d dee  menere  una  donna,per  difenderla  ( d comCa'd  detto  di  lbpra,nd 
cap.xxxi.)rfemprecombatterc,pcrnon[>erdcrclapudidzia,olauirginiti:Sicomc  d truoua 
chiaro,e  manifclio,fcnza  altrimenti  naiTar(o,haucr  fatto  molte  codanodime  Vergini , cod  ne 
le  lettcre.e  fcritturc  fàcre,comc  nc  le  hidorìe  proiàiir.E  quede  tali  trionEnd,  e uittoriofe , tanto 
piu  (lerpenia  laude  meritano,quahto  i piu  dididic  in  ogni  Ibrte  di  guerra,  idncerele 
, ' proprie(>adioni.Eladonna,chccdi(>cratadagliaUettamrnddclacame, 

diDitochrhauntafccIeratczzacommclE ,mutauedimcno,  ■ 

Se  ogni  uergogn^  e pucheizia  deponc , e dibitoin 
ogni  brutddimo  vizio  trabocca  ,Jda  h cui 
malizia,  come  da  mortifero  ue^ 

neno , tutte  d devono  ; . 

guardare. 


IL  FINE  DEL  qVINTO  LIBRO. 
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De  le  Miniere,  e metalli. 
l.  I "B  1^0  S E S T O. 


H EFAZIONE  DEL  LI  BRa 

ER CHE  dur<fnina,&inu{ndbfle,é qitenalbnedicomlnnentldiSrt' 

tcntrìone,dc  la  Suolale  de  la  Godila,  che  habia  nei  mond  ^Iinerali,pcr 
la  fìniliiraca  feroeita,che  hanno  quegli  huomini,e  de  lanimo^e  dd  corpo, 
eperlaloroanimolìri.&ancorapcrli  durilTmii.at  afpri  efcrdzq.nell 
quali  fono  occupao.  Per  tanto  fi  potri  quefta  gente  nigionciioimcntc 
aflbmigliarealiGi'ganti,a:aliPugili’.  Epcrdinerita,clieneltrattare,  Si 
ordinare  le  cofe  Aquilonari , Ila  con  li  G^n.e  Pugili  congiunta  ; e pa/ 
rimcntechealccofc.chedeono  f^re, fii  prcpofta  per  le  diuerfeforti 
diartni,lequaliu&runa,elaltraparte.  E per  tal  ragione,  non  lèruando  noi  lordine,  e la  for^ 
ma  de  gli  alai  fcrittori,alcune  cole  cracteremo  de  le  miniere , onde  potremo  piu  dilfa’ntamen  te 
apprendere  gli  apparecchi,&  iftrumenti,  che  fi  ulano  ne  leguerre , de  le  quaUdi  fono  doniamo 
trattare.  Sono  adunque  alcuni  mono  altilfiméma  per  la  maggior  parteflenh',&  aridi,  ne'  quali 
non  fi  genera  quafi  alaa  eofa,per  la  commodini,e  conferuazione  de  gU  habitatori,  che’  una  inlù 
nita  abondanza  di  preziofi  metalliicon  la  quale  fono  baftcuolmen  tc  n'cdii.  Si  abondàd  in  ogni 
loro  necefiìtd  de  b uitaic  brebbeno  ancora,àni  ad  acquifiarfi  molte  cofo  ruperflue,per  mezo  di 
quefti  metalli, & con  un  pari  uolere.e  forze,  fe  mai  forza  alcuna , qucfti  doni  de  h natura  gli  uo. 

C teiIéionre,poaebberodiièndcTfi.  Perchefonoqueglihuomini.heri,  che  non  cedono  maia 
qual  fi  uog^  horribil  gurrra,o  a qual  fi  uogh’a  afprezza  del  ciclo , o a quante  fi  uoglia  graui  mi/ 
fiacde.-ficomedifottofidimoftrerd.aattandodelc  guerre  campcftri.  Quanto fiano ancora 
*tipeniofi,efieri,andandofempreapiedi,conaa  linimico/  quelli  chefondécd  Ddacarl^,  Ab 
berto  Crantzio,tefiimonio  forelbero , ne  b fede  ; il  quale  dice , che  ne  leguerre  Ètte  centra  il 
Redi Dania,cmalfimeconaaChrilherno primole  conoa  il  Re  Giouanni , operarono  cofe 
inarauigliorc,c fecero grandilTunepruoue.  Anzi  che  il  proprio  Chrifhemo  fecondo, 
CDnMa,cconofce  in  che  maniera  egli,pcr  le  forze,  c furore  di  coftoro,guidao  dal  ’ 
ReGofiauo,ranno  MDXXJ.  fulfe  éfcacciato  da  li Regni  de'Sucui,cde 
Godìi , da  U fuoi  pefiì  mi  configli  ingannato.con  fua  infelice  ciperienza 
cpruoua.  Hora,quanto  nel  fuorcraare,eglifoflrecrudele,e  fiero,  c ’ 
quante  inhumanità  fi  conimettcITcro  ne  le  terre  Sencntriona/ 
li,  piu  di  fono  fìdimoftrenì  diiarifiimamentc,  lurraiv 
dofiquelto , che  io  con  U propri)  occhi,  ho  uedip 
IO.  Perche  parcua  , che  io  fulTì  proprio  ri/ 

Icrbato , per  douer  uedere  si  hot/ 
tendi  ipcttacoli  de  la  mia 
gente. 


Chriftier* 

DO  IL  R* 

Ji  Dama, 
cradcUlU 
mo. 
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DE  LE  MINIEEE,  E DF  METALLI 
'Dekmbùerc,edethmeitò<>>t*laro.  Q^-  I- 


Le  minieredcl  padc  Scttemrìo/ 
iulr,(bno  molte,  grandi , diucr^ 
<c,e  ricche.  Sono  molte, 'perche 
fìtuate  ne  le  ualli,e  ne'  mono.  Tona  ac 
collo  a raltia,fì  cauano.  Sono  ancora 
grandi,perche  fono  ampie,&  inelàu' 
itr,cori  ne  la  Suczia  fop^ore,  come 
ne  la  Gothia,e  ne  la  resone  de'  Var^ 
mi , ulano  a h'  confini  di  Noruegia. 
Apprellb,lbno  diucrlè , perche  (e  ne 
truouano,di  argento,di  fogno,  o ra^ 
me, di  aca'alo,  edieletnlumoferro. 
Sono  finalmente  ricche , come  Udiri 
di  lotto  ; condolìa  che  una  buona  par 
j.  te  del  Plico  Regio  lì  caui  da  qurllrminiere.E  quantunque  una gran  moltitudine  di  tah’ miniere 
li  truoui  ne  li  predetri  Regni/nondimeno  mofnrandone  femore  la  natura  nuoui  légni,  Tempre  a B 
le  Miaioe  chi  ben  in  ufa  diligenza',  le  ne  Icuoprono  de  le  nuoue , e frelche,  e mafiime  doueTi  monti  ne  la 
Ibmmiti  loro, fono  rotondi,e  ne  l'ombeUco  loro,e  ne  la  loro  rotondità  non  fono  sfelfi , orom': 
madoue  la  ncuc  rinuemo,prr  la  fiimoflta  dei  2^iro,lì  h'que&  E quando  quelli  monti  fono  per 
colli  dal  fulgore, ne  la  lbmmiia',oda  le  bande,o  ne  le  radici,  dimoiano  ne  le  loro  feUiire  alcune 
urne  d'argento  rilplcndenti,&  allettando  qudli,chc  del  guadagno  fono  cupidi,piu,e  piu  gU  acc 
rendono  di  ardore  de  la  ingorda  auanzia  reale  che  non  hauendn  rifpettoa  pericolo  alcuno,cac 
uando  Tempre  qua  duri  làiii,uengonoin  paro  profi>nde,doue  le  urne  nei  monti  li  ueggono,a 
guilà  che  fono  le  membra  ne  gli  huomini,alcune  da  la  delira  parte,altre  da  la  finillra,aln'e  dirìze 
za(c  di  fopra,altre  di  lbito,tra  loro  diuife . E tanto  piu  chiare  miniere  dentro  di  fc  contengono^ 
quanto  in  una  piu  pura  pietra, o marmo.mollrano  elTcr  nate.Perche  quelle,cfae  uerlb  Ocadeiv 
te.moflrano  per  quelle  linee  otte  da  la  natura, indirizzarli,e  la  maggior  lor  gobba , o grolTczc 
za  torcono  uerlb  mezom’orno,oTramontana,fonouro'mc,edi prezzo  inefiimabile  ; perche- 
]uetlc  urne  mollrano  eficre  a punto  fchiere  di  huomini  armad,ben  rìfplendèti,e  fulgidi,  b qi 


Segai  <le 
kcittimc 
■ MMlOt. 


que^ 


au<  , - . . V.  . 

It^'accre  congiunto  con  rutilità,dà  non  piccolo  Ibllazzo  a quelli,cheui  lauorano.  Si  alipot 
fcllort 

'Delftto  de  le  urne  minerali.  Cap.  II. 


OLTR  A di  quello, quelle  uene  che  conco^no  da  le  pani  di  oriente,  e di  mezo  giorno, 
in  Ocddente,eSettentrione,mefcolaiamente,ri  dice,chcfbno  piu  cleite,&  otrime,e  non 
— qucllc,che  li  indirizzano  in  altre  para  del  deio.  Perche  quelle  miniere  fi  cuocono  piu  pre 

ilo, quando  fon  uolte  uerfoil  Sole  nalccnie,e  loKO  il  mezo  di,  ne  le  parti  Senentrionali.  Sono 
Vene  pcn  ancora  alarne  altre  uene.dcne  urne  Pendenri,e  tiene  Giacenti,  le  Pendena'  uengono  da  alto  in 
deci.egu  balTb.le  Giacenti  fi  Hanno  in  piano,riceuendo  f augumcnto,e  la  bonn  del  luogo  onde  elle  efo 
' no.Sonoaltrcueneperiuitili  uerfi  ritorte,e  quelle  deridano , e depcndono  da  tutte  l'altre  uenc 
Seneó.  predette.SicomeSenccaraccontaalviij.lib.deleQuillioninamra!i,douedice.  Sicomeinnoi 
non  Iblo  dii  fanguc,ma  molte  lord  di  humori,de'  quali  altri  fono  nccellàrij, altri  corrotd,  & altri 
graffi, come  lòtto  le  mirolle  ne  Iconàind  capo,il  cercbro;negli  occhi  le  lachrime,cofi  molo  hue 
mori  fono  ne  la  terra,li  quali  lungamente  durano.E  di  qiri  uicne  tutto  l'humorc  de'  metalh'ione 
de  l'auarizia  Humana  cerca  l'oro,c  l'argento.  Ma  fi  come  ne'  nolbi  corpi  auidcne,  coli  ne  la  terra 
fpefibgli  humori  fi  corrompono, quando  auuicne,chcqualche  gran  percollà,  o conquadàmen 
IO  d'un  luogo,o  quando  la  uecchiezza,o1  fi-eddo,o1  caldo  corropono  la  natura.  E nondimeno 
con  infinid  pericoli  fi  cerca  di  poter  penetrare  a qua  luoghi, e con  mille  morti  fi  caua  fino  a le  ui 
léne  de'  mond.doue  habiia  Plutone,dode5  fopera.SC  aiuto  deli  gigari,  edi  altri  forti  huomini, 
(vicaluii  fi  come  Ptin.moflra  nel  lib.xxxiij.  li  quali  per  lunghi  fpazij  cattando  le  foilc , eie  mine , e li  con.' 

lucemc.c  torce,uegIiando notte,e giorno, 6( al6ricandofi folo  per acquillar rie 
„„  j,  chczzefoUeciri,partcdaCilfiopprciri,partcdaluapore,cdalfumo,perqualchc  mifcrabil calò 
lucre.  alFogari  nclmczo  de  le  fatiche  rdhno  fepolri,oucro  rottefi  le  funi,onde  pendeuano , nel  fondo 

di 
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dJ  quelle  cauerne  rclbno  Ihozzan', dando  a eli  alni  ottimo  documento , che  gli  era  aliai  minor 
tementi  a quclli.chc  fono  le  acque  nuotano, u cercare  nel  profondodclmare , tra  le  marine  Ke.. 
re.Ic  margarite, che  con  tante  (àticliecauarc  le  miniere . Alcuni  alni  ancora , roltìfi  li  palchi, e li 
ióftcntacoli  di  legno, per  qualche  Arano  ca(b,o  percotimento  de'  monti, oucro  fubito  quiui  pec 
riÀono,oucro  non  potendo  da  alcuno  eAér  ioccorlì,  fi  muoiono  di  £unc,  come  dimoluercmo 
nel  feguentc  Capitolo. 


Del  modo  di  amare  li  metalli. 


Cap.  Iir. 


Ma  da  sf  Catti  pericoli  quelU  che  feguono  pur  di  tauare,sbigoniti,ma  non  peròdifcacciad, 
per  (bftencrc  i monti.che  non  calchino,iànno  alcura'  fpel  li  uolti,  e molti  pimtelli  iti  indù 
rìzzano,e  certi  iòftentamenti , e fortezze  di  legno , tra  li  hanchi  de  h'  monti , e da  ballb, 
per  lìcurcì  loro,le  quali  con  dubia,&  incerta  fcrmczza,lbndando,c  perd  poco  fìdando(cne,iia^ 
no  prn&to  un'alffo  modo,che  effi  fa  Canno  calare  al  balTo,legati  con  lunghe  funi,  tra  rupi  inacc 
eerfibili.pcr  poter  quiui  tagliarc,e  cauare  h mctalli,o  per  riportarne  le  uerghe  d'aigèto,e  li  pcz/ 
zi,chc  fa  truouanode  quali  poi  con  fuoco,e'con  acqua  artihzioCimcme  purgano , c puriheano. 
Ma  percioche  queAo  guadagno  par  loro  ftenle,ela  fatica  uana , perche  coli  cercano  lericchcz^ 
zc  iolo  ne  la  fcorza,&  in  ftmcrhde,douc  non  fi  caua  frutto  alcuno,  o raro , de  le  graflè  miniere, 
non  fi  contentando  di  quelto  modo,hannoriuouato  l'ufo  di  piu  acuto  ingegno  ; onde  tra  li  lati 
de  monti.cofiituafconoalcunecolonnefortiirimejfopra  le  quali  Canno  poi  certi  palchi,ag(uià 
di  uolti,folidilTimi,credcndo  fermamente  le  ricchezze  non  douerfi  cercare  altroue , che  ne  le 
profonde  cauerne  de’  monti,  con  Cagaci  fcgni,ncl  piu  intimo  abillò.douc  digeredo  meglio  f ha> 
mor  b namra.piu  abondantementc,S^  in  piu  copia  fi  cauano  gli  argenti,  c li  rami . Et  bora , fe^ 
condo  che  riferifee  Suab<me,fi  dice  in  prouerbio,che  molto  piu  fono  quelli , che  l'Oro , e l' Are 
gento,o  luno,c  l’altro  prcparato,e  pucmcato,fi  dilettano  rapire,chc  coli  rozo , K impuro  cauae 
re,quantunque  ancora  da  li  Grifi,’o  da  le  Scitiche  formichc,tra  mille  nodi , e catene  fu fiè  rilèrrae 
to.Et  ancora  fi  dice  un’altro  Prouerbio;  che  l'oro  rapi  to , ha  di  bifogno  d cflèr  cuftodito  col  fcr' 
raE  perd,fecondo  Pii  m'o,innoccnte,e  beata , anzi  puriflima  farebbe  la  uita  de  gli  huomini,fc 
niente  altro  defideraffe  da  la  terra,fe  non  quello,che  fopra  di  quelb  nalce,e  niente  alno  haucllc, 
che  quclloche  feco  nafcc,e  manticnfi.Si  come  in  partesd  dimoftrato  di  fMra,chequcllifaccuae 
no,cheicambiauanorobearobe.MaXuronogiiriuoiutitantiprodi_giofimodidiauarizia,pcr 

che  afiii  piu  profondo,5<:  alto,c  piu  ampio  fi  moftraua  il  mal  ulb  de  l’oro , c de  l'argento , che  in 
ogni parteabondaua,cherimpotcntcaffcttode gli huomini  potefie  riuouarc,aìinue(bgare, 
oucro(come  harebbe  ùoluto)  in  ogni  tua  uaniti  imitare.  Hor  non  fi  ftima  egli  coli  uana , proe 
uocar  la  natura  a irritamento  de’  uizij,e  fculpire  ne  le  tazze,e  ne  le  coppe,  le  no  Are  lafa’uic,c  nc 
li  brutti  (petBcoli  beucre.e  ne  le  dishoneAà  Finalmente  li  uafi  di  Chnltallo,che  fubito,che  catb 
. dono/i  fpezzano,hanno  con  piu  prezzo  comprati,chc  l'oro,poi  che  l’oro  gli  fece  naufea . Dù 
' poipcrcagioncdiarcrclccrcpiubloroincontincnza,omaronoliuandabercdi  finiraldi>on/ 
de  gli  huomini  priuati  di  ragione,hanno  renduti  Aupidi,&  effeminati. 

T)e  la  dijlitttiimé  de  le  uetie  minerali.  Cap.  HIT. 

La  diAinziòne,ediuifionedeIe 
uene  minerali,o  de  li  pozzi,eca 
ue,che  fi  Cmno,c  de  le  propric,e 
priuate  poffelTioni , ibgUono  farfi  co 
certi  fegni , po  Ai  ibpra  li  mona  da  gU 
inucntori,Ìi  quali  fono  diuerfi,  fecon 
do  li  diuerfi  accidenti,  o diuerfi  liti  na 
turali , o diuerfe  proprietà  de  luo/ 
giurie  quali  coA,  confi  detti  Agni 
fi  dimoltrano , le  quali  miniere  lO/ 
no  riuouate  con  marauigfiofo  or^ 
dine , ogni  giorno  fi  riuuoua.’ 

no  ; A poi  ciò  piace  a Dio  , o di/ 

fpiace  non  lì  sà  ancora.  Prima  adunque  , li  truouano  a le  uoltc  qucAe  miniere  , per  una 
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qualche  uioIcnza,che  fanno  te  (stette, le  quaU  ardono  fjU  alberi.onde  fi  uengono  a fcoprire  atcu/  D 
ne.come  zolle  di  argento  rilplendenn'squindi  con  le  zappe  radendo  le  cime  di  quo  mond,(<n» 
prono  le  chiare‘,e  rpTcndenu  uene  de'  mona  (btterranet , le  quah  fubito  il  prudente  agocoltorc 
piu  torto  con  il  letame  artonde, con  tentandoli  di  poflédere  il  tuo  campo  pacificamente, che  quel 
la  miniera  |d’argento,che  per  fe  rteflà  fi  gli  fcuopre,&  offeilcesonde  conofce,che  Mtrebbe  fc,c 
la  fua  famiglia  niinire.  Perche  il  lòllecito  agricoltore  teme  tempre  de  fi  nobili,e  del  filro,  o colui, 
di  cui  d li  campu,il  quale  dubita,  che  intclà,e  ueduta  la  miniera,£itto  di  maggior  t^da^io  cupi. 
do,non  lo  difncci  da  quel  capo  ; acciochc  piu  nò  fàccia  agricoltura  doue  una  fertile  miniera  d ar 
gento  fi  ritrouxE  perd  piu  torto  fi  elegge  la  fertilità'  del  campo,che  la  ricchezza  de  la  minieia.E 
già  per  tal  cagione,cofi  li  campi,come  le  mim'ere  d’amen to,che  quiui  fi  lcopriuano,fiirono  defo 
Iati,6d  ho^  ancora  con  quanta  maggior  diligenza  fi  pud,fi  afcondono.Et  d rtata  l'ingorda  aua. 
rizia  dchrancipitantonoceuole,che  doue  gii  erano  fdcentocaue.oucro  miniere  del  ferro, 
dd  rame, e de  l'argento,ho^  a pena  le  ne  truouano  trecento,  lafciaie  in  untiti  pùbiica  di  quelli 
tali  Principi,»!  iùperfluo  qui  porre  li  nomtPoi  che  eh'  habitatoridiquei  luoghi,  per  la  ricordali, 
za  di  qucl!i,nnto  grauememe  fi  rattrirtano,dolcn£>fi  che  la  mala  forte  fia  tanto  auann  proceda 
tsqchc  liqggimai  non  fi  ha  piu  ardire  di  pur  tentare  coià  alcuna , contea  quelle  si  uiolente  forze. 

Si  come  btrabone  famrnzione  al  iiq.libro  de  li  popoli Salaflii,  li  quali  terminano,  e confinano 
con  gli  Hrluczij,li  quah  gii  allài  piu  abondanti  caue  d'oro  haueuano,  che  bora  non  hino,le  qua 
li,quando  gii  per  la  potenza,e  concordia  loro, molto  uaIeuano,&  erano  rtiman,e  tenun,ficur;u'  B 
mente  polTedeuano,dt  haueuano  dominio,^  autoriti  dijiotcnii  en  trare  ,&  ufarle,fin  che  da  di. 
mertica  dilcordia  ruiaan',furono  forzati  dare  agh  auariflimi  Prefidenti  de'  Romani  l'Oro  loro, 
c la  Utacrti  artài  piu  preziolà  commenere  in  guardia,  e loro  rterti  in  una  miléra  pouerta'  predpi. 
tarono,&!  in  una  uil  (cruiti)  ; il  che  tertifica  il  medefimo  Strabone , nel  fine  del  mede  fimo  libro  , 
crtcrc  auucnuto  a li  Lingoni,do^a  U Lotaringhisnelqual  tempo  tuttcle  miniere  de  l'Oro,ucn. 
nero  in  potere  de'  Romam',anzi  tutto  l'oro  dd  mondo,e  tutte  le  ricchezze , celTcro  a rimperio 
loro,pcr  loro  incredibile  ingegno,e  prudenza. 

T)e  le  ruete,^  alni  'frumenti, e de  li  pericoli, ne  li  fudi Jlamo  li  lamrMori  dt  le 
. liniere . Qtp.  V. 

Q VELLO  che  ne  la(ìguradi(bpraporta(ìuede,ndichiara{n  quello  modo.  Qpiui  juna 
altimma,&grandirtima  Ruota,la  qualcigirata  da  huomini,o  beilie,che  per  em  camina. 
no  da  la  parte  di  dentro.  Appretfo,fiueggonocertihuomini  aggrappati, e formati  ib. 
pra  le  funi,di  in  quelle  fi  calano  nd  profondo  de  rt  caue  : dipoi  ui  tòno  cene  bigonde , piene  di 
acqua,o  di  mim'era.Ie  quah'  fi  ueggono  arare  in  alto.  II  che  dimoilra  (fi  come  a dalcun  o pud  eù 
fer  noto)  che  li  lauoratori  de  le  miniere,  feruano  quello  modo  atoflìmo  al  difegno  loro , di  uol.  p 
tar  le  ruote,e  con  erte  trar  de  le  profonde  caue,Ie  miniere  ltK>ri,8l  in  elle  calarfì,&  elTer  poi  alza, 
ti  in  alto.  Anzi  che  quando  gli  huomini  non  Iòno  barteuoU  a tale  £itica,ui  fi  accommodano  da  U 
Jati,o  caualh,0  certi  orli  grandirtimi;h'  qusdi  aiutano  a volgere  le  mote,  quando  fi  hannoa  arare 
in  alto,o  calsire  in  balTo  alcuni  peli , oltra  jnodograui  ; poi  che  non  con  altri,nd  per  altri  condot 
0,0  con  leale  fi  pofibno  trar  fuori  le  cavate  miniere  piu  agevolmente.  QueUi  lauoratori,  e cava. 
iori,durando  si'  graùi  latichc,e  continuamrnte  bora  andando  in  su',hora  in  gid,di  maniera  fi  in. 
durano,che  fono  huomini  robulblfimise  per  il  piu  Ibno  huomini , che  per  Muer  fittto  qualche 
malcfizio.c  non  potendo  altrouecrtérficuri,incotaU  luoghi  fi  raccolgono,  o tu'  fono  mandati 
per  pena  del  loro  errore,lbtto  titolo,e  preterto  di  prolcrizzione,&  efilio , hauendo  qud  luo^ 
foU  ficuri  da  poter  uiuere,fenza  timore  di  giurtizia;  acdoche  fi:  lontani  dal  patrio  terreno  fuìlè. 
ro  mandati  in  efih'o.non  perdelTero  ogni  qieranza  di  poter  mai  piu  ritornare  a le  proprie  calè. 
Nondimeno  tuta  quei  lauoratori  ollcruano  le  leggi.e  le  cortituziooi  di  quelle  m5iagne,e  quan 
tunque  elfi  fiano  per  loro  inclinaa  a làr  tumulti,ledizioni,homiddn,e  mille  altre  ingiurie, non. 
dimeno  fimo  feucrirtimamente  da  le  dene  l^gi  cortretfi,  che  non  bedano  ad  alcuno  ingiuria, 
o danno.Ncl  rcrto  poi  non  temono  di  fottomctterfi  a pericolo  alcuno,  ne  fi  guardano  da  ruina, 
o predpizioda  quale  potrebbe  auuenire  na  U (àlTi  rom' , e tra  U pesezi  de  U monti , che  fi  fpicca. 
no  conrinuamcnte,oucroper  quelli  traui,o  punteUi , che  per  confermare  le  loro  opere,!!  metto 
noaU  fianchi  de'  mona, per  lortentamento  loro,  fi  quah  benelpellb  sforzad,  orotti,&n. 
no  cadere  a terra  tutti  i lor  ripari,  e gh  caulàno  gran  danno,  c ruina,  nè  manco  fi  curano 
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de  b peftifen  ebbzione  de  le  mimere, e del  Ictore  horribile.che  ne  elee, per  h granici  dcITaere 
n’nchiuib,e  corrottaE  per  omo  ^xdTc  uol  tc  fono  fuggetd  a horribfli  ofi,e  fiere  moro.  Perche,  . 

menoe  che  forfè  piu  prcftamcmc.chc  cautamente  con  grande  diligenza  impeiuolàmente  Uu 
uorano,rottiri  tutti  li  puntelli , e cadendo  grofli  iàiii , onero  fubito  fono  tutti  fracaflad , e morti,  < 

ouerofeampando  per  alcuni  giorni  in  uiu(comcs‘^dccio)con  horribilgn'da  finalmente  fiaffo 
gano,e  muoiono  di  fame,  perche  non  ui  é rimedio,  o modo  alcuno  di  cauarli  fiion  uiui  ; e folo  fi 
nota  poi  con  cero  iégni,quanti  fiano  quelli.cfiequiui  fono  frpold  ; & a le  uolte  dauuenuto,  che 
in  un  momento  ne  fono  pen'ti,c  moro  xzxlx.  o c e pia  Nd  per  quello  gli  altri  buoratori  fi  sbp 

Sotdfcono,anzi  con  indomia  forica  feguono  ropera,maggior  uigorc  adoprandoui,  non  efien^  S«or/* 
o da  sf  £itti,o  limili  horribili  rpetncoli,pumo  ipauenad.  A le  udite  accadde, che  un  leggier  col  muoio»* 
podunmaglio,bcadere,eandarcin  ruma  grandiiTimi  mond  d'un'incredibilpefo,ado(Ibali  « <<ù- 

btlOfatOri.  uando. 

. Dit*rte,(p>ingtffu de  Patri.  Cap.'fu 

QVantunque  in  mold  Regni , e 
Prouincic  Aquilonari , i^lia. 
nu  ritrouarfi  labri,&  artefici  di 
maraiiigliofo  lulorc , nel  lauorarc  o. 
gni forte  di  meallo,cofidutn1c,co.’ 
mcfufile.etornaale)  emainme  ap/ 
prclfo  li  Dclacarli,  habiatori  di  mon 
d,huomini  inuitd  in  guerra.  Nfidime 
no  ne  le  parti  de  gli  rtclfinghi(la  qual 
Prouincia , per  li  fiioi  magnifici  latd, 
hebbe  il  dtolo  di  Reame)  uerfo  il  Set 
fcna'ione,ri  ritrouaho  artefici  bbrili, 

n dotd,&diligcnd,chenonhannoa 

pena  pari  in  tutto  l'Aquilone.  Perche  li  mrialli.ancora  crudi,  rozi,fldinformi,anótrigliano, puri 
iìcano,cdifiendonoconunaloroingegnolàmachina,che  per  forza  d'acque  fi  muoue  al  girar 
di  certe  ruotc.b  qual  machina  per  lungo  fpazio  fi  diftende , conducendo  elìi  le  acque  per  con. 
dotd,e  canali,  fopra  le  quali  fabricano  quefie  machine,mo(Tc  dal  girar  de  le  ruote  ; in  modo, che 
con  b forza,e  [Reficzza  di  tali  edifizij,in  breue  Ipazio  di  tcmpo,conducono  afine,di: a perfez/ 
zione  un'opera  digrande  importamsa,e  difiìculti.'c  quiui  fanno  nitti  li  mi!  dirame , che  per  W 
to  ufo  adoperano,e  tura'  gU  altri  lo'r  ferramcnd.alc  che  ne  cacano  un  guadilo  incredibile lu 
milmente  quiui  fi  lauorano  le  porte  dj  ferro,e  le  finefirc  coperte  di  bme  di  ferro , e le  ferrate , le 
quali  fono  ^ numera  congiuntc,che  ìbno  indifiblubilùc  fono  opere  sf  ben  bne,chenon  fi  ueg 
mno  sf  bttc  in  rana  Europa.  A quello  propioGto  non  d inconueniente  addurre,che  una  Chie^ 

■ 'iFIamminb.dllaocdificaa 
, bne  certo  magnificamen/ 

li  gentil  nuomuu  Komani  de'  Mattei,uerfo  la  piazza  pubIica,opera  ceno  bcib,e  fora 
te;  ma  le  fullc  (hiabbricaa  da  li macilri,e labri Smcmrionah',maggi'ormarauigUa  harebbe  daa 
to  a li  ril^  ardami.  Ma  non  fi  bbricanoin  quelli  luoglii  li  ferriche  fi  ad(mrrano,per  tormena 
re  li  rd,e  Iccleran  huomini,e  quclli,che  di  qualche  Icderatczza  acnibn , fi  ritengono  in  prigio/ 
ne,come  fono  mancne,ccppi,e  molti  altri  illrumenn' : ma  ui  fono  ponan  da  li  mercanti  Gema 
tiici,pcr  guadagnami  fopra,tra  molte  altremercanzie.poco'grate  ueramente.  Tra  li  quah  ferri, 
ima  forte  le  ne  truoua,detBana'cammte  b Vcrgine.il  quale  iilrumento  fi  mette  fra  le  dità , e le 
llringcinficmedimam'era,chcfubiio&nalcereundolore,e  cruccialo  intollerabile.  Quello, 
illrummto  ha  per  certo  un  bel  nome, ma  b colà,uemin  poi  in  elperìèza,  d piu  amara,e  crudele, 
che  ogni  amaritudinc,8f  d'ogni  cabmitàripienaHora,pcr  quali  errori  qlh  Vergine  fi  ufi,ueg/ 
gllo,edicanlo  rill(,che  inierpreano  le  leggi,eli  Giudici,e  Ccfori  ; perche  a me  nò  fi  appartiene 
tratare  del  modo,e  de  le  caule  di  tormctare.  Poi  che  ne'  regm'  Aquilonari  fono  nate  tate  cabmi 
tà,8l  angufiie,(ra  nitri  glihuomini  di  òlle  parriun  modo  che  nò  d conuenientcaggiugnerli  altri 
nuouitormcri  Nódimcnoqflofolo,aegnocrriodipieuuoglionarrarc,chcneliito  del  mare 
Sarmarico,fono  alcuni  capi  de  la  feta  Luterana,!!  quali  amano,SI  auiuno  dio  gli  anelici  di  qlle 
audcltlTunc  iorojrc,&:iltrumcada  tormcuce,qiali  nò  fon  mai  piu  fiati  ueduri,che  fi  dogluno 
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die  fino  a airi  non  hanno  hainito  a chi  applicare  tali  tomi  end, e pene, e che  nó  hanno  cenofchitl  D 
qudh'cniacli  modi  di  tormentare.Hora,cheiftrumenri  iìano  qudH,(òlo  a pen&rui , fi  frauenta 
'animo, e molto  piulamano  (ùgge  di  manifeibrCsf  moftruofi;tormenri:  cona'ofia  che  fia  da  di^ 
r,cltefianofiateinucnzionid^oIich'  ' — mirt/iimnO-t-.. 


I animo 
re, 

rc,nt!imaginarc. 


bolichc,de  le  qiiali,le  piu  cmdcli,  o impie  non  fi  puddimofira» 
"De  la  dijltmlone  de  rmtaUifufili.  Qzp.f^TT. 


ziolb  meiaIIo,doue  rilbluto  in  una  tenerezza  Rufiribile,eh'( 
canali  lunghi,c  rotondi,da  gli  opcfid,d  poi  ridotto  in 
ue  in  tal  modo  fi  fondc,fono  da  li  maeftri  Citte, uengoi 


VN'altromodofitniotia,8i tifa  in 
quelli  n'cdulfimi  mona  di  foiv> 
aere,e  liquefere  largcnto,  lo  ila 
gno.c’l ferro,  ouero  con  fpeffi  colpi 
batter  lo,&  allotrigliarlo,il  quale  fi  cck- 
fiuma  da  li  medefimi  artefici  Aquilo> 
nari,  diftimo.  con  tanto  inile, ecome 
mudo  ordine , che  con  pochimma  6^ 
dea  ogni  forte  di  metallo,  Iccondo  la 
natura,  e qualità  fila  propria , fi  riduca 
in  difiinte  ma(rc,lépaiato  da  qgn’altra 
fpezic.  L’argento douendolifunde/’ 
re, ricerca  fomad profonde,  ebenca^ 
uate,efuochi  temperiti,  comepiupre 
e1iquida,facendori  fono  a quello  alcuni 
ielorme.Lefiguredcrargento,<  ■ 
liu  modi;8i  alcune  fi  uei 


ue  in  tal  modo  li  tondc,lono  da  li  maritri  latte,uengonoin  piu  modi;di alcune  li  uegrono  agitie 
là  di  tauole,irara  le  quali  fi  ulà  mangiare, o come  cèrti  quadri  da  Icderui  (opra,  o fimili  a le  rotei-' 
le  da  guerra.E  cpiefto  &nno  prindpalmente  per  tale  iagione,acdoche  la  magnificenaa  del  Re, 
cdelRrgno,elalùaricchezzafipoflànodimo(lrare,si'agh'liabitatori,n'  ancOra  apliOratori 


fcohrlo  col  fmo^douenta,  quanto  di  piu  ardente  fornace  canato  f aedaio , a poco  a’poco , c non 
jua. Perche  fé  tutti  ui  fi  ibmmerge,di  maniera  doueii  la  fragile,  che  per 
preilb,li  Montanari  di  Senenirione.fi  lauoran  in  figli 


B 


i,diedo 


di  moiri  gran  Prindpi,a  li  quali  si*  finte  mafie  d'argento  fi  donano.  Li  metalli  poi  dello  ftagno,o 
dd  rime,!!  fondono  in  alcune  lòmad  lunghe, e leuaieda  terra , fime  di  aeta , mcfdiiata  con  pa' 
glia,eco,a  alcuni  fili  di  fcrro,forrifìcati%econ  fimi  a' piedi;  le  quali  fornad,  moiri  mantid  da  mite 
le parri!bnoaccommodari,daliqualifiamaggiore,epiu ardente  fuoco  accelò,e  qucftimctalU 
ancora  fi  fondono  fn  diuerfe  forme, fenza  quelli canali,che  fi  fon  deni  di  (òpra , e fi  fanno  in  grii 
mafiè,le  quali  però  fi  formano  dentro  a una  fbflà,checauano  in  teira.Ma  con  a(fil  manco  fpèfà, 
c fàrica,fi  fanno  quefie  ma(rr,pcr  forza  de'uenri.che  di  fottaa  le  uoltc  fofIiano,'per  il  che,il  meta] 
lo, che  nel  mezo  de  le  fiamme  fi  rìcruoua,fi  riduce  in  uarie  forme,e  mafie,  fofìfiido  il  uento  deiro 
aquelcalorc:inmodo,chetal’horarenc  fimo  trottate  di  CC  ouero  di  DC.  Si  M.  Iibre,e  piu;e 
di  tal  pefo,che  una  naue  ne  (ària  fiata  carica,Si  ima  de  le  nuiggiori  fiaterò  a pena  filaria  pelata 

Si  trma  di  meno  de  li  medefrni  metalli.  Qip.  vili- 

Le  miniere  de!  ferro,!!  diuidono  fn  minutì  pezzi,con  la  (btza,8i  aiuto  di  certe  ruote,gtrate 
per  forza  ifacquè.Ie  quali  muouano  li  mantici,e  li  maTtelli,con  li  quali  h dura  mafia  del  fer 
ropercuotono,equclla poi con piccom'in trofie !parti(cono,olcagIic;lc  quali  fono  fempredl 
una  proporzionata  gràdczza,ftmili  a una  meza  mano  chiul^o  il  quarto  piu  maggiori , & ogni 
anno  iène  Eibricano  al  piu  intorno  a cento  milia  di  queftipczzùequefie  tali  Incedi  ferro,  di 
pefixji  joa  libre,opiu;mettono  poi  dcntroacertf  lòfi  lunghi, aguifà,  chefono  libariliaRo^ 
ma,ecofi  leportanopoiauenderea  genti  forefliere,  ouero  le  mandano  ne' luoghi  del  proprio 
pelè,con  molto  lor  guadagno.E'  ancora  in  cjuel  luogo  tanta  copia  di  clettifiìmo  acciaio.chc  ba 
Ib  abondantememe  per  fare  mm'gli  iftrumenri,cheli  adoperano  in  una  fàm^lia,  Sf  afebricare 
ogni  forte  (f  armi,come  cor!àlctti,ctlate,(padc,e  parrigiane,  e fimili , coli  a le  genti  del  paefr,co/ 
me  a le  forefiiere.  Ma  nnto  piu  puro  nelamateria,e  piu  forte  ne  fopera , e piu  trattabile  nel  mea 


in  un  fubito  fi  tufà  nefaccpia.1 
ognipoca  forza  torcendofi,fi 

ra  di  rcaglie,a  guifa  di  due  dita,Sil  in  queiji  fi  fcriue  il  numero,o  di  eento,o  di  mille,fecondo  il.qua 
le  fi  dee  uendere  poi,come  quelli,  che  in  mercati  di  fèmpUciflimi  huomini , habbiano  a trattare. 
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Egli  ^co&nori(nma,enunifc(h,chcndtrmpoamicoa'ai1pind3gno,cqucftaIngorda 
pcftc  di'  cercare  le  ricchc2ze,e  ne  l'ufiire  poi  l'oro, e jjli  alm'  preziofi  mcalli.o  piu  tofto  abu 
fo.ai  alihoraciaTcuno  era  in  tal  colà  occupato,  il  quale  di  tempo  in  tempo  fuccciriuamcntc 
^proceduto finca  quella  nofira  fitibonda età , doue  niuno,o  rari,  quantunque  fiano  fdid,c  for/ 
lunati, de  la  lor  lotte  uiuano  contcnd.Si  dee  per  unto  confìderare,  che  gii  un  tempo  dfendo  Ha 
le  irala(Hate,&  abldonate  le  cauc  antiche  de'  metalli,molti  ui  fiiron  di  nuouo  calad.acciochc  qui 
ui  inudiiga!Tcro,lè  l'aua  rizia  de  gli  ann'chi,qualchc  colà  haudic  lalciato  a li  futuri  Si  dice  a Jun/ 
we,chc  colloro,acccfegran  torcc,la  gidlè  ncdifcclcro,doue  arriuati , e caminàdo  per  lunghilà 
lune  llradc , gii  tutti  fianchi, uidero  aleum'grofii  fiumi,6^  ainmc  ragunate  d'acque,le  quali  non 
erano  ancora  fiate  rifireitedal  terreno,che  le  fulTe  caduto  di  fopra,ma  pure  libcre,e  largite , on' 
de  prefero arMmcnto.chequcfio  noftro  lecolo  non  lì  afiànca  in  m'zq  nuoui , ma  in  quelli,  che 
dagli  antichi  lìmo  Ilari  ritrouari,c  lalèóri.  Gli  anrichi  nollri , li  quali  con  tante  lodi  celebriamo, 
e n bmenriamo  di  non  ci  alTomigliarc  a loro,lòlo  da  Ipcr aza guidati,  fi  milcro  a ti^liarc  profon 
di  monri,e  Piando  lopra  il  guadagno,  fi  loitomilèro  yicricolt^  ruina.Talc  che  do'ueua  ellèr  co. 
Iàmarau^liolà,qual  neccìriti  fullc, che  coli  inchinafie  1 huomo  al  balTb,per  natura  fua  cletuto,e  J; 
diritto  ucrfo  il  Gdo,c|lo  Ibmmergidlè  nd  fondo  de  la  piu  ballà  tcrra,per  fcauarnc  l'Oro,  il  qua. 
leconnonminorperigliodoueuapo(rcdere,chefihauelTeacquifiato.  £per  quello  liddicdi 
ftarc  dentro  a li  condoni, c caue  loncrranee.e  intorno  a ima  fozza,e  fenda  preda , Tempre  cflcrc 
occupato  ; Icordatofi  in  tutto  de  la  fua  perfetta  naiura,da  la  quale  egli  II  partf . Si  che  fi  puddi. 
re,che  non  fu  la  terra  sf  grane  a morto  alcuno,quanio  a qudli  tali , lopra  li  quali  la  urgente  atta, 
risa  un grauepefo di  terra  hapofio,a li quali ha  tolto  il  ciclo , mentre  che  nel  profondo , doue 
quel  male  fi  narconde,li  tiene  lotterrati.  Hora,fia  la  colà,comc  fi  uoglia,bafia  chequefte  inuen. 
zicmi  de'  mctaUi,c  quelle  torte  firadc,pcr  le  quali  fi  acquillano , fimo  di  gran  folazzo  agli  Imo. 
nu'ni.  Perche  in  ucrola  ucna  di  quello  ricco  Oro  ,c  Pimile  a l'altra  terra,lerc  lalciara  Ilare, c ere. 
Ice  di  prezzo.fecondo  che  ^ ulàta  ; poi  che  ancora  appreHb  de'  uiui,fi  pud  dirc,che  lliano  fepol. 
te  tutte  quelle  robe, che  da  le  mani  di  tenad,&  auarihuomini,lbno  tenute  ferrate.  Calfiodoro, 
che  fii  Cancelliere  prudenrinTimodi  Thcodon'co  Impcraiorc,e  di  altri  Re  de'  Gotlu,nd  iiq.Iib. 
nel'Epillola  mandata  a Duda  Baione, tra  molte  altre  colc,dice  quelle  belle  parole.  Nel  cercare 
i'Oto,aficngafi  in  tutto  da  lo  fiauarc  lecenneride'  morri.  Perdic(dicc)  noi  non  uogliamo,chc 
fi  cerchino  quelli  guadagni,clie  fi  pollbno  riuouare.con  funefic  Iccleratezze . "V ogiiamo , che 
gli  edtfizq  cuoprino  le  ccnneri,lc  colonnc,c  li  marmi  oriu'no  li  lepolchri,ma  non  ritengano  da. 
nari,queUichegiihannolalciatoiicommcrziodclauiia.  Perche giullamcnic  fitoghelOroa 
li  fepolchri,doiic  il  Signore  non  fifieorda . Anzi  che  glid  uru  Ipczic  di  colpa , lalèiarc  a li  morri 
qudlo,chcellèndoinutilmentcafcoló,poircbbe  unlmenic  foUentarelauiu  dc'uiui.  Perche 


non  fi  puddire  cupidità  il  tor  quello,iI  qual  tolto,  lu'un  Signore  fi  doglia  haucr  perduta 
Liprimi,chelìdice  hauer  ritruouaiorOro,c  l'Argento,  fu  Caco, che troud 
l'OroJ' Argento  Indo  Re  di  Sdihia,  Si  con  Ibmma  lode , lo  mofiraro. 
no,  e diedero  a gli  huomini  a ulàre.  11  che  noi  non  douiamo 
bora  per  il  contrario  difpregiare  ; acrìochc  fi  come 
quello, che giàcra alcolb,con gran  laude  iu pa 
k&to;  coli  hoia,qucllo  che  d riuouik 
CO,mollriamo  con  uitupctio 

dilprtgiare.  ' 
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Cap.  X. 

Q VESTO  ^ fcrritTimo, che 
neh  Regni  Satcntrionali((ì 
come  di  (opra  al  iij.  libro,nrl 
xxij.cap.  addetto)  liDcmonii  6n^ 
no  grandi  cfcrdzij , e molte  fàcctu 
de,  e icruono  in  mol  te  cofe  a ^i  ha^ 
bictori  di  quei  luc^i.  Ma  piu  fpef 
<b,rheaIirouc , fi  uc^ono  darel'a.’ 
iutoloro  neleftallc.cncle  minic/ 
re.  Nelequalicfli  aiutano  a fpcz» 


ruote, e le  lumache,»  arg^  per  ic 
quali  n tirano  poi  in  alto  le  macchine . E quando  lor  piace , fi  moftrano  a li  1 luoratori  in  qudb 

lorma,chcuogliono,eCinnorili,euanitghrigra,eipeHóltngonopreftij5Ìi,&inganni, etmtat  B 

me, fidai  treinhnitedclurioni,con  lcqiiali,quclliinfclid  ingannano,con  Itrancuoci,  &aItrimo^ 
di  mtti  CdilMa  tutti  qucfti  mentili  feruizi),ritrouano  in  dannodcgli  huomini,  fii  afultimo  per 
lor  mortr.hora  rompendo  le  colónc.hora  tacendo  cadere  qualch^ran  piena,  fracaflàno  le  fcaa 
le.hora  hnno  ciàlare  fetori  puzzolenti,  bora  da'  uenn  li  fumo  fiiRocare.  hora  fmno  recidere  le 
iìinfc  cofi,o  U Ènno  morire,o  li  mrbano  tutd,ondc  li  rompono  il  collo  nel  cadere , onero  ritro' 
uandofi  in  gran  pericoK,per  gran  dirperaaaone  bcllcmmmo  Dio  ; acriochc  fubito  Piano  da  piu 
firctta  catena  de'  Demoni)  drcondatfe  legati.  B quefto  fin  no  pr  indpaimcnte  ne  le  t^ere  de 
rargento  piu  ricche,^:  abondanti,douc  furgt  ma^'or  Iperanza  di  ntrouare  un'iahnito  telbrtx 
E per  tal  cagione, molte  ricchilfimc  minicrc,ri  ueggono  hoggi  al  nino  dcfobtc.  Si  abandon  ate. 

Si  lenza  alcun  ualore.  Malfime , che  ne’  luoghi,  doue  fi  cauano  mctaUi , fi  ritrouano  fempte  fei 
forti  di  Demonij.aflài  piu  maligni  di  tum'  gli  altnida  h'  quali  fpauentad,  e per  li  noecuoli  loro  in» 
fuIii,molti  lauoratori  di  mctalh,lono  mal  capitati.Qucllo  che  Munftero , fcrittorc  Germanico, 
habbia  tenuto, circa  la  illufione,oucro  opprcilioneciiquclii  fpiriti,  fi  dimoftreri , adduccndo  le 
fuc  parole.  Perche  egli  dice  in  quello  modo.S'd  trouato  ,<iiein  alcune  cane  di  metalli , Hanno  al» 

cune  forti  di  Demoni)  De' quali,  certi  lòno,ehe  non  fanno  daiuioueruno  a li  lauoraton,  ma  fi 

Hanno  per  le  cauc,c  foire,c  inoltrano  afiànorfi  anch'clli,non  Becndo  però  colà  alcuna,  hora  ca 
tondo  la  urna  hora  quello  che  é eauato,ragunando  infteme  .bora  tirando  qualche  machina , o 
uoltando  qualche  argano.hora  cfortando  I opere  a la  Buca,  e ciò  Bnno  prindpalmcnte  in  quel»  F 
le  caue,ne  le  quali  fi  luol  calure  molto  argcnto,ouero  doue  <!  grande  fperanza  di  ritrouame.^ 
tri  fono  molto  noceuolfcomc  fu  queifc),chealeuni anni  auanti,Hando  dentro  aUcauadi 
Ancbcrgo,la  quale  fi  Puoi  chiamare,corona  di  rolé,di  maniera  Brefc  infcHa,c  di  mo 
do  la  moìrHaua,che  uccife  dodid  Buoratori , onde  fu  quelB  miniera  lafoian , 
abandonata,quanmnquefulIcrìcchiirimad'argento.  EiiincqucHc  co» 
fc  li  cauano  dal  dottilTimo  huomo  , e fommo  Filofofo,  Gior» 
gioAgn'coB.  GiiliRomaniharebbeno  li  loro  dan» 
lud  ; dellmati  in  quelle  caue  ; aedoche  qui» 
ui  da  h Demoni)  iuflcro  in  tal  gui» 
là  delufi , Si  infultati. 


zarc  li  Blh,cauano,sfcndono,c  qlU 
pezzi  poi  mettono  dentro  ale bi» 
gonde.  Appreflb , acconciano  le 


T3e  liTJemcn^  de  meteìli. 
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DelifiJfftrì.cbenafiowaeimomiJcmaaUi.  Qtp.  XI. 

QV  E L L I , die  habitano  ne  U 
mond  Minerali,  (pe(Te  uoltc, 
qu2(loniona,oiulj>tira,oquan  QotUo 
do cadonoiàette,o baleni, pruouano  li*-. wufi- 
alruni  efrera’  mirabili,ne  rdilare,  che 
fanno  allhora  le  miniere  : imperochc  li  d«n«- 
allhora  fi  accende  un  craflb  uapore, 
che  da  le  caue,8i;  antri  elila , e che  d’o^ 
Rnintomo  ofeura  l'aere,  e ci^'ona  ne 
la  fommiià  de'  monti  un  terribile  ftre 
pito, circa  rcfifo,&  introitode  l'aere, 
il  quale  d a"  (>r2de,che  ueruno  nò  ui  fi 
pudaccoftare.e  fopra  tutto  fi  finte  un 
intollcrabilfetorc.mcfcolato  tra  l'odore  del  folfo,e  del  fulmine , il  quale,  fi  qualcheduno  in  folfi 
IO  del  lu(^  fcntiirc,incorrcrebbc  in  un  infirmici  difficiltlfima  a guarirc,doilin  una  obturazio 
B ne,&  epilazione  de'  mean  de  la  goL^la  quale  infirmici  pCTÒ  fi  fana,beimdo  fubito  de  la  ceruo  “ 

fia,meicolaa  col  bunro.e  dci  làtco,poifi  ua  purqando,dtminucndo , S(  aprendo  tale  fuftòcazior  U soli.  ' 
ne,con  maggiori  remedq.Nondimcno  piu  tono  con  l'aiuto  de  la  forte  lor  natura, quegli  huomi 
ni, che  ofièii  ne  reftano,fi  lànano.chc  per  itimi  di  medicina  alcuna.  Auuicnc  ancora  in  quei  luo^ 

ghi,chcpcTCOtendouilelàrtte,pcrlifianchidiqurimonD,fifiuoprono nuoucucnedargenio,  ^ 
lequah'chiar3mcncerifplcndendofiucf^no,ondefi  mulnpUcanolencchczzcahpo^llorì 
de'  luoghi.'  In  oltra,in  qud  luogo  mcdcfimo,lóno  tato  fieri  li  tuoni,e  fi  fiilmini, benché  nò  ogni  "• 
anno  cidauuenga,chc  quando  l'aere  uicnc  in  quella  horribil  tempefia,molti  branchi  di  armen/ 
ti  reflano  per  li  campi.mord.  11  che  non  t giudicato  marauigfa'olb  : condola  che  ddin  qud  luo/ 
go  auucnga,per  afiofi  catife  de  b nati  ira,(  i come  in  moiri  altri  luc^i.  Perche  dice  Pauolo  Dia^ 
cono,alv.(ibro,ndw.cap.chcdrcaghannidclSignore  DCXt-fiirigran  pioggia, e tanri  Piogjii 
ttioni.cheniuno  fi  ricordaua  per  alcun  tempo  inanzi  eflcr  (tua  ma^'orc.  talc  che  molte  mi.-  srinj.iii- 
gliaia  di  huomini,e  di  animali,da  le  bette  furono  ucdfi.  Et  inquclloanno,lilegumi,chcper  le 
pioggie  non  fi  poterono  ricorre,nacqucro  di  nuouo,e  fimaturarono  ; tale  che  poi  fi  poterono  ri  nSiìT* 
corre  maturi.  Apprellb.quanto  i^ancnga  a l'effetto  de'  fiilmim',drca  U mctaf  li,o  circa  le  minie 
re  ddicrTO,fe  alcuno  ne  uoiefTefapcrc  piu  minutamente,  uegga  il  cap.xi.  del  primo  libro,  nel 
quale  pare  a ine,che  fi  raccontino  alcune  cole  albi  piu  fòttili. 


c 


De  lì  monetierì , e de  le  monete.  X li. 

LI  popoh'Settentrionah', alterna 
po  andco,perb  maggior  parte 
uhicndo,  con  la  còmutazionc  di 
robea  robe,finccramètc,e  fedelmen- 
te,erano  per  dd  fbmad  albi  piu  fchd, 
che  hoggi  non  fono,  non  conofeen-  ,. 
do  ancora  ufo  alcuno  del  danaio,  ni! 
manco  dcfiderandolo , quantunque  le  robe, 
fino  ad  hoggi,in  alcune  narri  cflrcmc 
uiuano  lenza  danari , ufwdo  U comr 
mutazione  de  Icrobe.  Nifperpro^ 
cefló  di  tempo  brebbe  flato  ritrouar 
to  l'ufo  di  qucfti  danari , mi  concefló, 
fi  la  fciocca  gentih'ci,non  fi  folle  parti 
la  da  h giufb  eflimazione  de  le  robe,  incomindando  ad  apprezzare  piu  che  non  fi  conueniua; 
onde fonccefbrioritroiiarc  una cob,  che  per  prezzo  de  le  robe  fi  poteffi  dare.  Ma  acdoche 
quegli  anrichf,e  fanti  huomini,piu  quietamente  prouedclTero  alrozo  popolo,&a  quelb  fimpli 

cceci,foritrouata,cpctmclbptimicTamcntcunamoncadicuoio,ucbqualcfiucdcuanocerti  ^ 


punti 
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pumi  Jarf^  W,con  li  quali  fi  ricompcnfaua  il  ualorc  di  rìaTcuna  colà, coli  nel  pelo, come  nd  nu  D 
mero.c  fecondo  la  uarietàdi  quelli  punri, erano  di  piu.emeno  ualore.La  qual  moncn,per  moL 
te  ed  acaefeendo  apprefib  li  Gothi.e  li  Sueui,na  li  lefori  Regij.fi  conferuaua  dentro  a le  forte* 
ze,e  torri, con  gran  riputazionc.Per  fuccefio  di  tempo  poi,fii  in  quel  luogo  introdutto  l’ufo  del 
danaio  d'argento,nel  modo  dici  ufauano  raltregena',&  parimente  le  monete  di  rame,  ma  non 
ut  uennero  ancora  li  Scudi,o  altre  monete  d’oro , perche  le  fucmimcre  erano  occulte  ; le  quali 
■Re  (Sri-  pcrddifiè  lob.clie  uengono  dal' Aquilone,efi  dice , che  p.  i le  ritroudii  Re  Gofiauo  di  un  pre» 
no  inu,  n-  ziofilfimo  ualore . Nondimenoin  quelli  Regni , non  ui  fi  porta  oro  forclticro,fiior  che  a certe 
ture  Jt  efireme  Prouinde  del  Settenmonc,doue  febentd  peruienc,per  editto  de'  Prinripi,  non  i rice 
uuto.pcr  le  fraudi,chc  in  efib  ulano  li  mercatan  n,e  per  la  femplidd  di  quei  popob,li  quali  pene 
■rione  nò  fjno,chc  10ricalcho,ouero  rOrpcllo,per  lo  fplcndorc.che  ha.fia  oro  ucro,c  per  quclio  lo  pren 
i portato  (long,  s,-  come  aflcrma  Pauolo  E)iacono,nel  iq.  Iib.al  eap.vi.  parlando  de’  Saflbni , li  quali  con 
®'°’  certe  uerghe  di  oro  falib,ingannarono  li  Longobardi,  in  gran  lbmma,nd  comprare  concile 

de  le  robe  da  loro,Hn  che  cUcndo  fcopcrti, furono  puniti. 

De  lifalfitori  de  le  monete  ,edeU  pena, che  fi  dà  loro.  Cap.  X I II. 

Non  i>  in  ufo  ancora  apprefib  gli  eftrcmi  popoli  Settentrionali , la  moneta  di  argento  pu/ 
ro,o  di  rame  mefchiato.per  li  negoziatori.e  mercatanti  de'  Mofcoiiiri , li  quali  iono'gran  Q 
'l'i'dinio-  Éillànj  di monete.li  quali da  la  Greca  alhizia,Sf  auarizia  dotti , tengono  a gran  gloriadi 

»etc.  guadagnare  ingannando,con  triffamma,c  falla  moneta.non  Iblo  li  uidni , ma  ancora  le  nazio/ 

ni  da  lóro  afiài  lon  tanc,làbricando  le  monete  di  piombo,di  ftagno.o  di  ferro,  c dandole  per  mo 
nctedargcnto:Madiqueftoinganno,nefonoancorain  quel  paefepunid.  Imperochc  elTene 
dofiritròuaia  unamoneradifcrro,difopracoperu  di  lurido  ftagno,  nc  la  quale  erafeolpita,^ 
tmprcllà  l'imagine  del  Rc,e  l armc  del  Regno,la  quale  già  haueitano  li  mercatanti  de’  Mofeoub 
ti,data  a quclfanplice  popolo  per  buona,»  con  elfa  haucoanu  comprate  infinite  mercanzic,iè 
condo  il  bifogno  loro, di  nrae  le  forn,fubito  che  riòfii  lcoperto,c  fu  conolciuta  b fraude , li  Prc/ 
fidenti  del  RV,fcuerifiìmamente  punirono  un  tanto  errore.  Perche  fatta  una  profonda  fornace 
la  empirono  di  qiicfia  moneia,la  quale  per  tutto  il  Regno, con  ogni  diligenza  haueuan  fattarac 
T/rii  fri-  corrc,e  mefioui  fono  il  fuoco,tuna  la  fulèro.e  difirufi»o,encl  bollente  metallo , uiui  milcro  gU 
Cai).  auton,9f inuentoridi  tanta  fceleratezza.  Gli  altri,chcin  fimi!  blfita'  fbn  ritrouati . c prrfi,ouer 

ro  li  mettono  dentro  a le  caldaie  d acqua  bollita,doue  mifcrabtlmentc  fi  confumano , oucro  lea 
ga ti  a un'alto  trauc.pcr  tutto  il  corpo  attaccano  di  qudb  moneta,e  cofi  fi  tengono  appefi.  Si  eoa 
me  io  gia,cflcndo  bnciullo,m'di  bre  a uno,ne  b ritti  di  Lincopia , del  parie  de  gli  Oflrogothi , 
l'anno  del  Signore  MD.  Fupertantoordinato,ft:illituito,iécondolelrggidel  tempo  and» 
Oiih*-  co,cfecondolcbudabiliconfuctudinideleuirineCitri,e  Prouinric,  che  lolamente  liRe,cll 
bii  jua,ri  Principi.c  li  mi^'ori,c  piu  degni  Prelari  de  le  Chiefe , haueflcro  autorità  di  battere  le  monete;  p 
Li  di  bit-  (jyjii  f,  battcfino  taii,che  tutte  fuficro  d'un  pelb,c  d'una  lega,non  Iblo  ne'  Regni  Scttentrioa 

iiali,main  tutte  leCitràmaririmc  di  Grrmania,cofi  nel  uendere,comc  nel  comprare;  accioebe 
con  maggior  concordia  fi  battefiéro  le  tnoncte,c  fi  fpcndcilcro. 

De  li  danni  de  la  moneta  itile, e di  minimo pretjo.  Cap.  XI III. 

TR  APASSAT  1 mnlrianni,incominriandofiafprezzarrsrnccrfiàrir,SfutiIicofiinizto 
ni,oucro  per  la  priuata  cupidità  di  alcuni Prcfidmti,  trapafiàndofi  fiudiofàmenteogni  qO 
fcruazion  Iora,adulterandofi  dinuouobmoncta,  infirmc  errferuano  i prezzi  a le  rolK , 
Dimii  de  congrandc,Si:inconuctucntcdifuguaglianza,elcnza fetuarepiu  giufiiziaalcunxUltradiqne 
U moncu  fio  in  Ogni  luccioli  ccrcauano  di  bre  commutazioni  di  rnbe,r  uenditc  odiofr,&  ingiufir;  quìn' 
di  nafcéuano  liri  grauifrimc  : tale  die  rinquanta  anni  fono,finoa  li  tribuiuli  di  Roma.fu  auuoca 
la  una  litr.tra'l  PrinripeStennone  Sture,dcl  R^nodi  Suczia,&.'  uno  Ottone , blbrio  di  mone 
ta.  Nc  troppo  lungi  da  quel  tcmpo,il  gran  Mauro  di  Prufiia,  Albcrto,doumdo  muourrc  una 
grauegucrra,contra  il  Re  di  Polonia,  fece  banrrc  unmn  numero  d'una  moneta  quadra,  cO' 
porta  di  fiagno.  A imiiazion  del  qualc,Chrifiierno  i).  Redi  Dania.dourndo  combattere  coit^ 

*’ W'”?.  tra  li  Suconi,c  li  Gothi,fece  bre  unafimil  moneta,dcta  Klipping,  & a qiiefia  udilfima  moneta, 
polè  un  ualorc  affai  maggiorc.che  b bontà  fua  non  richicdrua,piu  per  autorità,che  perchefuire 
giufio;b  qual  mone  ta  muliiplicata,concottCDdo  a ciò  l'aiuto , c buore  de'  fòdiziofi , fece  tanto, 

che 
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A che  fglffi  fece  padrone  del  Regno.-Ma  poco  Ipazio  ui  durd.Perche  contri  dilui  C leuó  il  chiaro 

^uaneGo(huoEri(con,ilquaIcruggrndodalacrudclcidi  Chrì{hcrnt>,pcrronrcndnicnio  CoAwe. 
de'  Prindpi.e  del  popolo, hcbbe  in  jjouerno  h Regni  de  li  Succi, e de'  Godìi , & in  poco  fpazio  _ „ 
di  tempo,multiplican  una  lìnui  moncta,e  con  eflà  pagando  li  (bidati,  Clirillicrno  al  tutto  difcac 
ciddcl  Rcgno.Ma  non  era  poi  colà  leggicra,c  fàcilc,lo  sbandire  quella  moneta  uiliirima,U  qiu  cuto  d<l 
le  gid  per  tanti  ampi  Regni,s'era  rparlà,tin  che  alleati,  e dimodrad  molti  euidentiirimi  incom/  Kcsw- 
modi  di  quedapcinmamoneta,^  proludo auuerdmento,ecirculpezzione del  ReuerendilT. 
Gio.Magiio,eIettoArdue(rouodi  Vprala,L^toApollolico,inunapubUca  dieta, c conlì/  cj».  Mi- 
glio di  tutto  quel  Regno.lì  sbandi,e  colli  tmifi , che  ^ l'auuenirc  nó  douelTc  eflér  di  ualorc  al/  T°o,ib  lai 
cimo.  Li  Prendenti, cGoucmatoriadunquedcleProuindc,ragunandoin(ìemenniaquc(la 
moneta,e  portatala  tutta  in  un  luogo,  tutta  la  fulero,e  ne  fecero  c3pane,al  fcruizio.  Si  honore , c 
culto  di  Dio,ponendoIe,e  dedicandole  a le  Chielc.E  cori,quietad  quei  Regni,  ritornò  la  mone/ 
iaancica,maliprczzidelecofc,liqualiodiolàmenteeranocrcrdud,non  coli  fàdlmentcfìpo/ 
tettano  ndurre  a l'ugualitd,  da  la  quale  poco  difcrctamentc  erano  flati  leuad  da  gli  huomini , e 
nazioniforellierc- 

'Detutilita,chentfce  di  UmoHtttffulla, e legittima.  £af.  Xf^. 

B comeaeiaicunodnoio,quenoi!mi(éroiìlco,dilqualeperrutilitd,&auàzodelemoncte, 

^lì  raccoglie  dal  tributo  de'  ruddiiùcofì  quello  lì  pud  dire  ricco,e  fìcuro,al  quale  g'u(bmcnte,d 
* ''raccolto  a utilitd  publicaJVIarauigliolà  utilità  adunque  d quella , per  tor  ida  tutte  le  fcdizioni 
de  le  Prouindr,e  degli  huomini.gti  mganm',le  frodici  iperguri,egli  altri  mali,  che  polTono  in/ 
duruin,che  lì  eomiene  in  una  moneta  icgitdma,egiuHa,la  qual  g’uluia , e bond  de  la  moneta 
(ì  contiene  ne  la  imprelTione  de  b figura, o nel  iturco,ne  b matena  del  metallo , e nel  gullo  pc/  ' 

£i,qaaIeeraqurlb,chealtcmpoandcofiurauauiuuerralmcnteneIep3rn  di  Aquilone,  e ne  le 
città  di  Germanb,onde  una  quica,e  tranquilb  pace,fì  godeuano,c  rutti  quei  beni , chea  quella 
iéguono,e  tanto  tempo  Ogumca,Àcb  debbb  mantenere,  quanto  col  mezodiqucllag'ulla 
moncta,bÈuorirce,&aiuu:  Sf  che  di  annoin  anno  può  accracere,  ciod  mentre  che  quiui  farà 
ildanaiodipahprczzo,epero,mmano,oinborfadi  qualunqUbprrlònafì  uadano,emairime 
li(aidi,Uqualipcrblbqii^anza,&ugualitàdelpelb,epeTliditier(ì  impronti,  e ligure,  che  ri/ 
tengono, eperbconformitàde’gram’,lbgIiono  condurre  inno  piccola  marauigh'a  le  genti  Bar 
bare,6d  in  grande  Ihipore:  tale  chedelìderano  hauer  pace  con  qudU  Prìncipi , di  cui  ucgirono  le 
imagini  imprel1é,oucro  eITcndogU  offcrta,lcnza  alcuno  indugio  laaccectano.  Vn  bcHil  nino  te 
ftimonio,ditalcoraadducePlinio,alhl).vl.neIxatij.cap.dc'Romam',conli  quali  li  Prindpi  de 
l’Indb,e  de  la  Taprobana,deridetauano  fare  amicizb , per  ragione  deledettemonetegiuflc,c  J;*co 
l^ttime,giudicandoquelUgenceteneTr,8dolIcroareuiugrandegiulteia,bquaIccoiur pre  nK.duso- 

C xi<rfe,emarauigliofe,eiiarieimagira',(culpitenelemonetc,mollrauaunafcn(naunità,nebqua  a*»  uouJ- 
k tutte  faltre  uirol  pare,che  con  bello  or^e  Gano  incatenate.Ma  qudb  eoiì|bnantc  armqfiia, 
non  (lette  lungo  tempo,fedza  chi  b lcorda(lé,e  perturballé.  Perche  quelli  zecchieri,  o moneta/ 
rij,che  per  puhlicaumitàfiirono  rìccuuti,Slacccttati,hauendo  rocchio  foto  al  priuato  commo/ 
do’raccogliendo  da  molti  tupghi  una  fediziolà  moltitudinc,c5tra  Aurclbno  Imperatore,mor/ 
ferounaperìcolo&gu<rra,bqualefemprei'dchiamatabguerrade'moneticrì.  Percerto.che 
in  quel  tempo  grande  lii  b pouerta'  del  Klco,e  grande  ringanno,e  tradimento  £ittogIi,per  il  qua 
le  log^amo  noi  afkrmare,li  Re  hauer  b potenza  loro , fecondo  che  dice  Strabone , al  ix-Ubro. 

E per  quello  li  chbmiamo  noi  potena, perche  douc  uogh'ono,  conducono  li  popoU , o per  for/ 

Xa,o  con  le  perltianoni  loro . Per  canone  de’  doni  adunque,òde  b h1]eralita',e  munilìcrnzj  gli 
nerfuadono  non  poco,perchei1  pemiadere  con  rorazione,non  d uffizio  di  Re,  ma  di  Oratore. 

Ma  allhora  diciamo  un  Re  perrixadcre,quando  con  li  doru  conducano , e guidino  douc  uoglia/ 
no  alcrui.Ondc  U Re  perfuadono  fempre  col  br  dom',e  prcrcnti,tna  con  le  armi  li  sforzano , & 
ambedue  quelle  cofe  C comprano,e  uendono  con  fa'  danari  Perche  colui  può  hauerc  un  grolTo 
ckrcito,il  quale  ha  potere  dimantenerlaE  colui puòbremoltidom', che  ha  gran  robe,  cric/ 
cbezze.Ma  di  lòtto  ne*  libri  de  le  guoTé,iranerenio  di  quelle  cole  piu  ampiamente. 


Cele 


DE  LE  MINIERE,  ET  METALLI 


Monetaci 

cuoiOyd'ar 
gcnto,«  di 
rame» 

Segai  de 
le  caoiKCc 


Talcri. 


Fiera  di 
Ccdcoaa. 


"De  le  monete pbt  degne, (y  eccellenti  de'  2{ggni  Settentrionali,  ^ap,  XV  h 

Ne  L tempo  antico  fu  in  gran  prezzo  la  moneta  di  cuoio,  come  di  (opra  in  qucfto  blare  ii 
detto, al  cap.xij.  Dipoi  li  usdqucUa  tTargèto  puro.dipoi  d'argento  mclcoIato,la  quale  per 
molte  età  d durata  fino  a li  noftri  tcmpi,e  fi  & ancora  moneta  di  rame , folo  fenza  punto  di 
argcnto.Qucfta  moneta  fii  fatta  ucdcrc  con  ccrriiTimi  fcgni,che  al  Fifeo  Regio, & al  publico  da 
ua  danni  grandifiìmi.8i  irreparabili, onde  fi  ritornò  a I anaco  modo  di  battere  monete , cioò  di 
puro  argento,e  mafiime  per  far  con  efià  uenir  mercanzie, o per  cauame  fuori.  Quefia  moneta  i 
di  diuerli  prezzi,e  ualorc:comc  dire,alcune  hanno  icolpito  un  fq^o  duna  nauicclla  i altre  d u» 
na  corona.altrc  d un'Orib;altrc  hanno  uccelli,cani,fpighe  di  grano,t  chiaui  diferro;ll  quali  tut» 
ti  fono  (cgni,& armi  di  Prouincie,di  Regm',di  Prindpi,cdi  comunità.  In  quello  nollro  tempo 
s’ufa  ima  moneta  d'argento  puro,diualoredun  Fiorino, in  gran  copia,  per  un  wrfe  di  molte 
centinaia  di  miglia,la  quale  lì  batte  ogn'annodi  nuouo,c  fc  ne  porta  fino  ne’  confini  di  Gcrmar 
nia,di  Sarmaaa,e  de'  1 artari,c  quefia  d detta  Taló-o.  Ancora  fi  tniouano  monete  di  oro,battUe 
te  da  gli  anrichi  Re  de  Gothi,comc  fu  Thcodorico,  AIarico,Theodato,Toiifa,  Vitigo,Teia,de 
le  quali  aflii  dilettano  le  perfone  nobili , e famofe, perche  in  die  fi  ueggono  imprefiTe  le  imagin^ 
e le  faede  de'  gran  Prindpi,e  barom',e  Re. 

Degli  Orefici.  Qtp.  XVII. 

Ha  V ENDO  nele f^urcdilàr 
pra  impreffe  dimoibato , che 
ne  li  monti  di  Sq.ezia,d  una  grandillu 
ma,&  inefauila  copia  d'argento;  Si  in 
che  modo  fi  rìtroui,c  caui.b^ic  fiora 
che  dimollriamo  fiiib,  o piu  tollo  la/ 
buio  di  quello  argento;  acdocheque 
ilo  nobu  metallo  non  rcili  incognito 
a quelli  , che  non  ne  hàno,  c tiene  lo  fa 
prebbono  ufare.  Se  uorremoadun/ 
que  tornare  a raccótàre  li  coliumide 
l anticactà,  fi  potrà  aliai  bene  dimo/ 
llrare, quanto  gran  ricchezza,  eco/ 
pia  fullr  anhoradioro,diargcmo,cdl 
prezioró  rame:  conciofiacfie(ficomes'ddetto  nel  primo  hbro)  fa'ceuano  darKnto,edoroU 
Tempi)  de  gli  Idoli,le  fedie  de  li  Pn'ndpi,c  le  Ilanze  de  li  Re,c  fino  a le  culle  deu  fandulfi.  Si  a li  p 
fieni  de  li  càualIi.Si  altri  fornimcnn,pcr  maggior,c  piu  magnifico  ornamento.  E la  miniera  de 
rOro  certo  d,chc  fi  come  allhora  fu  abondantccofi  dipoi  per  la  crudcl  mortalità,nata  per  pelle, 
per  gurrra,e  per  famr,tralalcian  fa  fua  cura,G  confiimò,e  dilparue.E  fofamente  a li  pollcri,  affai 
lnraziabi1i,&'ingordi,trapafaòfa  memoria  di  alcum’  iuoghi,ficomc  di  Ibpra  s'òdctto , eficr  fiato 
ne  gli  eftrcmi  confini  d'Aquilonc.  Nondimeno  io  non  giudico,ch'e  fi  dlbbia  negare,chc  nel  ra 
me  Suctico,non  Ib  mcfcolata  gran  copù  d'oro;il  quale , da  quelli  comprato , e portato  in  altre 
parD,oucro  a le  uoltc  da  qualche  naiifn^o  raccolto,  purgato  poi  con  arte  per  ina  di  fuoco,gran 
guadagno  dàa  coloro, che  lo  poircggono,e  ne  fanno  cauarc  fOro . Et  io  penfo , chcgli  artefid 
Vngarimolloaitcndanoaqucfiìarte,h’quali molto  bene  puigando  quello  rame, c ridottolo 
in  rotoli  lame,Io  uendono  poi  cofi  a li  mcrcand  foralfa'cri,li  quali  poi  per  il  domim'o  dd  Re  di  Po 
Ionia  Io  portano  fopra  certe  lor  barche  lunghe , con  le  quafi  iranno  per  il  noalfimo  fiume^deno 
'VifiuIa,fino  al  mercato,o  fiera  di  Gcdcnna,nel  Ducato  di  Pruiria.E  quiui  lo  rparafcono,,e  diuà 
dono,laldandoncunapartcagliOrcfidloro  domefiid,  le  forfè  con  qualche  loro  fccrcta  arce 
potcITcro  cauare  qualche  poco  d'oro  di  quello  Ottonerò  rame . Hora,in  quanto  a quello , che  lì 
appartiene  al'ufo  de  l'argento, tra  tutte  le  condizioni,e  loro  di  huomini,non  fi  uende  piu  comu 
ncmcmc,Si;uniuerfaImnitc,n(; con  piu  riputazione  tra alttegcnti,chc  tra  quelle  di  Suezia,cdi 
Gothia.douc  non  fi  truouaa  pena  cala , ofamiglia  alcuna , che  non  aggiunga , &'  accreica  ogni 
annoquaIdiecoraaqucUaroba,efaculta,chegb'fihaacquillata.  Ancora  fi  guadagna  affai  nel 
fare  alcune  imagini  di  Santi  grandi,  li  quali  fono  auuocaii  del  Regno;  a li  qu3i  fanno  certi  Ta/ 

bcrna/ 
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A b«macoliÌoro,cdiaTgfflto,econOTinreuerenzaeIicIiconfacrano,edeputano.  Ancorafe 

nc  a(&i  negli  ornamcnti,8i:abbeRliamcnridele  loro  &nduIlc;aIcQiiaU  fanno  certe  ori' 

di,  e brghc  ghirlandedargcto.le  quaU  portano  in  capo, e moniIi,o  maniglie,  alcuni  peni  o cob 
toctn  d argcnto,e  bmccia/lc  quali  cofe  ufano  in  quelle  parn  le  giouanate,catene,e  collanc.anel 

r“*°™‘‘^‘‘P“'^°‘‘^'''Ì”''>'*a‘''“'.f'’«>r«r“nohaucrpermot;U 
loro.lt  che  non  i 6tto  fenza  propolìto.nèfi  puódire,chc  li  fpcnda  indarno  ; pcrdic  piu  prudm  Lll.llj . 

‘l'*'*"  omaniciiri  d’argento , li  quali  é per  durare  tutta  la  lor  irita , c 
de  11  loro  fi^iroli,&  hcre(h,chc  fele  ornaiTcro  di  uefte  di  drappi,che  per  le  tarme  fubito  fi  logra 
no.  Anzi  che  gu  huomùu  piu  nobili  foleuano  anticamente  portare  alcune  ante  d'argento  le 

^ieranod^uulmrmente in  quella  lingua,Silin'chcne,ecerti bottoni d-argeto  rotondi^ 

aHibburfi,eftringcrfileueftipertutdliucrli.  Anzi  che  ancoraalccodcde  caualli,attaccano 
cero  fotugh  d argentoiaccioche  fenhto  d fuono,ognuno  figuardi  da  li  lor  calci  In  oltra  h forni 
menade  caualh,lifrent,efìmil  cofe  tunedargento  foleuano  Eibricare, piu  torto  per  ornamene 
IO, e per  I ufo, che  perche  cefi  fuiTcro  piu  rolidi,e  Ihbili. 

'De^ìi  ùrMtncnti  d ar^cfito,  che pcrtofio  le  don^He^  o le  Vergim.  Cap.  x V 1 1 1. 

. 'PPRESSO  gh'Ortrogothi,^unaanrichinrimaierra,dettaScheningia,percheuncerto  .. 
" aC\j?'”'">j'’*°^55l"“>'°"g"''<l'''npno.aceTrieempipercuotclihanchididettatctTa. 

Maquandopoififecca,rimancineflba'poeaacqua,chea  pcnabaftaaabbcucrare 
^cqi^egliarmcnti,elepecore.  Ma  a quello  mancamento  rupplifcefabondanza  di  ottimi 
lonri,chedo^inwrnorcaturifconoconuiue,eperpctueuene.  Q.ucfta terra, quantunquegU 
pnla  ma  antichita,mortri  erta*  uicmaauna  mina,o  delblazionc;nondimeno,e  per  il  fito  e per 
la  fertihndcl  te^eno,e  per  lagrS  ricchezza,^  abondiza  fila,  non  ha  la  pan  in  tutto  il  paefeSet 
tmonalc.FCT*e  ella  ha  un  fito  filurifcro  oltra  modo,  come  quella , che  e'pofta  in  meroa  fcrtb 
Iillim^egiallillimi  eampi,euerdi  prao',e  bofehi  di  querdeaflai  urili,8i  opachi, e fold.  Le  piazze 
de  itr^de  di  ({uefea  (eir^,fono  con  cinto  ingegnosa  mduilrìs  da  li  pruni  fondatori  dirizzste 
ridotte.chc  mnfì  da  mrir  Ir  pn>rrmi>  n tirn  lor<>  /n  mnl  n _ £> i ^ 


rldotte,chequafi  da  tutte  leeftremepartiloro,in  quali!  uogliapartcfitorconojlìnalmcntccon^ 
eorgonoaunapubhcapiazza,&alpalazzo,comeacaitrò.  Jn  quella  piazza rtaua una ftatua 
tf  un  ^nte,detto  Turone  Lungo,ucftita,a:  ornata  a mòdo  di  Orlando  di  Braua;  a’ piedi  de  b 

quale  fi  tormenauano  fi  mal  bttori.e  malTimegU  adulteri,  quàtunque  dirado  fene  trouaiTcro , ó"  £5^ 
li  quali  ner  pena  del  loro  errore,eircndo  legati  con  le  braccò  a b ftatua , con  gran  confufione  di 
Qtey,letencuano  itorte , dC  eieuate  (opra  il  collo , doue  erano  con  ^ran  uicupcrio  da  ciaicuno 

^Iufi,c(haxiari,pcrdarterroreagUaItn>hcnonardi(rcrocoiTompercilfiTmlfe(rofcmin^^^ 
GiàincpjelhGtià,ci^unOT3niimerodiVerginlpIcbcc;lcquaU,Iigionudcìcfcftcandaua^^ 

fuori  ornate  co  certe  ghxrlide  di  oro, e di  ^cto,aItc  un  palmo, de  (e  quali,nitto  Faltro  ueftico  QC 

■ #4^  t >»  ■■■  . — t S-  .’Il- /? J*.  .«.I*!  ^ ^ ^ 


Snrua  di 


Peni  de 
gli  «IhIcc 


C omamentodelrcftoddiorpo,eraricdtinmo,ficomedituttelaltredonne,etuttoconfifteua 

,n  argenio,del  quale  tutti  haueuano  gran  copia,e  fino  li  contadini,e  buoratori  ne  abondauano;  Oraime. 

«ancoraficredc,chenefianoricchi,ondcfiacquifta,efidccglorualPrindpe,chepiutoftoha  “ 
lifuoifudditiricdti,chepoueri;ficomc6nnoalcummireriRc,chepiu  torto  dcono  cOer detti 
Re  di  Seacchi,cbe  di  huomini. 

De  le  grandi  ricchezst,  f de  li  ualorofi,&>  heroici  hmmim  di  fufla  antichifima- 
Citlk  di  Scheningia,de  la  (piale  si  detto  di /òpra,  e duna  dialtolica 
iUuftone fatta  in  effe . Qtf.xix. 

» |E  lap«dmterradiSchemngfa,IÙTonoancoramoItiilluftri,enobiIihuomini,efcmine, 

coli  per  rifpettodebgrande,enobileftirpc  loro, quanto  ancora  per  le  molte  delizie  de 

’ lericchczzeloro,cdatuttelenazioni,luronohonorari;trahqualificonfcl?icnrecftatQd  Bm,oN5. 

beato  bbccold,gid  V efeouo  di  Lincopb  ; il  qualelu  aS.  Brigida,  per  diuina  rcuclazione  molte  rol»  Vdi., 
todrcrpuriffimo,erantinimo.  Inoltra, uiiuunanobiliinmaucdoua,dcta  lngrìdc,b  quale 

fprezzatel«pompcdclmondo,feneanddinpeTcgrinaggidinHierufalem,aS.racomodiGa^  ilignac 

lizia,aiaRoma,aItempodiMartino  111  I.ne  gli  anni  del  Signore  MCCLXXXll.làncl 
ritornare  da  b terra  Santa, con  alcune  Vergini,che  erano  andate  in  fua  compagnia , il  Dbuolo 

pCTingSturb,congrannumCTO,epompadicaualli,comefcqualchepotcntcSignorefulTcfta, 

to.civ 


DE  LE  MINIERE,  ET  METALLI 

tofntratorcncInqiicftaCirti,cWamatitoftoIiGoucrnatori,cliQtradinIfnpfaZza.gIiai^O/  D 

ni*  c conficUàchc^in  ucrun  modo  non  lafriaflèro  entrare  certe  done,  die  s erano  terme  alquan 
to  dauann  a le  porte  de  U Curi, affermando  loro  eflere  incantamd, e maliche,  e molo  anni  m, 

<iicttoluil.auerc.timamcmeconorduaKUeferdziiIor^fapeTeeffered^p^,ea^^^^^^ 

ftrcvhe.ll  che  afcdiandQ,furono  moIti,chc  come  fuole  effer  coffee  de  anfttani,a  1 udir  dua 

nacofat.oiritile,rifccero.ircqnodelaCroce.&fubitowtoquelIaturbadicaualle  comefruii 

Jumo  fiifle  ftan.difparuc.Et  dìcndofi  poi  faputo,  per  un  certomd&gmo , U fan^ta  donna  ell^e 
arriuata  a la  porta.ritornata  da  la  fila  lunga  peregrinazione , con  pietoftllimi  offequq  andando^ 
le  iiicótrc.dctto  a la  fin  Citta  la  riceuettcro.onde  per  la  grazia, e benedizione  fin  mentarono 
riceuere  tutti  li  bcni.che  fapcuano  dcfiderare.a;  in  quelli  permeiti  anni  effer  confemati.  II  pera 
che, quel  Senato  ueduto  sì  cliiaro.ft;  cuidete  miracolo.ordinocheciafcun^  fccon^la  fin  pota 
fibiiira  gran  lialì  d'argento, de  li  quali  erano  nmi ab5danri,oReriffe,e  donalfc  a quefta  Unta  don 
na.per  lua  commodici,e  ricchezza, & le  conccffe.che  ella  Ubricaffe  una  habitazione,perlei , e 
PCI  le  lue  compagne, e per  dd  farc,nino  quello  chele  bifognaua , le  dauano  cot  gran  pronteza 
- zaionde  auucnne.chc  un  deuotilTimo  Monafterio  di  V ergini,dedicato  a S. 

'in  atto  e conuenicntc  luogo,con  lodcuolc  offirruanza,e  regoU.il  qualefinoa  qi^  noftmem/ 

" pi  c flato  cuftodito  con  gran  diligenza  di  quei  Cittadini,accioche  quiui  le  lor  figliuole  «Itame/ 
te^e  fannmcntc  li  nutrilfiro.  Ma  lioggi'  d pur  fmalmentc,per  la  i^dia  Lutheran^ 
compagna  ancora  di  quella  UnnlVinia  ucdoua,una  certa  Mecihildc , del  Rtyo  di  Dama  don/  £ 

napienadiuaIore,cnobiliffìma  Vcrgmc,dicuilofpofoficro,euiolento,u^endole  insi  lode/  , 

uol  opera  conti adire,c  opporfi, cadendo  ghl  da  un'alta  fcala,fì  percoffe  la  tella  n heran^e , che 
fiibito  efpird,À  ella  a meza  notte  fiiggendolì.con  l'aiuto  de  la  detta  vedoua,  luffe  ne  U Unta  ucr 
giniw.fiiio  a I ultimo  de  la  fua  uita, piena  di  fante, e buone  opere. 

De  le  pcUiccie,e  de  le  diuei'fìta  de  le  pelli.  (^tp.  X X. 

SON  O molti,  che  lì  marauigUa» 
no,in  che  modoficuramente , e U 
riamente  pollànoiiiiicre  gli  liuo/ 
mini  ne  gli  horrendi  freddi  del  paelè 
di  Settentrione.De  li  quali  nel  primo 
libro , al  cap.xix.  in  parte  fi  dille  aflai. 
Eqffalieue dubitazione  piu  di  xxx. 
anni  U , ho  io  udito  effere  Hata  in  Io/ 
lia,moflà  Ipezialmente  dagliEthio/ 
pi,e  da  gli  Indi , li  quali  giudicano  co/ 
fa  grauc,e  molefta,fotto  la  Zona  tor/  ] 
rida,portare  le  uefh  di  piume  di  Pap/ 
p^ÌÌi,con  grande  arte  Utteiali  qua/ 
li  fi  rifponde,fi  come  in  ogni  eti  palli 
tafipoteuarifpondcre.  ChelaNatura,madredituttcIccofe,  nonoperacoU  alcuna  in  nano  e 
niente  produce  di  fuperfliio.nd  manca  doue  bilbgna , anziché  otrimamente  prouede  a tmtc  le 

rofe  che  produce.  LIndofigode.econtenta  di quelle  innate  foro'di piume, rau  forfè  per  co/ 

primcnto,cheper  neceffìtiLo  Scita  tifa  il  ueftimento  di  uelli,pcr  commodità  fin.  quel  ter/ 

mine,die  da  la  fàgace  natura  ridprefcritto.ci  éira'to  preterire.o  mTOre.La  qtijJe,fi  come  lotto 
il  Polo  Antarricci  conriene,c  U nafeere  caldi  incredibili , li  quali  diffìcilmente  fi  tempei^o^ 
comportano.  Coli  fono  f Arrico,caufando  afpriflimi  uerni,^Ì3cci  freddi , e uehcmetó  efierf 

/f,,  uenti,eproceIlc,oppornmircmedijageuolmentegliporge,ciodlegnamgrancopU  «c^M 

Naia  chiffimo  prezzo  ; e tìnalmctc gli  prepara  pcUi di diuerfi  animali,cofi fiIueftri,come dimcincm. 


t 


comelbnolepelli  di 


Agnelli 

Aid 

AfperinI 

Doffi 

Fibri 

Guloni 


Lontre 

Mardore 

Onagri 

Bilbnzij 

Cenri 

Caffori 


Gatti  faluao’chi 

Capre 

Dame 

Ghiri  faluatichi 

Harmellini 

Capretti 


Lepii 

Und 

Lupi 

Pecore 

Rangiferi 

Tallf 


'Vitelli  marini, e dome/ 
ftichi. 

Volpi 

Zibellini 


Le 


LIBROSESTO.  So 

A'  L<qinlinitte|^ii1(;^o(ì,edotapdlicd2ifànnosi''ingcgnoIàmtnfe  mdcofare,e  comporre 
<nn(mc,cfaebloroiiaric(jmo{fa’a  un  bello  oriumciilo,eblor  morbidezza  inlìeme,  confila^ 
inlTuno  caldo  conrona,enundcneJVlancl  comprarle,  bri  buono  auuerdreali  precetti,  che 
nd  (Quelite  Capitolo  C daranno. 


Dtl  modt  cù  vmfetre  la fdjiÌ4,chcJifa  m le fdli.  Qtf.  x X i. 

Le  pellidiZebellino,diManor^diHarmeUino,diCailore,diLupoceruiero,ediLon'  Pciu  Jin, 
az|nannoiac(lierid'uiucautaeianunazionr,pcrbencono{ccrle:rondofìachcindiucrlt  òli  icona 
modibUìficatcuenganoinmanodeli  compratori:  tale  che  bene  Ipeflb  (ì  pentonode  b 
compra  Ettti,per  b iùbiu  mutazione  de'  colori,che  btmo  poi.  Le  pelli  Arperini , o di  PirOc 
li,IiqualiinIingualtalianaibndetn’Schiratto,oueroIe  pelli  di  Dolil,  Gtruouano  di  due  ioni;  Doffi. 
perche  le  Settentrionali  di  montajpia,lbno  biancheggùn  d,con  alquanto  di  color  cdelle,c  que 
Ue  con  lo  ijioluerizarci  ibpra  de  b aeta,GMìfù:ano  ageuolmcntc , bccndole  prendere  un  bel 
colore.  L'altre  che  ibno  Meridionah',cio^  quelle, che  iì  prendono  uerfo  li  Ììd  Auftmli , G bllì^ 
ficano  pure  con  b creta,e  con  b fuGginc  di  pccr,mricolata  con  cITà . Le  pelli  poi  di  Alarmrc , e , 

di  Zebdlini,G  aGumano  con  le  Gaccole  di  pece  ; acciochc  moilrìno  hauer  G peU  piu  ijicGi,  c piu  /.dxllm'i. 

ne^  EperddiinduftrìanonlbgiionoucndcrGinluogoaperto,oaltempochiaro,ercrenO,o  H*™'*'** 
in  Giogo, douc  refletta  il  Soie  .-ma  quando  l'aere  dcìh'ginolb,  e olcuro.  E coGG  adulterano  le 
pelli  di  Caftore,e  di  Lontra-ma  quelb  blGtà  G feuopre  fubito , irq^dole , e ilropicdan/ 
dolebeneconunpannodilino,bianco.  Lepclli  di  HarmcUmo,lrarié  di  cren 
trin  a guib  di  brina,moibano  albi  piu  bianche  del  ibUto  loro.  Maancoc 
la quello  iimnnoG feuopre.  Gondole  le^'crmente  con  un 
pezzo  di  teb  negra,  come  ièi'eipcrièza  II  poflà  fare  per 
due  coIori,diretnmentc  contrari)  tra  loro.  Per  b 
qual  colà,nel  comprare , e nel  uedere  a" 

Ette  pelli,bilc^pu  cfae1  prouido 
compratore,  habbia  un 
puro  occhio,  e 

, , un  chiaro  m'orno  ;acdochc  da  le  dette  £dbcc  , . 

dc,e  da  altre  albi  maggiori  di  qucc  ^ 

ile , non  Ga  ingan^ 

nata  . ' . 


IL  fine'del  sesto  libro. 


DI  OLAO  MAGN<^“ 
G O T H O. 


'D(gIi«rttJicidtleialejire,edcUfaeue,'(ytdtreanm.  Cap.  I. 

A REVA  a punto,  che  b natura  dhaudié  data  poca  m{(crb,ft{nfcUe 
dtd,haucdoprodono  rhuomo  pfu  debolcdi  tutti gU  altri  animali , piC' 
nodialbimi,cdibchrnnc,enatoadiniìnitecaIimità;  come  Plinio at' 
ferma  nel  vij.  libro,  (è  egli  ancora  non  haueflèritrouatidiuern  modi, 
di  iàrr  ancora  piu  coro  quella  rvoftra  breue  uita;  e queiU  modi  fono  die 
u(Tri,lccondo  le  diurrfe  genti,  fparlc  per  il  mondo.  Perche  altri  modi 
tifano  li  Sdthi  ; altrigli  AnWeani,' altri  gl  Indi,  nel  combattere  ; 8i  altre 
armi,o  b maligna,e  corrotta  natura , o fl  furore  gff  amminiftra , e por/ 


Arri 

.SettRtiw. 


gè.  AppreilblegentiSenentrionali,  fi  truoua  quello  ufo  de  gli  archi, 
dichcs'dtrattatodifcmra,cdclobalcllrc,edclcractte.  Enon^purcunfolodi  quel  pacfe,che 
di  firn  ili  armi  non  fia  fornito, c proueduto  ; il  che  bnno.e  per  reprimere,edilcacdarc  daloro^ 
infulii,efbT2ede'nimid,rprrucdderelenoceuoli  beflie,  in  qualunque  luogo  Icritruoiiano: 
come  fono  alcuni  finifurau  Orfi,r  Lupi ,'contra  li  quali  ufàno  certe  bette  larghe  ,aginTa  di  fotti/ 
liffimirafbijperladcnfìtàdclipeli.  Ancora  hanno  certe  bette,  tutte  di  Icmo;  le  quali  hanno 
in  dma  un  matarozzo  largo, con  le  quali  ueddono  li  Zrbellini,e  li  Piroli , fenza  tagliarli  b pel/ 
le.  Ancora  ubno  certe  bette  biforcate,per  ucctibrea  gli  uccelli  bluadchiiSi altre,  clic  laglbno, 
per  quelli  che  Hanno  ne  le  acque, per  penetrare  con  effe , c 


c reddere  b durezza  de  le  lor  penne  ; 


e per 
rbai 


re  gli  Ald,gli  Onagri,li  Guloni,lc  Volpi,c  fumigliand  bcfbc.  Ma  di  qucfie,c  si' 
fblo  tirate  con  gli  ai  chi,ma  con  gli  alberi  piegan,di  fono  fi  tranerd  piu  al  lungo, 
anoilmcxlodiandarcacacciaaaiuerfi  animali. 


bttcbate,non 
quando  narreremo  il  mcxlo  di  andare  a caccia  a 


Dele/àette,^h^e,&>grmdaguerra.  Qip.  IT. 

Q VANTO  horaa'afpettaatpiellcarmf,rhencgliaflrrontidehgucrras’adoperano,cer 
ta  cob  *!,che  fi  Goihi  (upcrano  tutti  ^ aliri,nc  b fortezza  de  le  {laleftre , de  le  fame , de 
fo  lande,hafle,e  lpade;c  che  fia  il  ucro, in  nino  il  mondo  a pena , non  fi  bnno  fame  di  niaQp'or 

forza. 


tIBROSETTIMO.  *i 

A forza, cdurerza,cficquc1Ie,che(ì£>brìcanoapprr(rodiIoro,nérpadc'maf^;K>rì;tc  quali  armi 
con  gran  dc(ìderio,di  affato, (bno  cncatc,c  bramaic.procurando  dafcuno,  che  quelle  gli  fìano 
per  haedid  lalciate,c  donatcìdc  le  quali  &nno  aliai  piu  (fama , che  le  canto  argento , o tcibro  ac^ 
qiri(hirero:e  parimente  in  gran  légno  d'amorc,G  donano,  e con  gran  diligenza  O poffeggona 
Né  minor  é raffétto,Séamore,che  hanno  uerlb  le  baleftrc,£é  a le  ruote,  e lieue  ; con  le  quali  lì  ca 
ncano,congrandeagilici,cpreffezza,picgandoliitdorlb,'dalequali,  fcoccandopoila  fama, 
ncuicontaataforza,cheiépCTcuottun’huomo,chelìaarmatodidopptacorazza,odiduecor  j, 

iiletn,Io  pcnctra,comc  le  di  tenaa  cera  (uflé  coperto.  E per  quello , id^o  piu  frequentemente  le  fjene. 
quelle  iàettc,che  qual  lì  uoglia  altre  anni,li  popolijchc  uanno  in  giKrra.pa  molte  altre  ragioni: 
il  come  lì  dird  di  lbtto,parUdo  de  le  mura  di  ferro.£  Ibn  (lati  mold.e  nò  piccoli  capitani  di  grolll 
elérdci,che  hauendo  hauuto  mancamento  ne  i lor  campi  di  sf  Ette  armi,  ne  portano  (èco  molte 
m^ltaia.có  molta  diligéza,padic  Ibno  molto  atte  a portarc,e  di  rado  li  Icoccano  indarno,  tra  le 
quali,  ue  ne  Ibno  alcune,  che  hSno  tre  punte, c qlle  (ono  aiicnenatc,pcr  la  rabbia,&l  impictà  de'  Saette  di 
nimici:  némai  lì  attentano  adoflb  a uno,che  non  lo  ferifrano  grauemete.  Ma  qlle  (acne  auelena  i"  pi""- 
te,nonuiànocolì  di  leggieri,  ma  (blo  quando  dC  Enno  pa  certo , che  b fcrod  ti  del  nimico , le  Saette  >e- 
uindcoTe,non  padonarebbcadalcuno,né  harebbe  pietà , omiferìcordia . Fa  menzione 
Plinio,al  kfa.xvi.nel  cap.xxv  ij.  di  certe  canne.de  le  quali  lì  Enno  le  Eatc.  Ma  ne  le  parti  di  Sete 
tentrione,non  ui  ibno  mai  frate  inulb,né  tri  lì  polibno  uEre/pache  quiui  quelb  canna,  che  piu 
g crelce,nonémalpiugrolE,chc(ìfiailin:ffigiordetod'un piccolEnaullo,perlauchemcnzi,e 

forza  del  freddo.  E pad  una  canna  di  qucìle,che  fi  cruouano  in  I calia,  le  là  folle  porcata , fi  potria  u eanne 
ucndrre,un  faue,o  un  cauaIlo,pa  Ibfteiitamento  de’  uecehi,o  de  le  pafone  deboli.  E le  balefrrc 
Ette  di  ncnri,poriate|da  gli  anclìd  de  E Gamania  inferiore.a  li  Regni  Aquilonari , fi  prcndoe  j 

oo  da  colorojdandoin  quel  cambio  un  bue,o  un  cauallo, quando  non  Itanno  altra  monaa. 


T)e  le  diutrfi fini  tù  armi. 


OP-  II'- 

CE  R T A , e norillìma  coE  é,  che 
E natura  ha  tutte  le  bclfae  diua/ 
Emente  armate,  emunitedidi/ 
uerfe  armi  da  difenderli , altre  de  den 
ri, al  tre  di  corni,  altre  di  ^edi , altre  di 
alcuni  membri  piu  occulti, 8é  alcune 
conlofpuco  proprio, conle orine, e 
con gU eferemeti  fi  difendono,  cguar 
dano  da  ogni  ingiuria:  ma  l'huomo  la 
feiando  in  pianto,  c milérù , tutto  dee 
bole, capace  di  tutte  leangolcic.dal 
prinripio  del  fuo  naicimcto , tutto  afa 
nito,nunfoeto  ,&inermc , fobictto  a 
b ragione,ha  CTcato,e  pofrolo  in  quello  mondo  a combattae,come  in  un  campo,o  in  un'arena 
di  tutte  le  palfioni,ingiurie,c  traut^'  ripiena.  Ma  egli  pure  IchiEndo , efoggendo  acconléntirc 
a E ragione, che  lémpre  gli  pafuadc  quello,che  j^lia  gioiicuole,con  una  fiaezza  affai  maggio 
re,che  quelE  di  befric,a  prender  Tarmi  con  furia  lì  leua.  Qtrindi  (bn  nari  tanri  modi  di  far  naicee 
re  in  noi  nuoue  milerie,infrrmità,e  morri,oIna  mille  abomincuoU  inuciurioni  <U  maligni  arteiv 
ci,oltra  infinite  forri  di  tormenti , ritrouati  da  gU  huomini , ancora  con  loro  lode , pur  che  Teffér 
macclEto  de  E fua  proprE  fpczic,fia  cofa  lodcuolc . Ma  di  quelle  armi , e rirrouari  da  uccidere 


lemii 

gnità,e  gli  honori,e  forlé  piu,che  T am’ma  ifrelE,e  cacano  lémpre  di  mantenerle,»  acaeléerle, 
anzi  che  tra  fi  beni,ehegli  foni 
zioE,e  piu  nobile  mafferizia,( 

ceflìone  de  Efrirpe  loro.  E qfro  nò  Enno,tato  pache  co  qlti  rcmcdi},! 
da  li  nimid,che  ^ affocano  : ma  ancora  affrontano  con  effe  crudckllimc,  e ferocilfime  belfae.c 
malfime  rinucmo,quacunque  E State  ancora  no  le  lalciao  cófomare  da  E rugine.E  fi  uedc,clic 

L moiri 


DE  GtMSTRVMEtJTl  DA  GVERRA 

Ciffio^  itioIri(bnt«flàipfuricchicU{aTO,cht<roro,od'argento.Pcrchf(ffcondoCafnodoro)rifclen.  Di 
^ dchchi»rczxa,chenucdeneIcanni,cótSiapuUitzza,cheqinuififpccchiano  qudli,chclcri/ 

DO  u'ii-  fguar  dano.di  ari  li  bri, con  tana  i^taUa'  ucngono  ad  alTotrigliarn , c ucmre  acmi , che  moflra' 
oL  nononcflcrcompolicnclEmgo.-mafìbmenclcrotnaciardcnti.  Dioucflcilmczodicatiato» 
con  uaghicanaleiàin modo  che RiofVrano  elTcre, come  certi  uermicelli,dour{ìconcIudcun* 
ombra, con  ano  uarieta,che  piu  tofto  pare  quel  luddo  metallo, concerto  con  uarij  colorite  que^ 
fte  armi  rt  fpuano.e  pulirono  a una  roza,e  nmida  pietra , e con  unaminutirtima  polucre  ,iiv 
durtriolàmente  lì  natanoa'n  modo  che  ucngono,comc  un  c hiaro  rpecchiotil  qualeèda  la  nani 
ra  concertò  a quella  patria,per  bre  di  tal  cola  lìngobr  tertimon  io.  Le  fpadc,  poiché  per  b bclcz 
ViiUino.  jjj  |oro,paiono  da  V ulcano  bete;  il  qualc,dicono , che  con  tana  uaghezza  bbricaua  le  colè  de 
la  arte  del  bbro,che  qucIIo,che  da  le  lìic  mani  era  formato, non  parein  opera  di  huomo,  ma  piu 
torto  diuinx  E però  que  rte  tali  armi,con  hora,come  già  ancora  fì  coftumaia  tra  li  Prindpi,con 
amichcuolc  fcambiamento  lì  donan^erche  in  ogm'  tempo  fono  gratc,&  accettc,e  con  diletto 
n tibno,fecondo  che  pur  tertifica  Cartiodoro,nd  prindpio  del  v.  libro,  & apprcrtb  il  Re  Theo 
dorico,&  altri  Prindpi,lì  confèruauano  con  gran  ctira,c  pbeere.  E fé  ancora  alcuno  che  defl< 
dcri  cono(cerc,&  intendere  qualche  cob  di  tutu  gli  irtnimcnti  debgucrra,o  de  bma^'or  par 
Ifidoto.  te. Vegga Irtdoro,al  xiiij.libro,i1qualenonpare,chehabbiabfdaaadictrocob  alcuna, chein 
lìscKcii-  pbcciiol  fatica  fi  potcua'ritrouare.  V fino  per  anco  li  popoli  Settentrionali, fpadc,hnde , pu<' 

UKxiiU.  gnali,coltrIii,(cimitaiTe,£i;aItrearmi,nonfoloincafi:mafuoriancora,contra lenoccuoline.-  B 
re,e  contra li  crudeli  nimict  Li  Cimbri,come ancora  bnno li  Gothi,ufino  ima  fieta di  trepun^ 
tcile  quali  già'  furono  note  a timo  il  mondo.  Ma  de  le  armi,die  tifino  li  Perfi,gb‘  A rtirij.li  Thra* 
cq.gli  l^z2ij,e^  lndi,Herodoto  ne  parbalungote  parimente  nel  vtj.  Iibrote  Vegea^neb 
fua  pre&ione.  De  b omifione,o  riuolgimen  to  del  taglio  de  le  fpade , per  uia  di  incanti,  Sartev 
ne  hirtorico  de  li  Danij,riferifce  in  molti  luoghi  albi  cofemirabiletma  non  perdineredibili.  Poi 
che  quelle  n'  fitte  marau^c,fi  ueggono  crtére  in  molte cofc,c  minime, per  li  rtupcndi  miraco.' 
li, che  opera  b natura. 

Ih  che  mede  in  un  fuiìto  fi  facciano  laure  in  armi  moke  comuniù.  Qip.  mi. 

QVl  fìuedeim'huomo,porO' 
todaim  uelodlTimo  ramilo, 
cheagran  corfo  prcdpitolà^ 
mente  fi  muouei  il  quale  acne  in  ma 
no  un  bartone,che  da  un  capo  arde , 
da  l'altro  capo  àl^ato  conuncape^ 
rtro.  Pcrdichbrareadimquefcdeb  F 
mente,e  chiaramente  querta  figura. 
Doune  fipcre , che  ogni  uola , che 
ndiito  del  mare  comparifeono  ni^ 
mid,oche  uengonoaU  confini  de’ 
Rcgiu Settentrionali.  Allhorapcr 
comandamento  de'  Gouematori,  o 
Prendenti  di  quelle  Prouinde,fubi/ 
to  col  configho,econlénlò  de’  piu  anndii,chein  tali  nej^q  fono  efperti , fi  da'  un  bartone.Iun' 
mi.  ^ gotrepalmi,inprdcnaaditimi,aungiouane,chefiapiuagile,dfattoalcorf<>,commrttmdngli 
sdii».  chefenem<bcorrendoaqudbTerra,oaqudh  VilIa,conimfimiIeeditta  Chefra  tre,oquàt' 
tro,o  otto  giomi,uno,due,o  tre,o  tmtf  qudli,che  pafbno  XV.  almi , con  learmi , e con  uenom/ 
glie,pcr  yì.  o per  xx.  giomi,fi  debbiano  ritrouare  in  una  tal  rimerà, o in  un  tal  c^,o  uallc.  Sot' 
tob  pena,che  non  comparendo  al  detto  luogo,  gli  debbiano  ertèr  ariè  le  cafe  (U  che  Unifica  lo 
ardente  bartone)  onero  die  il  padrone  farà  appiccato,o  mtti  quelli  de  b cab  (il  che  fi  mortra  per 
■1  capertro)  doue  intenderanno  b cagione  di  tal  grido,e  comandamento;e  perche  fono  chiama 
e l'ordine  deb  predeta  efcruzione,dal  Gouematorc  de  b Promnda  bta,e  qllo,  che  br  fi  deb/ 
bia.Per  il  che  qrto  mertàggio,artai  piu  prcrto.che  qual  fi  uodb  pofta,o  com'ere,poi  c'ha  efequi/ 
a b fila  c5minìonc,re  ne  torna  Icnm^c  indictro,’porràdo  feco  un  legno  tfhauer  fitto  tutto  qb 
Io,chc  gli  èftato  impofto,lccódo  le  leggi, c coftituzioni  loroiEt  tn  un  momèto,uno,o  piu  di  qlU 
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A torrieri  da  ogni  caflcHo  nundan'  nel  deno  luogo, dimoilrano  qucIlo,che  far  fi  debbia.  E per  si 
6rto  modo,nnn  quelli,che  o per  la  habimdinr,e  diipofizion  del  corpo, o per  uigore  de  reu,mo 
Arano  ellère  aio  a la  guerra,in  un  giorno,oal  ptu,pcr  ipazio  di  ono,  fi  ragunano  in  un  luogo  có 
learmi,econ  le  uenouaglie . Anzi  che  li  piu  anhehi,  e uecchi  agricoltori , per  refpcrienza,che 
hanno  de'  pafiàii  conflitd  rìceuun,lé  ne  uanno  ancora  in  quei  campi , come  ancora  uanno  le  fem- 
mine fopra  le  mura  de  la  CinÌ,o  lòpra  le  torri,e  fortezze, pcf  gettare  làlTì,o  matTe  di  calcina,cO' 
me  fi  dirà  al  tuo  luoga 

Dt  Uguarduiychtji mette  a le flrtde.e  de  U [pie.  C*p.  V. 

Ma  acdoche  reiército  nimico  non  pofià  conolccre,n^  imcderequello,chc  quelli  del  pae/ 
fe  ordinano,  e penlàno,!!  deputano  in  certi  luoghi  opportuni , alcune  gturdie , e cult  odi 
de  le  ftrade,le  quali  non  permenono,chc  alcuno  fi  parta  da  quella  ragunaa  moltitudine, 
enon  folo  non  laiciano  partirealcuno  di  loro:ma  n<  anche  pcrmettono,che  li  mefiàmp  de  li  ni^ 
mid  ritornino,quando  lullèro  uenuti,non  per  tratur  pace,ma  per  ipiare.  Perche  uo^ono,  che 
il  nimico  loro, no  pofià  iàpere,in  quàtó  numero  lìan  ragunatùe  che  hatie,o  picche.o  quali  armi, 
l|Mtoni,o  fame  adt^rino.  Perche  a le  uoIte,le  lor  picclie  fuperano  le  haile,o  le  lacie  de  nimid,  . 

ai  due,odi  trepiedi.hi  come  auuenne,quando  111  diicaedato  Chrifticrno  1 1.  Re  de'  Danij,l'an/ 

B nodelSignore  MDXXLperualoredeInobiliirimoGoftauoErilcon,chepoifuRe.Ilqua/ 

le  hauendo  lèco  uenri  milia  huomim'  monuni,detti  Dclacarli,con  quelle  picche  ne'  luoghi  cam  auiiccu 
p^ri,dettiAroGanidifceiècongrandeimpeto,UuerroilfinediMaggio,  per  aflroncarfi  d>n 
i'inimico,&  in  un  momento  fu  uindtore:Imperoche  l'horrorc  de  la  Icuen'n'di  Chriifaemo , ha- 
ueua  non  pure  una  fimiglia.o  una  Prouindatma  tutti  quelli  popoli  commolfi , e condotti  in  fu- 
rore,onde  tutti  udendo  de  le  calè  loro,furk>ramente  correuano  a uendicarfi.  E perdauucnne, 
che  correndo  un'inlìniumolatudine  da  ogni  luogo;  ancora  per  cotticnfb  di  tuRigIiillullri,e 
nobili  Signon.prìma  fu  chiamato  il  deno  Gollauo  Prindpe  ; quindi  da  tre  Velcoui,  che  con  la  GoRiuo 
iànu  Romaiu  Chielàacconlènauano,lu coronato  Rcidelc  pruouc  del  quale.alnoue  piu  difFu-  ' 
Amentefitrancrd.  Sonoadunquequellimeflàggi,ocorricri,chc  lìmandano  perdariiuoua 
del  ragunamento  de  la  moltitudine,a  hguerra  tato  uelod,che  m'entt  piu  fi  pudpenlàre , né  clic 
con  piu  lèuentà  fi  tàccia.  Perche  non  fono  ritenuti  da  forza  di  neui,nédapioggie,né  da  caldi, né 
da  olcurità  di  none,nérellano  per  impedimento  alcuno, di  non  fornire  il  propolio  lor  corfo.de 
Iiquali.il  primo, al  piu  uidnoc^ello,iomanifeila,e  qlf  altro  poi  al  piu  propinquo  ; e cofi  di  ma- 
no in  mano,fìn  che  tutti  di  quel  territorio  conofoono  doue,e  qu3do,‘c  per  qual  cagione  s habbia 
a combattere:  Né  làrebbe  mai  ficuro  il  Gouernaiore,o  Prefidente  loro.lè  diibitalfe  quelto,che 
douefié  comandare  a la  moltitudine  infiemeragunaia.  Perche  douendo  elfi, per  la  patria  com- 
battcre/enza  altro  premio  akimo^uogliono  umito  Apere  qucUo,che  lìa  meglio,e  piu  eQiedien 
C teaiàrc. 

In  che  modo  jl  mette  in  ordàume^  U moltitudine  raccolte  infteme,e  come 
f Jimandi  montiti  Uguerrj.  Cop.si. 

SV  B ITO  cheéragunatainficme 
la  moltimdinedi  queib'  popoli,ùi 
uengonolipiu  prudenri  Prell- 
dentiili  quali  in  un  tempo  medefimo  PrcfiiniU 
le  mollrano  quello,  che  Arfidebba, 
Sémlìcmediltinguono  le  fchiere,lc 
compagm'e,  eleturme,&  infogna- 
no loro,come  debbano  fompre  uede 
re  di  conforuare  il  luogo  loro  ; acrìo- 
che  l'ordine  non  fi  rópa,ddno  le  inft- 
gne,e  le  bàdiere  in  mano  a quelli  che 
giudicano  di  piu  ualore,e  gli  eljx^- 
no,c  dichiarano  le  cagicmi  dclagucr 
ra,promettono  gran  pcemij , c la  preda  tutta  a li  uindtori.  Li  ricordano  riniblcàa  de'  nimici,c  li 
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dsnni  ricemiri  da  loro.rmanifcftano  a nitri  quanto  (ta  honcfto , t nfcd&rio  diffndtreIaLl>CTta'  jj» 
dclapatria.Econquclhprcftacfptdizione,ti«rilircndor.oprcfti,  cuolonterofia  bucndnta 
de  le  in^^'urìc  loro.E  per  quello  cidgli  m'en  6tto.  Perdoehc  lutri  quelli, prima  in  cala  lorofi  fo/ 
ti  Sctten  elcrcitari  a guerreggiare  tra  loro, e eid  fanno  con  le  halle,con  le  làctte.con  le  frombc,e  con  le 

tnonili  fo  fpadc,  co  Ic  quali  molte  uolte  Ibn  Ilari  Ibliti  lèacciarc,o  uccidere  il  nimico  loro, e tutto  ciò.che  in 
giirrralàrbilbgni,nóm3cofanoopfrfellciriordinarc,chcdaaltnu  apprcdeHo.Onde amene, 
tuttri  * t^he  andandofenc  quelli  popoli  contea  li  nimici  loro, non  alnimenriiChc  refullc  una  graue.edS/' 
nofa  tempclla,con  unito  impeto, e con  gran  ferocità  fi  Ipingono  auanti,  oucro  truouano  Eicul/ 
Modo  dì  tà  di  tagliare  a pezzi  il  nimico, di  romperlo,e  prcndcrlo,oucro  ne  gli  allogg^èri  nimici,  ogni 
re  de’i!  &i  mettono  fottofbpra,feeondo  die  da  b natura  del  luogo  gli  i concclTo . E colhima  quel  po^ 

naDMiii  ■ polo  combattere  a modo^di  Icaramuccb  tumultuo&meme,e  con  gran  furix  Ma  quelli  che  fono 
ri-  de  gli  al  tri  piu  cccellcnri,e  ualorofi,mentrc  che  gli  altri  combattono,  rizzando  le  picche , fi  fer,< 

mano,c da  b moltitudine diuifi  in  difparte.fi coUocano  ; aecioche  indi  polbno  dare lóccorlb  a li 
fuoi,fc  per  gran  rcfillenzadcl  nimico,fuircronel  fogarfi  inanzi,nbattuti  indietro,o  melTi  in  fu^ 
ga.  Altri  poi,raccolri  in  llrctte  Icliicre.ouero  fi  menono  a le  guardie  de  le  llrade;  acdoehe  il  ni^ 
mitro  ne  gu  aguati  bedano  cadcre,8i  in  luoghi  a dibuanc^gio  lo  dilcacdno , oucro  gU  tolgono 
le  uettouaglic,o  gliele  ùnpedilconojacdoche  coli,  per  la  lunghezza  de  la  guerra  fianchi  fi  mtv 
firino,ouero  lo  sforzinoineorrere  in  alcuni  ellremi  pericoli  di  uoraginf-,  e di  predpizij  ; acdci' 
che  poi  hauendo  rinchiufo  il  nimico  in  certi  luoghi  llretri,8i  in  alcune  bud  di  alrilfime  rupi , co  q 
poca  brica  lo  ucddano,o  lo  prendano.  Et  hanno  gran  prouidenza  di  opporre  lèmpre.e  lùgge 
rirtriiuoue  fchiere  di  Irclchi  combattenri,incon  tro  a le  forze  del  nimico,  quando  b zufia  ua  ere 
fccndoìacdochc  poi  le  ritrouino  deboli,e  ficuramcntc  le  albitino. 

Si  tratta  di  fmeno  di  molte  cautele, afluzie  de  li  combattetuì.  Qtp.  v 1 1; 

SV  O L E ancora  il  piu  de  le  uolte  auuenirc,in  ogni  erudel  bat^Iia,che  non  fi  concede  bruì 
ta',non  pure  a chi  dUantodi  partirfi  da  b guerrarma  ne  anco  ellendo  ferito,  pud  abbandona 
teilluogo,nclqualcerafiatopofloacombattcre,ndpurediripobrfi  alquanto.  Pertanto, 
al  tempo  del  Vemo,per  Thorrcndo  freddo;ebState,per  lo  Imillirato  caldo,  albi  piu  Ibldatfpc.' 
rifirono,che  in  tutrifm  altri  tempi  de  ranno,anzi  che  in  ogni  tempo  muoiono  coloro,che  oucro 
non  fanno  aecorgenìde  fi  pericoli,o  mouedcrgli,oucro  Iprezzando  il  poco  numetodc'  nimb 
ci,temcrariamf te  cóbattono.  Perche  fpefló  auiene,che  le  befiic,che  Ibn  minori,c(rendo  rifiret' 
tc  in  angufii  luoghi,uenendo  in  mag^r  rabbia,fuperano  le  piu  grandi:  e che  fìa  il  uero,fi  uede 
una  Volpe  lbb,lacera  molti  cani,e£  quelli  lampa.  E coloro,ehe  nel  nimico  dèi'dio  combat' 
tono  fopra  aualli,o  ignudi,o  bardari,lono  IbttopoIH  a maggiori  pericoli.  Perche  quelli  popoli, 
Coiuii.  difetlfori  de  b lor  patrìa,elIcndo  perìrilTimi  nel  uettare,  con  alarne  balcllredi  legno  di  Corno' 

iolo,forciflimc, Temano  ancora  un  lor  modo  di  combattrre,(lrano.Pcrchc  cercano  di  traffigere  p 
Modo  di  con  certe  lor  bette  larghc,detteSchette,piu  collo  il  auallo,che1aualiere,giudicando,  che  offe 
combittc  lb,cfae  èil  rauallo.fubito  ne  debbia  cadere  il  caualicrc.Nd  fono  da  tal  pmfiero  ingannati  ImpC' 
re  cooBi  rochcmtratacheòquellabcttadiferro,dencroabrameddrauallo,  aubndo  unìntoUerabil 
^cauilic-  tofnif  n to,fubito  fa  radere  il  raualto.onde  ne  muore  il  rauab'erc , ancora  ucrifo  dal  fubito  botto, 
rhedà  in  tcrrarSi  come  fi  dirà  di  lòtto  in  moiri  Cap.  che  feguiranno.  Ollcruano  ancora  cpicllo. 
Qie  quelli  pedoni,chc  fono  migliori  bettand,!!  mettono  in  luoghi  monuni,di  afpri  ; onde  poi 
combattono  centra  li  caualicri.  Perche  b natura  del  ficuro  luogo,quando  da  un  fedel  duce , e co 
nolaua,e  prcb,promrttc  del  nimico  certifiima  uittorix  Come  per  il  contrario,  quando  U con' 

. dutrieri  deb  guerra,eonducono  in  luoghi  difBdli,epericolofi,opiutollo  ingatmano  gli  cfcrci' 

Screm  il  ti  bene  animari,&  armari,caubno  b mina  loro.Si  come  Liuio  telliftca  efièr  auenuto  ne  lo  ftret' 
0«ic.  iodiCaudr.EPlutarchonarra,chcb'traditoriArabi,condulTero  M.Craflc{,inunfimilluogo, 

“ ne'qualifcrittorl,fipuduedcreunmiferabile,8finfelidiriinolpcttacoIo,digniirunod'eircrlet' 
to  da  li  Prmripi,e  Signori, c tf  eflcr  Ipello  reperito. 
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Dtkgnerrc,chcJifa>mnneliliiiJelmare.  Cap.yiit. 

QV  A N D O fidetcottimeucre 
qualfheguCTramaritin^uipó 

diligenza  li  popoli  comintic 
Settentrionali, emanimeli Gotlu, li  « 
SuedjCliFinninghi,  pw  dilcacaarc 
da  loro  la  armau  del  m'mico,  oueio 
per  fcrmarla,e  prcnderla.Perche,ouc 
ro  (cacciano  li  nimico  dal  lito , ftando 
egli  di  lontano,  e faettandolo  da  certe 
aSe  rupi, come  da  loro  naturali  fonez 
ze,oucro(cfi  accoda  piu  uicino,gli 
fracadàno  le  naui , gettando  da  alto  smug«- 
groiri(à(ri,oueronelefod,ebocclic  ma- 
de'  poni, alcuni  occulti  dili,e  punte  di 
iérro,fìecano  molto  rpede;  araoche  coli  lènza  altri  difenlbri,  poiTanoprolubirerentrara  agli 


in  alcuni  edremi  bracci  de  le  felue  loroiacdoche  douunqiie  li  nimid,  per  predare  trafeorgano , 
ibnando  un'acuto  corno,chiaminoconcra  di  loro  il  redo  de  la  occulta  moltitudine . Imperochc 
inmoltiliioghiuidnialilitidelmare,fogliono£irecerDaguatinelcfelue,  oue  fi  aicondonom  sirpr  Ji 
queih  guifàChe  tagliano  molti  alberi  piu  giouani.e  teneri.e  poi  gli  attraiieriàno  per  il  largo  de  a|^>> 
la  Iclua.'tra  li  quali  poi  fi  mdcolano  fpine,8i  altri  derpi,che  ui  naicononn  modo, che  fi  fa  una  (ic/  •> 
pe.come  un  muro, dentro  a la  quale  non  folo  non  fi  pudentrare.  ma  non  ui  fi  pud  pur  pcnnrare 
conia  inda. Denao  a quede  fdue,le  quali  fono  oppode  quafi  a tutti  i porti  di  quella  Prouinda,fi 
afeonde  una  gran  moltitudine  de  gli  habitatori  diqud  luoghi  ; la  quale  tanto  con  maggior  cele.  _ 
ritifiaf&ontaconlinimid,con  quanta  maggior  diligenza,  èecdtata  da  la  indui^dcleloro 
guardie,e  (èntinelle,ma(rirae  mentre  che  li  nimid  attendono  ad  ardere  gli  editìzij , e predare  li 
campi,edareloroilguado.  f>erche  niunafederatezza  piu  fiera,  giudicano  quegli  huommi  di 
queita, nè  errore  alcuno  con  maggior  fcueriuipunifconoiSi  come  nferiiceCaifiodorOjCiccndo 
menzione  di  queda  colà,quanda  parla  de  li  Re  de'  Goihi,Ii  quali,dice,chc  ioghonograuemen.  ^ 

K pum're  coloro, che  a le  biade  fiuino  danno.ouero  a ti  irumenii  nuocono , quando  non  fono 

ancora  maturi.  " 

Qme  J^Jfo  U mmaie /ùoie  fieramme  offefe  da  la  tempejla  i e de  trìjlipmi  ' 

. amemmenti loro.  . (ap.IX. 

» 'Vuieneancora(peiìcuolte,cheunaannatadiibldari,entrane'poni,efiaccodaaliliti,do. 

•/X  ueartiuata,èinunfubitooppreflidasi'fbltaofcuritàdinebbia,che  noniblononpudan.  Tempeft» 
dare  piu  auantùma  non  è polTibile  inetare,che  le  naui  tra  loro  non  fi  percuotano.e  fiacafi 
(ìno,ouero  con  £itiche,o  con  ingegno  fuggire  gli  occuld  (àfii , che  lòtto  Tacque  fi  aicondono , 
anzi  che  non  è lor  concdTo  conTaiuto  de  le  uele,trapa(Iàre  in  alto  mare,per  le  fiere  tempcde.le 
juali fubito feguono  dopo  quede  nebbie;  le  quali, poi  che  fono  quietate,  per  il  piu  fucce^ 
tanta  tranquilliti  di  mare, Si una  affàtta  calma, che  non  fi  pudpur  muoucre  un  mmimo 
punto  dal  luogo , doue  fi  truoua  Tarmau . Anzi  che  a le  uolte  fegue  tanu  copri , e forza  di 
miguri , e di  laene , che  li  nauilq , o fono  arfì , o fommerlì . De  la  qual  co& , molti  tcdimo. 
ni)  fi  Iqgono  nc  le  hidorie  de  gli  Odrogothi , Si  certi  folFi , che  nel  Uto  lafdaii , modra. 
no  la  ragione  di  fimil  calamiti.  Ma  fé  a Icuolte  U nimid uanno in  alcune  Ifole  minori, che 
ai^gono  efleme  date  fenza  difenfori,  o per  &r  legna,  o per  prendere  acqua  , troppo  te. 
•nerariamentc , non  fé  ne  partono  lenza  ferite , fe  non  m'  Ìafd.mo  la  uita . Perche  quando 
quegli  lnfotuu',s'accorgonodiedeuonoucniruih'nimid,tra  li  derpi.elc  {rondi,  tendono  oc. 
cultamcnte  molte  factte,a  li  rami  de  gU  alberi  piu  foru.picgaiidoli  per  forza  con  certecotdc,  ;r  • 
per  la  gran  uiolcnzade'quali,come  prima  leggiermente  lon  tocchi,  fooccano  fubito  le  (àet. 
te,efono  ^qiicUe  tutti  feriti,ouccilt.Etancorain  certi  altriluoghi  opportuni, fono  cenccaue, 
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o folle  di  Here  adàf  profonde, con  infìdiolii  aftuzùricopcne;  ne  le  quali  le  alcuno  fi  abbatte , cv  D 
dendoui  dcntro,dmdlinente  fé  ne  caua  con  le  membra  integre. 

Dclifuochitchejìfmiofipra  li  motui.altmfoii  guerra.  Cof.X. 

PER  la  figura  qui  di  (opra  imprefi> 
là,duc  cofe  naicono  di^e^  c5.> 
fiderazione.Laprimaè,chcneh 
Ibmmita'dc'mond,  fi  fimnocetdfu^ 
m i,  con  legna, ragUnatè  in  gran  caia/ 
fie,&nelcquali  poi  attaccano  il  fuo/ 
co  ! accioche  con  quelli  Ipaucntino  le 
armate  nimiche,e  dircaccino  ogni  in/ 
fillio  de' nimici.  L'altra  d,  che  ne  le 
flrctte  riuicrc , Si  in  alcune  anguftie 
delibicene  li  (cogli  (opra  il  mare,Q 
eo(h'tuifce  con  gri  ddigdza  una  buo/ 
naguardia  di  caualU  ; acdoche  con 

Boau.  .juu.. - r haBitanofoprab' mona,  al  tempo  di 

guerra,come  prefiilTune  (énrincllc,&  accorte,(ànno  fegni  col  (iimodiquab  (libito  uedud,^'  ^ V 
cri  che  fopra  gb  altri  mona  habitano.il  medefimo  dimolcrano  a coloro , die  (tanno  piu  lontani, 
con  un'infocao  catalla  di  l^na.acdoche  ciaicuno  armato,(ècondo  il  cómandamento  del  Prin/ 
dpe,o  collituzionc  del  paeK,rubico  da  b'  luoghi  piani  (è  ne  dilcenda  a li  Uri  per  gioidia , e cidlo/ 

' cUa  diqud  luoghiTra  b quaU  fubito  ui  compariirono  cerricaualU  leggieri  erpedicii  acdoche  im 

T pedifeano  il  porto, o l'entrata  ne  le  due  loro,  a U tumidi  & acdoche  ordinino  al  luogo  loro,  la 

moltitudine  de'  faatanriionde  poltàno  piu  commodameme  afirontare , o diicaedare  il  nimico, 
le  pure  tentaflfe  in  ogni  modo  dare  in  terra.E  gU  impongono,che  lo  aipetrino  dentro  a certe  ual 
li,c  cauemc,ouero  (e  ne  torcano  ucrlb  alcuniluoghi  dimdU , c incogniri  a U nimid , quali  mo/ 
(bando fiffigirfi<acdochccofi,mcntrcchedictroaquelU  fe  ne  uanno,U  conduchinonclcpiu 
gagUarde  ricreile  quali,quando  e la  ncceflficd,  (b^ono  aefeere  in  una  raolrinidine  infinita. 

Ni  gbmancanorpie,mandatc  per  ogni  luogo, le  quab  lenificano  da  qual  parte  il  nimico  deb/ 
biauenire;acdochc^upre(tamcnt^conpiucopia,lafoccorrcndo,ocona(hjxia,oconualo/ 
iD(imi  ve  re,o  con  aguati,8i  iiuidie,o  per  necc(ntà,o  per  di(perazione,ouero  per  la  poca  Qcurtà  del  luogo 
UtuBico.  con(ufiUm'mid,nonroloU  prìuinodiuittoria,fnauincctidoU,UcoiillTÌngonopoiperleggcdi 
guerra  a obedirU  a ogni  lor  cominandamenta 

Si  adiuoM  oleum  ejlenùefen^i  deli  fumi.  Cap.Xt. 

CESARE  ancora  ne  la  guerra,che  fece  contea  Pompeo,léee(bpra  certi  caltelU  il  fumo,  (è/ 
condo  b confueiudine  de'  tempi  pa(1àri,c  cofì  condotte  le  lue  cottmwnie  de'  (bldari  (òpra 
Celile  ripe,mardci  itunzi  (come  e^  nel  i{.  e nel  iq.bb.de'  (iioi  cotti,  tcltmca)  doue  poi  che  mio 

Ita  caulà  di  gucrreggùrc  ^i  nacque,cangid  ancora  nuouo  modo  di  combattere.  A cnicfto  fi  ag/ 
giugne  il  modo  che  tifano  b Grcci,e  mauìme  quelU,che  habiiano  in  Cabrodi  quaU  ibglibno  na 
libare  al  tempo  dd  ucmoiardoche  comandino  a quq^'  huomini,  che  habiiano  (òpra  b monti 
lu'dm’  a le  riue,chc  accendino  chiari,e  luminofi  (uodri  ne  le  (òmmici  de'  monti  ; U quaU  ueduti  li 
iumid,chc  in  quelle  pani  nauigano.incorgono  fubito  in  pencolo , Si  in  morti , eli  compagm  lì 
fpauentano,per  il  grido,e  terrore  di  quellfiche  fentono  morire.  Nondimeno  alami  capitaiu  di 
guerra.giudicano  etier  poco  prudente  con(^Uo,che  quelU  che  debbano  corobancrc  incomio/ 
dno  le  guerre  loro  da  rincendio,pcrche  pare,che  per  quel  fegno  fi  chiamino  quelU,che  fon  lon 
lam'  a h uendao.  il  che  i uero,in  quelU,cbe  cercano  occupare  l'altrui , non  in  quelU , che  fi  sfor/ 
zano  difendere  il  lor  proprio  paefe:  Si  come  fi  molfaauane  hfigura  di  (òpra  polla.  Ma  per 
quello  modo,  ancora  U nimia'  cllemi  incorgono  in  ma^ior  cabmiuì , che  non  d quelb, 
che  hanno  data  a quelU  del  paefe;  e (peilb  auuicnc  , che  prima  , che  uengano  al  tirare  de  le 
Nxuni/  bene  , cercano  doue  polfano  kiggfte.  Perche  U SatelUri , c Oq^ctri , i una  fone  di  huo/ 
KSikUìcì  mjni,  infedeli , Si  iniipia  ; UquaU  piu  ageuolmente  lì  ragunano  infieme  , che  poi  fi  poflà/ 
no  br  combattere.  B uillo  il  pcriròlo  , piu  follo  lì  uoltano  a b fediaa'one  , che  a b uittO/ 
ria , e fi  affircnano  a li^giiiì . E dd  (anno  a qualunque  gU  refiila , Ib  debole , e dibr/ 
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A nuto  quanto  f!  aogIia.Si  come  dice  Sallulh'o.dlerfì  maniTc{hto,cIie  una  pouera.e  uff  gente , fc/ 
cefieriifimegucrrCjContra  ricchifllmi.c  potcnoflimi  Re,e  Principi  : Si  come  tante  uoltc  fi  nar^ 
ra  de  le  guerre  Scruili  : Nondimeno  nel  £ir  quelli  fiiochi,fi  aliengono  di  £ulii'n  qurilc  uiUe,&  in 
quelle  QdlcUa,chc  fon  polle  in  luoghi  molto  alu;acrioclie  noni!  ardano  : sì  perche  fono  ricct/ 
tacoh  dimoltl,che  quiui  llarmo  uigiluti,»  pcrch clono  fono  il  dominio.epotclli  loro,& anco 
ra,perche  da  quelle  fi  portano  legna, con  le  quali  fi  accendono  poi  li  fuochi  lopra  li  monti , per  U 
quali  gli  eferati  nimici  lì  dilcemooo  molto  di  lontano. 

T)elc^Herre,chefifamunekfiUe.  ‘ Cap.XII.  , 

ONO  ancoramotd'ripari.emù' 
niziom',c  fortczxc , ne  le  feluc , c 
ne' monti, fitte  coli  da  lanatura, 
comedalarte, le  quali  in  luoghi  op/ 
porcini  lóno  collocate, per  diicaroa^ 
re,eprohibirc  h' nimici.  Ne  li  quali 
luo^i  entrando  il  nimico , piu  fi  fiii^ 
diano  quelli  delpaefe  opprimcriiilo 
eicrcito,o  prenderuelo,  die  combat^ 
tcre  có  pericolo, e perdita  de  lor  Cit/ 
ladini,  giudicando  eITcr  cofa  piu  giu^ 
lla,con opera, & attico  de  la  natura,  , 
uincerc  li  crudeli  m'miciili  qiiah  ogni 
erdonann  a Icfib , a eri , o a condizione 
,c  mettono  ogni  cofa  in  mina . Onde  per  uinccrli,c  fiiperarli 


legge  d'humaniri  diiprcgiando,a  guiGi  di  belfa’c , non  pei 
alcunxma  tutti  iurìou  dilcorgono,c  mettono  ogni  cola  il 
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tra  gli  aln  alberi  de  le  felue,uicino  ali  luoghi  onde  hanno  a pallàre,le  recidono  tutte;  tale  che  per 
poco  fi  tengono  in  ptedi,c  poi  le  legano  con  certe  fimi  ne  lapunta,e  rirandoledi  lontano,le  fin. 
no  tutte  a un  tratto  cadere  lopra  il  nimicoronde  auuicnc,che  le grofic  Ichiere  dc‘  caualli,c  de'  pc. 
doni,comc  da  fulmine  pcfco(Ic,llibito  fono  uediè.  Altre  uoltc,  quando  làglionofopra  qualche 
cria,e  difficile  llrada,gettando  da  U luo^l fiiperiori  in  ba(fo,groiri  fallì , fono  da  ci  fi  opprelFi,» 
come  le  da  alte  mura  glie  fiiHcro  tirari  adofib,  ouero  ritrouandofì  per  cene  foci  di  monti , eden/ 
do  in  quelli  luoghi  molti  inaguati  poIli,fonu  da  làette,& altre  armi  fcrin,&  ucdfLOuero  da  cer. 
te  fpelonche  fonerrance,polte  uidne  a li  colli,con  balellre,e  làcne  fono  percolTi . Perche  colo. 
ro,di  cui  le  pofTelfioni  fono,pcr  incendio  confiimari,pieni  di  rabbia,c  amaritudine, fogliono  tic 
ridere  li  Capitani  de  gli  eferdtl , onero  rilerratili  dentro  a le  eafir , con  forti  lèrragU  gh  affogano 
ne  la  cenere:  come  fi  erplicheni  nel  cap.  doue  fi  tratta  de  le  punizionfche  fi  danno  a quelli , che 
abbrucdanogli  altmibcni.N^  con  indullria  alcuna,  polfono  irouar  la  uia  di  entrare  denttoa  le 
\ Iorofocterrancelpclonchr,li forcllierinimid:  condofia  cheallutamrncefianoalcolcdencroa 
' certeocculienipi,contorteuie.  Si  frnteinuniubitolollridorcde  lalàrtta,checongranforza 
é tiraia,ma  ondeuenga  non  fi  conofoc.  Et  in  quah  luoghi  fi  ricmouino  qurlle  (pclonche  de'  Co 
thi,il  temrrario,c  foperbo  nimico,fcnza  che  io  altrimenti  rinforini,lu  poflàprouarc  ogni  uolu 
che  egli  intende  occìiparc  l'altrui  pace, e quella  oflenderr, 

' ' ' 

Di  akuni  efin^i particolari  tù  ftefia guerra,  Qtp.  XIII. 

SAnòne,hillorico6mofiinmodeliDani,parlandodeIamandealluzia,ecallidiri,ehcufano  ^ 
li  Sueoni,nel  tagliar  le  lèluc,dice,Li  Vcrendenfi,doi;  li  Gochi  Meridionali,mcntre  cheSue 
no,Re  de’  Dani,ncl  tòpo  de  la  fi-cddilfima  bruma,ogni  cofa  mnteua  a fuoco, e filma,  cmold  Sunwiis 
iforzauaamorirenclanrur,fiopporrroualoro£uncntcaqurlloRe.Pcrchciagliati  tunihmi.  ai 
nori; 
unta 

•rapai  ... 

danza,  a quello  loro  ardire,  con  li  fuoifoldatia  cauallo  opporli, con  piuprdlrzza,cbcpm. 
denza,  incorfe  in  piu  atroce  pe^lio.  Perche  poiché  iuronoarriuan  a quelle  fori,  ledi da 
cauallo  li foldati, quantunque  fiifii^o  armari  a la  leggiera,  perche  l'ardore  de  raffrettarli  gii 
haueua  meÌTo  in  difpregiod'ogni pericolo, incominciarono  a uoler  ripugnare  quel  riparo, 

* efortezza  de  gli  alberi.  E mentre  che  dimandando  li  pacfiiii  pace , ncn  i^ela  uoleuano 
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conccdm,unapancdacoIoro,chcfoprahficpè'«)mcfoprauMmungto«>nìbitt^o«  D 

oppredà  da  CTaufrolpi  di  p(cche,con  le  quali  ferfuano  loro  la  P*™  ^ , i, 

enf  era  meS  fuqa.partc  dal  freddo  afTalita.fcnzafapuD  del  Rc.furouamemepartend^i.ale 
ior  òfe  fe  ne  rito^u^il  Re  proprio  per  una  breue  ftrada , prefe  il  camino  a pan  corfo  ne  h 

LDaniisnufhmentcgalWgatonclfrcddo;ilqu!deprimaalaafftttamolritudm 

li  luoahi  da^pararfi  dal  freddo, con  il  fuoco  ruinari.edis&ra  ;&  afcioche  non  o manchino^ 

^°?f3^clheri.  Poro Vopilco.affcrmacheAinelij.no Imperatore, nceucmci^^ 

ccnzadaliMarcomannisfKranrotu,  che  allhop  quafi 

tut»;<ddair^nnc  pcralhnù  del  nimico.  Perchenonpoteodocmahfrowrnco.^^^^^ 

fi  ritirarono  in  alcunJfoldIfrme  fclue;ondc  di  maniera  perturbarono . e 

uenendoTOlanonc,chefehuirtUdiuinanonshliaueircautati,eronlmntidopo*^ 

rofrtrihlòrofacriKzii,fecondochclihbriSibiUinighmolfrMQno;aimoral{mpcrio^^^ 

f^ebbcfratoalmaod^faitaCÌ^^^^ 


hcud.di  duriffimi  1 


Iniegnofi 
lofi,  p« 
Tape  rare 
liuioAcL 


nimico, clìcuoicuanouriuggirc.  ^ 

il  li  rizzano  in  luoghi, chcpcndono.c  li  cuoprono  poi 

fch^ràcriochc  con  clli  impedifeano  li  falri  de  li  B 

unaparte,almdaunaltra.fcncleuiunaficrapufina,fechermcltiufi^m^^^^^^^^ 

uc,cdalrombc,ceicttcopprclfr,lunosrotzaoaucmreapatti, per  làluar  la  uin,cla  libertà. 

'Dialcunejàcttemoltopcrlcolojc,ede  litriboli,chegctt4»operterrd.  f^ap.XIIIl. 

Ancora  in  alni ngodì fiat/ 
crefre  materia  di  ealamicì  ne  le 
perigliofr  cucrre.&tte  da  fi  Set 
tcntr(Onafi.PcTehc  quelli  mmiei,  che 
ne  le  mpi.o  ne  le  fcluc  non  hanno  po 
md  ucddtre , o mandare  in  rotta , (ù  • 
molando  di  lugmrc , li  cohdurono  in 
campi  aperri  eSlidamentc.laltìando/ 
fcli  aceolhrc, deano  in  alto  certe  loro 
faote  di  ferro, con  le  quali  piu  agcuol 
mente  ferifeono,  cefi  li  caualli , come 
li  fànd  a piedéPerche  fi  Gothi.che  ne 
lane  deffacttare.come  s'd  detto.Ibno 

pcridinmi,ufànoccrteibrtidilàette,  p 

lunaheunpalmo,cmezo,dilcgnod’abeto,cfonohmctàdifcrroaciirimmo;lequalillccoper 

fpazio  di  molte  miglia  portano.doucndo  andare  in  guerra;  e quali  frette  non  rir^o  a dirittura 

,?ontrarinimico.nfr  le  inandanoin  alto  uerfoilCiclo;acdochc  cadendo  poimbafio.eo^ 

ta  in  gid,per  la  lor  naturai  grautzza,in  grande, & innumerabtl  quannta,a  guifa  di  fpelfr  grandi 
ne  opprimano  il  nimico.^iolfrndono  in  tre  modt  Perche.ouero  nel  caderc.cbc  ^no.pcrro^ 

■ tendo  Iclmetto.ol  corfrletto  de'  eauafieri,!o  penetrano  fenza  alcun  ntegno , e fubi  to  lucndo/ 
no  o lo  ftroppiano,oucro  cadendo  fopra  fi  capi.o  foptalc  perfone  de  aialli , li  mettono  m tuj 

Di„A.  « &mfurirpandc:Dlechesbattònoaterrail(3ualÌCTe,ouerofi<^tcfimtciTa,ero 

ftnno’  le  n^zo  di  Icgno.chc  fi  tcnctia  in  mano.rimagono  fine  in  terra , come  ^ulTime  punte  di  ferro  > 
lequalifific^oncfipiediaUcaualU,elifrnnoandarezoppi.  Ma  u^o  wcom  un  ingegno 
macciore.che  cfTì  non  cercano  di  percuotere  gli  huomini.mali  caualU.pcrdic  ondo  il  cauallo, 
o Sdendo,aacuolmentc  ne  traboccano  li  eaialicri.e  fc  pure  fubito  non  cadono , poremo  quo 
(H popoli feeoeerdundid di fcrroiliqualiinquaitromodi  hanno  gliuneim  loro,  che  u^gar^ 
mentcnclalor  lingua,fon  detri  Pofiffcicon  li  quali  riranoghJrhuomo  da  caualloa  lerrxb  que^ 

ftiuncini,quandouannoalaguerra,gfianuotanoeonunaliina,egfiappumano,comelilaiino 

te  frld.quando  fl  ud  a fegarc. 
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DtLTritoli di Jèrro,ciù certi Jìiliijicuirtui.  Cjj>.  X^. 

ESEalcuoItcfbnopcr  forza  de  le  fchicre  de'  cauaUi  melli  in  fi^,nó  manca  loro  un  pron> 
to  ingegno  di  ritmouare  l'aiuto, e'I  rinfrelcamento.Perciochc  tuuendo  ciTi  preparate  certe 
urne  piene  di  trìboli  di  ferro, e di  ceni  Ifa'li  quadrad  di  ferro,e  di  al  trì  ferri  acuu,e  fcco  porta/ 
telenel  fu^'re,Iegcttano,c  Ipargono  dopo  di  loro,  (opra  1 arena , o (opra  le  pratarie,o  le  ncui; 
accioche  le  ichiere  de'  cau^li.cheii  reguono,funo  impedid,fìce]don  ne  li  piedi  de'  caualliiondc 
non pollano  fcguitarli,ucciderIi,o  prenderli, anzi  che  rìtornSdoindietro  li  caualli  feriti,  al  tutto 
douedno  imiti1i,e  nata  tra  loro  còfufione,per  la  refiftcnza  de  li  ninu'ci,e  per  il  uilc,  c tirano  mo/ 
do  di  offènderli,in  maggior  paura, e Ipauento  incorgano;  e mentre  accrclciute  nuoue  forze  gli 
habÌQtorì,e  con  maggior  moldtudine  rctìdendo,  non  tèlo  non  potibno  piu  perfeguitarli  : ina 
fono  sforzili  dimandare  patd,  e condiziom'dipace,comelepollbnohauerc , onero  riceuerc 
quclle,che  gli  fono  offerte.T ale  che  la  colà  uiene  a tale,che  coloro , che  non  polfono,pcr  la  loro 
impotente  ira,foperare  i difenforì  de  la  liberta  propria,oppretri  da  le  loro  armi , fiano  uind,  e la 
(imerba  anima  perdono,ouero  prendono  condizioni  forfè  indi^nediualorofl  foldad.  Il  che 
«rtere  fpcllè  uolieaimenuto,ne  tanno  eterna  memoria  in  molte  paro,  nel  Settentrione  gli  aldf/ 
fimi,& andchiObelifchidrìzzad.  Etancorali mond,ll  coIIi,lihumi,lepaludi,li  pondinc  qua/ 
B . li  e!  (crìtta,e  foulpita  perpetua  memoria,che  in  quei  luoghi  d (lata  uinta,e  fuperata  inlìnita  molti/ 
tudine  di  nimici  forctlieii  Ne  lungi  da  la  Città  Regia  di  HoIma,c'  un  mondcello, detto  il  mon/ 
tede’  quattro  denti.  Perche  Chriftierno,primo  Re  di  Dimia,  quiui infelicemente  combattcn/ 
do,perd(!quatirodentidin3nzi,perlapercofra'd'una  bombarda.  Appreiro,uii‘una  Chielà 
Parrocchialefamolà,dettaDanm|rch,uicinaa  Vpfalailacpialerirìeneun  perpetuo  nome, per 


cagione  del  paefo  donde  uennero  li  nimid.  Perche  fu  edificata  magnificamente , con  le  ricche 
Ipoglie  de' nimia,rimanendo  quiui  una  fempiierna  memoria  de  laforage  de  gli  occifì  nimici. 
Àncora  quello  medefìmo  tcimìcano  lefangofc  paludi,cfac  in  Goihia,cSuczia , per  ogni  parte 


fi  truouano,deneimlgarmdte  Garpamofc,ouero  Denacheer.  Ne  le  quali  ancora,Boemi,  fh  cu 
ioni,  Dani,Molchi, Linoni,  Pruteni,  Pomerani,Cureti,che  per  loro,o  per  U Darri  combatteua/ 
no,parìmenie  furono  ucdlì,c  lìiffocaci.  In  olitaci  ueggoho  certi  laghi,e  fìunri,che  non  fi  ghiac 

'xHlòfu 


no  di  furore  perifTe  in 
ne  cote  di  molte,'c  tani 
che  di  tali  cofe  fono  ferine. 


tua  memoria,  tciliitcano  aicu/ 
bene  fi  confaimo  a le  hiflorie,  • 


“De  Ufromle,conkijualiJi  tirano  li  (kjS, e certi  ferri  ii^ocati.  Qtp,  X Kf. 

1 ^/-wLI  Aquilonari  tifano  certe  ca/ 
I C 3 tene, legate  a certi  manichi  di  le 
I gno,e  congiunte  pure  con  fcr/ 
ro,piu  chealtrearmi,negU  afiedij,  Si 
elpugnazioni  de'  Caflcui,  e maifi/ 
me  quando  la  campt^pia,  che  gli  da 
iomo,dlàfTofà.  Ma  quandonon  ui 
truouano  pietre  (il  che  di  rado  IÌ  ue/ 
de)  hanno  certi  pezzi  di  ferro  infoca 
to,rilplcndcntc,crouito,il  quale  con 
le  tcnaghe  pfefo , mettono  ne  la  hot/ 
là  de  lafromba , c con  gagliarda  for/ 
za  poi  rirano  concia  le  muraglie,o  ri/ 


n'  lelim'mici.Perchcfcmprchan/ 
ferro;  il  qualc,raeflb  nel  fuoco, 

e poi  accummodato  ne  ie  frombe,elcagliaco  cóntro  il  nimico  afiediato , (anjto  con  elfo  sf  gran 


no  ^le  mani  cero  uafi,a  guifa  di  barili  Romani.pieni  di  crolì 

cpoiaccummodatonclcfrombe,elcagliacocontroilnimii  _ 

fcriia,c  danno  si' gran  lormcnto,che  raro  é quello  aiuto  de'  medici , chepollà  lànarb  Impero/ 


leriia,e  danno  SI  granlormento,cherarocquelloaiutode  medici,  cne  polla  lanaria  impero/ 
chepcrlagrauczzadclpefo,epcirarfin’a,oircndc,clcrilccirrcmcdiabilmcnte;c  coli  coiiuli 

creile 


Oiiiurch 


Pof>olÌ 
timi icle 
piJutit. 

C«oaÌti  af 
fogiri  nc' 
{•hiacci. 


Le  from- 
be  l'ufioo 
da  gli  A> 

quiloaari. 


DE  GLI  TSTRVMENTI  n/  GVERRA 

rrodc  di  ferro, umgono  a confumare  il  nimiro.Dc  la  qual  colà  fì  fa  memoria  alTài  &efca,fn  Chr^  D 
fticrno  1 1.  Re  de’  IjamVil  qualcJ'anno  M D X X I.  per  cotali  armi\  perdate  un  potemilTimo 
cTcraiOinrl  CaflcUo  di  Arofio.  Similmente  auuenuno  le  faetie  infocate;  le  quali  tolte  da  le  fiV 
• me, e con  le  tanaglie  portene  le  balertre,con  il  tirarle  fubito, tanto  piu  fieri  c<^ , & atroci  ferite 
fànno.quanto  manco  fi  portano  con  le  mani  irar  fiibri.pcr  l'ardore  che  ^ in  erte.  In  querta  cuerc 
Cifo  Bù*  ra  accaddi  un  milérabil  cafb,chc  querte  làctte  di  ferro, e quelle  creile  di  ferro  infocate,  cadendo 

lbpralapoluercdclaartigIieria,fubitoeccitaronoinunmomento  grandiffima , Al  impciuofi  < 
fiamma, la  quale  molti, che  uidni  rrano,urdfe;e  malTimcchc  iq  quel  mentre  gli  huomini  fdoc^ 
chi,checonibattcuano,ferod,e  duri,nutriti  negli  efercirij  de  le  miniere,  con  bette , con  fàlfi , c 
con  creile  di  ferro, che  con  le  frombe.come  rpellà  grandine  auucntauano , con  gran  uehemciv 
za  premeuano  il  nimico.  EtióuidipoiIontanodac|ucIluogodrca  ccLmiglial^ianc,  in  «na 
naur,chcuenncne la CirtiRcgÌ3diSuczia,dettaHoIma, molti cofi  mifcrabilmente  feriti,  nel 
Spemeo  • medefimo  anno.Ii  quab'  datano  di  loro  sf  terribile  fpettacolo , hauendo  mduto , e ^fumato, 
li^eu-  chi  il  nafb,chi  gU  occhi, chi  le  braccia,chi  li  piedi,chd  era  degno  di grandilTimacomp^ione.  Li 
Wlt'  tpiali  finalmentc.ertendo  lelor  ferite  infànabili,e  per  eflcre  crudelmente  tormentati,  etnartime  ■ 

li  Germani, li  Dani, e li  Scoti.con  miferabil  morte  finirono  la  trita  loro.  Querta  Ibrjc , cquerta 
mortea  li  medefimi  foldati  Germani, c Dani,e  martimea  liltithi,& a gli  Holbri  auucnnc . Per/ 
che  quegli  huomini  di  montagna,dctti  Ddacarli,haucndoli  in  gran  difer^'o,oomeda  pochl,e 
di6rmaticontadini,8Calcgucrrepoco3Uuezzi,reputauanohuominimjpidi,edcboIi.Maladie  g 
cendoU  ancora, che  pareua,chr  a migliaia  piouertero  dal  cieIo,qucrti  rozi  huomini;Ii  quali  tutti. 

Che  non  come  legnili  fiirtéro  rtati,uolruano  in  un  liibito  dilgombrare,e  con  itane  parole  gli  udlaneggia 
Siftrteu-  uenuta  a la  pruoua.fi  treud  fubito.che  le  paiole, e le  minacde,niente  uagliono,auuide 

ic  il  mai  naiidofi  quelli, cheben  bpeuano.cpercuotcrc.filC  ucdjlere.  Perche  nel  giorno  de  la  PcmecoHe, 
fil  i mezo  dr,ucduio.e  protrato  l'impeto  di  queib'  Mótanari,o  Delacarli,  prouocati  a uedetta,  6( 
ira,da  mille  ingiurie,infieme  con  gli  altri  habiiatori  del  Regno  , non  folo  non  poterono  forte, 
nere  la  zuflà,a  pena  attarcata,eflendo  perd  clTi  fom'ficari  da  gagliardo  eferdto  di  caualli,  e di  fan 
ti,contra  la  mofritudine,chccontra  gli  fì  fcce,ma  nitri  turbati.e  pieni  di  paura,dcntro  a li  ripari  H 
ridulTero,pcr  difender  qiriui  la  irin  loro ;nc  b'quab'(come('d  deno)  con  le  bene,  c con  il  fèrro 
infoato,crano  tutti  uccuì,e|criii. 

"Di  certi  ripari  mchili, detti  flette, che  fumo  £ fapìtani  de  li  Montanari , ; 

neg£  ajfcdij  de  le  Qtt'a.  Cap.  Xlfll. 


■3  'Vantunque  cpirrtctumulnia 

a V .^ricfchicre.equertadibrmata 
"*  turba  de  gli  huomini di  uiUa, 

e rozyn  Ogni  parte  del  mondo  Ha  te 
nuta  hauer  poca  efpcrieriza  d'arme: 
Nondimeno  ne  li  popoli  Senentrio, 
nab'  i albi  piu  feroce , c Icuero  il  mo, 
do  di  cóbancre  loro , che  de  gli  altri. 
Perche  portando  leco  Icucnouagh'e 
pcrun  taniotcmpo,  e benforniricU 
armi,tianno  alaguerra,  con  queib 
prertezza.e  prontezza,che  fé  ne  an, 

dartcroafefte.  Perche  tòno gagliar, 

di  oltra  ogni  crederc.e  malfime  li  Sucri,e  li  Gothi,ne  1 artédiare  le  rocrhe,Icfortezze,lc  terre.e 
le  Città  e ncrelpiignarle.il  che  bnnoin  molti  modéSi  come  in  moiri  Cap.  di  querto  libro , piu 
di  finto  fi  mortrerà.  Nondimeno  il  modo,che  cdeplnto  ne  la  figura,  qui  di  fopra  imprelb , pa, . 
re  di  tutti  gli  al  tri  piu  pcricololb.  Perche  quelli  paebni,quandoTi  conoftpno  eflcre  grauemen, 
DO  ic  le  in  te  ingiuriati,©  da  qualche  rirannide  oppreiriiacciocbc  da  queib  fi  liberino, e ragunati  mtu  infie, 
v'iÌi'mì  ili  n’c.oon  tonano  di artalirc  licrudeliloro  Prefidenti, perdifcaccfarliiondchauendolifupcrari.e 
Sciicnino  sforzati  ririrarfi  dentro  a le  rocche,^  a le  fortezze,©  cartelli,  fiibito  a fchiera,a  rthiera , artcìjiaiu 
«•  doli  dentro  a le  tcrre,Ii  ringo’no  cTognintorno,©  congiunte  infieme  nittelc  lor  forze , egli  ani, 

mijCoIgono.emntono  inficme  molti  rterpi.ft;  arbufcclliili  quah'poi  co  ucrdi  ginepri , chequi, 

- ui  per  ogni  parte  nafcono,congt'ungono,cftringono  inficme,  con  pece , e foorza  de  falbero  di 
. , Bctula, 


CoiM  (i 

UCfvJichi 


LIBROSETTIMO.  U 

A BctuIa,af1àiùigrgnoC>modo,InpndoIiconfimi(lretd(Iimi:in  modo  chc£mnocomeunp<x 
sso  di  muro,o  £ tùftione,di  Cnimnita  al  trzza,comc  fono  le  torri  ben  lunghe . Tale  che  poi  do^ 
uendo  muouere  quefta  macchina,o  riparo, il  quale  dicono  Velu,e  fpingerlo  auanti,&  mribcri,  Vcin. 
che  intorno  a cento  huomini  ui  lì  adoperino, o piu, o meno , fecondo  che  la  grandezza  di  quc/- 
ile  Velte  ricerca.  La  qual  Velta  rende  quclli,chc  la  muouono  di  maniera  fìcuri,  per  la  fua  dcn> 
(ìci,elpclTezsEa,chenelolpingerU,cfac£innoauanti,nonpa^Ksnocncrcofrcllda  làcne,né  da 
<corpioni,ae  da  altra  forte  di  macchine,o  armi. 

Dt! moda,e  tempo , che  ojftrHaiu  a cotukrre  tjuefte  luuchme , dette 
ydte.  Cip.  XVIII 

_ T acciodiepAiageuolmeme,epiuelpeditamentcpoflànorat{s&rcaranlmo,chehanno 
|-<  diuendicaru,aiotatidaIanatura,  alpettano  con  grande  auuertimcnto,  che  loffino  uend 
^erandi,e  tempelloiyi  quali  acccndendo,e  mouendo  li  litmi,e  li  fuochi,chc  btnnoin  quelle  Come  >io 
lor  Veltc,mandino  le  (ìamme  ne'  tetti  de  le  rocehe,e  caflclliie  da  l'altro  fianco  affaltano,  mentre 
agrandifchierelil^'trarij,liqaali  con  lc£iettcpercuotonogliairediatinimid,mentrechefì  ’ 
anaedano  a le  fcndtrc,ouero  dando  negli  lcudi,che  in  mano  per  difelà  tengono , ouero  nel  ca^ 
po  li  ferilcono;c  di  maniera  di  ipeffe  làette  li  ricuoprono,che  pare,  che  lìano  douemad  come  Ipi 
B nolìRicd.Laqualforza,dCimpctolinalmentetralcorreu''auanti,  ehe  gli  alTediaii,uedendon 
mancare  ogm  forza,o  uinti  da  le  fìamme,e  dal  fumo,con  horrcndo  Ipcttacolo  fono  ucdlì , lèn^ 
zauolerd^oropara',ocondizionealcuna.  Perchelaafrenatafemplidtàde'uillani.nonsàtrat  Conic  rii 
tare,nil  ritrouare  altri  paiti,che  punire  gli  afIediati,con  amariirima  morte.Eiléndo  ella  tante  uol 
le  llan  ichernita  da  aimte,Ài  impie  promeife  de'  p^cndcnti,e  Gouernatori,e  rieordandofì  di  tut  d<  u vuii 
relefuealHizioni,eruine,emorti;talechepiuto{loeleggcfortcmctc  cóbattcndounauoltamo 
rire,ehe  elfer  piu  lungamète  rifèruataa  tanti  lcherm’,flrazij,e  tormenu  de'  fieri  tirini.E  di  qui  d 
venuto  quel  crudeliilimo  collume.  Che  b foldad  pagati , quando  s'fi'rontano  a combaitcre,con 
li  udlani  Suetid.o  Gothi,in  qualche  guerra  pubUca,per  la  dilperaaonc,che  bino  di  poter  feam  n»  <lc'  lól 
parlauita,aon£umoalcunopr^ione,ndfilalcianomancoprendere:malèlleiri  ucddono,con  '**"■ 
beflial  cnidelcLSi  come  in  ogni  parte,per  b larghi  campi  dimollrano,non  epitafii,o  monumen 
tbma  le  olla  loro  fillè,&  appelè,per  quelle  rupi  ifognintorna  Nondimeno  quclb  luttuolà  cala 
mid,ha  confumati,e  dilhiitti  mola'  piu  Ibldad  forcKieri,e  di  uaric  nazioni,chc  quiui  concorgoc 
no,uendcndo  bi  lor  mia  per  una  uililnma  mercede, che  non  Eccia  di  quelb  del  paelè;  b quali  ac^ 
erdeedo  di  giorno  in  giorno  forze  femore  piu  forti,e  piu  Icueri, contea  ogni  nimica  forza  11 

leuanaQuello  ancora  confiiuàno  b Ibldad  ibreilicri,li  qinU  da  quelle  miferie,per  dim'iia  miferi 
cordù  fono  lcampati,dando  a tutti  gU  alni  documento, che  le  fpoglie  de  l'argento  Suedeo , con 
dilugual  prezsso  lì  comprano  da  le  ellreme  nazioni  Settentrionali, pagandole  con  la  uita , e col 
C Engue.  Si  che  lì  pud  dire  colui  mfebdlTimo,che  al  pericolo  d'altrui,non  dando  fede,non  ha  uo/ 
luto  bibpcadctti  inab  intendere  lblamentc;ma  gU  dpiacciuto  prouargb. 

TJek piatte  dì  ferro,  de  le Jàette,e  fijfe  occulte,  h^ofe.  fap.  XIX. 

LI  Ibldad,  e popobScttentrionac 
U, opponendo  ripari , e munizio 
m'ali  Ibpralhmd  turnici , ulano 
incidmoltaartc.-lìcome  Enno  tutte 
laltrcgcnd,  e molte  forze  tri  meno» 
no,conlìderandobene  il  tempo, e U 
luoghiida  le  quali  colè  aiinari,  con  po 
chegend  inrannino,e  Ibperino  il  ni» 
mico  ; c queno  è il  tempo  del  Verno, 
de  la  Statc,de  la  Primauera , e de  l' Au 
ninno;  ne  li  quab  diucrEmeme  com» 
banono,elìdilèndonoindiucrlìmo  ofl'crg»* 
di,fecondo  che  E llagione  ricerca  Se  mwi  d» 

aduiuw  ErdnccelErio  combattere  il  tempo  del  V erno,conlìderano,che  per faiuto  del  ghiac» 
do,caelencui,cciuoballanoarcliftcrcamille(comepiudifottolìdljrà)  xnc  E Primauera,  ». 

aUliora 


DE  Ctl  ISTRVMENTI  DA  CVERRA 

allhora  prouocano  il  nimico®  carni nare  per  fiiiTì,di ari  quiiri  infinita  copiale  tutti ^ fl  freddo  I> 
fono  apcrti:ialc  che  (òpra  quelli,  non  poflono  li  caualli  fermare  li  jsiedi,  onde  nano  ficuri  dal  ca^ 
dere,e  combattano  pure  con  quanto  maggior  ualorefì  uogliano.  Se  Iwnnoa  c^banere  u 
po  de  la  State.  Allhora  fanno  andare  li  nimidin  luoghi  Ìj5arfi,pri^dipunte  di  ^ di  fpine 

di  rami  di  pini,e  doue  (ono  lane  molte  foilè.ben  ricoperte  di  rami, e di  toglie , onero  li  condii^ 
no  tem  crariamète  in  1 uoghi  paludofi.Se  ne  b ftagione  de  1‘ Autdno^'mriono  il  nimico  in  ^1^^ 
luoghi  baffi, doue  da  le  molte  pioggiccotinuamcie  ofTeio,  perde  il  cerudlo,&  elee  di  (e,  c s inde 
boUlòe:  tale  che  gli  é neceflario  relfr  mget fi  in  poco  paefc^fin  che  in  un  pimi  luoro  raccolti  mol 
ti, no  fi  dino  aiuto, ma  piu  tofro  fi  oflrèdono,e  l’uno  a faltro  porge  di  fe  miferabile  fperacolaPa 
che  a li  caualli  niente  nuoce, ma^iormcn te  quanto  b la  ftrettcxza  del  luogo , e1  paefe  uoragi^ 
no(b,il  quale  a pena  fi  può  fuggire,mentrc  che  li  ualorofì  caualicri , tutti  accefi  in  ira,  douunqw 
ueggono  il  capitano  tralcorrerejfeguono  con  tutte  le  lor  forze, & impao.Del  qual  mod^e  Iot 
noauuem'menio  T.  Liuio,neIaguerTaCaudina,edelefiiefoci,parbndo,  narra  cofe  albini/ 
pende.  Ne  fi  pofTono  qucfti  tali  caualli, con  la  foga  (àluare,per  la  caualleria , che  hanno  dietro  a 

rcrpalIe,nèdaladcftiT,odal3finilb^cli<?concelTofcamparc,perlipredpi2Ìj,cpcrlcfcmgofc 

paludi,pcr  le  profonde  uoragini  J>erìe  alcofe , infidiofe  Ipelonchc , e per  le  molte  acque , e 

fpefle  fr  lur  in  modo  che  non  poflono  in^fà  alcuna  euitare  il  periglio,  nel  quale  fi  ritruouanoj 
Et  allhora  fi  comprende, che  non  con  le  lpadefolamente,ne  con  lande, racttc,fpuntoni,o  colici 
lij^urilc  acombaticre:ma  con  li  luc^hi  alpri,e  difficili;  ne  li  quali  pa  troppa  profunaone  > < tc/  j| 
merib  fi  ueggono  traicorfi-  E (è  pure  uindtori  fcampano,dura  eoià  ^ poi  reprimere  la  loro  lero 
dta':fi  come  quando  fuj5>ono  t malageuolc  a la  loro  mici  foccorrerc , o U lor  perfidia  reuocare; 
c forfè  perche  da  ogni  parte  fi  grida  a rarmc,fi  corre  a le  picche,&  a diuctiì  iftrumcnri,  e marne/ 
li  foWjto  re  di  morte.Nondìmcno  quelli  fogliono  prima  agli  altri  fuggire, che  nc  le  taueme,  o nc  “ 
n<*o  dee  nanzc  de  gli  huomini  piu  de  gli  altri  dcabno;  perche  quefa , come  la  (chi urna  del  mare , iubito 
noproptr  e rifohrano.  Appreflo, quelli  che  fono  cffeminati,elardirif  li  quali  hanno  il  corpo 

1*1  ibidito  uoto  di  (jririto  uinlc,memre  die  tutta  la  Ioroimaginazione,rcfta  prc(ànd(ènodc  la  meretrice, 
nó  li*  effe  Finalmnuc  triftì  fono  quelli  foldati,chc  bnno  tradimenti , perche  ogni  albero,  che  uc^ono , 
n ' fc*iiÌto  pf  nfano  che  fia  la  fora, che  fanno  hauer  mcriuio  lungo  tempo.  Ancorali  ladri,  e rifeoritori  del 
nò  fu  tri-  h(co,iion  fon  atti  a le  guerre;C  (c  ui  uan  no,(libico  fe  nc  foggono,  perffie  hanno  il  cuore  accic^ 
òitofT , Bc  guad:^o,erinchiufo  dentro  id  danaio.  Quelli  che  fonolqna  in  Icgitrimo  matrimonio, 

j*i  Sditi  o iriuono  fenza  mcretrice,in  altro  modo, fono  piu  audari,chc  Leonine  ne  b Iot  fo*^^  ualo 

niaman  re,hannobiimoriaripo(fai.Qucfromodoadunquetengonoquellegcna,quan^fidannonc 

fono  toni,  jj-  n jniid,e  cercano  di  condurli  dentro  a le  lor  folce, ombrofe  fduc;  acdochc  qmui  f i ipauenno 
«b-oiu.  5fombredc*bofchi,fincheapocoapocoficondiicano.  doue  é tura  Ufor^dc 

lor  nimid,coÌloati,6^  ordinari  in  luogo  atto, e uantaggiofo.  Doue  prima  li  raualh  1^5?*^*’*  » ® “ 
fan  caria  pur  leggicT3,incomindano  a bue  alcune  piccole  fcaramuccie.Dipoi  u muouc  turaua 
uaIIerca,contra  la  quale  ne'  luoghi a(pri,e  difficflyùole  combattere  b untaria , fin  che  cicaaoin  p 
un  luogo  piu  ampio,c  (pazio(ò  a combattere 


Qicho  Re 


'D'mu  jhatagemmayche  fece  il  71^  tì tchmtflm'U  rax»  degli  alteri.  £ap.  XX. 


IN  <^c(lo  prcfenie Capitolo, fi®/ 
moKra  in  pane , con  quanta  uchc/ 
menza , e con  che  ftudio  cerchino 
®ucndicarfi  de  le  ingiurie  riceuute.li 
Gothi.Fu  già  nc  la  terra  de'  Gechi, un 
Re  potenoUìmo,  detto  Hachone;  il 
quale  a6re  a”  preclare , e magnihche 
opere  era  dato,  che  gli  altri  bignori, 
piu  torto  poteuano  de’  fuoi  fatti  mani/ 
uiglhrfì.che  imitarli.  Perche  con  tan/ 
ta  prudenza  fatisiece  fempre  a luttclc 
panideIaRcpubh'ca,che  fi  come  ne 
le  fisziom'  de  la  guerra , era  di  ualore 
incomparabile , coli  niuno  oflSzIo  ® 


incomparaniic , cvii  niuiiw  iitiv  « 

benigno  Principe  lafciaua  indiciro  uerfo  li  filoi  Cina®ni,&  amici.  Cortili  ®uiiè  tutta  la  fua  po 

**  fm^a 


tenza. 


SifatoRc 
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tfflZa,einlVxà,<n  due  eftraif,o  in  due  pird.De  le  quali  una,Ii  iiioi  fratelli  uirmofàmentcf^uer  i, 
nauanOgdefenden^oconeflàti confini dell patria,eltIoro popoli, mentre  che  egli  ronlalcro  dmiù  <n 
eièrcito.ccon  I alan  parte  de'  Ibldad,  molle  guerra  a le  Ifole,  piu  occidentali  del  mare  Occana  '*“*  P"“' 
Ne  le  cpiali  eiTendo  entrato, hauendo  per  certa  nuoua  fàputo,chcdueruc  fratelii  erano  Ifad  uin^  {.j  mniu 
ti,8i  opprelTi  da  li  Oani,ne  la  guerra  di  mare;echc'l  terzo  con  ignominioià  morte,  era  (lato  ac  di  Hicho- 
cilò,per  fare  ucrgogtu,&  ingiuria  a la  Tua  falniglia,£l^  al  Re  di  Suezia,  nón  pensò  douer  piu  in/ 
dugiareauendicarli,ecolìdarHlhernia  lutteieforzedelfuoefercitouoltòcontra  li  Danieon  nj^camta 
gran  fretta.  Il  quale, quantunque  da  Starchatero  Puale  Suetico,c  da  alcuni  altri, per  lecite  caule  U Dmi. 
addottc,fufre(bto  abbandonato  i nondimeno  conia  Tua  armata,  e col  rcihnte  de  li  Tuoi  foldati, 
con  prolpcro  uento,peruenne  a li  liti  di  Selandia,e  con  drìtto,e  uclocc  corib,caminando  per  bo 
(chi, e iHue,fìno  a la  Regia,d<}ue  inteic  allhora  ritrouarfì  Sigaro  Re.iè  ne  uenne . A quella  fui 
prcilezza  fruorf  ancora  la  fornina.Perche  hauendo  gU  trapallàta  la  prima , e la  fecóda  guardia, 
caminando  con  gran  rilenzio,poi  che  fu  pcruenuto  a gli  ulnmi,df  occulti  luoghi  de  le  lèlue , co/ 
mandda  U luoi,che  ciaicuno  tagliato  un  gran  ramod'aÌbero,in  mano  iè  lo  portalfe.il  che  ueden 
do  c]uelli,che  ne  la  terza  guardia  erano  colIcKati.fubitofànno  intendere  a Sigaro , che  elfi  han/ 
no  ueduta  con  gran  maram’glia.una  iniblita,e  ilupencb  nouita'.  Perche  pareua  loro,che  tutta  la 
felua,da  le  barbe  fuelta,Hnoala  Regia  ièneandatre.  Allhora  Si  >aroimaginandolì  dò  clTcr  qual 
che  trattato,o  tracb'mcnto,TÌfpore,chc  per  quello  uenirede  le  ièlue,  a lui  li  prediccua  l'ultimo  K' 

. ne  de  la  ulta  fua.  E fubito  tutti  queUilbldati,clieGtrouò  in  quello  iprouedutocalb,mciriinrie/ 
me,&  in  ordinanza,  fe  ne  ufri'  fuori  incontra  al  ra'mico.  Doue  fubito  fi  attaccò  una  atrocc.c  per/  l,  s„^ 
dnace  merra,defidcrando  fi  Sued,lècondo  il  collume  loro  di  far  uendetta.  Ne  la  qual  battaglia  ucadicin- 
fuucdioSi^oRcde'Danij.  EtHachone  cangiando  la  in'ttorìa,  in  crudeltà,  non  perdonòa 
leiIb,oa  ctàaIcuna.E  con  tanta  fcueritàopprcfrc  il  Regno  di  Dania,che  non  per  haiieme  tribù/  „„ 
lo,oolIcquio:marolopcrcllremaruaruina,pareuacherhaueirec(pugTuto.  Nèfifarebbefcr/  li. 
maio  mayìn  che  la  maggior  pane  non  bauellc  al  tutto  deroIaa,lcperb  morte  del  padre, non 
frifiè  flato  richiamato  fubito  in  Gothia,e  tolto  da  sf  crudele  impreiaN 
_ ..  ..  ''■“I' 

nopardti,uedendoli Oanie(ld'rimafbfenzaforze,iubitoritornaaaprenderelcarmi,fidcli/  oio. 


fubito  in  Gothia,e  tolto  dasf  crudele  impreiaMa  par  tendofi,1alaò  in  luo 
go  fiso  un'aItro,pure  detto  Hachone,per  cognome  Fafluoibnl  quale,  dopo  che  li  Suconi  fi  furo  hkw 
nopardti,uedendoli Oanie(ld'rimafbfenzaforzr,iubitoritornaaaprendrrelcarmi,fidcli/  oio. 
berarono  torli  di  (òtto  al  gic^Suetko,e  ritornare  in  bbertà.  E pollo  nd  Regno  SiualdoK/  Sm/Un 
gb'uolodiSigaro,tinapiugraueguerra,chemaiperinnanzigU  fu!re£)tta,apperecchiano.  Fu 
quella  battaglia  sC  grandc,e  uehemente,e  lànguinofà,che  prima  elicndonc  molte  migliaia  mor  Bacugiu 
di-fìnalmcnteambcducli Capitam'degUefcTdd,Hachone,cSiualdo furono  uccifi,epochiirimi  iintuiao- 
furono  quelli, die  dopo  fi  milèrabile  ocdfionepotellcro  conia  fuga  fcamparc.E  quetto  fu  il  fine 

ditalcinfcb'dllìma  - - - 

(lòeflinto; 

Re  de' Godìi. 


b'dllìma  guerra.Ne  b quale  ogm'  flirpe,  c gcrmi^Iio  del  (àngue  Regio , in  Danb  re/  q|,ìbu 
i:taIcdedRegnopenjenneaunafanina,dcttaGiritha,bqualc liaueua origincdal  Rctmid 

■ ' Buia 

^cme  hnuchou  li  nimìà  deturo  a lecafe.  C^.xxh 

SAfibnc,  egregio  Cn'ttore  de  U 
Dani,fa  mèzione , c riferilce,che 

uno  Sueone.Re  di  Dania,  fi  deli/ 

■ , a . . KC  ai  IM* 

beròdi  unpugnarecon  tanto  pero/ 

naci,efierearmi,e  có  n"  crudde  odio 
li  Sueoni,  e b Gothi , che  fenza  ricc/ 
iicrcondizionealcunadipace,  non 
lafcbua  alcuno  làluo,n(!  uiuo , quali/ 
tunque  ancora  il  lor  ReacconlcndC' 
fé  a tutto  queIlo,chc  egU  ne  li  patd  b/ 

ficua  domandarc.Onde  prefa  l'occa/ 
ione,  efèruitofi  del  benefizio  de  b 
S fhgionedd  Verno,fìmelfcinuiag/ 
gio  colina  di  loro , allhora  che  per  li 
ghiacd  fi  fumo  piu  Iunghi,8f  efpedid  camini.  E prima  entrò  ne  la  Finnia,hoggi  detta  Finnitfia,  rmaia 
Mcrìd(onaleprom'ndadeliGotlu,equdb  con  rapinc,econmccndijmetteuainruin.i.  Gli 
iBluo  inconuo  quelli  popoli, humdlae  fupplicbcuoli,  dando  in  man  fin  fcftcm , e b patria , e'I 


fono  uG 
tsulÀ. 
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DE  CU  ISTRVMENTI  DA  CVERRA 

terrenoIoro,n(!baft»ndoj{lid'ffl^i*nQlmodohumiIàri^coradandogHoettoa»glt»,t6cm  D 

dosU  cralTc  lp<fc,Io  rircuono  humanamcmc.e  lo  allogano , c frruonodi  orno  qurllo , di  che 
ha  Dìlogno.  Per  li  quali  oflfìzij  ,non  fi  urdendo  ancoraiicuri  ^ le  file  ingiuiie , giudicarono  la 
finplacabil  fua  crudcld,con  ing2ni,&  infidie  punire.Onde,enTcndo  moln  nobili,&!  illulhri  huo> 
mini,&  inficine  gran  numero  di  quelii,che  a le  fiere  rapine, uccifioni.dauano  loro  aiuto . una 
notte  fra  raltrc,dcntro  a^in  gran  granaio, uoto  di  grano,doue  haueiiano  ben  mangiato,e  bcuii/ 
to,fik:  erano  pieni  di  crapula,e  granati  dal  fonno.li  predeni  Finni  col  ruoco,e  con  le  hamme,coi» 
gregatitutiiinfieme,quiuilouccifcro.Pcrche,mètrechcingrauinimo,e  profondo Ibnnoerae 
no  Spoi  ti, li  Finncfi  frrrarpno  le  por  te  di  iuorficon  gran  catenacci,c  (langhe.e  tutta  la  cali  Ipar» 
li  nimai  ^ fuoco, e per  tutto  la  accelèro,e  gii  la  maggior  pane  di  quella  era  aria , e prima  fii  qiiali  rie 

e™  ...  Jffj^gjgliopnceflrilcnriflrgatinelronno.  Finalmen 

te  pure  dal  caldo  de  le  fiamme  olfell , mentre  che  ignum  s’alfrcttano  ulcir  fuori  de  le  porte , s'ace 
corgono  clTcr  ferrate  di  fuori.  Dentro  fincendio  h fcacciaiia , edi  fuori  il  nimico  gli  iiictaira  1 ua 
(cita, ma  la  prefente  pena  fi  alleggieriua.per  la  paura  di  quella,che  llando  dentro  glie  ne  doucua 
fcgui  rc,c1  pericolo  del  malc,clìc  gli  Ibprallaua , & era  prefente  ; era  da  loro  pcjMOr  giudicato, 
che  quello,chc  doucua  ucnirc.  CJndc  auucnne,che  li  Dani , eleggendo  prima  elfer  opprelTi  dal 
f^o,che  da  le  hammc,sforzandofi  quJto  piu  pootcru,lc  porri  ruppcro,c  le  aprirono,  c per  fij^ 
gire  un  pcricolo,non  dubitarono  incorrere  in  un'altro. 

Qimc fi punifcMw  fteUi,chc  ardono  le  cafe , e come  tal pericolo  fiprffafi.hifare. 

Cap,  XXII. 

Al  C V N I gi'ouanrtri  dinobi1cindole,liquati'li  predetri  Principi  lì  prendono  ago» 
uemarc,&  curare , per  rifpato  de  la  parentela,  fono  poi  fenza  hauer  pietà  alcuna.o  com» 
Pena  le  li  palTione  a la  tenera  loro  età,  fommerfi  fono  il  ghiacciodcltìume,dettoNicia,fpogliad 

fincialli.  lgnudi,per  fchemo  de  li  Finni:  tale  che  nel  mcdefimo  luogo,la  morte  riceuono,  e la  fcpoltura,e 
eoli  per  fraude  di  pochi  rozfie  faluatichi  fiuominfie  per  giulla  lor  uendcna,la  fatica  di  una  gran» 
de  cfpcdizionc riman  uana.Nc  tal  colà  eITcr  auuenutain  quel  tòpo  lòlamcnte,  fi  Icgge.-ma  ogni 
uolta.che  li  Dani  Hanno  concia  li  Gothi,e  li Sued,per  predargli  con  le  nimiche  arme,  fompre 
rinchiufi  ne  le  cale,mute  col  fuoco,  parte  ne  racquc,parte  col«rro,o  a la  feoper  ta,  o có  iniidic  fo 
no  per  il  piu  oppreliì,emeiriin  ruina.il  chefi  crede  tanto  piu  ageuolmcnie  auuenirc,  quanto 
ririfimettonoadormireprofondamentein  certi edifizij di legno,tura' coperti, e drcondati di 
|>aglie,e  di  altra  materia,cneagcuolmente  arde,  giudicando  {foltamente  elfer  lìcuri,craqu‘'gU 
huomini,contra  li  cpiali  ulano  ogni  uiolcnza,caudelti;e  tanto  piu  fubiie , Bi  horribih  pene  pa» 
tono,quan  to  con  mag^or  crudcltà,leralé,e  le  robe  di  quei  popoli,haiuio  danr^eggiatc  Perche 
elfendo  priuari  de  le  3e  loro,nel  mezo  de  ralprilfimo  V emo,alcondono  le  mc^li,e  U figliuo» 
li,deiitro  a certi  aguari  de  le  iciuc,e  con  un  grande  impeto,e  furore,fpinri  da  la  difperazione,ar» 
mari  di  balclfre,e  di  halfe,orddano  li  rapaci  loro  abbniciatori,e  coloro , che  per  le  If  rade  iroua» 
tigli  hanno  predato  le  loro  Eicultàiaccioche  toltagli  la  uita,ritornino  le  perdute  robe  ne  le  mani 
de' giultipollciroriiecofi  quello,  che  fi  legge  in  Élàia,al  j}.  cap.  noni;  Icritto  in  uano.  Va:  qui 
prxdari5,nonnc  3C  tu  prardaberis  cOndeauuicne,che  con  atroce,e_grauiirimo  periglio,reftino 
oppreflì,ouero  da  uelocc,c  brutta  fuga,aiutari  da  la  furia  de  gli  haÙtatori,fcampino.  G lalciate  le 
Ipoglie  loro  a li  nimici,mollrano  di  loro  un'infame,e  uergognofo  fpctucolo , nod  foto  a quelli, 
che  non  li  cono(conu,c  fono  forefticri,&  elfcmima  ancora  poi  a Uloro  domellici , quando  nu» 
di,e  fpogliari,e  per  il  piu  de  le  uolte,ferìri  a calà,con&rica  fe  ne  rìtornano.Stolcamcntc  adunque 
lì  muoue  guerra  nel  Verno  con  tra  queiti  popolùpoi  che  elfi, quando  auuicne,che  habbiano  ad 
ardere  le  cafe  loro,  per  abbrucciarui  dentro  li  nimid,rinchiufi,per  comandamèto  de  loro  mag» 
giori,non  temono  punto  di  &rlo;perche,  per  la  abondanza,che  hanno  del  legname , ne  1 J prò» 
mnque  felue,aiutandofi  poi  fun  1 altro,fuÙto  le  poffono  rifarf.  E le  lor  calè , non  hanno  le  fine» 

Ore  loptii  lÌTe,ne  li  lari,ofianchi,mafopra  il  tettoie  peròquando  fono  ièrrate  Icporte, non  potendo  falu» 
b Kui.  re  per  le  fcncftre,fono  i^euolmcme  quiui  pppreilì,&  arfi. 
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Inchemodo ifenJ4ito leriuedi IsUttdia.  Qf.  xxill. 

QVamunque  nc  U liSri di  (òpra 
tenni, e manrime  nel  ij.tì  tìa  trai 
nto  de  la  mirabil  nanira  dc’mó 
li, e de'  porti  di'  lslandia,cioi!  de  la  ter^ 
ra  ghiaedan , douccon  gran  diligeiv 
zas'aiiuezzano  U gagliardi  giouani, 
a uccidere  li  Corni;  accioche  non  de/ 
uorino  li porcelli, egli  agnelli.  Nondi 
mcnoc]UÌdiremo.  Come  a quelli  lì 
aggiunrono  ancora  li  caualicri , che 
con  grollà  pa»  fono  condotd.per  re 
pnmcrc  rinfoienza  de  li  n^joziaturi 
c mercatanti  ; li  quali,  per  l incrcdibil 
guadagno,chc  ui  fanno,  ogn'anno  ui 
uengono  da  diuerfe parti  de  la  Gcrmania,e  de  laSadoiua  mferìore,come  Ibno  li  Lubccnfi , gli 
Hambur^enli,li  Vifinarienri,e  li  Bremeniì.  Tra  li  quali,molii  uc  ne  fono,  piem'  di  frodi, e di  in/ 
“ gannùSi  ingannano,e  Ipogliano  bene  Ipellb  li  fomplid  habitatori , o in  altro  modo  gli  innocen 
a'affliggono;ondefì  dproueduto  con  alcuni  armati  caualien,e  fora, che  nc  li  lid,nc  li  portane  le 
uille,o  in  alno  luogo  non  fì  fàccia  ingiunco  forza  ad  alcuno,o  fé  (ì  ra,relfa'  impunita.  Ciucile  ca/ 
uerncfotterrance,chefì,ueggonone  la  fìgura,pcrufodclchabiiazionideglihuomim',cper 
conferuazionedelcbe(lie,non  debba  per  ddalcuno  marauigliarlì  ; condofia  che  quiui  li  uenu' 
tanto  fieramente  foffino,come  di  fopra  ii  detto  nel  ij.  Iib.  e mafTimc  il  ucnto  Cirdo,  mefcolato 
con  rocddeqtale,e  Scuentrionale  uento,  che  a pena  polfono  li  uiandann  per  quelle  parti  carni/ 
nare,ocaualcarc. 

Ih  che  meda  al  tempo  d guerra  cujlodifiano  le  ritte  del  lago  t^feler,  ne  la 
Sttezia/uperiore.  (^ap.  XXI III 

Anco  RAdnelaSurziafopc/ 
riore  un  &nofo  Lago , detto 
Meler.Del  quale, nel  terzo  lib.  fi  fon 
dette  cole  marauigUofe  , e mafiìmc 
che  tra  tutte  le  acque  diSettentrionc, 
abonda grandemente  di  pelei, & ha 
molte  rocche,e  fonezze  di  nobili , H 
illulln  huomini,cpalazzi,  affai  orna/ 
d,fecondo  il  coflume  di  quella  gente. 
Ancora  ui  fono  alcune  nobili  Chiefe 
caihedrali,doc  la  Chiefà  Aroficnfe,e 
laStrcngenncnfe;  nelequali,al  tòpo 
andeo  fi  odcruaua  il  fopemiziofo  ad 
to  de  gli  ldoh',c  molte  Mttaglie  ui  fi  fe 
cero,diualorofi  huomini,di  Pugili,edi  Gigandtfi  come  fi  puduedercin  alcum' gran  làiri,chc  Ja 
qudcampi,emond,fonofladtral^rtati,epotlinelemuradeleChiereincli  quali  fi  leggono 
in  lettere  Gothiche,con  Urgo  orch'ne  lcdtte,li  &td  di  quelli gigand.  Ancora  fono  ne  le  ellreml/ 
cidi  qucfto  LaM, alcuni  (<X)gb’  i^ccdTibili\chiainati  da  li  pacìanf,PuIdni;  perche  ui  <?  una  rupe 
in  mezOjChe  é detta  b Gallina:  lì  come  apprclTò  li  Norucgij  fì  trouano  alcuni  (cogli, che  fon  Jet 
li  Vuoua,cioéÌn  lor  lingua  Egge^ordlApprcflb, quelli  che  dal  mare  nauigano  in  Gothia , c 
Suczia,fì  incontrano  in  cero  goln  di  mare,vV:  in  cera  porti,a^  in  alcuni  promontortj,  li  quali  hje 
no  diuerfì  nomi;pcrche  certi  ion  dati, Menfc, altri  Scanni,altri  Conri, altri  Porci,  altri  Falconi, 
altri  guerreine  li  quali  entrando  li  nimid,fì  afeondono  in  mea^  a quei  (airi, con  ceni  legnetri  da 
(are  icoirerie,anzi  che  gli  habitatoriapcrtamenteofìeruano , di  ritenere  in  quei  luoghi  li  nimi' 
d, che profuntuoiàm  ente  nauiganoili quali  (ermonunom  terra , ritruouano  quiuiraccoltauna 
grofìà  moltitudine  armata,per  difclàdel  patrio  terreno  : Si  come  di  (otto  tic  libri  feguenti , par^ 
ocobrmeme  fì  ha  da  trattare. 

IL  FINE  DEL  SETTIMO  LIBRO. 
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PREFAZIONE  DEL  LIBRO. 

AVENDO  il  mio  carifUmo  fratello , Già  Magno,  Godio , Arduefav 
uo  di  Vpfila.mio  aniccelTorc,  nele  fue  hiftorie , ultimamente  qm'  in  Ro. 
maim)rclTe,a(&idi(hntamcnte,dcchiarati,cdefcTÌtti  li  potenrilllmiRe  H 
de  li  Gathi,e  de  li  Sueoni.chc  furono  ne’  tòpi  antidii,pare  che  fra  hora  re> 
Iha  una  piu  breue  (fradaiperla  qualeC  debbia  dichiarare  in  che  modo , e 
di  che  qualità  fra  fedito  colh  tuire.e  creare  li  Re, ne  le  Regioni,  e partì  Set/ 
tentrìonali.Douedopo  che  Noe.eli  fiioi  figliuoh,ulcirono  de  l'Arca,pri/ 
macheinogn’altrapartedelmondo,fr  crede,  che  li  mcdefìmitìgliuoli, 
per  iftinizioncdel  padre, haiicllèro  ilgoiiemo,el  nome,  echefrnalmentc  da  quelle  partì uenifr 
fero  ad  accrelcere  lì  lème  loro  per  tutto  il  mondo  ; Si  come  dipoi  D <!  ri trouato  eflér  nero, per  te. 
ibmonio  di  moltì  grauiffrmi  autori.E  dicono,  che  da  quella  parte  Settentrionale , uennero  piu 
di  xxxiiij.  Redi  quali  per  tutto  il  mondo  coftituirono  Regni  potentìlIlmi.Si  come  ne  b mia  car 
taGothicadmprc(làinVcnegia,rannoMDXXXlX.  al&i  chiaramente  fi  manifcfta.  Di 
Ciri  li gefH,8fimpreiè,quantoiìano  fiate  diffiali,e  magnifiche,  il  medefìmo  mio  fratello  ibpra 
detto, ne  le  fue  hifioric  fedelmente  tefiifica . Le  qual  cofe , in  tal  modo  intefe,  fi  dee  hora  dimo/ 
ftrare,in  che  modo  fia  fiata  oficruata  rdezzioneidcl  Re,ouero  la  fuccefiionc  de  la  Rqjia  ftirpe, 
da  quello  antico  tempo.ncl  quale  incominciarono  a Regnare,e  come  li  Magiftrati,8C  offìziaIi,c 
gli  clercizij  militari,fiano  fiati  ordinatìic  quali  fiano  gli  uliìxij  loro. 


MoJo  di 

e.vc^cie 

U Re. 


73e  lu  e/esjone  del 


celTiuamcntc  d fiata  oITcruataila  qua  ■ 
Icdsf  btta.chcper  comandamento, 
e nome  di  tutte  le  terre , fi  comanda , 
che  tutti  li  popoli, chedeuono  elegge 
reilRcinSuezia,timi  li  Senatori, li 
Baroni , egli ambalciadori , e nunzi) 
di  tutte  le  Prouincie,de  le  coraimirà,e 
Citta'  del  predetto  Regno,  fon  tenuti 
ragunarfrne  la  Città  Metropolitana 
di  Vpfala.  Onde  non  troppo  lenta. 
no,d  un  lungo  fafib,in  un  campo,dct. 
to  da  quelli  del  pae(é,Morafien  ; intorno  al  quale.fono  xij.  altri  faffr,  di  alquanto  minor  figura, 
ben  fermati  in  terra  ; nel  qual  luogo  lc>glionoconcorrere,e  ragunarfi,  tutti  li  predetti  Senatori, 
e configlieri  del  Regno.e  gli  ambaiciadori.Doueuno  de'  primi,e  di  piu  aedito  tra  mnili  Sena, 
tori, con  prudente  orazionc,dimofira  quanto  fra  nece(Tàrio,pa  la  ficurtà  del  Regno,  e pa  la  li. 
batà  di  rìafr-unOgChc  fi  contenta, che  fi  faccia  un  Re,&  un  Prinripe  ; Si  come  da  U loro  pafiàtì , d 

fiato 


IIBROOTTAVO.  *» 

Ai  (Hrto  Tempre  olTeruatO  i’  &re  (opra  il  detto  Tadb.rhe  altro  non  fignifica.eJie  fermex»,  efortan/  Qiiiliti 
do  tutti.cheeon  libero  uoto,qual  piu  lor  piaccia, eleggo  quanto  piu  prefto  (ìà  potlibile , nd d ; 

interpongano  troppo  lunga  imora.Che  colui, che  U ben  publico,c  la  gloria  del  Regno,e  la  pa^ 
ce,e  la  concordia,feinprc  ha  dimodrato  Teguitarc , c conferuare  ; e che  col  Tuo  priuato  goueino 
non  ha  mai  oli'dòalcuao,chc  ne  le  guerre  lì  dato  (pedè  fiate  uincitore , che  fi  ha  acquidato  il  fv 
uorc,e  lagrazia  di  tutto  il  popolo, col  uiuercgiudamcnte,e  che  piu  degli  al  tri, era  amatore  de  le 
leggi, e de  la  rcligione;codui  per  conlènlb  di  tutti gU  ambafeiadori  de  ic  Prouincie , e chiamato 
Re,  A!  e Iettato  in  altotperdcon  quedo  ri(petto,chc  ic  un  fratello  del  Re  padàto,  figliuolo , o pae 
rente,haueire  le  predette  uirtU,non  per  legge  di  herediri  ma  per  clezzione  fi  prdferifee  a tutó 
^1a  non  uogho  io  n(^re,che  quedi  rali,con  ogni  diligenza , con  ogni  cura , autorità^razia , 
preghl,e  promcire,nonfi  procacdno  il  fiuorc  populare.  Et  altri,con  le  minaede  di  oftcnderli, 
con  le  iorze  di  altri  Principi  foredierùecon  armato  eferdto,per  forza  cercano  di  alcriucifi  il  ti^ 
eolo  Regio.  Ma  quedi  fono  poi  infclidifimi  tra  tutn  gU  altri,perche  tl  lor  iriolento  lmpcrio,coi» 
tra  il  uoto  del  popolo,nonpud  lungamente  durare,ben  che  dentro  a foradime  Rocche;  e tra  le 
ftelle  ancora  hauede  la  fua  lede  coliocata-Ma  quello  Tempre  piu  fecuramcntc  entra  in  podedb, 
d fi  mantiene,e  ne  dee  honoreuolmente,chc  al  Regno  ^chiamato  da  la  noce  del  popolo,  come 
quello  che  fia(fanimo,edi  uirttlchiaridimo,coQ  tra  li  fuoi,comc  tra  li  nimici,e  ualorofiirimo  re 
punto.  Perche  coditi  niente  giudica  edèr  piu  con  ucneuole,che  l'haucreogni  rifpetto  a li  fum  ba 

B roni,&  a U Tuoi  popohVacdocheelfi  habbiano  un  giudo  lmperio,un  fermo,e  feuero  prefi  Jio,A£ 
una  perpetua  pace  E quede  cofe  £tccado,allhora  il  popolo  non  (offre,chc  altri,glt  honori  Rea 
gijfiuTurpi. 


DeligiwrtmetuiychefiueMnob  7{e  antkamenie.e  di  quelli, che  fanno  al 
ìujlro  tempo.  (ap.  //. 

LI  ReandchidiSettentrione,dandoaliloroDij,unruperdiziofbculio,&  honore,ogni 
uolta,che  qualche  difficile  caulà  haueuano,ioleuano  giurare  jw  il  nome  loro . Anzi  che 
giurauano  per  li  nomi  de’  caualh',per  li  Driudi,per  le  temine.  Si  come  Methodio  affcrma,e 
come  Luciano  ne’  Tuoi  Oialogi  narra  Ancora  giurauano  per  il  uento,e  per  Arinacc,intcnden-’ 
do  per  queffi  la  uita,e  la  morte,pcrche  alcuni  dilIèro,che  1 anima  era  ueto , c prindpio  de  la  uita; 
la  quale  termina  poi  Acinace,cioè  un  colpo  di  faceta.  Ma  fu  comune  amolti  altri,giurare  per  la 
liberti  de  la  patria. Era  per  tanto, tra  le  genti  di  guerra,reputato  grande  Adnace.per  il  quale  in/ 
iendeuano,o  una  làetta,o  un'haÀa,o  una  picca,o  il  ueneno,o  una  fune,o  una  forca,o  fimilc  idra 
mento, per  il  quale  fipriuano  gli  huomini  di  uita.Si  come  di  fotto  fi  modreri , quando  fi  tratteti 
deladiuifionedelelpc^cde’nimici.  Qucl0uramcnto,chefàccuanopcrU  L)riudi,craunte/ 
dimom'o  di  grande  importanza , perche  quelli  furono  huomim’  di  eccellente,  e preclaro  ingc/ 
gno,e  che  Épeuano  rendere  la  ragione,e  la  diffinizione  di  tutte  le  piu  fecrete , e difficili  dubita/ 
zioiìi.  Ancora  hebbero  per  annea  codituzione,li  Godìi , che  confecrauano  in  Re  li  loro  licer/ 
don,^  a li  licerdoti  mord,dauano  diuini  honori.Si  come  Strabene  tedifica  al  vij.libro.Hcbbc/ 
ro  ancora  alcuni  altri  grandi  huominiide’qi^i  uno  fu  deno  Zcrita.un’altro  Comcfino.urialtro 
AbiriidcU  quali  fanno  lodeuol  memoria.Dionc,Giordano,Snabone,Suida , e ^rifippo . In 
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Ijocnimoici ruoicna;u qiuic egli icniic m un L>ciMgmi.i-v u iuup t «avi . 
no,Sozomcno,e  Socrate, hiftorid, che  fu  un  certo  Sacerdote  de  Gothi, domi  fimo  ; e Theod^  ' 
rico  Vclcouo  il  medefìmo  affeTma.E  quefto  pen(b,che  fufte  Rudemente  in  pre^'o , appreuo 
quelli  GotWjChe  occuparono  in  Afia.alcunc  parti  de  USdthia.  Ma  quelli  Re  de  Gotht,chc  ne 
la  lor  materna  patria  rimafèro,giurauanopcr  I autoricà,c  per  il  trono  de  loro  Dei;  come  s édet/ 
IO  di  (opra.  Ma  dipoi  che  riccuetterola  fellone  ChrifÉana,che  in  quella  furono  iftruin\giui^ 
no  per  il  fommo  Dio,e  per  li  Tuoi  Cinti  Euangelfj,doucr  feruarcognigiuftizia , 6C  ogni  r^gio/ 
nc,ecofì  li  fudditi  di  c(Ter  fcdcliic  do  fanno  nel  riccucre  ciafeuna  Ione  di  goucrno , c matumeU 
Caualicri  Ipcroa  d oro»Si  come  di  Cotto  fì  diduarerà,quando  ci  fe  ne  porgerà'  occaQonc. 
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T)elmedotùcorentreill{e,ccomee^liefiràtipt)ìtHffìchl{^h.  ***‘ 

PO I dieadunqucfiftmodalRedadligiuramena.cricnnTO.didouerfcdclmmtcptrcrua/ 
re  la  rcligtonc.le  Irggi.f  If  coftituzioni.Ibno  in  nome  de  le  Proujnoe,con  regali, e fplendi. 
di  conuin  honorari . Dipoi  dalcuno  fé  ne  torna  a li  propri)  paefì , con  lettere,  e patente  del 
Reme  le  quali  fi  contiene  qucUo,chc  fi  fiafatto,c  quello  che  il  Re  ordini,ecomàdi.  Hnalmcnte, 
poi  che  il  Re  é coronato  da  l' Arciuefeouo  di  Vpfala,e  da  altri  catholici  Velcoui,  con  le  lolite  cc. 
rimonie,in  prefienzadinitto  il  Senato, (eguitando la  laudabile  confiietudine degli  antichi, d 
obligato  a ricercare, e uifitarc  con  Regal  pompa , ornamento , tune  le  prouincie  del  fuo  Re. 
gnoje  manda  auand  a lui  lcttcre,per  le  quali  auilà,qtddo,  eper  qual  cagione,  egli  habbia  dclibe 
rato  arriuare.accioche  li  Signori,e  Principi,riceu5dolo  con  dcgni,e  cóucnienti  honori;dipoi  ad 
altri  popoli,e  territori)  lo  mSdino.accioche  da  tutri  fia  fimilmente  honorato.il  piuimporuntc,e 
maggior  ornamento  di  quella  Regai  pópa,cófiftc  in  gràdi,c  belli fiimi  caualli.Sf  in  armi;  per  le 
quali  moftrano  eflcr  l'emprc  apparecchiati  a cóbartere.  Ne'  refta  mentre  ud  uifitado  Icluc  terre, 
di  amminiftrarc  la  giii(lizia,e  render  ragionc,anzi  a dafeuno  dando  il  giufto,e  faeSdo  )>cr  tutto  • 
giuftizia, proponca  nitddidoucr  accrclccrc  la  pace,crutiIitdlom;echmrd  il  contrario,  minac 
da  di  pene . È per  tanto,  con  una  incredibil  Ietizia,e  potenza  cTanimo,douunque  egli  arriua,d 
riccinito;edatum'dgridato,epregatoDio,cheIungamente,efcIiccmentcuiua.  Edlquinafce  Q ■ 
quella amidriarla qualecongiimta con  la bcneuolcnzade’  Cittadini,  duna  ficuriflTima cuftode, 
c compagna  fedclii  I ima  de  li  Rc,e  de  li  Prindpi  ; da  la  quale , mentre  che  fi  truotiano  airicurad, 
non  temeranno  mai,ncdc  le  forcfiierc  armi,nd  de  leintcrne,e  lor  propricic  faranno  fclidlTimi, 
fc  le  lor  uoIontd,c  pareri  comunicaranno  con  gli  amia , nd  faranno  mai  ingiuria  alcuna  a U loro 
Cittadini,SdagIi  habitatori  de'  lor  paefi,nt'  permetteranno,  che  da  altri  gli  fia  fatta . E fc  fari  ab 
cun  Re,che  tal  confuetudine,c  modo  di  uiucrc  dif)>regiaridi  oHèruare,e  uorri  cercare  il  luo  Re 
gno,con  fu)3erbia,c  làfio,lncorrcrà  in  un  grande  sdegnode'  fuoi  popoli,  c lóri  tenuto, come  un 
tralOTelforc  de  b giufiizb,nd farà  mai  ficuro  in  qual  fi  uoglialuogo , né  potrà  fcSparc  la  uèdetta 
del  mriofo  fuo  )X)polo.Perche  tengono  li  popoh’,pcr  cofaceitifilima,rhc  quello,  che  dal  difprc. 
gio  de  le  leggi,da'  comincbmento  al  luo  Imperioicerca  femprc,  emollra  di  uolcr  £irc  ingiuria  a 
mcltiTalechc  gli  auuiene  quel  medefimo , che  dice  Plinio , al  vélibro , nel  cap.  xxi).  che  intcr. 
uenne  al  Re  de  gli  Indiani,Taprobano;il  quale  uiuendo  maUmcntc , lènza  ucddcrcaIcuno,fu 
pimiio , )>crò  con  b morte',  perche  tuta’  Io  fuggtuano,Sé  odbuanoie  negando  il  parlargli,  fu  in 
iiiucacdauccilbi'bqualcfugranlTunaalebeltie.  Népcnfoio,chcalcunebcfiielianopiucrude 
Ii,die  li  popoli  d'un  pacfcdifcordi;li  qpU  éncceflàrio,che  fiano  d'accordo  con  un  Re  nuouo , e 
buono,fubiio  che  c'  entrato  in  polfeirionedcl  Regno , acdoche  dentro  alRegno  non  bla  piu 
noceuoli  nimid,che  non  fiano  quelli, che  afpctd  douer  uenire  da  nazioni  foriere. 


2?e  le  qualità  d un  turni  J{e. 


Cap. I II r. 


Rlljpiardando  io , e confiderando  a la  fedel  rebzione,cIie  là  il  dotrilTimo  hillorico , Loren. 
zo  Valb,del  fcrcnfllimo  Re  Fcrdinando,non  pofib  le  nódefidcrare  grandemente  dal  Si 
io  Rt  o - Dio,che  in  Aquilone  lèmpre  fi  truoui  un  Re  coli  btto,quaIe  fu  quello,  ne  le  para  di 

Uoio.  oca’dcnic.E  fi  come  cgU  lu  di  alto,e  fublimeingegno,  edi  nobilnaiura  ; e nondimeno  lungi  da 

ogni  6fio,e  fu))crbiaÀ  animo  ardito,c  coniìdenie,&  inirepidoima  poi  contea  l'inlànb  d'altrui, 
e ucrfo  b uerirà  1 haucua  balTo,8i  humile,neli contumad,e  rei  huomini,fii  uehemète  : ma  ucrfo 
quclli,chcgli  mofirauano  lelor  ncccnìtà,pouertà,inlìrmità , eia',  oalire  caule  degne  di  miferi. 


meno  no  uietaua  mai  l'cn irata  a pcrlbna,chedi  lui  haucficbilogno,  anzi  comandauachc  ftcITe/ 
rolcporriapertca  dalcimo,acdoche  ciafruno  efponendo  le  fuc  necefifi  ta',  fulfe  benignamente 
a(coliato,& aiutato. Ancora aborriua ogni dishonefia' di parule,edi fata.  Ancora uolcua, che 
glifiapparecchianèrolictbi,e  le  uiuandc,cli  uini.nonpcriàiisbrcalagola;  mafolo  per  fer/ 
uarcildccoro.cbdigniia'.  Ancora  era  tcmpcrarilfimo  da  l'ano  'Vcncrco,ancora  con  la  prò. 
prùmoglic.  Ancora  non  uoleiBjChe  alcuno  de' Tuoi  dimdUd,  o làmiliari  conduceflèin  cala 

mere. 


IIIKOOTTAYO.  9» 

A mcrctWd,n^  che  (uor  di  ala  le  mantcnelTé;  acdoclic  ne  le  guere  poi  non  hauene  lolJad  cfTemù 
nad.  Anton  ecdata,&  aiutaua  lutn  li  (ludiofì.e  letterati, c gli  eibrtauaa  la  cognizionedele  uir 
Hi.Ancora,nondauaproui(ioncaperronaalcuna,renon  mollraiia  per  legittimo  teilimonio, 
quell'anno  cilcrlì comunicato. Aiicoraeralèueriirimouendiratorcdc|beliemmiatori.  Anco/ 
raluucuainodioligiocatoii,comclapc(lr.  Perche  gli  liuomini  da  bene, giudicano,  che  li  bc/  lì 

Hcmmiaiori,egiocatorì,nonlubbianoinlorocolàalainadibuono.  Ancoraauiierduagrande  Kiacinri, 
mcntencllàrelibcndìzi),ictaluoltaunonchaurirc  riccuud.che  liilTc  ftatomcn degno d'un'  rbclltiii. 
altro.  Ancora  uolcua  lare  li  benetìzij  fenza  luuernc  premio , o danaio  alcuno,per  non  ellcr  tC/ 
lutto  auaro.  Ancora  a tutn  moftraua  un  grato  uolto,  nel  quale  perdlèruaua  una  rcucrità  Regia. 

Ancora  lècòdo  il  parere  di  Pauolo  Diacono,  nel  iij.lib.al  iuj.ap.cra  come  ColUdno,próto  nel 
dare  le  eIemofme,ncl  Icruare  i patd,e  le  tregue  giuilo  ; nel  giudiare,  aiidlTimo  ; niuno  diiprc/  • 
giaua,ma  tutd  con  buona  uolontàabbracciaua,c  raccogh’cuaitutd  amaùa,Si  egli  era  da  tutdama 
co.In  oltre,il  mcdcfimo  autorc,al  v.  libro,neI  xxiiij.ap.  parlando  d'un'altro  Re , dice,Iui  elTcre 
flato  gagliardo  di  corpo, pieno  di  ardire,lòpra  tutd  gli  altri , e fortunato , e non  meno  ornato  di 
configlio,che  di  lorze.  Ancora  in  un'altro  luogo, pai  lande  d'un  certo  altro  Re,  dice.  Era  huo/ 
mo  pietofo,cdeuoto,tcneua  la  rrdeCatoliatolicruaiore  de  lagiuflizia,  e larghiifimo  nutritore 
de'  poueri.Èt  altroue  loggiugne.Era  lui  Principe,che  a niuno  ccdciia  di prudcnza,di  làgaciti,e 
di  clcmcnzatmunihco  ne  bene  merìri.li  mal  dicenn  graiicmentc  odiaua,  fuj^'ua  le  pratiche  de 
B h lalciui,pazirnte  ucrib  li  nimici,non  era  prccipitea  la  ucndcttaima  Edlmeniefi  fcordauale  in/ 
giurie.Oltra  di  quclio,il  mcdciìmo  Pau.  L)iac.al  iij. libro, nel  cap.xv.  raccóta  quella  colàmaraui 
gliofa,che  nel  Regno  de  Longobardi  n5  lì  ficeua  uiolenza  a peribna  alcuna,  non  lì  macchina/  fìiufliria 
uano  tradimend,niunoirorzaua  perlòna  ingiulbmètc,  niuno  era  Ipogliatodel  luo , non  fi  tro/  j V 
uauanofurd,non latrocinijtecialcunofeneandauarrcuramcntc.douepiugliaggradiua.  Non  iTiolai/ 
nfia  grauc,di]cmirimo  Irnore , per  intendere  una  colà , a quella  alTai  fimile , nbtare  ni  la  figura 
polla  fopra  il  primo  ap.  di  quello  hbro,un  piccol  iegnctto,pollo  fono  il  deliro  braedo  del  Re, 

• lr^o,Àf  auuolto  con  una  corda.Per  il  quale  fi  figniha,c1ic^gran  tempo  £i,  erano  apprelTo  li 

C]Othi,liRe,fimiliaquelh,chedilbpraiironodetd.  E mamme  un  cerco  gran  Re,dcttoLada/  ..  ^ 
Iaai.llqualeperrpaziodiduemilcmiglialtaIiane,mefrc  b'popoli  Tuoi  in  tanalìcurezza,  che  LaVuui 
niunonntufidauahTuoigranai,cnittelerucrobeaunaforte  lèrratura  di  ferro, come  faceua,  >t<- 
mettendoui  quello  piccolo  legnetto.E  cqjì  pCT  lungo  tempo  fi  oirerud,a  modo.che  fi  Eccita  nel 
lèpo  del  fccolo  (foro.  ApprclIo,fi  ueggono  uidno'à  braedo  del  Re,alcuni  libri,  li  quali  fignifi/ 
cano  lillatud,lcleggi,elcconfuctU(lini,ordinateandamète,prìmadal  Re  douer edere inuio/ 
labilmente  cfl'eruate,e  poi  da  tuta  h'  popoli  Ne  dd  fi  faceua  fenza  ragione.  Impcroche  in  modo 
ofiéruaùano  la  giullizia  fcritta,c  contenuta  in  quefli  libri,che  ollcruando  quclli,a  ogni  al  tra  CO/ 
(fa'tuzionclcrittain  qual  fi  uoglialibro,giudiauano  luuer  fatidàtto.  E tra  molte lcggi,olTenia/ 
uano  ohra  modo  qudla,ilcui  ntolo  d J)c  noxalijifiio.e  quell'al  tra,Si quadrupes,paupe.fe.di.  E 
C cofi  in  quelle  loro  colh  tuziom’.comein  quelle  leggi  prudentemehtefi  ordina  quello, che  per  a 
lidantuEtti,lìhabbiaaricompcnlàrc.  bcoGauuicnc  dimolte  altre  tuttefonuteinunamera 
giuibzia,Siequici. 

'Dtlmodo,(he  teneiuinogli  ìUuflri  ‘7riiKÌp!,t  , df  adottare  mo perfigUuolo, 

dando^L  t arme  fila,  Qip.  V. 

PERCHE  quel  colhime  de  gli 
andehi  Priodpi , e Signori  de" 

Gothi,  che  haueuano  di  adoi/ 
are  uno  per  figliuolo, non  lanco/ 
n manato:  ma  fi  olTerua.  Per  tati/ 
to  houoluto  inferire  in  quello  mio 
libro, una epillola  del  potenulfimo 
Red^  Gothi  Theodorico , manda/ 
a al  Re  de  gli  Henili , la  quale  i 
eofifata.  Che  lì  polfa  Ere  uno,un 
figliuolo  , dandogli  l arme  fua , i 
coE  notifiìma  apprelló  ogni  lu/  Aiszii». 
zione-,  W i geat  lode  di  colui,  “'^uno 

Clic  c «uotuto.  Perche  non  i degno  di  tale  adozzionc  , fc  non  colui , che  merla  elTere 

M 1 detto,e 


t)E  LI  GOVERNATORI,  E MAGISTRATI 

detto.econofdutoptrhuomoforonìmo.  NeUfigUuoUnolHbfnefpdrorcftiamoInamn^  IR. 
ma  quclli,chc  da  li  nollri  giudizi)  Ibno  flati  partoriri , non  fanno  cflère  uili , o da  poco»  Prrdie 
quelli  tali  lì  acquifhno  la  grazia.e'l  fàuore,non  per  la  natura.o  llirpc  loro;  ma  fole  per  li 
quSdo  auutene,  che  quelli, che  fono  flranien’/i  ueggono  obligari,e  le^ti  a I animod  uni^t  lu 
tàca  forza  qiiefVo  atto , che  prima  uogliono  morire, che  mofVrar  mai  ai  uolcr  cofà  alcuna, che  a U 
padri  loro  difpiaccia.E  per  lanto.fecondo  il  eoflumedi  molte  naziora'.e  fecondo  h condizione 
del  tuo  fclTo  uirile.ti  faedamo  bora  dono  di  crearti, & adottato  per  nollro  figUuolo,acdoche  rù 
ceurndo  le  armi  noftre  competenttmcBte.nafchi  hoggi  mio  figliuolo:  poi  che  già'  f^onofeiua 
to  effer  huomo  di  ualorc,ebellicofo.E  ti  doniamo  caualli.fpade.fcudi.e  imo  gli  altri  iflruméo  da 
guerra  : ma  quclIo,che  i pfu  gagliardo, eforte  cTt^'altra  cofa,d,chc  noi  ti  licdamo  dono  del  no 
mo  giudizio . Perche  m,fàrai  tenuto  tra  tutte  le  nazioni , di  fommo  uJore.cflendoapprouato 
per  giudizio  di  Theodorico.  Prendi  adunque  quelle  armi, che  a me,&  a te,  drono  eflcre  gi^ea 
uoli.  E làppijChc  coliu  ti  dimanda  deuoztonc,che  piu  delìdera  difenderò,  che  eflcr  da  te  difeu^ 

Egli  appruoua  il  tuo  animo.ma  non  tiara  bif^o  del  tuo  oflequioiSf  iole  quello , che  ri  adotti, 
che  tu,per  elTer  de  b fua  bmiglia,piu  hai  da  effer  temuto . Perche  fono  hcggimal  noti,  per  gra^ 
ziadiDio,ticommodi,cUfoilazzidiHeruloGotho.  Notti  habbiamo  donate  le  armi;  ma  gii 
tunc  le  genti  hanno  biro  tellimonio,t  dato  il  pegnode  le  tue  uiriii . Mora  falutandori  con  ogni 
competentcbuore,moltealcrecoléhabbiamocommeiroa  N.6ia  N.  nollriLcgari,  SfamM^ 
feiadoridequah  ri  referiranno  in  lingua  tua  parriai  e quclh  ui  elporranno  chiaramente  le  nofnre  B 
letterc.&aggiugneranno  alcune  altre  cofe,  per  confermazione  de  Ubeniuolenza,  cheto  ui 
pono. 

Si  tram  de  Umtdefpnaform4,e  modo  di  adottare.  fy.  Caf.  v l. 


E R A ancora  appreffo  li  Re  Gothi  antichi , tanto  rigida  olTeruanza  di  efperimentare  altrui 
ne  I'arme,che  li  propri)  loro  legioiml  figliuoli,non  mangiauano  a la  menfa  etm  li  pad^e 
priuatammte,ni!  publicamcnte:prima  che  da  Princtoi  cllcrni , non  fulTero  dichiarati  ala 
atti,&  idonei  al  maneggiare  farmiMl  che  tellifica  PauoloDiacono,al  ptiino  libro,  nel  op.xzii).* 

, Perche  mètreche  fi  Longobardi  uittoriofi  fe  ne  ritornauanoa  le  proprie  cafe,  perfuafero  al  Iot 

Re  Jt"L6  Re  Od’uiiio,che  doueffe  tare  un  conuiroal  fuo  figUuolo  Albirino , per  h cui  uirtil.hauendo  cgU 
,obtr  Ji.  uccilcAicla  guerra  il  figliuolo  de!  Re  de'  Gepidi,haueuaacquillatau  uiriorb  ; acdoche,fi 
Alb  ume . pericolò  era  ftaM  al  padre  cópagno,cofi  tuflè  nel  conuito.  A li  quali  rifpofe  Oduino,  che  ad 

nò TOteuabrr,pCTnonrópcreilcolltnnedtUlorgète.Voibenfapctc(diireegU)cheaTOr^ 

|obi.di.  di  noi  non  ècolhmie,cheii  figliuolo  fegga  a menb  col padre,fe  prima  non  nceue  daim  Re  lira 
'j  nulearmi,pertefhmoniodclfuoualore.  Quelle  cole  udite  dal  padre  Alburno,  prelì  lecoxL 
So  gtouani,feneandòaTurifmontto,Rc  de  UGepidi;  di  cui  il  figUuolo  inferra  haucuahedfo, 
Mjgribcé  per  douer  da  lui  riceucrcrarmi.ll  quale  dal  Re  benignamente  riceuuto,bttogU  un  gran  contri/  p 
'V' li'  to  felofecefedercabdcflra,douemai1figliuolo,daluiucdfo,foleuafedereial chepurerip^ 

RedVtk  fandoilpadre,profondamentefolpiraua^giudicandofiera,egrauemutazionehauerbttadd 

fuo  figliuolo.  Per  b qual  cob,l'altro  figUuolo  del  Re , e molti  altri  baroni  de  la  Corte , natte  far/ 
mi.iiòlendo  uendicare  1 ingiurb  del  Re.Il  Re  grauemente  minacdandoli,li  fece  da  tale  impreb 
riti  rare.affermando  im  pia  elTcr  quelb  uiitoria,  per  b quale  in  aù  proprb  U uedde  un  fuo  hofpi 
te;  onde  comaiidd , chedafeuno  al  conuito  Uctamente  liiornaire , e prendendo  le  armi  del  luo 
morto  figliuolo.ad  Alburno  le  dicde,e  con  pacc.efìcurezza  ,lo  rimanddal  R^o  d^adre; 
Quindi  latto  conuiua  del  padre,e  compagno  a b menfa,narrd  pa  ordine  rotto  u fucceno,eme/ 
rito  )jer  tanto  fuo  ardire,una  laude  inaedibile.  Ma  molto  maggiore Turifmondo.pe^  collan 
tilfima  fcde,otIeruau  ucrfo  il  fuo  CTudeUlfimo  nimico.  E ancora  un'opinione  ammena,econ/ 
ceffa  dadafeuno , e come  un'ordine  tra  gU  huomini,  ecaualicri  diserra , inuiobbile,  che  il  Re 
polfa  creare  U caualieri.fe  bene, prima  che  fia  flato  biro  Re , non  fulTe  di  quello  ordine , c coUe' 
AkoiW  ^.Perche  fi  include  ne  la  autorità'  deb  Regai  dignità, queUo  honorcuol  grado,  come  una  ghie 
*'***■  biiÀi  di  refe, polla  Ibpra  una  corona  (fora 


Come 
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Qant fi  aUcHÌM  nt  la  tbfciplim  militare  li fanciulli,  e figliuoli  degli  huomim 
illi^ri,eiKiiili.  fap.yil- 

Gt.  1 anriclii  Gothl  Inuctnno 
iinaprinapJ  curadi  allonrc  ri 
gidamcncc  li  lor  tìi>liuoII,e  &iv 
dulli  ìli  quali  ddìdrrauano  poi  man^ 
darr  nc  le  (^crre,c  nc  ^li  ricrcizi)  mi 
liiari , per  loro  uniucrlal  legge , e cof 
liumr.-aecioclie  poi  in  ogni  cafo.la  pa 
ina  polla  elTcrdifera da  cali  difenfon, 
quali  già  nel  tòpo  amico, erano  quel/ 
li , che  lì  ilh’nriuano  a imitazione  de' 
lor  maggiori.E  quello  modo  lì  olTer^ 
uaua  principalmente  i il  quale  Uno  al 
tempo  prelcnceiì  mantiene,  e dura. 
Gidli  ÉuiciulU.come  prima  erano  ufeid  de  le  tiilac.in  un  tempo  prouauano  le  banimrc,c  Tugge 
B nano  le  mameUe  de  la  madre.  Perche, prima  immerfi  in  certi  bagni  caldiinmi , lì  bacteuano  con 
certe  uerghe,Rno  al  làngue, quindi  fì  tu&uano  in  un'acqua  freddiinma  ; cale  che  Ihuano  a gran 
perìcolo  di  morte  ; onde  fì  Iblidauano  piu  le  lor  membra , che  con  qual  fì  uogh'a  rimedio , che  li 
Lacedemoni)  làrrolellèrotcon  li  quali,  li  lor  lànaulli  lolcuano  indurre  a tollerare  il  caldo,  e I 
fireddo.G  fì  come  li  fìmeiuUi  de  li  Spartani  agii  altari  fì  batccuano.Kii  chepiolto  làngue  gli  iifdllc 
da  dolIbilV  tal  bora  hn  tanto,  che  fìdubi»uadelamorte,'de'  quali  non  purfualcuno,  cheinai 
crclamalTe,o  mettellc  un  grido,ma  non  pianfc  pure,nd  fece  gemito  alcuiio.-in  modo, che  la  feue,. 
rità  de  la  uita,la  quale  Ligurgoali  Tuoi  Lacrdcmonij,con  lungo  ufo  di  prudenza  mollrata  haue 
ua,ellì  da  le  falcic,econ  il  latte  materno  beueuano.Sc  apprcdeuano.Pcrche.fobito  che  li  fanciub 
li  erano  nati,prìmicramente  U portauanoa  Icfìammc  ; dipoi  con  un  Kero  ghiaccio,c  con  fredde 
acque  gli  indurauano. Dipoi  &tn  alquanto  maggiorì,riecucuano  grauiifìme  battiture, per  il  cor 
po,e  per  il  uolto.le  quah  eon  tal  fìlenzio  fopportauano , che  non  pur  con  un  muouer  d occhia 
truoujno  impaaaenza  alcuna.  Si  guardano,c  foggono  da  la  delicatezza  de  le  piumetlì  uellono 
d'unadura  fcorza,o  nelle  roza;il  lor  cibo.di  il  lor  bere  è iniùaue;  dormono  Ibpra  le  tauole , piu 
chefopralimollilcttidi  piume, 6ilbprafìmiledi|rc  colèi  acciochecofìCiccianoIcmembrapiii 
gagliarde.epiiiatteafopportare  ogni  calò  auuerib.  EpercheiUted'Vngaria,  Lodouico,cra 
nutrito  dclicatiirimamente,foleua  molto  riprendere  li  fuoi  diTpenlìeri , che  cofi  fuaui  cibigli  dù 
llnbuiuano  : onde  poi,fe  mai  iuire  aiiiienuto  di  douer  in  qualche  guerra  fuggire , non  potet 
C fc  con  rozi  dbi,&  in  qualunque  modo  appareccluati,manicncrfì  in  uita.  Si  come  poi  il  fucceiro 
moibrdeireruno. 


T)elmodo,e  ragione  di  caualcare.  ^4p.  Vili. 

DOPO  quello  (fi  come  là  menzione  Sirabone.al  xi.  hbro  de  la  Scuola  Perfica)  fi  illiniilco. 
no  li  giouani.con  gran  diiigcnza,nc  la  Icienza  del  caualcare , del  làetcare , edcl  giocare  di 
Italia  i li  quaH  elcrcizii,fono  tenuti  da  li  Prindpi  in  gran  uenerazione.  E fra  l'altrc  cofe , 
pongono  loro  in  capo  un  gro(lò,egrauc  cclaionriSi  in  manogU  danno  un  lungo  fpuntone,ac/ 
cfocìie  non  tante  imparino  a caualcare  gagliardamente, quanto  con  garbo,egentiiezza,tcnen 
dofeinpre  la  cella  alta  ; e coli  Icmprefi  mantengano . Apprello.gli  fi  appende  dietro  a le  fpalle, 
una  targa  ; accioche  con  piu  accortezza  imparino  a guardarli  da  Ì e ini  idic  di  coloro , che  di  die/ 
tro  ferìteono . E perche  glid  anticlulTimo  collumc  de’  nobili  Gothi , di  tali  infegne  ornao, 
ooddi  celata, di  lancia, edi  feudo  comparire  ali configli,  e diete, chelànno  li  Prinapi  ; e con 
tifane  armi  difendere  la  liberti  de  la  patria,  elagiultizia.  Ancora  per  Epere  la  feienza  mi. 
liiare,.  che  ulano  gli  altri  popoli.  Si  mandano  quefiigiouam'  al  fcruizio  di  altri  Principi, nc 
le  corti  loro,  in  lontani  pacfi;  accioche  imparino  li  coltumi,lalingua,  la  diuerfìci,ediftcrciv 
zadele  perfone,  ungano  gli  ingegni, c nature  de'  parli,  ede'  popoh' , imodi  di  guerreg/ 
giare , e gli  ordini  de  le  fìuiiere  { accioche  poi  non  liabbiano  a elTere  ignoranti , e rozi , 
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' quandoucnfpnoagouernarf.EfonomoIo'.chenontomanoprimanehpatrialoro.elietBda  D 

. . , no  a prenderei!  Rcgnc.Era  ancora  un'uftnza  degli  anochiPrinripi,  che  cpiìdogK frano  man 

,•  i - p,.“o!  datili  figliuoli  di  altri  Signori, quando  poi  li  rimandauano,fi  riiencuano  de  li  loro  capelli;  aedo^ 

'Al.  fiDcln-  chctagliandoIoroIeehiome,pareire,checofiiì6cclTeroloropadri;edipoicofigliritnandaux. 

■nJoJitc  noalccafe  loro,£icendogli  grandi,e  regali  prefenri.  Ben  che  li  Gothi  non  (ì  lofano  li  capelli:  ma 
fi  mettono  in  capo  alcune  ftrene  celate, e fi  ueilono  di  maglie, c corazaa , caualeando  catialli  ga^ 
gliardi,c  fcrod.  LTnuemocontinuamentefeguononegliliorrcndi  freddi,  a caccia  le  fiere,  e 
m entre  che  d il  freddo  afpriffimo, Hanno  armati  in  ceni  luoghi, come  iè  faceflèro  le  guardie,per 
auuczzarfiafirle  poi da  uero, come  fepropriodoudicrocoi guardare, reuderfi  finiri  da  qual, 
chegraue pericolo  di  trita. Il  che  piu  fpeiTb  fogliono  lire  ITnucrno.che  la  Statf.Dice  ancora  Vo 
pifco,ne  b trita  di  Probo. Che  rum'  li  giouani,ne  l'anno  X V 1 1 L Ibgliono  ufdrea  la  milixia , e 
non  al  latrodnio.  nel  quale  le  fuffe  fiato  ritrouatu  uno  giouane,o  del>olc,non  era  ucrgogtia  pria 
uarlo  di  uita,in  altri  cab  non  era  lcdto,per  la  oITcruanza  militare. 

Tjclmodo ,che ftifferuadì  clcggneU gìouuànonpraticUtlamìitiit. 

Cap.  IX. 

CON  quefia figu.ra fi dimofba 
inpane,in  che  modo  b'Rcde  B 
b òothi,dc  li  Suecii , c de  U Nor 
ucgij,egli  altri  PrinripiSencntrior 
nali,anticamrntc  ifiinriuano,  8C  ordi 
nauanogli  offiziali  r^ij,  e commet- 
tcuano  per  le  loro  Protrincie,  emana 
dauano  li  Magifirati;  Si  inchemaa 
nicra al  tempo  d'hoggianeoralidiui 
dano.  Quelliadunqiicnegtieferda 
zij  militari , giudicauano  de  gli  altri 
piu  chiari.  Si  illufiri  giouani , che  nel 
iioredeblor  Cuidullczza,  raffretua 
rono  la  loro  dcbote.e  fragile  età,  con 
maniri,c  feueri  coftumi  ; de  la  quale  eti,niente  fi  iroua  peggiore , quando  ella  d in  trilli  halriti  ca 


ùacdocbe  allliora  fi  ptm 

nui,e  forti,c  ualorofi  difenfori  de  la  patria;a  U quali  poi  fi  poilàno  piu  ficuram'entc  commettere, 
edareinguardialeprouinric,chelidebbonogouemare,&  indirizzare.  Ma acdochc quelli 
giouani,in  un  continuo  rigore,eftrettezzamilitare,fiano  ritenuti,  lèmpre  la  bberabtàdeIRe 
gli  inalza.^;  ciàlta,e  con  alami  ipcziaU  doni,li  prepara, & ccdta  a oficruareil  Re,  con  ma^'or 
Rde,a.'ofrequio:talcchepcrlcroaognipericolo,aiaogni  raerra  fi  mctterebbeno.  Li  doni. 
Doni,  che  che  gli  Gnno,lbnoij)ade,balcilre,archi,6retrc,cclaie,corfalctii,giacchi,corazzc,  targhe,  e caa 
i;  fin  no  a gucrra,e  grofTi;e  con  quclli,ccrti  ioidi  congiunti.e  quando  gli  h'  danno,dicono  certe  pa 

" rolc,cheantiramcntc  fi  fono  uiàtc.  per  le  quali  gU  manifefiano , perche  gU  bedano  quelli  doni. 

Togi  nW-  Perclie ,pcr  mezo  di  taU  doni, e fegni,d'allhora  m poi,fi  ueilono  de  la  T oga  uirile , edouemano 
le*  bberéPer  la  quale.pofiono  effer  padroni,e  gouernatori  de  li  lor  beni,lcnza  altro  aiuto,o  Teggf. 

mento  de’  tutoriie  con  piu  ardire  poflbno  interuenire  ne'  conflim'  de  le  guerre,&  in  quelle  pot 

' , j o.t e.- — I .' 
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Sitr«udetmedefomcojÌHmc,p€T(pteUo,cherifmfituri4dtnJcrìtt«rt.  (ap.  X. 

La  VIRTV  dquella, che  bcbeh'Gothiibnotemnieflcrcinctàlegtttiinaiondc  quelli 
che  ben  tanno  ferire.Siucddcrc  il  nimico,  fono  coilretti  da  ogni  uizio  guardarli,  ebbe/ 
rarfi.ll  che,Pauolo  Diacono  tcfiiiica,ncl  primo  bbro  de'  Longobardi;K  quab  acrioche  po/ 
fi  flcro  ampliare  il  numero  de' loro  combaacnii,  molti  colti,  eliberati  dalfcruil  giogo, fanno 
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Iibcrìi& accioche  la  lor  nobilnì  (ìa  pca  acccttaia,c  credula, dandogli  le  lame,  IccondoiI  coftume 
loro, la  confermano  ; e nondimeno  in  canio,dieono  certe  paroIc,u(atc  in  quel  pacTe , le  quab  fo. 
no  di  qudio  tenore.  Li  Dei,per  quella  làetta  ti  iàcctano  nobile,  & operino , che  tu  douenn  unie 
ab  patria  tua,3^  al  tuo  Prìncipe.  Nd  qui  dda  bfeiare  indietro  il  tcllimonio  di  SalTonc , nel  i).  lù 
bro,chc  già  quando  li  nobili  iuucuano  da  entrare  ne  b cortc,folcuano  obtigare  il  comiiidamcn 
to  del  lor  lcruigio,con  il  prometterc,c  far  uoto  di  qualche  gran  cofa , incominciando  fempre  a , 
efercitar  b gucrra,con  qualche  auo  uirtuofo,e  di  lulorc . Nondimeno  ne  le  Corti  de'  Re  tbre/  < 
(licri  de  b Gothia,c  de  b Suczia,non  merlarono  mai  cllèr  repuad  di  integra, e pura  fcdc,fe  pri  ' 
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a da  la  mano  del  Principe, eITcndogli  pera  b fpada,  non  l'Iuucfl'cro  prcó  per  b punu , oucro 
un  pugnale,e  datoallhora  giuramento  di  fedcldic  lo  prendcinno  per  la  punta,  accioche  fé  l'Iu' 
uelìiTO  prefo  per  il  manico,non  hauelTero  molfrato  di  iiolcrlo  uolure  contra  quello,  che  glielo 
porgetiauTi  come  lì  truoua  già  eifer  auucnuio  a uno , che  porgendo  b fpada  per  il  manico , a uno 
Ingrato , lo  proud  uindicatorc  Ibpra  di  lui,  de  le  pallate  ingiurie.  Ma  quelli,  che  poruno  li 
fièndardi,eleinfegne,lònoordinatiquclli,  chepcruirni , cnobiltà,(bnochiari,c  difìngo. 
lar  fortezza rìpicni,dando  loro  folo  un  legno,-  per  d qualc,per  legge  militare , tengono,  c li  co. 
ndeono  clTcre  obligad  doucrc  lor  ftclfi  difendere, come  l'honorc  proprio.c  la  propria  uita.  Vi. 
cino  a li  quali,ordinaua  alcuni  a b guarda , pieni  di  grandii  fimo  ardire  ; li  quali  portano  alcune 
accette  acute,c  da  b cina  gli  pendono  certe  palledi  fcrro.con  le  quali, le  mai  b di  bilbgno,quan 
B do  il  nimico^'  d uicino,pcrcoccndolo,lo  atterrano, quando  non  lo  polfono  uinccrc  con  le  aca- 
to fpade. 

Dt  U dmerft  età, che  homo  ^telli,che  cmAtuttmo.  Qip.  x I. 

NE'  tempi,  che  Ibno  dipoi  lite, 
cciri  tra  li  Gothi,li  fono  ollerua 
tediuerfe  confuctudini,ccoii. 
trarie.nclcguerreacauallo.  Perche 
alcuni  folcuano  far  caiularc  li  gjou^  biutre  a 
ni  foprah  caualli,pur  giouani,e  fero,  cauailo. 
d.  Ma  quelli  ah  rade  tiolic  acquilla. 
rono  uittoria  ; perche  elTcndo  con 
quelli  troppo  fiirìofi , fpcflb  ruinaua. 
no,e  precipiauano  a terra.  Altri  furo 
no, che  quelli  caiialli  giouani , e fero. 
d,dauanoalifoldati  uetc#ni,quan. 

— do  doucuano  andare  in  guerra  . B 

quelli  ne  riporarono  trionfi,e  uino. 
n'c.Pcrche,perbuimidelcaualiere,lìmodcrauabfuriadeKauallo;  onde  non t^to precipito, 
fàmente.quanto  prudentemente  aRironoua  il  nimicorsf  che  lun^  tempo,apprelTo  molo  Prin. 
dpi,foulàtoqudtomodo;chcUpiugiouani,epiufcrongiouam,fopra  caualli  urechi  ; e II  ucc. 
chi,e  gratti  foldao.fopra  giouam'  poliedri  caualcaiuno,  come  fc  per  quella  forte  di  temperanza, 
ogni  guerra  piulìcuramente  poteilè  procedere.  E non  mi  pare  inconucnicnte  tacconare  quel  Proto  tm 
lo,che  Vopifcodice,nc  b uia  di  Probo  Imperatore,  d'un  ucIodlTimocauaUo . Dice  adunque,  r'r«oi«- 
diiiidendoWobo  tra  li  fuoi  lbldati,col^’iillamcmele  fpc^lic.che  niente  a lui  rilcrbaua , ^ "p" 
le  lialle,c  le  armi, anzi  che  tra  le  fpoglic,cirendoli  dtrouato  un  cauaIIo,chc  non  era  punto  baio, 
(nelìsàlèliillcdegli  Abni,odiqu3ehealo-ageritc)  ndcrajoppo  grande,  il  quale,  lecondo  velociti 
che  li  prigioni  aflTermauano,foIeua  in  un  giorno  correre  ceny  miglia , e condnuaua  coli  ^oo  tuu 

*t\  e\Aipi~i  fhr  PrnKrtiin  tnlr3nim^AÌ0tlCtTcrÌ(cnXéirC  PCT  fc,  ClilTc 


tOjOdicdgiorniiCtutticredcndOjChc  Probo  un  taIcanimd|^tìouctfcrifcniarcpcrfc^^It  diiTc. 
^icfto  cauallo  pmficoniricnc  aun  (bldaco,che  uoglianigjjirc^chcaunualorofaDipoi  tra  li 
nomi,  che  fi  mccteuano  ncle  urne  de  li  foldaci,  comandò, che  fuiTcmclToilfuoa^ora;  ^ 
dochc  fijifc  dato  a dii  pcrmcitcm  la  forte.  E ritrouandofinc  I cfcrdto  quattro  foldaci , che 
fi  chiamauano  per  nome  Probo  ; auucnnc, die  il  primo , che  fu  tratto , fu  uno , che  fi  chiamala 
Probo^non  iri  ciTendo  ancora  fiato  meflb  il  nome  di  Probti  Imperatore . Ala  contendendo  tra 
loro  quelli  qiattro  (bldad,c  dafamo  difendendo  la  forte  clTer  fiata  la  fua,comandd,  che  di  nuo^ 
uo  l'urna futfcriincfcoUta,  e di  nuouo  ula  fuori  il  nome  di  Probo.  E laccndo  il  mcddimo 

Al  4 ire, e 
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tre,equattrouoItc;quattrouoIteficauòfiioriiInomediProbo.  AUhoracuttor«lìrdtogiudi'  D 
cd,c  dondquclcaióUoaProboIaipcnuorc  j alche  acconlcmirono  ancora  cjudU  lòldad,dcU 
quali  erano  ufeiti  fuori  li  nomi. 


Racconta  in  oltra  Herodo»  nel  V.  libro,<fun  marauiolioro  cauallo , di  Artibio,  Ca» 
pitano  de'  Perii,  il  ornile  haueua  imparato  dirizzarli  contra  li  nimico  armato;  d che  hauen« 
■unni-  lipuio  Oneiilo  fuo  nimico, duce.e  capitano  de’  Q'priom’,dilTe  a un  fuo  feguace  ( perche 

ìiMb.  j^eramoltoefpertonelamilizia,emoltoaccorto)lohointefo  che  il  cauallo  di  Artibiohaim^ 

paratoadirizzarri,echeconlipiedi,cconlaboccaruinacolui,contraiIqualefimuoue.  Onde 
tu  confiderà  bene  tra  te  ileflb.c  dimmi, fé  tu  uuoi  prima  deliberarti  di  ferire  quefto  cauaIlo,o  Ar 
tibio;at  quale  rifpofe  d feruo.lQ  fono  apparecchiato  o Re,a  lireT uno,e  raliro,e  tutto  qucUo,che 
Rifooita  tumicomandcrai.Nondimcnoiodirdqutllo,cheiopen(òdouerticflcrpiu  profittcuole.  Vn 
Re,3i;unDuceficonuiene,checombattaconunRe,&con  unEluce.  Perche (c  tu  ocdderal 
un  tale  huomo,ti  &rà  honore,oucro(d  che  Dio  non  uoglia)  fe  da  un  tale  tu  fiilTi  uccilb,non  d fii 
rebbe  ucrgogna.al  che  fi  puddire,che  Iciri  la  meri  del  danno.  E noi  alni  ferut  douiamo  combat^ 
tere  con  li  iérui. Perche  per  dire  qucllo,che  io  giudico  di  quello  cauallo,  m nó  debbi  temere  per 
cagione  alcuna  quella  fua  arte.Pcrcheio  n prometto,che  da  qui  inanzi , non  fi  rizzarà  piu  eoo-  Q 
tra  alcuno. Poi  che  tali  cofe  hebbe  parbto,  lubito  gli  efercid  uennero  a le  maiu , e menn-e  che  le 
fchierc  combattcuano.prefib  a li  due  lmperatori,quello  imeruenne.  Poi  che  Artibio  effondo 
Oo riho  i fopra  il  fuo  detto  cauallo,(è  ne  andd contra  Onefilo,lafcildo  andare  d cauaIlo,fi  come  con  d fer» 
«colò,  uo haueua  ordinato,ferifce  fopra  Aro’bio,& d fuo  feruo , mentre  che  d cauallo  haueua  alzate  le 

gambe,e  che  percotcua  lo  feudo  di  Oncfilo.con  una  falce  gliele  troned.  Per  d oual  colpo,  Artb 
bioImpcratorcde'Perfi,infiemecolcauallocaddeaterra.  Ementrc chetutti g!Ìaltri,nelcora^ 
Vntfime  battere  erano  occupari  ; Onefilo  in  queUazufl&funondimenouccifo.fiifdluocapofittofopra 
di°Ari,  fa  im'halla,fu  portato  dentro  ala  Citta/la  quale  ^i  haueaalTediaca,e  fopra  le  porte  inalzatolo, poi 
il  meli  <u  che  fu  uoto,tm’efame  d'api  lo  empi  di  meleto^  fil  honorcuolmcme  fepoko,c  da  gli  liabiiato/ 
ri  iogn'anno  con  foletmc  fellahonorata 


non  potendo  follcnereli  Perfi.fi  im'fero  in  fun  Ancoragli  huomini  d'arm  e,ulàno  certi  fpunto 
ni lunghtEt  d medefimo autore  affcrma,che  u caualieri  Godìi , foleuano  uCire  le  halle,  e le  Ip2' 
de;b  qual  opinione  conferma  Giordano.Percbedicr.Io  giudico,che  fulTcun  nurauigk'ofo  Ipet 
tacolo.quando  dopo  b morte  d' Atdb,fi  uedeuanoU  Godìi  fùriolàmente  combattere , li  Gepb 
di  con  le  fpadc  incrudclire,e  li  Sueui  tralcorrereguerrcggiido,ln  ogni  ingiuria , gli  Hunni  con 
le  (àcte  mollrare  ardire,gli  Habni  armad muementc,^i  Heruli  con  leggiera  armadura . Ap^ 
Cr«  «cei  prelTo,Hcrodoto  nel  primo  libro,ucrfo  dnne, dice.  Che  li  Mafiàgeu,  hauendo  ucdfo  col  mezo 
r»  di  To-  di  Tomiri,lor  Regina, Oro  Re  de'  Perfi,ucfti'uano,c  uiueuano  a modo  de  li  Sciihi;  c colia  cauat 
■ «•  lo,come  a piedi.fortcmente  combattcuanaPcrchc  uagliono  albi  li  baldlricri,  c fagittarij  in  am 


•fi  tratta  ef  un'altra  conJkjpnedun  cauallo.  (ap.  X 1 1. 


27e/  modo  de  t antica  milicia  de'  ^othL 


Cap.  xiir. 


OUtOBÌ 

rezi. 


Nncamente  li  Gothiportaua/ 
no  certi  cebtoni.o  ehnrtd  grai 


mentc,fecondo  che  fapaia  bre  quel' 


tiCpoco  puliti,  e bbrieatiroza^  . 


CorfileC’ 


laeta'andea.  In  oltra,haueuano  certi  F 


li  dlMB 
forti. 


. or . ..r 

dibna.-c  parimente  haueuanocerd 
braccialidi  ferro,  e certe  manopole 
purdiferro.  Portauano  certe  halle 
grolTe.e lunghe:  Si  come  Procopio 
nel  ij.lib. racconta  con  quelle  parole: 
|PrimiatuttigliaItri,uenneroh'  Goo 
thi,con  graui,e  lunghe  halle  ; li  quali 


Kmeori.. 


bcduclimudidicombat(CT&Eportano,fecondodcolìumcloro,cerD coltelli  lòpra  lch.ilic,^ 

intuite 


LIBRO  OTTAVO. 


fS 


. in cuttclf arrnLtifano foro^el  ramcnl  rame adoprano  nc le  haftc,nclc'firefre,e nc* coltcllid’oro 
poiin  wtri  II  fornimenti, &elfì.flfaItrfornamcnri.  Ancora  fonno  a li  caualtl,  certi  pettorali  di 
ferro.li  fr™  ornano  d oro.e  li  fornimentim^  ulano  in  coraaIcuna,{crro , o argento , perche  ha/ 
vendo  nc  lor  paefi,eran  copia  d'oro.c  di  rame; nondimeno  non  hanno  ferro, nd  argento.  E ne 
la  lor  patria,ciod ne u Gothiia , onde  fono  difcefi , già  ulàuano  l’oro , come  piu  degno  metallo, 
performaggiorhonore,crcuercnzaaliIoroDci,ncrornamcnto  del  maggior  '1  empio, eon 
gran  magniheenza  (lì  come  dicemmo  nel  primo  libro.)  Et  hoggi  per  legge  d ordinato , che  le/ 
ghino  certi  fonagli, o campanelli  di ramc,o  di  argento , dietro  a le  code  delìcaualli , le  quali  pri/ 
ma  gU  troncano jacciochit  gli  huomini  dapociii,e  non  atti  a la  guerra,  udito  il  Tuono , fuggano  il 
penrolo.  Quelli  poi,chehanno  maggior  copia  d’argento,  portano  certe  cintclarghe,  dette 
8>Uilmena,cofì  per  ornamento, come  per  lor  fortezza,e  quelle  cingono  per  mezo  del  durfo , e 
moldaltri  fegni,fii  omamcna’,per  b'  quali  rornamento  de  le  corti  lì  mantiene, SiolTerux 

Di  4/cwie  altrt  tuttkhe  t^anzs  de  t ordine  di  caualleri*.  Qep.  x I II  I. 

VS  A VA  NO  ancora'inquellaetàano’ca,cera’lperoni  di grandezza  inufitata,fl;  ineredl/ 
bile,con  cene  ruote  larghilTìme.  Calzavano  ancora  certi  Ih'uali,  che  da  b parte  daiunu 
erano  ritord.'dal  qual  torcimento  nonne  haueuano  imliu'  alcuna:  Si  comcio,neIamia 
anni  fono,houeduto,8d  hoggi  fi  conferuanonc  le  rocche  di  alcuni  nobili, 
per  moftrargu  per  coli  marauigUoli.  In  olirà , portauano  cene  foprauelle  militari,colì  corte,&: 

' ' ' ' ' ' 1 modo  tagliate.  Si 

del  freddo , perche 

„ . . 1 potevano  portare  le  zazzarc  lunghe:  ma 

foto  lì  concedeva  a li  Principi,e  mallime  a li  figliuoli  de’  Re  ; li  quali  Kn  da  b fandullezza  ftaua/ 
no  con  li capegli:  tale  che  dietroalefpalicgli pendeva  la  chioma,  eda  la  fronte  di  vili  da  ambe  le 
pani,pendeuano  per  le  temm,nà  a guili,che  li  T urchi  £mno,erano  inculti,lquallidi,  e fot  didi’, 
ouero  troppo  pertinaci;ma  di  preziotì  ungenti  fparlL  Si  come  Agathio,  nel  primo  libro,br/ 
gamente  fratta,parlando  deb  guerra  de’ Gothi.  Solevano  ancoragb'antichihIolbHportareli 
<apelli;il  qual  coftume  dava  tana  reputazione,che  molti  huomini  di  brutti lÈma  uita,limubua/ 
no  tfellae  Stoiddalciandolì  crefeere  b ehioma.  Poi  che  adunque  di  fopra  fì  fa  mèzione  di  quel 
le  halle  groflé,e  de  b'  fpuntoni,non  mi  parc,che  lu  da  lafdare  indietro,  Pauolo  Diacono , nel  v. 
libro,al  cap.x.doue  dice,che  un  certo  AmaIongo,che  foleua  portare  lo  fountone  del  Re , per/ 
cotcndo  col  detto  fountone  un  certo  Greco,con  ambe  le  manico  levò  di  fclb.  Si  alzatolo  in  ac/ 
redofececolcapodifotto  cadereatcrrx  PerilquaIelpctacolo,leleratode’  Gred,dagrande 
IÌ»iiefitoprefodìmifeinfiq5a,efututtotagbatoapezzi,e  meflb  in  ultima  niina.  Quello  lic/ 
IO  trionfo,empf  tutti  di  allegrezza,perchefu  acquillato  fenza  hauer  Iparfo  fangue.Quefto  me 
iklìmo  foce  Pollhtimio  Liberto,nd  Tuo  Coniubtoiil  quale  il  primo  fu,che  entralfo  in  Ro/ 
ma  ouante,perche  haueua  uinto  fonaa  fpargimento  di  lìngue  ; Si  come  FÌinio  tellifì 
«a,alb'b.xv.nelcap.xzix.  Diquilìuedecircrnato,econreniatouncolluinc; 
che  qudU,che  trionbno,caiólchino  ne  l’entrar  de  le  Qtta.  anzi  che  sf  co/ 
me  Plinio  afferma  nel  meddìmo  bbro,aruIomo  cap,  lì  mettono  br 
pra  b’ foni  de  lelance,certc  corone  di  Lauro,  in  l^no  di  vitto/ 
ria.  Coli  appreffob'SettentrionaU,cfae  non  hanno  Lati/ 

IO,  fi  Icj^o  a le  halle  de  U fobbti , certe  code  di 
yo^,  o di  Lupi , coll  ne  le  guerre , 
come  ne  U trionfi  j ben  che  tal 
cob  fi  foccb  piu  tollo  in 
dtlpre^  de' 

' , nimiri. 


Colitil» 
<i  co«  le 
hsUe. 
Cateilu 
lii  tcno.e 
di ar^ea> 


CipjncU 
Il  di  argea 
tot  lecu* 
dedica* 
uaili. 
Cinte  tar 
|he. 


S,»eronl 

frandiiG- 

im. 

Stiuali 

lorn. 

Sdprauc* 

ae. 

La  7izTt 
ti  nò  fi  <6 
cederla  a 
li  fuldac. 
Modi  di 
portare  U 
capelli. 


Anal^te 


PoShu • 
mio  Ubcr 


Code  di 
Volpt.cdi 
Lopii  ia 
acce  dà 
Laaro. 
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,}  ' de\f<iiìéti,e dtUdtfcipUmmibtttrt.  XV.  ^ 

ER  a amicomrnKoflcnnto  tia 
coftumc  InoItoco(hnlancIU^, 
li  quale  fino  al  giorno  d’hoggi  fl 
olTeruaappreilbgU  Aquilonari,  che 
li  caualirri  armari  di  rune  le  armi  lo- 
ro da  rerra,  dando  in  luoghi  difanan 
ta^ofì,  quanto  G uoleflero,làltaua/ 
noìopra  li  caualii  ben  airi , egrolli;  e 
tutti  armati, e bardati,  e malTimela' 
pra  il  lubrico  ghiacrìo , e ne  li  campi 
dincuc,doucpiu  fpeiTe,  c piu  fiere 
guerre  fi  foglion  Gire:  Si  come  di  Iota 
to  0 modrcrà,parlando  de'  combatti 
menti  di  Inurrna  Emaflimeperle 
graui  armature,e  per  le  halle  grolTe.che  portauano:  li  quali  tifano  comunemente  conno  li  nimi 
ci  lorcjil  che,appreflb  di  loro  none  giudicato  inconucnicnte.  Sicomc  Cefare  rifcrifeede'  colhi/  3 
mi  de  li  Sueuùpcrche  egli  dice.  Che  ne  le  guerre  de'  caiulli,rpeflb  iàhano  da  cauallo , e combatto 
no  a piedi, &'  auuczzano  U caualii  a rimanere  nel  luogo, oue  li  lafciano;  ah  quali  quando  & di  bia 
fogno, pi  cliamemc  ritornanc.Ntlcolà  ueruna  c tenuta  piu  bruna, e uilc , fecondo  li  loro  coihia 
mi, che  ufare  li  fornimenti  ali  caualii.  Onde  ardifcono, quantunque  fiano  pochi  ,aflàltare  ogni 
groifo  numero  di  caualii  bardati,o  uclfa'ri;c  cofì  fatti  caualii, (on  detu  caualii  da  lattare,  perche  da 
quclli.agcuoimcntc  fallano  licaualicri  : e quelli , cofi  li  Gred,come  li  Larini,chiamano  Celli- 
Vn'altra  difciplina  milinre,uiàta  da  li  Gothi,fi  ritruoua  ol  tra  di  quella,  che  mentre  chepneemi/' 
tofamente  U lur  caualh'  corgono,clTcndo  tutti  armao,fìgcttano  ^ un  cauallo  Ibpra  urialn'0,len . 
za  toccar  mai  ierra,quando  b guerra  U sforza, ancora  fi  piegano,  e fi  riucrciano  fbpra  il  cavallo, 
lì  inalzano,fi  inchinano,e  fi  muoiiono  per  ogni  uerfo,alco,e  bado , fquaOàndo  le  halle  in  diucT.- . 
fc  manicrcril  che  afferma  l’rocopio,ncl  iij.  libro.parbndo  deb  dcflrezza  di  Turila,  Re  de'  Go 
thi.coD  quelle  parole.  Venne  in  mczouefhiorurto  darmi,  di  ricco  oro  ornate,  citando  a est- 
iullo,era  conolciuto  tra  tutti,sr  per  li  belIifrimi,lV  ornati (fimi  fornimenri,a''  ancora  per  una  lun 
gabnria,rhcport3ua,cpcr la purpurea,e Regia uclle;eprinripalmmte  per  un belliirimo,8I 
ccccllrnriirimoc3uallo,dimarauigliofagr3ndezza:foprailqualeeglicaualcaua.  Venneadunr 
ur  nel  mezo  del  campo,comc  quello.che  ne  l'arte  milicare  era  pcririlTimo,  come  uolclfe  quiui 
ir  di  fc  uaga  mollra,fpingendo  il  cauallo  in  diucrlc  parri,c  con  la  briglia  giràdulo , e uolgendor 
lomoltodcllramcntc,enclcaualcare,cmaneggiarcfcoteuaun'halla,ebtirauamacrepcrogni  p 
ucrfo,con  molta  attiiudine,c  quando  gli  era  caduta  in  terra , preilamente  da  cauallo  b ricoglic/ 
ua:il  chcgiudicaua  cgh  clfergh  dato,e  reputato  a honore,&  a gloria  grande,  Sifopra  il  cauallo  lì 
roucrciaua,&  in  un  fubito  fi  torccua,6i;  inchinarla  Uno  a terra  ; & bora  in  quello  franco , & bora 
in  quello  fi  piegaua , perche  fin  da  fanciullo  haucua  ottimamente  imparato  fatte  di  caualcarc , e 
di  giocare  (opra  il  cauallo,c  finalmente  di  £uc  tutti  quelli  cfercizq. 

Si  trtUM  di  niiOHo  de  gli  efirck^  miiiuri.  Cap.  XVI. 

SOGLIONO  ancora  li  caualicri  Settentrionali,diiamare  a le , h loro  piu  eccdl  enti  causili, 
per  nomi  proprij,o  con  certi  lcgni,c  colori  da  quelli  conofeiuri . E cofi  menandoli  feco , eco 
me  fi  fanno  li  cani,pcr  diffirilfà.'  afpre  llrade,per  rupi,eper  le  paludi,hberi,c  fciolri,  có  quel 
li  fi  aiutano  ne  bilbgni,pcrchc  li  appigìianocon  le  mani  a le  lor  crina , quando  fono  flracclii , c 
cofifiafutano,cnonfonouinridaÌafh'acchezza.  DeIiquaIi,Sanbne  al  xiiij. libro , & altroue 
molte  cole  riferifcc.  Ma  Solino  albi  piu  profondamente  narra,ft:efponc  alcune  cole  del  mira' 
bile  amore,&  ing^no  de  h caualU.E  tra  faltrc  cofe.allega  quello,  che  dice  Piimo.  Che  un  nimi' 

Vf  nietn  co  del  Re  de  IiSciihi,haucndolo  uinto,8i  uccifo  in  duello.e  uolendolo  ippgliare,fii  dal  fuo  caual 
nn  titll-  cuId,econ  li  morii  mtto  bccraio.  Olna  di  quello , hauendo  Anriocho  in  guerra  fiipce 

lo.  rari  li  Galari,fal(ò  fopra  un  cauallo  del  Gapiiano  de'  nimid,dctto  Ccn1aretrio.1l  quale  nc  la  gucr 

ta  era  mor  to,pcr  trionbre  fopra  di  quello.  U quale  di  maniera  moflrd  di  fprczzarc  d'cirer  caual 
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A fato  dj  ftip'rW urannt^chc  Induftrioijuncntc  pierandofì , c lafdandofì  cadere , predptando  (e 
ftcfibyicjuaIifrcucci|c;comcncIfcj»ucntccap.fìdiri  Ccrumcntcchcaqucftanoltracu,un 
fimi!  CTiiialIOydouru  efler  iKmato  gran  prezzo, fe per  artc,e  lucur  j loro , potetTero  ruinarfi , dC 
ucrideiiira!mi*npi;,caudclinranni,quanaTon  qucUi,chc  da  li  uoppo  fecondi  padri, fon  parto 
mi,folopcr  uiuirrcxncdiabilc  calamità  di  molct. 

De  l trìgamo  di  alcuni  canaUi^e  de  li  loro  Qap.  x V II. 

COndofiachcapprcnbli  Vcftro 
gothi,  n n'truouinocauaUi  non 
meno  belli,  che  animoil , e pcr^ 
rcttifTimi,  per fopporore ogni  fatica, 
d^ognipeio;  perche,  perii  piu  fono 
prodotti  da  certi  caualli  fcrodfrimt, 
che  fìnucrifoono  in  pafcoli  di  Inuer/ 
no;  e per  quello , da  tutti , e nudi  me 
dagli  huomini  nobiIi,c  da  quelli,  che 
fanno  profcHione  cf  arm  e,fono  com>’ 
prati  con  grande  inllanza,  ^ im  por^ 
tunifàjCon  prezzo  carillìmo.  0 qui' 

. doauienCjChesf  fetricauallifonoiol' 

d a li  proprq  padroni,o  nirandoglicli,e  togliendoglieli  per  forza , ouero  per  qual  fi  uoglia  altra 
maijO  molto  di  rado, fono  il  nuouo  poflenbre,moflrano  qud  uiuacc  (piriio , e 
quella  ferma  fìcurezza  ne  ti  pericoli, e danno  di  loro,  come  lblcu3noaquclli,chc  prima  lima' 
marauigliolà  prcflezza  moHrare.  Perche  con  certi  lor  propri] , e fogrcti  lé' 
gnijgli  11110110)00,0  con  la  uoce,ocon  un  lliono,ocon  il  toccarli;  per  li  quali  legni  cccirati , piu 

J prontamente  obcdilcono  che  le  con  gli  Ipronf  fodero  fpinti  Anzi  che,fin  che  quelli  fogni  non 
entono  lare  da  li  loro  caualicri,in  due  pericoli  grandinimi  di  mortc,oucro  la  morte  illeìG  li  tàn 
noincofTere.Pcrche,oucfollringeiidoiImorfo  con  li  dcnd,c  chinatoli  capo,cmdlA^ofr3  le 
gambe,e  Icwte  in  ^to  le jgroppe, fanno  da  la  parte  dauand  cadere  a terra  il  caualicro. Ouero  riZ' 
^tifi  ne  medi  di  dietro, fi  accondano  per  cadererouerfi;ondc  cimpodibilc , che  il  cauaiicrc  nó 
firanqu^Ti  tutto,ochcnonfi  focruclli.  Quimipardalalciardidirclicalìinterucnuti  ad  alcu' 
ni  PnndpijflC  huomini  illullri  d Aquilone;  li  quali  in  tal  guilà  fono  mal  capitaci . Perche  quelli , 
che  per  forza,o  per  audada  tolgono  sf  fotti  caualli  a li  lor  primi  nutrì  tori, e padroni , (pregiando 
di  dimandare, con  qual  fogni  fi  debbiano  maneggiare, e guidare , pruouano  fobico  1 impeto  lo' 
ro.  Nondimeno  in  quelli  noflri  tempi, sV  trouaco  un  rimedio  allM  piu  opportuno, atto , che 
e pCT  1 adictro  non  s <ì  fono, per  domare  coli  ferod  caualli.Talc  che  non  mai , o rade  uoltc , fo  non 
Ili  intCTiu^e  una  gran  nc^igcnza,il  caualiero  e'  gettato  dal  cauallo . E malTime  perche  ancora 
tutti  gli  illrumcnn  da  caualcare,foni  con  gran  proporzione, fiCartc,danno  gran  ficurczza. 

Di  alcHm  efempiferefiieri  de  maligni  cornili.  Qtp.  xvill- 

PERCHE  li  popoli  Scncntrionah  a pena  hanno  notizta  qual  folle  quel  cauallo  Sdano  ,*  del 
qualconofciuconomc,forfomold  hanno faputopiucoforacconcarc, che  del  foo  maligno 
auuemmento.Per  tanto  douctcfopcre, che  egli  era  talc,che  tutti  quelli,  che  proli  da  la  fin  ua 
ghezza,df  eccellenza, lo  uolcuano  cauaIcare,erano  da  lui  prcdpitari,&ucrifi.  Perche  lìdicc, 
che  fo  di  una  tnufitara  grandezza, con  il  collo  al  co, dì  colorcfcniceo,  le  crine  haucua  di  color  fl  j' 
iK^cbene  Ip^e,^  era  tutto  bello, e ben  fono.  Nondimeno  qualunque  lo  pofTcdeua,  con  tutu 
Ulua  famiglia  andauain  ruina,cperdeuacuna  la  foa  roba.  Onde  il  primo  foo  padrone,fu  Gneo 
S^;ti  quale  fo  da  M.  Antonio  condannatoamortc,cfim^brua  Ulta, con  mifcrabil  fupplizio. 
Nei  medclimo  cemTO  Dolobella  Confolc,andando  in  Siria, udiD  b fama  di  quefoo  cauallo,  per 
hauerIo,fi  dice, che  fo  nc  andò  in  Arg^c  che  lo  comprò, cento  milia  fo(lcrzq.  Ala  poco  apprefo 
j la  guerra  duile  opprcfio,S^  ucdfo. Dipoi, il  medefimo  cauallo,dicono,chcpolfo 

de  C.  Calilo, il  quale  haucua  fopcrato  Dolobelb.'il  qual  CalFio poco  dopo,  fi  si , che  elTcndo  11 
Partili  fiiperaii,&  il  filo  clercitorotto,mori'  di  miforabil  morte.  Quindi  dopo  la  morte  di  Cafo 
iìo,A'l.  AntcniobauutabuÌtcoria,cercòdihaucrc  quel  nobil  cauallo;  il  quale  hauendo  acqui/ 

dato, 


Vh  taci- 
lo ucci4f 
aUTADOO. 


CaotUi 
de  U Ve* 
UiOj^oUu. 


Li  ciuatli 
H juurACX 
no  CUI!  U 
liSni. 
Penoli, 
n;li4)<uli 
CtfjHCono 
licauilli 


Ctaallo 

Seutto. 


Gneo  Se* 

io. 

DotobetU 
Prt//om 
crrdiati* 
d'un  cauli 
lo. 

C.CalTio. 
M.  Anco- 

Olii. 


Anainl- 

Bitnto  I» 
ubikt  per 
giunlarii 
di  nócaee 
re  <U  CJ- 
■allo. 
proorrbio 

de  l’oeo 

Tololano. 
Quiunta 
de  t'oro 
ToIuÌmo. 


gnutOjim 


Danni  de 
l'ouo  eia 
li 


Keltoga 

baio. 

Calcoo* 


DE  LI  GOVERNATORI,  E MAGISTRATI 

flato, (àbito  fu  uinto,&  abandonato,c  con  infelice  cfìto,fì  morì'.  Hora  fudè  la  cofa , comefì  uor  D 
lede, in  quello  luogo  non  mi  par  da  lalciar  di  dire, die  fi  dee  guardarc^andem  ente , & auucrii/ 
re.che  ogni  uolia.chc  li  caualli  ne  le  guerre.o  in  altre  fazzioiii,  fono  feriti  ne  li  Kanchi , ne  l om/ 
belico.o  ne  le  tofa'c.con  le  (àcttc.rpeflb  (ògliono  rizzarfi  in  piedi.per  roucrlciarfi  in  terra , e fo 
colar  cadere  il  caualicre.Si come  Herodoio  tdlifica  in  molti  luoghi,  parlando  de'  caualli  de'  Par 
tlu.  Ancora  lì  fucl  dire  una  firn  il  colà  in  proueibio  de  l'oro  T olofano , clic  ciaicuno,  che  lo  toc/ 
ca,portandolo  fuor  de  li  T empij  .pcrilce  con  mifero , e dolorofo  fine . Si  come  Strabone.al  iiq. 
libro,Ufriómanifdlo.L'oro  'rolofàno  adunque,recondo  luflino,al  xxxjj.  libro,  fu  di  ualorc  di 
dnque  milioni  di  fibre  d’argcnto,e  d'un  milione  di  libre  d'oro.11  qual  &cnÌegio,fu  cagione , che 
Ccpioneiii  rumato,  SCucedb:  & fecondo  Budeo,  ogni  fibra  tu  quelle, contencua  dicci  de  le 
nome. 

"Vi  oleum  €fircitjjmLtari.  Cap.  XIX. 

TR  a moiri  altri  elèrdzij  de  U 
combattenri  SettentrìonaÌi,e  de 
li  cauafi'cri  di  qud  paelì , uno  ne 
u(àuano  (opra  tutti  gli  altrì.  Taleche 
qualunque  tentaffe  metterli  in  s'fat/  B 
ri  cfcrdzij, e quelli  feguitare , era  ccr/ 
todidouer  fottoporu  a una  diffìcile, 
edurìlTimadirdplinx  Perche  primie 
ramentenelcominciamento  i nitti 
gli anàlri,e combattimenti, che  face/ 
uano.haueuano  a combatiere  contea 
tìcrìfrimi  elcnienii,doi‘,chedounja/ 
no  nel  mezo  del  Verno  fare  le  girar/ 
dieia  notte,ne  gli  alloggiamenti  polb  foprail  ghiacdo,nd  mai  fi  poteuano  partire  dal  luogo  lo/ 
ro,per  qual  fi  uogliagran  G'cddo,ogran  tcmpeda-Dipoi  gli  era  neceffarìo  (offrire  Bmr , c fred/ 
do,e  Bacile, il  giomo,c  b noitr,sforzari  a ddda  b necci  fità.  Dipoi  gli  bccua  di  mellicrì  tempre 
maneggiare  li  caualli,&  auezzargli  a ugni  maniera  di  cnmbatterr,girarc  in  tomo  a le  (palle  gra/ 
irilTimi  pali  di  ferro, e far  (altare  fi  caualli  (opra  alti  folTi  ,(bpra  lìrpi,e  fopra  grolTi  traui  ; acdoche 

meno'echeintranóuilbpacc  ' ' ■ - 

nuamcnteimparaiieroin  que 
combattendo.pcr  b libertà  de  la  patria, 

b legge  militare  uem'ua  a corroborare,  e fortilìcarc  gli  animi  di  qud  popoli  militari,  con  un 
connnuo  clcrciziaPcrchecofi  erano  slbrzari (benb  torrerc,e  (opra  il  cauallo  deliramente  fai/  { 
urc,c  tutti  armati,in  uarij  giuochi  eferrìtarC  ; c fonando  b tromba  a guerra , fempre  da  quel  ro/ 
mcre,erano  le  loro  orecclue  prrco(fc;acdochc  (landò  in  ^rte,&  in  ozio,lcordanfi  de  le  guer/ 
re,ne  le  uerc  battaglie  poi  non  fufiero  molli,e  itili , ouero  li  dcllèro  a una  brutta  fuga . Petchc  (ì 
come  in  ogm'  cofa  é (ozio  pcrniziolb,  cofi  ne  le  dilcipfi'ne  mili’uri  i noceuolc , e da  abhorrirc. 
Perche  fiandofi  in  ozio,tutti gli  huomini  bcllicofì , che  per  lor  natura  (bno  pronri a commouc/ 
re,c  turbare  ogni  buona  illituzione,fiibito  in  mille  fedizioni,e  tradimenti  traboccano . E prl/  . 
ma,cpprimono,c  tradifeono  li  proprìj  lor  Prindpi.-per  la  cui  nrgligmza,gli  i concefib  (lare  in 
ozio,&  in  bfduie,ouero  li  danno  in  mano  de'  nimid , ordinando  qualche  occulta , e dimdfa'ca 
iraudr,oucro  in  una  battaglia  li  bnno  crudelmente  oeddere.  bda  quello  ozio  d molto  piu  dete/ 
(labile,quando  fi  uede,cfic  li  primi  Prìndpi,lo  ufano  in  danno  de  li  (udditi;  Si  com  e moiri  d^ni 
autorì,narrano  quel  uituperolò  argomento.^  efempio  di  Heiiogabala  1 1 qualc,poi  che  infini/ 
te  inezzie  hebbe  Citie,finalmrttte  da  li  fuoi  bulfoni,fu  ucdlb , c tratto , e (Iralcinato  uituperolà/ 
mente  per  le  piazze,e  per  le  cloache  de  la  OitiiC  finalmente  fbmmcrló  nel  Teucre.  Jl  medefi/ 
mo  lì  dice  di  Galeno,huomo  dùhonr(h(fimo,c  uituperofiirimo,e  di  alai  fomiglianu  mollrìdc 
b natura,dc  li  quali  fi  lànno  infiniti  cfcmpfi 
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Si  tratta  di  tmoMo  de  li  mfJtJmiefircii^  militari,  ufili  Ja  fmtmmì  ejltrni, 
e forcflieri.  Qtp.  X X. 

R Acconta  in  oIcrc.FranccIco  Irenico,  nel  ij.Iibro,aI  xxiiij.cap.chc  U Germani  u&uano  mol 
to  girare  h'  lor  caialU  a torno.e  farli  uoltcì^iarc  in  cerchio, c btU  làltarc  in  aere . Ma  io  af/ 
fermo, che  prima  iii  in  ufo,  appreflb  li  Gothi  Senencrionali,diuoltareingiroUcaualli.  Il 
che  con  perpctua,c  continua  di  la'plina  si  mitcouto  fino  a hoi^.  Ma  gii  quella  ufànza  i!  inuec 
chiara,  c uenuta  in  dilpregio  di  far  Icuarc  in  acre  U canali),  pcrmcgiudicauano  eflcre  fimtle  atd^ 
fudine,e  piu  commodo  combattere  fbpra  li  caualli,  mentre  che  fhuano  ritti  fopra  ti  due  piedi  di 
dictro,&  a guifà.che  fe  un  pedone  armato,luirc  fbto,con  un  grauc  fpunione  di  ferro, percoteua 
no  il  nimica.Perchc  fi  come  a ciafeuno  animale,la  natura  ha  ordinate  le  forze  proprie  in  ciafeun 
membro,colì  qucUefì  deuono  adoperare, con  piu  omamcmo,chc  lipud  Hora,quanio  lìa  pc^ 
ricoIofo,Ói  inutilc,combattcre  fopra  un  rauaIlo,chc  fi  Icui  in  acrc,ueggalì  di  lbpra,nel  cap.xvij. 
& xviij.Ma  V^cEÌo,nel  primo  h’bro  de  la  faenza  militarc,dicc  qucite  parole.  Il  falcare  alca. 
uaIIo,fcmpres'ì oAéruatograndemente,non  fblo  da  li  Ibldati  nuouéma  da  li  ucterani,e  lùolc  in 
quella  co»  ufàrfì  Bn»  cura,che  non  fola  da  fa  parte  delira: ma  da  la  fìniflra  ancora  imparauano 
a làltarui  fopra  da  la  piana  tcrra.E  quello  con  aiGduo  cfercizio  fàceuano , accioche  lènza  dimo. 
ra,rìtrouandolì  in  una  baruffi, in  un  tumulto  d una  guerra,faIifTrro  a cauallo;  c per  quello,có 
tanBdiI^enza,ncItempode la  pacc,indd fi cferdauano.il  medcfìmo,ncl  iij.Ub.dice.  Lacaual 
b' de  gli  huomifud'arme,per  le  molte  armi,e  difcfc,che  potano,  fono  licurì da  le  ferite  : ma  per 
l'impédimcnto,egrauezzadclcarmi,ageuolmentefìpollbiio  prendere.  Perche  ne  le  guerre 
piu  meflouanno  contea  a li  fanddiibrdinati,chc  contea  li  caualli.  Ma  quando  fonpofbdauanti 
ale  fchiere,o  quando  fi  mefcolano  dentro  a le  compagm'e,  fono  piu  gioueuoli , quando  fi  com/ 
banedaprefIo,eches'èu.  nuto  a le  mani.perche  fpcllo  rompono, e fracafiàoo,  con  1 impeto  lo. 
TO, la  ordinanza  de  li  ninud 


Di  mtdie  Morìe  fòrti  di  comiatietuL  Qtp.xxi. 

SVOLt  fpeflb  nalcere  tra  gli 
huomim'  di  guerra , una  maraui. 
gba,romc  fia,chc  alcuni,  mentre 
che  in  heriirime^crre  fono  occupa 
ti,pofIàno  poi  uiare  del  campo , c de 
la  zuf&,o  uiui,o  feriti  ; c pare,  che  fia 
no  U primi  a combatter e,e  pctfcucra 
none  b guerra,  e fono  ^ uln'mia 
torfene  uia,&  a ufeirne,  o a fu^rlè. 
ne , quantunque  lìano  fpeffo  cercati 
diucdderc.  Perantolìdecauuera. 
re , che  fi  troua  di  qiattro  forti  di  có. 
battenti.  La  prima  forte  è di  coloro, 
che  lèprado  blor  fortezza  con  U mo 
deflia,attcndono  a percuoter e,e  ferire  con  grande  impcto,qucUi  che  fibnno  loro  incontra,  la. 
feiando  di  fluitare  qudh',chc  fi  fuggono.  Perche  quelh',pcr  una  lunga  efperienza  d'arme , che 
hanno,leguitandolipiuceriifegni,eteflimonijdiuircd,pongono  la  lor  gloria,  non  ne  la  fuga 
de'  uinti,e  ncl'efpugnare  li  nimici,  che  gli  refillono  ; c cefi  ne  le  banaglie  attendono  a flringere 
le  fchicre  infieme.  Altri  fono,chefìdad  ne  le  forze  del  corpo , c nel  ualore  de  fanimo  : ma  noti 
in  tutto  d’ogni  mifèricordia,e  ^età,con  uiuucriàl  fierezza , coll  percuotono  qucUi,chc  gli  mo. 
flranoiIuolto,romequeIli,clicgIiuoItanolclpallc.  E quelli,  fjainti  dal  femore  (firn  giouanile 
animo,!!  sforzano  fàrll  £imofi,con  ueddere  mola  nimid;  Si  infiammad  cefi  da  l'ardore  del'ca', 
come  de  b Iode,fànno  quelIo,chc  i honeflo , e quello , che  non  d honcflo , non  hauendo  difori. 
zionc  a pericolo  aIcuno,chc  ucnir  glie  ne  potcflc.  Li  terzi  fon  quclli,cheanfii,c  dubij,tra'l  amo 
re,e  b uergogna,il  terrore  gli  in'ea  il  procedere  auantial  tornare  adictro  b ucrgogna  gli  toglie; 
h'  quali  chiart',e  nobili  di  lànguc,d  folo  riguardcuoli  per  una  lor  urna  grandezza  ,accrcfcono  al 
fchicra  di  numcro,c  non  di  uaIore;c  piu  toflo  con  l'ombra , che  con  le  acmi , oSèndono  il  rumi. 
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ro.E  (ólo  con  la  inofha  del corpo  loro, fono  annoucrati  ira  li  combaitcnddiquali  (ebeneingrS  S 
ricchezze  (bno  padroni, (óno  piu  ccccllcnri  di  nobiltà  di  lHrpc,che  d'animo.  Nondimeno  piu 
mollrano  di  fcguiarc  uru  uilia',chc  aiutare  la  nobiltà  loro  col  uaIore,non  hauendo  ardire  di  ten 
tare  imprcTa  alcuna  lodcuole.  Li  quarn  fon  quelli , che  ne  la  guerra  portano  Iblo  una  fìgura,o 
cmbra,c  non  la  colà  urrà, e tra  gli  uinmi  ibldan  Tempre  ponendoli,  Tono  K primi  a fuggire , e^ 
ultimi  a entrare  in  guerra.  Ne  li  quali  un  certo  Tegno  d una  urrà  paura,  icuoprc  lliabito  de  la  lor 
Uiltà.e  debolezza, perche  Tempre  con  ogni  induihia  cercando  di  Tuggire,e  di  Tcamparc,lèguci' 
no  dietro  a le  Tpallc  di  qurlli,clie  combattono  con  unapigrizia.picna  di  timore.  E quelle  quale 
ero  fbrd  di  combattrnn  Saflbne  racconta,e  dimollra  chiaramenie,ncl  iiij.libra 

De  /a  differa>zf,che  etra  li  Duci, e Capitarli.  Cap.  X X IT. 


SI  confidcraancora,Sf  auucrrilcealadilTcrenza,chedtratmcapiiano,flfun’altro.  Perehrl 
le  uoltc  uno  farà  tardo,e  nmidotun'altro  frrocr,e  làgacr.-uno  ilrruito , r doato  di  ingqmo,c 
ic.ecóai  di  militar  dilciplina;  un'altro  uagabondo,  temerario,  e pertinace.  'NTnoronlìderabene 
j jom  de  Jj  ucitcuaglia.chc  hanno,fì  guarda  da  gli  aguati,e  iradimentitconTidcra  bene  le  Torze  deli  nimi 
Ita-  tempo  atto  al  combattere,ricerca  lcarmi,ordina  le  Tchiere,  econ  Ibccorfi  le  dabili/ 

Ice.  Vn'altro  non  attende  punto  a I ordinanza  de’  Toldati,non  confiderà  il  luogo'non  diflribuj/ 
Tee  le  inTcgnc,non  rimoue.e  Trpara  le  bagaglie,egli  impedimenti.  Vno  mette  dauàu  a li  nimid  | 
cóbattérf  grairi,e  pigri.  Vn’al  tro,Toldan  nuoui,e  poco  pratichi,o  atiezzi  in  catriua  dilciplina,rice 
ur  nel  Tuo  cTrrdto,'  da  la  (bzza  fiducia  de'  quali  poi  indotiu,drcódato  da  pochiffimi  nimid,d  ne 
ceffinto  arrédcrfi.o  efler  uinto.Pcrdochc  ncje guerre  hànogran  forza, e Tono  di  molta  imporr 
tanza.lc  Ichicrc  de  Toldad.chcfiano  pimi  di  lorze,S(  ifirutti  in  cférdztj  militari.  In  oltra,gIi ine 
I itormn  efperimenri  de"  Capitani , fono  congiunn  con  la  fortuna  degli  huomini;  h quale  ne 

kieribr  le  guerre  nenciIprimnhiogo,&  ha  piu  forza,cliealtracofà.NondimenoTuolealeuolteauuenl 
la  M le  re, che  (tanta  nobiltà  di  Toldau',o  tanta  uarirtà  di  fortuna,  die  Tcambieuolmente  bora  mollrx’ 
nocircresbandiri,hora  Re;8i il  mcdefimo  fi  ha  da  penfare  di ogn'altro  eucnio , !C efito , die  fìa 
incerto.cdubio.  Ancora  fi  dee  prnfare,che  fuole  fpeflb  auuenire,che  tutto  un'cferdto,pcr  fin 
rommodità,chc  Ten  te  de  l'aere  infolito.dal  flulTo  ^moldlatograuemète,9^  in  un  fùbito  pudmo 
rire.  Ancora  deofa  certa, che  molti  lóldati.e  maffime  li  rei  huotnini  &cril^',che  cóbatton  cótra 
Dini.rhc  DioXct  me  dice  Iiifb'no)  fono  da  la  forza  degU  elementi.dodda  le  tcmpefte,da  le  grandini.da  U 
ìli”  o'dct  confumari,&  ucdfi,come  Te  dalnimico  TufTero  fiati  feria.  ApprelTo.nuocono  afiii  le  con 

cuy."  iinuepioggir,fa'ghiacd,lencuial1bdate,la&mc,la  firacchezza,  il  mancamento  del  danaio,  la 
mormorazione  di  qurlli,che  arreccano  al  rampo  le  uettouadie,e  la  lontananza  de'  Capitani,la 
difeordia  de'  Toldati,c  la  pcfiTima  luTurrazione  de’  Tediziofì.ela  portentolà  fraude  de  gb'  adulato^ 
rì.li  quali  a le  orecchie  aperte,cofe  fìnte  per  uere  fempre  inculcano,le  uariano , e promettono  la 
irittona,r  nel  fine  moftrano  hauer  noeduto  piu  con  la  lingua  loro,che  il  nimico  con  la  fpada.efi  j 
fendo  ilari  ragione  del  perdere  de  le  robe,c  dd  dàno  de  la  trita  dd  Prindpe.  Guai  a coloro  adim 
(juCgdic  di  quefti  rei  huomini  fi  dilettano. 


De  le  armi, e cautele, che  ufano  li  caualieri.  Qap.  XXIII. 

QV  A NDO  li  Settmtrionali  hanno  a fare  qualche  guerra  a cauallo,iri  entrano,  portando 
certe  landcgraui.e  Tpcire;le  cui  punte  non  fimo  ornate  di  drappi  (come  u’i  detto)  o di  fé^ 
te,o  fili  d'oro.ma  di  rode  di  Volpi,o  di  Lupi,per  difprrgio  de' lor  nimid.  E nò  ufano  mai 
fbpralelande,opiccheloro,lc bandiere, aguifache  fanno  bPerlì,eliGred;  li  quali conqud 
" ' prefiigiolb  apparato,come  fc  fulTr  un  lor  primo  Stratagemma , penfano  di  douer  difcarciare,o 

blfrii’i*  almcnofpauentarcogninimico,cheglifiaperandareincontra.  Vlàn<y>erólebaleftrc,egliare 
' ' chidiacdaio,odiofro,perlagrauiirimapcrcoflà,euchemmzaloro.  Elbnofàbricarifcddiin^ 
Almi  ai  mamm(c,fccondochcfonolefàetre,chediognilòrteaqucllifiaccommodana  'Vlànoancora 
fpadc,cofi  lunghe,come  firatcìe  ftorte  come  fquardne,o  fdmitarre , c fiocchi  ; le  quali  fc 
' filj3czzanolclanric;ulànopoidimcnardipunta,oditaglio.  Ancoraufanocertcfpadc larghe 
aducmani.Ancoraufànocerrimagh'dffrrro,curuariinpuna;con  li  quali  paflano  lccclate,c 
lcfprzzanopiufortrmmte,chrconquainuoglia  altro  ifirumento  dagucrra.  Anzichemn 
con  quefii  martrili.fanno  cadere  il  caualierc  da  cauallo , ouero  fpezzano  la  tefia  al  cauallo  ; aC/ 
aoclic  cofi  poi  mandi  a terra  il  caualicrc.Quando  poi  comliationo  da  preflb, ufano  diuerfe  forti 

di 


■T-  l'tllRO  ©TTATO,  ^ 

A^dirpade,e*aItreanni,cio<!fpadcftrcttc,dfttìftocchi,fp»del3rghe,fpa*fondu«fjEli  econ  r»  w 
due  punte, rpadcftorie,fpadechrhannolnpunn, come  un'hamo:comcdi  (opra  s'  Li  (piai  * 

copnmenride  caualli  fonodiacaato.ouerodi ferro, amododicorf»Ictri,ouerodi cuoio  mace^ 

rati  con  calcina  iriua,e  fortifican  con  certi  fili  di  ferro, accioche-'non  fiano  tagliati  da  le  fpade . Et 
<n  si'  fitto  modo  accond,moIte  fdiiere.chc  tra  loro  fuflcro  alquanto  fon  tane,  fe  fiiffe  cofi  di  bilb  ... 
gho,o^gran  prouidenra  rcftaurano,e  rinfrcfeanorin  modo,  che  una  foccorre  a l’altra , fe  il  nfe  ' ' 
inico  1 incaf  da;c  mettono  ogni  sforzo  di  drcondare,e  rinchiudere  il  nimico  in  mezo  ; acdoche 
^inonfianodaUfuaaftuzia,oftratagcmmi ingannati.  B perddGre,pfudeferamcntefono 
indirizzati  con  certi  fegni  de  le  lor  fentinclie,c  trombctti,e  coli  uanno,douc  iòn  mandati. 


'Di,  dlcufie  altre  cautele.  Cap.  x x 1 1 1 1. 

Ancor  a hannounadfllgcntecura,chequandoil  nimico  con  aftuzia, a:  ingannofin. 
ge  di  fuggirc,lafeiando  adietro  qualche  preda,non  lo  feguino , e cacdno  con  piu  celcriti 
che  auuerteriza,e  cautela  Percioche  (ìmulando  effi  fpelTc  fiate  fa  fuga, a;  hauendo  in  tan. 
fo  ^fei  occuW  aguati,fogIiono  di  tilt  inganni  piu  elfere  uinti,5t  ucdfi.checon  le  fpade.oin  bat 
*agIia,nonfificciaN^,feancorailnimfco$forzito  fipartedalagucrra  edalcampo  efee  folo 
perfeampare,fubitofog(ionosbandar(ì,ofpargerfÌaftguitirlo.  Perdochebenlinno,chead 
altronondriuoItalÌBtcnzionedelnimico,cheafarsf,chequelli,cheefrendofortcmcnteumti  Smiid 
fonoficuripcrraiuto,edifcfa,chetraloropoflc)nlarfl,nonhannopotutisbaragliare,eturbarc, 

feccndoli  difunirc.e  fpatgere  in  ogni  modo  gli  fia  concelfo  fi  iperarli , opprimerli . Nti  mai  il 
Ipogliano  le  armi,e  mallimc  li  corlalefti,mcntre  che  ancora  la  guerra  dura,  nd  lì  mettono  a gia^ 
cere  fopra  molli  letti, a guifa,che  li  delicati  6r  foglionormaU  maggior  cura,che  habbino,  ddc  le  _ 
lor  caual«ture;lc  quali  quando  altro  non  hanno,nutrirc«nocon  rami,c  fiondi  diallieri.a  li  qua  fecllua 
li  fono  affai  bene  aUuezze.B  mentre  li  caualieri,al?ài  piu  fuauemen  te  fi  npofano  fopra  li  falTi , c ture, 
ne  la  nuda  terra,che  altroue . Nd  mentre  mai  rclhno  .mandando  continue  fpie  di  inueftigare 
fc  negU  aguati  de  lefeluefiilfero  ordinate  infidie  de'  nimid , o imbofeate , ouero  fe  le  hanno  la  ’ 
feiate  dopo  le  fpalle.fe  indne.o  lontane.  A ncora  fe  li  ponti  piu  uidni.fòno  rotti , ouero  fc  fi  loro 
puntelli.e  colonne.fuffero  per  il  mezo  redfe.fapendo  che  quel  modo,  é caufa  di  certilTi  .ma  mor 
te.  Non  tiro  ancora  per  cUigmti  fegni.li  quali  impnmonoin  làlTi.o  in  alberi.doue,  o ne  falTalta 
re  il  nimico.o  ne  Io  fehiuarlo.fiano  piu  ficuri  li  guadi  de  fìumi,e  doue piu  pretto  pofiàno  preiTar 
ancora  li  luoghi  pericolofi.il  leuo  del  fiume  rcnofo , o doue  fia  «fondo  uoraginofo  doue 
fiaunaqu3lchc6ngolipaIude,douefianoafprezre,edifTìcultddimonrf,  Ancora cercànodi  C.ptric, 
£iperedoucfianobofchifolri,cfelucpiuofcure,edoucfì  pofià  fare  fdnnllare  il  fuoco;  lequali  * 

cautelc.emoltealtreaqucftefomiglianti.quantunquemoltodiligentcmenteoirerufno.non. 

dimeno  per  gli  Inganni , e tradimenti , che  fenno  li  ribelli , c trasfugi , fpcITe  uolte  fono  op. 

O pretli , e colti  ; de  b quali , SalTon  e Sialandico , ne  la  Tua  hittoria.dice , che  dgran  copia  tra  li  Da. 
nn.Perclic  quetti  nel  combattere  fi  m utano  la  banda.S^  ufano  la  banda  de  li  mmd,  come  fe  fulfe 
ro  loro  compagnl;edd6nno,prindpalmentc  per  turbare  li  nimid , e mettere  confufione  ne  la 
caualleria.mentre  che  uà  loro  nafte  contefa,qual  fia  la  nera  fnfegna.  E fbmmamentegli  Aquf. 
lonari  fi  guardano  4 non  fi  mettere  inconuo  a li  raggi  del  Sole  ; e parimente  a li  nimid,  liqrall 
ungono  da  la  parte  d Auftro.acdoche  non  gh  abbarbaglino  gli  occhi;  ma  con  grande  indù, 
ftria  cercano  il  luogo  per  fìanco.e  cofi  attrontano  il  nimico  da  quella  parte.cbe  liiapiu  a diiàuan. 
faggio  al  nimico.e  lu  piu  alpra,c  ditficlr. 


Di  alarne  treni  cautele, che  Giariano  notò  ejfer  ufue  ne  li  cmjiitti 
de  goti».  (ap  X^^- 

I Gothiconofeonobcnfffimo.cheefri  hanno  a combattere  con  genti  fuperbe,  perche 
quantunque  habitinoinluoghidiuerfi;nondimcnoquando  poi  uanno  in  stuena.  tutti  fi 

I..I; l-n o » di  Glori» 
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appMiano  a tm  medefimo  configlio. 
Si  come  tflor  lor  guerreggiare  i femolo,col 
La  opportunità  del  luogo  j;li  promette  un: 


_ „ },cofiiinmoltimodi,ediuerfii. 

La  opportunità  del  luogo  .gli  promette  una  gran  parte  de  la  uittotia. 
Agaiolmente  prende  la  necelfita'  di  combattere.chi  non  truoua  luogo  al  fuggire. 
Sono  piu  audaci,bi  infoienti  qiielli.che  muouono  la  guerra. 

Le  genti  tra  di  loro  diuctfe,gcncrano  fpauento. 


,icl 
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DE  11  GOVERNATORI,  E MAGISTRATI 

Qinndo  fono  taglùn  alcuni  membri, gli  aln^  calcano. 

Ni  ftanno  in  piedi  quelli  corpi, a li  quali  fono  caUate  le  oili. 

QucUi,chc  ftanno  in  ozio, fono  dal  fato  predpiiati  a la  morte; 

la  paura  de  la  j{uctTa,la  prefcnra  del  Re  dà  mtglior  iperanza.' 

A.  le  uolic  un  fragile  foccorfo,  dà  aiuto  a la  uita. 

A le  uoltc  il  nimico  fuperato,fpaucnta  con  le  trombe  f auuerfàrio , come  £i  il  Lcont , OpprtUo 
da  molte  halle. 

Quel  nimico,che  manca  di  uettouagfa'a,fidee  con  allèdio  ftancare. 

Si  fanno  li  baftioni  con  le  felle  de'  caualli. 

Gli  huomini  forn,e  ualorolì,deuono  cftèr  repelliti  honoreuolmente, 

■Vn  modello  Rcggimcnto,non  ha  chi  competilca  iècoi 
Pun'indeOTaopera,iluolcrricompenfareunpriuatodanno,conil  publico.' 

Gli  aftuti  Principi, minacciano  di  uoler  far  guerra  in  un  luogo,e  b bnnoin  un'alttoi 
Vna  pari  fraudc,di:  aftuzia,nutriicc  h fperanza  de  b uittoria. 

Li  principiidircgnaremal'ordina  ti  promcttonoun'occafìoned'eficme  prilla' 

E'  proprio  d un'animo  gcnerofo,dopob  uittoiia  non  effer  crudele 
Vnànimo  ignobile,non  cerca  h'bertà.nà  offerua  bdata  fede. 


La  uita  fiera  cimiiata  da  una  morte  crudcliflìma. 

A tdla.picno  di  uino,e  graue  di  fonno,morf  per  il  flulfo  dd  làngue  dal  naia. 

Niuno  prefume  di  uendicare  bmorte.cheà  data  dal  bto. 

Da  diuei  fi  ornamenti  è adornato  lo  fplcndore  deb  Corte: 

Mentre  che  moln  defideraiio  fìgnorcggiare,tuttiinneme  perdono  flmpeiia 
Piu  ddannofa  al  Regno,b  copia  de  rucceflbri,chc  la  inopia. 

Tuta  fàcilmente  d^dcrano  quelle  cofe,chen  eereano  per  utilità  di  ciafouna' 

Per  b difcordia,elcono  d'un  corpo  folo  diuerfe  colè. 

La  fortuna  non  fuol  buorirc  ugualmente  a li  padri,&  a li  figliuoli: 

E' colà  perm'ziofà  la  diTcordb,e  malTime  tra  li  fratelli. 

Diuifì  ruinano  coloro,li  quali  uniri.fogliono  altrui  fpauentare. 

Colui  che  rapifee  eli  armenti, fé  non  è punito,ardilce  alTal  tare  U Regni; 

Le  paro  inaccelTiDili  con  b diligenza  humana,li  pofibno  lare  accclTibiU;  ' 

Meglio  i il  preuenire  il  nimico  con  dom',che  foftencre  l'alfedio. 

Meglio  è uoionianamente,e  liberalmente  donare  una  parte,che  perdere  il  tutta 
Mentre  che  le  armi  fon  bagnate  di  làngue,b  fierezza  rimane  integra. 

La  uittoria  non  i donata  per  poteftà  degli  huomini,ma  per  uirtd  di  Dia 
Per  la  gloria  de  la  libcrtà.fì  combatte  piu  ualorofamente. 

La  nccclfità  cerca  conlìgU  o,e  lo  truoua. 

Nuoceafe  flcfTo,c  non  al  iumico,chibaguan'in  luogo  incognito, 

A li  cabmitolì,è  un  folbzzoii  preuedereil  Ilio  fato. 

Ne'  è marauigfia.che  si  diligenti  cautele,!!  oficruino  ne  le  guerre,  e malTime  appreflb  al  PrincP 
pe,e'l  Capitano  de  F efercito.  Perche  il  Capitano,o  Duce,  tiene  il  luogo  di  tutti,  oi  in  uece  di  tutd 
combatte;  pcrciocherdèrcito  lì  reputa  come  un'animale,  limile  a im'huomo,  di  cuiè  capod 
Simil  ini  - Prindpe.la  fchiera  ben  ordinata,^  come  il  petto.li  pedoni,fono  le  marnili  caualli,  U piedi . Sarà 
emt  d'nn  p„  {jnto  conucnicnte.chc  fé  lì  commouc,o  perturba  il  capo,gli  altri  membri,  non  polTon  bre 
uffizio  alcuno.E  coli  fé  il  Duce  m'en  ofTefo.tuttorclcrcito  nuttua,e  ftà  in  pericolo  di  perire.Per^ 
cicche  egli  i erpofto  a la  fortuna,aguifa  che  farebbe  una  naue  tra  contrart)  uenti.Se  il  Gouerna 
tore  b negligentemente  il  fuo  uffizio,nc  fecondo  il  mouimento  de  le  onde,  con  forte  am'mo  in 
quella  partc,&  in  quella,fpinge,e  riuolta.Non  bifora  adunque,che  bici  indietro  uffizio  alcu>' 
no,chea  un  collante  Capitano  lìa  richiello,  oa  un  fortiirimo  foldato , colui  che  ne  le  battaglie  d 
propofto.ma  lì  facrìa  alianti  a quelli, che  tcmono,quelli  che  lì  ritirano,  ritenga, -a  li  ualorolì,e  for 
ti  llb  prefente.e  fempre  pieno  di  fpcranza,di  eonnglio , con  ualore , con  cenni , con  ucce  lìa  al 
nimico  riguardcuole,ft  a li  fuoi,fi  moftri  chiaro.-econ  ardore,  & ualore  di  animo , fi  metta  a bre 
ogni  imprcb,fcmpreli  uiuad  occhi  a torno  giri,con  horribil  uocegridi,criprcnda;3i:  hora  con 
minacdcuoli  parole.hora  con  piaccuol  uoce,li  fooi  foldad  chiami, fecondo  che  giudiclicrà  cITcr 

piu 
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A |Aiprefittniok.Eqiiandoftli&nida(oozio,cdwnonliinìdacombatKrr,  h dibilàgno,che 
allhora  il  buon  capitano  apparecchi  ir  anni,parh',df  ammonilca  l'rlèra'to,  li  ibldan  nini  ammrt 
ta  a tc,r  li  compora,lémprr  ftia  inprcTcnza  del  uul{^,r  de  h molntudinciftia  ad  afcoliarc  nini  U 
romori.chr  nafconoiconfìdrri  con  ugual  diligenza  IcroTc  panatr.le  prclcnn.c  le  future  ; fugga  ggjle.'* 
lo  ftare  (ègrcto.e  lidrato.mangi  Tempre  in  pubIico,lq^  con  diligenza  tutte  le  lettere  ; alcol  ti  li 
>nelEigg',nc  gli  fpauenti.  B per  certo  colà  di  Principe  àa  poco^l  non  uolcr  afcoltarc  le  colè  cotv 
trarie,ècalcoltatclc,di  maniera  perturbarfì.ecommouetn, che  gli  cica  fuor  del  I tnieleno.  E'co/ 
iàpoidigrancolianza,nonri  turbareper  lenouelletrilie,nèmanife(hre  con  il  iiolco,  l'affetto 
de  raiu'mo,o'l  fubito  mouimcnto  : Si  come  ben  dimoftrd  'Vergilio  in  quel  uerfb. 

, , Finge  la  fpeme,e  I graue  duolo afeonde. 

Pcrcheglièmoltogioucuole.chea  le  uolte,li  Prindpi  lìmulino , o difllmulino  .facendo  perdili 
modo, che  il  tutto  moli  ri  una  probabil  uerìtxE  colui.chc  offende, e percuote  li  mdfaggi.che  gli 
uengono,o  h'  tratta  male;è  conuem'ente,chc  poi  lì  foli enga  li  legatidc'  nimid  arma  ti , ti  quali  le 
bene  pareri,che  fiano  pochi/nondimeno  per  la  perizia, e dilciplina  militare , ageuolmente  op' 
pn'meranno  una  moltitudine  effeminata, oi  un'inordinatoclcrdio . Perche  una  uera  uinoria,fì 
dee  fperare,&  halTi  da  conlèguire,per  felèrdzio , Si  elpcrìcnzade  l'arte  militare  del  Principe, 

(in  da  li  primi  anni  de  b lìioi  mdd^,o  dal  Capitano, o Re  introdotta , e come  nata  feco  infieme, 
in  modo  che  altrùnend  làppia  eferdtarfiin  una  guerra  priuata , altn'mrnd  in  una  pubh'ca , altrb 
B mentì neIaguerrade'pedoni,altriménin queIlade'caualliiinunmodonelanaualc,inun'aIao 
ne  la  gIadale,oniualc;  Si  come  piu  di  fotto,nel  xi.l.b.  piu  dillùlàmcntc  fi  tratterà.  Anzi  che  per 
uoler  appendere  una  urrà  milizia,lì  dee  procedere  per  un'altra  maniera.  E fubito  che  fi  uicnea 
la  battaglia,econ  li  turnici  lì  combatte,quiu]  c^Iucrc,caldo,fete,fudorc,grìdi  de'  foIdad,affron 
ti  de'  nimid,dmore,lpcranza,&  altre  cofe  innm’tetle  quaU  tutte  in  guifà  perturbano,c  Ipauciua 
no  ranimo,&  in  modo  lo  Icuano  da  li  liioi  trrmini.chr  a pena  quelli , che  da  li  giouanili  animi, a Piiiuipc 
cofi  fatte  cofe  fono  auuczzi,ponànolòpportat  le.  Pcrilche,li  dee  grandemente  laudare  quel  duiibiie 
Prindpe,il  quale  ogni  giorno  in  Enea  di  gucrra,cfcrdtab'  Tuoi  Ibtdad.acdochcpcr  ozio,  c dap' 
pocagtne  non  indebohirano  ; onde  poi  quando  bri  di  bilc«no,  poflàno , combattendo  per  la 
fpufbzia,e  per  la  patria, confumarr,e  disEre  E uiolenza  del  Tirannonl  qual  trionfo  lòlo,  tra  tue*' 

•'  li  piu  preclari,mm'ta  una  eterna  lode,  una  Icmpicerna  memoria  Né  lìa  atcuno,che  fi  inalzi, 
o uand  con  uani  titoli.molfrando  di  ben  Epere.fii  intendere  farce  militarr,lè  qualche  uola(co 
me  si  dctto)non  dimollra  efrrdtarG  uaIoroEmentr,e  le  non  E qualche  forte  unpreE,  per  con 
fcruazionr,c  difcE  del  giuflo,o  de  E innocenza  E per  quefloémarauq^dfamcntc  commen/ 
cEto  Alrllandro  Mamo.il  quale  morendo  di  età  di  zxxiq.  anni, mille  Endtilli,  prefì  da  diuerfè  Aldtia. 
nazioni, fece  ili rut're,di  ammaefliare  da  maellri  di  diuerfe  artiicon  li  quali  poi,ne  Uloro  matura  in  Ma* 
cu,fcfufTeuiuuto,perElorprudei>za,poteuaregnando,gouernarenntodmonda 

g 
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■'^1  "V  T E li  R^nf  Seitenirionali,lì  co< 
X 1 i \ me  fono  molte  Prouinde.e  po^ 
tenn,  coli  in  elle  da  li  Prindpi, fono 
cofbtuid,  èli  ordinad  Gouernatori , c 
£ Prefidend  di  diuerfe  ford,e  di  uarie 
' lingue.per dirizzarle, egouernarlf, 
fi  come  li  ra^' , che  dal  Sole  elcono  ; 
aedoche  coli  per  tutte  lelor  terre,  11 
olTcrui,crufiodilcaEgiufiizE,e  tute 
dii  popolihabbianounainuiolatafi' 
corti  Imperochc  non  fi  dee  acderc, 
thè  quello  fia  finto  dolore,  che  nafee, 

- - ■■  — ■ .m.  ■»  r»  . M.  ■ poi  che  fi  paiono  incòmodi , e Edcìie 

*f  fa'tr.qu.'idoegli  auuiene.cheper  mancamèto  de  buoni.o  per  le  giallezze  de'  trilli  Gouerna 
fori,fi'n  da  gli  uldmi  confini,lono  forzan  uenir  al  giudizio,e  tribuna  le  del  Re,  gli  afflitti  fuddiri, 
c qiicreErfi,come  quàdo  da  E blandia,e  da  E Finmarca,  uengono  querele  al  Re  di  .Noruegia.c 
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DE  LI  CO  VERNA  TORI,  I UACISTRATI 

dabScijcfmnà3othnia,Fuibndia,cDabcarIù,aIRe(USuc2ó,uen(^noabra(lltatfiL<<]U«  O 
liRc,non  odono  ouercle  alcune,chc  Pian  peggiori, c piu  grani,  tra  tutte  quelle,  che  uragano  da 
li  loro  Poten  tati,e  Prouincie,che  qucUe,che  odono  da  li  conKni  de’  Molcouiiirr  queflo  auuiene 
per  la  iniàziabile  rapacità  di  qudli,chc  confinano  lcco,c  per  gli  inganni  de  li  Greci. Noodùtice 
no  il  Prefato  del  Rc,làtis£iccndo,c  mettendo  in  elècuzionela  lùa  autorità,  rcfecca,  e mozza 
tutti  homiddij,condmna  li  furti,  c quelli, che  prendono  gli  animali,  diicaccia.c  rende  fìoiro 

il  paeic,e  b quieti  gli  habitatori,da  io  federato  ardire  de'  Moicouiti,  e ^pre  de  li  loro  maligni 
coftumi,b  degna  uendettare  qudii,  che  truoua  traditon,o  fpie,  poi  che  gli  ha  fano  confcllàrè  lo 
eTrorc,punifce.  Perche  li  Moicouiti  di  tali  ecceflì  fono  fpeflu  notati, e riprdì,  molando  la  publie 
capacr.Equcfh’Prcfìdenti,chein  tal  modo  defendono  gli  innocenti, egli  iitiblenti,  &audad 
correggonoilbno  poi  da  li  buoni,e  giuiii  Principi  confennati;&  quclUinlunga  pace  coofezuae 
no  bipoli  contentile  beati! 


"Se  U thranmea Jiueriti,t fretta  efix^oite  de'  Prefidetitt.  C*p.  x X V 1 1. 

Ma  acctoche  troppo  limgameti 
te  non  dun  qucìta  feb'dtà.proe 
cacdata,&acquiftataperlagiu  B 
(Hziadcl  reggere,  per  contigli  de  li 
maligni,crdhuomini,  perii  Regno 
fono  ordinati  alcuni  altd  Prefìdenti; 
li  eguali  accecati  da  la  auarizia,emab. 
zia,gli  innocenti  popoU  molr(hno,e 
tormentano, e li  Icelerati  inalzanot 
tutte  le  leggi  rraljp'rdifcono , e tutto  il 
Regno  mandano  in  niina,fc  tleUi  tra 
boccanoin  calamità,  il  Re  ccMiduco.. 
no  in  difprcgio,infamia,mifcria,Ai  in 
breuemomento.incfilio.  Maacdo.- 
che  quefla  colà  non  Ita  detta  lènza  qualche  efempio,e  elocumcnto.  Tra  molti  altri  federati , H 
altari  Prelìdenti,ll  eguali  haueua  colhniiti  Erìco,Re  di  Suezia,nato  de  li  Duchi  di  Pommana,lb' 

Io  per  confumare  la  Suezia,era  un  certo , detto  luHè  Erilcon , Danio , collui  eflendo  colh'tuto 
Prendente, fopra  il  paclè  eie'  Delacarli,lì  mollrò  a ttttti  coli  cruddc,che  parata  proprìo,che  tut' 
ti  li  Ipin'ti  di  tutti  li  piu  malmni,e  Icelerati  Tiranm',cfae  mai  per  adictro  erano  llati  in  quello  fce. 
IeratilTìmo,nfuncro raccolti.  Narra O'ccrone,chril  crudd  Vare, facendo  ulcire  illumode’ 
legnifraddi,in  quello  modo  un’innocente  huomoiicdir.  MaquefloIulTe,circndopicnodcla  P 
meddìmamaIignità,nonun’innocentclblo:mad»lihabiiatoridiDdacarlia,infìnitiinnoccn 
tilTimi  appiccd,quan  tunepie  dTi  ribelIandon,poteflCTO  con  le  forze  loro  difcndafLEt  acdoche 
mollnfre  di  eflcre  un'ingegnolb  camcfìce,nd  ritrouare  tempre  nuouc  forti  di  tormenti,le  mo 
gli  de’  marìti,che  a'  crudelmente  haueua  ucdfì,non  fi  uagogiuua  foitenncncrc  al  giogo,a  rira^ 
re  gli  aratrì,inluogo  de'  buoi,anzi  che  cgh'  giudicaua  efièr  un  gran  follazzo,quando  ucdcua,  o 
udiua.che  efiè  rinouandofi  in  tante  angullic,ueniuano  a partunrci  & erano  sforzate  poi  gatar 
uia  li  lor  fìgUuolini  morti,e  fubito  metterli  fono  il  giogo,m  che,o  mone , o uenute  manco , ca< 
del1éroatcrta.SipotrcbtWoquÌ3ddurreafbipiuhombiIi&tti,dr  latirannidedi  quello  Da^ 
nio;liquali  non  lolo  da  collui  furono  operati:  ma  da  turagli  altri  Regi)  Prefidenti, erano  com/ 
meffi.  MabaiH  dir  quello,  che  colloro  con  cguclle  loro  impie  opere , procurarono  aloro  la 
monetSi  al  filo  crudctilTimo  Rc,refilio . Perche  dal  furore  de’  conudini , liirono  crudelmente 
ucafepoi  che  dii  aitai  piu  audaci  erano  al  predare , che  al  combanae . Et  il  Re  Eneo  Pome/ 
riano , abbandonato  daUDam';  di  cui  haueua  ulato  U configli  in  ruina  fua , Si  di  molti  ab 
tri , per  ilb’nto  d'un  potente  huomo , detto  Engilberto  , procurando  a l'arme  cento  milia 
huomini  del  paefe,  e da  quelli  facto  fonc.fusforzato  fuggirfencinunapiccoIaJfoladiGothx 
landia.douc  inmifaabiluccchiczza,fi  uilTe,c  mori'.  MapercheilmiodilctcilIimofratcllo,S^ 
anteccf1bre,Gio.Magno  Godio,  Arduelcouo  di  Vplàla,  difTulàmcntc  tratta  di  quellc,c  limili 
colènclam'ta.chefcnlTedi  quello  Erico, io rimatoaqu^olibroilbenigno lettore.  Inumo 
iopaCiado  fcdelmète  a tutti  li  Prindpi,che  ben  ccpfidcrino  h tifila  di  Aldfandro  Magno; 

il  quale 


> 


lIBROOTTAVO.  ,t 

A il  quale  dimandalo  doue  hauefTe  li  fuoi  tefori.  nTpofe.rhe  li  con  r«uma  appreiìb  li  Tuoi  amici . E 
bene  rifpofe.Perche  la  beneuolenza.e  padrona  non  folo  de  la  Tua  ricchezza;  ma  del  alrrui.  Ni 
da  ciueiio  parere,!!  diuerfa  la  parola, che  dilTe  Tiberio  Cciàre  ; il  quale  rirpoica  coloro,  che  lo 
perruadeuano,chedouenfcgrauareIiruddi[idiauotu(ributi,  l'ufiizio  dei  buon  Pallore  edere 
to£irclepecore,eaonraderle,eicorhcarle.  ' 


Si trMUOKOrs  dtlimeJemilrijlìPrefiJenti.  Qip.XXVÌl  I. 

QVanlunaue  nel  Cap.  di  fopra  (ì  da  ueduco , come  tutto  il  paefe  fii  purgato  deh  tirannide 
de’  crudeUirimi  Praidenti;nondimeno  alarne  reliquie  di  loro,rclrarono,  e pcrfcueraro- 
no  nel  paefe, con  nmilca(iuzia,diarte,inccni  lorocomplid,  diallieui,comc(èinun 
mortirero  ueneno.nfudèro  Iparfe;  li  quali  quanto  piupoteiiano,con  mentitiodequij,  modrare 
ali  Principi  la  lor  Hnta  fede, tanto  piucredeuano  doucr  ederea  gli  altri  fupcriori,ne  li  (ègrcri  dd 
Re,e  negli ulHzijdir^ere.Nieranodataleloraedenzaingannari.  Pcrchc,mcntrcchec(fi 
fupplicheuoli.A!  humiÙ,ac  illnmi  ne  la  difciplina.e  codumi  di  Dania,&  efperti  ne  la  dimza  de' 
gouerm'  di  quelle  terre, a U Re  fi  ofrcriuano,e  moftrauano  j e madlme  modrando  edir  pratichi 
B ne  la  efazzione  de  tributi  ,e  de  le  pene,e  condcnnazioni,fubito  lenza  fàpere  altri  meriti,  erano 
prepodi  a li  goucrni  de  li  popoli,  che  per  loro  fupplicaiiano;  e poi  p opera  de  la  tirannide  loro.il 
potentiirimo  Re  de’  Gotlii.e  de  li  Succi, e de  li  Noruegq , Carlo , fuccedòrc  del  fopradetto  Re 
Erico.fu sforza touedere  la  rebdlione de  la  fuafcdclidima gente;  efinaLnentelbpportarcl  eli/ 
ho;  fi  come  poco  appredo  fi  diri.  Perdoche  queih  Prefidenti  opprimcuano  con  grande  auari/ 
zia  crudelmente  il  pòpolo  fubictto.perchecrano  audadllimi  a fare  ogifl  Icelcrater  zj;S^  aogiii 
uirtd.o  nobile  imprcfa,oltra  modo  debolfid^  inetti. Grano  ancora  ne  le  leggi  del  paefe,  di  manie 
ra  erudirijSf  cfpcrri.che  piu  fi  potata  dire.che  làpedero  le  leggi.che  lagiudizia.  Ni*  alcun  aiolo 
lì  ritrouaua  ne  le  leggi,e  codimzioni  di  quei  paelì.che  edi  non  riuoliaffero,  e làcedcro  feruire.e 
&re  al  propofitodc  la  loro  ingorda  auanzixGt  in  modo  tutte  le  parole  de  la  U^einterprcnua/ 
no.che  non  moftrauano  punto  accoftarfi  a la  intenzione  del  Legislatore;  perche  diceuano.che 
il  &re  unarigorolà giuftizia.era  una  fomma  equità.  Volcuano , che  la  feueriu  loro,  fude  deta 
giuftiziaianziche  fi  come  luolcedère  ufi  tato  coftumede’  Tiranni , a nitri  li  loro  nefandi  uizij  ,e 
ftcleranze , poneuano  nomi  di  fomme  uirni  ; adèrmando  lè.fare  ogni  cofa,  per  falute  publica  : 
condofia  che  elfi  in  tanto  fi  sforzadcro  mettere  in  ruma  tutto  quel  paelè . D condofia  che  il  Re 
peoprio.pcr  cagione  di  coQ  crudeli  lcclcra_;^'ni,e  lacnlegij  de'  fuoi  Prefidenri,  fude  da  grauilTi/ 
mu  adedio  oppredb.ne  la  Ina  Regia.per  la  potenza, c iorza  de  li  popoli  ; IV  alpetundo  in  uano 
r aiuto  da  li  fuoi  Prefidcntiifi  quali  per  mito  il  Regno.piu  liberamente  tralcorreuano,  non  fipc 
C uaqmlpiulìcurorimedio,inuntopericolopotclleritrouare;e dinuouomanddalcum'l^cii 
medàggi,a  li  lopradari  Prefidèd,com3dandogli  che  per  l'honor  loro.e  per  la  fcde.^'uramcn/ 
to.che gli  haucuan  dato.uolcdèro a la  fua  calamità  Ibuuentrc.Ma  il  tutto  lii in  uano.  Arche  elfi, 
niente  altro  haueuano  imparato , che  il  fìgnoreggiare  fuperbamentea  li  poucri.c  fiipplichcuó/ 
U fuddiriitorre  le  ricchezze.e  li  danari  a li  popoU.a  li  milèri  fempre  Lre  nuouc  ingiuric;darc  cru 
deli  fupplizq  a pedone  innocenri;ma  prendere  le  armi  per  il  lor  Re , o contraporlì  con  le  forre 
loro,a  le  forze  al  trui.non  inmararono  mai.  Anzi  che  bene  Ibedb  fi  dauano  in  m ano  degli  auer 
(àri)  del  Rc,c  di  lor  uolontà  li  fàccuano  lor  prigioni  (fi  come  Procopio  filamcniainun  lirnil  ca/ 
io  de’  iùoi  Gred,chc  contra  li  Gothi,nicnie  operauano,in  aiuto  di  Giuftiniano  Imperatore)  co 
fioro  per  certo.crano  degni  d'eder  inguilà  fatti  prigioni.c  Ichiaui,  chea  limili  traditori , dclTcro 
un  perpetuo  fpauento.Sc  un'efcmpio  chiaro.  AUhora  il  Re  pollo  in  una  ftretta  necedità,  confi/ 
derandoehenelafuga,crat1piuficuroaiuto,chetrouarpotcde,  comandò, che  preftamentelì 
mettcllero  in  ordine  alcune  naui, piene  diincrcdibili  ricchezzc,nel  piu  horribii  freddo  de  fan/ 
Mo.docnelmefediGennaiaE  non  celiando  homai  altro, che  alzare  fanchorc' un  fuo  Prefi/ 
dente dimanddilRc.fe egli haueualalciatacolàalcuna in icrra;dc la  quale  ^li  hauede  hauuia 
pocacura;ilclieafcoltandoilRe,gcttdungranfofpiro,erifpolè.  Già  moiri  anni  fono,  poca 
cura  hebbi  io  di  te,c  di  fpregiai  te,c  li  tuoi  pari  appiccare  ; il  che.lèio  allhora  haucffi  fatto , hora 
piu  quietamente  potrà  in  una  tranquillaRcpuÙica,&  in  un  pacifico  flato  rimanere.Gfubito 
Wto  ucla  piu  con  buona  nauigazionc,  che  con  gioconda,  peruenne  in  Gedano , cefebra/ 
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DE  LI  GOVERNATORI,  E MAGISTRATI 

tiflìmo  Emporio  de  b Pru(Tia,e  da  Cafimiro  Redi  PoIonia,ru  benignamente  raccolto,  eritenu  D 
to,fìn  tanto, che  paibd  vij.anni,ritorndnelarua  anrica  dignita',e  potenza  j&atmtidiuenne 
cari(Iimo,e(rcndo  per  inanzi  pubiicamente  odiato . Perche  ordinò  tali  Prendeno.chepreferv 
uanoleuirtualiuiztjdagitiflizbale’ingiuriejel'honeiloa  l'utile.  Quello  che  Chrilherno  ij; 

Re  di  Dania,ne  li  Regni  Aquilonari  IbllenelTe , per  la  crudHti  de'  luoi  triib  FheTidend,  quae 
lunquc  legge  le  fue  hiftorie.lo  puòconolcert  E tra  gli  altri,  hebbe  un  Prefidenie  impio,e  ho^ 
micidiale,  detto  NiccoldHollte;iiquale  hauciuibmmopiaccre.prcccdendo  iempre , Slaiv 
dando  inanzi  al  Tuo  rcueroRc,rizzare  per  le  llrade  alcune  alte  forche;  a le  quaU  con  bcftial 
ufanza  appcndeua  gli  infclid  habiiatori,lécon  uriordinato  numero  di  argcnto,o  d'oro , non  II 
ricompraircrolauita,quantopiuprcflopotcuano,airermandochc  a li  ladri  lunghi  lìconueni/ 
tianolcforchcaltc.  Nc'mancòa  que(loruodetio,una  giuftamorte.  Perche  per  Temenza  dd 
Rr,cono'ona  che  da  molò  innocenti  hauelTc  tolti  danari, fu  condennato  a morte,  e ne  lemedea 
lìmeforche,chepcraItrihaucuaapparecchiate,fuappe(o.  Quantunque  per  dò  il  Re  non  ha^ 
uelTe  piu  ficurczza  dal  furibondo  popolo;  onde  in  ogni  momento  non  gii  bilbgnalTe  filiere. 
Madi  quello  Re  Chrilb'crno,e  de  Ufuoi  fatti,  piu  di  lotto  fcriuerdalcune  colè  horrcnde , die  io 
ho  ucdutc;Si  a le  quali  Ibno  llato  prefente. 


T^ialcMiipejrmticni^glieriychefidamMglin^rincipighuaHiì&'élitjutli  1 
fi afpcttauaillk^no.  Cap.  XXIX, 

SAITonc  ,celebratiirimo  Icrittore 
de'  6tti  de'  Danij,affcrma,che  ef- 
lendu  ancora  brothone  1 1 1.  in 
etigiouanilc,per  confenfo  uniuer/ 
làle  di  timi  li  Baroni , e prindpa^ 
li  del  Regno,gli  furono  cócdTi  mob 
ti  illullri  huomini  in  compagnia; li 
quali  non  Iblo  hauedero  b cura , e b 
micia  del  giouane  : ma  ancora  gli  lii 
conedb  ampb  potclld,& automa'  di 
reggere,  c gouemare  quel  Regno 
in  nome  Tuo  ; li  quali , fin  che  il  Re  iit 
peruenuto  in  era  robulla  , & atta  al 
gouerno,inuccclùa,  aitendeuanoa 
la  cura  del  Regno.  Tra  quelli  adunque,  due  ne  erano  dima^'oramoriid,chemtti  glialtri,  ] 
uno  detto  VelÌmaro,ralu'o  Coione, li  quaU  erano  Iratelli.  Colonc,dicono  clic  hebbe  una  mo^ 
glie  tanto  procace,c  proter  ua,che  col  fuo  gridare,  Ibicua  qual  fi  uolcllè  piu  dotto  huomo , sbate 
tcre,c  llancarc,c  uinccrc;  perche  queftionando,  e combanendo , e Tempre  dimandando  nuoue 
colr,fuaudaciirima,'cpoifrnzalbrz3,ouaIorcalcuno,perchedaìb  Ungua  prendeua  leiàcttc, 
con  le  quali,come  con  bcci  di  bugie,c  fallili,!!  cauti  huomini  lblfocaua,e  llrozzaua.Ma  era  po^ 
lentillima  a ordinare  un  patto.o  urto  che  fullc,annuUarlu  ; perche  ne  la  lingua,  e ne  la  uoce,ha,’ 
urna  ogni  ellicacia  di  bre  quelli  eliciti.  Ma  finalmente  fu  Icopena , e colta  in  sf  federa  ti  errori. 
Si  opere  si'  rer.perchc  dishonoraiamcnte  contra  l'honor  del  Re , luiicua  parlato , che  fii  con  li 
falli  ucab,bfciando  a l altre  rlempio,e  documcnto,che  ogni  donna , biibgna  che lìa  fenfata,tae 
rita,e  ucrecund a.  'V ellmaro  haucua  xij.  fighuoli, Coione  ne  haueua  tre  foli.Quelli  cITcado  me 
a di  età  giouanile,e  di  animo  ardin'.conurrn'ta  la  fiduria  in  temerità',  la  lor  buona  natura adopc^ 
rauanoin  brutti  colhimi,c  Icclcrati  uizij . E coli  infcleniemcnie  uilìcro,  che  uiolando  le  altrui 
mogli,c  le  figIiuolc(fi  come  lullino  riferilce  di  Dionifio  tirino)  pareua  proprio,  chea  ogni  ptie 
dicizia  haucuero  dato  bando.  E corrópendo  ancora  la  Icueritàoc  le  matrone,  no  fi  allencuano 
dalm'oI.irele'VersinlNiunaera,chenclaproprbcamcra,tenenclcfucdonnefiaire,nèluogo 
alamo  era  in  quella  patria,chcnon  Tulle  da  la  lira  lulliirb  macchiato.  Li  mariti  erano  tormctati, 
e uefiàu  da  la  paura,le  mogli  lem  citano  de  lo  Ilrazio  del  proprio  corpo;  biTognaiia  ccd  crea  firn 
giurie;^'  ogni  rilpctto  di  matrimonio  rcllaua,c  cedeua;  e Iblo  un  uiolcto  ufo  di  abbracciamenti 

fui/ 
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fìritrouaua,(nacùrainocoinuncVcncre,ogmrnicreiiza  de'matrìmonij  ceflàui.econ  ra' 
pine  Ceferdtaua  la  lufliiria.'  Di  cui  era  ragione  l'ozio,  perche  li  corpi,nonricrcrdtandoin 
coTa alcuna, fi taceuano amici  de'uiztj,epcrla  troppa  quiete, ueniuano a douenar  molli,  8^ 
effeminati. 


Sitratt*  tfi  nuoHo  deb  mede  fimi  (Rapitoli. 


Cap.XXX. 


Dó 


A LA  Iibidine,&in(blèza  adunquediqurffitaIilìgUuoli,emanrimed'uno,denoGrrp, 
/Ipauencata  la  moglie  del  Re;accioche  da  ogni  ingiuria, piu  ficura  fi  fendeilc,(e  ne  entrò  in 
unrrrtagliobenforQfìcato.'efecoalacuffodia  del  Tuo  corpo  ,tmrua  trenta  giouaniua. 
lorofi.  Maquello,  che  in  una  Ibrclla  delRe, non  puoteoperaredishoneffamente, poco  do.’ 
po,con  una  legira'ma  moglie  del  Re,efigIiuob  del  Re  de  gliHunni,  ufando  un  ncfandilfimo 
conghignimemo  (eco adempì'.  Pcrehe  non  potendo  comentarfì  di  sfogar  la  lufiurìa  (ira , con 
humilidónCjUène  in  tanta  temerità, checon  la  R^'na,hcbbe  lafciuo  commerzio;cofi  incid 
perfido  al  Re,come  a gli  altri  era  fiato  in'olèta  La  infamia  incominciò  a poco  a poco,a  crelcere.e 
idiprirfi  maggiore,econ  tadto  pa(Iò,Ia  fufpizionc  de  l'errore  procedcndo,prima  dal  uulgo , ^ 
conolciuca,cheal  Re  palclàta.  Perche  Grep,era  folito,rutti quclli,che  di  tal  co6 , ogni  minima 
Ibfpizionc  haue(Tcro,punire,3^  offendere  ; onde  haucua  mellb  mnde  Ipaucntoin  rialcuno  di 
accufarlo;nondimenoropim'oncdclfàllo,pnmacominciòa  naicere  da  una  mormorazione, 
quindi dauarijromorifuaccettata,ericeuua.  Perchcmalagcuolmcntepollonooccultarcl'cr^ 
rored'altrui,colorochc  nefonoronfapcnoli.  In  quel  tempo  però,chequefio  fozzo,edisho. 
nello  adultero,in  tante  fcclcragginiuiueiu.con  grandeiftSza.cercaua  di  legarfi  in  matrimonio 
con  la  Ibrclla  del  Re.  Ma  eilendo  rcpulfo,pcr  la  fua  infame  uita.  nitti  quelli,che  la  Vergine cer/ 
cauano  haucr  per  moglie.inuitando  a un  conuito,infiemeraccolfc,e  quiui  a turri  troncò  la  tefia; 
con  le  quali  tcfte,poi  dnfc  la  fianza  de  la  Ibrclla  del  Re , per  dare  terrore  a mtd , e per  mofirarc 
un  crudele  fpettacolo.  N^pCTouefiofidiminuT  pumodelagrazia.chceglihaucuaapprefibal 
Remàperòrcftòdalafualbliiafcimiliarita'.  Etordind,chcnonfu(rcalcuno,chcandallèperpar  lei/a  lii- 
hre  al  Re,chc  non  gli  portalTe  qualche  prefente;  acdoche  con  la  lìmulazionc  de  la  charità , ucr^ 

10  il  Rc,alleggicrinc  l'infamia  de  la  fua  crudeltà.ln  modo.che  da  tante  ingiurie  offelb  il  popolo, 
con  gran  lbl^i,c  gemiti, fi  lamcnuua  de  la  fua  alHizzioncma  niuno  haueua  animo  di  incolpa, 
re  p3efcmcntc  qucUo,chc  de  la  lor  milèrìa  era  cagionetnà  alcuno  obua  con  aperti  lamcnri,lco/ 
prirc  la  propria  calunnia,^  offcfa,8i  un'interno  £>lore  laceraua  il  cuore, e le  uifeere  di  tutti,  tan 
to  piu  fieramcnte,quanto  bilbgnaua  tenerlo  occulto.  E tutte  quelle  cole , furono  operate  lotto 

11  ondullo  Re,fcnza  effer  pum’to  il  mal  £ittore,con  ogni  temerità', e crudeltà'. 

DJ  alcune  mojlruofe  fceleratezie,  di  fulb,  che  hatiiauano  infume  conilXp 
di  T)ania . fap.  XXXI. 

M Sballando  quello  (comcilmedefimo  Saflbne  riferiicc)  quelli  chehabitauanoinficme, 

■"■^con  quello  Re, per  l'ozio, nd  quale  uiueuano,trouandooccafione  d'ellère  infoienti, e 
petulanti!  la  lafciuia,chc  con  la  quiete  lì  haiieuano  acquillata  , con  federatezze  crudcliin. 
me,acaebbero;Percfoche  alcuni  alzando  in  aere,leMti  con  le  luni.li  sbalzauano  poi , e sbatte.  s»poii,  ir 
uano,aguifa,chefefullèro  fiati  palle,mcntre  che  coll  fiauanofofpefi.  Altri  facendo  caminare  Jiu«c 
Ibpra  una  pelle  di  capreno,occultamcnte  con  una  fune,che  haucuano,per  dòlàre  adattata,  I i Et.  ù > s’* 
celiano  a terra  cadere.  Altri  fagliati  ignudi, lacciauano  con  diueriè  batriture.  Altri  confini  con 
un  chiodo,eome fe  gli  haucllero  douud appiccare,con  tal  fbpplizio li  pum’uano.  Ad  alcuni ar. 
dettano  la  barba, c li  capegli,con  ardenti  fiaccole.  Ad  altri  con  uriardente  tizzone,  abbrufiina. 
uano,&  arroftiuanoil  membro. Le  Vergini  non  poteuano  maritarli,  fenon  era  loro  prima  Ih. 
ta  tolta  la  cafiicL  Li  forellieri  batteuano  con  certi  ofii  ; altri  sforzando  a eflère  in  tcmpcrati,face. 
inno  onto  beuerc,che  li  confiimauano.  Niuno  poteua  maritare  le  fue  figliuoIc,lc  prima  da  loro 
non  era  fauorito.  A nhino  era  Icdto  làr  matrimonio,lè  prima  co  gran  prezzo,  non  comprai»  il 
cólènib  loro.ln  oItrc,n5  folo  ne  le  V ergini.ma  ancora  in  nitte  le  matrone , le  icclcratezzcde  la 
lor  libidine,  dcrcitarono,8f  una  doppia  forte  di  furore,moucua  uru  loro  rabbia,mclcolata  con 
petulanza,e  hbidine.Et  a tutu  h forellieri,epellegrini,in  accedi  humanità,df  amorcuolczze,li 
làccuano  oltraggi,  tanti  modi  di  bdhre  altrui,fiirono  da  quelli  dishonelli  huomini  rttrauati.Ìn 
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modo  fono  un  Re  fànduIlo,n  nutrirci  con  la  Uberti,Iaccmcrìta,&  audacia.  Perche  niuna  colà  D 
^.che  tanto  accrelói  la  licenza  di  pcccarc,quanto  il  prolontpu-c  la  pena  de  la  uendetta . Quefta 
sfrenata  licenza  adunque, de  li  foldati.nun  fblo  baueuail  Re  ali  forclfa’cti , rcnduio  odiofò  ; ma 
ancora  a b pairia,&  al  pacic  di  Danb.E  li  Dani  con  molto  dolore  lopportauano.che  cofì  fupcr/ 
bamenic,c  criidclmmic  fulTe  loro  ccmandato.raj^come  l'autore^di  tune  qllc  colè,  detto  Grep, 
iuHcpumto.a  pena  lo  di’molfra  quello  Icrinorc.  ' 

T>egliaflmUotfigli,tdegbmgmflic<mftglien.  Qtf.xxXU. 

SOno  a li  Principi  dan  cóngli'in  diuerlì  modi,rlTendo  ellì  il  piu  forpettolìiriinl.  Perche  ab 

tri.cómarauigliolì  ingini,SÌ  alhitc  arti, il  configlb.conic  lì  debba  fare  b moneta  di  maim'or 
ualuta,c  come  fi  debba  inalzare  il  pregio  fuo,nclo  fpendrrb,  ocomc  lì  polTaabbanàre  iirua 
ualore,  quSdo  lì  dee  ad  altri  rilcuotere.E  come  con  pochManari  fi  paghino  moiri  dcbirirccome 
dando  poco,lì  pofià  rìceucre  molto.  Vn'alirogli  perfuade,che  lìi^  di  uoler  far  guerra;  accio/ 
che  coll  ra^ni  quanritàdi  danari  da  li  fuddiri.  Vn'altro  b bre  con  &nc  cerimonie , b pace  ; ac/ 
dochc  la  plebe  fìa  coli  ingannata,^  indotta  a credere,  elidi  pictolb  Prindpe  aborrifea  l'efiurio/ 
ne  del  bnguc.  Vn’altro  mette  in  campo  leggi  anriclie,e  gii  molto  tempo  trabfdate;  le  quali  ab 
cuno  piu  non  lì  ricorda,che  mai  fiano  fiate  publicate  conira  li  mal  bttori.pcr  cauarne  le  conden 
nazioni,e  lepene,come  fé  ucruna  piu  abondante  entrata  hauefTe,nè  piu  honoreuoli;  poi  che  in  g 
quello  modo  mofiraelTcr  pcribnagiufia . Vn'altro  ricorda,  che  lì  impongano  graui  inburi;  e 
poi  per  il  mezo  di  liuomini  da  bene , cper  loro  intcrcelhone , a piu  piccola  lèmma  fi  riducano  ; 
onde  li  rifeotitori  pofiàno  le  lor  caflc  empire.  V n’altro  perfuade , che  uendali priuiicgij , tanto 
maggior  prezzo, quanto  il  Prindpe  è migliorc,temendo  di  ofièndere  il  popolo.  V rialtro  per/ 
lùadc,chc  fi  cbminino  fi  Giudid;acdoche,o  per  adubzionc,o  per  lor  pigrizia,cedanoa  li  deli/ 
derq  de'  Prindpi,c  ne'  lor  iribunali,diano  fentenze  piene  dì  rimore,c  di  rilpctto.  Perche  qiiclli, 
diepronunziano  in  buore  del  Prindpe,hanno  Tempre  qualche  pretello.  PercheglièalTai.lè, 
ouerodabfuapane.fiabequita'.olchaperluile  parole  de b legge, ouero  uniènio  d'uncon/ 
tratto,o  icrittura,mal'intcrpretaio,ouero  una  gran  prudenza,SC  autorità  del  giudice.  Vn'aluo 
allega  quel  detto  di  CralTo,il  ricco.  Cioè,che  niuna  gran  quanrità  d'oro,<',baileuole  al  Pri  ndpe; 
il  quale  liabbia  da  mantenere  un'elcrdto.  In  oltre , die  il  Re,ncm  b cob  alcuna  ingiuftameiue, 
fe  ben  uolefiè,pcrche  tutte  lecofe  di  dafcuno,rono  le  rue,egii  huomini  fielfi  ancora.  E dalcuno 
hauer  quel  tanto  di proprio.quantodabbenigm’tàdcl  Re,  gli^  fiato  lafdato;il  che  é pochifiì/ 
mo.Perche  b lìcurezza  del  Prindpe,conrifie  in  quello, che  il  popolo,per  le  ricchezze , e per  b 
libcTtà,non  Iguazzi  troppo;  perche  quelle  colè  non  polfono  pazientemente  fopportare,Ii  du/ 
ri,&;ingiufiilmperij;anzl  che  perùcontrario.bearellb,  èlmancamentodelecoicneceflà/ 
n'e;fortincaglianimi,ebllipazìenri;&aquelli,chelbnooppreiri,bnalceregencrolì  Ijairiri  di 
ribellarfì.  Eda  limili  eonfigli , c da  sf  bui  conlìglieri,  molti  Prineipi  Ibno  fiati  fatti  elìili , e re/  |{ 
belli,lbnodiucnurimireri,8C  iabmi  Impotenti  a lotofielTt,  dIaUloro  pofteriu',  di  piu  go/ 
uernare. 

De  li  l>$wù  eimfigb,(s'  oitimi  Conjlglieri.  Cap.  X X X 1 1 1. 

QV  A N TO  inognicta',li  buoni  configli  Ibno  fiati  ali  Prindpigioueuoli,&alipopoh’, 
niuno  c,chc  di  ciò  fi  ricordi,chc  tutto  non  lì  rallrgri.fapcndo  mammamente,  che  grande 
honore,e  liairta'  li  procaedano  li  Re,e  li  Principi , affai  piu  Ipefib , per  cagione  de  le  rie/ 
diezze,che  hanno  li  lor  popoli;ejxn  la  grata  obpdìenza,chc  non  fanno,  per  le  infelici  for/ 

tune;ne  le  quali  fono  congiunte  Icmpre  rifiè.e  contenzioni.  L'uffizio  adunque  dei  Prindpr,d 
dì  curare  li  fuddiri  riioi,non  altrimenri,cheil  fedcl  Pafiore,fi  faeda  le  pecordie  ; acdoche  cou  gli 
indirizzi  li  gouerni  ; e li  conferuiPerchc  la  pouerta'  del  popolo.non  nutrifee  pace  : ma  conten/ 
zioni,c  rifie.  E qut'IIi,che  altrimenti  fanno , attendono , edludiano  Iblo  a la  mutazione , e tur/ 
bazione  de  lo  fiato  loro  , come  fe  hauefiero  in  fafiidio  la  fieurta'  ; acdoche  cofi  fiano  piu 
pronri  a uiolare,  e rapirete  ricchezze  d'altrui;  poiché  apprellb  di  loro  non  hanno  cob  ab 
cuna  da  perdere.  E'  adunque  infelicilTimo  qud  Re , che  non  può  altrimenti  li  Tuoi  mante/ 
nere  inobedienza,che  con  gli  oltraggi,  e ueibndoli  col  torgli  la  rob^ , c uenderglirb,  al 
quale  affai  piu  utile  farebbe  priuarfìdcl  Regno,  che  con  tali  arti  pofTedcrlo.  Peicbe  la  di/ 
gniia'  Regia , non  ricerca  fignoreggiare  a b milèti , e mendichi,  ma  a li  ricchi  ; come  fole/ 
tu  dire  Labrizio . Che  egli  uolcua  piu  collo  a li  ricchi  comandare , che  eifere  ricco. 

perche 
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A PCTdodie^<cofijnconumienti(Iìm»,cheunofia  abondantinìmodinndUp<'acrr{  edclizir 

fi  confumano  in  lamfnri,& in  pouertà;  e qiiffto  non  clelTer 
^odc  <f  un  Rfjpjo  : ma  piu  tofto guardiano  d una  prigionr.  In  oltrt , fi  d«  ftimarcq.id  me. 

<fico  poro  pranco, che  non  M^reuninfirmita'.fc  non  facendone  uenire  unalcra.cofi  pari. 

^meiIrorjftTuare  la  rande  Ciiradmi.eolrorgli il  loro, dcoTaingiiiIhifima.oueroaccon^^^^ 

tendoalimftironfislidehreihuomini,alororonregnarlaj  perche  allhora  pochi  a loro  tirano 
trae  Iecofe,e  rapifcono.aiin  lorpnuato  ufo  conueriifcono.  Il  cheè  poco  dilFcreme  da  quello, 

rtefanno  11  publra  ladroni, 3Chomiadiali,lhmando  che  quemCittadini, chepoco  inanzteon. 

ra  Perchenonfiapparnenea 

li.che  prima  hebbe  nimia,dipoi  debbe  difcndcrc.come  padrone, e dilenfore  e padre  ■ ne  ha  da 

neonofceregl,  erron  ^Ifari.ma  quelh , rte  a la  giorM 

a-  “f  di  quellr.chea  li  Tiranni  ibno  limili;  che  non 

fihdanoi^de  lorCiiadini,n<fprcfenti,nea(renti;e  fepure  d lor  necelTario  fidjrfcnc,pcril  C^ndirio 
I«u,qt^opoiuengonoalapruou^fonodaambedueoffcfi,?^abandonati;e  forfè  cidiuiiie.  ''’T- 

ne  giuftamente.dicendo  Valla,Chc  fono  alcuni.ehe  non  hanno  prefo  I uffizio  di  Re  o di  Go. 

màccUo  lo. 


(jmeficomfeanob iratbtori.e dime  it  lancipmame ^uartLre.  Qtf.  x x X l 
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VARIE  Proiiincie,  hanno  ila. 
rij  artefici , e maeffii  di  làr  quel, 
lo.chcin  quello  molo ficcmie. 
nc.echcibno  profelToridi  trarhnicn 
li.'dc'  quali  non  piccola  parte  ancora  fi 
riuuouanelc  terre  ScttcntrionaU ; il 
che  io  dico.nonfenza  dolore  Ma  nò 
fono  già' come  quelh,  che  fono  pieni 
di  ogni  aftu2ia;de  li  quah  & Plutarcho 
menzione  in  molti  lui^hite  queiii  fo. 
nogh  Arabi,e  gli  Alnicani;  liquali 
fono  reputad  li  piu  eccellenh  tradito.  AMbi'l* 
ri.chcfiritruouinoin  tuttoilmondo.  acrici'm 
, P Nondimenonel  tradire,  in  una  CO&  "'.''I"’- 

lononmih,chebrutommimcntemaBÌfcftano,ctradirconoliloropadroni,ehfcgretiloro  B 

' PCT  tanto, quando  fono  Iroppti, difficilmente  loro  fi  perdona;pcrche,riprefi  dal  proprio  giudi. 

ZIO, e confcienza  loro,fi  diffidano,edifprrano  de  la  lor  caufa  ; conciofia  che  habbiano  con  iiifi. 
diecerrttodiucndereilpropriopadrone.ofifiano  sforzati  di  notte,  occupargh  li  lor  cartelli 
OTero  fpingono,e  foUeatano  U uicini a prendere  le  armi,  o fisforzano  indurui  li  Prinripi  erter’ 
rt.ouero  cercano  di  farli  Re,ouero  ritroi tate  molte  ingiurie  ,■  de  le  quali  acculano  il  proprio  pa. 
drone,da  h fuoi  mmid dimandano  aiutaE  per  tanto , rade  uolte,o  non  mai,uanno  al  Prinew 


c ,'**K:"“-»'""“-»^*««;-»^^u4iiu,cpnmaingenoccmanaoii,adoranoilKc;c 

quertofannotTeuoIte,femprcaccortandofiunporo pittai Re,oalPrinripe;  il  quale  apena  fi  r.rù  . 

leua  mpiedma loro uentna , per  mortrargli  qualche  fegnodi  clemenza,  quanntnquc  poco  pianori, 
aumd  fiano  Ihti  compictiton  del  Regno,ouerodi  qualche  alua  digniti  Pcrche,ben  Unno  cife 
re  icnito.Se  il  mo  nimico  fipiega  fopra  le  ginocchia,non  gIicredcVc,perclie  pieno  di  inuiJia  di 

uendetta,edi  rceler3ripenfieri,edinuoui  tradimenti,  fempredcfiderauccidere  colui, dalquàle 

i nato  rcampato,c  libcrato.-fi  come  bene  rpclTo  fuolc  allenire.  Onde  amnenc,che  a le  uoltc  fono 

f'>'  4 puiuti 
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puniticonluhitamoTtc,oconIunKodìIio,acdochecofìunapmIiinn  morte  pat^caiKK  Ma  D 
a(Tai  piu  fpcflb  accadde, che  per  giufto , Si  ininudh'gabilc  giudizio  diDio , in  quel  luogo , nel 
quale  piu  atrocetnentchannoerratoiinqucllo.&conc^enaalprezzaibnopunm:  Si  come 
molti  diucrii  lii{iorict,di  diuerfì  paefi, fedelmente  manifcibino;  e tra  eli  altn'^aflbne  Grainma< 
dcu,-il  quaIc.quaG  per  tutto  il  Tuo  libro  eiplica  cole  marauigliolé.de^  ingegni  d^  traditorì,ede 
le  crudeltà  de  la  Tua  nazione  ; le  quali  e^'  afferma  hauer  cono(ciute,&  intefe . E mafTime  d'im 
Bi<».  certo  detto  Biccho;e  d'un'altro  chiamato  Blacchoidi  uno  per  nome  Chefo.-ed'un'altroappeOa/ 

uéto!  to  Viggo,conmoldaltrifimili,liqualiconbarbaricafrode,cfierina  rabbia , li  prop^  padroni 
\iUo.  tradirono,£>cendolidaliloriutm'd,condiuerGtonneniircberiurej&  efliancora  giuftamence 
al  fine  perirono. 

'Diédcumtfempicfttm.  Qtf.XXXV. 

CH I ouoluedererafhizia dialcunieccdlenll traditori, perguardar<énepoi,notitragilialtrl 
quei! o crudele  faito/il  quale  narra  Plutarcho.ne  la  uita  di  M.  Crailb.  Il  quale  per  ingegno 
to  ritto  > (raudolcnte,di  due  Arabi  rugginui,eflendo  fiato  condotto  in  una  incrcìbile  afflizziònc, 

M.cna^  c catamita,coii  tutto  il  fuo  potenniiimo  ^dto,dithonoratifl[imamentc  fu  rotto,  e d capitd ma 
le.Perche  coftoro, conducendo  il  credulo  Prfndpe,per  alcuni  luoghi  inculti , e diferti , per  Ipei 
Ionchedifterc,6i;inun'horridarolitudinc;cfìnaImcnteapprefènntolodauantialloroRe,louc  B 
cilcrall  perche,li  prudenn  Prindpi,di  qui  poflbno  tiederc.e  confiderare:  come  ancora  da  mob 
d alni  degni  lcriitori,Iafdati  in  tuttoli  uanigiuochi,eIi|lbzzi  elèrcizij;  come  efii  debbono  girar 
darfidinon  incorrereinunfìmilerpettacoio,pienodiinrrlicia'.  Si  in  queih  diabolica  arte  di 
iradire,&  ingannare;  acdoche  altrimend  iàccndo.non  refiino  prefì,o  tormentati  ; e coli  diano 
le  pene  di  non  hauer  uoluto  prendere  il  buon  coniglio, non  hauendo  cercato  di  aituernre,  e co 
nofccrebcnegIiinganni,0iinridicdisi'  fatti  traditori.  Iupermc,humilmmte,econ{ìncerità 
clbrtard,che  li  Pnndpi  ueddléro  Plutarcho  in  quello  luo^,  e ben  conlìderaflero  quello  pum 
to,& io sd,chc non  fi  pentiranno  maid’hauerloueduto,lato,&auuernto.  Veggano  parimeitt 
te  Alberto  Crantzio,hillorico  Germam'co,nel  xt.Iibro,al  vij.cap.U  quale  breuemète  configlia, 
che  tuin  li  Prinemi  cccldìallid.e  ièculari,benc  lì  guardino  di  nó  fidarli  troppo  di  coloro,li  qua/ 
li  habbiano  ofilclo,o  ne  la  propria  perfona,o  di  qualche  lor  parente , nd  gli  credano  il  gouerno 
' de  le  cofe  Ioro,mairime  ne  la  guerra.  Perche  quelli  fono  huomini  am'lTimi  a ingannare  ; li  quali 
per  una  breue  oflèfà,ricei^no  una  eterna  rabbia  diuendicarlL  De  li  quali  ancora  generalmen 
te,e  fpezialmente  in  quelli  nollri  tcmpi,&  menzione  il  preclaro  huomo , M.  Corrado  Bruno, 
nclprimolibro,alxu].cap.parlandodclifedizion.  Alami altriluno,cheagui&dicolnro,che 
tra  loro  uengono  a parole,ucnun' a le  armi  tra  Ioro,eleuato  il  remore, tra  quelli , che  de'  lor  trat/ 
tad  fono  conlàpeuoli,pieni  di  furia  uanno  adoffo  a li  loro  Signori , & uccidono  quelli , che  per 
Ònrnre,G  mettono  in  mezo.  E quella  G crede  efiér  nanna  pellìma  tra  mttc  le  altre;  U quaU  ucd/  F 
dédoG  tra  loro.mSdano  a fine  o^i gyan  tradimentaNd  d conuem'ente  diGenderG  ad  altri  efem 
pt',dmanifellarecolè  piulègrete;|condoGa  che  ognifonedi  traditori,  GacoG  uarìa,8ialhi/ 
ta,che  nd  per  rifpctto  del  dmor  di  Dio,nd  per  l'età,o  per  miléricordia  alcutia,o  per  horrore  dela 
propria  morte,o  per  tema  di  perdere  le  membra  proprie , reflano  dal  loro  federato  proponi/ 
mento.ll  che  temendo  Michridate(fècondo  die  rifenfix  Gtuffa'no,al  zxxvij.libro)  che  U nimi/ 
d fuoi,quello  che  con  un  feroce  caualIo,con  predpizij,e  con  ueneno,non  haueuano  potuto  là/ 
rc,pcr  ucdderIo,lo  facefléro  col  ferro.  Gnlè  di  uoler  andare  a cacda,onde  per  vij.  anni  non  G riti 
chiurc  mai  dentro  a Ciltà,o  CaGdIo , o tetto  alcuno  ; ma  per  le  fèlue  uagando , e dflcorrcndo  in 
diuerGmonti,ebofchidimoraua.  Ndalcunolàpeua  in  quali  luoghi  egli  IbleflcfcT/ 

Cmik  Mi  maiG,per  difeaedare  le  Gerao  leguitare.e  con  alcunc,rpeGb  lolcua  affiron 

tarlLPer  le  quali  cofe,!!  guardò  da  G tradimend,  a il  fuo  corpo 
ingagliardiaogni  Baca;  & ancora  infegnd  al  Ilio 
cfcrdtoa  lòlTrire  quelle  Gmili  Edcfac, 
nd  mezo  del  Verno,  con 
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De  U eaufe  d una perpetua  Jijcortùa,  che  è tra  b Succi,  onero  Sueonì,e  fi  ^ othi, 
cotUrabDam.  (ap.  XXXh'’/. 

PER  qual  cacone  liSucd.cU 
CochigCun  SI  fieri  animi,  Si  ar^ 
mi , c5cra  li  Oani  combanono, 
Sallbne  (UigèriiTimo  hiftorico  dell 
£hni,in  xvi.  libri,clie  Icriue.apertiC 
fimamcte  Io  manifelia,  e si  uiuamcn 
te, che  induce  du  raTcoIia.i  n horrore 
incredibile.  Imperocheinogniluo/ 
go  & menzione  del  fiero, cierribil 
reggimento  de  la  lua  gente , ucrfo  II 
Tuoi  fuddid,cdcla  falla  amicizia  uer/ 
fo  li  m'cini.e  Tun,e  l'altro  mancamen 
IO  dice  efièr  in  loro,  uerib  tutti  li  Tuoi 
conledcraD;in  modo  che  ogni  prudcnte,c  làuio  huomo, meritamente  dcbbe  guardar(ì,8i  auer^ 
B arc,comepoflàcone(riuiuerciìcuro,(lÌdonc  Uloroamicizia.oueroeflcndt^i  legato  con  uin 
coiodi  parentela,oper  uia  di  altra  confcdcrazionc,e  promcfià,o  patto.  Perche  nel  primo  libro 
^ afTerma,che  Locherò,  Re  i1Iuftrìnrimo,giudicaua  eilcr  colà  da  huomo  da  bene , Si  honeflo, 
l^^'are  qual  fi  uolefic  di  uita,o  priuare  de  la  roba,e  réder  uota  la  patria  di  buom'  dtadini . Nel 
i j.  l£  poi  dice,che  Hclgone  Re,  fu  di  numera  dato  a la  lufiliria,  che  gh’d  ancora  dubio , fc  egli  fii 
piu  nc  la  dranm'de,che  da  laIibidine,arfo,econfumata  Ondesforzciancora  una  Vergine, deb 
u Thora,a  Ibpportare  lo  (luprotia  quale  dipoi  fi  imagindcofi  detcfiabile  fcclcratezza,  che  Safi 
Iòne  i sforzato  a cfclamarc  contro  di  lei . Nel  iip  Ubro,  tcflifica,che  Fengone  ucdfe  con  infidie 
il  fbo  fratdlo,e  che  poi  fi  usò  la  Tua  mogb'ete  finalmente  la  lua  bruta  Iibidine,con  homiddio  con 
dufTc  a fine. La  qual  fierezza,con  quanu  fimulazione  di  bcniuolenza  copnfIè,e  cornei  homid 
dio  colorò  con  nome  di  pietà,lo  dimofha  SalTone  apertamente.  Perche  quella  remina,che  egli 
haueua  sforzaa^ena  d'ogm’  manructudine.b  quJe  non  olTendcua  mai  per(bru,e  lènza  inub 
dia  3lcuna.indufleaole,chccllaconfcisò,che'lfuo  manto  fiiceua  tradimenrialRe,'C  per  dò  da 
Id  eficre  fiato  uccifo.La  qual  perfiiafione  non  fu  uana.  Poi  che  li  Principi  prefhno  fede  fino  a le 
bugie,  Si  a le  uolte  li  bufrom',iono  li  làuoriti,Si  accareanad;  e quelli , chetdtrui  biafimano , fimo 
honorad.Ncl  iiij.hb.  a l'ultimo  fogh'ci^allone  teflifica , che  li  moi  Dani  tèmpre  menòfcono , Si 
ingannanote  quello  non  tengono  elu,chc  fia  uizio,nè  Icelerateasa  ; Si  come  ancora  cofhima/ 
no  U Panhi.  Al  v.  lib.  nel  ij.  fogh'o,fi  moflra  quanti  lòzzl,e  dishondli  coflumi,c  quanto  petulan 
C ti,c  uiolend  fiano  mielli  de  li  cortigiani,di  quel  Rc,hauuti  in  horrore  da  tutto  il  modo,  e da  ogni 
piu  fiera  barbaricNcI  v.libro  narra,come  l'Imperio  de  Dani,dopo  che  fu  ucdlb  il  lor  Pt^r;dl 
modo  diuenne  infòlcme  contea  h'  Safloni,che  dalcuno,per  ogni  membro, che  haueua  ,|che  fuC' 
lè  un  cubito  lungo,cra  tenuto  pagare  ogn'anno  un  tributo,  fin  che  un  ceno  Suerdngo , moffo 
da  laalHizzionede'dctadinl,e  fè,oiil  Re,nceinno  da  fé  in  un  conm'to,abbrucddNellib.vq.nel 
prindpio,dice  come  Frothone  fece  ued^e  il  proprio  fratello  occuItamence,da  uno  de'  fiioi  &/ 
miliarìEt  acdoche  dal  conlàpeuole  non  fiillè  mam’fcflato  ferrore , occultamente  procurò,  che 
coninfidiefuflèmortaMapoidaUfi^'uolidelmono;  li  quali  lòttofpezie  di cani,  erano  ftad 
nutriti,lìnalmence  fu  ario,e  coli  fii  de  Ibomicidio  punito. 

Si  tratta  3e  Urne Jejima  materia.  Qtp.XXXP^I. 

SAIlone,cra  molte  alne  colè,trato  aOài  difiùlàmcnte , la  moflruoEi  auddtd  di  lamerlco  Re, 
conu'nuaa  fieramente  da  la  fila  fàndulIezza,fino  ala  ed proucta  t la  quale , fi  come  fuperò 
ogni  befliale.e  ferina  rabbiatcofi  pariméte  da  qualunque  huomo  fàuio,e  feniato  lènza hor^ 
rore,non  può  efièr  Iaa,nè  udita.  Imperodie  con  una  inaudia  crudeld,  fpefiò  tormcntògli  im 
nocenii,con  tormenti  rari,&  elquifiti.  Imperoche  egli  ataccato  fuoco  occultamète  al  palazzo, 
arfè  il  Re,c  la  Regina  di  quelli,da  fi  quah',mèdo  perTcggc  diguerra  flato  preiò,  e poi  a una  fom 
ma  liberei  rcfiituito,fu  mefio  nel  numero  de  gli  amici  inamto  a honorato  grado  ; e coli  in<- 

grani  runamcnsc  gli  ucdfe  JDipoi  bauendo  prefi  prigione  X L.  Todcfchialtrettanti  Lupi  feco 
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entelli  IrgarironunbcrìoUftrozzò.  Nt  ancora  pCT  si"  fino  modo  poteva  la  (tra  bn^gna  mente  Q ‘ 
iuuiliK.  ziar(ì.Pcrche  quelli,chc  tra  loro  erano  piu  nobilt'.prima  rì rari,  r nTafcmari  per  le  gambe , legate 
con  certe  corrcggie  di  aioio,e  legati  a le  unghie  di  ferodi  fimi  Tori, Ifimulari,  Ai  irritati,  furono 
rapiri,e  sbranati  nel  fango,e  per  le  uoragini,ccon  lacrimabile  fpettacolo  iiccid  Finalmente  ha^ 
vendo  prefì  de  la  nazione  Todelca,Conri,Duchi,cPrindpi , legatigli  le  gambe  con  una  fune,a 
due  caualli,che  in  diucrfe.e  contrarie  par  ri  rirauano.furono  in  tal  medo  lacerati,e  (quartati.  Ma 
nonuoKc  In  qucftaincredibil  fierezza  re(hrTi.Perchc  la  propria  Rcgina,(igliuola  del  Re  degli 
Hiinni,quanttmquefuircinnocmtiirima,epudidirima,iatta  legare  in  terra, da  li  cala  de  caualU 
la  fece  tutta  pc(fare;il  cui  corpo, fu  tutto  conliimato,prrche  ui  fece  padàr  (opra  infinita  molti  nidi 
ne  digiumenri.e  cauaUi.  Anzi  che  hauendo  prelccon  inndie,lc  fuc  nipoti,  nate  d una  rorrlla,co 
un  bedo  le  toKé  l'anima.E  nitri  quelli  nobili, che  erano  loro  tutori,  futi  fono  Ipezie  d un  comi(<’ 
to  lagunare, c uenirea  (é,ordinò,che  in  (imil  modo  fuffero  beerati.  Nel  medefimo libro, (ì  uede 
Crodclti  ancora  una  coli  nefanda  crudclnì,d  un  certo  Haquonedi  Dania , che  meritcuolmente  fpauenta 
<li  nitri  gli  huomini,chc  l'afcoltanoie  bsr,che  nó  giudicano  mai  cllcr  (ìcuri.per  patri, o uittoric,che 

faeda  mai  quella  nazione.Ncl  nono  libro,nd  prindpio,il  medefìmo  autore  nota,che  il  priuato 
HiriUo  l^^***^  Re,confumd,e  beerò  la  pieci  publica.e  dopo  molte  co(c,che  il  Re  Haraldo,di  un  chia 

ro  autore  di  fantiii.diuenne  uriinfame  apo(bra,& abandondia  fede.  Nel  x.libro  lì  ciana , che  ha 
vendo  li  Dani  prcià  Sembra,ucdfi  tutti  li  ma(chi,sforzaronole  feminc  a maritarli  fecoic  ronab 
fede  de  loro  domeftid  matrimoni),  con  piu  auidid  a le  donne  efterne,(ì  accoftaronoie  coli  par'  g 
crono  col  nimico  le  loro  robe,con  il  comune  uincolo  de  matrimoni)  (atri.Finalmcnte,dieilRe 
ì*o'l'o'c  si*  huomini  al  gic^  de'  buoi. Dipoi  che  S.Olao.Re  di  Noruegia,  hauendo 

ali  S.CWU  fgl*  corrotti  con  danari,ccrti  homiddialùe  finalmente  per  0)>era  del  traditore  Blacchone.fii  uc' 

IO.  cilb,c  con  lui  S.  Canuto.  Nel  x.  libro,  fi  narra,che  il  Re  Suenonc,fi  troud,che  egli  piu  tolfo  uoKe 

slieont  abadonare  la  beta  religionc,che  la  fua  dishonefia  moglic.Ncl  xij.che  li  Dani  lulinenfi,c5  molto 
ciu  uiolcnta  mortc,ucddeuano  li  Toddehi, prefi  prigioni,lcgatcgli  le  mani  di  dicno,e  prima  li  ficca 
Jcl«.  vano  neh  paléDpoi  con  un  coltello  pafiàndogli  i1uenne,8iapertoglielo;e  (copertele  ui(cerc,e 

le  prime  parri  tratte  fuori,lc  auuolgeuano  a ceni  bafioni.  nd  fi  refiauano  da  qucilo  fupplizio,pri 
ma  che  tune  le  uifccrc , hauendo  dal  uentrecauite,erano  sforzaci  eblare  l'anima,  che  auanri  sT 
rapace  era  (tata.  Il  quale  (patacolo,come  era  a uedere  horrendo,cofia  li  coltri  fu  utili  (fi  mo.Per 
che  non  folo  diede  b debita  pena  a li  ret'una  ancora  ammoni'  gli  altri  a Ichifare  una  fìmil  cagione 
di  tormmto.TaIc,chc  non  minore  era  il  docvmento,che  haueuano  qudii.chc  uedeuano , che  il 
fupplizio,chegliali1itti  (bfTriuano.Nr  gli  altri  libri,perche  tra  poche  cofe  buone, fi  narrano  mol 
ti  btti  horrmdi,piu  colto  bfdo,chc  il  lettore  li  u»ga  per  fc  (teffo,  che  iiolerli  bora  qui  raccontar 
re,giudicando  clTcre  albi  Icgitrima  cagione  queffai,  per  b quale  si"  poco  fictira  fia  la  compagnia, 
che  hanno  U Suconi.c  li  Gochi,e  le  altre  nazion(,con  qud  popolo  di  Dania.  Al  quale  per  le  prer 
dene  ragioni  (per  ubr  le  parole  di  Sa(Tone,al  x hts.  )da(èuno,che  fa  loro  benefizio  alcuno , ogU 
moftra  pO  to  À humanit^a  genti  ingrate, e (conofcÌo,pud  dire  di  moftrarC  bcnigno,e  benifico.  p 

De  le  eaufe.fer  le  <]Hali,li  de  Dani , eereanà  dì  Mtjuì/lare  lì  2{eg>ii  uieim  i e perche 

prede  perderle  tpulli,ct)e  hitmie  acquifìrui.  Q^.  XXXÌ^I  II. 

T L granRe  Canuto,|}cr  accrelcer  il  fico  Regno  di  Datiia(eomeriferi(ce  Safióne)  (bietta  dire, 
la  gloria  militare  de'  fuoi  majgpori,^  le  ricchezze derimper(o,fii  il  brgo  parie, non  elTer  ere/ 
lauti  in  altro  modo  maggiormente.che  per  li  citoli,&  honori  hamiri  da  la  InghiltetTa.e  che  da 
SpknJo  • quelle  Ifole,gli  era  uenuto  maggior  (jblendore,che  da  le  (jaoglie  di  tutta  b Rul  ha  Orictale;  da  la 
'Luc  ri  il*  quali,clu  uolelfr  parrirli,brcbbeda  effer detto  itolto,c^animo  urte, -e  piu  unlc  cO 

* '"*■  fcrc,perdcrcilILegno,chetralcrcrctteangulfa'edelpiccolRegnodiDania, tenere  rinchiubb 
Marita  Rrgia.E  cofi  in  uerita:  fi  come  ne  le  deferizioni  di  Geografia , da  moiri  già  d (bto  dimo  ' 
(trato.E  di  qui  nafcej(oltra  molte  ragioni  dette)  che  li  Regni  Aquilonari, e mafltme  ne  la  Norue 
già,  la  Gothb,e  b Sueziaili  quali  fono  ricch(j>er  le  uene,e  caue  d'argèto  .che  ui  fi  truouano , per 
b uidm’ta'  de'  Dani,(bno  fncefbbtlmcntcuclbri  ; fi  quali  non  )>olTbno  Ibftcnerc  la  lor  grandezr 
za,con  alcune  piccole  Ifole,chc  fparfe  pofièi^no  nel  mare  Balthico.Ne'  trm)ripa(bti  fi  fecero 
molti  irattati,di  unire  II  predetti  Regm’  eon  la  Dania.da  molti  Principi,Si  in  molte  diete,  btte  da 
Ioro,douc  fi  ordinaua,ehc  fucceiriuamenteeletto  un  Re,tra  quelli,  che  in  quelli  Regni  fi  ritruor 
uano;ecoronato,da  quello  fiificro gouernati.bb  b ingorda  auarizia.e  fambizione,  non  puote 
ibSrirCjdie con  buona  concordia ficolittuiflc un  durabile lmpcrio;il  quale doucife^' giorno  in 
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giorno.  JCCTffcfrf.  In  oltre,  IprfTcuoIce  fi  toitd  di  (àrem  loro  mitnmonioi  ardoche  coli  tra 
queUegenti  nalceiTe  concordia.Ia  quale  poi  fuilc  (labile  lungamente  per  publica  làlute . Ma  la 
Inlàziabile  altezza  de’Dani.non  per  quello  (ì  eontentd:  ma  continuamente  afpiraua  a li  Poten 
lati.&ali  Principalide  le  uirine  regioni.  Qiiedo  perddebbono.dl eiTi.dl  altri  aucriire.che  qlli, 
die  cercano, e (hidiano  gouernare  due  Regm’ili  quaIi,o  per  guerra,  o per  paretela  lì  fiano  acqui 
(lati,hannomiffigiore ingegno  nel  conferuarli.che  non  hebbero  ne  I acquilhrlt.  Perche  ccntb 
nuamète  pdiulano  nuoui  lemi  di  dilcordia,ouero  di  una  rebcilione  in  terra,  o d'un'ederna  (cor 
reria,adollb  a li  Tuoi  popoRIn  modo, che  Icmpre  é necclTario  cóbattere,  ouero  in  difefa  di  queb 
li,o  centra  deli  medcfimùe  Tempre  Cua'  medieri  accarezzare.e  mintcncre  fefcrcito.Si  in  unto 
uenire  a conliimare  la  (in  roba.lpèdere  il  Tuo  danaio.e  mettere  il  luo  (àngue , per  I altrui  gloria  : 
n<(  per  dd  hauer  piu  lìcura  pace.ne  la  dità  eder  tutti  li  codum  i corrotd , per  la  guerra  ederui  una 
ferma  auiditàdi  uliirparel  altrui un'audada  confermata  con  homiddt)  de  leggi  edere  rpregiate; 
perche  il  Re,al  gouemo  di  due,o  di  piu  Regni  dato,  non  può  attendere.  E non  ucdendo|li  confi 
j^cri  dd  Regno, fi  ne  alcuno  a tanu  mali.dimandano  condglio  al  Re , di  qual  Regno  uoglù  ha< 
ucre  il  gouernoie  fogliono  a lu  dare  T elezzionc.nif  gli  danno  potedi  di  occuparli,e  gouernar.'  ‘g'óucri 
li  ambedu'.non  fì  potendo  egli  diuderc  in  due  parti.  Et  egli  a un  Regno  preporrà  un  Kdato , 3C  "»  ,ai  p>u 
amico  uce  Re,  predo  ned  Icacciato.e  & di  bilbgno  ben  predo  ritornare  a un  Regno  (blo . A n^  Rts""- 
corad  dee  auuerdre.quante  nazioni  tumultuano,quantitrlbrì  fì  Ingrano,  quanti  popoli  fono 
oppredì;?!  in  Ibmma  quanti  malid  iànno.folo  per  poter  conferuarc  un  Regno  ; onde  niuno  d, 
che  non  (àppi  quanti  piu.epeggiori  fé  ne  commctQ.per  acqulhme  piu,c  per  conferuarli.  An^ 
cora  fì  dee  Tempre  (Indiare  di  accre(cere,ornare>e  conicruare  il  Regno  antico , elalciatogli  da  li  ahuuc-  . 
Tuoi  padàtlOnde  il  Re,ol  Principe  ami  li  Tuoi„e  da  li  medefìmi  fìaamato.con  effì  uua  iniìcme,  » 

cTuauememeglicomandijC  gli  altri  Regni  lalbandare:  come  conunu  tormenti, e trauagli 
perpetui. 

Ue  U finerlù  Jtl 2{e  Chrìftlcmo.  faf.  XXXIX. 

Vedi, e (bmtolianti  confai, e nuj^’ori,e  »'  fatte  dautele,non  auuer tendo , nd  tenendo  a 
memoria  il  1&  di  Oania,Chrilb'erno  ij.  in  diuerfitcmpi,conuarij  ingegni,  per  mezodi 
''^alciinidela(àzzioncDanica,nobili,egrandi,ncliRcgm'diSuczia.ediGothia,emolto  1 1. 
(lrettiparentideliDani(mli quali erarinfeliciirimo Godano  Trofìe,  A rduefcotio  di  Vp(à- 
la)  procurò  d'edere  ammelTo  ne  li  predeni  Regni.  E per  cid,diuennc  coli  Teucro,  e feroce , che  ^ 
lènza  hauer  rìlpetto  alcuno  al  giuramento  dato.o  a le  patente.e  lettere  da  lu  fatte,e  Tigillate , nd  ' 

rìuerenza  alcuna  al  tremendo  corra  di  Chrido,nd  modo  da  milèricordia  alcuna  In  un  giorno 
Iblo.chefuaUviij.diNouembre  MDXX.  comandò, che  (iidèro  ucdfi  crudclilTimamcnte 
molo  Prinripi  di  diuerfì  gradi,moln  Signori, & Odiziali,  e xaiq.  cittadini , e gcnrilhuomini  ; al 
che  io  fu  prefenteie  tutto  pieno  di  dupore.enmore.il  tutto  udi;  Ib'mulato  add  dalcrudelinfi. 
moconfìglio  di  molo  maligni.E  per  tre  i^rni  datilo'  al  Palagio  maggiore  de  la  Città  di  Holma,  «u. 
gia;qwro  li  corpi  (opra  la  terra,  lenza  (epoltura.fìn  che  fuor  de  la  Città  furono  portati  ad  edere 
arfi.  1-u  quello.per  certo.un'horrendo  fpettacolo.  Il  quale  a Chriftierno  illcdo,^  mille  miferie, 
poco  dopo  oppredo.làrebbc  (lato giudicato  tale.  Il  quale  ilh’gaio  da  crudel  confìglio,  quelli  che 
hauetu  raccolu  amoreuoimcnteie  chemollraua  di  (auorircili  quali  il  giorno  auanti,  amichcuol  io  bombi 
mente  haueua  inuQto  al  Tuo  Regai  conuto.atroddìmamentc  punì'.  E dò  fece,  non  con  ufato  Ir. 
c Iblito  modo;  ma  hauendo  confìtto  in  croce  un  certo  Magno,  Prefetto  di  Giouanni , e de  la  Tua 
patria  ualorolìlfimo  defenlore.lo  legò  prima  in  tcrra,fopra  utu  tauola.E  prima  gli  tagliòlc  mc^  Su[>plé 
brauergognoleifìnalmenteglicauòil  cuore,  e quelli  nduolto  del  tormentato, emilèrohuo. 
mo,con  ingiunole  parole  gcttaua,mollrò  dò  hauer  làtto  con  la  maggior  rabbia , che  fì  potedè, 

8C  a perpetuo  horrore,e  fpauento  di  dafeuno.  La  notte.che  legu'  al  mifero giorno, le  inièliddì/ 
me  uedouc.de  le  quali, erano  (lati  li  mariti  ucdfì.dauann  a le  affiimate  bocche  di  crudeli  beftie, 
ne  la  publica  pia:Bea,ri  fecero  giacere.  fpogUate  prima  d'ogni  ricchezza,  e di  tutte  le  lor  robe, 
da  gli  iniàzubili  Prefidenti  de  la  Dania , e quui  prìue  d egni  confolazione , piangeuano  , e 
fi  lamentauano . Per  certo,  dishonefìidimi.ecrudcliirimfìerano  quelli  Odìzialij;  li  quali  fo' 
lo  per  terrore  del  nome  del  Re , o per  fpauento  de  la  (opradame  crudeltà',  tura  quelli 
che  erano  innocenti , Ipogliauanodi  dalcun  bene,  non  gU  lalciando  ancora  la  pudidzia, 
e I honellà;  ma  dcpredandraUela  fìeramenic.  N<f  migliore  erala  condizione  de  piippil/ 
li,ede  gli  oriàni;  U quali  ne  li  loro  padri  erano  tormeiuaii,  e di  ogni  commodita',  ebenc 
difortuoa  erano  ipogliati.  Io  potrei  fopra  di  dò, come  qucllo,cbecongranlachrime,il  ratto 

ho 
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ho  uedato,trncre,&  ordlnareuna  lunga  hiftoria,  (è  io  uoldTi  bora  ranxmtarc  tutte  le  (nrtiaila/  D 
riti  di  quefta  infelice  talamita, e dire  in  che  modo  le  colè  diuine,c  le  humane,  fi  diipregiauano.e 
confondcuano.come  non  fi  olleruaua  lède  alcuna , non  fi  haucua  rirpetto  alcuno  ala  religione, 
il  tutto  fi  faccua  con  impia  temeriia',in  ognfparte  fi  fenriuano  gemiti, e fi  uedeuano  moni.  Si  ocr 
cdìonimon  era  conceito  in  alcun  luogo  luggire.fì  uiueua  tra  le  ipade  imude , e tra  gli  huomini 
fieri, il  che  era  impolTibile.  Era  la  Ci  tta.con  uigdantilfime  guardie  cufiodiia;  accioche  da  qud^ 
launiiierfal  prigione  di  tutti  li  attadini.niuno  potclle  fcam'pare , per  manifcftareil  modo  de  le 
lane  crudelta,a  gli  altri  habitatori  del  Rreno  ; la  quale , fe  la  Ubera  moltitudine  del  popolo, ha/ 
ueflé  conofciuta,&  inte6,ogni  commello  errore  harebbe  pum'ta 

Si  tram  di  ttuouo  de  la Jiuerita  del medefmo  2{e.  (^ap.  X L. 

IL  che  hauendo  auuertito  il  Re , po/ 
nendo  ogni  (ita  falute , ne  la  loia  fii/ 
ga,dopo  alquanri  giorni , fii  sforza/ 
to  ririraru  uerio  la  fua  Dania.  Nel  qual 
uùggio,comandd,che  molti  fulfcro  uc 
dfi  in  ruo  te, in  forche,  e con  altri  horri/ 
bili  Iòni  di  morti.lquartandonemoltii  B 
emalfimeappreirogli  Ofirogothi,in 
Vaftcno,che<; la  terra  di  S.Brigida;e 
finalmente  nel  Monafterio  Nidaien/ 
lè,detto  Monafterio  di  Nouaualle.Do 
ue  quantunque  humanilfimamente 
fuflèriceuuto.  Nondimeno  il  giorno 

o ia,  dopoché  fiifinito  il  facrifiztodela 

Si*  llòmir  Md&  comanddeher Àb^^^  fettefuoi  Monachi,legari con  lemani dietro, fulTero  fommer 

t.c  unabi  fi  in  un  rapido  fiume.Onde  hauendo  l’Abate, con  le  fue  naturali  forze,  rotte  le  fimi , e notando 
ucrfo  il  lito  fii  daU  SateUiri del  Re,con  le  fpade  percoftb.e  cefi  mori".  Ancora  alcuni  piccoli  lan/ 
ri  ciullini,nad  de  la  illuftre  famiglia  de  Ribbinghi , de  U Veftrogoihia  ; a li  qi^i , la  fiera  barbane 

Lifmciul  fuokpCTdonare,dauanrialfuocofpetto,fiironouccifi.Ondeauuenne,chefiraccoirerointieme 

'j  ® XML  miliadiquelpaefe;emttifimiferoinarmi,perandarecótradilui;periIche  accortoficgU 

ai  del  fuo  errorc.per  Lade  afpre.a^  occulte, piu  tolto  caminando  di  notte,che  di  giorno,  con  pre/ 
CKnAlcr  cjpitf  c uclocccorfo,fi  ritirò  dentro  a'  confini  del  fuo  paefe  de  la  Dania,  doue  non  fu  lungamen 
te  Ufcìato,fenza  il  medefimo  timore.Sf  ueloce  fu  la  fama,che  prima,  che  »li  arriualfc , riuelo  le 

fucopereinogniIuo_go;emairimeappreflbqueIU,cheeranofudditialaCefareaMaclU,neU 

terra  de’  Baoui,de'  Bàrbantn  ,e  di  altre  nazioni,doue  elTendo  già  flato  honorato , K in  alta  gl^  F 
ria  pofto,auanti  che  sf  crudele  ftrage,in  molti  innocenti  haueilc  commcira,era  tenuto  glonolo. 
Dica  qui’S5flbne,hiftorico  de  li  Darà,al  lib.xij.  con  tutta  la  fua  drcufpezzione,e  prudcnza,co/ 
me dilbpra,nel  cap.xxxvq. fi <fallmto,fe quello fpettacoIo,come a uedere era miferabfle,coli 
in  effetto  luffe  a li  Dani  urile.E  fe  li  Regni  fi  decono  cercare,con  il  dare  pene  crudeli , e torm^/ 
ti  afpri.o  pure  con  modelba,con  clemenza,e  giuftizia,  e con  altre  uirtiiRegie  ; e fe  con 
poi^c  acquiftati  fi  fono,fi  man  tengono.e  conofeerà  fenza  alcun  dubio,  wr  efperienza , che  la 
Rueriti  de  li  Dani,narrata  neh  libri  di  fopra,&  efplicata  in  quefti  fa  tri  di  ChriftiCTno,partonlce 
piu  infamia,a.'  horrore,c  crudclta',e  difpregioal  Kegno,ai:  a li  Re  fuoi,  che  fe  fuffero  fiumani  , e 
«iifti.Se  forfè  non  fi  uoleffero  gloriare  ne  la  malizia,allhora  efie  ufando  frodi , fi  penfano  ne  le 
iniquità  loro,eflcre  potenri/accioche  lèmpre  bedano  qualche  errore/il  che  Dio  nó  uoglia.Per/ 
che  chi  fara'  quello, che  penfi  mai  fecuramente  poter  con  quefti  hauer  commetzio,  o Mtcr  con  ■ 

elfidurarer  Li  quali(ficomeSairone,nel’uIrimocap.  del  iiii.libro,affcrma)  non  penfano,  che 

fu  uizio  il  menrire,e  lingannare  altrui.  Sia  adunque  egra  lor  parbre,si , e nd,  e cofi  ognuno  li 
crederà.N^penfinogUhuomim’dabene,cheiopcrodio,onimidzia,che  babbi  contea  bna/ 
zione  Danica,o  contea  li  loro  anrichi  btti,la  feueriu'  del  Re  Chrifticrno,habbiacofì  in  ogni  co 
t4.Artico  fa  dimoftiata.anzi  fappiano  certo,che  lo  induftnbfamnite  ho  lafdato  di  dire  cole  molto  piu  ter 
Il  i 0 rico-  ribili.perclic  lènza  folpiri,&  horrore,non  fi  fariano  potute  legete , e molto  mico  inettCTe  ne 
S?Ì°D»-  Ifbri.Nondimcno,dapoi  che  fit  il  predetto  RcCliriftierno,lcacdato,  la  nobilo’  delipani , fece 
oi-  viiiij  arttcoli,e  li  publicòper  ogni  luogo,e  li  madòa  Roma,e  per  tutto  il  mondo,  in  dcuur ione 
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A fta,nioftrandopO'quaIcagfoncs’CTadaldcttoRcribcUata.  CofìltSnutorìdr  li  Regni  deb 
Suezia,dc  U Gothia,e  de  la  Noruegia,cori  piima^come  poi , con  molti  libri , e lettere  mandate 
ira  loro, fi  icuiarono.  E ièio  fcriuo  con  piu  amarcxza,e  dolore, che  gli  altri  ; nondimeno  piu  ue 
ramen te,c  piu  ritcnutamete  ne  puòiàrc  ceno  tc(limonio,che  io  a tutte  quelle  tragedie , cógran 
tnioafbnno,fuipreiènte,econgrandolorcuedeuolidannidelamiagcnte;  li  quali  horalono 
acadaaynHfuramcmc,pcr  le  impic  coih  tuzioni,&  opprelTioiu  de' iuddid^uo  inTupcrabiU. 

IL  FINE  DE  L’OTTAVO  LIBRO. 

DI  OLAO  MAGNO 
q O T H O. 

ARCIVESCOVO  DI  VPSALA, 

U De  le  guerre  campedri . 

PREFAZIONE  DEL  LIBRO. 

L C V N I huomini  Ibnopimi,  di  una  buona  fprranza,  che  pen&y 
no,  che,  poi  che  faranno  finicele  crudehlTime  guerre,  tra  le  diucrléna^ 
zioni,e  Re, che  bora  occupano  tutto  il  mondo, per  legrandifTime  ruinc , 
chelìfannoin  tutti  li paefi,  eProuinrie.e  permolti  altrìinfìnin'incom^ 
modi, che  nafcono,da  leilragi,& ocdnoni,chc  fi  fanno,  aqiialchc  tempo 
polTa  farli  una  ftabile.e  ferma  pace.  Ma  quanto  fia  incerta , e dubia  quclht 
fperanzailaqualeconlafua  tardanza,  tonqpma,  &alHigeintinin;non 
bilbgna addurre  troppi  argumenri,perprouarlo;  conaolìachcKn  dal 
prindpio,fìano  fempre  le  guerre,c  le  fedizioni  accreiciute,  e ( le  Dio  non  ci  prouede)  non  hab^ 
biano  mai  da  lalciarc  il  mondorma  acaefeiute  fempre  da  maggior  mali.fin  cheqiiefh  natura  hu 
manadurerd, perpetuamente  debbiano mantcnerfì.  La  qi^coià  elTer  fempre  Iba in  quedo 
modo,cofì  le  fiere  hiftorie,come  le  pro£ine,e  tutte  le  poefic,chc  di  guerre  Ibn  piene,ic(ìiKcano 
C chiaramente.Anzichcconqualiarmi,conquaUmacdiine,inquali  luoghi, a quali tempi, per 
quali capitani,in  che  pericoli, econchecauteÌe,fì  dicono  edere  Ita  te  fatte,co(ìgeneralmcntc,co^ 
me  particolarmente,da  molthcolì  ann'chi,eome  moderni  Icrittori.è  dato  dimoRrato.Conao(ìa 
adunque,che  ne  li  Regni  Settentrionali , come  ne  la  cala  di  Marte , fempre  fiano  Rad  fato  hot/ 
rendi  combattimcnn.Kn  dal  tempo  anrico,nonfoloeontra  gli  huomini  armari,  Iccondo  la  co/ 
mime  ufanza  : ma  ancora  centra  afprilTime  qualità  degli  elcmenri,  econtra  horridc  tcmpcRc, 
hauendo  elFi  còtrapoRe  le  forze  : fi  come  ne  la  figura  qui  di  lotto  dcpina,fi  manifeRa  ; ne  la  qua 
le  fi  uede.comc  ne  le  ualli,ne'  monri,nc  le  ftlue.ne’  campione  le  acque,enc'ghiacci,fi  fanno  diffl 
dlidime.dlafprinìmeguerre;e  ne  U libri,ehefi.-guono;fi comefi  riatto  ncnètrimo,  c nel  otta- 
uo  fi  moRrera parimente. N^giudichi  queRc  cofe,uane,queirhuomo  da  bene , che  tali cofeuc/ 
dd,hn  che  non  intenda  le  cagioni,lècon  tali  iRrumenn, pieni  di  calamita,  c di  toi  .ncnii,  fi  pof/ 
fa,o  debba  cercare  una  interior  quiete,e  tranqui1lid;o  fe  pure  fi  dee  attendere  a la  pace.nc  la  qua 
le  non  fono  infidie  aicunc,per  piuamenefirade,con  la  uirtiidi  Dio , e con  la  uinc  trice  pazien/ 
ziNondimcno  egli  pur  fi  dee  confcirare,che  nel  primo  afpctto.reRa  il  iiimiro  fpaiicmato  de  le 
armile  con  I animo  comincia  a cedcrc,fe  ^li  non  conofee  liaucr  ri  futi  ripari , che  fi  come  fimo 
ne  la  guerra  necrlTarij,cofi  ne  la  pace  pare, che  diano  ornamento;  nondimeno  gli  huomini  per 
lor  natura  £tagili,c  dcboli,£uuio  doucntarc  piu  feroci  di  tutte  le  fiere. 
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Gl  1 antichi  Gothi  Jì  tnioua,  che 
hano  uiarr  sf  fitte  macchine,  tu 
ic  cóle  ruote, comc^quclla,clie 
nelaprefcntehgun  fi  putì  fcorgere, 
rfimili  Ipade  ucriàtili,  per  rompere  liuli. 
con  eflc , c sbaragliare  bene  fpdìb  le 
lchierede'caualli,ede'Émti,  quando 
& loro  di  biiògnopreilamantcandae 
re  in  un  luogo,  o pararli  da  un'altro, 
lit  al  tempo  noftro,  quantunque  alfai 
piu  di  rado,che  il  (olito,  quando  il  luo 
lo  richiede , con  gran  dihgcnza  le 
oppongonoal  nimico.  Laqiialmac^ 

_ . • china,  in  quello  modo  conipofia. 

Prmia  in  ella  fi  ueggono  tre  ntotetde  le  qtiah',due  ne  (bno  alte,  e grandi , clic  fi  girano  intorno  a 
“ un  a(Ie,'la  terza  d polta  in  mezo  a quelle  due,  la  quale  c congiunta  con  una  de  le  due , per  mezo 
di cene  tacche,odena,chehanno;liquah’ entrano  tra  di  loro  uicendeuolmentc;  c coli  iiienca 
caulare  quel  moto,che  d necdrario  a quella  Ipada  di  due  punte,  che  fi  uede  (ita  in  quello  (iipite, 
o cwente,che  fporge  in  fuori  da  la  parte  dauann.con  la  quale  fpada,che  in  sf  limo  modo  fi  uoU 
ge,cirendo  per  Hanco  eleuao  da  coloro,chc  in  tale  arte  Ibno  erpera/ót  hora  abbanan,&.'  accolla 
^doue  piu  lor  piace,lclchiere,chc  le  fifiinnOincontro , Ibno  incredibilmente  hccratc,c  rotte.  ' 

Nondimeno  a quello  fi  fuole  auuerdre,che  li  trauerii  de  le  ruote , fiano  coperti  con  ccr  ce  tauo' 
rate  da  le  bande;  accioche  li  nimid,indullrìolÌmentc  arando  tra  quelli , Se  attraucrlando  le  ha^ 
fte  fero,le  mote  notyrollàno  piu  (correre.  Equanto  le  mote  (bno  piualtc,e  piu  agili,tanto  piu 
Icillu^e  m^giorc  Iquardo  a quella  Ijiada.  E quelli  corrcnci,o  l^ni,  con  h quali  la  fpada  fi  nu/ 

•'■e.o  quattro  medi  piu  lunghi,che  qual  fi  uoglia  lancia  da  campo  ; accior 
me  dagli  inrulti,&  offelè  dc’caualli,lianopiu  ficuri  quelli,  che  le  guidano;  li  quali  dietro  di  loro, 

Ibno  fato  fbrd  da  fi  balellrien,o  da  bombarctierì.chc  a grollè  (chiere  h feguitano.  E le  alfi  de  le 
mote,-acdoche  piu  ageuolmcnte  Icorgano.lbgh’ono  ungerli  con  l'unto  del  pefee,  detto  Foca , o 
di  vitelli  man'ni.pur^toal  fuoco,e  bene  alTbttigliato,come  c quello,dcl  quale  abondano  alTaili 
mercaann'  Senentrionali.  La  onde  tal  graflb,  per  diligenza  de'  negoziaton , e mcrcaanti  acca.  CniTi  <iì 
muuto,periI ualloinare,fiporapo<dCTiaoagranuali,cofiah'Germaniinferiori,comcalifii. 
penori^rauame guadagno;  fi  come  di  Ibno  fi  dird,  nel  librode'Peld,ema(nmctratando 
te  dcupelngione  de’ Vitellimarini.  Con  si' £ua  macchina  adunque,ogni  fortezza,  e sforzo 
del  nimico  fi  fiide  sbarattare , c rompere  ; fi  come  fi  tàrebbe  un  duro  legno , lìccandoui  dentro 
un»  »cuta,edurazeppa,o  li  nonfirorope,lì perturba  tutal'ordinanza. 


"Deb carri,  conte ftlcì.  Cap.  li. 

AQ.VESTA  lbmiglianza,gii 
li  cóbattena',e  Ibldad  de  U Suco 
ni,e  de' Gothi,  ulàrono  certi  carri  fai.  fj. 

ciati,  & hamaa , dot  che  luueuano  te  cnu. 
fàlcficgli  hami  di  fcrro.c  quelli  erano 
tra  li  primi,c  piu  imporanci  ilbrumen 
ii,Sc  apparati,de  le  guerre  loro,c  mal", 
lime  nc  le  piu  crudeli  gucrrc,conaa  li 
gagliardillimi clcrriri de  li  Theatoni, 
dcliDani,edc  li  Rutheni.  Liquali 
iiOuano  in  quello  modo,  che  hauen. 
do  bene  inuclligato , c fpiato , onde  il 

a Icrmi,  citabili  tram, quelli  carri  uoa,conluiu,tuucadogli  bene  unrigli  olii  de  le  mote , fopra 

certe 


DE  lE  GVERRE  CAMPESTRI 

cene  colle  di  monri,&  empiteli  bene  di  &(Iì,a  gin&,chc  pendenti  ponti  fiilTéro  (fatti a qucHc  lu/  0 
ni,gliaecommodauano,elicopriuanod'ognintoniodiucrdiro^lie,e  dirami,(ìn  cheucnudli 
nimid,con  gran  (uria,e(Ti  fimulando  una  Ipauentoià  iiiga , a quelli  ordinan  pericoli  li  conduce^ 
itnngt  - uanotc  quiutdilciolii  quelli  earri,con  il  lor  uelocc  cor(b,o  tutti  li  laccrauano.ouero  tutte  le  (chic 
'<^diTordinauano.ll  che  &tto, quelli  ebe  prima  moftrauano  di  ruj^'rr,&  altre  fchiere  a loro  uni' 
te,o  di  raualli,o  di  pedoni, a gran  furia  rorreuano  adoUo  a U fpatii^  sbarragliad  nimid . C bnal/ 
mente  con  li  mcdefimi  carri,cumc  fc  iutiero  ilau  baifadni  mobib,douc  fàceua  di  biibgno,in  tuv 
ti  gli.al  tn  loro  combatdmcnti , Tempre  uEmdo  inuiolabilmentc , otTeruando  quel  modo  loro  di 
dare  a li  carretrieri  il  doppio  pni  pan, che  non  faccuano  a b caualieri.c  le  ipoglic.purc  chea  loro 
fi  comparn'uano.crano  doppie,  fa'!  lomigliante  iàccuano  a quelli,chc  guidauano,e  diriasauano 
quclUcarri,chcdaliiianchihaueuanoalcuniifapit],conlequaUpuntc  ferrate, che  iporgeuano 
. iuori  da  la  parte  dauandie  con  cjueifa'  taglicnn  carri dilcorrcndo  tra  h'  nimid, li  &ceuano  reftrin' 

alt'  litri  ■l' luoghi  alpri,é  diffidli  : bi  come  le  hiiloric  de  U iato  di  Curzio, teihHcano.con  quelle  pa' 

rii  Cunra  rote.  Li  carri  fecero  predpitare  li  caualli  de  h mmid,non  Iblo  ne  le  uoragini , e ne  le  laciimc  : ma 
ancorainunrapidoliume.  HorachegliantichiuincclTcrolinimialoroconlicarri.neiàmen'' 
Sattonio.  2aonc  Suctonio,ne  la  uiu  d Ai^{u{lo,dicendo . NobiUITimi  giouani,  maneggiauano,e  regger 
uano  quadrighe,e  bighe,c  caualli,fopra  li  quaU  làluuanoie  pad  detti  dcfultort)  ; 9^  ancora  lecer 
ro  un  balbone  de  li  carri, 
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Si  trttuf  de  U medejima  ntaterid.  Qip.  1 1 1. 

E Come  il  Re  Andocho,drtto  Sota,fuperaiIè  li  Galathfche  hauniano  ri  £uti  i(lrummti,(ì 
truoua  dilHiiàmrnte  trattato, apprellò  Francricolrenico,al  vi.  hbro , nel  capxiv.  douc  dir 
ce.  Antiocho  conobbe  la  fortezza  de  li  Galachi,c  la  loro  inh'nita  molritudine.elelor  Ichicr 
re  bene  in  ordine,e  prouedute  ualorolàmentcìle  iirond  de  le  quali , erano  tutte  di  foldad  in  corr 
faletto.con  z4- armati, chedatagogU  datano  j e li  corni  nano  di  caualli;  nel  mezo  poi,  enei 
corpo  de  I efcrdto,era  iniìnito  numao  di  gente.e  tilde  btxx.  carri  £ddad,attiirimi  a icorrae  for 
pra  li  nimici,9i  a t^ni  carro.erano  due  caualli  congiunti.  Quede  colè  adunque, hauendo  auua 
cito  Andocho.priiato  d'ogni  lperanza,eircndoh'  nimici  inefpugnabili,&  qjli  non  clfendoapr 
parrcchiato,fccondoche  richiede  il  debito  de  la  guerra,&  hauendo  (èco  un  piccolilTimo  cicrcir 
to,il  quale  era  tutto  annatoalal^iera,cfoloauuezzoaponarcliicudi;nc  faltre  pani poi  dir 
(armato, ignudo  ; tale  che  a pena.era  pa  la  meri  de  l’altro  e(èrrito,pieno  di  dolore,feceri,cfae 
con  h Galachi,uennca  pace,iàcendo  condizioni  marauigiiofe.  In  micilogU  (ii  paliafoda  uno 
elèrdatidìmo  ne  le  armi, che  egli  in  qualche  fmta  paneaicondcllè  avi.  de’  iuoi  Elerinri,  fin 
che  al  Tuono  de  le  trombe  d'ambedue  le  parti,»  eierdti  li  al&oncallèro,  e madimeli  caualli  ; dC 
allhora  mandadè  in  mezo  di  loro, quattro  Elaand,  otto  con  tra  li  carri  rilciad.  11  qual  confir 
giioefeguito  auuenne,chc  li  caualli  de  U Galaihi,lpaiienud  da  I horrìbile  alpetto,e  dalmughiar  | 
dcgliElerind,primadteueninèroaltiraredelelaette,fubito  forono  latd  ridrare  ; e pacotenr 
doli  traloro, furonodalelàene,Sihadedelipedoniferid,&alcridali  caualli  opprefli.  Licarri 
poi  fccao  grande  drage  ne'  lor  proprij  S^ori,&  tnifoto  in  mina  loro  dciri.E  pa  quello  fi  ucr 
rilìea  quel  uerfo  d Homcro. 

,,  Tornar  con  gran  romorei  carri  indietro. 

Ancora  la  facralcrittura,pare  che  parli  di  quelli  carri  Cildad,perdie  nd  libro  de'Iud,fidice, 
che  Silàra  hrbbr  nouecento  carri  (alciati,e  pa  tee  anni,opprcliè  Ifraele.  Olcra  di  quedo.nc 
fadto  <f  Aalcdàndro  Magno,cutte  le  quadrighe  de’  caualIi,erano  falciace.  haueua  mille  dugeii' 
tobigie.trencaturmcdicinjalli.crecentomiliapedoni.-ednquantamiliamuU  da  campo.cpa 
portar  fome.diie milia  camelli,c  dromedarij.e due milia  buoi,pa  portar  fiaimend,e  carni,  b ne 
r clcrdto  dd  Tuo  nimico, Poro  Re  de l'lndia,erano xinj.  milia,&  ottàa  quadrighe  Élciate;  quat' 
trocentc  ElcEnd,che  portauano  torritsU  Eldànddi  muU,  e H caualli , hauruano  h fieni  d oro  ; c 
cofi  tutte  le  iniègne.e  li  uefiUi,e  dendardi,erano  di  puro  oro , Ne  la  fua  calò,  erano  colonne  Iblfi 
dc,e  di  puro  oro, le  quali  cofe  tutte, il  uiadnrc  AklEndro,rapi'',e  diede  a li  Tuoi  foldad. 
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'Dietim  catuUi  d rame, che  gettano  fuoco  per  hocco.  Cap.  1 1 1 1. 

NF  <iuiVJahrcùrindictro,qucI 
Io  che  dice  Saflóne.ncl  ix.  li  hro 
de  Uafhizia^e  de  li  ftraragcmmi,ulà.- 
ridai  Re  Regnerò,  douedice  Dian 
Re  di  HeUdponto.eflcndo  ftato  dor 
po  molte  guerre , morto  Regnerò , 
che  da  li  due  fue  Kgliuoli , fu  uccilb , 
uno  detto  Dian , faltro  Daflóne , io. 
(lennegrauilTimi  pericoli,  e guerre. 
Perche  quelli  fuoi  fìgliuoli.hauendo 
prelè  per  mogli  loro, le  figliuole, ehe 
furono  del  Re  Rutheno,&  impetra^ 
to  dal  luo  lùoccro , un  grofìb  elcrci^ 
lo.con  ardente  Ipirito,  preferorim/ 
prefa  di  uendicare  il  padre.De  fi  quali uedendo  limmenfo  eferdto,Regnero,non  li  fidando  del 
B numero  de  le  lue  genri,léce  lare  certi  caualli  di  rame.e  fi  poli  fopra  le  ruote.e  fopra  alcuni  picco 
li  carri,chelì  uoltauano  ageuoimcntc  per  tutti  li  uerfì.cqucfti  poi  con  gran  forza,(jccua  fpinge 
re  dentro  a le  folte  fchiere  de  nimiclLa  qual  colà.hebbe  unta  forza,  per  indebolirle , che  parc„ 
ua,che  tutta  la  fperanza  de  la  iiittoria,piu  fitlTe  polla  in  quella  macchina,chenefi  foldati  ; la  qual 
intollerabil  mole, tutto  quello.che  tocca,fubito  manda  a terra,a.'  in  ruina.  E poteuafoHc  quello 
Re  Regnerò, dire  di  quelli  caualli di  rame,quello,chc  il  fopradnto  A ntioco  Soter,fecondo  che 
rifenfee  Luciano, dille  de  fi  fuoi  elelànri.combattendo  con  tra  fi  Galathi . Perche,  mentre  che  li 
Principi.e  Baroni  di  Antioco, fi  ermo  ragunari  infieme,e  giudicauano  il  Re  uittoriofo;  e coli  lo 
diceuano.-rirpofc  loro  il  Re.Soldati  miei,io  ho  uergogna,che  la  nollra  Cdute,  nma  fia  Iha  polla 
nel  terrore  di  xiii}.  animali. Ma  le  noi  ut^liamo  parlare  di  quella  colà,  con  mai^'or  uerità,fap.. 
piate  che  fi  Galathi,fono  Ilari  uinri,per  uirtil  diuinaiperchc  io  còfiaruto  da  un  fauoreuol  fogno, 
ardiomeme  mi  meln  a combanere,e  coli  liu  uindtore. 


Si  tratta  de  la  medejlma  materia.  fap.  V. 

A Fferma  ancora  V incenzio.ln  Spe.  bill,  al  lib.zxxi  nel  capi,  che  il  Re  de  la  India,  il  qua. 
J-\^  le  uulgarmente  i detto  i1  Prete  Ianni,  effendo  flato  allàltato  da  un  groirilTimo  eferdto  de 
gfiEthiopi^aradni,mmid,eperlecutoridebfedediChriflo,fene  liberdconunollratagcm/ 
C nta,nondiirimiledaqueflo,chefiidettoauanri.  Pereheegli  fece  certeimaglni  di  huonrinidi 
bronzo,e  lepofe  fopra  caualfiidietro  a la  qualeimagine.haueua  collocato  un  huomo , chele  te, 
neua,e  maneggiaua.tl  quale  haueua  un  manrice,con  il  quale  per  cera'  buchi , a tal  colà  ordinari, 
accendeuailluocoinunamatcriafumoei,chequiuicramenàauanri.  Ondehauendo  contrail 
nimico,ordinarinclpredettomodo,molricaualli,emoltediqutfleimagim',ardinmentcaffron 

id  fi  nimid  fuoi,chc  fon  detn  Mongali,ouero  Tartan . Et  cifendo  già 'arriiuto  al  luogo,douc  lì 
doueua  br  la  gucrra,mandd  alianti  quelli  caualli,con  le  dene  imagim , ordinari  nel  modo  detto, 
uno  a canto  a I aIa’0,comandandogIi,che  fubito.che  fulTero  dauanria  lé  fchiere  nimidje,acccn, 
ddfero  il  fuoco  ne  la  fumate  materia,e  coli  ofcuralTero  in  un  fubito  l'aere,  di  denfe  tenebre  ; on, 
de  fi  nimid  da  tal  grollà  cafigine,reftaircro  confidi  ; onde  auuenne , che  elfendo  da  molte  faette 
flati  percoiri, moiri  ne  furono  uccilì,ouero  in  una  repentina  fiiga,fi  uolfero.  Anzi  che  riferifee, 
che  molo  huomini  furono  da  quel  fuoco  greco  abbrullid , IV  incennerari  tra  quelle  tenebre  ; d 
qual  fuoco  fi  compone  di  quelle  cole;  nd  modo  che  d noto  agli  artefici,chc  lo  fanno  fàre. 

,,  Draganri,alpalto,ncpta,epecegreca, 

,,  Scilo, uemice,pctnuolo,cuetro, 

,,  Mercurio, efàldigemma.ilgrecofiioco. 

Et  ancora  ,,  Con  artifizio,  inficme  polli,  tanno 
,,  Solfo, refina, colfo, e pctriuolo, 

,,  Canfora, asfalto, terebinto, cnepta, 

,,  Fanno,  Armo,e  Benedetto  d Greco  fuoco. 
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SE  LE  «VEEEl  CAUPESTEI 

EfeaIomocercanidiintendfre,a:intCTprMarcqueIHuerfi;nondimtnoio  pcftlò.dieafcnTo  Df 
loro,mdagnioImentc  lì  potrd  amare, o intendere;  e però  io  non  giudico  iàr  di  bià^o  di  fer^ 
marmi  a imcipretarli  alirimenti;poi  che  ne  la  efecuzione  di  queIIo,che  in(cgnano,fì  trotta  atro/ 
dirunocfiato. 

Del  modo  Mordere  lipomi.  Cop.  yi.  ■ ' 

QVando  fi  fanno  alcune  grani 
battaglie, uidno  a li  póa , a H 
fiumi  de  le  terre  Settcntriona/ 
li  de  li  Gotfii,r  deli  Sucri , fi  fiiol  far  e 
da  quelli,clie  fono  foprafiàii  a fa  gtier 
ra,qurfia  tal  prouifione.Pcrchc  quan 
doeglicimpoflTihilCjCon  uguali  fora 
zc,c  pari  armi , difcacdare  da  li pon  tl 
ilm’mico,ncli  IuogliipiuaIti,rfupea 
riori  a li  pond.fi  apparccc1uano,r  pte 
parano  alcuni  traui  grandilTimi,  eli 
legano  da  h fati  loro , con  certi  uimi/  {| 
ni,e  cefi  fi  rongiungono  inficmc.So/ 
pra  le  quali  poi  fi  pongono  Siamontl 
nano  alcune  (miTurate  catafte  di  lq^,8i  altre  matm'e,atte  ad  ardcre,c  fi  alaane  in  unagràdez/ 
sa  incredibile  ; a le  quali  poi  liauendo  attaccato  U fiioco , fi  mandano  poi  giti  per  il  rapido  cotiò 
del  fiume,c  fé  ne  uanno  a dare  ne  li  ponn,e  quelli  ardonaNé  fi  pofibno  cofi  di  Itggici  i,poi  quei 
leardenn  moli  rmorzare,daqualfiuogUa  gran  forza  de  li nimicij-pcrche  quelli  mcddimi,  che 
hanno  accefe  le  fiamme,rubito  tirando  in  alto  molte  fame , le  fanno  poi  ca^e  adollb  a quelli , 
congnuiiuoicnza.  Ancoraufano  un'altroingcgno,conilqualeibglionorompcrclipomi,e 
iraeanare,ponendofi  in  aguan,o  aieondendofi  £'mo  a li  ponti,oucro  fingendo  di  fuggirete  co/ 
fi  lotto  poi,con  le  foghe  recidono  li  legni,epuntclli  del  ponte  : nel  modo  clic  Ccfarc  dice , nel  q: 
bbro,enel  vi.  dotte  dice,che  li capitani  di  maniera  contendono  per  quefii  pena, che  non  foto 
pcTdifendcrli,c^piigiomouengonoalcaramucdctraloro:ma  auuicìnandofi  ale  riuedclfiu/ 
mc,equiuirilhretti,lono  nel  fiume  precipitati;  onde  non  Iblofunofia  cagione  de  la  morte  de 
l aluo  : ma  li  mona  deli  fommerfi  huomini,fi  faiuio  bcneipclTo  ugualia  li  monn  de'  moru  nimi 
d.Nd  qual  calb,meritano  grande  honore  quelli  foldautli  quali  orando  fi  lor  padroni , o Prind/ 
pi,pcr  li  capcUi,li  conducono  ai  lito,e  fi  rendono  la  fibcrtd,c  la  uita. 

Delomoterit,conlaijualejlfonao  liT'otttii  ede LtnMoradcliuadi.  p 
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TVTT  I fi  pontfehe  fi  truouano  ne  lepublichc  ftradc  de  le  para'  Aquilonari, fonc  quali  fa/ 
bricaa'  di  traui,piu  tollo,chedi  falfqnon  perche  quiui manchino  pietre,  o calcina;  ma  per/ 
che  elTcndo  li  ponn  di  Irgnotfe  a le  uoltcauuienc , che  fproticdutamente  fianocolti  da  li  nimici, 
& alfafiti.ciri  guallando.e  disfacendo  li  dao  ponti,pm  ageuoimcnie  da  loro  fi  pollono  guarda/ 
re,e  rendere  lìcuri,e  gli  impedifeono  il  procedere  auàti.G'  ben  uero,che  in  alcun  i paefi,  appref/ 
fo  gli  Ofirogotlu'.lì  iruouano  ponti  di  marmo,o  di  alua  tórte  di  falTo  ; fi  quali  mofrranouna  mi/ 
rabileantichità.E  fi  come  in  quelli  luoghi  lónorarilTimi  li  uadi  de  fiumi, cofi  con  lìngularr  indù 
fhia  degli habitatorì,quando  fi  nimici  ui  fi  debbono accoftarc,fi  acconcianoin  guira,càcm  uc/ 
runmodofipoUónopalfarr;  Imperoche  clfiinuolgono  incmiramidigincpri,alcuniqroin 
fairi;equcthpcrmoltemigliagcttanodmtroaleacquc,aguifadicorbclli.  Gpcrclicdalauio/ 
lenza  del  fiumr.non  lìano  ìeuan'  dal  Iuogo,douegli  hanno  poIb',con  certe  punte  di  ferro,  inucl 
gono  fi  detri  falfi,-acdoche  nel  fondo  piu  fortemente  lèrmino , c piu  afpramcntenuocano  al  ni/ 
mtco.E  ne  Icacquc,chc  tono  tranquille,  fommergono  alcuni  lunghi  aben , oucro  pini  ; li  quali 
hanno  li  rami  tronchi  nel  mczo,6i  in  punta  aciiri  ; e quefti  poi  aggrauando  con  falli , mandano 
alfondo;acciochefinimidtoccandoli,fioficndanocongranprrictdo.  Alcuni alai  incora,ne’ 
ludi  piu  ftretn;  a fi  quali  prouucanocon  infidical  ninn'co.fommcrgonoalcirnrfald di  icrro.im 
pialiratc  di  pece, e legate^  certi  falTi  trugolari,peichc  fi  afiòndino,clì  fermino, douc  le  gettano. 
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PE  R firis&re  atmdubbioiml> 
ucr(àlc,dieé  aagbhuomitM, 
fc  nc  le  regioni  Aquilonari,  lìa 
l'uib  de  le  bóharde , e fé  ui  fono  gran 
di,o  piccole.  Dico  a rum  coloro,  che 
da  qucfta  inutile  quilh'onc , fono  piu 
curiorameme , ch^rudcntementc 
ucilàti.  Che  apprcflo  quegli  liuomi' 
ni,nati  di  dura  ftirpe , & im  in  conti' 
nuc guerre, non  manca  niunafonc 
di  macchina.o  di  tormèto;  con  il  qua 
le  pollano  piu  rpedò,  c piu  foricmen 

ie,oinfelicemcntc,cmircTahilinen' 

te  nuocere  al  m'mico  rorelHero;iI  quale  con  maggior  danno  in  quello,  e co  piu  giullma  in  quel 
Ìo,fi  riuoltano  ; poi  chela  concordia  ^ro(ia.Sono  le  bombarde  in  molte  Qtti,c  fortezze  di  Sue 
zia,edi  Gothia,di  tana  grandezza,cheim  uaib  di  legno,maggiore,chc  none  un  barile  lioma 
no,  coli  digrldezza,  come  di  limghezza, tutto  fcrrato,c  coperto  di  piaftre  di  ferro , a guiO.che 
èiIpugnodelamano,di  DClibredi  pcfo,epiu,ripienoà'poIucre,.  epcidalfuocoaccefo,e 
fpinco,eon  un'hornbde,e  fortiOìmoimpeto,aoui&  d'una  tcmpcfloia  procella,  da  qucllefi  man 
da  (iiori  ; ole  che  non  d oflacolo  aIcuno,che  poib  lóffrire  la  Tua  forza  ; e quello  lì  £i  non  foto  ne 
le  terrellri  guerre  : ma  ne  le  naiiali,  c nc  le  gIadali,comc  fi  dirà  di  fono , ogni  uolu , che  faccia  di 
bilbgno.Sono  alcune  altre  Bombarde  mediocri  ; ma  lunghiinme,e  queue  brano  palle  di  ferro. 
Ancora  hanno  alcunealue  Bombarde, chctiranolcpietre  in  alto/le  quali  cadono  poiaterra 
con  gnnde  percoda . E quella  guerra,cKe  fi  & con  elle , é onto  piu  for  midabilc,quanto  con  sf 
fette  Bombarde  (che,e  pCTgrandezza,e  per  impeto, eccedono  tutte  Taltrc)  non  con  un'impeto 
folo,o  con  una  loia  percod^nd  con  rbombd  lor  fuono  ; ma  con  molu  colpi , conqtadàno  tutti 
li  luoghì,c  per  le  loro  percodcpl  gran  poIuere,che  elee  da  le  rumate  mura,o  di  altri  olhcoli,  pa' 
rechemandinoinacrefumi  grodì.&impetuolà  caligine , aginlàdi  tempcllofe  procella.  Per  il 
quale  lpaucnto,8^  horrorc  fuole  auucnirc,chc  molte  illullri.e  nobili  matrone;  accioche  il  nimi/ 
co,da  quelle  percodé,e  dal  fiiono  de  le  bòbarde,feccianorcllare,  diconoche  fon  grauidc , echc 
in  brcue,hanno  da  pamirire.  A le  quaU  lì  rifponde , cheede  d eleggano  di  habiore  in  uiu  parte 
deIaRocca,diedale  Bombarde  non  lìa  battuta,perd  con  legge,che  col  fuomantoaloronimi/ 
co,non  lì  mclcolino,ne  pratichino  in  modo  alcuno . Ma  quello  negano  uolcr  fere  quelle  femi' 
, ne,comc  che  quella  da  una  condizione  cmpia,e  dishonclla , c piu  acerba  d'ogni  altro  pericolo. 
' Perche  non  Iblo  ne  li  perigli’.-ma  nc  la  morte  ancora,non  fogliono  abandonare  il  marito.  Nd  co 
fa  alcuna  c lorogioconda,Tc  con  il  marito  non  la  communicano/di  cui  dclìderano  la  làlutc  anco 
ta,checon  loco  calamità  propria,la  douedcio  procacciare. 


Btimbjrde 


Bombtrdc 

mediacri* 


Bombarde 
che  tir^n* 
pietre. 


'Dele'Bomh«rde  trìangoLtri.  Cap.lX. 

Le  Bóbarde  triangolari, apprcRò 
liSuconi,eliGothi,già  piu  tòpo 
fe,  alfei  piu  s'ufeuano , e piu  fc  ne 
ritrouaua,che  hoggi  non  fi  6.  Impero, 
che  con  quella  macchina , diuilà  in  tre 
parti , ogni  piu  fiera  forza  de  le  nimi'  ’ 
che  fchicrc,era  ruinata , fpedb  usàdola, 

ficrche  có  la  uoliibiliri  de  le  ruote,  che 
laueua.ognigrandc  impeto  dicaualli, 
efpedifchicra,tìimpc4ia  Mafpeiro 
per  frodc,or  inganno  de  li  nombardic  uungou 
ri  auucniua . che  in  ucce  de  le  palle  di  «. 
ferro,caricauanolcBombardcdi  dop. 
,ttrauerfendolchaIle,traliraggidcIe  b.ijmi.' 

O a.  ruote,  . 


pa,o  di  cara,  oucro  audacemente  adaliandolc  il  mimco 
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ruolf.fmpediuanoaforfoloro.e&cnnnosfjthEnonpotcuanomuoafrR.  Edrfrródlufitlf,  X>  ‘ 
parche  con  cdi.rade  uolcr  (ì  haurua  m'ttorìa;c  bene  fpefTo, erano  cagione  di  mina.  Perche  lì  co^ 
me  idunoiOrinnemo  bellicofi  iruoua , che  faccia  piu  udoce  impeto , e piu  urhemente , a guifà 
di  lulgure.o  de  li  tuoni, che  qucUo.che  cauiàno  le  uombarde;  cofi  ancora  con  mille  ingàneuoM 
aro.con  pericoIi.Si;  impedimeno'  fi  fuole  impedire, che  non  facciano  rdfetto  loro  in  un  momen 
to.Hoia,quaIifiano,&dicheicirieqiielh'impedimèti,iipiuerpcrii  Bombardieri  ben  fanno, eoa 
meli  fogliano  fare  gii  inganni, e lefraudi,oda  li  nimici,oda  li  tratlitoridi  quali  Ipefló  tenuno  pri 
Ì!«mi  <ke  "'*thefi  uenn  al  cóbaiiere,inchiodareil  forame,onde  fi  appigliai!  fuoco.  Anaa  che  trali  Bona 
t finno  I bardieri  iftelIi,fj>eiTonafcono  inganni;ecofi,o  troppo  le  caricano,o  poco,o  troppo  le  alzano, o 
k Bambù  abbalTano  di  louerrhio,c  maHime  rartiglierie,che  (òno  nuoiie.e  che  non  Ibno  ancora  proua» 

"*'■  te,erefiutate.lo  adunque  giudico,chclì  habbiada  mettere  poca  Iperanza,  cofi  ne  le  Bombarde 

triangolari,comeintuttelaltrc:poicherincredibilcingegnode'combattfo,aa'trouarcaognl 
<h<  li  <kt  colii,rimrdio  opportuno  : in  mo^  che  ^d  uano  tcrrorr,7ubito,e  piu  facilméte  manca,  che  ti5 
’«k  BOT  Nondimenofi  decgrandemmteauuatirrdihaueTun 

t ìf  a«.  Bombardicro  làj{ace;(ì  ha  da  confiderare  il  tempo,e'l  luogo, doiie  fi  piantano  le  artiglierìe. 

T)t  le  t<mJ>arJe,che  thram  le  pietre.  ^*p.  X. 

O Velli  che  Ibno  afièdlarf,  (pcUb  B 
auuinie,  die  fi  offendono  con' 

' fimili  artiglierie,  che  gettano  li 
lilTì;econ  quelli,  fpcnò  fi  cipugnano, 
perche, nif  la  notte , nif  I giorno , mai  11 
relhmo  di  tirare.nd  fi  di  pure  un  a inii.l 
ma  reijairazione  a gli  alTcdian  ; anzi 
che  per  efiére  ancora  piu  crudeli,  e be.- 
ftiali,fpriro  gettano  dentro  alcRoo 
che, oalc Otti,  con  tali  arriglierie,(» 
fterro,o  altre  fpurcizie  peggiori,  in  ue 
re  di  làlTi.  G perche  non  fi  giudichi, che 
l'antichlta',non  hauelfe  si  fatte  aroglie 
rfe.Pauolo  Di'acono,ne  la  hiftoria  de’  Longobardi , al  v.  libro , nel  vii),  cap.  & menzione  duna 
Bombarda  da  pietretcon  la  quale  fu  fcagliato  dentro  a la  Otti, il  capo  aim  ualorofo  huomo,  hae 
umdogUdo  tronco  (perche  egli  haurua  molfrata  una  incredibil  collanza,uerfo  il  fuo  Signore, 
a quelli, che  gli  minacciauano  la  mone.)  Apprdfo  li  Gothi  ancora  fi  tnioua  un'altro  modo  di  t '• 
raretequdlo  duriilhumento  di  l»no,polro  in  alto.il  quale  a guifà  d una  biUnda.che  fiaeleuz’  , 

IB.airtto  ta,ocalata  in  ballò, pieno  di  graui  falfi.e  poi  con  uiolenDlfimo  impeto,r  grauezza , lalciano  atte  p 
diVc 'nm  dentro  ale  Rocche.Si ale  mura,grolTi  fairi,ouero  cadaucri d'animali  putridi,  fi  cadere.  E 

1 cjno.  fignificare.cheniue 

no  tali  egri, perche  Blid.uuol  dire  lieto.  Con  le  percoffe  adunque  di  tale  iftrumento,  circa  gli  aiv 
ni  del  Signore  M D.li  Godìi  Meridionali, ne  la  terra.detta  Calmernia,preineuano  affai  gagliar 
damente  ilprefidio  di  Gioiianni.Re  di  Dania, e Hnaimrmc  fuppcrarono.Si  come  affai  uvlte  pri 
ma  effei'ftato  h.'»to,le  hiftorie  manifcDano  Perche  quim'.per  il  Gio,rhr  hanno  li  due  Regni,  che 
confinano  tra  dilord,ogni  guena,ha  principio,mezo,e  fine,  piu  fpcfTo , chein  altra  parte  (T  Ae 
quilone  comeain)irneu7l”l“>"'*P^*'f"l*  Milano.  Maradeuolte 

^afledìari Jòno  uìnti  con  ai  o con  uioicnto  im  peto  de  li  nimiri  : ma,ocon  pato,  e treguecó 

lettere  promelTe  confcrmateeori  ,<?uramenri,e  con  Icggiima  rade  uoltc  offeniate , fono  ingan. 
nati  Nódimcno  con  Ir  ai  mi  fortrmtle*''rrificndo,uincono:  ma  battendo  l'occhio  al  far  patti^piu 
per  fedizione,clie  per  neccflì  ti,fubito  elli.:do  ing  Jnati,rcflano  iuntiHora,il  terrore,  che  h.m. 
ro,e  lo  fpauento  j>er  lepalle.che  efirono  de  le  a,-uglicrie,r  poco,e  fubito.Perchc  fono  piu  li  l.ioe 
chi  uoride  le  CitciclK  non  fono  le  palle,clie  ui  fi  ii  :>nno.  Ma  per  relazione  d un  certo  Bombar 
diero  Gotho,io  ho  impararo.che  Cario  Iinncraiorcpie  lagtierra  tf  Afirica , haiiendo  in  duicrfi 
tempi,  tratte  xiiij.  milia  pi  lle.alÌflilfe  pur  aliai  gli  afiédiali , co.fi  per  mare , come  per  terra e hn«b 
mente  dando|;Ii  un  potent'f^ì”^  anàlto.li  fupcrd.Si  come  io  duoito, die  molo  altri , die  i_i 

tal  arte  fanno  profcilione,h,inno  il  medefuno  notato  ncU  hiftoiie. 


Alidi. 
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'Vek’BomtardefMte  a pùfìnb  Orfani.  Qap.XT.  1 

N C O R A haunnnoli^poU  Scnftrionali.tri  Taltre  machine  da  guerra,  mafTìme  quan 
do  doueuano  af&oiiuru  con  li  nimid  a cauallo,aIcunc  Bombarde, che  tcncuano  da  li  han 
me  a guilà  di  Oigani,c  legate  inTtcme,  come  fono  le  Zampegne  congiunte  -,  acdochc  (ca/  Somiinle 
n'cateIe,o  tutte  innemc,o  (iicceiriuamente,apptcrandoiri  il  fuoco,per  oiTendcrc  il  nimico,  c pre  * J" 

fiodinuouoricaricatele,aogiumouimentodelinimidlcoppone(rero.  Con  le  quali,  ben  clic  rCiut 
pria  che  habbiano  (atte  gran  guerre,e  malli  me  quando  il  tempo  era  chiaro,e  fercno  ; e che  h lo.. 
roelerdn,en'parì,habbianoualoro^mètedifdL  Nondimeno,perchcncli  Regni  Aquilonari 
(come  di  lotto  lì  diri)  fogliono  piu  rpeflé,  & piu  acerbe  guerre  naicere,  e tarli  nel  tòpo  de  la  hor 
ribil  bruma,e  del  lreddo,o  Verno, allhora  che  le  neui  piu  IpcHc  cadono  a terratper  le  quali, l'ulb  u jum» 
de  le  Bombarde  i prohibito,&  impedito.per  non  lì  potere  accendere  il  fuoco;  per  quello  pare,  i'.'oo  p>« 
che  ne' campi  manco  lì  adoperinole  piu  fpcnò.e'ura  dentro  a li calleUi,per  difocdaregli  allcdia 
tori.  Ancoragli  huomim'  brlUcoG,e  militari , tanno  certo , quand  grandi  apparati  diguerra , e 
quante  terribili  Ichkre  bene  ordinate,  foprauencndo  una  repennna  pioggia , o procdia , r 
fcojbaleno,tuono,neue,pruina,o  gràdine,cadendo  bora  n’uerlì , bora  bocconi,da  ogni  pai 


B 


lare 


nein^ 
ogni  parte  fo 


....  . , „ . 

ino  elTer  impedì  ti, il  che  gli  amene  ancora,eHèndo  ftate  Igorgate  le  acque  de’  monti,e  latte  ca 
e in  baflb,  c limilmne  li  numi  coniiiduftria,&  ingegno.  Ancora  lì  agghtgnea  quelli  rd  aue 


giamenn  de'  nimid,&  in  luoghi  pericolofì,e  pieni  di  inlìdie.  Il  che  lì  Hiidiano  quelli  prindpoì/ 
niente  di  làre,anzi  cercano  toprecon peirimi  colhtmi  fngagliardirlìdiquali  non  polTóno , n<? 
ddìderano  con  gloriolì  latti  auanzare  gU  alta  : lì  come  lì  rltrouano  molte  imprefe , fitte  da  alTai 
Inioroinliialoroli. 


Iaipe4i- 
(nca:i  che 
nafeon» 
ne  Te^ocr 


Dt  le  ‘Bernh/erde  m' cdrrl. 


C<9- 


XII. 


Ne  Iu<»hipiani,ecampcllrl,dd 
uè  naice  qualche  occalìonc  di 
gticrreggiare,o  per  inuiti , Si  ordina/ 
zioni,cnc  lì  fanno , o perche  a cofi  là/ 
re  fi  dilpongonoli  nimid , o perche  li 
tempi  coli  portino,o  per  altre  occafio 
ni.che  nafeono, quelli  habitaiori,  per 
aflrontare  il  lor  nimico  con  maggior 
forza,o  per  fchilàt  lo  a tempo,  piu  cau 
tamente  ulano  certe  Bombarde,  po/  uooiijrJe 
He  Ibpra  li  carri;  le  quali  fon  dette  an/  l> 
cora  ripari  di  carri;  de  le  quali, liguida 
',  nd  modochc  II  bandie' 


tori,a.' aurigi 

rai,e  quclli.che  portano  li  flmdardi,lógIiano  rflcre,oa1tri  capitani  de  rcfcrdto,uanno  armatile 
non  lolo  elfi  ; ma  U caualli  ancora,lbno  coperd  diduro  cuoio, il  colIo,c  le  groppe. 1 1 pei 
tro  pratichi  gucrrieryn  quella  arte,o  piu, fono  depmad  a fcarìcare  le  bombarde  da  ambe  le  par. 


erche,q;iat 


n,con  quell  impeto,e  furia, uanno  centra  il  nimico,che  da  la  forte glidconceflò,  concorrendo  a 
. dòfingegno  dcl'aur^e  la  Tua  audada;onde,o  dauand,o  da  li  fianchi  rotto,  non  poflà  poi  age/ 
iiolmentc  rdillere  a li  caualli  armatCB  li  quelli  guidatori,o  aurighe  de'  cam'.fono  sforzan  a ìug  . 
pue,o  torcere  da  le  bande,fi  fermano  co  li  carri  foli,in  ceni  luo^,efìd , 3C  interponedo  tra  dii  I, 

K targhe,e  rotelle  loro,di  m aniera  fi  fordficano,che  non  pofibno  con  alcune  forze  di  an™',eflér  cuti, 
mollile  nó  altrimèd,che  le  fulTero  fordflìmi  ripari, niun  palio  dàno  tra  loro  a li  nimid . I n tanto 
legido  dietro  a loro  li  caualli, proueggono,che  nó  Piano  offèfi  da  le  làenc,e  colpi  deh  nimid,  an 
zi  attendono  condnuamcnteafar  si',che  con  la  agilità  loro,  econ  la  fft-aricadiehannoccnelli, 
nntclebeflic  dal  nimico  rapite,ritoIgono.Etaum'ene  bene  focifo,  che  alarne  fchicre  deh  nimi/ 
ci,fimuouono  per  predare  belliami,c  fono  da  li  nimici , polli  in  agid  prefe , in  mj^Tahtl  pri' 
gionia  menate  : fono  poi colirettea  ncomprarcb  lor  libertà,congian  fomma  dì  danari, fc  pure 
dogli  i c5cclfo,oucro  ricópcniàre  li  tUni  iàttt',c5  il  lalciar  andare  li  prigioni,clie  bino.  È qudri 
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s.llmi  parec1itfianounicWfonjZ2ideIegiJaTe,6rsf,chenninii£Otutiofinn^idc Icgrinprfde,  Di' 
icUjuer.  chefiiimno,edelarcftmizioncdcIiprig<qni,oclie  por  troppaauitUd  ucnga  a perire, oucro 
'*■  che  per  la  negligente  cuftodia/e  ne  para  nmo  confuto.  Queftirarriadunque.at^fadimuri/ 
glfe.^uanu  a l efercito.e  come  le  torri.dauanri  a le  Citcì,e  caftelli , fi  pongono  ; & in  quefta  c p^ 
pommiri  fi  moftrano  piu  marauigIiofi,che  per  la  loro  agilici,  oucro  fono  condotti  in  pcrigliofl 
PttJc  ile  pfccipi3ii.ilchcfpcfrofuoleauucnire,oucTO(iIchcditadoCuede)neL'trionfifitirano  incarna 
**  “"■■  pagnlPerdic  gli  animaU  li  nrano.efTendoofWì  da  le  Sette  poco  reftano  int(^ri,c  fenra  cfielà; 
coll  li  carrijircno  fono  tolti. 

Tìt  lelemitarJe  portatili, mero  mofihtttCtC  de  li  faldati  con  lifiudi.  (fp.  XIII. 

SOLEVA  nel  tempo  antico.eircTe  un  collutnealSi  piu  uTato,  che  fiora  non  i dafiToIdatf 
polli  in  ordinanza, o quando  erano  per  alTalarc  li  foni, e ripari,  o azruflàrfi  con  gli  efereW, 

Ae  ufauano  ceni  orgotu  lunghi,li  quali  erano  come  fialhoni,o  ripari , e queftf  erano  acutir 
accioche, fecondo  che  l'opportunici,enccciriti richiedcua,con gran  prellezzaconcndo,quel 
li  opponelTero  a le  faene,&:  a le  frombe.da  la  parte  deflra,e  da  h linillra,o  quando  fi  afirontadv 

nocolnimicoualorofimcntc,oueroquandodaluififus>iuana  Mapoichcfutrouaiolufodc 
Mofchn-  foronoquelletarghe  diminuitela  metà;  c tri  fi  t^unfcro  ccrtitre 

\ ptcdidilegno,alqiiantolunghi,efc'praquellapunta,cheerapiueleinta,poltequcllcmolchet/  ■ 
\ le.poteuanoogniimpetodclnimico  reprimere, ed’ogniluogolcuarli,oimpedirli.  Equello 
modo  fino  a lioggi  fi  li  ritenuto,e  lì  olTerua  ne  la  pianura , doue  non  fono  Slfi , ne  le  rene  de’ 
liu,douenon  fono  cefpiwU',o  arbufcelILE  quelli  foldati  con  li  fcudi,e  con  le  corazze,lbno  mag 
gióri  de  gh  al  tri,c  fono  deto  baftiom'  uiui.  L'aiuto, fti  opera  de'  quali , fogliono  ufare  in  ogni  eoa 
S,li  capitani,e  Prefidenti  de  le  guerre,quando  deono  combattere  lòpra  qualdieghiaccio,a^> 
to’  e fpaziofo,legandodi  a fi  piedi  certi  Itili  di  ferro  triangolari,ouero  portando  certi  zoccoli;  Il 
comcnelehilloriede’PrindpidiSuizia,cdiQothia,fpeirofitruoua  cflér  fiato  fetto,emaflia 
meconiraliRulfi,eliMorcouiti,neliIaghi  de  h Finlandia, quando  combattcuano, l'antico 
Sicnnone,Sture,e  Suantone.Di  queflc,e  fimil  cofe,fi  trouano  alcune  narrazioni,aOài  piu  chiaa 
re, e difiefe,ne  le  hiftorie  del  mio  carilTuno  fratello,^  antccellore. 

“Di oleum efimpi efierm.  Qtp.  Xtltl. 

QV  E ST I lcudi,orotclIc,furonoanricamentc  dette  Caiheie:  Si  come 'Veigllto,lidvqJi< 
bro  apertamente  marafcfla,con  quello  uerib. 

,,  ScaglianCatheicalaTodefcau&nza. 

Et  ancora  Sidonio  ApoUinare,aI  Lbro  xx.  parla  de  le  dette  Cathde,dicend(X 

,,  Già  di  fpada  granato  il  Cimbro  altiero,  P 

,,  Horuinto,inmanfblportaunaCathcia. 

Quelle  Cathrie,fono  certe  targhe  lunghc,che  cuoprono  qual!  tutta  la  parte  del  còrpo , dal  mca 
• zo  in  giii,&ttc  di  legno  di  d1io,ò  di  betula,c  con  gran  diligéza,tillrertc  inficme,  con  alcuni  ner/ 
ui  battutile  poi  conbinimine  atnccau'.ln  oltra  ,Faniica  Uunza  di  Sre  li  feudi , fii  tale,  chemefie 
Scrii  ili  in  ufo,che  fi  componcifero  da  alcuni  pòpoli  de  le  cllrcme  parti  del  mondo,del  dorfo,  o dela  da 
pt(a,ioo-  jpgii  j,on,cri  de  li  pelei  ; c quelli  erano  tondi.  Altri  di  cuoio  di  animali,dctu"Vri,o  di  To 

Mneric  ri.  Al  tri  di  radici  ben  nodofe,e  dure,di  certi  alberi.  Altri,che  ne  1 om  bilico  loro,erano  coperti  di 

a.gerte  di  fcn-o.&acuri.-equcfti  tranodifiintidi  uarìj  colori;  comcdiredi  roflb,  di  giallo, di  negro, edl 

bianco.  Mah  feudi  di  color  bianco , fonojjoco  in  ufo  ; acdoche  li  nimici , uedendo  quel  fegno 
bianco,non  fi  aflr  arino  con  maggior  preftezza , e con  piu  cautele  fi  gouanino , oucro  limoli' 
nc  la  fuga  ; onde  poi  piu  audcli  tornino  adieno:  come  fono  li  nimid  piu  uirini , come  li  Rulfi , 
vcmiiie  liLiuoni.ehMolchi.  Maquinonddalafciarelndictro,chclefcmincdcIiCimbri,hauaiano 
le  doMe  p„  ufanza,empireli  foidi,e  fortilicarcle  halle loro,de  li  capeUi  del  capo.  Il  qual  cofiume,  Vege 
je-  Cim-  r Fronrino,&i  alcuni  alui.tennerochc  firiTe  di  grande  importanza.  E per  quefto,Malfimi/ 

MiBiitii-  no  CcSre,naio  dipadre,cdi  madre  Gothichi.lì  dicc.che  le  fuc  halle,  coperfe  di  crini  di  femine  : 
no  Cciiie  cj;  f ^«ma  Giulio  Capitolino,&: altri . E pa  qiicfio  liRomani.confacrarono  un  Tepio  a 
vi  nnc  * la  Dea  'Vbnne  CaIua;acdoche  elfi  poteflcro  fauirli  de  le  chiome  de  le  donne.E  fi  ritruoua,che 
cIÌm.  li  Mauri.e  gli  Aftricani,uSno  or  JutarSmcnic  feudi  di  cuoio. 
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In  chi  modo  JinàmnoU  rocchi,  pofle  fòprali  imiui. 


otp.xr. 


SONO  ancora  ncUparflAquilo 
nari,aIcuncRocchc,  c fortezze; 

Icquali  per  naturai  fito,  fono  Jt 
maniera  Torri , che  fono  giudicate  in/ 
(upcrabili;  e dd  auuime.per  la  diffid 
le  iàliia;  tale  che  non  lulo  non  fi  poflb 
no  a quelle  aecolhrc, per  uia  di  un’or  Roeth» 
dinaria  guerra,  e giuria  : ma  ne  con 
inccndio,oconalctmainganncuolc 
arte  ; con  le  quali  iògliono  le  guerre 
condurli  a Rnc,poflcino  elTcr  fupera/ 
te.llcheauuicncprincipalmète.per/ 
che  eflendo  al  fito  aggiunta  l opcra 
de  l'arte, la  fortezza, che  ha  da  la  natu 
ta,h  rende  indpugnabile.e  malTimc  eflendo  da  ualorofo  capitano  guarda  B;  dicuilaalhizia.c 
callidità  fi  fuolc  ncle  gtaui,9i  imporianri  gucrre,conofccrc,e  giudicare.  Nd  perd  in  ruite  queff  e 
B colè,&  in  altre  fimili,u  dee  haucrc  troppa  confidenza.  Pcrdic'la  profiinzione  de  la  ficur  ta',iper/ 
fe  uolie,fuole  condurre  in  cilrema  calamità,c  danno.quelli  che  incauti  uiuono . A nzi  clic  non 
fi  crcde.checolà  alcuna  fia  tanto, o per  fito.o  per  ane  lorrifieata,chccon  alluri  ingegni,aggiunti 
conlcforze,nonfipoflàniinarr,edalefondamcntadelblarc.  E febene  ne  le  rupi,  che  fino  al 
■ dclo  fi  inatzinOjfiano  Citte  quelle  fonezze,e  fopra  mite  le  cime  de’  mon  ri , afeonJano , c ui  fu. 
nollrettccntratc;epoidafi>rrilbldati,daartigIicrìe,di armi  fìann  ben  fornire,.- fortificate,»', 
che  paiano  al  tutto  inerpugnabtiitelèben  pare,cheda  tante  difBcuUà  l'ur.o  difefe.  nondimeno  a 
queili,che  uogliono  efpugnarle,ferapre  Ibccorgono  piu  forze,c  nuoiii  ingegni, c modi,  c conti 
gU,per  metterle  in  nrina,ehe  non  b a quelli,che  ui  Ibno  ri nchiufi  per  dcfendcrle . 13  non  Iblo  in 
un  modotma  in  molti  Iògliono  la  lor  alta  fieurtà diminuire,  e rompere.  Perchc,ouero  in  duilrio 
&mcnte,peralquantotempore(hnoda  aflàltare  un  fimi!  luogo,  mollrandocflére  dalediffi'/ 
cultà,che  ui  lbno,sbirotriri;acdochecoli  crefeendo  la  fame,e  naicendo  tra  le  humide  pietre,  ua/ 
rieinhrmiege  Icuatau  la  {edizione  di  moiri  infoienti , 8i  ag^'untoiii  un  Cillidiolci  tedio , oqual' 
che  fpontancomoto.con  patti  fi  diano.ouero  tra  loro  li  ueddano:  Siconiene  leliilloricccllifi/  fulTnrc*. 
cano  dferc  fiato  piu  uolte  iàcto,con  infelice  rabbia, e crudel  furix 


Come  fi 


ole  fot' 


si  trtUM  de  la  medcjima  materia,e  de  la  cagione, per  la  tjnale  conira  gli  ajjèdiaa 
fiincrudehfce.  Cap.xwi. 

C "N  T E'  mancano  alcuni  lìcri,e  crudeli  ifirumenti,rìtrouari  nel  nollro  fecole  ; con  li  quali  lì  pud 
Immettere  in  elècuarioric  ogni  aflèdiog&cfpugnazioncdiqual  li  aogliapiu  forte  rocca, nd 
mancano  aflài  piu  fieri  foldari,n  una  fierìlfima  uendctia,c  rabbia  di  uendicarfi,pcT  la  quale,con 
pubreuifirade,emodi,quefieiortezzc,erocche,fiaflàliano,cruinano.  E quelle  fono  le  bom/  ^ 
barde, A;  altre  forri di  amgliarie.il  che  fanno  in  quello  modo, che  in  qualche  fianco  d'un  monte, 
che  fia  pollo  conna  quelle  fonezze,in  luogo  commodo , Sbatto , ordinano  certe  macchine , & 
argani  da  tirare, co  li  quali  poi  legando  le  bombarde  piu  gagliarde,  a grofli  canapi,  le  inalzano, 
c tirano,o  piu  alte,o  piu  balIc,rrcódo  che  ricerca  il  modo  di  battere  le  Rocche,^  in  quel  fito , Sf 
a quella  miia,le  accomodano  incontro  a le  fortczzc,e  mentre  li  guardano  grandcmèie  coprcn 
dofi  con  fi-ondgecó  p2ni  n^rì,rhe  da  lcguardie,o  lènrinelle  de  le  fortczzc,nò  fia  ueduto  quel/ 
lo,che  eflì  tacciano;accioche  coli  nó  diano  aiuto,nd  riparino,potèdo  a la  lor  fubita  mina.  Il  che, 
poi  che  hanno  £nto,dando  liioco  a le  bombarde,  già  ben  cariche,con  tal  uiolenza  le  palle  di  fer/ 
ro, arano  a le  mura  de  la  Rocca,che  liibito  a li  lor  colpi,lemuraglic  fi  rompano,c  minino;  & ac/ 
dochc  gli  alTediati,non  riparino  al  dàno  £mo,incrflàntementr  n'nnoinno  li  colpi  de  le  bombar 
de,&infieinedah'  fianchi,poi  danno  raflàltoa  lcmuraglic,con  le  ichicrc  de'  Tolda  ti  armari, aedo 
che  qurlh',cheda  li  Elfi  non  fono  fiati  opprcfTi.h' foldari  con  il  conrinuo  aflàlto , efpugnino , fin 
che  11  rinchiufi,prcndano,e  conducano  prigioni.  Vn'altromodo  fi  truoua  di  minare  quelle  l'or 
tezze.-d  quale  d fiato  ordiiuto,e  ritrouato  a l'età  nollra  ,pcr  accrclccr  làcdamiià,  e daiuudcl  ni. 
micotequcfioddaeflcrgiudicatotanto  piu  fiero, quantoegliilpiii  prrllo,  clic  il  predetto.  E 
quello  che  ftccndo  fono  le  mura,  una  occulta  miiu,  & empitab  di  poluerc  di  artiglieria,  '' 
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a quella  poi  danno  fuoc^cr  ina  di  alcuni  letali  poco  a poco,  ondr  in  un  rul){to,  come  <Ia  D. 

un’ardente  factta.perconfc  le  fortezze,fogIiono  ciTer  ridonc  in  poIucre.E  che  IpdTb  le  Rocche 
con  maggior  crudrltàlìerpui^ino.epoi  indifferentemente  fonoucrifì  ^i  alTcdiad,  con  atro/ 
ciirimitormenn , -molte  ibno  le  caule  ;maqucflanon(i  piccola, che  quelli,  ehcritruouano  affé/ 
diati.lògliono  parole  dishcnefte,e  dishonoreuoli,6i  ingiurioiè.direcontra  li  Signori,  e Prind>  . 
Cinfc  per  pi,lor  nimid,c  có  graui  mctu’,e  bottoni,crrrazij  al  loro  honorc  detr3rTe,fenza  rirpctto  alcuno, 
che  Cibo  nalccpoi,che  non  truouano  perdono  alcuno,o  raro:ni  hanno  tempo  da  pattc{^iare,pcr 

con  crat  chcpcrilpiulacolpada'’grandc,chcnonmeritapcrdono,oalrunapiulcggiapcna. 
deità  erpu 

De  le  macchine , t “Bombarde  da  Campo.  (ap.  XV  tu 

QV  A NT  I modi  truouanoi^ar/ 
lèdiati,c  gli  airrdianti,d(  dimw/ 
gern,e  rumarli  tra  di  loro.  Ai& 
bene  pud  con(ìdeTare,olua  qucllo,che 
gli moflraquelh figura, colui  cltepcr 
le  inconunodita'  deb  guerra  li  fa  nota 
to  abbalIàto,&  humiliato:  tale  che  non 
ha  detto  in  tiano,il  beato  Giobba  Fiat  B 
illi.  Con  Regi  meditanti  beilum , Stc. 

Qui  primieramente  lì  ueggono  alcu/ 
ni  gran  traui , Icgan  con  le  nini  a le  mu/ 
Taglie  degh  aflcdianih’  quaU  Iòne  qtdul 
pofti,arcioche  tagliando  quelle  funi,ca 
ichinoibpraroloro  ,cheuolel1rrorali/ 
re  fopra  le  mura.  In  oItra,uicino  a le  fortezze,dentro  a li  borghi , o corali  di  quelle , lì  ue{g^no 
le  funci-  polle  alcune  grolTe  bombarde, per  rompere,  & impedircqual  lì  uc^Iia  impeto  di  macchina  del 
*'•  nimico.  Nii  uoglio  io  qui  raccon  tarc.moi  te  altre  colè , che  piu  lègretam  ente  lì  bnno  denuo  a le 

Rocche, contea  gli  afl^atorì.le  quali  poi  gettano  a balTo,adoflb  al  nimico,  bnedi  calcina  uiua, 
e bollente, di  pece  arden  te,refìna  infiammata.non  racconto  le  punte  di  ferro  infocate , li  cerchi 
di  fuoco, gli  uncini  di  fcrro,le  accctte,gli  afprìiTimi  tnboli,li  lUi  di  ferro  quadrad , le  bette  acce/ 
lè,tune  cole  riuouate  per  gettar  fopra  il  nimico  : ne  uoglio  aluimend  dichiarare,comc  li  faeda/ 
noacnieIli,chc  di sfbtd mali, Ibno  pur  troppo  efperd:  Condola  che  altrouefìa  flato  in  parte 
dimollrato,quando  fi  d ragionato  de  le  frombc,e  de  le  bene  infocate.  Quello  poi, che  a fincon/ 
tropenfinogli  aflcdiatori,perlorlìcurtd,e  perla  fpetanza  dehuittoria;cqueUo,chcoperi/ 
no , albi  fi  pud  comprendere,  per  quelle  macchine  con  le  ruote,  che  con  tra  gli  ailediad  lì  deono 
Ipingcrc.  lmpcrochelbglionoaccollarlìaruinarcilluogoairedbto,copertodiccnctauolrdi  F 
' qucrcia,lbpra  le  macchine,eleuatc  a modo  d'una  puntate  ddbnno  con  animo,  ouero  di  aflfalire 

per  forza  gli  aITcdbd  nimici,o  con  minacdcuoli  armi  U sblgotdfcano,e  llanchino,oucro  la  loro 
tana  fìduda,gli  tolgano,c  fcemino,ouero  li  bedano  cadere  in  fedizioni , ouero  con  piu  remif/ 
fionc  cerchino  di  ripararli  da  I impeto  loro,oucro  cheafpetdno  qualdicanuenimentotondcaf/ 
bitando  tepidamentc,quafi  mollnno  di  non  br  cob  alcuna,’odi  non  poter  piu  durare  ne  l'allè/ 
dio;c  cefi  podi  in  dubio,fin  che  naica  un'occafione,  ccm  inlìiperabileimpao , fi  mollrino  infw 
pcrabili.Nel  qual  calb,non  da  traui.non  da  caldna,non  da  triboli, oda  Imi  diferroaiutaii:  ma 
con  le  fpade,conIi  rpunioni,cflocchi,econ  lilcudicombanendo,euenendoa  lemani.ènccd/ 
brio,chc  qitcllo  aifcdio.che  con  ante  bdche  l'd  fordfìcaio,e  con  tante  difficuld  mantenuto;  fi/ 
talmente  fi  lcui,&  in  sf  btto  fpetacolo  allhora  auuerrà,che  altri  lì  muoiono,altri  con  calette  fo/ 
no  legati, c menad  prigioni, al  tri  ricomprano  b itio,dandob  fede  loro  di  pagare  il  prczzo,altri 
fono  lolpind3dietTO,altri  con  gran  grida  traboccano  in  prcdpizq,  e fi  fracalbno , o ui  Ibno  Ib/ 
S|wmco.  Ipinti Nc  poca  db  milèrb,che accrdce,per  moltedrcoflanzc di  ntttc  qudlc cabmità . Le  nu/ 
lo  hotren  (nci,li  fandulli.li  iiecchi,gliinfermi,rintenlbardore,rhorribil  freddo , h fpeib  caligine , il  rotto 
SiUo'!”  ghiacdo,iI  crudele,e  fiero  nimico,il  darli  tra  Icbelh’e, l’errare  per  lccauerne,il  cadere  in  un  prc/ 
dpizio,reircrc  affogato,c  I morire  da  quefti,c  coli  btti  mali , o da  un  lungo  blhdio  eflcr  confu/ 
mari,  altra  la  fame.la  lètc.il  laiwiorc.raffanno,leferite , & altrecoir  a quelle  limili,  accrclcono 
tutte  b milcria,&iiifelidcl  di  umili  guerre. 
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MoJoi  (mfccrcUtmtic  ,edifarà  ripari, edirijitrtrk.  (^ap.xw  liu 

IL  mododi£ircIcmmf,parchcfia 
colà  hrcur,e  fìcunuacdochc  fl  nimi 
co  non  poHi  riparare  per  il  contrae 
lioin  co£i  alcuna:  ma  incauco,  cdal 
Ibnno  prefi), fìa  fàcilmente  oppreflb. 
Nondùnenonfuolecongrandiligcn 
zaauuertire,  che  quelle  inPidic  non  j 
lìanofcoperte,prinupCT  il  caliate  de  raiofré» 
la  terra, per  il  Tuono,  e remore  di  quel 
Ii,chezappano,cpcrlo  firepitodc'la 
uoratori,e  labri.  Suole  in  quefie  mine 
.'fiere  una  fola  entrata:  Ma  poi  le  mi^ 
ic  lotto  terra  , lì  torcono  per  molti 
uerlì,c  lì  uariano;perche  f opera,che  lì  & lotto  terra,  per  cagione  delilàiri,nonjpofiibiIc,che 
femore uadaaunadirictura:fì come otdmamentelbgliono  auuertire  li  cauatori  de  le  miniere 
B delSi  ntentrione.E  per  tanto,quando  lì  ha  da  lare  qualche  imprefa  difficile,  quefh'  tali  huomini, 
per  efière  degli  altri  piu  audad,e  piu  praochl , tri  Tono  depuuii , doucquclii , che  Ibno  dclicao, 
ouero  per  il  tedio  deb  brica,o  per  rarTetto.che  hanno  a le  femine,chcin  caia  hanno  lafdatc , fo/ 
no  per  Io  piu,ifiabili,e  perfidi.  Ma  quelli  tali, hanno  ièmpre  poca  forza,comc  quelli,chc  operai 
no  con  Trodi,Si;  inganni;?^  hanno  i^pre  b fortuna  contraria , doue  h Torri  foldari  llanno  icm^ 
pre  anenri.e  tra  loro  fono  concordile  nondimeno  eon  baca  lì  conducono  a brcqueilc  tali  ToT/ 
fe,e  mine,Te  elTi,o  con  macchine,o  con  bombarde  con  ucIie,o  con  arieri, o con  teitudini , o con 
harpagini,o  con  TcaIe,non  pofibnoaIIàlire,o  rompere  le  muraglie  : e Te  dògli  c'  uictato , allhora  ' 

quelli  Ibtterranei  inganni,e  quelli  blbd,e  dechi  camini  Icauano  ; li  quali  lonodiucrTi,lècondo 
lediuerlìddegliingcgni,conUqualilànnopredpitoiàmenteruinare  le  muraglie,  i ripari, le 
(om',e  le  fortezze.  Ma  acdoche  non  pab , che  ctlì  lòli  Taedano  tal  cob,  lenza  eflcrne  puniti,li 
dee  bpere,chcgli  afiediati  fogliono  fopra  li  balfa'oni,o  muragh'e  mettere  de  U tamhtirri , ccerte 
palle  roiondede  quali  Hanno  eminenri:  ale  che  aogni  minimo  moto,chc  Tottcrra  lì  bccia , mo/ 
uendolì.o  ribombando, a dalcuno  lì  manifcHa  queIlo,chc  quiui  di  lotto  fi  bccb,  e che  li  cauato.  . 

nnon fono lontani,e per contrallargIi,eriparareal danno, cauanoa  lincontro  diloro;ecoTi(ì 
liberano  da  ogm'  pericolo,ouero  dandoli  nel  m'mico,lo  uccidono, o da  quello  Tono  morri.  A le 
uoltc  ancora  fi  fuggono,e  rìriranfì  indietroiacdoche  cficndo  in  quelle  cauerne,  che  da  U bri  fon 
btte,poHi  aguari,piu  collo  lìano  prelì, che  ucdfire  quello  bnno,acdoche  eficndo  prefi,  uen^ 

C no  a bperc,A;  inuelhgare  tutte  le  neceffici,nc  le  quaU  lì  riiruouanogU  afiediari.  A leucite  con 
li  pugnali  lì  ueddono  tra  loro,den  tro  a quelle  cauerne  Ibttcrranee, quando  piu  collo  a calo,  che 
penTacamentc  fi  danno  m quelle  mine,bcte,e  preparate  Ibbmcn  te  per  li  m'mid.  Altri  combat/ 
tenti  fono, che  a le  uolce  fi  ritirano  a le  angulhe  de  le  ualliVacciochc  quando  fi  fa  qualche  zuflà , o 
Icaramucda  nel  piano,clIi  quiui  llando  in  agtiato,a  la  Tproiulla  uTccndonc,afiàliino , IV;  uccida/ 
no  il  nimico;il  quale.n^  con  ferro, nò  con  famepiò  con  freddo  hanno  potuto  fuperarc,o  uedde/ 
re.  Ala  apprefio  a quelle  fortezze,  che  fono  ne  le  fionricrc.e  confini  de  li  Regni  Aquilonari,!! 
fijulcombattcrcinquelhguib.Clie,mcntrechefibnnoalpriirimcguerrc,'ÌequaIi  conliDa/  M'Wo  dì 
ni, con  li  MolcouirijCon  li  Rutheni,o  con  li  Gcrmani,afiài  Ipclfo  fi  elerciono,  in  alami  ordina/ 
fi  giomi,cutri  li  capiani  de  b guerra,ordinano  fplendidi  conuiri.c  felle  : Si  tra  loro , hor  quello,  ” i"''’' 
tiorqurllofi  inuitano;  e dò  bnno,acdoche  fi  uegga,chc  elfi  nò  combattono  tra  loro, per  odio: 
ma  foto  per  ardore  di  gIoria,e  dcfiderio  d'honorc,  e tra  loro.memre  che  fanno  guerra , contcn/ 
dono  con  doni,^rclcnri.Perchegliò  cob  da  magnanimo  Pritidpe,il  br  gucrra,non  per  la  pre 
da:ma  per  acquifnrlìbma;&  òancora  cob  bruttilfima , l’alblarc  li  Regni  con  Iccleratezzc,  e 
non  per  gloria  Ma  quello  è poi  detellabilinrimo,il  uoler  opprimere  il  nimico  con  ueneno , piu 
tollo,che  Hudiarfi  di  recondiiarlo, potendo  forfè  egli  douctar  fidcIifiìmo,&  amidlfima.SpeiIb 
ancoraauuiene,rheinfiemeilfigliuoIoconuencno,e'lpadre,da  qualche  infirmiiàfonoucdù. 

Et  ò da  nonre  ne  le  hillorie.che  Klippo  RcdiXvlaccdonb,  Tempre  trionfò,  c uinic  con  infidic; 
e'Ifuolìgliuolo,AlelTandroAIagno,conapertebactaglic,cconmilicaruirtd.  Equclhcguerra 
da  huomim'quclb  da  beltir. 

Delc 


Foncue 
di  Scttco* 
triooc. 


ProBiCo' 

■ipernoa 

loctctzi- 


Onse  fi 

k mura* 
{tic  da  li 


Fmiì  ini 
fctkfi 


DELECVERRE  CAMPESTRI 

Q 

"Dt  le  cefi, che  fino  neceffarie  al  tollerare  uno  alfedio.  Qcp.  XIX. 

IN  ^cfh  figura  .{ìueggono  alni/ 
nc  lurtrzzc  de  L' RcgnilSrttcmtio 
nali,lc  quali  (bno  onimamete  pr(v 
utile, c fortificate,  per  ributtare  uala- 
rofamente  ogni  potente  lu'mico.  B 
quello  fi  là  in  tal  modo,che  quelle  tor 
ri  Ibno  drcondate^c  fonifirateda  mu 
ragIie,o  alte,o  ballc.c  groHé;  in  olirà, 
tono  circondate,  e fortifìeateda  fofll  ; 
nc  li  quaU  fono  acque  continue , e uia 
ue,ouero  condotte  d’altronde,  c pò. 

(le  in  luoghi  forti,con  per  arte, come 
pcrnatura.Nondimeno  traiuttequc 
ile  torri, quella  éforafliina,c  gagliar. 
diirima,ne  la  quale  fi  conièTuano,critei^no  quelli,  che  per  folbctro  di  qualche  malcnzio,o 
pCT  qualche  errore  comme(ro,lbno  prcuìe  per  il  rigore  de  la  giuln’2ia,fi  ferbano  co  gran  guar»  g 
die.c  cautele;acdoche  elfi  lcampando,con  qualche  alhizia  da  la  prigione,con  rabbia,6i arden/ 
tillimo  drfiderio  di  ucndctta.non  ricompenfino  poi  la  lor  prìtiaia  ingiuria,  con  un  publico  dan 
no.$i  come  Appiano  AlcITandrino.racconn  dìèrauuenuto  in  un  limil  calò , di  un  certo  Spary 
raco,e  molti  altri,chc  fcco  erano  prdi.  Ancora  fpcllo  fi  riniiouano  le  diiaui  de  le  porti,e  le  muta 
no,ele  guardie  parimente.  Ancora  quelU  canali  de  le  acque,die  per  uenc,lbno  d altronde  dcri. 
uate,c  condotie,auuertilcano,che  da  1 ingegno  del  nimico,nó  llano  impedite,e  tolte  ; in  quel 

calo,  quanto  piuprello  pollùno  un'uule,  e neccllàrìo  rimedio  d riiruouano  (fi  come  fi  dirà, 
quando  fi  parlerà  de  la  priiuzionc  de  le  acque.  ) Apprefió  di  quelle  legna , che  fono  buone  a far 
iuoco,c  malTimc  de  li  carboni.preparano,e  confcruanouna  abondante  prouifionc , prima  che 
rallcdio  uengataedoche  non  fianoaforzad  poi  a guadare  U tetn  de  le  cafr,per  ardere  li  tra ui,  eli 
correnti,  per  la  ncceirita',chc  hanno  del  liioco  li  fiibri,e  li  fornai . c per  li  freddi , che  uengono  (fi 
come  alcuna  uolta  io  ho  prouato.)  A ncora  fi  fa  prouifionc  di  l^mi  d'ogni  forte , e di  al  tra  uccy 
loi^lia.e  di  carni  diuerfe , e di  carm'  falatc , Si  alfiimate , cmamme  di  porco;  con  le  quafi  |X>i  fi 
poflafaÉimatoddhiaco  confortare.  Ancora  conlcruano  carni  di  buoi,  dicadrao,  e dicapre 
fccche  con  il  Solr,c  falate.Si  elpode  a I aere  del  Verno , ouero  al  fumo  del  fuoco  ; le  quali  poi  fi 
po.dbno  da  gagliardi  Ibldati, mangiare  fmza  pane  ; fi  come  di  Ibpra , nel  v.  bbro , si  modrato, 

f tarlando  de  la  fobrictà  de'  Gigann.  Amiernlcono  ancora, che  nc'  lenzuoli , o altri  panni , di  coy 
or  chiaro.o  lucerne  accclé  pendano  da  le  feneflrc,o  da'  tctti,fi  ueggano,  o da  le  torti  tierlb  li  niy  p 
mici.Perche,ouerolbnofegni,chcpiaccionoal  nimico,  ouero  generano  qualche  Ibfpcttoali 
popoli  fedcli,che  con  li  nimid  non  habbiano  intendimento.  E per  quedo  con  molta  attenzioy 
ne,e  di giorno,c  di  notte  maggiormente  fi  tengono  le  guardie  lopra  le  fortczsc,e  le  femincllc, 
r ne  le  torri,  per  cóferuazt'one  loro.De  lepolucri  de  le  palle,de  li  danari,dcl  uino,de  raccto,dc  le 
lcale,de  le  fimi.dcl  ferro,e  de  faine  cofe  fimili,<f  aflài  noio,c  manifedo  quello,  che  fu  neceilàrio 
in  una  fortezza  Ancoranonddalafciareindietro,inchemodo  glialTcdiati  fogUono  ripara' 
re, e coprire  le  muraglie  de  le  fortezzc,elix)de  a Ipelfi  colpi,e  frequenti  làcne , coprendole  con 
le  duoie.con  li  flracd,con  coltri,e  marar»zi.E  fiùtendo  tauolati,e  palclu , intorno  a le  Rocche, 
e prima  fortificandole  con  ogm’  Iòne  di  tonnend,  &;diardgliaric,rhe  per  humano  ingegno 
poflbnq  cflertiu'ouati. 

/»  che  modo  gli  t^ediati pojfatu  in  ogni  modo  fi^erarft.  Cap.  X .X. 

QV  E L L I , che  danno  in  un'afIcdio,acdochc  non  diano  lènza  operare  l'ingegno , e Iciiy 
za  fare  dratagemma  alcuno,mudrando  d'cITerc  ignoranti  de  la  ^lèiplina  iniliiare,a  inge 
gnofe  inuenzioni  fi  riuolianoiacdochc  qudh',chc  con  armi,e  con  forze  non  hanno  poni 
to  fiipcrare,coiiduccndoli  nclc  icdizioni,ageuolmcnte  li  uincano.E  tra  molte  cofe,  fanno  quey 
fla.Eiriecciunoccrtifiimiartifiziofi,peralquantadctcrminaadidanza,toncani  da  lcCittà,o 
callelliQuiudi  adultcrano,e  fingono  la  lcticta,e  la  mano  di  qualche  petibna , che  fu  in  aiuto , e 

fiuiore 
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LIBRO  NONO. 

c&X)redrg1ia(I«]iatii(qudIaIcttrrapo{Irgandoauiuliictta,dentro3hCittà  la  auucntano; 
actiochc  colin,che  a calo  trouerà  lalt  (crìtnira.lublto  al  Goucrnaiorede  la  Ott;i,la  con  lcgni,do 
ue  i Icritto.che  nuouo  Ibccorlb  s'auuibnai  il  quale  in  un  ral  luc^,  8i  in  un  tal  tempo , minaccia 
niina,e  delblazionc.  Aedoche  da  quella  partc.con  ogni  lor  potere , clfcndo  li  Cittadini  intenti,  ,,,  j 
ialcino  di  guardare  gU  altri  luodii,e  Taltrc  paro  de  le  mura,e  dola  fbricrza.ncn  cercando  quitu 
dtfénderfì  dal  lungo  impeto  de  li  nimicii'e  cofìgh'  aflédiatoti  truouino  altri  luoghi , da  entrare  Cu  Auumi- 
curamcme,che  non  fono  guardau. Sogliono  ancora  qtirlli,che  aflediano,  fom  mamenic  auuera  " 
tirr,cfac  le  Icndnelle  dclanotte, polle  ale  guardie  de  U ripari,  o forti , non  olTenJano  con  ingiù» 
riofe  parole, o dishondlc,li  Prindpi, curro  in£imino  le  honefle  donne  loro. Perche  una  parola 
Ibb.che  fi  proferifea  ingiuriolàmenie,oflcndeaflài:  comedi  fopras  edetto;  il  che  d pure  errore 
degno  di  perdonomondimeno  fi  ha  a per  male,  che  per  quello  naiccndo  uriardeniiiTl  ma  ralv.  ' 
i>ia,cau£i  una  umdctta  irremilTibile.  Perche, che  altro  partorilcono.clie  moric,rabbia,ira,cru/ 
deltà,&  una  piu  fiera  c^reflkmrte  pure  affai  piu  dq^o  farebbe  da  efTcr  giudicato , che  con  fi» 
lenzio  ogni  militar  dilcordia  s’haueflca  efiinguere.piu  rollo, che  còdiliiguali  minaede.  Soglio» 
oofinalmcntegliairrdtao,mollrarfihorainun^uogo,horainurialuo,còdiurrficolori  di  udii  .«umio- 
mema,acdoche  coll  il  numero  degli  alTcdiatorì,mollri  clfcrccrefduto.piu  ehe'I  folito.  Ancora 
da  li  in'cini  coUi,fpiaDO,e  Icuopront^che  nef  caualli,nc'  Euiii,per  portar  uettouaglia  a gli  alTediari, 

_ cerchino  llradc  occulie,e  nuoue,e  quello  tale  negosao,non  i aUcgnalo  a tuiiùma  lbk>  ad  alcuni 
**  ccni,&  ordinati  buomini. 

Q>meUQukJi^almenuJe  GothitJùJpejlJèiuibcaffeJiaia,  ■ Cap.XXI. 

] £ liliudclaGodiiaMeridiona 
1 \ le,  c una  terra , deiu  Calmcrni, 
coli  deluda  quelli,  che  nauigano  di 
Germanu  in  Settentrione.  Perche 
quiui , per  un  lungo  fpazio  di  mare , 
iruouanoilmare  piu  freddo, e laere 
parimente  piu  rigido , che  non  fanno 
ne  la  lor  terra  di  G ermania , onde  fó» 
noperuenuiinauqnndo.  Anzi  clic 
da  la  Spt^a,  da  la  Francia,  da  la  In» 
ghilterra,e  da  b FloUandia.lpcllò  qui 
Ili  nau^anocó  gran  guadagno.  Que 
Ila  Citta  adunque , perche  di  (ito,  e di 
P , , anq'chiti  (conaofia  che  fu  polla  io- 

pra  11  lito  del  mare)  é pfu  di  tutte Faltre  nohflc,che  ne  !a  Gothia  iMerìdionalc  fì  ritmouaiio  » ^ i 
dietCjC  ragunate.che  rpelTo  ui  fì  fanno  di  molti  Prina^^c  per  i^ran  gucrrc,chc  in 
ella  fi  fon  nttc;c  fuolc  cflere  analiadaliSignorÌolcramarini,e  malTlmc  da  quelli  di  Taeuconia,' 
€diDanfa,congrauinìmegucn*e;cma(fim?,acdochehauimdoo[tcnuro  quella  Terra, come 
porto  de  li  Gothi, pollano  di  indi  poi  aUargarfìa&rcrapitie,&  uccilloni  nc  le  altre  rc/ 

^'oni  Scucntnonaltfpiuagcuolmmtc.  Ma  ueram  ente, che  quanto  elììfì  fono  sforzati  dirobba 
re  Tal  trui  wchczze,c  la  libcrti^ianto  a |^là  di  Ragni,manTime  li  Dani,fì  fono  prt  itati  de*  lor  mi 
glior  bent,acqihfìan  da  la  indu(hia  loro,odc'  lor  antichi.  De  la  qual  colà,  un  ccr rifììmo  argomc 
rolafo'óalipofìeri,ilReGiouanni,circa^liannidclSig.  MD.  Perehehauendo  prciàqiicfta 
Ottawe  que^  forcczza,ron  grandine  difikili  werrc,ccon  gramfiìme  ipefe , la  conforuo  per  ab 

Suanti  anni, con  i^randilTimo  danno  di  tutto  il  Rc^o  di  Dania , facendo  uenire  ucttouaqlie , c 
anari.  per  manicncre  li  foldari  per  mare, fin  da  la  Dam'a.  Perche  da  la  gente  Gothtea,  che  iliole 
' cbcdirc  a la  detta  O'crx,non  puoceotccncrcalcro  tributo, o con  forze, o c9parti,chcquelIo,  che 
iolcuanoao^horaoHerircaliloroineforabilinimici.  Ondeauucnne,chcgrauatononfolo 
p^  fl  (Unno  de  le  entrate  del  fuofìlco^c  da  fliaucrlo  al  tutto  uoto:ma  dal  tumulto  degli  habinto 
ri, e da  la  lor  importuniti  tediato, meflì  a la  guardia  di  quella  Otti,  alcune  compagnie  di  ibi  Ja:f, 
fperandone  miglior  cfìto  ; acciochc  naiccndo  quatte  (edizione  trali  nobili  di  iurijingegii,c 
nannr.procurara  da  li  fautori  fuci,o  pure  alirimend  eccitata , poteflicro  haucrequefìa  fortezza 
perii^nidirinrarfi,doucftando,po:cnc  la  fin  conccputarabbiacomialiDaiit,fuoiemuli, 
cUaido  aiutato poi  cominuamcnreacaefocrc^c  di  loro  ucndicarfì. 
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'D'iou>StrMà£emnuiÉ//etmir^i>^<ul, eletto  JiUiKopId.  Cep.XXit. 

Ha  V E N D O adunque  propofH  a quelli  Dan(,chc  nel  Prefìdió  di  qur(h  Rocca,  erano  fla 
te  laiciate  molte  ragioneuoli.e  fluite  condizioni;c  da  quellieiTenda  (latedirprejnatc , era 
quiui  prcfcntcraihioTrimo  Hmrungo  Gad.nel  dtolodi queild  Capitolo  nominato;  ^ quale  fit 
impofto.che  ritrcuané  qualche  mc»£>  di  ridurre  quella  Città,fotio  la  corona  de'  Godìi,  lira  eoe 
lhiinntrito,8iauuc2ZOinRcma,(btto  Alcflàndro  VI.  Perche  comandd,che  ne  le  tenebre  de 
.Snaiit^  * la  mesa  notte,iadtamente  Te  neandallèro  li  trombetti, iòpo  quella  parte  de  la  muraglia, che  era 
■u;  uoltaamczo^omo,equiui (bnafTcropiu  terribilmente, e gadiardamente,che  loro  polTibil 
foflc.Et  rgheon  tutte  l'artiglterìe,&  altri  illnimmti  da  gurrra,fi  accodd  ueriò  la  banda.piu  uere 
(b  Ocddcnteie  quella  con gaglurde  rdticre  aflàltd,  ondeappogqiandoui  le  Tcale , in  piuluogM 
Ctlf  fopra  la  muraglia,mentre  che  gli  aflediad  da  un  fubito  Ipauenio  alìàlid , la  dque  il  romor  de 
le  trombe  fi  udiua.per  difendere  la  Citni,conrorièro,come  fé  in  quel  luogo  fi  hauellè  a rombate 
fcre,per  la  falute  del  nitto.Ma  poi  che  in'dero  li  nimid  correre  a grolle  lchicre,per  le  lor  piazze, 
come  meglio  poteuano,fi  s(brzauanodilrardarU.Ma  perche  rcrillendo,non  poteuanofàr  cola 
atcuna,fiiggendo  per  làluarfi  ne  la  Regal  Rocca,  con  gran  fretta  correuano . Ndquiui  fletterò 
troppo, fmza  eiTer  moleflan.perche  oUra  le  ucdlioni,che  fì  fàceuano,e  b milèra  bme,  dagraue 
inhrmid  oppreiri,dimandando  quelle honrftecondiziuni,che  prima  haueuano  rcfìutatc,fidie  B 
dero  ad  detto  Henningo;  e la  Rocca  parimente  gli  conceflero  in  nomede'  Principi  de'  Gothi , e 
de'  Sucd.Nel  difender  quella  Ciitd,fpcHc  uolte  auuen  ne,che  le  femine  di  ugual  fortezza  ripice 
ne, che  gli  huomini  tirando  da  le  murwiic  grofTì  fafri,fcriuano  li  nimid  a morte.  Come  ancora 
le  donne  Spartane  afHiflcro  il  potentiftimo  Pirro(fecondo  che  trilth’ca  ludina  ) E perdgiudl' 
co  Piotar cho,che  li  Prindpi,&  gli  huomini  illulVi,enobili,quando  fì  dcuono  aflàlnre  le  mrtez 
zc,o  le  Rocchc;nonfi  accollino  a b muraglia, perche  da  pcrfbne  uililTimc,  come  fono  li  ferui,e 
le  frmine,poflònocofielIèrc  ucdri,romeda  huomini  di  ualorc  ; ma  con  infamia  reflauaiio  colo 
ro,rhc  mettendoli  temerariamente  inanzi, erano  da  tali  pcrfoncuccifi.  In  quefta  Citta'  di  Cab 
memia,gij  il  gran  Re  di  Suezia.termind,  erompolc  grautlTimc  difoordie , e dilfenzioni , nate 
iraEricoRediDanb,c1RediNorucgia>'ilchclccecon,gran  prudenza.  Dipoi  il  lùonepote, 
deno  Magno Re,per  il  liio  tcmcrario.ft.'  infoiente  reggimento , tielmedcfìmo  luogo,  dal  pro^ 
pno  figliuolo  Haquino.Redi  Noruegb.fu  prefo  prigione.  Ancora  in  quello  luogo  iiennegid 
il  Carenai  Guido;e  dipoi  Niccolò  Cardenjdcd'lnghilterra,che  poi  fu  Papa  Adrbno  1 1 1 1.Db 
poi  Iti  uenne  Gi^ielmo.CardcnalcSabincnfc  ; e molti  altri  Legati  ApoltoUcùde'  quali,l'ultb 
mo  fu  Monfignor  Gio.  Angelo,che  poi  fii  Arduefeouo  di  Milwo. 

T3e  la poca  utilità , e del  piccolo  trionfo , che  guada^muio  li  popoU foreflieri , che 

cercano  impugnare  la  Cothia,e  la  Suetla.  Qap.  x X 1 1 1.  ^ 

IN  oltra,  fono  molte  altre  Rocche,  e 
forteatzc  di  nobili , coli  appreffo  li 
Gothi  Occidentali , come  apprelfo  li 
Meridionali , e gli  Orientali , per  tutti  li 
luoghi  bbricate  con  marauigfiofo  artifì 
zio,ccfi  de  la  natura, come  de  X arte,con 
tra  ^i  infoia'  deli  foldari  edemi  > e con 
tal  diligenza  munite,e  forrificate , tfar,, 
mi , di  foldati , di  danari , e di  abondanti 
iiettouaglie,che  no  fi  puddirc , che  qub 
ui manchi  cob  alcuna  a b lor  conlèrua, 
zione  ncccdària.  Ne  le  quali,li  Gothi,e 
li  Sucri  confidati , con  piu  ardire  fi  con, 
trapongono  a li  nimici,  chcdatuttcle 
parti  concorgono.per  opprimergli,c  co  tal  fortezza  d'animo,e  ualorc  fi  difcndono.e  nim^uel 
Rcheprefumonouiobrgli  b liberti,  non  ne  riportano  commodo  alcuno:  ma  una  errtidima 
ritma  bla  perche  di  queda  dimcdka  lìcurczza,c  quiccc,non  fi  habbiano  a gloriare  d'eder  fem, 
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L I B R O N O N O.  Ili 

A pre efenti daogni  cUnnoiccoTi  doucntinomlblcmi  contra  li  uidiii.o  amia,  oppommamctc  (iv 
gliono  afTalirli  coforo,che  fempreli  tengono  fiieghan,e  li  loro  proiiintuoii  anlm^  gli  eccitino; 
tra  li  quali  lòno  li  Germanici  Dani, li  Ombri, c li  Alolcouici  ; li  quali  ualorolàmcme  molclraii^ 
doli,ocrorgonoa  ogni  inconuciucncc,  cercando  (cmprc  di accrelccre  tra  loro  qiulclic  fedizitv 
ne,chcfugiimoflà,o  rlIcndoaccrerciuta,la  £tcciano  maggiore;  ouero  per  r^rcda  quelli  tiabi 
(atorì, qualche  ricca  preda, ouero, acdoche  li  ripari, o le  Dtti,che  fulTero  da  alledio  ««aprclTc,  per 
loro  guadagnino.  Anzi  (ònomolti,datanutcmenniguidan,  che  credono  con  un  Imo  tumulto 
poKr  afccndcre  le  murate  quelli  che  dentro  fono  rinchiufi.iiinccrc , non  appreaza.indo  punto 
li  dilénfon.  Altri  poi  procedendo  con  piu  prudente  dilciplina  militare,  con  làcitc,haftc,from/ 
be,e  ron  tutti  gli  alni  iftrumcmi  daguCTra,per  uenirc  al  fine  del  lor  defidcrio , fanno  ogni.tfor/ 
zo,tf  con  U pedoni,come  con  li  caualli  colioro.'ben  che  fi  sforzino  rapire  molte  cofe,come  fuo^ 
Icauuenircin  quelle  tcrre,e  caficllficbc  Ibno  lproueduri,enon  afpettano  guerra,  c clic  non  !un 
no  chi  li  difcndimondimmo  fpellé  uoltc ancora  c?  intenienuto,  che , mentre  che  in  quella  loro 
uiolenza  lì  uaniano,c  gloriano,fono  fiati  IjaogKati  in  un  tcmpo,de  la  preda,c  de  la  iiira.per  uen^ 
detta  de  li  paelàni.Onde  aliai  piu  ficuro  farcbbc,che  dafeuno  l i conten  talli  de  la  pacifica  fortc,c 
pofielTionc  de  le  fuc  terrete  quello  fi  douna  reputare  ricco,  e felice , che  non  a guilà  di  magri  ra^ 
gni,{uflcsforzatoatrarfiIeproprieuilccre,peTrapirelcmofchc.  ^ glii!  un  Duce  di  buon  no^ 
tne,e  buona  fama,cofiui  fatisfa  a gli  ainidÀ  a fi  creditori  fuoi.  Se  lari  Re  d'un  Rq;no,  ellend<} 

8 pieno  di  it3fpctto,pochi  amerà.e  Icropre  torri  da  altrui  in  prcfianza,&;a  pena  potrà  poi  rellicut/' 
re  quello,chegli  i!  fiato  prcftaio.Sc  quello  Re,douen  tcrà  Signore  di  due  Rcgni,di  tre , di  quat^ 
tro,odi  molti  piu,pcr  la  grandezza  de'  dchiti,uolendo  mantenere  la  pompa  de  L Corte,  e liuto 
rir^liadulatori,e  li  mal  dicenn,noagli  ballerà  il  rapirc;ondc  fina  sforzato  andar  mendicane 
dacmafiìmequando  lapouertà,c  tnendadtà,  Icacdatada'  Monafien,  fi  riiruoua  ne  le  Corti: 
come  dice  Thcodorico  Re  de'  Gothi/c  G come  nel  xvi.  libro,piu  di  lòtto  fi  mofiierà. 


DehrefiflcHt^,chtfambGoifn,eUSi(Cti>^.  fy.XXlìti. 

CONTRA  a colloro  fi  Goihi  correndo  Ibpra  le  torri,lerocche,e  le  muragb'e  da  quelli  luo 
ghi,non  con  men  ualore  combattono,fiictcando,aucniando  halle,e  gettando  al  ballò  gra» 
Itili  imi  fiisfì,3i  adollo  a quelli  che  fiigliono,&nno  Cadere accett1c,c  pezzi  di  fcrro,e  có  ogni 
forte  d’armi, che  a quella  neceiriia'^eaita,il  nimico oircndono,e  fefteiri  difendono;  u&no  are 
tigIirrie,emacrhinr;talcchcnièteriLafcia  indietro, che  per  difeià  loro, pollàritrouarli.hn  unto- 
t he  gfi  allìxliatori,pcr  mancamento  di  uettouaglie.oucro  da  te  armate  firhicre  de  li  pae&ni  aflà^ 
litt,lono  lcacciaii,dper  loroifielTi  fe  portono.  13  fpellò  quelli  che  fono  atIédiaii,empiono  certe 
C caIdaicdibronzo,dipoliiere,edicalciiia,&inqucUeappieciando  iHìioco,telalcianopoi  cade,' 
re  adolTo  a li  nimici,mentre  che  làglionole  (caletceiòli  b prima  che  uengano  a le  mani  in  cam^ 
pagnaQuellc  hanno  ama  iorza , che  uince  ogn'altra  lòried  artiglieria , ddi  qual  fi  uoglia  tote 
mento  belliro.  Perche  da  quello  ardore  lònodmno  a le  armi  fumicati , « c un  infopporiabile 
lormcmo.Ma  la  prrftezra,e  bcfiial  temerità, Et  n,  che  tf  6tto  tormcto  fi  riceuc;  come  fe  fulTe  il 
primo  honore  che  fi  hauefle,mcmrcchc  l'altre  compagnie  de'  loldari  nimici  Hanno  afpcttando 
quello  che  intcruengaala  prima,quafi  non  mollrando  punto  curarlcneSc  per  guerra  con  li  ca 
ualli  fi  ha  da  hnir  r imprcfa,,o  per  qualche  neceflària  cagione.  Allora  li  pacfani,rofi  con  le  forze, 
come  con  le  infidic,li  sforzano  di  libcrarfitn  ogni  modo  dal  temerario  nimico , e cid  dimollra/ 
no  con  chiaro  fegno,órefifiendo,  òfiiggendo,  e rìa'randolì,d  prendendo  il  nemico  prigione,d 
uco'dendolo,onde  fanno  manifeiloal  feur  capitano,  ellèrfi  portati  ualorofamente  : lì  come  l'hi, 
fton’e  telh’Hcano  Ipcllò  ellcrc  auemno.  Onde  non  dda  marauigliarlì,per  qual  caglo'ne  le  genti 
ilraneinGothta,&mSuczia,dimandinodihaiicrek’capi  tronchi dclor  maggiori,hn  tanto 
che  li  rorpi  loro,o  integri  ,o  feriti, pofiàno  qin’ui  lafciarcfeppeUiti,corae  in  un  i^tlchro  uniucr, 
làlc,  ccommunca  dalcuno . 


Che  niu- 
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Usine 
le  forcex- 


^fodo  Jì  ardere  li fonJanumi  dclefortczjs-  (ap.XXP'". 

1 fegni.eucftigij  de  le  anriehe 
ruine.che  (bno  nc  li  Itejjni  d’ A' 
quilone,  alTai  chiar  jmcnce  dimo 
(Irano.in  che  modo  moiri  luoghi  for/ 
tiirimi,liiuati  fbpra  alle, A;  inaccef  libi 
li  rupi, fi  ruinano , e mandanoa  terra, 
accendendo  il  fuoco  dentro  a certe 
fotterranccfpelonche  tonde  leliara» 
me  ecdtate  con  grandill  i mo  impeto, 
eromore , conquallàndo  a guilà , che 
farebbe  un  tuono,  tutte dbfanno,  e 
fracaflàno.  Impcrochc  elTcndofì  riiro 
uatc  molte  di  quefte  sf  6ne  fortezze, 
fibricatc  fopra  luoghi  afpri,c  difficili, 
ncliconfini,efrontierc,rolopcrpotera(ra(rinarc,erobarealtiui,conuncomuneconfenfo,unl 
li  tuta  gli  aaì"’'  di  quella  gcnte,infieme  per  comandamento  del  Prefidente.fattì chiamare , era/ 
gunarc  in  tm  luogo  tutri  gli  habitatori  di  quelle  parti,  fe  ne  andarono  ad  affalire  quefte  for/ 
tezzcile  quali  con  marauigliotì  ing^inrinauanojil  che  6ceuano  in  quello  modo.  Cheen/ 
trando  dentro  a certi  luoghi  di  monti',che  minacciauano  maggior  rm’natquclli  rompeuano  con 
manelli,picconi,zappe,fi^  con  altri  iftrumcnri,atri  a rompere  le  pietre,  & aruiiurcle  muraMiet 
E fe  troùauano  qualche  fpelonca,che  qualche  naturai  concauitànteneftc,con  li  medefimi  iffru/ 
mena  da  quella  parte  rompeuano,e  reddeuano  lefue  fommitida  la  quale  uedcuano  poter  feo/ 
prire  le  fondamenta  de  le  lortezze,fotlopcncndoui,ai  appuntandoui  di  mano  in  mano,  alcuni 
traui  c groffi  puntclli,ritti,che  foftenefliro  la  uoltajfopra  li  quali,fermatafi  tutta  la  grauezza  dcT 
muri’fi fofteiteua , e quello  &ccuano,acdoche  quella  loro  opera,  in  un  fubito  non  li  maftalfe , e 
disÈcclie  E perche  il  romore  de  le  tagliate  pietre, mentre  che  cadeuano , non  fi  udille;  da  f altra 
parte  de  la  Rocca,con  armate  fchicré,e  con  wan  tumulto  I alfaliuano,  facendo  un  horribde  lire 
rato, il  quale  tarhorafimuhuano,e  tal  horafaceuanoda  uero.  E poichegià tutto  quel  muro,  che 
J,  fopra  le  Ette  fpelonchc  fi  diftendeua,ucdeuano  flar  fofpefo  fopra  la  uolta  de  la  fpelonca  fatta.  »/ 
le  che  fopra  quelli  puntelli,  folamente  fi  foftencua  ; tarate  da  ogni  parte , molte  legne  fccche, 
a:  in  quella  accencfcndo  il  fuoco,fubito  li  puntelli  dal  fuoco  confumari,fi  rompeuano,  e cedeua/ 
no  al^o,fopra  di  loro  pollo.  E tu  rea  quella  parte  de  la  Rocca,che  fopra  quelli  tram  fi  foftene/ 
ua,ruinando  al  ba(ro,in  quel  luogo  uacuo  fi  pofaua.e  fubito  da  quella  meddìma  parte,  le  torri,li 
balouardi,e  gli  altri  foni, fiaccati  da  f altro  edilìzio, ruinauano  al  balfo.e  le  porti,che  ftrettamen/ 
le  eran  fer’ratc,da  tal  mina  erano  conquaffatc.Con  quefte  arri, quantunque  Agathio , parlando 
de  le  guerre  de'  Gothi,Ette  da  Narfetcnl  quale  tal  co6  fi  sforzami  di  làre,dice,che  altro, che  dan 
no  non  ghe  ne  uenne,perche  li  Gothfraccolri  nitri  inficme , ualorofimcnte  fi  difende/ 
uano.nondimeno  ncli  Regm'  de  la  Gothla,la  maggior  pane  de  ti  nimid,  o fut 
fero  nimid  domcftid,o  forelbcri,  con  cpiefta  inucnzione  fi  fupCTaua  : 
fi  come  già  furono  meflc  in  rmna  molte  fbrrifiime  Rocche , in 
uarqtempi,e  di  Ilari)  TiranniEddaueniua  forlé,per/ 
checon  piu  fierezza  d'animo, nel  guerreg/ 
giare,quctlc  genti  forrilTunc,  tra  loro 
combattcuano,e  con  piu  age 
uolmodo,  fenzaal/ 

cun  prezzo,  • 

ragunanano,  e raccoglieuano  grandilTìim 

quantità  di  legni,  per  fare  poi  • 

rcffetto,che  s'c  detto 
di  fopra. 


In 


J7' 


In  che  nuda Ji afforcherete fimmerrcffero  le  2{ocche  de  li  T iramti.  Qap.  x X V l. 


D<: 


I (òpra scdimoflrato, come (ì 

*combaiiccol  fuoco;qiti  fi  [tasta 

come  offendono  il  nimico  con  Tae^ 
qua;  il  clic  fi  Tuoi  Care  centra  alcuni 
impq,ccrudcli,5^inhumani;1i  quali 
fi  reputano  di  maniera  cllércda  tutte 
le  Icj^  ciènti,  che  piupiaccuoimciv 
te  trattano  le  bcftic , clic  gli  huom  ini. 

Onde  un  rimedio  iim'co,  8^  ultimo  di 
[utrijS'dritrouato  da  li  popoli  Settcn> 
trionali,a  le  uoltc  uTato;  il  qualcdque 
ff  o.Chc  coneorrendoui  b natura  del 
luogo,  fanno  che  tante  acque  corgo/ 
no  in  quella  parte  j che  fono  come  da  " 

un  dilum'o  Ibmmcrfi  li  a'ranni,alirimcnri  in(uperabili,con  tutri  li  loro  criidrliirimi  miniffri . D ‘“,7” 

B ciòauuienc  prinapaimcntc, quando  da  niuno  horrorede  le  loro  fcclcransc , erano  mofifi , non  n . 
da  pictà,uerlb  le  ^non  da  priuata  amicizia,non  da  publica  calamirà,non  da  parentclc,non  da 
rilpcttodiluoghi,odiperfone,nondalareuerenzadi  Dio, non  da  offenianza  alcuna  di gior/ 
no,o  di  tempo , non  da  giuffi patti,  non  da  concordia , o compagnia , non  da  preghi , o da  prez 
zo,non da lachrimc,non  da miTeric,o  tormend,non  da  opprciTioni,  o calamitai , non  da  honc/  Caurc.per 
lfa,non  da  ucrgogna,non  da  innocenza, infermità', o debolezza, non  da  incendi),  non  da  le  rui  J' 

ne  btic  da  racquc,non  da  b careff  ia  de  le  bbde,non  da  la  defobzionc  de  le  terre,  non  da  la  mor  „ [ 
ialiti  degli  huomim',non  dal  configlio  de'  prudenti,non  per  euitare  la  pi  opria  morte , non  per 
I inbmb,chc  uicnc  a la  fila  (lirpe,o  a b Tua  generazione , nd  per  qual  fi  uoglb  altra  raufa,ptinto 
di  rifpetto  hanno,o  di  compalTione:  ma  duri,&  offa'nati  perleuerano , Si  permuci  fono , incora 
reggjbili,ftupidi,infenfiti,inirattabili,feroci,aufteri,  rigidi , contumeliolì , ingturiofi,  fiiperbi, 
ronfi) , mordaci , uendicatiui , minaccieuoli , crudeli , atroci,  impij , dishonefti , fpergiuri , bea 
Kcmttuatori,  beffatori, infoienti,  tutti diiprezzanOi'c  finalmente  iiiucndo  in  ogni  diabolica 
furia,  Ibno  dilperaii,nduogliono  ÌTcoliarc,o  accettare  mai  concordia  alcuna,nrf  quiete,  ne  trana 
qitillita;madimanieraada(cuno  fiiperbamentc contradicono, fin  tanto, che  ouero qualche 
piu  horribii  male  pollino  cicquirc,oucro  pcrubdi  morbi, odi  fune,  fono  tra  loro  bccrati, 
c confumati. 


Titoli,  e 
nomi  de* 
br4noi. 


Si  tratta  de  Umedefimamaterla,rna  piu  particolarmente.  (^ap.X\  VI  I- 


La  onde,acriocIie  il  popolo  da  tanti  mali  afflitto,  non  fuffe 
piu  lungamente  oppreflb  da  sì  grauc  affèdio,  con  puHico.c 
priuatodanno,egrauczze,cmaggioriincommodi,conpiu 
tedio  panlTetegli  jjarimcntc  tutto  pieno  di  furorc.c  di  irreuocabi  ad  pcpo- 
lcferoata,d'ogm’ntornoferrauano  Icualli , concefpugli , arena,  ^ 
terra,filfi,e con ficpi.e  baftioni; ciò becndo  con  un  fubito  iinjica 
to , Si  infieme  apriuano  tutri  li  laghi , c fiumi, e tutte  le  u'nc  uiuc; 
le  quali  in  ogni  iuogo,per  le  neui.clie  fi  disfanno,!!  ritruouano.e 
coll  allagando.pcr  tal  modo  tutto  il  pacfe.e  fbmmergendolo.da/ 
uano  fine  a le  lor  calamità,  e fatichc/pcr  poter  poi  ciafiuno  torna-  ^ ,| 
re  a li  fuoi  paellMa  accioche  le  ricciic,c  magnifiche  m»ireiizic,c  no. 
fornimenodi  cafa  de'  Tiranni.chc  denuo  a le  Rocche , 1!  rinchiu 
deuano,andaflcro  male.e  pcrilTc  b ricca  preda;  a l.iquale,il  popo 
lofKieoaiiende.  Pcredittodel  Principe, fi conhfcauano li  beni 
del  tiranno.Quindi cauando.Sil  a Jaliando  molti  canali.faceuano  per  piu  commodc  Itradc.uici- 
rc  1 acquatb  quale  poi  parte  fi  ruiuaa  nucinar  mulini.partc  per  in  igarCj  & annaffiare  liprati,o 
gli  altri  campi  fterili. Celiai  modo  tengano,Sf  ufino  li  Cimbri.e  malfime  quella  gcn  te,  che  i det- 
ta Ditmerlia,nc  1 apiite,c  fcirate  le  ucuc,c  li  tiui  de  Tacque,!!  canali,c  li  folIàti,c  torrcrii,  con  fm- 

gulate 
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pibrcln^gno.aiutau’ da  la  natura  de’ luoghi,  per  fommfrgrrc  in  tal mediali  cfcrcWinte^  0 
de'  fiinn' , e de  caualli,coIui,  che  uuol  faperlo , uegga  rhiflon’e  de’  Dani , e mailiinc  li  fini  dd  Re 
Gioiianni,gli  anni  del  Signore  MD.  li  roruirimiGandauicnn  ancora,  comra  ogni  bellico  ina 
fulco , fono  aimaii,e  da  la  iutura,e  da  rartePer  quelle  cole  adunque, (ì  pudconclu  Jerc,c  he  ntu/ 
nauiolenzi  de'Tiranni,refia  etèrnamente  impunita. 

Qìme fi  combattMo  U le  Qtù,per  tc<pu,con  le flette, e truuate.  Cap.  x X V n I. 


tie  ui  fono  parimente  alcuni  ripari, e bailioni  forti, iiiacceiribili,eporte,3f  entrate , ben  guar 
date,elbrancate.Allhorahfedeh',8imgegnolicapi,efoprallanii  de  la  guerra,  con  alcune  bra 
le  Ocu  in  gunlme  trauate , e fortiirime,portano  molte  Bombarde  da  pietret  acdoche  con  quelle  gettino 
adolTo  a gli  alTrdiari  il  fuoco  ; e mentre  che  fono  occitpati  ne  l eilinguerlo , con  palle  di  piene  gli 
uccidano.  ApprelTb,con  alcune  macchine  piu  lunghe, e più  llrene , cioè  con  bombarde  da  orar 
palle  di  ferro, tirano  grolle  palle  di  lèrro,e  IpeUó  ne  tirano  due  in  un  colpo  IbloiSi  a le  uolie  quat 
tro , fecondo  che  il  lim  concede , auucrtendo  con  gran  dfligenza,che  ciucilo  ufo  eh  fcaricare,8f 
Li  capili-  adoperare  le  bombarde, fia  còmeifo  a perfone  elperte,e  fedeli.fPercheli  come  neleguerre  cam 
ni,  c iiom  peuri,ègrandefperanzadelauittoria,nerhauerefedeli,epratichicroitani.Cofmeleacquen5 
dicii  fono  {;  h j mat  uittoria,anzl  fpellb  fi  dee  temere  di  danno,e  di  confuCone,lc  h Capitani,  o U Bombare 
*'  dierì,nonibno fedeli.  Hora,inchemodoqueitìperfidi,lbghanoulàrequeihtradimenri,ocoe 

me  poflàno  cióbre,io  non  uoglio  manifeflare  in  quello  luogo,nèaltroue, quantunque  io  alcue 
na  colà  conolca  ; accioche  forfè  io  non  bccITi  paleie  qualche  afcolb  tradimento  di  alcuni,có  dati 
Come  C nopublico.  Aflài,danoilàràdichiaratointornoaquefiamateria,lèU  Capitani  bene  attendee 
debba  all.  ranno,8f  auuertiranno  in  che  modo  li  macflri  di  quella  ane,alzino , o abballino  le  Bombarde; 
ÌTadi'inc^-  appreflb,fappinolaquanata,laqualita',elaproporzlonedelapoluerc,edelepalle:  Si  comedi  p 
Il  da'  Bom  fopra,nel  ix.cap.  s'èdettoidipoi  con  tutal  liquore,o  come  preilo,o  tardi  fi  purghino , nettino , e 
bardicn.  (jjnujinOwE  malTlmamente  li  dee  confiderarein  che  modo  la  bocca,onde  lì  dà  fuoco , quando  fi 
ttienealemani.fiaaperta.oferrata, altrimenti  potrà  làdlmente  accadere,  che  coloro,  che  con 
gran  brica,fpe<è,e  pcr^h  defidcrano  procacciarfi  buittorìa,per  la  brutta  perfidia  di  pochi , fia/ 
no  Ibttopoili  a la  fentitiìdel  m'mico,a  (lrazio,&  a moru'ie  quello,che  è peggio , a ima  lungliilfi/ 
ma  prigionia,con  una  fiibita  mutazionc.Speilb  peróauuiene,cheraircdio,  che  fi  b a una  Citta, 
con  apparato  di  molte  migliaia  d'armaa,cofi  per  acqua,come  per  terra;  e li  forti,  a guilà  di  Citta' 
u compofti.Sf  allargan,lblo  da  un  colpo  eh  Bombarda,fono  confufìiTimamente  rilbluti,e  disfatti 

rtminja  fuj|f,^jl,,juuennefitordelanobililllma  Otta'  de’  Frifoni, detta Grtv 

ninga-EÌoueun  bndullo,ftghiiolod’un  Bombardiere.uolendoiminrel'artcdcl  padre,  dando 
fuoco  a la  maggior  Bombarda,con  la  palla,lcuódal  bullo  il  capo  del  Capitano,  che  fuori  llaiia 
cibrtandolifoldariiondetuttorefercitomeilbinconfufione.efparfo,  c dilordinato,rcfc  agli 
aiTediari,quiete,e  ficurta’.  Perche  gli  Imperij.cofi  prello.o  forfè  piu  prcllo  fi  perdono , quanto 
facilmente  fi  acquillano.  Nondimeno  fi  pud  haucrefpcranzadiuiaoria,quandonercfcrcico 
non  fono  traditorùc  le  altre  uolte  è folito  a uinccre. 


^ 1 comediuerfèlònolecaufedele 
\ giierre,e  le  origfnii  coli  parimeli/ 
' te  gh  ingegm'  de’  Capitani , U luo/ 
ghi,e  le  opportum'tà,fi  dcono  co  mas 
gior  prudenza  prouedere,  & a quelU 
attendere.  Oliando  adimquc  le  Roc/ 


attendere.  QiiandoadimqucleRoc/ 
che,o  le  Città,fono  finiate  ne  fittmi,o 
ne  le  acque  llagnatr,e  paludolè  ; e lò/ 
no  fortificate  dognintorno  di  acute 
punte  di  ferro, di  grolfi  pali,e  traui  ; e 


re  catene  di  ferro,  che  attrauerlàno 
traunpalo,craltro,  intorno  a la  Cit/ 


Delt 


A 


“Dtk  fitU  da  camft  duplicate. 


Cap.XXIX. 

QVEST  A figurano  ricerca  gran 
dichiarazicnc;  condofia  die 
lafi dichiari  per  fc  fienà,cqnla 
maiuftfia  operazione,  che  diinollra. 
Quefioiblamèie  édauedcrequi,rlie 
li  loldan  ScRcnirionali , e maflime  del 
paelédcIaGodiia.non  fono  priuidi 
ingegno,nc' di forze,  a l'efpugnarcle 
fortezze  in  qual  fi  uo^ia  modo.  Vna 
CO&  quf  mipare  da  confidcrare  intor/ 
no  a la  lunghezza  de  le  fcalc , Sf  d que^ 
(la.  Scqudli,cheaficdiano,  ueggono, 

chclemuraglie.eheuoglionoprcnde* 

TC.fiano  piu  alte  di  xxx.  o di  xL  piedi,o  piu,o  meno, mifiirandoquella  lunghezza,  accommoda 
no  poi  cene  fiale  con  le  ruote, le  quali  corre^ndono  a quella  Uinghezza;le  quali  poi  fermano 
in  diuerfi  luoghi, per  *r  maggior  n'more,c  lollecitudioc  a gli  aflèduri,  li  quali  albettano  da  nmi 

&"  ■ luoghi  douer  ticeoere  un  gagliardo  a(Talto.Ne  Hanno  fenza  lórpeiio  gli  alTediarijCheque 
manifcftiindiEij,nonfianocagionediqualchcaltromaggioringanno,oiiifidie,altroue 


Seal»  eoa 
le  ruote. 


oeculie;da  le  quali gli  uenga  ma^ 
Benché  porhurimi  Cano  de  gli  al: 


iggiordanno,che  non  dii  terrore,  che  per  quello  gli pòrgono. 
alte^ti,cbe  prima  che  uenga  fhora  di  dare  raiTaltOjlàppiano  lo 


animo  del  Capitano, ne  qurlto,chc  uoglia  £ire,o  doue  intenda  allàlire  il  mmico.  Perche  ne  l'im/ 
prefe  difficili,poco  fi  dee!  huomo  fidare  de'  fuoi  domeilici,  fin  die  un  felice  fucceflb  no  moftri  ; 
come  ben  era  la  co6  ordinatale  quefto  fi  (à  per  li  fcelerau  naditori , che  nel  tempo  de  la  guerra , 


L'ioiOi't  . 
dei  capito 
no  irai  • 
tiUuuo. 


: fab’re  lòpra  le  mura , idi' 


gliiftrumcntidelaguerra,perladi%entt  ... 

con  lemani,uanno  dicendo, cheallhora  non  d il  tempo  commodopie  atto  il  luogo, o che  li  Tolda 
d hanno  paura  de  li  nimid , Iianno  careftia  di  uettoinglia,d'acqua,di  danan , e di  iflrumenti  da 
guerraqier  le  qii^  cofe,C  dee  iperare  la  uiuoria . E tutte  quelle  coic,fòno  fèmi  di  fedizioniiac^ 
cioche  li  Prindpl,e  capitani,lé  ben  non  auuertifcono,fiano  in  tal  modo  iugannati,e  dclufi,e  de^ 
fraudati  del  loro  ottimo  proponimenio,e  b occafione  perdano.  Perche  l'audada  di  quelli  fcele^ 
lati.d  udta  aliir  quello,c  nò  altro:  Si  come  ipelTo  fi  uede  elTer  ftaio  tentato  ne  la  fpedizionc,che 
fi  b contra  U nfinid  di  Cbrillo. 

> 'Delmododii^edaTtleHocche,efmetsi.  Qtp.XXX- 

C Erto  d,che  Ibgliono  li  imdati,per  prendere  le  Rocche  aflediate,  e labi 

re  certe  {uniiu  un  rapo  de  lequah',lbno  attaccati  certi  undni  di  ferro,a  guiià  di  hami;e  que 
fte  con  le  punte  de  le  picche,  poi  ingcgnofiimentc  inalzano, Sd  attaccano  a le  mura,o  a le  fi 
neflre,prrche  tono  iHrumenti  phi  portati li,& accommodad/e  quelle  hanno  poi  certi  nodi, affai 
feeiri.'l^ra  Uquab  fi  fagliemómmeno  un'aliro  piu  comune  modo  fi  oifrrua  ne  Ideale,  che  que 
ltononl.Equeile,oibnorcmplid,odoppie,ocreplid,lècondoche^ral(czza  de  le  muratale 
quab fi deono alzare.  EddnonlólofinnrltempodelaSnte  interra:  manci  Veritotoprail 
ghiaedaNondimeno  fi  adoperano  le  frale  doppie, o lèmplid , allhora  che  con  gran  moltitudi' 
ncdirolda0',conmoItaprdlezzafidcbbianoatoenderelemuragUe.  Perche  in  quel  cato,con 
piu  ardire,epiupcnfiitamentefiopera,chr  in  qualfi  uoglia  altra  zuffa,  doue  quelli  foldati,  che 
afrendono  le  fcale,fi  ueggono  propofb  aiiand  agU  alintcome  berzagb  de  lelàrtte,fia  che  fi  uen 
ga  a le  mani.E  quelli,dic  afcendono,uiàno  certe  celate  rotonde,e  larghe,a  guifadi  r^lli  da  ac/ 
quale  dd  perla  effufionedr  la  calcina  ardcnte,che  ne  le  caldaie  fi  cuoce,per  quello  encttoiil  che 
^ piu  terribile  (Togn'altro  tormèto;  come  di  lbpra,nd  medefimo  Ub.<'^detto,ncl  cap.xxiiq.  per 
la  naturalforza,che  lu  di  brudarc,la  majg^or,chc  penlàr  fi  pullà.  Perche  U Settentrionali , han. 
nuino; 
ra,dobl 
nófidebl 

lib.al  cap.xi&quatldo  fi  trattò  de  le  colè  neceflarie  afaircdla  La  foldàd  anepra,cbc  (lan  nodi  l'o. 
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t>E  LE  € VER  RE  CAMPESTRI 

pn.cauandori  le  «late  lai^br  d(  capo, Ir  ulano  poi  per  (cudi  centra  leiàette,  che  urngono  di  fòt  D 
to, pur  clic  fopra  li  capi  loro, non  polli  iienire  danno, o pericolo  alcuno.  Ne  le  battajjlic  oampe.i 
ftri.n  porrà  la  crlara  re  róda, come  riel-  bairai;lie  a cauallos'ura,f1edibile,e  aaita.  Ma  quella  if  po 
coliaira,per  lo  fpiita'-e,cheliilbgna  fare.perche  quàdo  aprono  la  parte  dauanti,iii  fi  hccaiio  lact 
te  di  ferro.Sf  entrano  in  bocca,pfrche  fi  arano  fpeircoome  nébi.  N.'l  qual  caro,io  td,che  alcuni 
nobiliirimigiouani,nel'elèrcitodellicdc'Dani,Ciirilìiernoij.  iielaS.ieziairanno  MDXK. 
furono  ucci!  i.  A ncocas’ufano  certe  cdaie  Icaglioié  : come  quella , clic  già  uliua  il  inlorofiirmio 
huoino.t;ngflberioMótano;il  qualepcr  la  urannidcdeli  crudeli  Prcfettt,di  lirico  Pomeruno, 

Re  di  Dania,condiieèdo  cento  milia  armad,cald  ne  la  Sconingia;acciocbe,  poi  che  non  haucua 
rimedio  alcuno  riirointo.pcruia  di  leggi.quantunqiiecon  lunga  pazienza  rhauefic  cercato,  Jd 
a^euato.Ia  pr^rb  ingiuria  liecllé  da  aluui  uendirare.  Ni? in  un  si'grolTb  clèrrito,  fi  ritrouaua 
alcuno.chedené  e^onc  a ti  padani  di  lamcncarfi.chedouc  egli  era  p.tfiito.fufiè  lordure  fiata 
tolta  una  pecora, o una  gallina.Si  come  il  mio  carilTimo  fratello,^.'  in  teeelIbre,Gio.Gotho,  Ar 
eiuclcouo  di  Vpfala,ne  le  hifioriedi  Suezla,e  di  Gorbia  teftihca,parl andò  di'  iato  di  quello  En 
gtlberio-E  conuenf  uole  ancora  qui  raccontare  la  magnifica  opera,  fiuta  dal  IcrenifTimo  Perdi/ 
nan  Jo,Redi  Spagna,recondo  che  riferiice  il  dotdlfimo  hifiorlco, Lorenzo  Valla  II  qual  dice, 
che  qiicfioRe  haueuauna  fiala  alninma, la  quale  fopra  una  maechina,reee  rizzare  in  alto,larga 
dieri  picdi,coli  da  pirdi.comc  da  rapo,nc  la  quale  poiruano  fiate  cento  armadi-  e dopo  qudh/e 
ne  afiondeuano  cento  alui  ne  la  detta  macchina.r  poi  alirettanri.chc  portauanocofi  mrdidna/  g 
li.E  qucfti  a uiccnda  nrauano  le  (iene;  aedodw  non  lafdaHèro  affàcdare pedona  a le  muraglie^ 

E quella  mentaua  elTer  deiia,6l  era  neramente  fiala  mititare. 

Sitràluim'ditomoieiicf^f,njreltTi>rttx^,tltCittijn»Utriiuie.  Csf.  XXXI. 

Le  tnuate.per  quanto  fiora  fa  al  noftropropofito,(bno  Cerri  ifirumenri  coll  (àtri  Si  prendo 
noairuni  traui,di  lunghezza  di  xxx.  o xl.  piedi,forari  per  hanco,rlegati  lnfirme,con  lega/ 
midi  ferro,odi  legno,c  cógiunte  tra  di  loro,con  un  certo  ordine,  èC con  un  numero  còrno 
do.-li  qujli,quando  data  terra  oiic  fon  fabricari  fi  mSdano  in  baffo,  per  ufarli  a qurIlo,dics'(!  det 
to,ui  11  mettono  lotto  ccrri  legni  rotondi, da  rwo,da  ptedi.e  nel  mero,cfie  firuono  per  ruote.e 
con  quefhagruolmcntc  fi  conducono  ne  li  Ibluti  di  aequa,o  ne  li  fiumi.  E qurfio  fi  E.quand  - le 
notti  tòno  piu  lunghe.  Ardoche  adoperando  min  gli  ifirumenri  nrccflàiq.cqn  li  quali  fi  foglio/ 
nocauarc,c  forare  li  hafiioni,  o fi  rompono  lemuraglic  piu  ageuoimmte , e con  piu  preficzza, 
con  il  ualorc.cforrc  de’  Ibldaci.efie  a qudla  opera  fimo  chiamati,ron  debito  ordine,  c numero, 
c in  conuenicnte  luogo  poflóno  da  ogni  partefiringeregliairediari,e  sforzarli  ad  arrrnderfl. 
Nondimeno  quelle  si'  fatte  colé.lògliono  tentar  di  ìarc,qu3dolbno  in  qualdie  luogo  più  atto, 
i còuenien  te,chc  in  tm'altrorSif  all  fiora  deputàdo  a cpiello  qualche  cópagnla  di  (òldari  forrit  fimi, 
cógran  petti  nada,fi sforzano  uincercrbenche  fpellciiolre  indarno  li  anàrichinopnaffimc  qui/ 
doliprudcnridifcnlòri,ftinugualmenteforri,ouerocòpiu  forza  nifiodifconolclor Rocche,  e 
fonezze:  comedi  Ibpra  s'ddfuo.ecome  di  lòtto  al  fuo  luogo  fi  narreriCó  qfte  trauateaduque 
e fftndo  c6  diligerà  goucrnatc,<  07i  la  forza.e  có  li  colpi  de  le  artigliarle , lògliono  farli  grandi,e  - 
notabili'  danni  a gli  afféditti,fin  che  nfihiarido  il  giomo,pm  cóuenienri  remedii  d oppógoiio. 

T!c  le  ceuuclc,che  upm  tpulh.che  uengono  a cnmiattcre  * le  imiti, * da prefo.  Qtp.  XXX  1 1. 

OLtra  di  qticfio.fi  lì  uicne  a tale,chc  gli  affédiarf.egli  affediatori  u^noa  le  mani.Primicra 
meme  (fc  il  fin  ore  il  comporrà)  fi  de  e ben  confidrrarc  chi  fia,e  di  die  condizione  quel  ni/ 
mico,col  quale  uno  fi  affronta  .anzi  che  fi  fe.i  ifea  con  la  Ipada.  Aecioclie  non  auiien{ne,clic  fiiffc 
un  si'  nobde,si'grande,n'cco,fplcdido,magnifico,8l  illufire,  che  efléndo  coftrettoad  artèderfi, 
oper  il  luogo,o  per  qualche  fegno.o  per  il  non'ie,o  per  uiml,  e fortezza , e per  legge,con  breue 
modo,e  facile, rilàcria  tutte  le  ipelè  fatte  nc  la  ginTra , ouero  con  oirimr  còdizioni,  ponga  fine  a 
la  guerra,oucrotffcndoprrgiiifiiziadiuina,in  quel  luogo  fuperato;  nel  quale,  fiirioibera  tra/ 
icorlò.defidct -Jdo  il  tutto  mettere  in  ruiiiaiSi  effóndo  quiui  opprcllo,corae  prima  ui  capitò,r|ua 
fi  purgato  dal  làluufcro  forro,dal  quale  III  umdieatala  dia  piofontuofa  uenuta . iniqua,  Il  pe/ 
ricolo  inlìemc  de  gli  aflcdiari.e  l'incommodo  fignilìea.  Nel  qu.al  cafo,ouero  I.  truou.i  la  temerl/ 
ta'  del  iiniiiCo,raffrcnaa,o  cafiigata , ouero  fi  ri  aperta  la  firkla , per  la  quale  fi  puffàagli  alf-diad 
nelcloro  angufiie  foiiuenirci  anziché  allh ora, Etti fìcuii  da  li  rimld,ftanno  rutti  licri,ue/ 
drndofilibciidalpeitculodela  Eme.  Nondimeno, quelli  che  tonò  fedeli,  effendo  affedù/ 
li,  rofLiraono  ogni  graue,e  difiìal  Eme,  oE  morte  ancora , prima  che  paiano,  chei1  loro 
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I A SfgnorenadatoaftrazfarcinmanodelinimidjC  rcftcflìarfln(J>ogIùti(leIcrìrchezze,cde 
la  iriia,o  ad  cHrr  rìdotd  in  una  uilc  fcniicii  E fé  fi  crollano  Ibldati  sì'  dclìcad.chc  per  mancamèto 
dri  folito  bere  de  l'uiàto  uino,o  ccruolà,odegU  altri  cibi,0  di  frutti  fielclii^on  uogliono  durare 
di  fiar  in  afledio,  potrino  per  cerco  eflèr  liberati  da  tutti  uU  incòmodi  deetùma  non  pocràno  mal 
piu  comparire  tra  le  ichiere  dc^  lbldali,0  nel  coipctto  da  Principe,  lènza  nou  di  inlamia, nè  ma 
co  mai  potranno  acquillare  nuoui  honoriOniM  ne  gli  airedij , hanno  per  ddicaco  cibo  la  carne 
de  caualli,dcgatti,deghiri,e  de'  Ibrcijfenza  alcuno  condimento, quelli  che , piu  che  altro  filma/  ie 

no  I honore,e  la  fede.Doue  con  prudenza  gouernandofi, prima  doucuano  porure  cune  le  colè  *'* 
necei^iealmantem'mentoloro;  acciochc  nonfuircio<(oczaciadeflèrdaloioucobcfiàti,&a 
mcucrc  in  pericolo  la  propria  uita. 

Sì  lauJano  alami  huomìnl  Ji gntrra,ualorojì.  (^ap.  X X X 1 1 T. 

DI  quantalodefianodegniglihuominirorti,elicofianrigucrricri,nelccorcde  lagurrra,' 
fi  potria  con  molte  parole,e  gran  lodi,e  titoU  eiplicare,raccontando  quelli , che  li  mneirt 
loro, polli  in  efiremi  pericoli, & angufiie,  non  abandonano , nè  de  la  lor  debiu  fede  li  dc/ 
fraudano.Si  come  quelli  fi  pollono  dire  uili,e  iceleradnìmi , che  ribellandoli  al  nimico , con  un , 
liffima  condizioncie  ne  fuggono  ad  altri  Signorì,per  fu^r  l'odio  del  proprio  padrone , c per 
rimoredi  non  ellèr  noncbi  ne  le  proprie  lor  membca,e  per  procacciarli  1 anctto , Si  amore  d al/ 

^ trui,eraltruiuDlità:ficomcdilbpras'èinpartemanlfclcico,parUdodelanacuradc'cruJclitra/  agnina  a 
dicort.  Per  tanto,  di  piu  degna  lode  mniunoellereoriuri gli  huomini  fordiliquali  alpeteano  ■«'ìi'e'»- 
Ic  auucrfiu,&  il  diuìn  giiiifizio,lbpra  il  proprio  Signorc,prima  die  ad  altri  rifuggano  ; cquelli 
. piu  largo  premio  afpectano  poi  dal  nuouo  Signore,fccódociic  mentano, e quello  còlcguonodi 
quali^piu  fedelméte  a'  fuoi  nimici  bino  lcniico,&  obedito,nè  molli  da  nouiid,o  fpauèto  alcuno, 
a urialtro  Prindpe  fi  accollano  ; poi  che  fin  a la  morte  nò  han  temuto  fiar  fempre  prelcnti  al  pri-  luieni  cw 
mo  lor  Signore.Qui  non  mancarcbbonobelliinmi,e  chiarilfimi  efempi  di  moln  fcrittori.fe  no  ’ *• 

folTe  manifefio  di  quanto  gran  nome, di  che  merito,e  di  cpial  reputazione, liano  gli  huomini  for  ^ 
o,frdcli,ebcUicofi,  U quali  Ambrofio  chiama  huomini  giulli.Pcrchc  effi  fogUono  con  pruieii/  lo»  Ma* 
zafeguireb’caficomuni,erefrectodeladiuiruoperazione,'acciocheconfianopiu  commenda/  *‘- 
ti,e  tenudin  piu  credito.  Edi  qui  naicc.che  nitri  li  negozi],e  maneggi,chegli  fono  còmclfi,ope 
rano  con  tana  intq;rirà,che  la  lor  pcrlctta  fedeltiiporge  gran  marauigliada  quale  altre  uolcc  hi 
a'  per  rinace  ne  la  contraria  Ibrcuna  Apprenb,meriano  iode,perdie  con  iniaricabii  cura,lc  co/ 
fc,die  Ibno  mal  ordin3CC,per  cagione  de  gli  adulatori  (li  quali  piu  collo  li  befiano , e fuergogna/ 
nolccalcde' grandi, cheìelàccianolèru&'oalcuno)conlàgaceindufiriafisforzano  riordina/ 
re, Si  acCTclcere.E  malfitnamente  procurano,che  l'utiliu  dd  Signore,  di  maniera  accrefea , che 
non  dia  darmo  a la  priuaa  cómoditideli  loggetti  popoli.Ec  in  fommagli  huomini  fedeli,  e lor/ 
ti',in  quello  s'afiàricano  (fc  bene  Ibn  molto  rari)  di  (u  sf.che  tra  li  fuddiri , fu  uriaffetto  concor/ 

^ de.echetutriU  termini’ & ordini,ouero  nel  cèlò,o  ne  le  pofièlfioni  ifiituici,e  preferì  tri,  per  quie 
' tepubh'cadicialcuno,fimantenganoinatu,&inuiotari.Quefiihuominiforiiancora,logh'ono 
elfer  molto  ardiri, nel  menerfi  a U pericoli, e con  molto  conliglio  nel  fuperare  le  ditficuka . Per/ 
che  il  loro  animo,da  ucruna  alRizzionepud  nò  eflèr  uinto,nè  il  corpo  da  faridie.o  aflànni,  pud 
eflèr  fuperato,Si  còtenano  di  dormire  topra  la  dura  terra,o  iòpra  li  làiri,piu  collo  che  Ibpra  dc/ 
licari  letti,  parche  quefti  feruono  a huomini  lalciui,c  moUi,e  non  a armati. 


“De ili  aduLuorì  de  le  (orti.  C-y.  X XXIII I. 


IL  TITOLO  diquefloCapitoIolàrebbe(btopiuconaenientedifopra,neIIuogo,doue  fi 
trattò  de’  traditori,che  qui'.  Perche  quelle  due  Iòni  di  huomini,  hanno  le  arri  loro  in  guilà  con 
giunte,chc  coll  quelli, come  qucUi,come  tm’acuto.e  agh'ence  rafoiò , prima  che  fi  feno  il  do/ 
lore,han  no  ordinato  f ingannoiil  quale,lubito  che  è dilcoperto,là  raddoppiare  il  dolore . Sono 
per  unto  nel  Settentrione  tre  paeu.che  tra  loro  Ibno  conrinui , e congiunti , la  Gothia , la  Sue/ 
zia,c  la.Noruegia  i ne  le  quali  terre , quantunque  per  la  aullerità  de  for^’ne  loro , e per  la  prO/ 
prietàloro  ,mancocfognialtracora>lànnoadulare,ouerouoglionolàpere,  Nondimrnoda  MVeonin 
la  Mofeouia  Aquilonare,  illruto  da  la  callidicii.  Si  alhizia  Greca,  eda  la  Q’mbn'a  Aulirà/  ' Cimbn, 
Icilaquale  èdouadaiinproprio,enaturaleingegno,rpeflbnalce,cl)enclidetriRq^,mol/  ' 
ci  adulatori  lì  ritruouano,  e detefiabili  adulazioni;  lequaU  per quefio, fono  reputate  pefiì/ 
mc,c  ucncnofilIìmr.Peichellccondo  Ifidoro)  lònosbMitedaramidzia,e  fi  iiede,  cheda  ogni 

P a ucnia. 


DE  LE  CVERRE  CAMPESTRI 

Ciitllii  Uf  ridjfòno  Iontani(Tìmc.B  qucni,chf  fono  porti  in  grSdczzc,  t che  gran  ricchezseporteggO/  D 
ac  pijkì  no, hanno  poi  careftia'di  chi  lor  dica  la  iieriu.  Perche  quelli  lali,  folamenic  in  quello  contendo^ 
c'óduini  "°>*  **  '"Regnano  di  foperaregli  aIni,cio^  nel  modo  di  ingannare  almii,con  piaceuoli  parole.e 
aé  gli  laa  nino  quello, che  fai,o  did,fonzadif!érèza  alcuna  laudai  io,e  con  artemazione  ingradiTcono, 
liMii.  crtollono,Rngèdo  il  uoIto,cli  ceiml,eralpeno,iccondo  che  ni  uuoi;ma  non  parlano  mai,  fccon 

Gnaioai  hanno  ne  la  men  te,e  fecondo  la  uolonci  loro.  Perche,  fecondo  che  ben  dice  T ercnzio,fi 

nrouagran  molnnidine  di Gnatoniili  quali,(è alcuno  aflccma,afrcrmano;fe  niega,niegano.  H 11 
come  fi  raccoglie  de  le  Moralidi  Plutarcho,querti  fialfomigliano  a la  nanira  del  Camaleonte;  il 
fÌ*a'"So!  colore,liior  che  nel  bianco,lì  cangia . Coli  l'adulaiorc,nme  le  cofe  brunc.e  disho/ 

re  •!  Ca-  ncrtr,ruolcimitare,efolamcntequeIIochedhonerto,nonpudimicarr.Elìcomeancorab’dipiii 
ai  Jeooct.  tori  illuminano  le  cofe  chiare,ponendotu  le  ombre,e  le  cole  ofcurcicofi  l’adulatore , laud  jdo  di^ 
uerrt  uizq,quclli  che  fonogid  in  uno,ue  li  manticne,e  nutrìfee.  H fi  come  gli  afpidi , mordendo 
ACiililàc  fanno  morire  di  fonno,e  di  pigrizia  ; conciofia  che  il  ueneno  loro,  fia  il  piu  mortifcro,e 

meno  limabile  di  tutti  gli  alnùcoiì  parimente  gli  adulatori , apportano  un  ceru'irimo  danno  ; li 
quali  coli  corrompono  gli animi  de  gli  huomini,che  lolgon  loro  cvni  femimcn  to . Per  fuggire 
fob'&re  quefto  pertifero  morbc\lalciando  andare  queui  adulatori,  c riuolari  a la 
k'ilo.  gioire, fecondolalcntenzadiThalete,noifteiricerchiamodic(molcrrc.  E coli ageuolmente 
intcndcrcmo,cconolceremo,fe  quello.chcefli  d prcdicano,fia  uero,o  fallo;  il  che,poi  che  harc 
y«ì|  de’  moconofduto,quertitaliadubtoribialimando,dafcunocheiiiraTaiiio,eprudrnte,giiidichent  B 
luUiu.  lungf  dilcacdati.Sono  ancora  moiri  altri  uizq,che  ulano  li  Ibldari  ne  le  Corri.fecondo  il 

teftimon  io  di  Pompeo  Leto , do^  il  rapire , il  molare , c Ere  ftupri,r ucddcre,e  l’ardere . De  le 
f quali  cofe,molri  Prindpi.Irno  a un  ceno  che, li  dilctuno;  acciodie  non  elfendo  punita  finfolm 

tal  di  querti  iali,liano  finalmente  ucdfi,comedafurioli  loro  creati;  a li  quali  cIFi,  hanno  data  oc.' 
cartone  di  peccare.  Auuimeancora  fpelfe  IÌate,chc  la  Iciocca  moltiiudt:ie,uuegU  huomini,che 
lehàno  Etti  moiri  benefizi),eon  gridi  ingiurie  ricompenlàno , epcr  Icprofpercfortime, quali 
da  un  dero  impeto  fono  gifidatédi  modo  che, coli  al  proprio  Signore, come  al  nimico,parc  che 
uogliano  Er  danno. 


U crudeltà  de  li predetti  udulatari , de  li  trafori,  e de  lifore(lieri,che /pejjò  è Jluta 
ufàta  ne  U città  Stochelmet^e , con  granapnut  impìetà. 

Cup.  XXXV. 

Tocholmia,d  una  Otri  celebrariin 
^ma,ecome  un’Emporio  di  tutto  il 
Regno  di  Suezia,  anzi  di  tutto  il 
Settentrione.  NcEqualCitti.d'ogni 
gente.e  nazione,  c martime  de  li  popo 
lidelaGermanra  infcriore(petulàile  1 
parole  del  mio  carirtlmo  fratello , Gio. 
Magno,  Gotho,  Arduelcouo  ’^pE' 
lenlè)  fogliono  farli  Ciitadlnùe  tra  que 
rti,li  mefeoEno  alTai  fpelib  coloro, li 
quali, ouero  per  debito , o per  qualche 
dishonerta  lor  operazione,non  porta/ 
no  Ilare  ne  la  patria  loro.  Creili  poi,ac 
erelcendo  in  ricchezze, foghono  fpelfo  mamicrcare , di  aprire  la  nanira  loro , che  prima  la  po/ 
uerri  tencua  ocailta,8i  a queUa  patria , che  benignamente  gh  ha  riccuuti , cercano  dare  eftrema 
IUÌIU.E  mairime,quando  hanno  un  WnaM  tale;  lotto  il  quale,  erti  penlàno  eflèrgli  ledto  Ere 
tutto  qucllo.chc  uien  loro  in  arumo . E a'  atri  li  ritrouarono  ellcre  izo.  Theutoni , in  quella 
Ciitàdi  Stocholmia,  nel  tempo  delRe  Alberto.  Li  quali  con  una  occulta  congiurazione, 
Friti  de  congiunti  inficme,  li  fecero  doiaandare  frati  de  la  Cuculia  ; il  qual  numero  crebbe  poi  oltra  a 
l^Ciicui-  Querti  prindpalmcnteaticndeuano  lèmprc  a olléndere , e bialimare  liSueoni , i;  glialtri 

''  del  paele.e  coli  li  prouocauano  a le  rirté,&  a le  liti  i aedoche  linalmcnte  furtero  accufaci  al  Re , 

k'iiliedi  ecolifullèropriuatidelauiu,odelcrobe,ouerodambeducrarlmemc;  Sicome  poi  auueiv 
le.no,  ptt  pCTchepcriormenarli,eEcerarli,con  nuoui,8i  efi]uiliti  tormenri,  Eceuano  cene  fc/ 
ìì-eìì'hnó  ghe  di  legno;  con  le  quafi  tormcnuuano  fino  a la  morte,  t]UcUi  che  erano  di  piu  dignità: 
m •!.  m modo  che  piu  torto , per  rhorrore  di  a'  audcl  opera , Ercbbc  nccclfatio  uchnmare , 

che 


L: 


LIBRONONO.  IM 

A che  fcriuerla.  Finalmente  il  rcHantc  de  li  Gtadini  Succi, nel  fìlcnzio  de  la  mera  nottc/uroiio 
uiui  trafportad.da  la  Rocca  del  Re,douc  erano  tutti  ritenud  prigioni, fopra  le  nani,  a una  mona 
lfoIa,detn  Chicpinge.lontano  forfè  un  drodi  balefha,'C  quiui  rincluuii  dentro  a una  calè , ha/ 
ucndogli  ficcate  le  dita  dentro  a cerd  buchi de  le  mura;  e ccm  zeppe  fermadccli , atraccandoiri 
poi  fuoco,tutdui furono arfì.  K qucfti  furono  adàimaggior  numero , che  non  fi  pudafferniare. 
perche  in  gran  numero  ui  fi  fpinlèro  legad,aguiradi  pccore,per  arderueli.  Diqucfh  Citta,  Al" 
benoGantzio,conquefle  parole  fa  menzione.  Siocholmia  èun  celebrato  Emporio  diSuc/ 
zia.ll  quale  per  una  nonbile  uccifionc,che  in  elTo  fu  fàtta,è  ricordato.  Perche  effendo  flato  per/ 
collo  da  la  fàetta,quali  tutto  arfè,e  a perirono  mille  feicento  huomini.  iVla  affii  e'  piu  mircrabile 
quello  che  fegue.Lc  fcmine,tutdU  lor  %liuolini,&  infinite  fanciulle, tutte  le  loro  robe,haurua/ 
nomeflcfòpra  le  natd.perf^uarfì  in  clledalfiiocoima  per  lamolta  grauezra  de  la  moldtudi/ 
ne,chc  ui  concorrcua,pcr  fuggire  rinccndio,in  un  batter  d'occhio^tu  td  fi  fommerfcco. 

T^tlor^uUicfnoàtfuejlaregalCuta.  Cap.XXXF'I. 


Q VE  STA  prindpalCittddeli 
Sueoni,fii  daU  fondamend  edi 
ficaia  da  lo  illufirc,c  fordlTimo 
huomo,Birgero  lerl,;tutorc  Regio,c 
di  muraglie  fordlTime  la  dnfc , e for/ 
lificdin  un  luogo  tanto  opportuno, c 
itccefTario,&  infupetabilc,chcnon  lì 
puòcredere,chcmai  hauelTc potuto 
imamnarfi  colà  di  quefìa  piu  commo 
da.  Perche  il  luogo,èd'ogniniorno 
drcondato  da  torrend  di  acque.  E già 
b’  pefeatori  foli  m'  pradcauano,e  tra  le 

acquclàlfc,eledold,ingui(àpofto, 

che  pudefTer  detto,come  una  porta  di  tuttala  Suezia.  Perche  prima  gli  Elioni , li  iVlolcouid.li 
Ruf  Ii,cb  Xhauefìi,paflàuano,&  entrauano  continuamente  per  quefìe  ftrette  fbdiecon  occul/ 
te  fcorrerie,aflàltando  H Sueom'.chc  non  temeuano  di  ingiuria  alcuna  i e fatta  grande  ucdfione 
di huomini,bbcramente,e  fenza  ellèr  punid , e digraui  ^gbc  carichi , ne  le  lor  terre  le  ne  tor/ 
nauano.  Ne  le  ^ fcorrerie,ai:  allàld,ucdfcro  Gio.  1 L Arduefeouo  di  Vpfala,lhndo  egli  ne 
lafua  refìdenza  di  Almertech,emold altri  Signori di nobile  flirpe, edi gran  nome.  Ala  poi che 
fiicdifìeata  quefìa  Stocholmia,cucdfùbitoacquiflarono  una  lunga  paccjc  bnimid  uenneroin 
una  perpetua  tema  i b quab  uedendo  un  SI  infuperabileprefìdio,rittocontra  qual  fìuogliapo/ 
C tentenimico,pertuttoiliempodauenirc,naftcnnerodalerapincdelaSuezia.Efealcùnofuf/ 
fe,cheprefumeirednOTe  con  alTcdfo.o  per  forza  fuperare  quefh  Stodiolmia,non  gli  uerri 
mai  làito,fè  bene  poteflè  pcmnacementc  perfèucrare,con  ogm'  sforzo,  e con  ogni  mi^^ior  af/ 

fcdid.Percheghèfìtuata,efondata  fopra  prolbndiirimeacque,erapidi(nmifìumi;Si:bal^mcn 

re  due  porri , per  li  quali  fi  entra  per  lunghi  ponri,una  uolta  ad  Aulirò,  l'altra  ad  Aquilone . Le 
quab  porti,c  pond,cofhno  piu  danari  a li  Re  di  Da  tua.per  hauer  molte  uolte  tenuto 

di  efpugnarle,e  fempre  elTer  fhd  da  la  loro  fperanza  iimnnad , che  non 

fanno  died  gran  Città  del  lor  Regno.  Nè  lì  podaflediare,fe  nó 

contrepoccndfrimiefèrdd.chcfìanotradilorodt/  * 

ftind,efeparad  da  terra  ferma,  e da  acque  ■; 

'i-  ^uiTijb’ quab  efcrddperd,  non  • ' 

I'  faranno  mai  fìcuri  daU 

"•■.t  fagittarij,eba/ 

"'■‘i'  leftrieri, 

thefùbitofì  poflbnoc^pegaredatuttequelleler/  .-v 

rcChiuuolprouare,&efpcrimètare,lrquel  '■  ■ i 

cb'iO/dico,  Gaueroj  troucrà  anco/ 
ra  colè  piu  terribiU , ch’io 
non  fcriuo. 
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DE  LB  CVERRE  CAMPESTRI 


"Dtlfuo  del  mùtue ’BrwKaher^,fiurdthJ{eji*//olmenfci  edile  guerre  ì ^ 

futemeffa.  fy.xy.xwil. 

FVordiquclhC(tri,Ufr(bhpir/ 
le  Aquilonare.^  un  monte,  oue^ 
ro  un  oolle.aflàl  cmin  ente,  & are 
nolo, (opra  la  mi  dma,e  ne  li  fuot  lìan 
chi.fono  Hate  fatte  molte  guerre,  da 
molti  Prindpi.nobiti  Ciitadini , e pie 
bei,  cofi  ne'  tempi  antichi , come 
modernhecofì  da  li  nimid  intrrni,co 
mcdaglicftcrni.  Delequalt^rdo/ 
che  il  mio  carillimofratrllo.Gio.Ma 
gno  Gotho,  Arduefeouodi  Vplàla, 
molte  cole  narra  uerilTimamentene 
le  fue  hiftoric  Suciichc , e Gothiche, 
ChriiUtr-  conuenicnte,che  bora  io  replicandole , Ila  laindiofo  al  lettore.  Solo  quello  dird,  che 

so  L Chrilhrrno,primo  lic  di  Dania, fuggendo  da  quello  monte , icaedato  da  li  Dalacarli , ne  la  piu  Q 

forte  baitaglia,e  uolendolì  ritirare  a la  fua  armau,percolfo  da  una  Molchetta , perdette  quattro 
Chriilici-  denti  da  la  parte  di  fopra,dauanti.Si  come  poi  1 eri.chc  d feguita , ne  le  fue  Canzoni  par  cherace 
Bo  1 1.  cond,e  lì  glorij.ln  oltra,Chrillicrno  1 1.  ellciido  il  fuo  eferdto  opprcllb  da  fame,  e da  iiili-rmita', 

con  gran  diiliculià  puoteda  quello  monte  ririrarlo.per  acqua  a la  fua  armata, la  quale  fi  era  falua 
ta  dietro  a cern  mona,  che  lono  dauand  a quella  Città  di  HoImia,da  la  parte  Meridionale.  Ma 
non  puoicmancoquiuirihauereil  fuo  iàmdico  eferdto, ericrcatloa  pieno,  le  non  con  alcuni 
Inginro  fdfi  patn.làtli  a quella  Città,  & al  Prindpc  del  Rej^o , dC  a gli  habitaiori  ; lotto  li  quali  uoleua 
di  Chti-  poi  rompere  b lede.ondedal  credulo  popolo, e da  U fcmplici  Citcadini.riccurttc  dbi,c  uettouar 
itinim  1 1.  giif  ^po-  l'cferdto.anzi  che  il  Regh’ mandòle  thuande  de  la  fua  menb  Iiberalillimamcte.  In  che 
modo  bosbcellé  al  fuo  honore,ncl  tempo  auiienire,mi  pare.chein  alni  luoghi , lìa  Hato  da  altri 
indcoBc  in partenarTato.Cioé,chcegli,rottalafede,feide' piu nobiUollaggidcl Regno, feco  in  Dania 
códulTc  per  forra,e  cétra  lor  uolontà.QueÌlomonte,aneora  ha  prclo  il  nome  da  un  certo  Brun 
conc.tradiioredel  Regno,e  dishonrilo  adultero, per  qucllo,chc  intcruenne.Quantunque  mol 
ti  paeiì,habbiano  per  roHumc(fecódo  Lorenzo  Valb)  porre  il  nome  ah  luoghi,  tratto  da  cofe 
licte.e  chiare.Si  comedi  liipra  si  moftratodc  li  humi,cde  h porti.  Era  ancora  già  in  quello  mon 
fpelonca  lotterraneame  b quale già  un  tempo  ui'ueuano  gli  heremin,'  li  quali  a tutti  queU 
ìe'ciiu'.  ' li.ehe  ulduano  di  quella  dtrà,dauano  precctri  di  lalute.fìn  che  per  la  uenuta  de  nimid , fe  ne  anr 

dauano  in  altre  parti  : perche  quelb  Città, d allài  fpelfo  ueflàta  da  guerre, e coll  quel  luogo  11  can  P 
giauainuna  fpelonca  di  ladrLDch'quaU,dinuouoelTendo  purgata  poi, bora  fi  uede  ripiena  di 
terra, -aedoche  non  polb piu  fcruirc  ad  alcuno  homiddblc,o  a qual  Guoglb,  che  lludi  oprare 
fceleratczze. 


In  che  moda  fli  iiffediati pafeano  le  pecore  loro Jòpra  li  tetti.  £np.  x X X V 1 1 r. 

AV  V I E N E ancora,  che  le  Cit 
tJ  fialledianocon  tante  forze, 
e con  a’  crudeli,  e fiere  armi,  e con 
tanta  pernnada.eper  trrra.e  per  in a^ 
re,di  maniera  fono  opprclTc.chenon 
dconcefiò.perrillorodc  glialTedia^ 
ti , metierui  dentro  cob  alcuna,  fuor 
che  quello , che  con  diremo  perb 
gito,  e con  armata  potcnza.uiolcntee 


mente  11  loglica  li  pryrri)  nimid,  e 
dentro  fi  porta.  CIpello  ai 
per  tali  occafioni  fi  fa  si'  atroce  ziiil 


ià,  che  pa  rapire  alcune  poche  pecore,  peiilduiu , e il  uccidano  molte  migliab  di  foldati, 

■ emciv 
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A « mentre  che  (ìoramentefi  iXimbitte  per  Icbeftie.fi  cuoprono  li  campi  dicorpi  morti,di  lincimi 
ni.  Ma  n^pcr  qiicfto  rangur,n^da  tal  furore  qli  affediaii  fono  ritenuti.  Perche  nel  prlndpiodc 

10  afledio.per  forza  rapifeono  al  nimico  la  ueiioua^a.dipoi  cfTcndo  il  nimico  per  códniic  mor 
ti  fcemato.con  arn,con  inganni.di  inlidie, agli  aircdiatori  tolgono  le  prouilìoni , e ucttouaglie, 

c malTime  le  pecore  ; lequali  foco  menando , le  pongono  fopra  gli  hcrbofi  tetti  de  le  cafe  loro.a  ^ 

palcere  j acaoche  mancandogli  le  carni  Irclchr,  non  uenganoa  incorrere  in  una  infermità  aliai  pcnu  fm 
prggiore.epiupericololàdogni  altra, detta  neblor  lingua , Schorbucii  ; il  qual  morbo, cor^  •<<"<> 
rompendoloftomaclio,loafliiggeconcrudclitormenti,econlungodoloreloconfuma.  Perr 
che  li  dbi  frigidi,&  indigefti,preu  con  troppa  auidita',cagionano  qiicfta  indifpolìzi'one,  comed  pencolali 
qucHo.chelimedidibgiionodireCahexiauniuerlàic.  ^iladiddaltrouefi tratta.  Ediqucifo.e  Cahmi. 
difunili  morbi , nel  xvi.  lihro.alcunecofe  fi  toccheranno.  Hora  per  làpercin  che  modo.fopra 

11  tetri,  commodamente  lì  palcano  lcpecorc,ridceauuertircalcolfumede  le genti  di  Gothia. 

Perche  ellì  edificano  caie  di  pictre,alte,e  larghe,e  di  legno  ancora  ; le  quali  cuoprono  poi  con 
iraui  di  abeto,e  di  Icorze  de  I albero,dctro  hemla,con  grande  indufi ria  ; c fópra  quelle , pongo/  ican»! 
no  poi  zolle  di  terra  quadre,  laqualelìaiblitaprodurre  herba.efotio  quella,  prima  haue^o 
mellà.o  uena,oorzo,&nnosi',che  fortemente  la  fcrmano,econfolidanoinlìcme,  per  mezodc 

le  barbe,che  fanno  li  fcmi.onde  nafce,che  qiieffi  tetri.fono  limili  a prati  uerdeggiantiEt  accio/ 
che  le  herbedcli  tctri.non  li  fcccfaino,prima  che  fi  fucilino,  le  innatiiano  uicendcuulincnce  con 
B leacque,quandolepioggienonbafbino.  EcofilaneceiriràilfruilccgU  huomini forti:  taleche 
rciìftono  agli airedii,con  modi  Ibpra  humani,di  di  quelli  fi  Cinno  bene  de  li  nimid , c fupcraaa 
ognipcnuria,Si  ogni  auuerlitàdió>r^iano. 


Si  tratt*  del  mdeftm.  XXXIX. 

NE'lardanodifàrpiuuoltrqueftamede(ìmaarte,quaIunque  iiolta  fi  miotnnoIndifHcile 
a{ledio,c  lungo.  Perche  niuiia  rapina  pare  piu  atta.dC  opportuna  a coIoro,chc  si*  làt  tamen/ 
teibno  rindiiuli , chequclla,  che  fifa  de  gli armenti , quando  di  tuuc  I altre  rpefe  necellà/ 
rie.fono  proucduri.come  di  Ibpra  s e' detto,trattando  de  gliaflcdq  de'  campi.  Hanno  una  forte  Vtroiii- 
di  frumento  ; il  quale  leccato , & alfodato  al  Sole,quando  ènei  fogno  di  Cancro,e  ben  purgato, 
dura  un'età.  Ancora  non  fon  priui  di  quella  bcuanda.die  s’ulà  in  qud  pacfi,dctta  ccruolà , coli 
uecchia,come  nuoua.anzi  che  lianno  ancora  de'  uini  forelHeri,  Si altrcbcuande,  come  jil  me/  Diimrc 
Iicrato,la  fopa,i1  mullo.il  nino  di  pere.di  pomi, Se'  di  altri  piaceuoli  liquori , e fo  bene  gli  mancaf/ 
féro,reputarehbono  quel  mancamento,e  calamità , felice  ; con  la  quale  difcndcllcro  fo  fieffi,  la 
C uita,el'honore  del  lor  Signore,da  la  crudeltà  del  nimico  ; a comparazione  de  la  quale,  la  (fretta 
iamc,la  informita'.c  la  morteirtefla,<l  piu  fiiaueagli  alfodiari.Perche  ben  conofeono , quanto  fia 
infoiente  il  nimico, quanto  foroce,impio,sfàcdato,inCiziabitr,crudcic,perfido , atroce,  c furio/ 

Ib  ; il  quale  di  maniera  incrudclifoe , che  a li  uinti  non  sà  perdonare , c le  gli  perdona  con  paro/ 
le,conlifatriefolitopiufieramcnteincrudclire.  Qiianio  adunqucs'apparricne  aquefofim'/  Suaofi- 
Ieftratagemmadclcpecore,diceSalIbne,al  v.libro.  Chefurono  gia'alcuiu  nauiganti.liqiiali  ' *• 
per  fouuenire  a la  fame  loro,difoorrendo  per  li  Uri , un  gran  gregge  di  pecore  uedforo , perche 
curro fitceua lor hifognoallegm'erirelalàme,ouerodifameprrirr.  Vcdlb adunqucilgrcg^, 
Icorricarono  nme  le  brfoie,c  lalciate  in  terra  le  pclU,in  naue  portarono  la  carne,e  li  cadaucri.  L4 
poirdfori  de  le  beffa'e , rlTrndofi  di  ciò  accorri , con  groflà  arman , fi  miforo  a fo^'tarc  li  ladri  ; c 
conofoendq  li  nauiganri.elfor  coli  foguitari.  ordinarono  di  legare  Ucorpide  leucdfo  hefiie.a 
certe  fognale  funi,eqiielh  occultare  dentro  a Tacque . CidCitto , diedero  Uccnza  a quelli, die  li 
frguitauano  di  cercare,foapprrllb  di  loro,irouaircro  colà  alcuna  .afTermando,  che  ne  li  cantoni 
de  la  naue  loro,non  era  luogo  da  occultare  tanta  preda.  Li  quaU  nò  haiièdo  trouato  corpo  mor/ 
loalcuno,dandoiarolpaadaltrì,penlàronochequelli,cheglihaucuanorobari,fu(Icroinnocen 
ti,non  hauendo  trouato  uefoigio  di  rapina  alcuna, giudicando,chc  da  altri  gli  fulTe  ucnuto  il  dan 
noie  coli  a quelli  chcgli  haueuano  noduto,pcrdonarono.Qucfoc  cole  racconta  Salfonc.  Forfè, 
che  fo  quelli  poUèfTori  de  le  pecorr,haueirero  hauuto  lo  fpiri to,o  la  m.izza  d'Hcrcole,  da  le  fimi 
calate  in  acqua.comcHcrcole  da  U mugli  de’  buoi.conobbeil  furto  di  Caco,  almeno  harchbero 
tiliauuti  li  cadaucri  de  le  lor  bclhciComcLàuioaficrmancl  ubb.dclaptinuDecx  Ma  urialtro 
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Sir.n.(  StrattCfmma  uff  pfu  pfricolofo.nt h mfddlma  Dfni.al  ix.  libro.nd  prfnefpfo  radono , fatto 

>ni  j‘li  daliSannm,contraliRomatu,doufdicf.  ChfdicaroIdari,ufltininhabttodiPafton,r^noi 

Sjnnici  ré  p diucrfi  luoglii  mandati, uidno  a gli  alloggiamtnri  de  Romani;  per  la  cui  fimilc , e conforme 

Ma'!  relazione, li  medcfimi  Romani,furono  condotti  in  luoghi  infidiolì;  e finalmente  folto  il  gio^ 

& in  gran  dtfpregio.Per  il  quale  terrìbile  efempio,c«ni  fuperbo,8f  infoiente  nimico,  debbo  dt 
ligentemente  prouedere.Si  auuertire  a le  cofelue . Gli  Aquilonari  adunque.elTendo  aficdlad, 
fmno  sf  ,che  li  tetti  de  le  cafe  innaflRando,diuengono  luoghi  herbofi.a  guUi  di  prati . E mentre 
cheglialtrì  rapifeono  da  li  pafcoli  de  li  nimici,li  beftiami , quiui  gli  ingratTano , e gli  ammazza^ 
no  poi  ; e queftì  danno  grande  aiuto , e fono  molto  neceflartj  a gli  aiTcdiati , per  allcggie  drgli  b 
fpefa.E  quelle  fchiere.che  fono  ordinate,per  &r  prede, jépre  efeono  fuori;  e danno  adoHoa  gU 
afledao,pcr  menarne  poi  de  le  befticialtrimèa.elTeiido  tutte  leftrade  ferrate, per  letjuali  fogli» 
no, e per  terra,e  per  mar  c le  uett  Quaglie  portarfì,gli  aflediati  fono  uinti,e  domi  da  la  iame. 


hchtnMk.cheJlripjrialmancmitntodiltMtpu.  ^(ap.XL. 

• ■ • ■ • t R laoecafione,rhe  qiri  i nat», 

parlando  del  mancam^to  delecar 
ni  lrrlchr,mi  fouuime  di  ragiona/’ 
re  d un'altro  mancamento,  che  hanno 
’ j'  gli  aflcdiati,a(&i  piugraue,  e pericolo/  ] 
If  fo,che(‘qurllodelcacque.  Quiadun/ 

^ lue  fi  dimofira  ilmodo , chculànoU 
Jctientrìonali  aflcdiaii,ecumeeiritra 
I gli  altri  loro  rimedij , truouati  a tutte  le 
nfcelTiti  ihabbiano  ancora  cura  di  tu 
trcuare  le  acque,  quando  le  hanno  per 
dute.  Imperochel'peflbaccade,chegU 
allcdiati  hanno  tanta  penuria,  e manca 
mento  di  acque,cofi  uiue,come  di  po* 

zi  e di  butrim',per  fimpedimento  del  nimico,che  ouero  fono  sforan  ariei^erfi  al  nimicojoue 
roduriincunibfl  morbo, oineuitabilmortepetire.Laondc,liprudenuPrcfettidelcRocche,o 

de  le  Otri , dipendendo  in  alto  alarne  uele,o  gran  tele  di  panno  di  lino,  m^ifa,che  ftiMOCOii 
t aue;e  fec^dole  fporger  fuori  de  li  piu  airi  tetti  de  le  cafe  j e dipoi  che  bene  I hanno  dilWe , con 

certe  lbnitirandoleinT)airo,efacendolefarecomeunapuntaroncaua,lcdifponrono,«accon. 

Mré.  <i  ciano  in  modo.che  uicafehino  fopra  le  pioggie.o  le  rugóde.E  ad  non^nomdarno;lm^<v 
xaccorre  l ^ frequente  refoluzionc  de  le  neiri,(caldate  dal  Sole, e defccndCTdo  da  li  monti , fi 

fanòVfpenipioggie,ecopiofe,chefonobafteuoUatutrigfihuomim.&alebefoc,efopph^^^ 

no  a ogni  neccITitiQiiffta  prouidenza  fi  ucde,chc  non  maneda  Ce&re,  ledendo  il  iif.  Iib.  dd  | 

Licànmentarn.naaerpedizionedcl'armata,cheegll  f«e,mfntreche  di  maniera  haueua 

condotuinncccmriRlia(rediari,chenonhaueuanopoielhdtandare,nepa^a  népCTac/ 

I-rm-  ouanddilfgarfpurclenauiaterraPerchelacoraeracondottamunagrandiRi^ti,edar(^ 

4i  c«Cire.  ^ inmifiic  de  le  cofe  necenàrie,erano  oppreffi.  Di  maniera  che  erano  sforzati  : li  come  faltrt 

uetioiSghc&ceuano,conieleRna,era<3ua,poruredenuoalen^i.Etancoraauenneunauob 

ttcheeÌTcndoueflrari,Siafflitridagrauimmetempcfte;conlepclli,delequaliem^^ 

omc  furono  sforzari  raccorre  la  notturna  rugiada, a lor  mal  gradelle  quali  difficulia.tuiie  pa/ 

Lntmente,eiiolenrieri  fopportarono,  non  pen&ndodoucrinalcunmodofp^redi  loro 

curi  liti  Si  abandonare  qua  porri.Finalmente  quelli,che  ne  le  fondamenta  de  le  loro  loriezz^ 
rmifio-  tjnno  qualche  urna  di  acqua  falfa.ouero  alcuni  fonri,che  tri  entrano,le  punhemo  ron  eem  itali 

1'°"'  ‘‘n  nienidiarena  molteuoltcliicédolediftillare;ecofitrouanoracqua,fattadolce,a;unlcaogirinea 

Pp.^jQp,^yo„,ronq,„ftafemplicearte,comel'altra.Sicomepochianniauio, alcuni  Patri 
zri  Vcneziani(li  quali  habitano  ne  le  aeaiif  falzc)da  un  certo  Alchimifta , con  prezzo  Wr*' 

^unrf&ttomoilodidiftillare/ilchcjìcomeapochieparfo.cheduWoCimetegiouair^coQ 

Doeo  Dud  rilcuarc,^  aiutare  il  publico  mancamento,e  la  cemune  que re  a;la  quale  pare , che  acr 
mfea  ne  la  maggior  ficcità  de  la  Sta  te.  Coloro  che  portano  le  acque  dola,dentro  a le  nain , pCT 

mmderc  daUiataferma;nelcqualipocofa,la  calcina  non  cota,haueuano™r  condomneU 
Citriilo,fpeirohouedutaqueflaco&,emifonIamcniatodiqueftoimpioguadagno.Uche,rau/ 

no, o pochi, confideranft  Come 
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Comtfiprvu^a  tlmwtimento  delpune. 


C^-XÌ-h 

QVando  li  Gothi.f  li  Siifd,Iian 
no  da  entrare  dentro  a le  nimi 
che  tcrrede'  Molcouiti.  Spef.  nnfoiia 
lo  li  truouano,  che  non  folo  fi  fiiggo  ■'  Moti»- 
no  negli  alcoli  luogiu  de  lelor  Iclue, 
perlauenutadelomaueniruoleefcT  r»ii  ■imi 
eito,&  a le  pili  alcole,  c diffinlirupi:  “• 
ma  tutte  quelle  colè,  chea  l'iifo  del  tri 
uere  liumano , fono  necetTarie , fcco 
portano  ne  le  uafie  folitudini , aitaci 
cado  fuoco  a le  calè  loro , non  lalcian 
do  colà  alcuna.che  mainar  fi  poilà, 
alnimico.  Nel  qual  calo,li prudenti 
generali, c Prefìdenri  de  gli  eferciti. 


fecondo  il  cofiumc  degli anrichi  Gothùacciochc  un  numerolb,egrollb  elèrdto,  non  fu  sibr. 
zaioprimaamorir  di ume,chedi ferro, Ibgliono  legare  con  una  lafira  di  ferro,  dentroa  certi  mrl  ;•  , 
làcchi,dietroaleftlledc'catjalli,unabuonaquamitàdilàrinadimelega,efubito  quando  lane.,  f.tto  di  li 
ccflìtdil  richicdc,fjito  fuoco,pongonola  paindel  pane,fopra  quella  piatirà  di  ferro, doue.fi  co/  • '“fil- 
ine nel  forno  fuflr,fi  liagionaicon  la  c|ual  piafira  poi,fcruendolrne  per  faido,perchea  modo  di 
fèudo  c làtia,fi  ricuoprono  il  corpo,eda  una  cofa  foIa,hanno  due  aiuti  neceiTari),pcr  la  loro  mili/ 


ftomaclii gagliardi, che ogn'aliropane detto.  Vn'altro modo ufano  ancora , piu ageuole deli 
due  fopra  detti.col  quale  ne  i monn,che  hanno  in  dma  un  piano , e di  quelli  Ipellb  nnuouano, 
fanno  luoghi  da  fare  il  pane.Perche  in  una,o  due,o  tre  para  di  quel  móie.accèdono  un  gran  fuo 


legna,dilTOngono,per  d cuocere  del  nuouo  panne  quella  nel  medefìmo  modo  purgata,  la  reti 
dono  atolfima  al  medefìmo  ulb,&  in  quel  breue  modo,in  poco  tòpo  fanno,e  cuocono  molte  mi 
gliaia  di  pani/per  li  quali,!' eferdto  per  molti  giorni  fi  libera  da  la  Cime  ; e coli  entrano  ne  le  terre 
nimkhe,e  con  uccilioni,e  rapinc,in  ogm'luogo  le  minano,  fe  no  d i riparato  con  patti,  o condì 
zioni  di  pace,e  poi  di  tante  prede  cadeau , lè  ne  partono  : tale  che  non  gli  pare  hauer  foITcrto  ca/ 

■amici  alcuna , o pochilTìma,uedcdola  rìcópenfata  có  tanti  lbllazzi,e  ricchezze.E  che  li  foldaii, 
fenza  l'aiuto  de  le  femine;  a le  quali  i dato  quello  uffizio,apprelIb  tutti  li  Settentnonali.non  Ila 
alcuno, che  lo  giudichi  inconueniente  : poi  che  in  qtiello,Si  in  limili  cali,  la  publica  ncccITìtà  có' 
ftringe,ela  propnauolonia'  de'  ualorofi  huomini.  Si  come  Pliiu'o,ncl  xviij.  libro,  al  cap.  xi.  lar/ 
gamente  tratta, affermando  che  in  Roma, non  erano  fomai,fìno  a la  guerra  de’  Pedi, Si  dal  prin 
cipio  di  Roma,per  fpazio  di  D L X X X.  anni,fecero  il  pane  da  loro  illelli , li  propri]  Cittadi/ 
ni.  Li  tolda  ti  di  Ceiàre,douendo  combattere  contea  Pompeo,  ulàrono  il  pane  d'herbe  : tale  che 
Pompeo  diceua,che  e^'  haueua  a combattere  contea  le  belh'e,e  che  doueua  elfere  feaedato;  cO' 

■ “ ',  fatti  di  gigli 

ueggaHero. 
che  nd  Settentrione 

ancora  non  fi  rìtruouinosf  fatte  radiche  fimili  piante,  onde  un  nccellano,  e buon  pancfipolfa  Riiict  ai 
£ure,jper  feaedar  la  £une,ancora  la  radice  del  ginepro  i buona,  la  quale  Giobbo,al  xxx.  cap.  dice  , 

ufarCperdbo.  ^ ’’ 


Lì  Roma* 

m per  lo» 
roncdl  fa 
ccuano  il 

fine. 

'ani  di 
hcf^. 
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T)c  titi^ejno/òmoJodiJitreilpa»e,uJàtiidit  li  Crtd.  Cap.XLJi.  ^ 

Q VANTO  ftiglù  nuocere  fa 
Ihipida  ignaui;i,e  Ut  detrfhbfle 
aiiarizia  de'  perfidi  Prefetti, e 
Gourriuiori,]  li  Principi,  e nufiìme 
3 quclU.chc  trattano  le  guerre , e mae 
nt^'ano  le  armi.cofi  ne  le  ipedizioe 
ni  di  terra.come  di  mare , il  celebrato 
autore  Procopio, al  iij.  lib.  de  la  guer^ 
rade' Vandali, lodimoftra  Doùedi^ 
ce,che  Beliiàrio , potentiflìmo  C^i<’ 
iano,e  Prefidente  de  la  guerra  di  Giu 
Rimano  Imperatore.  Nel  tempo.die 
non  fpirauanouenn  da  poter  naufn 
re,  ordinò  clic  l’armata  fifermalTe 
pia  le  anchore.-acriochc  in  quel, méne  egli  in  terra  piu  lei  Jan  fcriucflre,  enuoue compagnie  or»  . 

dinafic.egli  alni  capitani  tutti  ornafTe.Le  quaU  cofe.poi  che.hebbc  fatte  : conrìofia  che  aipettan  g “ 
do  li  uenti  alquanto  tempo.fuRè  coRretto  il  dimorare,molti  datnfermici  prefi,  per  quella  cagio 
r 'cìci"”'  morirono.  Era  quiui  un  Gouernatorc,e  Prefetto  de  lagiuRizia.detto  Giouanni;  il  quale  era 

aiOmUi-  in  molte  cofe  deteRabilc  ; ma  affai  potente  nel  n’trouare  q uelle  cole , che  (ufiero  per  ritornare  iti 
niiDc.  dmnodeglihuominicomunemente,rperaiuiarelafuaauarizia.  E'un'uiànza.chcquelpane; 
che  fi  porta  a l'eferdto,due  uolte  fi  mette  nel  forno  i acdoche  coli  bifcotto,fi  mantenga  piu  \tnw 
gamcnte,nt  fi  corrompa  in  brcue,come  là  raltro.E‘  ben  uero,che  non  pela  tanto , quanto  face/ 
ua  la  prima  uolia,&  épiu  leggien  almeno  la  quarta  parte.  Giouanm'  adunque,  imaginandofì  in 
chemodo  deffea  li  fornai  manco  legna,c  minor  mercede,  né  per  qucRo  il  pane  pefaffe  piu , co/ 

Mix!»  j'i  loandòchc  il  pane  li  poneffe  dentro  a una  pubbea  Ru£i,ancor  crudo,e  doiie  era  un  gran  caldo/e 
cu-cttt  li  qm'ui  lo  lafdaiia  Rare  tanto,chepareua molto  ben  cottor  quindi  poRoIo  dentro  a gran  ceRe , lo 
'"T  ni  ''  nauùMa  dipoi  che  l'armata  fu  arriuata  aMethone,e  quiui  fermata, tutti  quelli 

per 'ilici-  panirifoluendolì,ritornaronoinlàrinamarda,ecorrottailaqualefu  però  diRribuita  aaalcu/ 
iia.  tio  minutamente.  A quelli  poi,che  erano  in  qualche  grado, c digniu,fu  data  a Raia  ^ o a moggia. 

Da  qucRo  cibo,palduti  quelli  lbtdan,nel  tempo  de  laState,A;  in  un  luogo  caldo,  tutn  fi  ammala 
Pel  Jf  ni  rono.e  ne  morirono  quattrocento  almcno,c  piu  ne  farebbero  periii,fc  uprouidenza  di  Belila/ 

Ji  Bcl.ii-  riò,nond  haucRe  riparato;  il  quale  uietando  il  mangiare  di  queRi  pani,riccrcando  per  quel  pac 
fe  altra  forte  di  pane,quclli  comandd,chc  fi  dcllcro  a 1 clèrdto . Scriffe  di  poi  a l’Inipcratore,  la/ 
mentandolì  di  qucRa  cola.ll  qiulc  fe  bene  moRrddi deteRare,e  biafimare  queRo  fitto;  nondi/  j| 
meno  si  audclc,fié  auaro  artefice, non  ordinò, che  fuffe  di  alcuna  pena  punito. 

De  la  pena  ,chejì<£ta  coloro , che falfficano  le  uelloua^lie.  Qap.  X L 1 1 1. 

VN  srfattodcfiaudatore,ctraditoredela  Republica(fecondo 
che  tcRifìca  Calliodoro,al  vi.lib.)  ThcodoricoRede’  Go/ 
thfilcriuendoa  quello,che  era  lópraRantc  de  f abondanzade 
la  làcra  ti  filma  dna  di  lioma,dice,c  comanda , che  lo  debbi  punire, 
come  un  nimico  puhlico,un  defraudatore,  e un  ladro  : poi  che  non 
éledto  in  modo  ueruno,furare  colà  alcuna  del  publico,c  del  popo/ 
lo.Perche  quello , che  fi  commette  in  danno  de  b Otti,  non  fipuò 
tenere  afcolb.  Nésà  la  plebe  tacere , anzi  die  a le  uolte  dice,quclle 
colè  eficr  fatte,chc  da  niuno  fono  Rate  operate.  ComJJa  adunque, 
che  tutti  li  fraudolenu  punifcaie  che  al  pefo  dclpane.comeueroin/ 
ueRigatore , bencauuertifca  ; e quellocon  piu  lòlledtudine , che  Ce 
oro  fùfic,pefi;  perche  elfo  é,che  di  la  ulta  a li  Romani,  perche  piu 
grata  é l'allegrezza  d'un  popoloh'eto.echefiuorilèaal  fuoPrin/ 
ripe , che  un.i  gran  copia  d un  preziofiffimo  metallo , fia  in  ogni 
ogo  abondante  copia  di  pane;acciochc  a’  gran  popolo , come  i n una  comune  menfa , lì  pofià 

fatare. 
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fasJarf  ,ricfTchifi,che  nc  la  pananarìa,r  ne  gli  altri  luoghi.douc  fi  (anno  li  dbi,fia  delicatezza, e 
mondizia.  Perche  fé  naTcc  (come  (peflò  fiicMe  auuenire)  la  tmerela  del  pane, la  prouifione  de  l a/' 
bondanza.con  una  fubita  indulh-ia  porrà'  (ine  a tutte  le  duili  (edizioni , e dilcordie . Onde  uo/ 
elio, che  fi  proueggain  modo,chc  li  popoh',non  habbianoda  tamemarfi  in  modo  alcuno.  Non 
lenza  ragione,Pompeo  fu  detto  Magno , perche  con  la  fua  fagadtd , liberò  il  popolo  da  la  care/ 
Ifa'aNe  c minor  lode  il  6r  una  laudabil  diipenlàzione.che  il  raccorre  Icuettouaglic , o le  biade  : 
poi die,fiaquantofiuogliagianderabondanza,non  fi  leuano  però  le  querele,  elamentazioni, 
fe  non  fi  o(lrrua,che  il  pane  lìabello,e  ben  fatto.  In  tanto,  quello  che  le  leggi  ordinino  contra 
quelli crudeli,checercano,che  il  grano  rincarilca,comeopprefibride  la  uiia  di  tuta;  uegganlo 
queUi,che  lianno  da  rcgeere.e  conferuare  le  Republiche. 

Qimejtpojfifomenire  a la  care  fila  eie  lefaJlHre.  Qtj).  XLlìlt. 

Al  e uclteaccade,cheperrintol 
lerabile  ardore  del  Sole , o per  il 
repénno  cadere  de  le  ncui,  e per  la  lor 
■'pc(Iczza,che  è tanta  carelÙadi  pafi u/ 
ra,pcrle  beftie,che,ncfieno,  ndpa/ 
glie,  nc  altri  legumi  naicano;  per  le 
quali  fi  polla  (òccorrere  alaneceil  ita', 
,ofi  degli  huomini,romcde  li  giumé/ 
ti.  Ondcauuiene.chctiolendoqurlli 
del  paelè , riparare  a coli  fatta  carefiia, 
mettono  ogni  diligenza,  per  la  quale 
opponpno  rimedij  opportuni,  a tali 
angulhc,e  neccfiÌRÌ;  Icqiiali  fupcrano 
ogni  lotte  di  tormenri,etogliono  la  uita.  Et  eflendo  tutte  quefic  cofe  mortifere,  e pur  troppo 
grauiinondimcnoa  quelli,che  (bno  aflediatglbno  intollerabililfime , perclie  eflendo  dentro  la 
careftia  di  tutte  lecoic.di  fuori  hanno  sf  implacabdi  mmid.checontinuamentea  ogni  lor  ccm/ 
modofi  oppongono.Ncl  qual  calb,(àrdmolto gioueuole , lèqucfti  tali  per  il  tempo  paflàto , (à/ 
ranno  flati  (blledti,a  guifa  di  formiche,raccogUendo,e  conieruando  dentroa  le  cale, e li  granai 
loro,foglie  di  alberi,rami,flerpi,rirfì,fonghi,mulco,lbueri,e  corteede  d'alberi,con  caua  proui. 
denza.per  riparare  con  elTc  a lafuturacarcib'adel  Verno.Perche  l elpericnza  del  tempo  palli/ 
to,fuole  infegnare  a gli  agrieoi  tori,che  non  dilprezzino  (ire  di  sf  fatte  co(e,proirifione.  Ni  ciò 
fi£i  in  uano.Perche  quando  l'Inucmo  fi  uede  paflire  lènza  pioggie,  o la  Primauera  fenza  tem/ 
' perie,o  l'Efhte  lènza  caldi  conuenienri  a le  lèmenze,ouero  l'Autunno  fenza  acque,emalTimc 
quando  if  un  perpetuo  freddo,o  una  contraria  ficdai,allhora  non  dubitano,  che  non  habbia  da 
iieiurc  una  gran  carcflia.dc  le  cofe.che  produce  la  terra.  Creili  pci,che  lónodi  fuori  a cauallo,e 
che  debbono  in  un  contìnuo  aflèdio  combattere,hanno  alTai  piu  ageuol  rimedio,  chegli  alTedia 
«.Perche  gli  agncoltori,fono  nitri  prouifli,e  formtì  delefopradctte  (rondi , e fterpi  ; 8i  ancora 
hallo  il  leme  da  poter  continuare  l'agricol  turatìl  quale  però  a le  uolte  gilè  per  forza  leuato  da  gli 
(mpij  Prefidi,e  Re.li  quali  piu  toflo  defiderano  ingralEre  li  caualli,che  feminare  li  campi , citta 
ogni  douerc.e  giuflizia.  E quella  impia  fceleratezza  fi  amabirilce  ai  Re  Chriflolino  Bauaro;  ta 
le  che  tutto  il  Tuo  tcmpo,fu  chiamato  il  Re  de  la  carelb'à  ( per  non  dir  peggio,  di  quello  che  face/ 
ua  de  le  coneede  de  gli  alberi.  ) Perche  moflròpiu  (hmare,e  magnificare  li  fuoi  caualli,  e li  luci 
cani,che  tuitìli  fedeU  habitatori  del  fuo  dominio;E  piu  toflo  paniche  a li  Chrifliani  fi  toglielfe  il 
dbo,nel  tempo  <f  una  (àme  uniucrlàlc,che  a li  caualli,Sl  a U cani  de  la  fua  corte;  Per  tan  to.pcr  ri/ 
mediare  a la  lame  de  le  beflie,io  rimetto  il  dilcreto  lettore,  al'hifloria  del  min  cariifimo  fratello, 
61  anteceflbre,GiaMagno,À  rdiielcouo  'Vp&lenlè , al  xiiij.  hbro,  nel  aexi.  cap.  doiic  parla  del 
fortìfllmo  Re  de'  Gothi,Tda,checombatteua  in  Italiani  quale,hauendo  poftigli  alloggi'amcn/ 
ti  in  un  luogo  a difauantaggio.df  in  un  trillo  tempo,  tra  Rimini.e  Ce(èna,cadde  tanta  neiie,  che 
ninno  huomo  di qud  tempi,fi  ricordaua  hauerne  mai  per  inanzi  iicduta  tanta, e durando  moina 
tempo,coprf  la  terra  ; tale  che  fu  ncceflàriopalcere  li  caualli,e  li  giumcntì.lópra  li  tetri;  onde,sf 
per  il  mancamento  de  la  paflura,sf  per  la  grandezza  del  freddo,  gran  numero  di  caualli, quel. 
i'Inuernoperi'jCconlumoiri.VnfinuIcincoinmodoauucnncaCclàre,  comccgli  dicenel  iq. 

hbro. 
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DE  LE  CVEKRE  CAMPESTRI 

libro,cnrndocomraPompro.  Era  allhon  gran  cardila  di  paftunt  onde  tfrondatclefogliede  O 
gIi'albcrì,epcllcleicnrreradiddclcrannr,cunquctlcnuiriuanoli  caualli.  Perche  nimliirii/' 
menti, che  dentro  a le  muniziomfìritrouauano,tuth  fé  confumarono . E quello , che  a le  uolte 
è parfb  aflài  piu  i'nfelice,non  era  loro  conceflà  occafìonc  alcuna,nc  tempo  di  andareper  fruinen 
ti,nd  per  altre  (óra  di  palhirc. 

Dt  la  crudeltà  del l^TìomaldrOje  de  la grandipma  fame  sedei ufiita.cke  fecero  li 
Lori^otardi  del  lor paefe.  Cap.  x L V. 

QV  A N T O adunque  fii  al  propofìto  de  li  fatti  del . 
Re  Chrifloiàno , nel  Cap.  di  fopra allegato , icgue 
bora  da  notare  una  fìmil  crudeltà , di  un  certo  Do^ 
maldro.ReLX  Vili,  del  Regno  diSueziat  del  quale 
trana  Monfìgnor  Ardurlcodo  di  Vplàla , nel  vq.  libro 
de  le  Tue  hillorie.Sottoil  quale,  era  una  cllrcma  fcÙdtàdl 
tuttoilRegno.  AllhorachequeUi,che  egli  teneuaper 
guardia  fua.fono  fpezie  de  la  difenfìone  de  la  patria,edel 
mantenimento  de  la  giuflizia , aflèrmauano  con  parole, 
ree(rerminilbridclagiufiizia,edcrequirà:  mainuerità  g 
erano  nimid  de'  Cittadi  ni, e d ogni  hondlà,e  m'rtii.  Per^ 
che nitti quelli frumenri,chcriritrouauano,lilàceuanomangiareali  loro  caualli  ,•  ementregU 
infchd  padri.uedcuano  h loro  figliuoli , non  hauendo  grano  a baflanza,pcr  Otre  il  panc,morir/' 
fi  di  &me,edi  ftento.Si  cITi  con  loro  inficme,crano  sforzarifinire  la  ulta.  Perche  non  haueuano 
danari  da  comprare  il  grano,nè  manco  fi  trouaua  chi  lo  uendefie.  Perche  di  maniera,crano  fia/ 
li  fpogliati  dal  padre  di  quello  Re, detto  Visburo , che  non  haueuano  piu  il  mo'do  di  feminare  U 
campi,n^  di  manteof  re  li  ^liuoli  in  uita.  La  onde:  condofia  che  la  fame  moleflaffe  afpramcn/ 
te, non  IbloiI  Regno  de  la  Gothiaima  la  Suezia  ancora  ; la  quale  fòlcua  eficreabondante  di  rat. 
te  le  cofea  l'human  uiucre  necefiàrie  Vn  folo  rimedio , fu  loro  mollrato  da  li  Pontefid , e mini. 

Uri  deli  TempijiU  quali  in  Vpfala  miniflrauanoa  l'Idolo, detto  Othino,  cétra  la  cernllìma  mi. 
lu  di  tutti  U Regni  Sntcntrionali  : Cioc!  I^to  il  Re  Domaldro.con  ilretri  legami , come  colui, 
chefijflc  cradelifiimo  nimico  de  l'humana generazione , in  Vplàla , a la  Dea  Cerere  lo  immo. 
bircro(il  cui culto  di  Greda,eraquiui flato  introdotto.)  li  che, come  le  da  l'oracolo  de  li Dei, 
fuireucnutOjfupreftamcntecfequito.quantoerallatodetto;  Perchedal  difperato popolo, fu 
Domaldro  in  duri  ccppi,e  con  ferri  lrgato,qm'ndi  di  Gothia , in  Vpfala  condotto , fi  immold  a 
Ccrere,ouero  al  Tuo  genero  PIutonc,per  unagratiflìma  uittima.  Dopo  la  cui  morte , lègin'  una 
grandilfima  abondanza  di grano, e di  dalcuna  altra  cofi^per  tutte  le  bande.  Narra  ancora  il  me 
defimo  Ardueicouo,ncl  viij.  libro  de  le  fue  hillone,al  cap.  xvij.  che  già  era  unagagliardilfiina  ■ 
fame  ne  la  Suezja,e  ne  la  Gothia,non  perd  per  la  flrrilità  de  la  terra  ; la  quale  fuole  produrre  pa  • 
ne,e  uino,in  abodanza;  ma  perche  gli  agricoltori  haueuano  fatte  de  li  uomeri.fpade , per  le  con 
tinuc  guerre  di  mola  anni.  E di  qui  uenne.che  mellè  tra  loro  le  foni , per  chi  doueflc  partirli,  la 
maggior  par  te  di  quel  popolo,!!  partf  di  quella  tcrra,pcr  cercar  nuoni  paefi  i c dipoi  in  Italia  co. 
ftituuono  il  Regno  de  Longobardi. 

TJ una  gran  fame, che  fu  in  Lomtardia.et  ira  altre  nai^oni  di  Spagna.edftalìa.  Cap.  XLVI. 

PAHàh  finalmentealquann'  anni  (fecondo  che  il  pre. 
detto  autore  riferilcc , per  lentenza  di  Dazio  Arci, 
uefeouo  di  Milano)  uenne  ne  la  fua  Diocefi , tanta 
gran  careilia,che,  oltra  che  molte  cofe  coli  bnttte.e  coli  fe 
tidc  fi  màgiauino,fi  trono  una  femi na,chc  da  la  fame  sfor. 
zata , non  fi  allcnnc  dal  mangiare  le  carni  del  proprio  fi. 
gliuolo.  In  quello  tempo,da  doppio  male,  era  infellaca  Ita 
lia:  prima  per  falTcdio  de  la  cittì  di  Roma. e per  una  borri, 
bil  fame,e  per  una  publica  difeordia  tra  li  popoIi.Hora  ac.  • 
crclcendolafame , fi:cn'cndolèrratetuttcIcllradc,nd  fi 
potuto  lungamente  toUaare,fc  li  foldati  di  notte,  dlcndo  già  le  biade  mararc  .nonne 

haucHcro 


L I I R O N O N O.  Ito 

haucfTCTOfoltf.epomtedcntrodiRoma.cqufOf conprcrro  grandiflìmo  itfndutf.  Di'qui  l,  prii, 
ffguf  una  pcftc.ondcTu  Roma  afflitta  ; perche  era  nata,pcr  gli  abomineuoli  ribi.li  quali  sfornir  aiBiste 
ua  mangiare, l'eftrema  fame  ; la  quale  afflizzfone , Roma  pan' , come  molte  altre  ; perche  ran  te 
uoItcripartfdaIafrdedc'Gothi,eriuoltofrialauanaglorùdeÌiGrrclLaondcmtaiitrdit1ìcuI 
là,&  an^fh'e.fi  trouaua  Io  flato  di  Roma, che  li  Cittadini  piu  toflo  defìderauano  la  morte,chc  la 
u'ta,tra  Uproph)  Grcd,pienadi  tante  mfTeri^roIonnrc , c che  foflenere  guerra , fame  pcfle, 
conrommauer^gna,&:horrorr,làpendoeirt,cheliGothi,intutto  quel  tempo, nel qttalegli 
haucuano  a(Tcdiari,non  haucuano  pur  uiolato  un  Tempio , né  ofTcib  un  fàcerdote  ; ma  hauergli 
liberamente  permeflb  efcrcitare  li  loro  diuini  làcrifìzij . E quanta  lime  fufléin  Spagna, fono  li 
tre  Re  Gothi,FridigcTHO,  Alatheo,  eSafra  ; il  medciìmo  Arciuefeouo  di  Vpfàla , chiaramente 
manifefla,nel  principio  del  lib.xv.  dipoi  nelxvilib.  al  cap.xxiiij.dice,chc  la  medefìma  nazione 
Spagnuola.per  uriintollerabil  penuria  di  cibi,e  dt  biade,  era  opprefià  da  tanta  fame,  die  molti  J * 

diquelli,IafciatoilpatriotetTeno,etanoiforzaaandareperiImondo,cerc3Jonuouefedi.Ltuio  ' 
ancora,neI  primo  lib.de la  werra  Panica,dice.  Che  farebbe  flato  cócdTb  al  popolo  Romano,lc 
hauelTe  uolutoucridere  di  £ime  il  nimico, preflb  a Erice,  fupplizio  grauillimo , c maggiore  di 
tutti  gli  humani  tormenri.Finalmentc  nel  iij.  bbro  dice , cheli  Romani  a li  Tuoi  ibldatriérrati  in 
Cafi  wo , e da  fameoppreflì , mandarono  giti  per  il  fiitmc , alcuni  uafi  pieni  di  grano , anzi  che 
ingannatelegttardied'AnnibaIe,glimandaronode  le  nodgiu  per  I acque  ,ìc  quali  erano  d.i 
c<ùri graticdritenute,e  cofìalleggtert'uanola  fame,enon  baflandoquefle,ucnneroa  tale,che  le  jt.™' 
corr^gie,clepellidelifcndi,faceuanoatocerein  acqua  bollita;  e quelle,  erano  sforzariman^  H"Jo  di 
narr,néfìaflcneuanodaSord,odaaltrolimileanimale.NondimenoiIpiumifcrabiIe,&liorri 
DiImododimorire,chefia,éilmorirdifreddo,edilame.AncoradiccMocouita,  cheunaiiolta 
era  in  Polonia  sT gran  fàme,chc  togliendo  de  le  fbrchc,li  cadaucri,  quelli  fi  mSgiauano  gli  hmv  > <inc  in 
minidiquclp^.  . 

IL  FINE  DEL  NONO  L*IBRO. 


DI  OL'AO  MAGNO 
G O T H O. 

ARCIVESCOVO  DI  VPSALA, 

De  le  guerre  nauali . 

L I 3 \ O D E C I 0. 

PREFAZIONE  DEL  LIBRO. 

E gucTrecampeftri,deIequah'lìédilópraragionato;Ie  quali  fielèrdta/ 
no  per  le  V d le^a  |i  monti , ne  le  ualU , IbpraTc  rupi , donno  a le  cai  terne, 
giiiperlipred^npcricololt,perlepaludeuoragini,léluc,inlìdiolblpe' 
lonche.etra&rocinime  befh’ei&aleuolte  per  Icggicrifllmc  offcfe.tra 
mille  tormend,douegIi  infelid  combanenti  perifcono,e  fpargono  il  lin- 
gue , fluebbono  afflii  tollerabili,  fé  ancora  quelle  reliquie,  che  da  ri'  fitte 
guerre  rimangono,non  raccogheflcro  Inlìcme,per  farlcdtiaccrarc,  ne  le 
nauali  guerre  del  gran  mare , flimubti  da  im  implacabit  ftirore,e  ferodta, 
tra  li  marini  moflri  ; il  che  rpeflè  uolte  i piit  fpauenteuole,qu3n  to  con  piu  pericolo , con  le  ai  mi 
da  fitoco,e  con  la  potente  guerra  degli  elementi,quefti  cài  combaitcnti,i'n  mezo  a l'aeqite  Ibn-  > 
porti, perdouerquittieflcreucdll  Néfltruoua  in  tutto  il  mondo,  luogo,  né  nazione  alcuni, 
dourqiiefloinfrlidirimomale,nonlìa penetrato:  Si  come  con  infiniti  clèmpifimoflraeirT.- 
flato&itointum’liliii^hi,.efìteme,chedinuouononft  fieda,  con  piu implacabil furore.  Di 
quefle  guerre  nauali, la  menzione  il  chiariflìmo  biflorico,Saflbnc  Sialandico,  ne  la  ulta  di  Fro- 

tlione. 
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DE  LE  CVERKI  NAVALf 

l!ieM,e  maflìmc  dd  Re  Hualdodc  qujtt  fm-ono  (atte  centra  d Re  Ringone , Re  de  li  Godìi , e 
deli Sued,nonfolo  con  infdictirimo, ma  con  (ànguinoro  combattimento.  Similmente  Albera 
lo  Crantzio.ne  le  hiflorìc  de'  paefì  Aqu  Jonari  ; e dopo  nitri  gli  al  trl,i1  mio  dilctriffimo  fratello. 
&antecciroreidqiJale narra leatrocilfnneguerre, fatte neliRegnl  Aquilonari  : Si  comcegll 
teftiricaiedi  fono  lì  riferiranno  alcuni  efempi.e  moftrerain , come  con  una  gran  forza  di  naS, 
con  la  uirnide'  (bldati,con  la  deibezza,?!  arte  de  li  Goucrnatori , e con  la  icienza  de'  remigane 
ti,leguerre,eb’  conHitri  bellid,fogliono  dare  gran  terrore  a li  nimici.6  malTimc  certe  naui,  che 
portano  il  fuoco  ; le  quali  con  un  tono  rolf  ro,fbno  piu  tofto  depuate  ad  ardere , che  a combaia 
tere.Onde  nafce.chc  quelli,chc  non  fono  lìnio  di  confunurlì  nel  (iioco , con  piu  mifeni  mortt 
Cfbmmergono  ncl’acque. 


"Vt  Icffurre  nt  U pMui.e  de  ponti  rotti 


Cjp.1. 


Ti 


’ V T TO  il  paHè  ScRpntrionalc,^  qtnfi  monmoib,e  pieno  di bofehi ; come  neli diie  primi 

^ libri  sVdichiaratd.  Ethamolriluc^hi,chenaniralmcnte,conpcrlcacqiic,comcperlcni/ 
LsogSi  il  pi.ibnoficuridalcicorrerie.vVairalride’ nimicùDimaniericheconrraun‘ercrdto,od^iia!U 
con  da  li  o di fanti,con pochi hijorniniftannoncuri,  Anzicheirifonomotte paludi,dimododifficili,a 
«ifBid.  caniinarui  fopra^e  tanto  &ngorc,e  profonde , che  ancora  nel  freddimmo  V crno , a pena  pare, 

che  fi  congr!ino,in  modo  che  fbfiengano  un  pedone,che  leijs^  iermcnte  fop^  camini.  Vn  tal 
?oote  Bn  luoj^Ojtra  moiri  àlcri.molto  uor:q^nori,c' qurllo.che  Odetto  liotabro,  rio^ Ponte  rotto  ; il  quale 
^ lontano  da  la  Regai  atta'  diSiocholmia.per  due  bore  di  uia,*  dola  qual  Cittì , quando  auiriene, 
che  rcfcrdio  iumico,o  Gemuni^o  de*  Daa‘,prcfuinc  di  iconcre  per  qtrei  ricchi  paefi  ,fubi^ 

toc 
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LIBRO  DECIMO.  . ,,o 

foémmtSoaUfcIucrinfWuro, con  le  «altri  aiuti  diquel  pacfr.c  Pene  torna  onde  era 

ufa^P.oiiciyccrerciuie  magKtor  forze.sfira  quelli  popoli  a cedere,  e ritirarli  in  urialtroluo. 
go.b  con  Btfrandofi,e  fuggendo  a quefto  Ponte  de  le  paludi  (il  che  però  auuiene  di  rado)  quiui 
^fcuCTailo  tmmobdi  a ogni  piu  alpro.e  fiero  combattimento.  Perche  rompedo  quel  lungluO^ 
fimo, e ftreno  ponte  di  legno, da  ambedue  li  lati  uoraginoló.non  può  il  nimico  n-ouare  occafioa 
realcunadi£uforaaaUnatura,dapgliardinrime  forze  aiutata.  In  quefto  luogo  fi  fono  fatte 
fpefto  guerre  atroclirtme,al  tempo  di  diuerfi  Principi.Si  comeancora  tcftificano  molte  canzoa 

ni, rmtteinoerfi,fitcondorulima!edelpaefe,lequalieon  allegre  uodfifogliono  camarene'con 
idriNe  le  quali  riconticne,chepcrarte,pernantra.per  forze, cperlelnm>nT.a  He 
ratu,fi  Gaacquiftaia  la  idttorla,e  largamente  accrefeiuta. 

"DeU firma, ufi  de  k Mitiche  naui  Scttcntrìmiù.  Qtp.  II. 

IL  procelTb,  e feCto  de  le  guerre  fitte 
fopralc  paludi, finalmente  ha  quella 
forte.quan  do  lì  commettono  contra  II 
nimici  foreftieri.  Che  eftendo  elfi  fiati 
perditori  (come  Ijxllù  auuiene  , per  la 
ignoranza,  che  hanno  de  li  luoghi)  per 
luoghi fuor  di  ftrade,eperfolti  bolchi, 
IcortandoquStopin  polibno  il  camino, 
fenefimgonolicwitaniabloro  nauilq, 
li  quali  naueuano  latto  afocttare  in  alcuni 
ordinan  luoghi.  Equelu,chcdalprincie 

f>io,perLcueram'onrriprouocauanocra  Ctm 
oroagocrra,enofrendcuano:comcdl/  f«'«  per 
re,per  un  rapimento  d una  ucrgihe.  Si 
comedircSafibnehiftoriro.eheneliRe  * 
gni  Aquilonari,  luole  ulàrfi  tra  li  gran 
Prineipii  per  il  che  fuole  poi  naicere  rriu 
delilllmaguerra  ; quelli  medefimi  finale 
mente  fenza  gloria  alcuna , e non  fenza 
mortede’fuoi/encritornano.  Laforma  Le„„is 
adunane  de  lenaui  amiche,  fecòdo  il  bre  f,bncM» 
ue,oltingo  corfode  le  onde,  o larga,  o iècoodoi» 
lungafi  lirica:  come  dire  nel  mare  0/ 
ccano,iierfo  li  Noruegiani , douc  fono  le 
ondelj5aziolè,e  come  nelmarediSpac 

,rbc  truouino  le  onde 

•“•"'.•■•■viiu,iaaii.uiiarrouinna,lèbenecralonunadal  Le  ami  S 

mare,uicino  a li  tin,in  qualche  fecuroporto,e  bene  fpeflò  nel  propriolito,  folto  il  coperto,con/  eoniru- 

lCTUimleluenMÌ,eiuttelefuearmadure;romequelIecheiohoucdute,neliIitidiNonieaia  “ *' 

e fi  niente  in  Suraia.Le  quab  naui,quando  b neeelfi  ci  loricerca , con  ratti  queUi  tllrumen  ti! 

chcronoloroncccllari)alufo,econuenouaglie,efoldati,perquantoqucireta'comporuua  fi 

i^cuaira  fubito  in  acqua,e  fi  mandauano  a l elpedizione  in  poco,  o molto  numero , fecondo 

Udittodell  rincipe.Leqi^iperd,eranodimanieiaconfcgni,colori,enomitraIorodiftinte  , 

cheogniiioIta,cheerabifogno  «Hnbattere.fcmpreconUctnmde  loro  Gouernatori, erano  ‘ 

fcnzaixjiifufioneaIcunaguidate.Scgia'daqiiaIchefiirioraucrtiginediucnti,nrnfiluftcroden  l— 

tro  al  mare  diuife,c  fparfe,e  malfimc  dal  uento  Circio,perche  in  quelle  parti,  c quefto  ucato  co 

mcmonifao;CcomeilSubfoUnoaqucfo,chebahitMolHcUe$^^  Q-e». 
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DK.LEGVERRl  NAVAtr 
'Dwiédtra  Cftiie  di  U nani  Settaurmuli.  C^-  ^ 


LAfdando  di  raccontarf  molte 
ibrd.e  rpezicdiiuui,che  neU 
fonna,eiij(Ur2  loro , ibno  (bini/ 
glùnria  laltTC  naih,di  tutte  l’alire  na^ 
zioni«chf  praticano leacque,cfolo 
diuerfe  nel  nome,  coni!  quale  fono 
diiamatc  ne  li  parò  lora  Di  quelle 
le  naui,qur  fi  fari  menzione  ; le  quali 
per  un  comune,  & uniueriàl  nomc^ 
con  una  generai  notizia , fi  poifbno 
dimoftrarc  : come  fono  le  naui, dette 
Onerarie, eiod  nauilide  anuaric,  dod 
Galee  j lilcmbi,tìoc  fregate;  li  Un  tri. 


’Nivegri' 


Artefici  dì 
Mui  Vea« 

Kiaoe.coQ 
dotti  da 
Ooftau* 
R*. 

rreflnza« 
de'  Veoe- 
ciaai  • od 
fare  lega* 

k«. 


Galee;  lilcmbi,aoe  iregare;  ii  unm, 
^ loìri^  Le  naui  dapOTtaìTaiulli  ,e  quelle  per  U molriiu^nc  de'  ca^l^che  di  f Aqufl^ 
ne  di  li^  mare, ali  Germanis  hanno  da  ponare.fono  grandilTime.Sf  alTai.  ài  miora^n^ 
ra  nauida  BUena.De  le  quah',il  Re  di  Suezia , Goftauo , ne  haueua  una  di  tanta  grandrz^A» 
^^mKÌ.terra,minelbldad,emiUenecenton^^^  U qu^ 

fejÌ?SJ35ES:SÌtK.> 


dTR^^ct^eifotmd.Iui,^&t»peririmmadel'artedilegname,ediBlet^ 

« E'  ben  uero  die  non  Émnoicon  quella  preftezza , che  fo^no  6re  li  VeneDam,e  h Geno/ 
uef  li  quali  in  fpaaio  tfun  mefe.tnno  xL  g^,e  le  fornifeono  di  nato  P®"*?»***^ 


Modo  dì 
fdbricar  le 
navi  in 
A*)ViioDe. 

Legni  de 
li  Senen* 
tnoadli. 


Kaoegri. 

difttov 


farmaBdi  DuAIolmpeiatore,  taglia»  dala  lelua  t^TOrm,ra  caie, eoe  n 

giorno, ehefataghatadafalberoinxL  giorni, fuii^uaitantopuohpr^ra^^^^ 

;Z^SSS&reiondele6nnocon^prelh3Za:BlecheTor^^ 

EqudlichefonominondegliaItri,Bhu(inoalprfare.UPeroOT 

^ Bri)  racconta, che  un  cerio,detto  Trifone,  hebU  una  naue  di  lunghezza 
di  divento  ottanta  cubiti  : come  ancora  afierma  PluOTCho , di 
lunghezza  di  qinrtt’otto.  Neh  quale  furono  tino 

a quattorid  milia  remiganti , quatttO/  -V 

cento  nauiganti , e tre  niiiia 

foldadMaquelia  ■, 

naue,  • ••  ' 

iìcomeeratfunagTanmoIc.confupmpre^  • - ,•« 

, fto&aoper  oftentazione.che 

per  ufo  alcuno. 
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Lino  DECIMO. 

Ju  (ht  tneJt Jt  eJJ:ugmu  le  J^be.t le  iuuu,am  certi legn,ctem promm.  ccf.llil. 

QVcfti  nauili) , che  fi  ucggono 
dipinti  nc  h prcfcnte  figura , in 
lingua  Gothira , oSuetica , loti 
demPromcr.oueroPromoni.  Per» 

I che  fi  uoltano  prefiamente  in  un  tuo» 
go,fingcndo i'  eflére  indirizzati  in 
un'altro;  li  Grecili dimandano  Dro» 
moni, ouero  Dromade.  Sono  per  tan 
to  li  Promoni, certe  naui,piu  riftrette, 
eraccolte,  (braficate  d'ognintorno, 
con  certi  lauolatt.a  guilà  di  ripari,  o di 
baflioni,  afiàipiu  urloei, che  gli altri 
nauilij  mndi , nc  le  acque  tranquille, 

^er  b forza  de  li  rrm^anu.Ouero  fé» 
condo  Proeopio.nel  uij.tibro,deb  guerra  de’  GothlLi  Greci  chiamano  Dromade,  quelle  na» 

I,  ui,ehe  da  ogni  parte  hanno  le  muragh'c  di  lq;ni,e  di  taucHe.in  commodi,  Si  opportuni  luoghi  fa 
® rate.per  potere  d indi  le  làcttr,o  le  altre  armi  auentarc  adofib  a li  nimiò;  oueroacciocheda  quel 

li  buchi  poflànofieuramcnte  ferire  il  nimico,eome  egli  airrotie  afferma . Belifario  adunque  fece  hurari*. 
ucnire  per  il  Teuere,dugento  di  quelle  Dromade, -con  le  quali  a li  Greci,  che  lungamente  era» 
fio  per  affcdio  Rad  tinchiufi  .diede  Ibuuenimenco  di  frumenti,  quantunque  cid  non  fa  ceflè  fèn» 
»a^rgimmtodilàngue.Giullinianoancprahaucoaxci).naui,dadarcaiuto,eporureuettoua 
glic,ehcd  Egitto  haueua  latte  uenircrle  quali  erano  tutte  coperte  con  lunghi  tetn.aecioehe  li  re»  ““ 
mmnri  non  potefléro  dali  nimicieirere  olfcfi,  fecondo  che  riferifee  iì  medefimo  Proeopio, 
nefinedcfimo libro.  Hora.quantoftudioponcITè  nel  fabricare quelli  Dromoni,  Theodorico,  Tcofmic* 
Ite  de’  GothlCalfiodoro  con  quelle  parole,nel  v.lihrode  le  file  Epillole,lo  manifcfla.Concio 
fi  1 che  nc  l'animo  noflro,fuflre  una  continua  cura  di  mandare  nani  d Iialia.non  ue  ne  elTcndci.do  ! 
uei  un  ta  copia  di  legnamfiehe  ne  Tuoi  mandare  ancora  a fai  tre  Prouincie , che  glie  le  dimandi»  * 

net  Per  ifpirazione  di  Diu,habbi’amo  dchtrerato  br  bbricare  mille  Dromonùcon  le  quali  naui, 
lì  polibno  pornre  li  frumemi;e  lèfàri  neccllirìo,contraporfi  a le  filmiche  naui.  N-'  lu  eCrguito 
manco, che  I ediito  Regio  haitelTc  ordinato.eeommefib.  Perche  fu  fato  fiibitorarmau.con  tati 
la  diligenza  de  li  Prcfidenii.eeon  tann  induflrìade  gli  artefici,prellamèie  condona  a fine , che 
a pena  fi  pcnlàua,ehe  pur  fialTe  comlnciau  : nie  che  il  Re  foleua  dire.  N ai  che  defiderauamo  uc» 
dere  le  armate  fi3re(liere,hora  le  mandiamo  ad  altri  uli.ehe  caiifànoin  un  tempo  terrore , or» 
namèto.Non  pud homai il  Greco ealunniirci.ndl'Affricanolnfulurci.perche gli  inuidiofiueg 
C gon  o,ehe  apprefio  di  noi  quello  fi  ritroua,ehe  erti  a pena,con  grandififimo  pregio  hanno  poni» 
to  ottenere.Onde  accioehea'gagliarda  armaa,ragunau  apprciTo  Rauèna,e  di  numero.e  di  for 
zc.arerelciamo,per  publico  <^ittode|iben'amo,che  tutto  il  legname , che  d necelfario  a bbn'ca» 
re  li  Dromoni.per  ambedue  le  rìue  del  Pd,fi:nza  che  alcimo  lo  prohibilca;c  eom  idiama , che  fi 
taglino.Pcrehefi  eomeì  unliti  publica  rifguardaa  bconferuazione  di  tutti,  eoli  con  diligenza, 

« ntica  di  tum’,deue  cfler  eicguita.  Vogliamo  aneora,ehe  da  le  nollre  pofiélfioni , quello  efem» 


p'o  habbia  rominciam  entotaceioehe  a niuno  fia  graue  quel  eomandamento,  che  per  giufle  I w 
gi,non  befente  I autorità  del  Prindpe.  Vogliamo  ancora, che  nó  fi  cerchi  cobaleuna,ehe  poila 
nuocere  al  poflcirore.fè  non  quello  che  fi  itedrà  elfer  fiato  ncccfbriamenir  prefi) , per  nollra.o 


perpu 

C0.C01 


biblica  iiiiIui.Niieoraaleuru  dal  padrone  fidimandi,ehcnon  IldicaelTrratnibiunal  publi 
mandiamo  che  fi  nglino  li  legni  de  le  lrlue:ma  non  uogliamo,ehccobalcuna,pcr  iiiolen 


safi  recida  de  le  facilità  d altrui.  Perche  quelle cofe  ci  fonogioueiioli , che  h'  fiidditi  nofiri,non 
pofióno  granare.  Quàto  adunque  la  al  propofito  di  quelli  Dromoni  Gothid.quer 
auuernrr,che  quelli  a pena  entrano  lòtto  Icacqiie , due , ouer  qiuttro  piedi , le  bene  di  molte , e 


graui  bóbardc  iufièro  in  tutto  carichi.perche  fono  lunghi, ebrghi,  edi  forulfimi  legni  cofirut» 
li,ccon  chiodi  di  ferro  commolfi  iiifieme.cron  fpelTe  uuole,ehe  bnno  un  tcno  acuto,  fono  for 
lificatiE  quiilo  a quante  fi  uoglia  bene  fpeife  naui  de’nimid , quando  la  neeclfitisforza,  fi  <m» 
pongono.  Acdcche conlepallede leam'gliane,urnganoalorarclenauide'nimiei;ceolifi 
lómmergano.Leapemire.e  buchi  de  li  fiichi  di  quelli  Dromoni,  fi  euoprono  con  p.'ino  negro, 
che  ui  ^ appefote  poi  a guib,ehc  fi  bnno  le  eataratte,G  ferrano  le  lor  porte , per  fchibr  li  bfiì , Si 
armi, die  li  ninud  auucntano,c  iòno  per  auucmare. 

Q_  Come 


BI  LE  «Vltni  NAVALI 


ComtJtftijjimegtutrdaretUlcmfidiedeUriottCiefcmeJtpt^atofart.  Qttp  v. 

BEncIie  fi  fogb'ano  opporre-  j 
Ir  forze , c macchinazioni  dr‘ 
nimi'ci , prr  piu  ficurta  dr  le 
Rocche, rde  Ir  Otti, Torri,  mu- 
ragUr,baftiom,rtpari , cmolii  pali, 
o ritd,oat(raurrio,prTlr  acqur,c5 
diligmtr  prouifionr  ; Si  ancora,oU 
tra  molte  altre  munizioni,  dir 
no, prr  un  fuffizimte  inirmallo, 
fuordelilu<»hi,  chralinimidfb' 
no  rlpofii , i^iono  opporre  alni» 
ni  fituTuraii  traui , con  alcuni  rati  di 
fcrro,o  con  acute  punte,ben  ferma 
tr,econfitte,elraccommodanouia 
dno  a certi  pali, rhr  fon  fitti  nel  fondo, Si  rielcono  poi  Ibpra  le  acque , onde  da  ogni  ingiuria  del 
nimico,  tenendoli  ficuri,fe  ne  dormono  con  negligenza,r  fi  danno  a Tozio,  Si  rlercizij  abomia 
nruoli, {prezzando  ancora  1/ nimid.  Nondimeno  liiole  auuenire,che  li  nimid,chegli afièdiar 
no,hauendogli  preparate  occulte  infidic,a  la  fin-oiieduta  gU  uannoado(Ib,ulàndo  una  ale  arte, 
o fimi1e,e  piu  gagliarda,che  hanno  molte  leale  lunghe,  piene  di  bombarde , di  dhierfi  pcG , coli 
nelaprora,comenclapoppa;dentroalea^’,lbno  xz.o  xxx.lbldad  armati,  li  quali  le  alzar 
no,o abbaliàno  in  queita,o  in  quella  partr,Iècondo il  bilògn 


con  gran  filenzio,qualche  luor 
go,cbe  prima  hanno  ben  preuillo.o  che  da  qualcheduno  di  quei  di  dentro,  gli  i fiato  moli  tato, 
con  quanto  maggior  impeto  polIàno,aflàlano;e  prefo  che  hanno  il  luogo , lubito  con  li  foldad 


che  <Ù  dietro  gli  uengono,e  con  molti  altri,lo  fortificano  ; e tutte  quefte  colè  £inno  la  notte  oc/ 
ctdtamcntr.  Alacuiuenuta,intempolnlblito,ecdiandofi ungrandefirrpiiodiqurlli,chel] 
empiono  di  tumulto, cofi  infieme  fi  leua  un  gran  romore  degli  altri,  che gridano;e  cofi  tra  fi  mie 

. quella  notturna  confulìone, 

Iw , il  giorno  fullèro  allàlitL 
; emallimr  qudii,  che  Ibno 

fhtiautoridelaguerra,-liquaiinonhannodaperderelaO'tti,olerobe,matauiix  E mafiìme 
LIp'a  <(-  quandoalaguardiafonlalciattleumidedonnetacdochecofifiaiutiarhonefialoro.  Equclli, 
(ai  foao  àit  fono  in  maggior  dignità  pofii,fono  a le  uol  te  li  pn'mi  a fuggire,e  piu  prefti,  come  fe  haucTe 
orimi  I ro  aeorrere  al  pàìio.E  cofi  la  Iparlà  foga , caulà  maggior  imaginazione , egh’  par  lèmpre  haurre 

•“U't*-  i]nimicoalclpalle;percheneldrUbcrarr,enerametnrfì:come  lè  in  un'incendio  fintroua'Tcr 
(o,Ci  di  bifogno  d'un  rifoluto  dilcorfo.  La  notte  ancora, e la  cólcienza  de  gli  errori,  induce  mag 
gior  dmore,Si  indebolilcegli  animi  : ale  che  da  doppia  calamitdifono  amitti,  doè  de  la  notte,* 
dei  n’more.E  quila  femenza  diBiancc,noaèdetrain  luno,  al  propofitodiquefii  infoiti  nomtre 
cii,doue  dice.L^uelli  che  nauigano  a le guerre  notturne , non  debbono  efièr  compunti  tra  li  uir 
ni, nè  tra  li  morti.  Accade  ancora, che  Ipeflu  I inganno  ha  infch'ce  dfenote  fi  come  la  caulà  c'giia> 


fia,cofi  per  il  piu,foole  cifere  la  fortuna  litpenore.Ma  ancora  amrime,chr,  mentre  che  un  poco 
prudentementefeguc  la  fortuna,condotto  nelcinlìdie,& in  quelle  rrabocrando,rcr 
Ai  uinto,e  luperato.  Perchequelli  foldad,  che  fono  occupad  nel  lare  li  tir 
pari,o  ne  l’ordinare  aguad,comc  fi  cóm'cne  a h prudend,  cpra 
fichi  huomini , cofi  adtamente  procedono , c coli 
' immod  fi  fi3nno,cbcnonfimiiouono  s 

pure,nè  mandano  foori  pure  ( 

' ‘ il  fiato,nèlputar 

no,  ^ 

' le  non  congranfiletv 

• zio.  ' 


Il',  -T- 


Dèk 


LIBRO  DECIMO. 


Il] 


A . 


le  fiMÌ,che  harmo  le  feghe. 


Cap.  vr. 


HAuendo  noi  ucduio  nd  cip.  di 
ropri,in  clic  modo  le  piccole  ru 
uicrlle  trapalIàno,e  penetrino  II  grl 
diirimi  trilli , che  ne  l icqui  fono  nt' 
d,per  fortezza, c munizione  de  le 
Rocche.e  de  le  Cittilègue  hori.dic 
dimolfriimu  un'altro  ordine,(ènuio 
dilf  folditi  Aquilonari.  Perche  alca. 
nCOTindiirime,  clÌKiTinìme  catene 
di  icrro,pcr  fortezza  de  le  RoccIie,c 
de  le  Cittd, legate  a li  Porti,  net  modo 
che  hibbiimo  detto,  Eirfi  li  fopradec. 
ti  traui,clTi  rp<zzino,erompono,'ic 
cicche  1 gli  amici  allcdian , piu  commodameiite , e con  piu  uioicnza  lòccorrano , dauanti  al  co. 
fpeno  degU  a(rcdiatori.B  per  cid  làre,apparccchiano  una  fordlfima  niue,li  quale  ha  molo  lun.  U enrae 
n ghtftocchi,iguilàdifpade,poft3daluna,ediralirapartcdcl  nauih'o,iòttoccrtiordiaiditauo.  <”«>  • 
“ le,ben  fermi,per  ripararli  da  le  ftettc  de’  nimici.E  fono  la  naue  e una  fega  di  ferro, di  una  inulìta. 

tagrandczza;acciocheconcorTendoaquclfaimprelà,uiigagliardiirimo  ucnto, alzate allhora  Maio  ii 
le  udc.con  uHoce  corfo,con  una  iriolenta  incifionc,fi  rompano  quelle  catene.  11  che  fanno  con  romp«£ 
cjuclfa  indilli ria,chc  tutti  li  nauigdii,c  nocchieri,ft  ritirano  ne  la  parte  de  la  poppa;  accioche  coli 
alzara  la  prora.piu  ageiiolmentc  penati  1 1 Ibttopolia  lega  ; la  quale , le  non  pud  cofi  fubito  Ciré 
ima  balieuol  forza, allhora  raccolti  li  nauigid  tintiinlìrme  ne  la  poppa.e  portandoui  grani  peli, 
con  quella  grauezza  rompono  la  caicna,o  la  allentano  ; e qucfto  polfono  fare  commodil  fi  ma. 
mcmc,pCT la  uelocitidc'  ucnti,chr continuamente  foffianoin  Aquilone:  Si  come  le  hillorie  de 
liGotlii,edcliSuconi,narranoelIèTcliitoCmounauola,prf  la  liberazione  de  la  nobilCiitd 
Lubiccnle,quamunquein  quelhnoilrainfclice età, con  piu  lirenc catene  di  uililTimiapolVarì,  Luliin 
Ila  legata;  la  quale  a qualche  trmpo,conuna  lima,o  con  ima  fega,  di  piu  prudenri  conlìgli  ridot. 

Q a la  fila  antica  gloru , fi  accorgerà  quanto  impio  fulTc  il  giogo  de  li  tiimirì  di  Dio , e quanto  lìa 
foaue  quello  del  Signorc.Ondc  riiorm'no,e  perfeuaino  in  quella  antica  làntità;  ne  La  quale  ma. 
raiugliofamcmc  già  piacquao  a Dio,pa  la  (or  buona  confcicnza,&a  tutto  il  mòdo,  per  la  giu. 
Aizia,che  ulàuano  ne  commerarfj  loro.e  per  l'aunenirc  ancora  di  nuouo  piaceranno.  E perche 
ne  la  Kgura  di  Ibpra  poli a,fi  ueggono  alcune  acute  iàld,nc  U Kanchi  de  la  naue  ainccate,  douae 
fapcreche  ui  fono;accioche  li  ni  mio  nò  ui  làlfino  fopra,o  rompano  la  naue;  la  quale  ancora  per 
quella  cagione , ha  il  rollro  da  la  parte  dauanti , e da  quella  di  dietro , c ne  la  poppa  ben  munita. 

^ Ancora  ne  l'e  lèrcito  cam pellre,!  i é ueduto,chc  le  Ichiae  li  fono  con  catene  m terrò  fatte  ferma, 
rciaccioche  il  capo.ela  telu  de  la  Ichiengnon  polla  ellcr  diiripata,o  rotta  Ma  con  lunga  ordini, 
za  fi  polIàno,o  lar  ritirarc,ouao  madare  auanri  incontra  al  nimico  : Si  come  Alberto  Crltzio, 
nel  xi.  libro  dice, che  li  Boemi  in  Vandalia  fecero. 

C<*^.  VII. 

Ne  L tempo,  che  Erico  Dilètto  •tiro. 

(del  quale  piu  di  lotto  lì  dirano 
molte  colè)  con  diuerlì,  e marauiglio 
fi  modi, Si  pieni  di  ingegno , procurò 
che  Alui1da,hgliuola  dà  Getharo,Rc  ViuiUom 
di  N oruegia , fi  dellè  per  Ipolà  a Fro. 
thone , Re  de'  Dam' , con  patti,  e con 
dizioni,  che  pc  le  nozze,  e mairi, 
moni) , fogliono  ularfi  ; e quella , con 
applaufo  , e contento  di  cialcunu, 
conduccua  in  Dania , a punto , mcn. 
trecheficelebrauano  le  nozze,  eie 
fellr,gli  Schlauoni  alìàlirono  il  Re, 

' & il  fuo  Regno.  Perche , per  gli  cfieminatilluni , SC  inlblcmi  coHumi,  di  quelli  de  la  fu  i 

Q_  a corte. 


Di  MMAt  tutù piìjlt  Ih  aguati. 
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VUOM. 


DE  LE  CVERRE  NAVALI 

«>rt« , centra  U quali, Saflbne  loro  hiftorico, grida  fino  al  deIo;co(nc  di  ibpra , nel  xi  lib.  sV  det'  D 
to,aIxxxi.cap.cpcrIaroza,cgiouanilectàdclRe,dpoco  cipcrtane  gli  cfcrcizijdelaeunTat 

Jscnfauano  trouarc  frnza  difenfort  alcuno.  Ma  acciodie coli  lenza  ucndctia,ncn  pcrilìcro.cf/ 
cndo  flato  Erico  dal  Re  richiefto.con  ononauiIq,rc  ncanddpcr  ucndicarc,c  rimoucrc  una  U/' 
leingiuria;crubito(c,cIiruoimilcinarmc,pcrnonnioflrarc  dihaucr  mai  icliiuaio  diEircim' 
prcia  alcuna  ualorofa  ;ondc  l'uflizio.che  lietamente  accetid  di  Ere , ualorofamcntc  procurddi 
crequire.Conoicendo  adunque,chc  li  Pirad  erano  uenud  con  (ette  naui,tra  le  lue  otto , prefanc 
una, ne  la  quale  fi  fece  portareif  altre  rette,ordind  che  da  cera  npari  di  lrono,fun'cro  ci rcondatc; 

< che  di  rami  di  albcri,fiiflero  ricoperte,flC  alcofe.  Qiiindi  ufeendo  egli  mori,  per  (coprir  benrii 
numero  de  le  natd  m'miche.eflcndo  feguitato  da  li  Schiauoni , cominciò  con  gran  freto  uerfo  li 
fiioi  a fuggire. Ala  li  nimid,comc  quclli,chc  de  le  infidie  non  erano  coh  fiipcuoli , coli  dcfidcrofl 
di  prùder  quello,che  fuggiua,con  gran  fleto  remigauano.Perche  le  natd  di  Erìco.nó  fi  poicano  ' 
ben  diicemere,moftrando  piu  toflo,che  quiui  fullc  un  uerde  bolco.  Li  quali  eflendo  entrati  in 
uno  Areno  di  mare,fubito  li  accorfero  eflcr  drcódari,cchiufi  da  tarmata  m Erico.A1a  prima  fiu 
pefatd  da  l'inlblito  lpenacolo,pen(àuano  che  il  boflo  da  fi  nauilij  fuflè  portato.quindi  Ltto  li  ra/- 
mi  conobbero  eflcr  alcolb  I inganno.Sf  che  tardi  penati  de  lalor  negligenza,tctauano  riióma^ 
re  indictraMamentre  che  elfi  s'apparecchianoper  uolger  le  poppe,  ueggono  (òpra  di  quelle 
làltarc  li  nimicìEt  Erico  accollato  il  luo  nauilio  al  lito  da  lungi , con  la  flomba  draua  làfli  adoflo 
a li  nimidftale  che  quali  tutu  li  Schiauoni  iuroBO  prefi,uccifi,e  xL  prefi  uiuOli  quali  pei  tenud  in  B 
flrctd  legami, e da  fame  tormentad,lafdarono  con  gran  dolore  la  uita.  Dipoi  Erico  comandan.' 
do  a II  compagni,ehc  pazientemente  afpettaflcro,fl  ne  andda  dar  la  nuua  a Frothonc,dc  la  rire 
uuta  uittoria.E  uedendo  nel  nauigare,la  poppa  tfun  nauilio  de' Pirati,  che  s era  fitta  ne  E rena,c 
nel  profondo  gurgite,nc  fi  poteua  moucrc,comecolui,chc  lòleua  con  graui  motti, delie  fortune 
d'altrui  ragionarc.Ofcura  ù (diflé)  la  forte  de  gli  huomini  ignobili,  c blbriuna  de'  tuli  ù fordida. 
Qdndi  con  la  Tua  natte  accoflatofi,  tiittiqueUiPirariuccife,mcntre  che  con  picconi,  cpali,fi 
sìorzauano  mouerc  il  nauilio  loro,e  brio  andare  in  alto  mare;  3(  mentre  che  tutti  erano  grande 
mente  occupad,pcTlibcrarfi.Ilche,poichehebbe(àtto,fecet'ntcndrreaIRe  tutta  la  colà  Ewr 
quello  augurio,gli  prediflè,che  douetia  cfler  autore  d'una  hcdlfima  pace , teflificando , & aiterà 
mando,chc  egli  unto  piu  diccua  il  uero , quanto  una  piccola  uittoria , IìkAò  fuole  parturire  un’ 
cflctio  lch'dlIimo,8C  un  gloriolb  trionfo.E  fi  come  uno,  E prima  fua  milizia  ercrciu,pud  Ipcrar 
poi  per  rauuenire,lcmpre  una  limile  fortuna . Perche  mabgcuolmcnic  fi  E una  grande  imprc/- 
<à,la  quale  non  fia  pronolh'can  damold  prcccdend  légni. 


/»  eie  modo  facciaru  J^gere  le  actpte  de'  portl.per  impeire , che  le  fumi  non 
ejeano.  Cap.  vili. 


'T  -T  N fiume,  detto  Hclga,nonIuiv/ 
gidalacitcidi  Calmarm'a,dcla 
Gothia  Meridionale,  era  lòtto.' 
pollo  a un  certo  Vlfone  Prefidente, 
nobililTimo , de  la  medefima  Prouin/ 
rìa,i1qualecTadiSuczia.  EraqucAo 
Vlfone,huomo  di  afluto,  e eallido  in/ 
grgno.  11  quale  con  gran  preflezza 
ìlei  uenire,  che  fecero  le  nani  di  Da' 
iu'a,di  maniera  ordinò , Si  armò  le  ac' 
que,che  con  la  lor  uiolrnza,  non  lòia 
le  forze  de'  Dani  oppreflcrma  al  nitto 
fuperò.  Perche  opponendo  al  corfa 
de  le  acque, un  forte  argine,  dal  loto  lo 
lito  impeto,Ie  impediua,fin  unto.cheentran  farman  de'  Dani,ne  b bocca  del  humc,rompcn' 
do  qucirarginc,ale  raccolte  acque  diede  b Arada,Si:  infieme  alcune  barchettc,mandò  inaiizi,ac 
refe  di  uarij  fuochi;  onde  auenne,che  bmaggior  partede  l'arm.ita  de'  Dani;  b quale  era  di  cccc. 
nam,e  per  lcacque,e  per  lefiiimc  perfora  qflc,eran  due  prindpali  naiTÌ.dct:eDrago.ni.ln  oltre, 
iccorgèdofi  che  li  n imiri  macchinaiiano  nuoui  pericoli.cótra  dt  lui,e  de'  furi , hauendo  fatto  un 
nuouo  potè.  Auertt'  il  fuo  rlcrcito,chenóimpediflé  ilnirm'co  ne  limprcfa  cominciata,  pèfando 

che 
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LIBKO  DECIMO.  I,; 

^ ddfiurne.che  contadi 

In r h "fi •'  "'"«c* offendctrc;li quali ardilTe 
ro  a j^ollc  t hicre,fid;irf  del  deboi  Pome, e che  doueuano  tutte  le  cofefare  con  piu  tutore  che 
^OTdlnemlIIwe.^WmteruennealtrlmentI,checotnecslidimfatohaueua.  Perche, mentre 
che  VUone,con  here  &cttc.fcacaaua  e metteua  m fitga  li  mmici.rottofi  U Ponte,  tutti  perdene. 
ro  ne  le  onde  1 anima,tanrodefidcro(i  di  pietrate  tanto  piumiferi  furono,  quanto  non  poteuae 

noconmgeRno,oaiutoalcuno,eirereda  lamorte  liberau.Perchefealcunopureufauade  le  ac. 

que,fiibito  elTendo  prefoda  un  altro.che  a lui  per  fcampares  attaccaua,cra  nel  profondo  tratto, 

ndpotetiaalcunoarmato,notandoufarlliori,e(rendoda  tante  d.fficulta'ritcnuto.CofiVlfone 

■'  """‘CO  fuperito,  piu , che  fe  con  impeto 

lhaueircalTahto.I>poquefto,intcndendochehi:iani,conpandesfo™sapparecchi^^ 

aiiend>catfi,rimulando  .hauer  paura, abbandono  la  propria  armaute  tutto  il  filo  eferci  to,  in  ale  J 

ne  piccole  barche,fececntrare,a.'uicino  al  hto  lo  pofeiacciochccofiordinaieoccultamràtelin. 

Jidic,d  nimico  che  lemcrariameme  «toucua  uenire,co8lielTc  a la  fproueduta  in  mezo.  Nd  trop. 

poindupouilu,chehDanicomparfero,perdoueriiendicarelaruinadelaarmataperduta,có 

n„iaudacia,ef.^=e.E  cofi  fopra  Uarmata  di  Vlfone  faltano,eritrouandolapnua  didifenforì  da 

lim.1furotctratTÌ,percercareilnimico,neIeriuefaltano.NderatroppolontanocoIui,checerca 

'■•>nol’"<*cfubitofitrouaronoinmwaghapiatidiVlfone,etutnfiuonoucciaHnalmen. 

B te  fi  rccon^d,ef^e  pace  co  Cinmo,lie  de  Dani,per  capdned  un  fiio  tij^uol  mafehio,  detto 

Sumone,Jqualc8finacquedibfcizia,foreUadell<e;eforfe,acdochepiiIlionmolefh(rèuDa 

inMafindmentceirendofirinnoiutolo^^^^  In  quello  tempo.  Canuto 

CMaoReiina(fimo3dot^odiNoroepa.,1qualeperfotza,A;armi,nonhaueuap^^^ 

rare,ferondoche  t.-ftihca  Saflbne.per  ma  di  ceni  homiddiali.clie  con  danari  corroppe,  ageuob 


Prudente 
conlìelio 
di  Viiooe. 


Di  alcum  tftmfifòreflitri^er pitrdarfi  tU  le  h^e.  ^ap. 
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in  lìdie  di 
Vlfoota 

Vlfoor^ 
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(•a  li 
ni. 

Vlfiaoe  ue 
cilu  1 tne« 
(*. 

OUo  Re 
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APpreflbSd-atenc,neI  xiiij.  lib.  fi  nnioua  un'efperimento  iK>iabiIc,con  de  ti  mercanti , co/ 
mcdehcombatrentidimare  oditetTatilqualecong^  dilisenzafidebbeauuertire.  E 
qucita  edi  c^deni  Coricci.  li  quali  un  nuouo  modo  di  fareinridie,banno  ritrouato  (forfè  che 
in  Quella  età  fu  nuouo,ma  h<^  <!  molto  trito,&  ufato.  ) Perche  coftoro  fpariì  per  U pom’fi  ac 

collanoahmcrcann(comehorafannolcfp,e,efiiraditori,accolhndoliaUfoW)hqi^^ 

l.efio,hannodatotnterra,a:afcoltanoquello,chedicono,edouenauigano.èquellerobe.che 

portano,ouerc.aqualguer.auadanoEd.poichefifonopartiadalporm,echefcnoinaItoma/ 

ri.conpegaDinficme.8ha(raIu„o.ehprcdano.  Ediqui^tuto.cfietmrilicurioRcquelliche 
cacano  lemprcdi  inte,idtrecofeoccuIte,e  fegrete,  fon  dera'  Coricei:  eli  dice  in  proverbio . Il 
C -oriceo  ha  alcoltato  co(lui,quandopare,chc  uno  dica,o  Ciccia  qualche  coli  di  fepeto,  che  non 

eperofegreto,percaponediroIoro,cheinucftigano,ecercanointendfrequeU?cofe,chenoii 
i.comnenc.Acolloro,da[raifimiTecoIu.,cheddettodaU  Latini  Ardclionlche  uuoÌ  dire  un" 
huomoinquietoie  che  fempre  in  ™e(b  pane,a:in  queUattafeorre, sbattendo  le  mani,faltcllan 
do,tn  tut.i  I nt^zq  intrometiendolii  il  qual  uizio  d ancora  piu  brutto , quanto  d nonto  elTere 

chewmin^'^‘‘™"'*^‘^^'”^“  Epigramma, 

11  quale riduccndo  ne  la  lingua  T ofcana,cofiTonarebbe 
Già  frifan  ta  anni , hai  le  biade  raccolte, 

E dicanola  barba , bianco  il  uolto: 

E uai  per  la  Citlà  feorrcndointomo  , 

• N-ElciTriliunal,ciienonlàluo, 

Nd  i Tribuniclcon  mai  lenza  te  fuori; 

E t'hanno  I Confilli  anco  ogn'horaapprclló, 

E dicduoltc  al  Palazzo  riìomi; 

Hordiqucllo,hordiquel,fingilauocc;  ^ 

Lafda  a ^ouin  àà  lir , che  troppo  <f  brutta 
Afro , cù'un  ucccluo , Ardclion  lìa  detto. 
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Qimeji  diJcMci  tannala  di  nhniciiit  li  liti  Cap.X.  . . . 

PE  R difcacriarf  li  nauilq  dc’nf^ 
fniddalli[o,douc  da  la  natura 
fìaftaiohlhato  qualche  porto, 
o qualche  entrata,  o foce  troppo  pro/ 
fonda , fanno  primieramente  un  for^ 
tilTimomuro, di pietre  (òpra  pietre, 
fenzacaldnaralche  tutti  danno  aiu/ 
io,ouero  alcuni  ripari  di  legname, fit^ 
u in  terra,  con  un  fuflizicnie  ordine  ; 
tale  che  poiranoferuirealifagiitarq, 
cueroener  ripari  a le  bombarde  Di^ 
poi  (è  la  neceinci  pure  sforza , fé  lì 
uegga  fopraftare  qualchegran  moui 
mento  di  guerra,e  nafea  paura,  allho/ 
MoJ*  il  »’''Ipopo'°hittou(cendofiiorl,percomandamentodelPrefcttodellie,con  molte  migliaia  di 
rcKciaic  cletcl  iàgiliari),lc  ne  Icende  al  litoidoue  ritrouata  I armata  de'  nimid,  auumt ano  le  fante  in  alto,  B 
h armate  |c  quali  pocodopocaicanoaddoUo  a li  nimid,come(pelfa  pioggia,  fapendoccrto  per  c^nien/ 
za,cheleacutimmc6ette,rirateinacre,radeuoltefonomandatefuoriinuano.  E nafeetanta 
firage  de'  nimid,per  la  fpefla  frequenza  di  queife  fante,ehe  niun  luogo  lì  triioua  finirò,  fé  non 
le  piu  baffe  fcniine  de  le  naiióNcI  qual  calo, quelli  che  difendono  li  liti,certe  (cafe , che  de  li  uict/ 
ni  humi  cauano.e  portano  ibpra  cauaUi,o  fopra  lefpalk  loro.piene  di  antuii,mettono  in  acqui, 
e C sibizano  di  troncare  le  limi  de  le  naui,onde  dependono  le  anchore  ; e coli  le  diano  in  preda 
a li  uenn,e  le  faedano  traboccare  in  uno  etudennlfìmo  nauiragio.-pcrche  lpcflò,nc  limai  ini  feo 
gli,per  li  ftrrtn  palTi  ,tuule  auuenire,ourro  ne  li  laghi, e ne  li  (hgni  di  àeq  la  dolce;  ouero  feirrd 
IO  nimico,pieno  di  fpauento,e  uolto  in  fiiga,tagliate  le  fimi  de  I .'anchore , piu  prefto  lì  mette  in 
unahorrida  tcmpein,per  partirfene,chc  uoglia  de  leimpottune  faette  afpcttare , e rilguardarc 
le  crudeli  piaghc,o  la  mone.  Manonlblodaquellefaette,romcdarpellagranJine,claiuniica 
arman  imcftata,ma  d ancoraolìirfa,con  cene  frombe,che  tirano  il  fuoco, c palle , e fante  ardciv 
d : Si  cornea  pienpcVdichiarato  di  lbpra,nel  vq.libro,al  xiii).cap.  parlando  de  le  faetteinibcaic. 
Perche  tali  facttc,cadcndo  da  alto,  fanno  tre  oflcié  in  un  tratto, come  qm'ui  s'd  dicliiarato. 

Vclircmedij, che  sufanoperlikerart  tannata.  Cap.X  f. 

HAuendonoi  ueduto  gii  quello  pericolo  de  le  6ene,che  da  alto  dilcendono,  Ibpra  Ictcflc  • p 
de’  fbldad  de  learmate,per  rimediard  li  naulganri,cuoprcno  le  naui  di  ucic , e di  panni  i le 
K ipari  > h quaU  accommodano  come  tetri  acuri  nel  mezo , e malfime  legando  le  uclc  lenti , perche  fe  fi  le^ 
fui».  ganèroftrctte,e  ben  tirate,allboranonacconfentendoal  colpo, non  dannoalcungiouamento, 

anzi  opponendoti  a li  colpi,cofì  npdamente,nuoconopin-  aifaf  a li  nocchieri  ; perche  efiendo 
penetrate  da  le  faettr,rfccuono  un  gran  danno.-nia  non  fanno  già  danno , quelle  die  fono  tratte 
per  fianco  da  terra, perche  lalunga  diflanza,Si:ancora  per  le  tauole,cheui fono  polle,  per  rtpay 
ri,perdono  ogni  forza,efi  fanno  inunli.  Ma  non  fono  offiriè  le  armate  nimiche  da  le  fole  facile: 
"'*^^cuolte,mentrecheflànofcrmeneleancore,fonoperco(re  da  palle  infocate.trattccon 
le  frombe.o  con  le  anigliarie, perche  quelle  uengono  a dirittura , c per  fianco,  fi  fa  loro  agcuoU 
mente  rcfillenza.opponcndogli  li  ripari  di  lauofo  ; come  si  detio.Ma  fe  per  uiolenza  de  le  tem 
peflr,C  rompcficro  le  ancore, o fulléro  in  luoghi  trtfli,fbic  afibndatc.ondc  la  nimica  armata.fta 
sferzata  afuggirc,fé  ella  non  entra  per  una  libera  ilrada,in  alto  mare.non  fcamparà  mai  libera, 
o rade  uolte,pcr  mille  pericoh'  ; comedi  fopra.nel  ij.  lib.s'ddctto . Perche  tanfi  occulti,  ccicchi 
faffi,fotto  Tacque  fi  afcondono,chc  le  il  grande  sbattimento  de  le  onde.per  la  forza  de  la  proccl 
fainoD  gli  fcuoprCjC  moflra,a  perù  le  inicUcc  naui,fe  ne  poflbno  guardare 
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Dt  le  rumi dt  aitaccàr  fuecoy  Qip.  XIÌ. 

Hanno  li'comlnttenridiSrt/ 
tcfurionr,  un  altro  mododicó/ 

Irarrrrf , conira  li  ripari , clic  fi  fanno 
fopraliliri.obaftioni.Pcrclic.poiche 
moiri  alTalri  liàno  irniari.ndgli  eilrn/  fuoco, 
do  ben  riulcfii.fogl/on  haiicrcalcunc 
naui  da  attaccar  fnocOilc  quali  empio 
nodimatcria.fanic  ad  ardere;  3<;aa 
Ipeitando  un  gagliardo  uemo.cireiw 
do  dirizzate  , e giridaie  da  qualelie 
liuomo  audace  j il  quale  pero;  poi  clic 
Iella  uolte  al  camino.doite  miole.elie 
Piano  rpinir,fì  fuggedala  poppa , qb 
le  indirizzano  uetfo  b ripari,  diedi 
gTofli  n-aiii  fon  fatte ,o  tutte  inneme  congiunte.c  tra  loro  (cparaie.e  diiiifr.a;  da  un'alno  luogo, 
p da  qualche  liip, porta  te  qoiui  macchine,5f  ariiglierie.oRendono  qlli,  clic  Ibno  a le  giurdic  de' 

B baftioni.onde  da  la  forza  de  le  iiammc.del  iumo,ede  I ardore.di  modo  fi  iéniono  opprelfi , che 
per  niun  i imedio,o  con  diflìcililfimc  poflàno  aiutarfi . Perche  in  un  niedefimo  tempo,  patono 
molli mali, eilendopcr  auentura in  luogo (ÌTetio,eodauuiene,  principalmente  per  quella ca^ 
gione  ,pti  che  quelle  sf  fatte  naui  da  luoco.con  grande  ingegno,  da  prarichillimi  foldari  foglio^ 
no  elTcr  fomite, e preparaie,con  uncini  di  ferro.  A le  quaU  fi  congiungono  altre  naui,  fe  fa  di  bb 
fogno,da  condurre  pefi.le  quali  per  il  piu.fon  grandi, perche  in  cife  portino  le  materie  da  arde/ 
re. Et  in  al»  une  altre  naui,per  ricompenfarc  iirimgiino,eon  un'aln-o,lafdando  uederc  folamen/  fo|.ra  lu^S 
te  li  remm.  nri.gli  alni  Ibldari  da  guerra, fi  afeondono  ne'  luoghi  badi  de  la  naue;  acrioche  indi  a 
la  fprouill.’,aflàirino  quelli.che  troppo  curiofamente,uogliano  (piare  quello  che  fi  faccia.  Oue/ 

TO  nel  lito.in  quell  ordine, Sf  fito  fi  pongono,che  non  piu  con  fimulazione , ma  da  donerò  mo/ 
filano  uoler  alfalire  il  nimico.  NH  qual  cafo,gli  huomini  ualorofi,  eforti,  mollrano  I ingegno,e 
. le  forze  loi  o:in  chemodo  li  ripari  de  li  nimici,fi  debbano  afiàlire.e  ruinare.  Aneora  cèrte  altre 
nairi,col  mcdcfimoingcgno,rapifcono  legni  pieni  di  caualli,cdi  alni  ornamemi  da  guerra , e di 
molte  nobili  fpoglie.ÀpprelTo.fono  certe  naui  da  guadagno , che  a fa  rprouitla  nolano  aJdofib 
a 1 altrcie  fico  poi  tane  molri,egr.indi  uafi.di  liquida  peccvo  dura;liquali  per  quello  fi  conduco/  .m,„ì  u 
noiacdodicappicriaioui  il  fuoco,!}  areoftino  poi  a li  lòpradelti  ripari,egli  ardano . Perche  fan/  smajsuo. 
no  quelli  p poli  un  gran  guadagiiofli  quali  non  uiuono  d'alno,  che  del  guadagno  di  quefia  pc 
(la  pecc.e  d.-  le  feorze  de  fa  bentU)  porcile  la  pecc,<i  utile  a impiailrare  lenaui.  le  feorze  de  la  bo/ 

C iulafi3dopeianoacoprirchtati.ficomedifotto,alxii.lib.ueliii.cap.finattcià,quando  parie/ 

icmodclell.uccure. 

De  le  nAHi,che  penano  fura.  (ap.xiiì. 

E Colà  mamfcHa,  che  IpelTe  uolte  , 
auiene,clic  nel  medefimo  luogo 
del  mare  apcrto,elargo,fi  fanno 
afpn  I fimc  guerre,có  le  naui,clie  get/ 
ano  fuorotnri  quale  I Inuerno  pa'fa/ 
to.fopia  il  ghiaccio , con  molte  fchie/ 
re  di  caualli,c  con  bóbarde.c'era  ano/ 
dirimamcntccombaituto.Etin  que/ 

(lo  combattimento  naiulc,  nafte  tan 
IO  piu  terribile  pericolo  , quanto  fe 
qualcheduno  ne  mene  lento,  e da  la 
oaiiegenato,non  ha  luogo, doue le 
forze  polla  reeiipe rare.uè  tritoin  chi  Gnrm  re 
lidijimminimoaiuio.per  rilcuarloie  rf>l  Ij, 

coficòdcppiamifcria,cioddalfuoc03tfo,cdararqoaa(rogaio,inimi(làtcreftailtinto.  Doiieca 
dédo fppra U ghiaccio, agcuolniècc ficóduccalliiodi amici,  c quiui fi  pud medidne i ifaiure ; co. 
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fcèndcSo.oucro  con  ardente  fiamma , s attacca  a fi  grandi  ruuili)  onero  li  mcdcfimi  6111  ha. 

boccare  ne  le  acque, con  la  fiiauoracitàconfuma-^deailuiene,  che  da  qucfii  ardori  epprr  . i , 

ouero  fi  doellaiio  dLer  uinri.ouero  con  pertinacifiima  refiftmza.fi  delititi  ino  d elfer  unu  it.  n. 
In  tanto  mfntrc  ebeh  mlfera  lor  mente, da  cofi  fiero  al&lio  d dclura,nataciualehe  procclta,o  tc 

peto!cinhorrfl3i1fijono,e(hepito,eflindooppreira,trahromori,  egli  ardenti 

Srodo  in  un  tempo  a uedere , e l udire  : come  mezt  mor  n , fono  gettan  ne  Inacquo . E mallinie 

quando  mene  qualche  terribil  tempefta.picnadi  tuonùla  quale  nel  lenipo  de  U Primaucra.o  de 

liSute, piucheinaltraftagione,<datcmere.Sicoraencl  pruno  librosedctta 

'Dimoìtt cuuelc.chefiofcrwmonttagtontarfi.  fy.  \lllJ. 

PI  RC  lOCHE  maggiordia  forza, chefitruouancraite.ne la  perizia, neraudada,ene 
ralfromo,che&il^onedelanaue,chemattraco&.  Il  quale  ben  coi^di^do  tutte  le 

drcolhnze,econdtoonldelnimico,conofcefeinUiogoftrctto,p!Jtofto,cheinlargo,o 

“*■  in  àngufto,piu  tofto  che  in  aperto,fi  debbia  con  il  corfo  de  le  naui  comoaitere  . In  oltra.le^  U 

fLcWodìSetro,Ucompa™enamponinodarcalcundanno;perqiieftofogbonop 

re  cheuoltandoleprore,empionod'unapioggùdifactte,Ieprorcde  le  nau.contraiie,eiwn 

tanto  con  fae«e,qiLito  con  lancic,?.:  halfe  combattono  : ad  kendo  per  b gloria , p«  la  liber. 
-o #-rn^(Tnnrrla(or22.enumcrOlOr( 
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>ettr  quanto  con  Uncic,«:  naircroinD«iwiiu , 

,,,ep«brebgione,efpeiroperbibrza,enumcroloro,neueivj.inouinnton;douc 

iriSmici  fi  uccidono  jéritono,prcndono,fi  fommergpno  n^c  le  acq  ue , tmtc  di  fan^c  tmtt  ^ E 

’ _r 1— — r.  rr%^Wommrpmriicra.(èncuannoucrio  |j terra, cnCca.io 


lininud!luctìaono,icnicono,prcnuoiiw,uivM»«av.gw..w..w.— 

leLu,atxiocbelinimidnonpo(&nou&rle,oucroKciochenonfianoconmttelr^^^^^^^ 

dure,efornimenriprefe.Auuieneancora,chealeuolte4cmmaffaigradi,nclcqixalifonoi™U 

ti  foldad,pcr  la  ftrenczxa  del  luogo , riftrette  infieme  con  le  naui  de  ntmia , e percotendofi  tra 
loro,in  gran  pericolo  conducono!  lor  capitani  di  guerra.Et  allhora  fogbono  li  Gourmator, . c 
« gli  altri  padnSnidele  nau!,e  nocchieri,e  iSldari,per  riMr^fi  contrai  imquo  luogo,  e per  fe,i.,^^ 

>.  tri^oil  rebfopraftantetcmpefta,cpercombattereinun  medefimo  tempo  con  hnimici,  cmi  .uar  . 

t , notabiluirttl,Percheallhoragridanofortemente,douenegUaltntempi,femptefogl(c>ua^  1 

Ìa'u'ITi  battereconfilenzio,&ufanoleanni,elipictoni,epahhnficme,&attaa^ndoghui^ 

ui,oIeritengano,oucroritruomnolordine,ondedimdcndoletradiloro,eaUarg;iino.efa.a.v  p 
^piuraderalhimenri,<Tclcendounpiuuchemcntee™gliardouento,cbtempcfc,eb,n^^^ 
ca^ia.menhechcforfenebmetrefimaarmatanaPcondonotraditor.,apena^c.K^^^^^ 
uarfi,nonfianoperelTcreinuerUnmodomndtori.Nondimenoau^dorononeImare^ 

dotte  il  uento  t!  debolc,cardo,e  rime  fio,  ancora  un  fimil  pencolo  gii  foprafVa,  doiie  né  per  bene, 
fizio  de  le  uelc.o  de  ucnti,non  pofibno  aflrontarfi.nd  partirfi  ; Si  allhora  fogbono  mcorrcrc  in 
un’hornbilc  pericolo,^  ccdtare gran  fiamme , con  fiaccole , con  pece , con  Itoppa, 
folfo,&:  altre  materic,atte  al  fuoco.'  e cofi  U maggior  parte  de  b palbn  cru 
delti,  c fcclcratczza,^  poi  nc!  mare  pimùa.  A uo w ancora 
iuta  una  notte ,lc  armate  nimichr,  tra  loro  fi  onco/ 
dono  co  uillanie,  fin  tato, che  ri  (eh  laran 
do  il  rido , piu  ilon  pedono 

inganare;  &allho 
rauenedo 

«drfronarfì  da  doucro,fi  moftra,doue 

la  uirtù , c'I  ualorc  Ca  fu/  f 

pcriorc 


DeU 


DeUJìr^e,chefamutraloralìmerciUami,per  lìportiaihianaa.  Cap.  XK 

VN"  A L T I.  O miflrnbflc  rpcttacolo  fi  ucdc,dc  fi  negoziatori,*  mercanti, li  quali  per  il  gua 
dagno.fi  offendono  grauemente  tra  loro , fino  che  uengono  in  pericolo  de  h uin,e  di  tut 
tele  loro  Acuita';  tate  che  la  nimicizia  difccnde  poi  ne  li  figliuoli , che  fi  uogliono  ucndica» 
re,o  ne  le  proprie  Cittì  loro.ouero  fuori:  In  modo.che  non  balta  loro  il  uedcrc,  a quanti  perico 
li  fiano  fo^eni,lè  elfi  ancora  nó  imparano  a preparar  le  armi,per  ulàrie  poi  centra  di  loro  pror 
prq.Tra  qucfti.Ibno  tenuti  principali, quelli  de  le  Citta'  de'  Vandaliche  fono  li  lìrcmenfi , Ro^ 
Kochienfi.h' Vafmarienfi, eli  Lubicenfi-Finalmete  li mercanri d'Inghilterra, ediScoriadi quali 
lf(igano,ecombattonotraloro,chthabbiaaeffèreil  primo,  a entrare  ne'  porti  di  Islandia.con 
tanta  pertfnacia,dje  pare,chc  fiicdano  proprio  una  guerra  nauale  ; e fe  ftefiì , tra  di  loro  lacera' 
no, per  il  raadagno  : tale  che  febene.oqucfti,  o quelli  lì  giudicano  ualorofi  limatori , fempred 
loro  prclente  un’inueffigaiorc  dd  fifcoiil  ^uale  ambe  le  partì  puniicc,con  cIàzzione,cofi  ordì'/ 
naria,come  ftraordinaria,c  coli  ne  li danari.come  nd  corpa  Affai  piu  ficuro  gl i farebbe,  che  Ic' 
condo  che  giudicano,8i  ordinano  le  leggi  de'  Visbicenfi,ordmate  per  le  colè  dd  mare,e  lècon' 
do  gli  antichi  priuiicgn  loro,  le  loro  contenzioni  componeiTcro,  con  equità , che  il  darli  in  prc' 
C da,pcreffcr  lacerati  a si'  rapad  efattori.  Vrialtrapazziamoltopiuimprudcntc,chcquelhnon 
d,fanno  quelli  mcrcantì,che  elfi  ardifeono  intìmarela  guerra,  lare  lbldatì,iroiiare  armi,  e prcpa 
rare  naui,contra  Rcpotentilfimi.li  quali  hanno  da  la  lor  parte ,le  Prouinde,li  territorij,lc  Ciiti, 
le  Cailclla.efiiialmentc  una  infinita  moltìtudine  di  popoli , che  Icmpre  arreccano  contìnui  tri' 
buri,  per  il  ncruo  de  la  jntcrra . Doue  fe  bene  li  Serutori , e piu  antichi  di  quelli  Mcrcanri , fono 
priidcnrilfimi,non  poflbno  perdhauere  altro,che  un  dubio  guadagno,  cauato  da  li  domini)  de' 
Prmdpi,con  gran  timore,* paura  deli  ladroni,[>cr  terra,e  per  mare, de  li  Corlàri.  E lè  bene  li  ni 
mid  Prindpil&ccianouilla  di  nonfc  ne  accorgere,per  uno,o  per  diicanni.pcrche  polTbno  cO' 
me  uane  paurc,fubito  farle  dileguarc.Non  doueriano,prima  che  quelle  fantalhclir  minaccic  là 
ceffcro,bcn  conlìdcrare,chela  potenza  de'  Prindpi,finalmcnte  ecdtata,pcr  la  grJdczza,e  cct' 
tezza  de  le  entrate,*  de  li  tributì,puòfar  loro  uru  atrodllìma  guerra,*  per  mare,*  per  tcrra,pie' 
ludi  rapine,edi  mortì.doue  gli alni,per  mancamento  di  danari,rellano  da  l'imprclà,  cITi  per  la 
ricchezza  allhora  fi  Icuano.Pcr  il  che  alEi  piu  utile  lata  il  fcguitarc  il  configlin , ched  dàii  finto 
Euangclio,cioè  man  dar*  gli Imbafdadori,*  dimandare  pace, 'SioitcnuQla,fcdelmcntcconfcr' 
uarla.1:  fc  da  1 altra  partc,non  fono  olTeruatc  le  promcffc,allhora  lalcino  lacura  a Dio.Che  non 
ptiòcircrelngannaiOidi  gm'darel'cfito  de  la  calila  loro.  11  quale  fccoiidolagiullizia  del  debito' 
re,c  del  CTcditorc.hara'milcricordia.  Male  ambe  le  parti,  non  conuero,ma  con  fuperlliziofo 
giuramento(paricndofi  da  la  unità  de  la  fede)  prcfumclTcro,fccoiido  il  lor  fcnlò,in  quello,oin 
quel  modo  uariare,9fintcrpretarclacagionedc le  ingiurie,  non  làrà  marauiglia,  fc  colloroa 
mille  incommodifcrbatì,ia  ogni  irrcparabil  ruina  trabcccaranno;  onde  eternamente  ne  pian, 

geranno. 
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DE  LI CVEKKE  NAVALI 

f ■«  « tt.1  S' no.  pffclif  penLuio,die  fi  mioui  pace  alcuna,fiab<lr,o  ferma,  oltra  quella  eh  r da  Dfo  ui*y  D 
tedi  Ciò.  ne , r' coiKcITa. 

Come  fi puafeeno  li  mcchieii , che  fòlio  rihelli . Qip.  X f'  I. 

1 come  in  tutti  li  fiaii.econdirio/ 

^ nidihiiomini.A'in  tutte  le  iòni , 

••  Iòne  ordinate  le  l^.’i.e  le  re^le; 
per  le  quali  piu  honefcamcte,  piu^iu 
liementc,  c piu  cautamente  fi  uiua. 

Cefi  parimente  fi  truoua , che  ne  gli 
uffizij  de  nauiganri.lbno  alcuni  ordi 
ni.econfuentdini,  che  ri fidamente  lì 
ofieruano.  Delecuilpezic.ediuerfc 
m.mierr(quantunque  Piano  infinite) 
nu  pirccontimiente  raccontarne  ale 
I cune  piu  generali.  Quello  adunque, 

■ che  bruendo  molla  fedisione,  allalta 

i padrone.o  nocchiere  de  la  nauc,rcn  la  (pada , o ha  prefiinto  .)fii!lire,cmero  malàiofamente  ha  Q 
iniafto.e  falfihcato  il  dircttoi  io  de  h'  naulgaiiti,ouero  ilcompafici.e  mafilme  quella  parte  de  la  ca 
Cmitaionde  tutta  la  guida,&  indtrìzzu  dcla  nauedrpende.efiimii  Iceleranzc  hornbili  nela  na 
ue  comnictta.lVr  il  piu.fe  pure  gli  perd  'nano  Li  uita.  Confittagli  quella  mano, che  piu  fuole  uià 
re, con  un  pugnale  ,o  con  un  coltello, a I albero  de  la  nane,  o a q^che  altro  principal  legno.le  U 
uorra  trarre  a fe.bilognara  che  la  dilli  Ja,e  redda  per  il  mezo.  Qiiello.che  ha  ecritato  tumulto, o 
fatto  ingiuria  .id  alcuno,!  egato  a una  fune.ila  iiru  Iponda  de  la  naue,fi  Pommerge  Porto  facquaie 
da  I jlna  fponda  poi  (òtto  il  dorPo  de  la  r.aue,fi  tira  (uoiiE  le  per  hatter  bcuuta  troppa  acqua, £ie 
ràdi l'i!ogno,alllioraPi pone,  o Pupino , o piano , o rottoropra,per  fargliela  uPdr di corpoiacdo/ 

, ciie  non  atlbghi,e  fi  muoia.  Alcuni, poi  che  fono  fian  notao',&' accufati  di  alcuna  enorme  leder  3 
za  o di  rcb.'ilione.o  tradimento,c  mafiìme  ne  le  guerre  naiiali,  fi  gettano  nel  marcai  tutto  uiiii, 
c i l .illoganoiau'iuchccoii  la  loro  afiuta  macchinazione  tutta  l'armata  non  facciano  perire.  Gli 
alin,chc  hanno  l..m'  errori  piccoli, fono  fatti  franchi,fe  fiibito  fe  ne  corgono  ala  prora,oucro  pri 
ina  che  ir  quella  enti  ino,prcfi,e  i iienun  da  li  compagni,  li  sliattono  trcuoitca  1 albero , o a I an/ 

, t.nna.ionlenaiichcitale  chclentono  si'fatiodolore,chcdimezogiomo,ueggono  Icftelle. 
h’  iii  v!l  * ì«i’(Jc,c  l.mili  pene.e  piu  grani  ancora, per  le  ordinazionide  la  priidentifrima  dttà  Visbiccii/ 

•MI  .11  fc,nc  1 Itola  di  Gcthlandia,fubicttaal  domiiu'o  del  Re  di  Siiczia , e di  Gothia , fecondo  che  fa  di 
dmerfi  tuo  bifogno,anccrj  in  piugraueinodoli  clequifrono.  E quannmque quella  Città(comedifopia, 

n.lii|.  libro  s'c  detto)  giàfu  fiaupotemi!Ìima,cricchillima,clia  fiata  abballata,  Ahumiliata,  p 
p.T  una  minima  occafione,  doc  per  haucr  rotto  un  iictro  d una  fenePtra , d im  piccolo  ualore  ; 
nondimcno,da  quclla,fono  canate  tutte  le  le>^'  marittime , c tutte  le  dccifioni  de  le  controuere 
fic.pcr  tutte  le  parrì,fino  a le  colonne  d Heroole , efìnoa  I ultimo  mareSciihico , e fi  ofieruano  : 
talcchc  in  debita  tranqiiilUià  tutu  fi  uiiiono , e niltc  le  cole  fi  trattino  quietamente  i lequah  con 
padficlii  commerzij  poflàno,c  debbano  accommodarlL 

7?f  /e  cautele per  ejjcmare  le  le^i  marittime.  Cap.  x V 1 1. 

CO  I.  V I che  (!  prcpofio  a gli  ufliriali  di  mare.eomc  fono  li  noeehieri,o  altre  genti,biibgna 
che  non  Pia  dotato  d im  Polo  configlio,  Si  auuedimcnto;  ma  di  molti,  c drcofpeni, fecondo 
dc<.cV  ui  ^ cfnrbitanza  di  quelli, che  errano.  Q^^elli  che  fono  ferod,debbono  elTere  tcnuri  firctri  i li 

■4m  manru.'ti,bannodaeficrciu.lmcn:eamnioniti>liinziofi,cau(amentetratiati;lilcmphd,legi’f,'r 
mentegeuernari  C’peròfipruoira, la  prudenza  ellcrein  ogni  luogo  nccdliria,percheparc,che 
di.i  rom.nodita'  a rune  le  cole.  E pero  non  la  di  Infogno  firingere , o dirizzare  leleggi,  centra 
prr!ona;iUii;ta,!ci;oncontracohii,dte  Iprigiaaquclleobcdirr.néfidcccondurrr  ingiudizio, 
le  non  cciui.ch  ■ Purezza  la  giufiizia,oucro  che  non  uolmdo  obedi're,ha  contradetto  a la  u rit.', 
»ichciinal.ncntefiacofirrttoafaieqii.-llo,chcrrcusòdalc  ftellboperare.  Colui  non  lucilia 
^olpa  alcuna, che  fi  sforzaobcdirea  li  comandamenti . Perche  unta  c'  la  diuei  lìtà,  che  fi  ir  nona 
tra  li  pr.  dCifi  fiuonuiu',che  niuno  potrebbe  difendere  le  lcggi,(è  non  le  lempctaJe  con  ipaii.-n 
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’ lo;&  ale  uoltf  con  &ngur.  A quelli  che  fono  infermi, non  éima  colà  fola , eaiifa  di  fatine , pero 
che  uno  fi  recrea  con  li  obi;  un'altro  per  benetìsio  de  l'afiincnza,  fi  fauxCoftui  per  fanare  le  fee 
nce.uuolc  delicate  Liuande/quello  il  ferro  rìccrca;e  ladiuerlà  qualità  de  le  palfioni,  ricerca  uarìo 
rimedio.  Gli  huomini  forti, (èmprc  in  mare, in  tcrra,?^ in  pace, fono  modelli,  di  amano  la  giu^ 

(lizia  grandemente  coloro, che  in  moln  pericoli,eguerre,fi  fono  rìtrouati.Perciochc  quelli  tali, 
tra  le  profondità  del  mare,  tra  le  folle , tra  le  carìddi , tra  le  firn , tra  rupi , tra  temprile , luufra' 
gl) , e mille  pencoli , a ogn'hora  rìtrouandofi , fono  ammonio  di  fare  la  giulbzia;  acciochecolì 
luggano  le  pene,douegii  aiiuocan,  la  caufidid,  c li  giiidid  procedendo  con  le  pine  IciQp , rade 
uolte  à,chc  riuuouino  modo,  perii  quale brcuemcntc,c  con  faol  modo,diano  fouucnimmto  a 
qurlli,clic  in  anguftic  fi  ritruouano. Quelli  adunque, che  fono  prepolb  a le  armate , e quelli,che 
lotto  quelli  fi  n'truouano,ererddno  ne  Icacque  la  giulbzia , perche  makgcuoimcntc  in  terra  la 
uedranno.  Si  dee  in  olue  auuertire , che  a coloro  fi  danno  per  il  piu  in  gouerno,piu,e  maggiori 
nauili),chr  fono  Icampati  di  maggior  difficultà , Si  infortuni)  ; perche  quefti  fono  alTai  piu  pru^ 
dend,chc  ancora  non  fono  incoifi,  in  naufragi),o  altre  infch'dtà.  Ir  quein  fuolc  ciTere  unaauuer 
tenzaptindpale,de li Bataui,edi quelli  di  Hollandia, quando  debbono  a la  fortuna(comcfi 
fuol  due)  commettere  le  lornaui.  x- 

g CmefidcikmoteneaMun-iirekpeJSmeartiiicliJaz^fi.  C/ip.XVlll. 

VE  D E K D O tira  huomlni,lceIerao,c  tcmerari),che la  fortuna  di  qualche  ualorofo  Cae 
pitano,oPrefidcnte,pudeircrediminuita,ofcurata,e  meirainniina,perquaIchefiniftro, 
o ineuitabile  auuenimento  di  gucrra,fobito  per  detrarr  e al  fuo  honore,e  per  torgli  tutta  la  Ogme  ài 
poteflà.ritruouano  infinite  bugie, per  le  quali,a  quelli  tolgano  ogni  honore,  o piu  rollo  ogni  pc 
fo,per  mezodel  pertinace  tumultode' foldatiiccon un  tcmcrarioapplaufo,eiaIfogiudizio,ncl 
luogo  Ioro,lé  fielfi  facciano  follituirr.Primieramcnteadunque,ragunandoa  fé  tuta  gli  homid 
diali,li  traditori,C{ncIli  che  li  lor  Signori  hanno  abbandonato,  quelli  che  la  Repuhh'ca'  hanno  ro 
bata,e  rprczzata,r  chiamandoli  commih'roni,e  amorcuolmente  aiutandoli,  m ollrando  di  loro 
bauer  tnilcricordia,che  ne  le  grandi guerre,fiano  ne'  maggior  pericoli  intricaB,e  ne  le  piu  graui 
lanche  occupari  : come  le  niun  modo,,  o niuna  quiete  a Ìi  loro  allàncaii  am'mi , uouar  fi  poiciTc: 
ma fempre guerrc^ando,uagando , c Tempre guerrc,a  guerre aggiugnendo , fiano  sforzati  a 
menare  una  mifera  uita,per  non  doucr  mai  riceuer  mercede  alcuna,  degna  di  sT  fancora,e  grau: 
milizia;  tale  che  non  deono  elTer  deni,o  reputati  foldan  di  armi:  ma  piu  rollo  cullodi  de  li  teforl 
del  loro  im'quo.Sf  auaro  Signore.  Apprcllb,ne  le  nnti,ne  le  pruine,e  nel  gelo,  conrinuamen/ 
te  opprelTi,fono  sforzad.per  li  grandi  diferri,a  léguinregU  elerdtidel  loro  infortunato  Princb 
pe, per  doucr  riceucre  tutti  quelli  incommodi,che  a un  ribeflo,c  profugo , fi  fogliono  dare . La 
Q onde  perfiiadono,efortano,econ  finte  larhrime,lufin^ndo  li  confidi  foldaa,prom  ettendo  grà 
core;iÌ  che  non  d diffidle,a  tale  gli  inducono,che  li  lor  infortunari  Signori  abbàdonano,  c quel/ 

Il  lèguono,come  fe  piu  fplendidi,e  fortunaa  fulIèro,e  che  piu  uinorie  doudléro  riportatele  do/ 
po  la  guerra,gli  douelléro  dare  ricchiirime  lpogtir,e  &rrii  grandilTimc  liberalità . Onde  auuie/ 
ne, che  fi  foldaa',da  tal  pelle  corrotti,fpcflo  tioltato  lo  Icudo  (il  che  io  dico  di  quelli , che  ftv 
no  petfidi,5(  eHeminati,non  de  li  folti}  lalciano  li  loro  buoni  padroni,^  a li  lo/ 
ro  nimid  accofhii,contro  loro  antichi  padroni,tut  te  le  peggior  co/ 
le, che  immaginar  fi  pollano,  fi  lludiano  Tempre  di opc/ 
rare.  C^efiisT  fitti  trattori,  e mancatori  a U 
loro  padroni,  in  qualunque  luogo 
le  ne  fugano,  diuili  da 
gli  altri, 

' non  gli  mancata' una  dt^na 

pena. 


Di 


r 
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Dì  molle  cornimi  cautele  dì  diuerjì  nirnlci.  Cap.  X TX. 

Cótn  qiif!Ii , chf  uoRbono  ( Li  nauiganri  ufano  cera  chiodi dilccno , &haucndo  lenaui fora/ 
faluarf.onrinarc Tarivata.  C ic.qui  llicauano.pufrodinafcoftouimntono. 

ContralcfolTf  dt-lcCuu.  f Soglionoinmoltf  parti  fare  fgorgarc  Tacqui 

Contra  una  Cittàinclpii/  5 l'ingoiiOiChrillorDuccfìamorto.moifrandodi&rghTrlèquir, 
gnabiir.  ^ rmrnircnclejpclonchrarcondonoliroldad. 

Contra  un  gran  numero  di  j Sogliono  con  le  rotelle  aibetare,  che  tutte  le  facttenano  nratr;  e 
fagiitarq.  c dipoiiiannoconlehaltecontrailnimico. 

Conira  il  nimico,  che  da  ter  f Spargono  per  terra  una  ricca  preda , accioche  a quella  intento  il 
go,e  da  fronte  alfalri.  c nimico.incorganelepene. 

Coniraiin  lungo  olTedio,  f Sifinge,dieilCapianodclaguerraliamorto;edalnimicofene 
per  dillòKierlo.  i dimanda  un  nuouoine  1 elegger  del  quale,nafce  tumulto. 

ContragUinlìdiatoridimC' ( Sideonoiilàrc  liberali  doni,  dwdo  danari, &aluccommodiid, 
ftici.  l con  buone  promelTe. 

Contra  la  pe  lìdia  de  le  mo  5 Si  dee  adoprare  la  fede  de  le  andlle , e de'  (enti  fedeli , e fiar  eoa 
gliinfcjeli.  i elio  feco  in  grazia 

Còtiaquclli.chc  fannoin-  { Sideonopromeaaefcudi.goucrnidicferciti, 

7 ediCitti 


fidicalRcjmi 

Conua  gli  infaziabili  Pre/l  Si  dee  dargli  copia  d'oro.dilllmulando  il  mancamento 
feto.  e del  tributo. 

Contrali  tumulmarij  ,efe/ J SideculàrelaalTab  liti,efideefempreinueftigare,8iintendere 
diziolì.  ^ comefiponàrefilferealnimico. 

Cótralim'mid  cheardono  Qpjndononfi  piidlàr  uendetta,!!  deono  ricomprare  le cafe,con 

Contra  quelli , che  tono  lev  ( Si  ordinano  abondand  conuiu,acciocheqiiiui£itnanegri,riueU/ 
fpetii.e  fpie.  c no  li  fegreti. 

Contra lemcdclìmc (pie de  (Sideonoiitcncre tutti quelli,  che  fucccllìuamente  ui  capinno; 
Tcrerciio.  c acnóchenonriiorninopiualiitioi. 

Si  Ibgliono  mandare  a le  guerre  con  gran  promeUéide’  quali  po/ 

ContralipelTimLe  uiziplì  J cluirmiritoinano,perdimandarelepromefre;maaquiIli,che 

foMati.  P tiiornano.rideeliberalmcnte  darglidciacdochc  habbianoa 

credere  altre  uolte. 

Contra  quelli,  che  granano  f Come  foleua  far  Catilina , fi  fiiole  la  feeda  di  tutti  li  fcelerati  man/ 
la  Republici  i darein  rampo, acciodtelaCittàfipurghi. 

c Sideononelclcliicre  mntereira  li  foro,  o ne  le  muraglie,  doue 

Contrali  tìmidi , e da  poco.  J non  polfano  fumprc.Perche  ipefib , per  una  cllrcma  neceifiid 

( fi  opera  uii  moramente. 

Si  adoperano  tormcnri,legarai,e flagelli. 


Come 


LIBKO  DECIMO. 


«»7 


Qmu Ji  Jtitìan*  prepartrt  li  Qtpitiuii , (fMtuio  fi  turno  in  dubbio , fi  hanno  afu^ire , 
orcfifltre.  Cap.  XX. 

A VVIENE  alcuoltc,chccflcndofhtcmandacedilcanipodc'niinid,molicfpi>,rì(oriu 
no  aflài  manco, che  non  erano  Ihte  mandate,  altre  elTendo  fiate  ucciTe , altre  prelè , e con 
uèlocinìmo  cor  lo  a li  capitani  andandorene,gIi  manirelhno , che  non  Iblo  Iòno  a pena  luggite, 
c Team  paté  da  k mani  de'  nimid  ; ma  che  li  nimid  propri)  apparecchiati  a combattere,  con  gran 
de  impeto,re  ne  uengono  addoflb  di  loro,e  per  numcro,e  ^ forza  formidabili.  Nel  qual  tafo, 
Ibgliono  li  Capitani  cflér  da  graue  fii^rc,e dubbio  pcrcom;  malTime  hauendo  a pena  il  lacera 
to  eferdto  n'meflb  in  ordine, e rinftelcato  : SC  nafccndo  poi  un  lùbito  tumulto,  tra  li  propri)  loro 
Ibldatitonde  difficilmente  pollbno  con  la  mente  a colà  alcuna  confiderare , o conlìgliare  dritta^ 
mentc,come  fe  fuor  di  loro  fuircro.Perche  Ibno  Iblledti  di  quietare  il  tumulto  > c mentre  temO' 
no  de  rauucnimento,e  cafo  di  tutto  Teferato . Nondimeno,  fi  come  in  un  ni  calo  é fubito,coQ 

auelli,cbe  fono  bene  dèTdnti,e  forti,in  un'iftante  truouano  aidffimi  remedij. 
pnmo  remedio  adunque,^  qucfto;che  tutti  li  piu  fedeli  foldad,  mettono  in  ordinanza , e pre^ 
fiiffimo  le  fchicre  collocano  a'  lor  Iuoghi,acdoche  non  fiano  d intorno  aflàh'd. 

Il  q.Daruna.efaltra  parte  de' corni,£mno  fiarecaualliin  corazan. 
i 11  iij.'Vedendoropportunitd,refiringonorelèrdto>lafciando  alcuni  Ipazij  uotJ  dilbldati,in 
mold  luoghi,come  pord.ondc  pa^  fi  pollà. 

Il  ili).  Tuttolcferdio  Guidano  in  piu  fchicre. 

II V.  A ogni  fchiera  danno  una  compagnia  di  caualli,  perche  non  fiano  fenza  aiuta 
U vi.  Ne  li  comi  de  le  fchicre, prepongono  confi  banderai,  e quelli,  che  portano  lifiendardi.li 
piu  ualorofi,e  forti  Ibldad. 

II  vi).  Che  ftando  in  ordinanza,prcndano  il  dbo,pcr  la  neceffiià,chc  elidi  afirettarfi. 

L'viij.  Che  non  fi  ipauendno  de  fhorrendo  gridare  de'  m'mid,o  del  loro  habito.Pcrche  fodio/' 
no  quelli  nIi,quando  aflainno  a b fprouiita  li  nimid,mandare  auand  a le  Ichicr  e,  alcuni  fen/ 
za  ordine  alcuno,^  occultare  con  certe  pelfi,che  fi  mettono  lbpra,lo  Ipicndore  de  le  armi  i il 
chebnnogfiafIàlIìnidcbGermam'ainferiore,ufandocerd  corQlctd  nqpi,  Si  impedari, 
quando  uogllono  ijxrgliare.eallàfrìnare  fimcrcatand,  de  fiqualialtrouc  fi  tratterà, 
n ix.  Che  fi  foldad  ihano  appai;pcchiati  a rompere  rordinanza,8f  a metterli  di  nuouo , fecondo 
che  uedranno,che  il  nimico  gli  afiàltcraL 

Il  x.Chenonfiianoinguibftretdin  ordinanza, che  non  habbiano  libero  fpazio,ebculta'di 
filettare,  anzi  chele  non  lì  allargano,  làiannoaforzad  a cllcrfcriddalcucttenimiche,  in 
maggior  numero, 

L'xi.  Che  fiiaho  arpctiando,c  n'fguardando,quando  il  nimico  habbb  tratte  tutte  le  faette. 

Z 11  xi).  Che  fubito.cheueggono  iìiggire  il  m'mico,non  Io  feguino  per  fjxigibrio  ; il  ehe  per  trop 
po  ardire,  Ipeilb  facendo  alcuni  generofi  giouanf,  contea  b uolontà  de'  capitani , incorgono 
ne  b mone.o  refiano  prefi  : Si  come  Plutarcho  narra  un  miferabilc  fpcttacolo,con  cabmito/ 
filfimo  ordine  del  figliuolo  di  M.  CrafIo(dal  qual  Plutareho , le  cole  ehe  Ibpra  dette  habbia> 


mo.fi  fono  canate  per  b fom^fianza  che  hanno  con  quelle,  che  fanno  li  combattcnd  de'  Go 
thi)  il  quale  tratta  in  che  modo,  per  fiaude,  e per  crudeltà  de'  Parchi, fulléro  uinri  fi'Roma' 
luiulechcapenaaltrouefi  truouaun  Gmil  latto;  a b quale  hifioria  habbiano  l'occhio  tutti 


li  ualorofi  combattcnd iacdochc  combattendo  con  più  auuencnza,fi  guardino  dafifira/ 
zi)definimici. 

Come  ft  debbo  bene  OMuertire  la  h^tumeuolfuga  de  lì  nìmki,  e da  quella 
guardarJL  Cap.  X X r. 


TL  medcfimoautored'nalmenteligueilmiférabileinfortum'o,edi^jrazt'a  deURoman{,ela 
J.  firage,clic  hebbero  nd  uoler  leguitare  fi  nimid  Partili,  li  quali  una  paiirolà  fuga  fimubuano, 
c dice  in  quello  modo.Seguitando  adunque  fi  cauafieriRomani,  con  grande  impeto  li  nimb 
dili  pedoni  ancora  non  flauano  in  ozio.-maacccfi  dal  furore , e da  bgran  dezza  de  la  Ijieranra, 
quafi  che  erano  uclod,quanto  li  caualfi,&  a tmdli  cali  paranfÌimi,con  effi  fi  ritrouauanoie  pciv 
landogiàdhaucr  fupcrato  ,e  d llcaccbto  il  nimico,fin  la',  lo  )>ctfrguitarono , fin  che  rcllinoo  di 
1>  Panhidìnalmentc  pur  conobboo  li  loro  inganni, e le  ùaudi.  Perche  riuol  taiifi  li  Par, 

thi 


Inforta» 
nio  ile'R* 
rasai. 
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thi.cdntra  di  loro, perche  Rno  adallhora  haueuano  (ìmuIanLt  liiga.e  foprauenendo  da  ogni  pri*  D 
ic  de  gli  alcri,n  apparecchiarono  al  coinbanrre,e  menendo  contro  a li  caualicrì  Romani,  li  loro 
huomini  tfarmeil  altra  cauallcria  l'enea  ordine  alcuno , tra  liRomani  inefcolarono  > e coli  feor*- 
rendo  per  rotta  quella  pianura,non  poteuano  uederli  I un  raltro,ndparlarlì,aazi  tra  loro  perca 
rendo(l,fì uctidcuano.  Molti ancora,pcr non potcretrarreil fiato, quali  fi  aflògauano/Cdalc 
iactte  feriu^tnilérahilmente  fi  rauuolgeuano  ne  la  poluerc.  Nd  quando  liaucuano  la  (àcna  UlU 
nc  laperfona,haucitano  potclfidi  canaria.  Perche  quelle  factte  haueuano  le  punte  in  modo  rt. 
torte, che  non  fi  poteuano  cattare  Lenza  una  gran  lacerazione  deli  nerui,e  de  la  came.lit  ellèn^ 
(Ione  in  quel  modo  molo'  mord,gli  alni  per  tctna.d^  horrore,non  làpeuano  piu  chefat  fi,nc  li  pe 
doni  poteuano  far  rorza,o  impeto  alcuno,contragU  huomini  tfarme,hauendo  le  mani  intriga' 
ie,&  impacciate  con  li  fcudi,e  rotelle.E  ficcandoli , e fprofondandoli  li  piedi , dentro  a I alta  are' 
na,non  erano  atti,nd  a cc^ba(tere,n(!  a feguitare  li  romici.  Perche  il  modo  di  combattere  tra  co 
Uoro,era  al  tutto  difuguale.  Perche  li  foldari  Romani,ufàitano  certe  halle  piccole,  cdeboli  ; con 
le  quali  in  uano  percoteuano  li  corfàlettf  di  ferro,o  di  cuoio, -9^  efièndoji  nimici , con  piu  grandi 
(puntoni  feriQ,hauendoquari  li  corpi  ignudi, dauano  loro  libera  entrata.  Q^telli,poi  che  era  no 
armatl,piugrauemcnte,fatti  cadere  da  caitallo.erano  sforzad  giacere  in  terra  immobili, & efpo 
(li  a le  percoflè  di  tutti.  Molo'  ancora  per  loro  iflefìi,faltando  da  canallo,gli  forauano  la  pan  cia,U 
quali  dal  dolore  de  la  ferita  sbattud,in  quella  parte,&  in  qurlla,cógran  tutore  corredo,  fé  (Iclfi, 
eli  nimid  parimenteopprimendo,ueniuano  a mortemd  era  minore  I ardore  de  la  Lete , dal  qua'  B 
le  erano  molti  opprefìi.e  moro. Finalmente  per  ntoltefraitdi,vV  inganni  de  h Panhi,  il  padredo 
po  il  figliuolo,(itrono  ucdfì  ; il  che  hanno  da  notare  coloro , iprezzando  la  pace , in  ti'  fatti 

uiganni  fì  mcitona 


B 


Cnfe.pcr 
leqiuii  fi 
flceprrder 
U guerra. 


pr^crli 
piigreoi  I 
thè  BRI 
ilcrU. 

>!  dMSo 
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La  fiien- 
tadcl  no* 
tare  è au* 
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Dtle  confi, per  le  anali fi  dee  prendere  la  guerriie  tjnando fi  dee  lalcior  andare 
il  nimico, che  fi  fuggo-  Cap.  x X 1 1. 

EblCHE  Ila moltoperìcolofoqiieldiletto.chelì prendono glihuomini, per  defìderiodl 
gloria,di  ritrouarlì  fpeflb  in  acrodlTime  guerre,comc  fé  allhora  fuilcro  tra  ledrlizie(e  que 
Ito  mafTimamcte  fi  dice,per  quelli  che  fono  pocoprarichi.)  Nódimeno,quàdo  la  necelli  td 
lo  comporta,e  per  difèndere  fé  fleffo,oh'  fùoi  popoli,o  li  fuoi  amici,da  le  oll'efede  li  nimid;e  per 
liberare  il  popolo  da  una  tirannide;3i  acaochegU  innocend,foKO  colore  di  giuflizia,  non  patL 
nograuezze,9icalunnie,quantopiuprelloépo(fibile,fiprendeafàreuna  languinofà  guerra; 
b quale  fpellb  di  modo  ui  ereicendo,nafcendoui  ogn'hora  nuoue  cagioro',che  per  uoler  uendi' 
care  alcuni porhi,efrrndo(lataimpenlàtamente  prelà,fi  amplia  mi  con  la  irreparabil  mina  di 
>noln,e  finifce,o  con  arrenderfi,o  con  fcruitU.Ne  la  qual  caufa,li  Prindpi  fbnno  a maggior  pc' 
ricoIo,Chegli  altri, perche  tutti gli  fonofblpetdt& a la  lor  uita,li  traditori  tutti  bnno  inlidie.quL' 
do  a le  uolte,per  un  uil  prezzo  la  trita  del  Prindpe,per  intlidia , e la  fàlute  di  tutto  il  popolo  uen/  fi 
dono;Si  come  Gmno  gli  altri  (bidati  pagati, li  quali  (cordati  in  rotto  de'  lor  parenti , di  amid , per 
un  pochiffimo  guadagno,fi  ueddono  tra  loro.e  fe  uiui  efeono  dd  campo, quello  che  hànogua' 
dagnato,con  infelice  luflbconfùmano.Quinto  bora  fpenaa  queHi,chc  fùggono.  Poi  chesèha 
trota  b uittoria,moIii  deono  farli  prigioro,piu  prello,che  ucciderli  ; acdoche((ìcome  di  fopra  fi 
i detto)  per  rifpetto  loro , prima  che  fi  lalcino  anda  re  la  defiderata  pace , lìa  ad  ambedue  le  parti 
rendutz  Ancora  ritenendo  Teferoto  in  ordinanza,9f  fottofinfegne  loro.  A le  uolte  i alTai  mcr 
glio  permettere,che'l  nimico  fe  ne  ll^ga,checon  dubbio  auuenmtentodi  guerra,  I amico  efet' 
dto  di  nuouo,contra  li  rd,e  federati  huomini,laldar  andare. Perche  fpelTo  auuiene,ehe  per  una 
pericoIolàficurczza,li  uindtori  fono  da  li  irinti  flipcrati  > a U quali  d proprio  fempre  ordinar  iti' 
ridie,aguat(,etradtmenD;daliqualièmoItomalageuoleilguardarri.  Nèèco(iinlblita,chetrO' 
uandofi  li  nimid,in  luogo  dlfauantaggiolb , la  none  di  na&fo  fe  nc  fuggono , ouero  (landò  in 
ordinanzaqtalTmo  d'iin  luogoa  urialtro/acdochecofi  fi  rendano  ficurf  da  coloro , che  li  perle' 

fjuitano.E  (e  (onosforzari  roioare,per  pullàrcle  acquc,fpe(Ib  fì  truouano , per  la  dildplma  mù 
itare,in  quella  anc  cofi  illmni,chc  con  quella  liiga  pofibno  (àluare,e  loruillefli,  c li  fuo  padrO' 
ni,e  hberarli  da  la  morte.  La  onde,la  Icienza  del  nuotare,  non  fi  dee  lafaarc  indietro  ; 9d  ancora 
fi  Principi.debbono  apprenderla;  a li  quali  fpeflb  pudueiure  a bilbgno , ftf  arreccare  (alme  : Si 
comegià laudabiimcmcfi  oflcruaua,&u(àua,nc  la  nazione  Italiana;li  quali  li  luoihgliuolitàcC' 
tia  attendere  a quella  arte  : comefi  dimollra  in  qixlh  ucrfi 
,,  Noi  clic  fiamo  alpri  di  natura, c duri, 

Pof' 


A 


i,  Ponfam.Cdiito  naif  iiìgU,  al  fiume,  *'■ 

„ E al  fino  £td  gl  ufumo , c a le  fredde  onde. 

Dd  mouutJtlicMaìitrì.  ctf.XXIlt. 

QVanmnque  non  Ga  colà  me/ 
no  infelice, che  tcmerarù , che 
un  cauah’ere  armato,  o un  pc/ 
done  fi  mena  a nuotare  in  qualche 
^ofià acqua.  Nondimeno  perche  U 
Godìi, in  ogm'momentoditempo,  {.ic,a,n, 
doueuanocierritare  la  milizia, non  n atmui 
lafciarono  dielpcrimemare  parte  ah 
cuna,che  a l'elercizio  militare  fulTe 
^nca,econuenicnte.  Laonde,I  ar^ 
te,  c l'ufo  di  notare  coli  perfettamen/ 
tc  apprefero , che  fpeflb  carichi  di  ar/ 
mi,efòpracaualli,pa(Tauanolarghir/  Canillia» 
B ftmifiumi.uaghcferritinimicf,operreftfterrt>perfiiRgirfene.  Etiftruiuano  li  caualliloro, 
con  non  minor  indulhia  a notare,cfae  loro  dlcfri:  Si  come  Cornelio  Tacito  afferma , de  li  Cera 
mani.D’qualihatieuano quello nobiliffimoifh'nito.diinformare li caualli  al  notare, & ardita^ 
mente  dentro  a li  fiumi  fi  metteuano  con  li  canalll.elpcrti  al  notare.come  Hcrodiano  tclhhca.al 
viq.  lib.  fi  dee  in  quello  luogo  lafdare  indietro  il  teftimonio  di  Saflbnc  ; il  quale  dice,chc  un 

certo  Biornone,Pup1e  fàmofo,di  Noruegia,haueua  un  cauallo,  di  corpo  bello , e forte , e urlo/ 
dlTimohl  quale  cra>r  am'mofo,cheun  fonante,&  impetuolb  fiume , fenza  punto  Ihncarfi.ua/ 
pallàua.il  quale  haueua  le  acque  fue,in'guilà  furfolè,c  prccipitofe.che  tura  gli  animali  llanchi,^ 
abbandonati  da  ogni  uigore  di  noiare,lpeiro  foleuano  affògaruilì. Nondimeno  fu  priuo  di  quel 
cauallo, perforzaCittaglidaFrìdeluo,Pugilefortifrtmo(delqinlea'i‘trattatodiropra)  bianco 
raritrouandoQ^li  un  trattoin  un  difficile, & afpro  luogo  ;c  finalmente  da  uno  ffratagrmma 
lngannato,per  errore  del  cauallo,fu  prefo.E  eoli  fi  pud  dire, che  in  ogm'  parte  del  mondo,IÌ  tro/ 
uilafpezicdelcaualloScianotcchcqurflicauallidch'Gothf,  fianoauuezzi  a fatte  dinotare 
ned  una  cau6neceiraria,lagrande^ , e larghezza  degli  immenfifiumi , che  in  ogni  luogo  fi  wi 

ntruouano.Perche  non  fi  pollt>noincominciare,o  condurre  aline  guerre  di  fortealcuna,ap/  notare  li 
preflbgliOrimtali,oOccidentahGothi,oappreiroh'Finni,liRuthenf,eliMofchi,feprimanó 
lì  fupera  qualche  larga  acqua,o  qualche  impetuolò  fiume; 

C 'De  U injujlri*  de  lì  matori.  Cap.  XX  mi. 

PERCHE  gli  allo^ranientf,e  ripari  de  j^i  efèrcid , rpeffcuoltefonoplufortificatedaraiu/  r>, 
to  de  la  natura,ne  li  fcc^i,chr  ne  li  campi  da  l'arte;  ondedneceflàrio , checon  una  clquilìta  l'iuati  <u 
callidita',d^afluzia,nonmancocontralefortifieaationi  de  la  natura  ,checontra la  potenza  “^*“'** 
del  nimico  lì  combatta.Nd  difltmile,o  minor  làgacità  lì  richiede , qu2do  alcuni  lunghi  Ponri  de* 
fiumi,ri  riuuouano  retri, o da  l'ondr,o  da  li  nimid.  Perche  allhora  nonpolTono  feruii  lì  del  lienc 
fizio  de  la  luce,per  fchiÉtre  fi  pezzi  de  li  legni, o li  paU,che  per  le  riue  fono  litri  : ma  come  prima 
l'alba  fi  rifchiara,allhora  ehe  U caualli,e  ligiumenti,hanno  rinfrcfcatc,e  riprefe  le  fotze . Liuadi 
poi  dell  fiumi  ,che  fono  dentro  del  Regno,al  tempo  di  guerra,foriificano  lotto  le  acque,  di  ani  t 1<  ione 

liffìme  punte  di  ferro;acdoche  h'  caualierì  notando,non  polTàno  prendere  terra  Ma  acciochc  li 
cauaheri,non  facciano  forza  alcuna  a li  Giualli,mentrc  che  fono  gli  nuoDno,  hanno  certe  rego/  ^ie^oie  a# 
ieparricolan',dodrhcleginocchia,eli piedi  inalzinofìnoalemoppcdr'cau3lli,rhenelrcrpira  reiò^ió*. 
re  prendano  poco  fiato,eome  li  pier  quello  debbiano  elTer  rulforati,e  che  lliano  fermi.  Si  immo 
biU,e  che  allentino  liberamentelebriglie,chldno  il  freno  a li  caitallt'.e  le  lor  lande.  Si  halle , le/ 
co  tirino,facédole  nuotare  fopra  le  acque, e Tempre  li  llimulinn,  Siaffretrino.  L’alua  dilciplina, 
che  fi  miopia  a li  caualli,uolcdola  làperc,  cercala  piu  di  fono,  quando  lì  tratta  degli  animali,  nel 
<ap.del  domare  li  poliedri.  V ede  ancora  quello,cht  'Vergilio  raccÙB  de  la  bontà  d'un  cauallo,  ^ 

,,  Per  caminfcmpree'l  primo,  e entrare  ardifcc  lùa"' 

,,  Ncifierifìuini,cncrinctnomarc 
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DI  LI evrlRI  NAVALI 

Q;ielli  camiti  poi, che  non  Ibno  auuezzi.e  dotti  al  miotare,fcrendoIi  nel  ginocchio , o tagliane  O 
doelirlo.acdochccofìnonpoirano  Icruirc  al  nimico, gli indcbolilconojcmiotando  per  loro 
irrcffi.a  le  cafe  loro  iè  ne  ricornano,paflàndoaralcro  bto,doue  nuoui,e  frefehi  caiialli , SC  amili» 
mialagucrra.rcmprrrìtruouano. Égli e'iubttodato,&  apparecchiato  ima  Uberai  prouiTione 
per  ricreazione  di  tante  difficultà,ualoroiàmentc  luperate. 

73e/  rmotare  de  pedmì  armati , e nu^ìhne  dì  tptelli,che  fongrafd.  rap.TtX  v. 

AHP  R ESSO  li  loldati  Setten» 
trionati.fl  fuolc  ancora  oiTcìua 
requeilo  collame, ft.'  usàza.clicqiicl 
b'.ciie  manco  iònoaiiuezzi,&'  lilrut» 
ti  ne  lartc  del  nuotare  , o che  ibno 
troppo  gralTi.  Percheron  le  proprie 
forze.fc  la  ncceiTirà  li  sforzallc , non 
poilóno.niirc  (leni,  ne  li  compagni 
Ìoro,a  miglior  fucceilb  di  guerra  con 
irruare  , li  aiutano  in  quello  modo. 
Che  eilendo  attrauctUita  una  fune  da 
I una,edal  altra  rim  del  hume,  a quel  g 
la  lì  appoggiano,^  attaccano;  e quel 
la  nel pa{t»e , tengono  con  una  ma» 

.j-  no.con  Tatra  abatrendo  l’acqua , con  grande  arte  breurmcntc  peruengono  al  declinato  luoga 
I*  <iiu  au  Alcuni  ih  iono.che  hanno  tanta  indiiilria  di  nuotare, che  tra  le  procelle,  e fortune  del  tempcllo 
aafuiic.  (bmare,nuotando  per  lungo  fpazio  di  mare,  niàluano,&  inOemefanno  condurreallitofalid 
molti  compagni.chc  nel  preièntc  periglio  li  ritromnoiaccioche  forfè  runorilérmti  a piu  crude 
Siitve*  le  morn.C^ii  mi  pare  da  addurre  un  fingiilare  efemno  di  Saflbne.d'un  certo  Simrdo  di  Norue 

II  che  molh.e  chiari  fa^in  guerra  nebbe  operati.fii  da  li  nimici  prcfoiSe  clfcn» 

do  in  alto  mare  poriato,per  douerlo  qihui  Ibmmergere.Come  che  douelTc  celebrare  il  funere  a 
la  Tua  mot  te, comprando  induilrioiàmente  molto  nino,  con  quello  a H remiganti  diede  a bere;e 
ucnuti  tuta  allcgri,impetrd  da  loro, come  per  ulamo  benefizio,  che  lo  laicialTrroalqiianro  reg» 
gere  il  timone,^  efortando  li  nauiganri  a douer  fonemeiite  nauigare,uedcndo  il  corlb  del  naui 
glio  urlociHimo,lalciando  il  timone,  &ltd  precipitofamente  ne  le  onde  ; e prima  uenne al  lito, 
«si?**  chelanaucgiameUiinueloce  corlb,potené  limpetoliio ritenere,  douealafprouillaurcifeii 
ReHaraldo.  Quindi  combattendo  con  guerra  namlc,  con  fortezza  incrcdibile,e  maggiore, 
che  le  forze  humanc  non  richiedono , fu  alcune  uolte , che  ciTendo  tum  li  fuoi  compagni  periti, 
egli  folo  da  li  nimlci,liampam  la  naue;  a la  molutudine  de'  quali,  finalmente  eilendo  ilato  sfor» 
Cniidc  ir  z3to  il  crcderc.fidato  ne  la  fingular  cognizionc,&  arte, che  egU  haucm  di  nuotare , quininque  p 
ntr  dStl  uidno  al  tempo  del  Verno, carico  di  armi, nel  mare  piu  altofì  mife,  e fono  fonde  nuocùo, 

uarjo.  lafnbin  dubbio,fe  nc  la  poppa  de  la  naur.hauriia  moilrato  maggior  légno  d ardire,  otta  leon» 

de  di  agilità.  Pcrrìcche  quella  corazza , de  la  quale  egli  era  armato , perche  piu  liberamente  pò» 
tede  nuotarc,con  tutte  I altre  anni.che  trnem  indo(ro,efléndo  lotto  f acque,n  tralTc.E  fìnalmen 
te  per  poter  rclpirare.circndo  uenuto  fuori  de  l'acqm,  eilendo  da  un  fuo  conofeente  flato  mani 
fellatoa  li  nimici.qiirlla  nelle, per  la  quale  egli  dubitata  cITere  ibtoa  li  nimici  Icoperto.metten» 
dofi  di  nuouo  ibttoacqua.fi  caudda  doilb.  Ma  non  potendo  ancora  in  quello  modo  fir  si',  che'l 
traditore  non  Io  conolccllc.linalmcte  lì  fpoglid  tutte  le  fue  urib'.crimalc  ignudo.  NéperdqucI 
lo,chc  lo  tradita, ingannar  puote,e(lcndorgh'  iblo  tra  tuta  gUaliri  compagni reftaioidiaiiucr» 
tmdo,chrnittclrcofr,chrafltitamente,Sifanimolàmcniehatieuatentatc,haucminuanopro» 
uatCì-final mente  fingendo  cllcr  morto.pcr  lungo  Ipozio  ild  lòtto  l'acqm;  onde  miclli,chc  cerca 
tono  di  ucriderlo.dubiQrono  die  fuife  morto.  Pinalmcnte  douendo  rgli.per  rcijrirare , uenire 
a gallo.fi  appefcal  nmoncd'una  nauc,  con  forte  braccia , e qtitui  tacitamente  per  alqmnto  tem» 
po  tiene  anaccato,fìn  che  eifendo  (lato  da  uno , che  curiolàmente  contemplaua  il  fuo  habito.fu 
Sioinlo  t qihuiprcfo,Si.'urcifo.Harebbecoihii  con  conilanza,  e fcrmeahza  d'animo,  tenrah  molti  altri 
fa  pei  modi di  fuggirc.felaincredibilcrudcltà  del  freddo, non  gli  hauellc  tolte  lune  le  forzedclcor» 
a fttJdo.^  po.Némi  par  da  lalciarc  indietroquci  nobile  Romano,denoFrondizio;  iIquale(fecondoche 
Romloot  riferifccPlinio,al xvij.libro,nelpiimocap.notaadoa Vulturno,comra Annibale,  fccemolie 
ualorofcpruouc;  i 
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Cerne  fi  emine  li  mmki fuori  de  le  actpte. 
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VN’A  LT  K O memorabile  CSC/ 
pio  fi  truoiia  d’un  certo  trico 
bilèrto,di  Noruegia,  maraui/ 
glioib  perii  fim^Iar  mododiuince/ 
re.Perche  quefio  Erico, uedendo,& 
accorgendoli , fe  elTere  circondato 
da  una  marauigliolà  inuidia  de  li  piu 
familiari,  e fauorin  Baroni  del  Redi 
Dam’a,Frothone,  pcrlainfuperabil 
forza  che  haucua  nel  parlare,e  per  la 
marauigliofa  fua  làcódia , Si  eloqucn 
za;  onde  ogni  piu  crudcl  mortegli 
era  minaedata, e procurata.  Et  il  Re 
ancora , hauendo  un  giorno  contra 
di  lui  nata  la  fpada , per  ucdderlo  : ma  egli  tarandoli,  non  fu  ofiefo . Per  anto,confideiato 
B a tutti  li  remedii,niuno  piu  rificace  gli  fe  ne  oSerlè,che  con  prefh  fuga , procacciarfi  la  ficurez/ 
za.  A la  qualc,mentre(^e  follcdio  ne  la  olcura  notte  attendeua , tutta  I4  armaa  del  Re , che  era 
ferma  ne  le  anchore,hauendo  da  h’  fianchi  sfdlé  le  naui.refe  inabile  al  nauigare , Si  hauedo  mefi 
fein  quelle  feirure,cert^'ccoIc  tauolette,la  lacconddin  modo, che  non  poteflTe  effer  conolciu/ 
to  il  mancamento,&  oSe&,che  tri  haueua  fatca.Qtiindi  quella  naue,ne  la  quale  cgli,e  li  fuoi  com 
pupii,erano  entrau,ordindche  non  lungi  dal  lito  filile  lofpinta.  11  quale  apparecchiandofi  il  Re 
a&guitarc  con  le  lacerate  naui,rubito  arn'uata  facqua  a fi  buchi  latti , ben  c^e  aliai  graue  filile  di 
armi,comindò  tra  gU  altri  a nuotare,latto  aliai  piu  defidcrofo  deb  propria  làlute,chc  di  offende 
re  l'altruCEirendo  le  prore  de  le  nani  in  mare  Ibmmeriè,  l'acqua  ,chedcntroalenaui  s'eraalza/ 
ta,leudli  remiganti  da  le  lite  fedi.onde  non  trouando  altro  aiuto  a b elirema  calamità,^  horren 
da,che  quello  de  le  proprie  bracda,con  quelle  fi  aiiraua.Si  come  CalTiodoro,ncl  viij . libro, par 
landò  di  ThoIoPrindpe  de'  Godìi, racconta  un  limile  cfcmpio.Il  quale  infortu.nio,hauendo  be 
ne  ueduto  Edco,c'l  filo  fratello  Rollerò,  fprezzando  ogni  pericolo,  fiibito  fi  mifero  nel  profon 
do, de  le  acque,  c nuotando  aiutarono  dmilèro  Re,chc,apenafilbllencua.  Egiàtreuolteera 
andato  fono  le  acque,quando  Enco,prcfolo  per  b chioma,lo  drda  gallo  ; l'altra  turba  di  quelli, 
che  fecero  nauiiragio,o  ne  lacque  fu  lommerla,ouero  co  gran  difficultd,c  molcRia,  al  Uto  fu  na/ 
fporQtallRcfp^liatodclefuehiiniideucftimenta,firiuefti''d'un'altraafdutia  uefie.  Moira 
acqua  gli  ufdua  dibocca,con  iichemente , e fpellb  uom  ito  ; e pareua  parimente,  che  la  uoce  gli 
C manca%.Finalmcnic  il  caldo  naturale,hauendo  reftituito  un  piu  n^iardo  lpirito,pcr  aiuto  de 
la  turbataragione.il  Re,pcr  ricompenfare  li  grandi  meriti  de’  due  fratelli,  b lua  Ibrella  promilè 
per  fpob  a Erico, in  un  pubh'co  configlio, & a Rollerò  diede  il  Coiturbto  del  Regno, eh  Regi/ 
na,  die  per  alcune  graui  cagioni,haueua  repudia ta,afpettando  da  Noruegb  una  nuoua  IpofaiCÓ 
iìmili  promeÌTc  egU  congiunfe  in  matrimotiio.Onde  fa’  due  fratelli  in  quelco  modo  iniìcmc.ccic 
brarono  le  nozzc,l'uno  prendendo  per  moglie  b forclbdcl  Retl'altro  la  repudbra  R^'na  Di 
poi  furono  tanto  ptucari  al  Rc,quanto  per  b loruirtil,c  forze,oltra  nitri  gli  alni , fu  reltiiuito  al 
Rcgno,&:abuitaMaprindpalmente  Erico  Difetto, che  fu  contemporanco  a Cicerone,  che 
fii  poi  Etto  Re  de  li  Stieoni.col  cui  pnidentilfimo  configfao,  il  medefimo  Frothone , in  maraui/ 
fiUofa  pace  uiuendo,accrebbc  fa  fuoi  Ilari,  e gli  indria:^,e  conferud.Qiicfti  ti"  btri  aiutatori  non 
hebbcilRede'Longobardi,AripeTto(fecondochedicePauùloDbcono,nelvi.lib.)  quando 
egli  carico  d'oro,fe  ne  udfe  fuggire,e  nuotando  fi  alfogd  Perche  forfè  prima  non  haucua  efer/ 
citaa  l ane  del  nuotare,e  non  ne  haueua  elperienza  alcuna. 
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Di  tkum  ìjlrtmenti , che fi  tioperam  nei  principio,  che fi  hnpaedj'arte 
eh  nuotare.  Cap.  X X V 1 1. 
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Gli  iftnnnentidtrancdi  nuo^ 
tarc,c  1 modo  di  impararr.ne  la 
prrfentc figura, (bno porti.  Eiono 
ODfioucro  ucfdchr  gonfiate , curro 
alcuni  fartrllctti,  di  alcune  leggiere 
canne,di  maieriirfungolà,-acriochc  li 
fiuidulli , e li  giouanem , habfiiano 
maggior  diletto,  oltra  tutte  le  altre 
età', nel  Ibmmergerft , e nifcrfi  ne  le 
acque,enereièrcitarfia  nuotare  ;ac' 
cioche  poi  nel  procedere , che  tacita^ 
mente  tanno  gli  anm'.ertcndo  di  cola 
li  cofe  ignoranti , non  làppiano  libce 
rarc,o  ic,ogii  altri,  dal  ccrrillimo  pr^ 
ricalo  de  la  morte.Qtlefto  modo  era  diligcntt'ITimamente  oiTeruato  da  gUandrlii  Setten  triona^ 
li;li  quali  con  non  minor  induftrìa  fiiceuano  entrare  li  loro  giouani , dentro  a (ònann  fiumi , o li 
fiiceuano  tufiire  in  profondi  gurgitge  quitti  gli  mirgnauano  a reipitarr,  & a pigliar  fiato  t c non 
altrimenti,cfie  a li  niriofì  caualli  fi  (ògb’a  infegnare  a maneggiare , uol  tcggiandoli  fiora  in  sii , 
fiora  in  m'd,&alcfiiuareglihorrendiprecipizij.Imperocfiegtudicauano,cheeiri,e li  loro  Tolda 
li  douencTOefleTertimad  poco  fbrti,ogloriofi,iè  ancora  in  un  ulcafo,nópotertèTO  fertefli  aiu^ 
larr,nuotando,o  reftituire  la  làlute  a lapatria.Pcrclie  rpeflb  auuime , che  una  guerra  in  campai 
gna,fìfuolcangiareinunaraetTanauaIe,o£irrtnrliftagni,onelepaIudi.  Si come  Hcrodiano 
racconta  nel  vij.  lib.  di  MadOTimino  Imperatore,  Gotfio . Il  cptaleclfcndo  perumuto  a una  lar/ 
ghilTìma  palude  ; dentro  a la  quale , li  Germani  elpertirtìmi  nel  nuotare , s'erano  ririrati  (come 
qudli,che  non  fi  lattano  mai,le  non  ne'  fiumi)  temendo  li  Romani  di  lrguitarli.Martimmo  pri., 
ma  a tutti,rntrd  col  cauallo  dentro  a la  palude.eflendo  facqua  (opra  tegroppc  del  catullo,  e con 
gran  uaIore,in  quello  modo  uccilè  li  nimid.Per  il  che  faltro  eferdto,eccitatoda  ucrgogna,  per 
nonmortrar  diabandonare,e  tradireil  (ito  rmperatore,che  per  lui  combatteua  > egli  ancora  are 
df  entrare  ne  la  palude, e quitti  fortemente  combattete.  Celare  ancora,eircndo  un  tratto  da  una 
granmoltitudinede’nitnidfiatooppre(lbinunluogoadi&uataggio((ìcomeneliiii.lib.tertifie 
ca)  fi  gettd  de  la  naue,c  nuotda  quelle  naui,che  erano  porte  in  lui^  lólano  da  lufie  di  atn  man/ 
dauainaiutoah'(uoi,chertauanoingranprTÌcolo,alcunefcafe,ecofimoltifalud.  El  (uonaui> 
gio,da  la  moldiudlne  de’  (bldad  fu  fommer(b,e  con  tutd  quelli,  che  ui  erano  dctro.aitdd  male.E 
nel  medefìmo  hbro.poco  auand  fi  narra,ChcmoId  (bldad  di  Celare , (raueniad  da  le  ocdl  ioni, 
e fuga  de’  fitofinon  fi  fidaronallare  in  ceni  edifizij,alri  xxr.  piedi:  ma  fi  prcdpitaronoin  mare, 
c per  fpazio  di  ottocento  piedi,al  dertinato  CaftelIo,nuotando  fé  nc  andarono . Dione  Cartio 
racconta  ancora, che  Adriano  Imperatorc,haueit^U  eferdd  Tuoi  di  modo  elpcrd,  & ufi  a la  £i/ 
dca,chegià  alcuni  caualieri,detd  Baftal,annad,panar  ono  a nuoto  il  Danubia 


B 


P 


St  tratta  del  medcjimo,  con  efèmpifore/lieri.  C<^.  x X V 1 1 r. 

Srict»  quello  (fecondo  che  rifetilce  Herodiano)  li  Bnianni  non  manco  fi  oppolcro  ne  le 

laprrito  V^paIudi,aSeueTolmperatore,per lequalfierti  nuotano,etra(coiTono  .sómerfi  nclcacquc 
l7»'lcàn-  fi"®  * " fianchi,tutd  ignu^’,non  Eiccndo  (lima  del  tango  ( perche  cflì  non  conolceuano  ancora 
,i.  il  modo  di  ucrtirfi)  che  fi  (àedano  in  càpagna  apcrta,doue  il  uctre,ela  teda  dngonodi  ferro, giu 

quello  eflèr  un'ornamcto,&  tm’argomèto.e  légno  de  le  lor  ricchezze, come  (è  folle  oro. 
ni.  Depingono  fi  corpi  loro,c5  tutte  le  figure  di  diuetfi  animab’ie  perd  no  fi  uertono,  per  no  coprir 

Indire,  ^la  dcpintura.Suctonioancora  tcrtilica,che  Giu.  Cefi  nuotSdo  pafiàiia  li  fiumfioucro  posadort 
(opra  ccrd  ocrigòfiad,cò  tita  iiclodtdnuotaua.chc  fpefib  arriuaua , prima  che  li  me(Ia}g;i,chc  di 
lui  pornuano  nouella.  Ancora  elTendo  in  Alertàdria,a  roppugnazionedcl  pótc,pcr  una  fubiu 
entrzione,che  fecero  li  nimid,iù  sforzato  lai  ore  (opra  una  fcalà;  pe  U qual  prccipitofamctc  cn 
trido,mold  altri  fi  gettddi  qlla  inmare,e  nuotado  per  interuallodi  cc.pairi.palsd  a una  piu  uiri/ 
na  naue,scpre  tenedo  alta  la  m3  finiftta,acdochc  no  fi  bagnaflcro  ccr  u hbri,che  in  erta  tcncua.r 
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fi  conlidcntin  tran»  dietro  le  ueft'.-acdoche  fl  nimico  non  hauefle  le  (uc  ipoglie.Herodoto  in  ol- 
tre,dice, Che  ne  l’eiército  di  Scr(e,furono  molto  piu  Greci,chc  per  la  perizia  dcj  niioure , fi  fil- 
uarono,chc  Barbari  Limo  finalmente  dice,che  Clelia  uergine,una  di  quclle.chc  era  fiaà  data 
per  ofiaggioali  niitiici,con  una  Ichicra  di  altre  Vergini , tra  molte  làette  pafid  nuotando  il  Te> 
uere,e  uenncTene  a Roma  làlua.Saflònelbpradetto  ancora  fa  mcnzione,Che  un  nobile  Capita 
no  J un’e(èrdto,dctto  Herborto,con  tutto  il  pelò  de  le  armi,lì  ge  ttdin  mare  ; e quelli,che  camf/ 
nando,non  hauean  potuto  ringiognere,con  una  incredibii  celerità  di  nuotare, prcccdencnc  la 
CTUZZione,che  fecero  b Schiauoni 

Del  nuotare  et  un  huomo  armato, con  un facco  di  cuoio  gonfiato, coment fiflula . Cap.wix. 

Sogliono  alami  prudenti  (òldad , che  combattono  in  luoghi 
mani  al  mare.o  a li  Ihgiii,  non  hauédo  larte  dinuotarc,por 
tare  ficco  un  fiacco  di  cuoio  ; al  quale  d attaccata  una  fiiiula , o 
canna,con  la  quale  tenendo  il  dcao  fiacco , legato  al  collo , lino 
le  braccia  lo  pofibno  tutto  gonfiare;  tale  chèla  piugraueparte 
del  corpo , refta  dentro  al  lacco  ; il  quale  debbe  farli di  cuoio  di 
Cerno , del  quale  fi  6nno  ancora  le  palle  a uento.  largo  un  pab 
mo,e  di  forma  rotonda,a  gmlàdie  fono  li  pettorali,  dìe  fi  metto 
no  a li  caualli.che  tirano  le  carrette . La  fifiula  debbe  eflire  da  la 
parte  dinanzi  fiottile , e quando  quel  fiacco  fiaràa  balhnza  ripie^ 
nod'aerc,fi  debbe  ben  legare,8i:  in  quel  modo , l'huomo , o nu^ 
do,o  armato.fiecurilfiimamcnte,  mouendo  ogni  poco  le  mani,  e 
lipicdi,potràdouepiu  uorrà,trasferirfi.Ma  bifiognacheauuèr> 
DlcabcnedinonabbalfiarelatelVataccioche  il  uento  nel  facco 
rinchiufio,da  noppa  graue  mole  opprcflb,nó  ceda  al  pcfio.Quel 
li  che  eflendo  fituau  in  mare,fit  iruouano  rinchiufì  in  (Iretto  alle 
éb.ouero  che  fi  ueggono  impedin  da  larghe  folfie,  dal  poter 
ulcire,con  quello  remèdio  fi  liberano,  quando  ogn’altra  fpe/ 
lanza  di  poter  ufidre  con  barche,o  fiafe,glid  tolta. 

(omeftfiruifiano  li  fanciulli  ne  torte  del  nuotare.  fap.XXX. 


E'COLVI  , chenelagiouanileetà,  haràimparatoru(b,erartedlnuotare,potràdare,8da 
fe,&  a la  Republica,a  qualdie  tempo  gràde  udUta;  Si  come  mol  te  hillorie  a%rmano,Giu/ 
lio Celare,  piu  uolte  telicemente  hauer  &tto.  EmalTime  qiiando^licombattcua  Alefi 
C fandria,douc  per  grande  impeto  de'  tumid,che  gji  Ibpragimifèro  adoHb,lu!clbrzato,nuotando 
fuggirfene;  come  nel  cap.  di  fioprar'^  dimoftrato.  Ancora  li  diligenti  hillorid,hanno  racconta 
to  la  mirabile  gagliardia  di  Sertorio, il  quale  eflendo  flato  ne  h guerra  Cimbrica,  grauemente  le 
rito,  perde  il  cauallo,c  ueflito  d'un  corUletto,c  tenèdo  lo  fcudo,e  le  altre  armi,nuotàdo  per  tógo 
fpazio,cótra  acqua  del  Rhodano,fiume  rapidiflìmo,lo  irapalsd,e  nò  lenza  gran  maram'glia  de 
li  nunid,a  fi  fiuoi  le  ne  uène  Le  cui  lodi,Silio  ItaUco,  poeta  celebraulfimo,  co  qfli  ucrfi  delcriuc 
Ei  fiempre  a tuta  in  mezo , aperti  légni 
Di  ualor  daua  ; hor  t'hafla  in  gir  minando. 

Et  hor  leggier  fallando  ogni  do  foflà  i 
Hor  d armi  carco , d'un  rapido  fiume 
Rompea  nuotando  fonde , ardir  moftrando. 

Di  maram'glia  ha'l  ficr  nimico  pieno. 

Speflb  il  fianco  lerito , i larghi  campi. 

Con  sC  uolanie  paflb , ma  Arrendo  , 

Che'  uelod  carni  lafciaua  indietro . 

^eflo  rotondo  làflb,o  leggiera  hafla 
Trapaflàua,auiientando  il  campo  nino. 

In  quelli  pochi  ucrfi, quafì  fi  contengono  tutte  le  m'mi  militari  ; tale  che  dalcuno  pud  beniflimo 
comprendere,che  tra  le  induflrie  miliiari,U  fdenza  del  nuotarc,oiu'ene  il  primo  luogo,  le  bene 
epiupcricololb. 
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t)eUfernladclmoUTt,cdeUJiuitìilit*.  Caf.XXXT. 

QVEST  A artf.&ffptrltnzadinuonrf.nonhebbe  Alcflàndro Magno, •dìAcfortcmcn 
tcfìdoIruA.  Perche  licncndogli  unauolounagrannccefliridihaucrapafljrcunpran 
fìumc^con  tutto  rcftrcHO,rgIi  mandòauanii  altjuanti  pochi  caualli , per  tentare  che  fon- 
do o uado  haufflé  la  profonditi  de  le  acquetici  quale  prima  pareggiaua  li  petn  de  eaiulli;  c poi 
die  peruenero  in  mezo  del  hume,fìno  al  collo, erano  coperti  dal  acqua  li  caualli.  Allnora  tum  li 
CMA,»  pieni  di  terrore, non  fapeuano  che  farli, e fi  sbigotttrono  ; e niuno  haucuaardire  entrare 
nel  fiume.  Il  che  uedendo  Aleflindro.o  miferoa  me  dilTc,che  non  ho  mai  imparato  a nuotare; 
quindi  poftofi  fopra  una  rotelU,che  tolfea  uno,il  fiume  arditamente  pafsd.  Il  cui  efempio , h^ 
uendo  feguito  di  altri, pane  nuotando.parte  attaccandoli  a li  caualli,  altri  mtflifi  le  bagagite  lo- 
pra  le  fpalle,^  appoggiandofi  a le  halle, cefi  loguazzauano;  talechedi  un  si'  grollo  clcrdto,  fa 
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contadun  certo  Sceuola;il  quale  crcfcendogli  la  moltitudine  adolTo  tcucncndolanonc.ap- 
prcITo  li  Britanni,fi  gettò  in  fondo  del  mare.e  carico  di  due  corazze,  e d un  graue  fcudo.nuotan 
do  a Cefare  arriuò.dal  quale  elTendo  flato  in  prefenza  di  nitro  f cfercito  budato , e di 
’ foldatopriuato,eircndollato6ttoCapitano,lhonotòpura(Tai.  Quanto 
aurora  funèin  ufo  la  periziadclnuotare,  ne  b prima  guerra 
Punica , T.  Liuio  lo  tdlifica  in  molte  fue  bifloric. 

Onde  gli  huomini  douertano  con  arte 
procacciarli  la  dilciplinadcl 
nuotare  ;b  qiulc 
a tutti 

gU  altri  animali  ^ fiata  concefla 
' dabnatura. 


IL  FINE  DEL  DECIMO  LIBRO. 


E I.E  lifllon>dflfpjrdS«ttntrionali,fir(truoua,che cofinrf  tfmpoafitico, 
reme  n«  lmodrmo,ira'  Ruthmi , ouero  Ruffi  lOtraliMofcouid.cli  Suconf  ,o 
Rnni.pf  r diuci-fe.ediflficili  r^'oni,co(ìin  mare, come  in  te^ra,5^  intìiiacci.pia' 
ni.r  duri,A;  in  alriflìmr  ncu(,fpcf1òn  fono  fané  guerre  crù  Jelilììme.  Nc  le  quali 
uariando  la  forie, età  fortuna  de  la  guerra, bora  da  luna, bora  dara1iraparir,d 
Rata  la  uiitoria.come  fuole  auucnireje quella, che  bora  era  Ihn  uinritricc , pivo 
dopo  di  nuouo  dfendo  fiata  uinta^in  una  bombile  calamicii,  l'd  ueduia  traboccare . La  cagione 
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di  qucTta  diuci  fìtn'.nafce  da  Ir  circc(hnzr,o  del  Iuof<;o . o dt*  gotrcrni , ammltiiftraziodi  de  le  D 
picrrc.le  qualtin  sj*  Émecolè,danno  prinripale.e  pretti!  lima  orrattone  di  uittoria.Ne  laligim 
quipottj.liueggonoduefurn'lIimeKocclie.  Dclequali,una<Jfojy{etnalqranMaeftrodi  Lù 
uonia(perehecori  é chiamato  ilSignore  di  quella  Proiiiiiria)  l'altra  ddcl  gran  Prindpc  de’  Moa 
fccuKÌ.Nondimrnounadinuefte,dcttaNaruen,eigcujernaiada  li  Liuonicli , chefonoChrt/ 

_ ftiani;!  altra  da  li  Mofccuiti  Scifmatid.  Qirrfta  Ii.oeca,lbggeiia  a li  Mofcouin.pcr  molte  acque, 

foru'iU.  !'■  eeirepno  intonto, e per  molti  armati  foldati.lì  tiene  cofi  forte, e iìcura,chc  non  teme  di  for 

0».  za  alcuna,*  mfulio  di  qual  lì  uoglia  poieniiinmo  nimico.Ma  fì  come  quetta  liia  pazzia, e fdocr 

rhczza,dftata£illarr,cofipruud  un  iratitiuna  repcnnna.fVinc'uitabile  calamità.  Perchcgliillu 
SuimoM  fttillinii  Principi dell  Gotlii,edeliSiied,StenoncStur,chefupiuanBco,eSuantonc,prouoc3» 
ti  da  molie,e  graui ingiuric,e  perfadiede'  Mofcouiti,clopo  chemoltc  difficilittìme guerre, e mol 
ti  graui  danni, che  fecero  a molte  potenti  Prouhide  de  li  Mofcouid,Si;  a li  loro  popoli;  efpugnae 
li  Molco  rono  hnalmente  coninfuperabii  furorc,uii'eierdto  di  dnquanta  miliaarmati,e  la  prederà  K.oc 
o'oii*^u  ” df  Mùléouiti.afriltando  con  ferro , e con  fiamma , metterò  in  mina , in  preftnza  de  famico 
Ro«»  * rterdtode  li  Liuonir[ì,che  uidno  era;  tale  cheli  Mofeom'ti  fieramete  feriti,e  ofTefìgCttendo  mol 
prtù-,  ti  di  loroucdlì,&!arlì,apena(iiggendo,poteronol'aluarfi.Erpugnata  quetta  Rocca,un'lncrcdlr 

bil  ricchezza  di  fpoglie,dt  argento,e  di  pelli  di  Zibcllini.uènein  preda  a li  due  fopradetd  Prin/ 
dpi  de  G?thi,e  de  li  Surd,Sf  a tutto  il  loro  clcrdto . Talcchc  poi  eternamétefi  gforìauano,che 
prrlcgnui,ediflìdlimoleftiedeleguerre,diecofiperilcaljo,comeper  il  freddo , haueuano  Q 
lbttcrte,di  grandilTimc  fpoglie  carichi,haucuano  trionlàto.  Ma  quefte  ricche  fpoglie  : fi  come  a 
li  uinii  nimid,furono  cagione  di  uno  irrrcuperabil  danno, e d un'atroce  dolore,  coli  a li  due  pre 
OJrc.  ni-  detti  Principi,5^  a li  loroamid,df  a le  loro  terre,per  la  dircordia,chc  nacque , per  quetta  prezio» 
tu  pel  U rilTimapreda,cheda(dmouoleuaururparfi,unprmtziolb,dfinettinguibilcodionecdcd;dal 
quale  poi  nacque  la  mina  di  qud  RegniQ^ictta  Rocca  adunque,da  li  nimid  ruinaia , temendo 
il  gran  Macttro,dapoi  che  da  U uindiori  Sucd,gli  fu  donaa.al  Tuo  dominio  congiugncre,mcf/’ 
(bm'fiioco;e  prima  cattatene  grandittìmerirchezzc,e^ogliericchinìme,  per  la  Finlandia,  il 
. uindtoreererdto(é'netomdinSiiezia,8£inGothia.  Nondimeno  in  quetta  Rocca, fu  lalciata 
^pia  il  copia  di  cera.  (La  quale  ne  le  Orientali  patti , dà  un  grandiffimo  guadagno  a li  m ercatan' 

ri.&dunricchilTìmotribmode'Principi)  per  ilpcfograue,cperladimcuItà  diportarlafuori, 
che, poi  che  per  il  fuoco, fu  dcftniita , c liquefitna , per  un  lungo  Ipazio , con  il  filocoifo  potcua 
darellrada  nauigabilc. 

T>elcmfimodcleffierrt,<heftf»tmoneghi»cd.  Cap.  //. 

NE'  con  minor  fmpeto,e  furore  li  Siicd , c U GotW , combattono  contea  h'  Mofchouiti , o 11 
Rutheni,qicndo  rompono,e  uiolano  li  pattidc  la  pace.per  fardorc  de  le  rapine,  ne  li  con 
finidcIiRnni;Icqualigucrreniànnonelmarc,quandodghiacdato,fbprai1  largo, & aperto  p 
ghiacdo,coine  fe  luttero  fbpra  la  fcrma,e  fblida  terra.  Anzi,fi  come  prima  fì  ditte.  Douc  prima 
nel  tempo  ettiuo,fi  fono  fatte rrudclìttìme guerre  naualì,ne  li  medelimì  luoghi,  cttcndoui allò' 
j,'™)  dato  il  giuacdo,con  le  fchierc  In  ordinanza,ncl  modo  che  fi  fa  in  campagna, e con  le  bombarde 
gliittcjo.  fifànnohorrcdi conflitti.  Oimodo<lduroquclghiacclo,fllattoafoftcnerclegrollèlchieredc’ 
raualli,ede'pedoni,ordinati,oaljrgo,oattrclta.  NcddJiamarauiglia3dalcuno,emattimca 
huomo  Italiano, penlàndo  come  fiapolfibilc,chcnc  lo  fdrufoiolemeghiacdo,leungIiiede'ca/ 
Ji^Tiii  6 P'^ffjno  lérmarfi;  tale  che  non  folo  coti  grande  impeto  ui  corgono.ma  uoliari  in  giro,  c ma 

n'ggiati.lbftcìigonoancorauneombattentcarmato.  PcrchclicaualIi,fonodimanieraferrati 
t...  ftt  il  conrcrtifcrriaghiacdo,conramponl,S(undnisr£uti,econceriichiodiacutl,cheinniunluo' 
go,efiailghiacdoliicio,epiano,quantocfl’erponà,debbeileaualiercdubiarc,chcfdrulrtoli,e 
1 (alte-  gli  eafdii  lotto  il  raiullo,anzi  che  con  sf  fàtic  Icrraiurede’  caualli,cerii  pezzi  di  ghiaedo,  Icaua^ 
no.  ri  da  I impeto  di  chi  fugge.pcrcuotono  la  fieda  di  quclli,che  li  feguitano  : tale  che  (abito  fono  da 

quelli  ucdfi,o  feriti, di  maniera  che  malagctiolmenic  pottbno  guarirne  poi. 
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T EL Capitolo dt'fòpras'cucdu^ 
i \to,chcil  ghiacdo  haontifor^ 
iczza.tfolidiri.clictuticlcfchicrc, 
cx)fi  a rauallo.comc  a piedi, checom/ 
battono , sgeuolmcntrpuófoftene^ 
re.Horamai  fi  dee  confiderare.come 
fi  troua  unaipclonca  ibttcrranca.ap' 
prrfiblaOtra,dctu  Visburjjo.uidk 
na  al  li[0  del  mare.che  è molto  iiidna 
a le  terre  de’  Molcoiiin.  La  quale  ha 
qucfiaalcoià.e  ferreo  uirttt,  Cheqet 
ondo  in  efià  un'animale  uiuo,  l'ubico 
fi  redo  un  Tuono  eoli  hornbilc . eh  e 


LIBRO  VNDECIMO.  ija 

De  Utrrm^nnìyche fanno  li  J^iofeoHili, onero  liKuiheni.  (^ap.  ! IT. 

LI  Alolcoutrì , per  \3  maggior 
parte  nanne  con  gran  numero 
Ui  gen  ti , non  tanto  a combatte/ 
re , quanto  a predare , fènza  Icruarc 
ordinealoinOjO  pochiffimo, di  guer 
ra,cmainmc  quelli  ^ che  uanno  per 
combancrc,  o predare , ne  li  confini 
deIKegnodiSuesia,odcl^anDu/  u mo'co 
cato  di  Pinlandù  ; fi  come  finarra  ne  ' * r« 

lchinoricdiqucÌhRegni,efièrauue 
‘nuto.cmairimcdrcagliannidclSi/  ^ i*[ó- 
gnore  AlCDXC  V.  quando  con 
(crùtamtlia  huomini  figucrreggid 




gnore  Al  C D X C V.  quando  con 
(crùtamtlia  huomini  figucrreggid 
pk  ...  . n ^ La  calila  de  la  detta  irruzzione,  fu 

per  tre  l*arrocchie,che  cohnauanoinfieinc  dette  Ogrebpe  Jafclie,eSaualax;e  per  ridomandare 
tre  fiumi  loro,gmdicando  che  piu  giufiamente  pcrtcneircroal  loro  goucrno,  chealagiurifdi/ 

=t^c  del  Regno  di  Suezia.Ma  per  uerita.pcrcagidne  de  la  fiimulazione  del  Re  Giouani , Re  cio  Re 
di  Dania,m  quel  luogo  abondd  tana  moldtudinc,  che  la  maggior  Proinnda  del  Regno  di  Sue/ 
zia^elfcndo  foggiogaa.una  Tua  parte  foggiogò . e fortomilc  a Tlmpcrio  de’  Mofehit  & un  altra 
parte  fog^ogò al  dominio  del  Redi  Dania  rSicomc  pochi anni.dopo  Tanno  Al  D.  ne  U'Citti 


de’  04ni. 


kr|;u  di  Holma.li  Lrrari  de'  Mofcouiti.propoferoal  inedefimo  Re  Giouanni.una  Quadrace^ 
Cma,afiermando  quello  patto  elfer  fiato  folennememe  ftabilito.col  bacio  de  la  fanca  Croce  tra 
iinbcdue  li  Princi^.pcr  liumiliare.ae  ufurparela  corona  di  Suezia.  Ma  ambedue  le  parti  furo^ 
no  fubito  da'  lor  penfieri  ingannate.Tale  che  1 Re  GiouJni  fu  sforzato  fugeire  ne  la  fua  Dania 
(abandonau  la  Regina  Chrefiena,feminaottima,nata  de  li  Duchi  di  Mifnia)  vS:  tutta  la  moin  tu 
dine  de  li  Mofchi.da  li nimid  abbalTatate  come  fe  ladri  fiaflTero  fiail.elfendo  difcara'ao,  fi  ritorna 
tono  a le  paterne  eafe.haucdo  quiuì  tiro  dàno  rieetiuto,  che  mai  piu.  per  perfuafionc  de’  Dani  li 
domimi  del  Redi  Suezia, o per  fiimiilazione  daltrui.e  per  propria  ufanza , non  hebbero  ardir 
re  impugnare.Sia  la  cofa  come  fi  uo^lia,e(TendoiI  Regno  di  Dania  da  piccola  fircttezza,  ftlanr 

gufiiaducrreno,rifiretto(fecondoSairone)imponunamente,econ  afiuzia  Tuoi  prou’edcrc 

che  li  grandi  dominij  de'  mani  Regni  di  Suezia.di  Gothia,e  di  FinUndia , fi  polfa  uiùrparccoiì 
pam,?<:  aiuti  di  molli  Prindpi.e  malfimcdc’  Mofcomri,o  de'  Rutheni , da  I orienie  de  li  Scotte 
de'Franoofi,daroccidentedcliGermani,dalaparte  Mendionaletle  quali  nazioni, infieme 
congi  unie,ucnendo  in  Suezia, per  foggiogarIi,iruouano  piu  lofio  la  fepoliura,chc  1 trionfo. 

D nna  fpelonca  d un'horriliilfiuno , detta  uul^armente  Smellen.  fap.  mi. 
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chic de' uirini;iaIeelicnonpoffono,n<?udire,n^fiare,nèparlarc, -con  la  qual  forza  ucci.lemolii 
piu  liuomini.rlic  una  uehcmennirima  bombarda  non  6rcbbe,o  in  un  momento  d :bilir.i.  ò la 
quella  opera  de  la  naiura,non  mofira  elTer  indamo.Peiche  quido  <i  pericolo,dic  li  minici  allàb 
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tfnciiTpa<(é , atlhora  cjllo.chc  iri  e propolVo  al  goiifrno , com  Jda  che  cfatcuno  fi  ferri  gli  orecchi  D 
di  rera,e  che  ne  le  camme, c nc  gli  amri , per  murre  fi  afeondano  ; hnaimcnte  ,o  per  una  lime  o 

Jier  un  hafia.cncndofì  pi  ima  bène  prcparato.e  fortificalo, la  cadere  nc  la  dciia  fpi  lonra;oiidc sf 
■orrendo  fijono  fi  Irua  qualclic  animalc/acdochc  tutti  li  nimici , che  intorno  ui  fono  a I alfcdio, 
Iiano  come  pecore  al  maccllo.ucnfi.o  radino  a terraie  poi  clic  coli  Ibiio  atterrati , fe  pare  a li  por 
poli  del  paefc,fiano  Ipc^hati  per  l'gni  luogo.  Ma  li  mneitori  non  debbono  prendere  alcun  piar 
cere  di  quella  uendettaipoi  che  li  nimio  fono  opprelfi  coli  fottrmcnie,da  la  potenza  de  la  nani/ 
ra.li  quali  fubitochc  hanno  rci  uperati  li  fenumenri,non  prendono  il  icmpo  di  combattere,  ma 
di  ruggiretarrioehr  il  Tuono  di  niioiio  rccirato,non  lìano  albrzan  finalmente  a morirr,ourro  in 
qualche  mortale  infermità  incorrendo, Ir  bene  fuggono,poeo  tempo  i ribno  in  uira.  Nel  qual 
calò  interucnnc,clieqi!elli,occn  Ir  armi,  o con  le  forze,  non  fi  pollbnonnraredalfurorrde 
la  guerra,dal  terrorede  la  naiui  a, che  in  tal  modo  grida,lbnosbactupiOndc  lepcdbaelor  fiirze, 
o tardi, o non  mai  recuperano. 

Sitratudclmedefimo.  (^ap.  K 

VN  miferabilc.fV;  infelice  efempiodi si'  fatta  calamita',diedcro  li  Rutheni,  oucro  Mofcoul/ 
n.hauendo  perduti  molte  migliaia  de'  fnoiie  ddauennc,acciochc  non  prnlàlirro  di  douer 
Tempre  opprimere  li  loro  uicini.dod  li  Finni.ron  ima  fiipcrba  molncudinr.fenza  mai  do/ 
ucr  heiicrc  elfi  danno  alcuno . Imperochc  quclb  Filini  Ibgliono  ronfcruarr,  ^lardare  molto  g 
ualorolàmcnte  le  lor  terre,e  fe  lfclTi,&aiurandolì  tra  loro,e  fidati  ne  le  armi  di  Ciothi,e  de  li  Sue 
dr8T  ancora  ne  le  magiche  arti,&:  in  alcune  feaete  uirtii  de  gli  clemrnaHora  urnga  douc  fi  uo/ 
glia  la  uirtil,e  natura  di  quella  Iprionra , debbe  elTef  Tempre  cufiodita , e gourrnau  da  quAdie 
huomo  prudentr,efi  fuole  drcondarc  di  molte  muraglie  ; pi-rche  11  come  la  namra  Tua  Iccrrta, 
come  de  I altre  si  fatte  cofr.ha  gran  potmza.cofi  di  leggieri  fi  comprenderebbe  : Si  come  Plin. 
nel  ij.lib.al  rap.xc  v.iratta,chiamandoli  piu  tollo  miracoli  de  la  terra, che  tuzij  di  natura.  E fono 
cofi  diffidi!  a elplirare,che  poco  piu  malageuolmentc  fi  conofeono  le  refe  ccirfti , noe  il  uolcr 
molfrarc,e  cauta  la  namra  di  làn  luochi,chc  in  molti  luoghi  fi  urggono  fdnnllare,li  perpetui  in/ 
cèdij,che  per  tanti  fccoli  fono  dura tiValtroue certi  umd  mortifcri,li  quali,  oucro  cleono  di  certe 
fofle.o  per  il  Tuo  del  luogo,dannofi,altroue  cfalando  quello  morrifero  fiato;  altrotie  trouandoll 
ciualche  luogo, nel  quale,qualuque  entra,fi  muore, altroue  Ibno  fpelóche  làtab'.per  l'dàlaziòne 

de  lequnli,molii  ini  iifiatiprediconoilfimiroiSicomVil  nobile  Oracolo  di Dclìfo.IDclequali co 

fc  qual  cagione  pud  addurre  alcun  huomo,e  dire  quìtodifTufamftc  fi  fparga,p  ogni  ordincdi  na 
tura , in  diucr  le  maniere  la  potèza  diinna.''Ancora  fi  Icuano  alcuni  naturali  uèri,generan  in  alai 
ne  profonde  aperture  de  la  terrade  quali  fe  bene  fiinno  poco  al  propofito  noflro  ; nódimrno  fe 
ne  pudragionare,per  la  fimilimdine,che  hanno  có  le  dette  marauiglie.  Perche  Plinio,in  un'al/ 
tro  luogo  all erma,che  in  Dalmazia,duna  lpclonca,la  quale  ha  una  ualHIfima  bocca , douc  ^uti 
granpiedp'Zio,nela  quale  fc  fi  getta  un  leggiero  pelb,qiiLtunquc  Ila  il  giorno  traquillo;  non.  u 
dimeno  liibiio  ne  elee  una  ptocclla,fimile  a un  turbine.  Ancora  in  molte'cafrtnr  le  quali  <*  indù.  *" 
la  qualche  cpacitd , labricata  con  arte , fi  ritroua  ne  le  concauiUdi  quclla,3lcunc  aure, le  quali  col 
no  m c generale, fi  poflbno  pur  dire  ucnn . 


De  le  Lwaplie  de  li  Fimi  contea  li  Adtfchomti.  Cap.  VI. 


, I come  gliV  pandilTmo, e po» 
etcnnlfimo  ilPrìndpatodrlgran 
Duca  de'Molcouiti,  e de  IÌKu/ 


tlienijcofi  ancora  fempre  amplifica, 
S{  ingrandilcc  il  ntolo  luo , & allarga 
il  iiomedc  la  Tua  dizione;  Si  come  al/ 
cime  file  lettere  tc  ftificano  ; le  quali  a 
li  noflri  tempi  furono  da  lui  mandate 
a Papa  Clemente  VII.  peruncerio 
Demetrio;  le  quali  fono  di  qiidlo  tc. 
nore.  Maimiis  Dominu.'i . Bafilius 
Dei  grafia  Imperator.  ac  l'iominiij 
^ ^ in ; — r;;-; totusRuirTar.NecnonmagnusDux 

yolcdcmana:>lofchouia;,NoiiogrodBe,Plefrouia:,Smoltnia:,  Isfcruc,  lugori*,  IV'mnur, 

Vctchat, 


I 


IFBRO  VNDECIMO. 


Cir*o(t 

robandi* 

Mulcoviti 


V ctdi»,Bolgarisr.afr.Doin(nator,  & magnus  Princrp»  Nouogrodia*  inrrnoris  tfrra , Crrni^ 
goniat,Ra2ani*,  VcIoichiar.RozruiaCjBtlchiat,  Kolrhoui; , laroslauir , Bclozcriat , Vdoriat, 

Ohdor lar.Condmiitjx&’c.  Uaium  in  cmiUK  noiira  Mo(chouia,anno  ab  inino  mundi , frpti/ 
mo  millcfimo  trigcfimo.irrtio  Aprilis.  Ma  quriio  sf grande, e magniKco  mplo.niite  le  uicine 
nazioni,  piu  hanno  in  ma[auiglia,cfac  de  le  Cie  forze  punio  temano.c  maBimc  li  Finni , li  quali 
rpeiTe  uoite  prouocad,non  mancano  mai  di  fare  nuoue  iniìdie  a quefti  Tuoi  sipoienii  titoli , & a 
Il  luci  popoli.Ma  non  sr  rpeflò  ne  U campi,  ié  già  nò  RilTe  il  tempo  de  l aipri/Iimo  Verno.quait 
to  ne  le  acque,diuifc  in  molti  fiumi , e laghi.  Ala  fprllé  unite  da  ambedue  le  parri.Ibno  molti  aF 
£iirini,li  quali  nel  combattere  fi  douriano  con  grande  ardire  prcdcre.Ala  non  però  per  ragione 
di  a"  poco  momento;  li  Prineipi  <f  Aquilone  fifcuopronoapcrumentenimici.  Impcroche 
ui  fono  le  cauiè  ordinate , de  le  quali  conuinti , e prefi , con  aliai  afpro  tormento  fònopunia  : fi 
come  di  lopra  nei  vij.  Ubro  sY  dichiaraco,parlandode  h fàlfarij  de  le  monne. 

T)tlm*(k,chtufamLAlorcl>omti,aJn(Urarolitre.  Qtp.Vll. 

LI  Rutheni,ourrotiMo(couin,  li  M»r» 
quantonela  Piranca  arte, hab/  munJn- 
bianouna  pcrntziora  afiuzia , per  Io 
ftudio,e  defiden'o,che  hanno  di  allàf' 
fifure  altrui , la  figura  qui  fopra  polla 
inqualch^artelodichura.  Perche 
quando  elTi  fi  dirpongonoaflàOlna/ 
re,e  robare  fi  Careoli,  o altre  genti  ui 
cine,  a ^lilà , che  i ladroni  foglion  là' 
re,meilifi  molti  inficme , e con  certe, 

1 8C  ordinate  leggi,e  patti  illrutti , ecrte 
I barehette  d'aceto  al&i  lunghe , e leg/ 

J giere  &bricanonelelblitùdini  Cerne 
lamètecon  certe  tauolette,  ben  bicie, 
e fornii.-  e qlle  fimo  capad  di  xx.  oxxv.huomini;  e dd  fanno  eó  quello  ordine,e  modo, che  una 
parte  di  loro,le  lànno  rócaue  con  pialle , IC  altri  ilh  umèn  ; falera  parte  darò  a certe  Ibnerranec 
ijx-lonche(acdoche  dal  filmo  nó  nano  Icoperti)  facèdo  fuoco  di  cerò  ceppi  di  fpine.o  di  llecche, 
le  uà  col  fiioco,tèprando,eflagionando.  Vna  parteinfuoca  le  punte  de  le  ùntc.perchc  l indurtr 
no.'una  parie,acconcia,e  preparagli  archile  corde,  eie  làette.  Perche  per  nitn  quelli  uU  illtm 
menò. hanno  materia  conuenienafTimain  quelle  fiilimdini.  Poi  c'hanno  apparecchiate  qudle 
barchette , lemettonomtte  infìemcinacqua,comeunaarmatidiIadroni,ediarmi,lefornifi;o 
Q na  Dipoi  fcrmandofi  ne  le  aneore,o  nel  lago,deno  AIbo,o  nel  mare  Venenco,o  La'uonico,  di 
indi  efi  on  fuori  a predare  le  V ille,le  Ca(lella,lc  terre,e  le  naui  da  mercanzie , e fiihi  to  fé  ne  torà 
nanoalacompagnia.N<!fironimtanod'hauerroItel(CKuIià:maancorafcnzadiirerenzaalcu 
na.faredjunoa  un'alrro,con  la  loro  naturai  crud<l(a.qurgU  buomini , ebe  con  tab  afluzic  lian. 
no  fupcran.fommergono  dentro  a le  acque. 

ESitratta  Jclmctkjtm».  Qtp.wxi. 

T in  a"  fatte  profperità  fidaò.douentano  di  maniera  infblcnn , che  ad  alcune  grandi  naui, 
che  per  la  troppa  nranquilliiàdri  mare.alaine  uoltclbno  ritenute,accoflandofi,ccrcano  di 
forarle  nel  fondo, in  qlle  tanolc,che  a I acqua  fono  piu  uidne.nètemono  in  ogni  modo  di  mole 
flai  le  ; perche  co  le  fpefle  (àeue,fi  sforzano  uietare  a quelli  de  la  naue,  che  di  (opra  non  pofiàno 
cffcndergli,oimpcdirgIi.Alaperòpertantaaudaccprofunzione,radeuoltchànouittoria,pcr/ 
che  con  balc(lre,con  falfi.ecò  aròglicrie.lbno  ben  IpefTb  diicacdan.Di'poi,mètre  che  pur  còli 
derano.che  no  podbno  lungamcic  uiuer  ficuri.tra  roloro.che  hanno  oncfi,c  robati,  o che  non 
polfono  piu  efi-rcitarc  publicamenie  la  piraòca,c5dàno  uniucrlàle , portàdo  qfle  barchette  Ib/  '»l"* 

pralefpalle.lcripartanonclcpiuaicolèfclue.doueelTi bèconolconolipiufegrcn,3fafioli luo 
ghi.accirJaltre  uolte  poflàno  adoperar Icin  limili  latrodntj.quJdo  ucrrà  piu  opportuno  rcpo.in 
tato  facèdo  nc  le  fi-lue  fiate  Ir  lor  luldati.ouiui  fi  numlcono  de  le  fijoglie  rapite.c  fi  difendono  co 
le  armi, in  luoghi  piu  fegren  di  tutta  la  lulitudine . Ala  fi  come  qita  lor  Icelcratczza  i hor renda, 
e pernizioià,coC  ritrgua  fubuo  qucUi,chc  prontiflìmamètcla  ucdKano.Pcrcbcper  diligenza , 

elàa 


Birdiertft 

fdbiicare 
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Li  ladro* 
ai  G (TUO 
«ano  co  U 
Wacchi 


DE  LE  GVERRE  GLACIALI 

t fagacfn'dc  li cacdatori.prìma  fi  ricercano  quelli  filueftri,& occulti  agtnri,  e radunate  di  qu  f fri  D 
ladroni.'dipoi  (uiri  li  popoli  cleono  ruori,armaii  d armi  olcurc,pcr  elbn^ucr  al  tutto  tutte  le  (or  > 
zc  de  li  nimid.ll  che  non  intcruicne  lenza  ranquinofa  uittoria,  mentre  che  li  ladroni  del  loro  cr 
rore  conlàpcuoli.per  difender  la  uita  loro.con  gran  forza  contendono . Fiiulmente  liauendo 
perdute  le  forze.parteuerlb gli anni  de' monti.partca  le  cauerne  delaterra.partefìritirjnoalà 
lire  fopra  folt/.e  ramofi  alh  rri.penfando  tanto  piu  dfer  fecuri,  quanto  quelli  piu  Icgren  luoghi, 
ptima  fi  haucuano  elctn.pcr  fate  sf  fatte  fcelcraiezze.in  quella  ualla  foiitudi nc.  Ma  per  uendet 
ta  di  Dio.non  meritano  in  quel  luogo.ndin  quel  modo  ritrouarc  perdono  de  la  trita  lora.dli-ii' 
do  fiati  foliti  con  si"  fieri  tormcnti,gli  innocenti  opprimci  e.  Perche  lènza  clemenza  alcuna  po/ 
filli  dentroa  quelle  lor  barche  ttc,o  in  quelle  calc.che  per  difelà  loro  fi  Ibno  fortificate , quitti  gli 
ardono.  Quelli, poi  che  ne  le  caucrne,^  antri  fi  afcondono.tiiran  Jole  con  grandi  Olii,  e con  Ic/ 
gni,e  palt,có  piu  lunga  miferia  quitti  fi  lafciano  morir  di  fame.Qiirlli  che  tra  le  folte  frondi,c  rae 
mi  de  gli  alberi.fi  credono  cfrerficuri,eirendo  fcopcrti  dallatraredc'cani.lènon  fi  accordano 
perii  ricomprarli  la  uita,fubiio  con  faettc  Ibno  opprelfi:  talcche  bilbgna , che  moro  calchino  a 
terra;  Nè  altra  piu  efficace  forza  hanno  di  inuefiigare  quefii  ladroni  feluaggi , che  con  l'odora^ 

(0,e  latrare  deli  cani  da  cacda,dcco  bracchi. 


T?i  alcHtii  efempifortflieri. 


Cap.  TX. 


Li  Kom- 
•lini  inn 
oolcnayi 
per  tcrri. 


Oamitno 

(ìoct. 


Vfloeiti 
de'  Mo. 
Iciii. 


VN  mirabil  6tto  mi  Ibuuiene  bora  in  quello  fimil  propofito , di  trarrele  natii  di  terra 
in  acqua,e  di  acqua  in  tena,il  quale  fi  narra  ne  le  liifioric  di  Reginone,  douefi  craita.rhc  li 
Normani  trafièro  per  terra  le  naui  loro.per  fpaziodi  due  miglia  : acciodie  con  quelle  pre 
dalTerola  Burgondia, e Pariglie  finalmente  nele  parti  deliSeqiianipcrucnero.01tia di  qiicfio. 
Giufiino  nel  xxxq.hb.afièTma,che  li  minifiri del  Redo'  Colchi.fcguirando  gli  Argonauti,  che 
la  figliuola  haucuano  rapita, trafportarono  le  lor  naui,  Ibpra  le  proprie  Ipallc , fopra  le  alte  cime 
de'  mono',finoal  lito  dei  mare  AdriaticaE  le  quelli  Colchi  a cauaìio  uogliono  combattere , al/ 
Ihora  tutti  con  una  poco  pratica  moltitudine,e  con  gran  gridi  concoi^no  ; Si  come  Damiana 
Goes,Portughefe,faittoreftdcliffimodelecofe  Indiane,  tefiifica  larC  ne  le  guerre  de  gli 
ihiopMi  quaii.poi  che  Ibno  caduti  da  cauallo.come  li  Parthi,  e li  Mofcouiii  predetti,  non  icam/ 
pano  fuggendo,impediti  nei  corlb  da  una  lunga  uelle,che  fino  al  piede  portano.  Ancora  fi  tro' 
uano  nc  li  Regni  Sectrntrionali,molti  luoghi,neli  quali  li  paelàni,  per  dilcacciarc  l'armai.i  niini 
ca,^liono  trarre  le  naui  loro  per  alquanto  intertiallo , (bpra  li  monri , & a li  nimiri  opporle , e 
maflime  per  il  Regno  di  Holma,in  ogni  luogo  doue  Ibno  molti  Porti  del  mare , e di  acqtni  dol/ 
cc;per  li  qualfifc  li  popoli  fono  prudenri , poflbno  agcuolmente  opprimere  il  nimico , cdilcac/ 
ciarlaQiielli  luoghi.io  qui  non  adduco.acrìocheli  nimid  non  gli  imparinOili  quali , fciii  quelli 
fiabbattono.e  qiiiiri  pongono  gli  agnati,!!  auuedrannoa  loro  iileiri,piu  chea  li  nimid  haiier  far 
todanno;comcdifopras'èauuertito,parlandodrlccatiteledc'lbldati.  Nondimenolanantra 
de'  Moichi,ccme  de  fi  Parthi,è  tale, che  con  leggiere  armi.e  con  la  uelodta'  de'  caualli,rapileono 
le  prede.e  poi  lì  mettono  in  finp,mètre  che  hauendo  caualligrolfi.eben  armati.piu  torto  cóbat 
tono,chc  a modo  di  afion , o ^aruieri.percofib  il  nimico,fubico  quali  uolando,fuggirlcnr;  A 1 a 
quando  lì  ha  da  combattere  con  naui,con  barche,con  leuti,o  limili  legni;quelli  del  paefe  foglio 
no  efièr  uclociirimi.acdoche  in  luoglii  opportungcogliendo  li  Motóri , e li  Rufli , li  fpogli ano 
de  le  prcde,e  gli  ucddono.ouero  li  mandano  in  fuga,ouero  prendendoli  ne  leiridnc 
ibrtezze,ferrati  in  dura  feruitil.li  ritegono,  ouero  nó  refiano  di  perfegui 
iarb,fin  che  ne  la  fuga  fi  fianchino,  ouero  in  qualche  forte  luo/ 
go  rinraii,  per  difènderli;  finalmente  li  sforzano 
dishonoratamentead  arrenderli  (quan 
tunquefieramete  refifiano.) 

Ecofiladefidera/  .è; 

tafiairtà 

li  riducca  una  pcrpettn.e  lunga 
iranquilÙiaì  di  quelli 
popoli. 


-N' 


Del 


LIBRO  V’NDECIMO.  i}4 

A Dit  mcit,cbe  laigeno  li  UofcaattjKi  mtum^li  Orimi.  C af.  X. 

R Accontano  alcimc  Iiiftoric  d/ 

Regni  Srttcnn^onali , che  certi 
Principi  de'  Moli  oin  ti,i  icetiet^ 
te  ro  gli  Ambaiciadori , e Legati  di 
R e,e  di  Principi, có  incredibili,e  ma» 
rauigliolì  inaìni.e  che  ancora  loglio' 
no  riceuere.  Perche  cIeflcro,-5i  in  que  ’i 

(lotèpoancrraelej^no.nioltihuo  ' 

mini  plebei, di alta  natura,  canuti,  c 
con  Ilio  gabatba,edi faccia  Ipeiiabili: 
equelli  ornanocon  urihtnènbclliili 
m i.ciod  con  eli  habiti  del  Principe, ae 
ci  oche  ledendo  Ira  li  nobili,  confilcn 
zio  per  parte, con  lo  (plendore  de  I ornameli  in  loro,  econ  la  molntudine  facciano  maratii 

gliarc.e  shigorareqiiclli  C^iori,che  entrano;  li  qii ah  da  si"  fatto  apparato  ingannando  sbigottì 
ti,non  habbiano  a proporre  cofa  alcuna  graiie.o  aullcra , ouero  proponendola , la  conciliano 
poi  fecondo  il  comune  parer  loro.  Maquclloapparato,lìcomein  lèronilenetma  mentita  ma' 

B gnilìcenza,cofifpcflro  nel  filo  fine  dfpregiato,àauuilito.  Perche  affai  lontani  fi  rìtruouano  da 

quella  reputazione,la quale  pcniàuaiio  douerfi  proraceiare.PerchcquelU  Legan,elperti,e  pia'  i.n.11  h 
(ichi,li  quali  per  importanti  negozi)  erano  andati  per  tutto  il  mondo.iutto  qllo  fplendore,e  61' 
foomamento  jpudicano  da  mète, e uergognolb.  Apprellò.hSiio  li  Tartari  un  coftume,  die  gli  tu<!«rac 
ambafdadori,prima  che  propongano  l'ambafciata  al  loro  Imperatore,  Ibno  sforzati  paffarc  tra  ac-  i<iu 
duefuochÌTdó6nnoper  q!cacagionc,chc (è  hanno  portato  uencno  alcuno,  per  attofTìcarcil  “• 
Principe,c6  l'ardor  del  fuoco,  prima  fi  rilblua  in  ddno,e  morte  di  qlli, che  filino  portato.  Ni!  uo' 
gliono  altrimenti  udire  qfii  Legati,  fé  non  gli  portano  doni, e con  le  ginocchd  in  terra, efponga 
noia  lor  cómilTione.  E l altre  colè, che  a li  Deifi  cóiiègono,a  gli  huomini  attribu.lcono,e  fe  u!l 
cofè  refiutano  di  6rc,có  gran  pericolo  de  la  uita,a  pena  fonpairoluci,e  liberati  ; come  piu  diffu' 
ìàmente  tratta  Vinc.infpe.hilt.al  lib.xatxi.alcap.xxi.e  nel  ièguente.  Etacdocheq-icfuufanza 
di  riceuere  li  Legati, apprefib  b Mofcouiti,ró  piu  chiari  efcmpi  fi  manifefti.m’tfparfo  di  inferire  ^ _ 

in  qfto  rrattato.U  legazione  del  ferenillimo  Re  di  Polonia,che  fanno  del  Sig.  M D L l.fu  m.tit  , ^ 

daraalDucede'MÒicouiii;Iaqiiale,lècondo  il  lcg>iemcdordine,fu  illituitaj . L'Oratore  del  Re  niVj. 
di Polonia,dettoMatteo Bando Mieuicza  Kneze  Gedroitzchi.hiiomo  nobilifTimoperfp.i' 
ziodicc.leghetodefchc,uenendoda  Vilna,dtricelebratiirimadi  Lit'.ianiaa  Molqiia, Metro'  ” 
poh  di  .-urta  la  Molcouiaipol che  6noil  predetto  ui^gpo.uollcentrarein  Molqtia,  fiiricciiuto 
da  alquanti  eaiialieri.che  a dò  furono  dal  gran  Duce  ordinati.e  defiinad;  edipoi  elTendo  aleimi 
C pochi  gK'rni  pa<6n,con  Iblenncpompafcomr  panie  a li  Mofcom'n)al  prelènnrelc  lettere  del 
Re.fu  I ond‘i|to  ne  la  Rocca,pafiando  per  duegran  cornli,tutti  pieni  di  moiri  htiomini.di  gran» 
iV  fiaiura,e  co  lunghe  barbe, li  quali  per  il  piu, erano  di  uile.e  feruil  cundizione,li  quali  intorno 
iniorno  fedeiaano  fopra  ornati  leggi,eueftiri  di  molto  iplèdidc  ucfti.le  quali  mttc  erano  ddgr.1 
r>uve,fjtteil'lo,accioche  egli  có  elle  pofii  mofirar  la  fila  magnificenaa  a coloro , che  di  lontani 
p.idi  III  -jcgono.c  la  grandezza  de  b fila  corte.  Finalmète  fu  introdotto  al  palagio,  nel  quale  di' 
moraua  il  gri  Duce,có  li  fuoi  Principi,e  baroni;  li  quali  nitri  erano  pur  ueifiri  di  uefi  imentaa  la 
medi  fmia  loggia.  Gt  il  gran  Duce  lópra  una  fedc.molto  lótana  da  gli  altri  Prindpi,  fi  fèdeua.uc'  Hi'., ir* 
Ulto  d una  lunga  ioga,hiio  a li  piedi  di  uclluto;  di  cui  gli  ellremi  lcbi,erano  ornari  di  perle.X  ab 
tre  gioir.  Gt  in  mano  trneua  un  bafione,che  da  la  parte  fuperioreera  dorato  ; da  quelb  di  fono, 
coperto  d argento,  al  quale  ii  appoggiaua.E  nel  mo  capo  tenrua  a modo  d’ima  mitra;U  quale  in 
lor  lingua diconoKalpaccli.biiadihnifiTimc  pelli di  Volpi;  le  quali in  quello  paefrfonoiiigtl  Wt,  ai 
prezzo,!' di  maggior  allài,cheqllediZibellini,inqiiantoafefiimazionc,chenefanno.Eq>Mn  y°'*“ 
do  il  Legato  fu  entrato  darò  al  palagio,fubito  qlli, che  f haueano  condotto  ,c  che  algri  Duce  lo 
prefentauano.dauàii  a lui  fi  grttauano  ne  lo  fpizzo,ecol  capo  pcrcoteuano  tre,  e quattro  iiolie 
la  teria(ficonic  li  Molcouiti  cofiumano)  penlando  in  tal  modo  un’eflrema  tcuercra,  mollrarc 
al  lor  tiignore.Ma  fu  coinidatoa  fOratore.dic  (Iciléa  la  porta  diftitc  foi  li  so.piedi  dal  gri  Da- 
cc.infnme cóli  fuoiferuitoriide' quali xq.fecoeraniienuti;eciÒfu&itodaunProcuraiorc,_che 
efli  in  lor  lingua  dicono  Przillauu.e  li  fu  iiietato,per  coniàdanicto  del  già  Duce.chr  nò  potcili 
piu  uianoaccofiaifi,<ià.  uuCiiinialic,ha  che  al  grlDuccbccua  la  fuaorazioiic,À!alSccTCuno, 
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DE  LE  eVERRE  GLACIALI 

2 ad  ordinato, direte  le  lettere  del  Re,  del  quale  le  dette  Intcre.l'Oritore  del  gru  Duee.altre  itol  D 
te,mentre,chc  era  in  Polpnia,haurua  reculàto  riceuerc.  Perche  al  Aio  Signore  .detto  Czar  K ii^ 
fchi.chc  unto  uuol  dire,quanto  Cefaredi  liulTia.creato  dal  Metropolinno  di  qudh  terra,non 
haiicuano  uoliito  ehiamare  con  qucfto  nome;e  per  qucAa  cagione  il  mcdefimo  Duce,  poro  do 
po,manddil  proprio  Aio  Oratore.  Dipoi , il  detto  Oratore  del  Re  di  Polonia, dai  Procuratore, 
con  ailài  gran  pompa.c  magniAcrnza,A>lo  per  o Acntazione.  Ai  alloggiato.  E quelle  coTc  baftó 
no,in  quanto  al  modo, che  ulano  h Alolcoutd  nd  riccuerrgli  OratorL 

D' un  Oratore  Italtano,che  fu  crut/elmentettccifi.  Cap.  x I.  ’ 

IN  oltre,  Alberto  Crantrio,ecceIlcte  hiAorìco  de’  Germani, ne  la  Aia  Vandatia  afferma , che 
un'Oratore  Italiano,doiicndo  parlare  dauanti  al  Principe  de'  Morcouiri , perche  non  haucua 
aflàtto  dìAoperto  il  capo.  Ai  crudelmente  ucciAs . Et  allegando  quello  Oratore,  il  coAume  de 
la  Aiapatria.'peril  quìile, mona  Dignità',  o Mar  Aa' A penlàrAerrotrelà,  Adauannalcl  fiora  col 
Capo  ccperto.il  Atro  Principe  ccmandd.che  con  un  chtododi  ferro , gli  fulfe  conAna  la  berrete 
ta  in  capoiaffcrmando  per  piu  beffàclo.che  ^li  non  uoleua  uiolare  tale  ufànza , ma  confermar.' 
Ia.Pcr  u qual  criideliffimo  fatto, unta  inlàmia  A procarrìò.csf  uilcopinione  nacque  di  lui,  e del 
Aio  nome,apprelTo  a tutti  li  Prindpi  del  mondo, a li  loro  Oratori , che  A bene  non  Aa  piu  per 
alcun<cmpo,alcuno  altro  Principe  de'  MoAouiri.pcr  ucni'r  in  tanta  pazzia,ebarbaric,per  fug  B 
gire  ladrteAabil  memoi  ia  di  tanta  Aeleratczzainondimrno  la  Icfpizionr  de  la  inaudiu  crudel 
tà fatta,fcmpre accrrfccrà  piu,e  fara' piena  di  terrore, -acrioche  Aule  inconuenienza  A AordalA 
un'altro fiicccflbrcdioucl Regno, ue ne  aggiugncAc  una  peggiore:  Si  come  dice  d'un  certo 
Cardinale,  dcAderofillimo  di  accrefcereil  nomcchriAiano,  e di  recuperare  l'unità  ne  laCbieA 
di  Dioiil  quale uolendo  perfuadcre  a li  Rutheni  ,'ouero  Mofeouiti , che  ucleflèro  làrcconeor^ 
dia,e  riceuerr  la  fcde,e  funionc  con  h Chritfa'ani.fu  da  loro  indignilfimamente  fcom'cato.E  pe^ 
rd.l'uffìzio  d'un  pnideme  huomo,e  maffimed'un  Prinn'pr.r  die  quelle  nazioni, che  Ano  Are 
Aicre  ,&  ancora  non  cono  Aiute,A  Acci  amiche  con  beneuolcnza.fi'  humanita' . Perche  da  que/ 

Ao  di  necelTica'.uerrà  a creAere  una  Ibaue  concordia  ;ondc  non  Ara  bifogno  combattere  pci  la 
uicinanza,ouero  incorrere  ne  I huiribil  nome.di  reggere  Aeramente.cuero  si'  feroce.e  barbai 
ro,8i  inhumano  a tura’  A moAri.che  piu  Acuro  Aa,c  megh'o  il  praticare  con  le  beAie.e  con  le  he^ 
re,che  con  uli  mo  Ari,chc  fono  la  forma  humana  commettono  c'gni  Aclcratezza.Ma  icoù  ma 
rauigIioA,che  la  maggior  parte  de'  Prindpi  d Aqui1one,prima  che  uengano  al  Prindpato , a la 
corona.o  a la  Mac  A^i  moArano  trhumani,si  benigni , e sf  modeAi , che  pare , che  nano  nati 
per  delizie  degli  hucmini.c  per  Ar  uenire  Io  fccolo  de  Toro.e  per  quello  Aano  inalzati  poi.  Ma 
fubito  che  hanno  accpiiAata  I autorità,e  la  poteAà,a  tutti  fono  infopportabili,  fuor  che  ad  alcuni 
pochi,  Aupidi,auari  ferod , ÒC  inhumani  : tale  che  quelU , che  prima  A giucUcaiiano  inumi  : dipoi 
douentano  piu  Afpctn  di  tutu  gh'  altri , fH  in  ogni  momento  Aanno  Aggetd  aApauraefunaA/  p 
uerilfima  morte.Nondimcno  queAo  rimedio  A truoua.comune  a tinti , cheti  lor  reggimento,e 
con  tep  to,f  a guifa  cf  un  momento, che  palA,a  comparazione  de  f eternità,  che  non  ha  da  haucr 
mai  fine. 

De  t m^e^KOfche  hanno  !ine£oqatori  de  Ut^fojcouia.  Cap.  X 1 1. 

ER  qucAa  Agura,  chequaA  11 
'2/^  ce  AAIs  concorda  col  titolo  del  Gap.  A 

* moAraaflàiapertamenteinche 
modo  li  Mo  Aouiri  negoziano.^;  an^ 
cora  per  quelli,  chedifopraAuede, 
che  li  ladri  portano  le  barchette  Apra 
le  fpalle  lora  Nondimeno  diuerfo  d 
il  coAume , che  feruano  U nc^ziatoe 
ridi  qucAa gente, perche  elli, leeone 
do  che  truouano  diuerfi  Aagni , c ho, 
mi.fabricano  Ampre  nuouc  naui  i ne 
le  quali  mettono  le  loro  mercanzie, 

pertrafportarlcinalircparti.  Perche 

quel  camino, che  per  guadagnatcliluoi  AicnclcpartiScttèirionali,d  per  Ipaziodi  ccc.  occcr. 

leghe. 


LIBRO  VNDICIMO.  i}{ 

Ir^firmrlcut  ìntmnDOjrìtrouandofì  felte(^uc,clunghi  fiumi,  c (prlTi  laghi.-poi  chclclorcofe 
quiui  hanno  condottc,G  fcruono  de  le  naui,che  già  fono  fàbrìcaie , oucro  ne  hbrìrano  de  le  ab 
trr.Nc  e'  alcuno, che  lì  lamenti  del  tagliare  de  leielue , o del  peicarc , chcfmno  queni  mercann , 
pur  che  olna  oueffe  cofe.non  fi  ufurpino  ancora  gli  altri  doni  de  la  nanira,iènza  Caputa  de  li  pa^ 
droni,o  cóna  lor  uoglia,come  làrebbonocaualli,pcr  orare  lelor  naui,ouero  pecore, per  magia 
re,-in  luogo  de  le  quau,in  grande  abondanza  mangiano  canu  di  belh'e  làluaticlie;  leuualincl 
uiaggio,con  le  làctteuccidonaE  le  lor  mercanzie , fono  di  pelli  prcziolè , edi  tutte  le  forri,che 
apprelfo  di  quelli  fono  in  pregio,come  Zibellini,Martore,  Varoli.che  nel  uolgare  Italiano  fon 
detti  OolIì;dc  le  quali  lì  é trattato  alquanto  di  fopra,c  di  fotto  ancora  lì  tratterà. 

'De  li  diuerriìmeliicheufano  li  Filmi, nel  comiattere.  Cap.  X iri. 

IT  Slcndoappre(foliFinni,oucro 
i Finlandi, popoli Smentriona^ 
■'li,  per  editto  del  Re  ordinato, 
che  per  Icuare ogni occaiìoncalalo 
ro  ferocità, fotto  grauilfimc  pene, 
non  tengano  in  caia  armi  da  guerra, 
per  ofTendcrlì  tra  di  loro , come  dire 
ìancic,haftc,&ette,dardi,fpadc,lloc.’ 
chi,o  pugnali  troppo  lunghimondiV 
meno  gli  c concedo , c pcrmcITo  l'u^ 
fo  de  lcaccette,c  de  le  afde,  per  le  ne 
cedi  tà,chc  in  cafa  occorgono.con  le 
quali  ancora  marauigliofi  cdihzi),& 
altre  drutturefabricano.  Ma  accio.' 
che  non  fiano  al  tutto  ptiui  de  le  armi  defenfìue,con  le  quaIi,quando  il  tempo  il  richiede,!!  podi 
no  difendere  da  U ladroni  Mofoouiti.a  loro  ulcini,fodcgono  li  primi  allàln  loro, con  certe  from 
be, che  hanno  il  manico  cT un'liafh,adài  lungxDipoi  hauendo  a uenirc  a le  mani , con  cerri  làin 
legati  a le  corde, che  portano  attaccati  a la  cintola , d difendono . Perche  fono  gagliardidimi  di 
braccia,e  molto  pratichi  nel  drarr;  tale  che  niun  colpo  i menato  in  uano . Hanno  ancora  certe 
pem'che  di  abeto,luimhi(rimr,(ècche  al  Sole/le  ari  punte , fono  con  certi  chiodi  armate , o con 
altri  ferTÌ,purc  acuri.bquefii  fono,cbc  primi  a gli  altri  fodengono  I impeto , e la  furia  de  caualli 
leggieri.  Altri  fono.che  adoperano  certe funi,a  girila  di reri,o  longagnole  da  hcrc  ; le  quali  get. 
tano  adodb  a li  nimid,c  li  cuoprona  Perche,poi  che  d fono  affrontati con  li  nimid,fubito  Ica. 
gliano  quelle  reti  fopra  il  capo  loro,aguifa  di  lacci.con  le  quali  poi  riranoa  fc  il  cauallo , o I huo. 
mo.  Altri  fono  ancora,che  legano  un  (àdo  grodb,  quanto  un  pugno,oucro  una  palla  di  ferro , o 
di  piombo,in  cima  a una  fùne,lungaquattropalmi,'e  quella  c legata  a un  badonei  ccon  quede, 
le  gambe.e  le  braccia  de'  caualieri,e  de'  caualli,auuo1grndo,e  percotendo , e quelli  a le  tirando, 
li  fanno  fubito  cadere  a terra.Nri  manco  daiutano,c  difendono  li  mededmi  Finni,  con  cernirà 
didimi,c  mordacidimi  cani, de  li  cpiali non  manco  fi  fpaucniano  h'  caualli  de  li  Mofcouiri,e  fug. 
gono,che  facciano  U caualli  de'  Perd,de  h'  Camelli  Perche quedi  cani,faliando,emordendo(co 
me  bene  fono  auuczzi)  cercano  di  attacard  a le  naria'  de'  caualli.ondr  auuicne,che  per  tal  rimo 
re  fubito  drizzano  fopra  li  piedi  di  dietro,  e &nno  cod  cadereil  caualicrc;  il  quale  fubito  i!  per 
edere  ucdfo,o  prefo. 

Si  tratta  di  altre  amu.efortificazìom  de  li  medejìmì.  £tf.XlIII. 

LI  mededmi  Finni,ulàno  ancora  per  dcurtà,e  forridcazione  del  corpo  lorc>, parte  certi  cor 
faletri.fani  di  cuoio  di  <foca,macerato,e  conrìo  con  la  calcina  j parte  di  cuoio  di  Ala,con  le 
crinaiil  quale  bagnando  di  acqua,al  tempo  del  Verno  lafaano  congelare  ; nd  quel  ghiac. 
cio.che  di  diori  a h'  peli  d attacca,fi  liquefa,ointenrrilcc  punto  la  fin  durczza.pcrche  chi  lo  por. 
ta,fudi,o  fi  rilcaldi.  Alni  di  loro,u&no  certe  rriatc,a  modo  di  fquame  di  pelei , fitte  di  unghie  di 
Ala',o  di  Rangiferi  (de  li  quali  piu  di  fotto,al  libro  de  gli  animah  .molte  cole  fi  diranno)  oucro 
di  buoi.checon  ingegno  fi  (abricano,e  compongona  Alcuni  altri  le  finnodi  pelli  di  certi  uc. 
celli,  le  quali  di  denno  tdlbno  ddigentemente.con  fili  di  ferro.  Altri  portano  celate  di  cuoio.cU 
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qualche  lpeflà,&  humfdapelle.cotta  con  la  caldna  ì e poi  diftclà  (òpra  un  legno , 6t»  come  un  D 
capo;e  poi  a poco  a poco  leccata  a laerc,  con  quella  lècuramenie  fi  cuoprono  la  icfta.  Ma  quelle 
Il  mTco  XI  fattecelatc,acdochcrifcaldandofiilcapo,nonintenerifcano,dalapartcdidcntro,lefoviraiio 

del  ptrec  d una  rotule  fi;otxa,de  l’albero  detto  oppio, attaccateui  con, il  uilco  de'  pcIdW  qual  refifte  a ogni 
q«f!ì.  ' <lis6idmcnto,nlmaifiliquclà.  Vnfiniilcalòrifen(ceHcrodoio,alvij.  Iib.clieinteruenneaun 
Faiaucl»  piindpal  Prefidente  di  Serfc,lie  de'  Perfi-Perche  dice.ll  teixo collega  di  quelli , era  Farnuclie; 
il  quale  era  fiato  laldato  inlcrmo,in  Sarde;pcrchc  uoicndo  da  Sarde  partirli.a  la  fproiulla  in  una 
•gr  jui  calamita  fi  diede.  Perche,  mentre  che  egli  caualcaua , un  cane  fi  attrauersò correndo  Ita  11 
piedi  del  cauallOi'dal  qualc,il  cauallo  lpauentaio,e  rizzaiofi  in  piedi,  fece  Famuche  cadere  a ter» 
ra.  Il  quale  caduto, comindda  uomitar  (àngue  ; onde  cadde  in  quella  infermità,  che  fi  dire  il  ufi» 
co.Ilcauallo,ficomcilSignorccomandd,mmrnaioda  li  feruitorial  luogo,  nel  quale  Ihaueua 
Tiridait.  Retato  a tcrra;equiui  gli  furono  agliatelegambe,cleginocchia.  In  quello  luogo  non  ^ da  la» 
lciareindietro,Chc  T iridate.Kc  di  Armenia  (del  quale  Giufeppe,al  vq.  libro,dc  la  guerra  Giu 
daica.ncl  cap.xlij.  trata)  fu  quali  preio  per  uia  d'un  limile  arulizio,a  quello , che  di  Ibpra  s'i!  det» 
to. perche  elTendogli  fiato  da  uno  getato  adofib  un  lardo, lo  uolcua  tirare  a terra , fé  egli  fubito 
con  la  l{Mda,non  hauefle  ngh'aa  la  fùnere  coli  non  fufic  fuggito. 

Deli  Prefittile  Goufmatori  Sen(turionali,ikl  He  di  Suetìa.  Cap.XV.  ^ 

o 

SI  come  di  fopra  ii  detto  , de  li 
Prcfnu  di  l.slandia , doC  de  la  ter» 
ra  ghiardaa , e come  per  roman» 
damenio  del  Redi  Noruegia,c  fecon 
do  h fuoi  editti  tenendo  ragione,  tut» 
te  le  liti.che  per  liporti  di  quelle  terre 
fi  moiieuano.cm  componruano,o 
quelle  che  tra  li  mercanti  di  Gcrma» 
nia  furgeuano,ft:  acaefccuano.econ 
giulla  pena  puniuano  quelli,  che  colà 
nauigalfcro,acdoche , o li  mercatan» 
ti,e  negoziatori  del  lor  giufio,  e legit 
amo  guadagno,  non  fiifléropriuati, 
o gU  habi  ratori,e  pacfani,del  lor  com 
modo.o  il  Filco  del  liio  debito  tributo.e  tutti  di  quella  grancómunzione,chc  con  padh'ca  com 
pagnia  fi  làrrua  tra  loro. Cefi  in  quelle  terre  di  Finnom'a.populofifiime , e ricchilTimc  ; li  Preti» 
denti  del  Re  di  Suezia.huomini  làgaci,prudenti,ualorofi,emanfueri;  acdoche  rune  leho,c  uil» 

111"'*  lanie.cheintemengono,colitraliforellieri,cometraquclhdelpaelè,condritagiulHziatoIga»  p 
noiSl acdoche  dalcuno  tengano  in  pace,fi  cofiimilcono.  Perche  quanto  piu  ferod , fi!  aulfen  fi 
ritruouano  li  popoli, lotto  cpiel  climate(come  in  uero  ibno}ranto  piu  prudenti  huomini  li  ricer 
rano  al  loro  goucrno  j li  quali  piu  tolto  con  perluafioni , ebuone  parole  li  gouenano(faluando 
perdfempre  la  giulf  izia)che  con  n'gidia'  li  sforzino,li  Ijxiglino.o  li  tormentino.  Et  in  quel  ca» 
ceicjnu.  Ib.nonlbloquellin'ibub.cheglifonoimpofii.pagano  uolenticri;  maatuttoquello.chclorod 
i'iHiaJiDc  comandato.quantunque  con  perigli  mortali  fia  congionto,  fi  apparecchiano  pronblfimamen» 
te  a obcdirgli.E  di  ali  Prelidcnri.e  Gouernatori  prudenn , giufii , e moderan , tempre  li  Regni 
Sicnnoac  Aquilonari(bnoftjriabondanticonh'Re,ePrindpiloro;  Si come  con  gran  piacere  fi  pud  ra» 
menare  l'antico  Stennone  Sture.il  quale  per  xxiiij.  anni,gouemo' un  durifiimo  popolo,che  te 
nrua  paefe  per  due  mile  miglia  Italianete  ddfcce  có  ualore,e  pace.  Ancora  et  ricordiamo  del  Re 
“ °'  Carlo.il  quale  vq.  anni  Iti!  efule.per  cagione  de  li  Prefidenn  de  le  fuc  Prouindc,auari,  ingiurio» 
fi, e uiolentiQuello  che  ancora  habbiano  fofièrio.pofii  in  efirema  calamità  > per  cagione  de  lo» 
roinlàziabiliOffisiali.per  lehifiorie  delimedenmi(quandoglifara  bifogno)  quello  che  ne 
lari  defiderolò.lo  potriuederc.JV  hauernechiaro  leflimonio  Et  ancora  lo  potrà  imparare , per 
li  Etri  di  moiri  altri, che  non  furono  di  quelli  paefi  : come  fu  Carlo  Magno.Imperatorc  inuittilfi 
mo.come  Alellàndro  Magno, I'’ompco  Magno,e  Cofiantino  Magno.e  iiedralfi , che  femore 
il  loro  Impcrio.c  I lor  gloriolb  nome  s'accrefccua,per  opera  de'  prudeniilfimi  Oflìziali , c Go» 
uernatori.de'  quali,  il  prudente  configlio,  lèmpre  Carlo  Magno  uollè  ufare;  Si  come  ancora  fe» 
cc  di  quellOjdi  molli  piaceuoli  Pomcfidiondcriduflcla  aultdriirima  gente  Saironica,chcpcr 
’ ’ infinite 
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infaftedfrcor<M^frufae,mgi2'amfimiafi,ordMindouiotrimcIfgri,ahdriìdmrimmaDt 

cc,etontor^&mogiiifc«crftato,econdizione.  Da  hqualcal i^podTiOKcipire  cheS 

non|»cocaduu,peropOT<UmoItiùnpijbuomim>perlafcdiz.ofadomnaI^tcra 

. Cmttft  Imuhu  U forteti  de  li^refuhuimolaui.  C<y.xvr. 

LI  utllani.rlaijontori,  curro  li 
ròmuni,  arcorgmdofì  a Ir  uob 
ir  d’elfcr  ofltfi  ,■  e ueflàn  da  una  in» 
celibi]  uioicnza  de  gli  iniqui  Prrfì» 
denti, oltra  ogni  douere , egiullizia 
prouocati a ftranezre , le  forti irime 
Rocche,  che  da  lafgo  ghiaccio  fono 
circondate , allàlcano  per  minare  có 
grandi  (chicre,  tutti  uniti,  come  fe  un 
lolo  fuiTero, nel  modo,  che  fegue. 

I Perche  quante  uoItr,che  neli  Settcn 
tnonali.iì  pongono  grauezze  intol 
Ic^li  a li  popoU((ènza  che  neceiTi 

ir  1 , ..  tàalcunaddricerchi)ori£mnoaltrc 

erudel^gtune,&  oppr^ioni,OTte  uolte  con  pubhco  impeto,  e uiolenza  comune,  cercano  di 

«ad.ni(h  c^i  fen^refono  in  quelle  parti  potenti,&:  uniti)douendoquefte  oli  fortezze  ruma» 
re  aunordmatot^moltemig^a^loro,del  medcfimotenitorio  fi  raccolgonoin  qualche 

rolJfÌDl^o ‘*‘1  n d,*  fonromuncl-rodc 

confighano  quello,  Ae  6r  fi  debWa,e  ctwcludono.Tra  h'  quali  quegli  huomini,  che  fono  di  pti 

gagliardo  ii^gno.&rado  una  breue efortazione a U furiofa  moltitudine , fopra  le  panV gra 


m.drfendanocongranguardK,da^8halUti,&impetidelti^^^  che  hauendo  ogni 


eimhnin£rffelhd.le^ofopmlel^le,ofoprahtarriportando,f^rahmurifa^^ 
mmonnnanodiforte,dieli£mnoalti,quantole  muragliele  poi  attaccatoui  (7 
inu,oco  fumo^umMoquelh^^^  quahnon  poflónodah 

p pencolo,nedifendei«  loro  fteWì.per  U immenfa  quantici  di  quefta  materia , ( 

ono  tremare, oimpetrareda  gli  incrorabiTiramici,condizione  alcuna,  n^gW  co 


tanto 


atta£catoui  fuoco , con  la 
dalorolcacdare 

^ .v«.«,neuuaiocie  toro  itein.per  la  immenla  quantici  di  quefta  materia , che  arde , nd 

poftono  trouare,o™petraredaglimciorabiTl  ramid,condizione  alcuna,  ndgWconcelfo  il  fug 

che  una  ardente ftoppa.fi ardonomi!^ fornii:  Ir  r,,nf,  Ikn,.  maI».  C.».. *H I.  

perche  per  i 

molti  legm', 

gioni  Aquilonari. 


Si  tratu  del  medejtmo. 


C^.WU. 


de'Gothi.cdc 

r ì!r  ^ a«'‘>ne,o  per  qual  neceflìtà  indotta  ne  1 hiftoric de  li  Sue 

■'"P;’’  rfeiSpioal^often.chénò 

P<^clìclegenti Aq.iilonari,n 

aaftrontanoconhnimidaltruncnti,chefefufferofurieufdtedcrinfi.Tno.Ndefconoincamp, 


Codic  (t 

njiaiji«Ie 

Rocche. 


Omtadi- 

atpMcaci 


Ordini  de 
Il  concddt 
ni, per  di. 
feoiUcrfi 
dtlicirAH 
ni. 
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|majpfrfpauflitireflni*inicp,foloconrafpftto:cofne  Liiiio  riferì^  deUFidcnarf,aIaprlnu  D 
£Ìf  ca,ntliiij.Ìibro;Ii  quali  dr  (a  parte  loro  mandarono  fuori  ima  (chiera,non  piu  ucduca,  oC  inu^ 
fitata.Perche  ima  gran  mclrirudme, armata  di  fuoco,e  tutta  dì  ardenti  fìa^ole  illuminata , come 
daun  iniìmo  corio  Ipinta  iierfo  il  nimico  fc  neandd,e  con  I aipetto  de  la  in  lolita  guerra,  alquai^ 

10  fpauentd  li  Romani.  AlUiora  i!  Ditratore,diiamato  il  Madho  de  caualii, Quinzio,  e 

11  da  b monti, douc  ftauano,atttccando  la  zuffa, egli  fi  mife  nel  fìniflro  corno  ; il  quale  piu  t imile 
Virrt  iti  2 un’incendio  che  a una  battaglia, uedendo  la  guerra , haueua  a le  fiamme  ceduto , e con  chiara 

uoce  diflr.  Dunqut  uinti  dilfomo , comt  feapi  fuflcro,  t dal  uoftro  luogo  fcacriaa.ccdcrct^ 
uofno  dilànnaio  mmico.E  non  f ftinguerrte  col  ferro  quefto  ftioco,  nc>n  gli  torrcte  uc« 
jumelii  facitpui  che  col  fuoco, e non  con  le  ai  ml^ì  ha  da  combattere , c centra  di  loro  l«dopraraef  Su 
dr  li  Fid«  dunque ncordeuoli del  nomeRomano,edelualoredc’uoftnanrichi,edcluoHro,TÌiioItateiute 

10  quefto  incendio  adoflb  a la  Cittì  de’  nimid.e  con  le  loro  armi  proprie.nnnate  li  Kdenan;  poé 
die  con  li  uoftri  benehzh.non  hauete  potuto  pUcargftE  di  ddm  ammemifee,  epre^d  lingue 

- de’  uoftri  Legari,e  de’  uoftri  Coloni, e li  guaiti  confuu,e  paefi  uoftrt . A I Imperio  del  Dittatore 
adunque, tutta  la  fchiera  fi  mofle.e  parte  raccodieuano  le  fiaccole  da  li  nimid  auueniate , parte  ^ 
per  forza  le  toglieuano;e  coll  ambe  le  lchiere,oi  fuoco  s armar ono-'  il  Maeftro  de  caualli  ancora 
rinfreicaua  la  zuffa  de’caualicri,comandando  loro,chc  traefléro  fi  freni  a li  caualli,&  egli  prima  a 

tutti portato  dal  fuoifrenatocauallo, che  conh'iperoniitimulaua, nel  mezo  a le  fiammeficac/ 

dalia , cofi  gli  al  tri  caualli,in  tal  modo  ipinti,e  condtan,con  libero  corib,  tra  li  mmid  portauano  Q 

11  caualiere!!l  poluere  alzato,e  mefehiato  con  il  fumo,  f olfe  il  ueder  a gli  huofmni,R  a li  caualii  ; e 
quello  che  haueua  priina  sbigottito  li  ibldao,non  ipauentóli  caitallLOndc  quelli  atnlieri,mi^ 
jroiltuttoinruina,ouunqucconK  sfrenati  caualii  tralcorrcuano . Finalmente  fi  Fidenatim'n. 

“ . c <tMuen“tt,  in  fi  uolfcro.  e furono  ucciCi  e pane  nuotando  pef  il  fiume.reftarcv 

t!.  no  fommctfi. 

'Deknuuchmtyferbghmà.  . C^.  XV III. 

LI  G«hi,e li Sueci,uiàno ancora 
ne  l’a(^tare,&  efpugnare  for/ 
neRocche,CaftcUi,e  Qttì,alcu/ 
ne  macchine, ouero  ripari  forti,&bti/ 
tati fonementt  di iraui  di  abeti.  Le 

3uali  macchine, có  Edle.e  breue  mo. 
o,  per  li  ghiacd  conduccndo  con 
grande  impeto , le  aecoftano  a le  mu' 
taglie  da  cpjel  riparo  fortificati , e fi. 
curi,figuardano  m ogni  colpo  di  iàfi  p 
fi,oÀtraui,chcda  alto  uengano.in 
guili,chelorononpudnuocere.  Per 
che  ninna  cola,  che  o per  impetode 
faltezza,  e caduta,  o per  colpo, che 
fàccia, per  la  grauiri,e  fia  pur  con  gran  uiolenza  gettata  in  baflb , pud  rompere , o guaftare  cjuc. 
fte  macchlne,per  la  obliquitì,che  hanna  Anzi  che  fe  bene  gli  aflèdiati  ui  gettano  ibpra  fuoco, 
non  le  ardono, perche  continuamente  ipargendoui  Ibpra  acque, in  quel  gran  freddo , Enno  sf, 
che  piu  fpeiro, e duro  nifi  genera  il  ghiacdo,& a poco  a poco  con  forza  eli  ibidati,  le  fpingono 
uerlo  le  pord,&:  a le  mura, de  fortificano  di  fchiere  di  lbIdati,léruendofi  de  la  medefimacom' 
modita'.quafi  fotto  quelle  macchine,che  Enno  in  tcrra,dentro  a h’  ripari , e di  quella  commodi, 
là  fi  fogliono  fcruirc  ICuùn danti, ne  le  calè  Ette  nel  ghiaedo  ; Si  come  %'i  detto  nel  primo  libro, 
dotte  per  ripararfi  dai  frcddo,hanno  gran  copia  di  legna,e  baftcuoli  uettouaglic,  e danari  da  da. 
rdcpaohdibcr^rocnte.ondeagliairediaocauEnomaggiordifficultì.  lidie  uedendo  li fpa. 

uen  tatifoldati.chcdcntro  fi  truouano  ferrati, fono  sforraridcntroalcmuraglic,con  piu  dilige. 

za  difenderli  . poi  che  non  hanno  modo  alcuno  di  Ere  inlìdie  al  nimico  ; onde , o lo  fitpcriBO,o 
lo  diicacdno.Pcrchc  nò  poftbnoarderdc  macelline  de’  nimid, per  il  ghiaccio,  che  le  drconda, 
ne’  con  inganncuoli  mine  fpczzarle.pcr  E terra , che  per  i1  gelo  è Etra  dura  come  Elio , nc  con 
tx>mbardr,o  altre  ardgliarie,pure  in  un  piccol  luogo  il  nimico  oflèndrrr,o  con  Ecttc,o  frombe . 
fcacciadoinccou  apcrtazuna,  a quelli  poflbno  ficuramentcrefiftcre,  nè  abbandonando  le 

Rocche, 
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A Rofclif,T!tirariì,nf glialcofiagtruatidelf fcIuc,ptrrafpritTìmo{rcddo,chcinopii!uogo(ìtr<j 
Ita. Nondimeno  con  fortc.c  coinmc  animo,*  con  anni  continue, lì  difendono,  hn  chegli  a(Tc> 
diaion'.icmendo  che  il  ghiaedo  nó  (ì  rifolua.ouero  per  loro  uolonia' , ardono  quelle  macchiné, 
ouero  in  lontani  liti  fuggendofi,fèco  le  conducono.Nd  per  quello  gli  aflediaii.reRanofìcuri  da 
Ialoratroccimpugna:done.PercherubitodiqueUemacchine,faccndolarghilIimctrauatc,lò/'  Tnuiie 
praleacquc,nelmedcfimoluogo,douealtreuolteile«cro,(bprailduroghiacdo,ageuolmcte 
Tiiomano,ouerolelardano,poiches’cilghiacdo  liqueiàteo,  tacendo  le  piu  larghe  nel  medelì' 
luogo  Rare.aggiumendoui  harchette,oIeun,oalcri  lìmiti  legnitonde|,  ciueth'  che  di  Tacitare  fo' 
no  e(peninrimi,poflbno  quelle  trattate  diicndere , e lare  la  notte  le  guarme  ; acdoche  niuno  de 
gli  alTediati  team  pi  fuon . E'I  medefìmo  fanno  in  ogni  luogo  quelli,  che  fono  prepolli  a li  ripari 
di  tcrra,in  campagna.  Perche  con  ugual  lìcrczza,molrllano  gli  aflcdiaii , l'impia  crudeltà  ; de' 
ejualiatantoardorediucndcttt^ihaueuaprouocan.  Ondeauuiene.chcpcrilpiudasf afprc 
guardie  cullodiri,c  tillrctti,fpello  fi  imaginano.con  ferro,o  con  func.o  con  acqiu,  o con  fuoco, 
ocon  prcdpizio,o  cpn  umeno,ouero  na  loro  fi  ucddono,a  efempiodi  quelli  Romani  ; li  quali 
ne  la  feconda  guerra  Punica,L.Floro  dice  eflèr  morti, efiendo  da  Annibale  llretti,  esforrati  ; il 
che  mollra  con  quelle  parole.ln  anto,già  per  nouc  mefi  da  fame  afiàiicati,  da  macchine,da  fer.- 
To.edafuoco.-finalméiccangiandobfcdeinrabbia.in  piazza  fumo  una  gran  catalla  di  legna, 

& a|quclla  attaccato  il  fuoco,lopTa  di  lei,  fé  (lefTì,*  li  fuoi,con  tutte  le  lor  robe  gettano  ; e cofi  con 
B ferro,*  con  iuoco  fi  coniumano. 

Cap.  X I X. 

QVandoliMofcouiti.li  Dani, 
o li  Germani , uogliono  com/ 
battere  nel  ghiaedo, có  li  Goa 
ihi.o  con  li  Sueoni,  o con  foldati  a ca 
uaIlo,oapicdi,o  quando  gli  d fatto 
guerra  ancora  da'  nimtd  interni . B 
quando  quclK  niiiu'd,  per  oficnder/ 
gli  lungamente,  ne lelod  de' mona, 
odeleu3lli,iannoilor  rìparitonde 
poi  ufeedo,  bedano  Icorreric  in  dan  ■ 
no  di  quelli  del  paefe;  li  quali  per  lor 
difeb,tutn congregati,*  prefelear.- 
mi,  per  non  concedere  a li  ntmid  un 
mimmo  fpazio  di  luogo,o  di  tempo,da  poter  Icorrere , o danneggiarli , ubno  ingegni , e forze 
C opporiunc,eneceirarie.Ecallhora,bnnocerticatTiIunghi,equclliempionodifeccluilerpi,Sd  Cint  da 
d'altre  matene  da  ardere.acdoche  acceloui  il  fuoco,con T'ardire  di  quelli,che  li  guidano,un'ofcu  f “»'<>■ 
rifiìmo  finno,&  un'intollerabil  fetore  oppongono  a li  nimid,  ellèndo  quefii  carri  tirati  da  certi 
cauallilaluatichi,eluriofioltramodo,'equeilotantopiupreilofib,quantolicaualli,chedauan' 
d fono  legati,*  da  ambi  li  lati.dal  luoco.che  hanno  dietro,fono  fiimubti  al  corfo,ne'  mai  rellanó 
dal  corfo  loro, fin  che  tutta  b fchiera  de'  nimid,non  hanno  5barraglbta;iale  che,o  in  quel  luogo 
o altrouc,lbno  sforzan  a cedere  agli  arman  paebnl,cbecon  gran  mrore  gli  uanno  adofib , oucr 
ro  fimulando  quelli habitatori  b fum  efTi.come  fé  uindtori  luirero,li perlèguitano,'  onde  in  tal 
fnodoallontanandalilorluoghi,elparfi,piutollo  incertef^eteuor^nidighiacd.cheda  ^ ° 
altri  agguati  di  armari, fono  ucdfi.  E da  molte  altre  llrette,*  folte  Icluc  (fe  ari  di  bifogno)  a gran 
di  fchierc,iifcendo  fuori  quel  popolo,con  balellre,*  con  altre  armi , fi  mefcola  ne  la  zuff  a de  gli 
armari,K  al  nimico  fi  oppone,ne  mai  cefià  di  Instarlo,  fin  che  con  lèuerifiìma  uendetta , non 
Tha  al  timo  dilcacdato.  Ma  quelle  battaglie  gbdali , doue  fogliono  brfi,o  in  quali  bghi,o  luor 
ghi,nc  li  Icguenri  Capitoli,ptu  diflubmente  li  tratterà.  ^ 

Si  tratta  del rrudefimt  con  efempiforeperu  Qtp.  X X. 

Liuto  nel  q.lib.de  biij.  Deca , racconta  un  fatto,  non  molto  disfimilc  da  quello  llratmemr 
ma.pen  bto  da  Annibalc,contta  li  Romani,*  meflb  in  opera;  il  quale  fu  si  btto . Elicndo 
egli  .rforZ3tt},pcr  uirtiì,*  per  le  armi  de'  Romani,lbemare  tra  certi  luoghi  bfibfi,ria  aren  e, 

S ella/ 
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Annikiie  *<bgniIiorribiUflrmii,bfnfiaccor(f,chcconIefue  proprie  arti  allhoramoITriórtalechenon  D 
oDtu  li  poiruan^panàreUfnona',n^colnimico,traarprerupirinchiuib,afiromarri.  Onde  egli  ricroud 
Kokvii.  modo  di  ingannare  gli  occhi  de'  nimid,con  terribile  alpctto  ,•  e coli  nel  prinopio  de  la  none 

Siraiiirm  <!•  accoftatlì  rurduamente,e  di  lulcofto  al  monte.  B per  eièqmre  tal  fallace  configlio , in 

no  a' Aa-  quello  modo  ordindDa  tune  quelle  campagne, fece  coglier  fiaccole, e Bllclli  di  uerghe Tecche; 
e fermenri  aridi,legad  infieme  a le  corna  de  li  buoùde^li  quaIi,molti  coli  domi,  come  tndomi,fe/ 
co  haueua  nelapreda,che  c5duceua:tale  che  furono  arca  a due  milia  buoi.  B diede  f impreià  ad 
Afdr  ubale,  che  ne  le  prime  tenebre  de  la  notte,accefe  Incorna  di  quelle  bdlie,uerlb  il  nimico  le 
difcacdafle.e  Ibpra  mtto  uedeflè  di  brìi  andare  fopra  quelle  lèlue,che  li  nimid  teneuano  alTedia 
tr.Neleprimetenebreadunque,tadiamétefimollèreferdro,eljfbuoialquanto  auann  Icinlè^ 
gne  fiirono  condotti.  E poi  che  peruènero  a'  piedi  del  monte,&  a certe  llradc  angulle , fubito  lì 
diede  il  fegno,chc  accdi  U comi,fi  fpingano  quelli  armenti  con  tra  li  nimici,e  la  paura  de  b relu^ 
cente  filma  (opra  il  capo,e'l  caIdo,che  già  toccata  il  uiuo  nel  balTo  de  le  corna , fcacdaua  li  buoi, 
come  fé  da  gran  (uria  (ullèto  (hd  rpintùPer  il  qual  cor  lb,non  alirimcnd,  ctiefe  le  fclur,e  li  pion 
ti  mm’  ardefrero,pareua  che  mite  le  piante  dintorno  fiiflèro  accefe,e  lo  fquotere  del  capo,ecdd 
do  Icmpre  nuoue  fiàme,mollraia  che  quelli  fiiflcro  huomini , che  d'ognin  torno  difcorrellcro. 
Quelli  che  erano  llad  polli  a U jralTi  del  Dolco , (libito  che  ne  le  Ibmmità  dd  mond , iiidcro  quee 
Ih  fuochi.penbndo  d'ellcr  mcAl  in  mezo,lì  pardrono  da  le  guardie  loro , andandofenc  bdoue 
bfìàma  piu  rilplcndcua,come  fe  quello  ft^e  il  piu  ficuro  camino, e falendo  unfo  le  Ibmmitàde’  B 
mond.doue  arriuad,dal  nuouo  miracolo  attomd,fubito  fi  fermarono . Dipoi,ilibito  che  111  ftoe 
per  n Ihumana  fraude,dubitado  di  agguad,con  gran  ilrepito  fi  menerono  in  luga.E  con  quclU 
iugaiud  Annibaie  fi  iroud  un  piu  Gcuroluqgoyonde  poi  con  piu  comodità  potcua  còbattcre. 

t 

Delmeda  tù portare  le  iomlarJc,e  lepalle;eclelrtKdodifaettare.  O^.  XXI. 

I dimoltra  per  qoefta  figura , aflài 

Sapcramétc,chc  ingegni,  flC  ard  fo 
gliano  tifare  li  popoliSetteniriona 
li,nel  muouere  le  ^erre,  o (opra  le  db 
pagne,o  llmra  il  ghiaedo,  quido  fono 
inghiriad  da  li  loro  nimid  Qui  fi  ueg^ 
gonocerd  carri  da  ghiacci , detd  Slite 
te;  h' quali  Ibno  da  la  parte  dauand  acue 
ti,o  curui  ; acdoche  coli  fono  piu  agili, 
e deliri;  li  quaU  Ibno  tanto  commodi,e 
tanto  fermi,e  ford  > che  per  mtd  quelli 
mendceni,chefitruouaooperle(lrae  p 
de,o  di  naie,o  di  ghiacdo,o  d'altra  co/ 

SHm  iin>  la,drad  da  uno,o  da  piu  caualU.Ibllengono  albi  maggior  pelb,che  non  fanno  dnquc,o  Id  carri 
u conili  con  le  ruote,ne  le  uie  ben  piane,e  preparate.  Nondimeno  neloldrurdolmteglibcdo,ulàno 
caa>.lo.  pjy  jj,  jjg  yjj  cauallo  (blo,e  ne  la  trita  neue,  che  due  ; acdoche  in  alcune  uie  llrette  incontrandoli 
quelli  Sliite,(càzandolì  ogni  poco,po(bno  darli  luogo.  Anzi  che  per  falcezza  de  le  nari, tòno 
SftS  nel  3 le  ‘'ofie  tenud  inricare  m tto  il  carro,e  le  piu  cariche,e  gram' carrozze  (per  legge, che  ui  ^ ordi 
(iuKao.  iuta.)Manel  uiaggio,che  fanno  fopra  il  ^acdo,per  b infima  brghezza  ,nonédi(IÌailtàal/ 
cuna,fe  non  quandofi  danno  in  cerdifeiri,erotture  di ghiaedo,  Ette  per  bforza  de  l'eblazio/ 
ne,che  palb  ài  lbtco;le  quaU  Ibno  caubte  da  b grafiézza  del  fondo,come  per  forza  di  moni.01 
co  come  per  forza  di  moni,perche  fi  ode  un  sf  atto  (uono,e  sf  borrendo  mugito,lotto  il  ghiac/ 
«o,per  lungo  lpazio,da  ogni  parte,come  ne  U bd  di  (pefie  nutnle  li  lente , dìe  glid  nccelbrìo , 
che  come  per  forza  di  un  Mgure, fi  cauli  uno  sfellu  di  brghezza  d'un  piede , di  due , di  tre,  o di 
fd,pcr  forza  da  rcbbzione,e  de  io  fpirito,che  dal  fondo  li  Icua. 

Si  tratta  del  medefimoie  del  modo  di  penetrare  le  rotture  delthiacào.  Cap.  x X 1 1. 

V EST  E rotture,esfesfi,acdoche  trapalino  li uUdand, (ubilo  trouàdodalc  bande  qual 
cheparte  dighiacdointegra,conlefrairi,&alcieleadcbtano,eIerimettonocomeince 
gre  picoe  ne' pond.E  le  l’animale  fenzaeflerfi  accono  deb  rotmra.lbtio  al  ghbcdo  fu  (le 
predpiaio,allhora  lubito  có  corde,e  có  ccrd  legtd  Ibttilùli  quali  fero  Tempre  portano , li  diano 

fetori. 


I I B R O V N D £ C 1 M a i,S 

A lu^.fon^IorfoIta:^Hedrflrcra,cheufinoquffliuiandanrt.  Efr^b'huoniiiii(come 

fp*iroauui«it)dcntroaqutftij5h>acdada'no,fubuorirfndoncGiu4ti,dclloroa(inore,tcnKO^ 

no  (rniprr  (gioconda  mcmoria.N<  per  quello  entrano  in  paura , cherubico  per  d gran  freddo  lì 
ehiaceiano  loro  le  uefri, perche  correndo, e moucndoli  connnuamrme.prdlogU  ritorna  il  cab 
do.  I n qiieih  si'&tn  carri  adunquc,al  tempo  che  fi  Einno^cfteguerrc  glaciali,  portano  ucccoiia 
gIic,palle,poluere,&  alnx  cofe,a  fulò  de  la  ^crra  neceibrie,eUendo  a dii  le  porta, dato  il  prez^ 
20,6;  ordinata  la  mercede  Si  come  laStatefì  £i  nel  medcfimo  mare, a quclliiche  códucono  bar^ 
che,oacoloro,chcminanocarriartioic,perinduftria  dclicarranieri,odclibarcaroU.  Anzi 
che  quefte  Slittc,multiplicatein  gran  numero , fi  oppongono  poi  incontra  al  nimico,  a guifa  di 
ripari,eba(Hotu:come ne Icguerrede' Ombri,  li  tono  li  carri  , elclàettedaarco,opallcda 
bombarde, poi  da  queiU  ripariagcuolmente  fi  gettan  ccmtra  li  nimicidìn  pnto,  che  ouero  inier 
ixrfiaui  l^ce,di  pari  concordia  fene  partano,oucro  per  teiru , che  Igliiacdo  non  fi  riblua  per 
loro  ifieiii,preitoiente  lì  ne  uanno.oucro  nela  lor  periinada  pofeuerando,  finalmente  come 
piombo,ne  le groRè  acque  fiano  Ibmmerfi; 


r/»m«  fif*. 

u;"0 

«hcrilo-" 
no  dentro 


fiiAidlri  * 


Caj>.  XXIIÌ.  i 

Le  Qcti,chelbno  fortiirime,ele 
Rocche, al  tepo  del  V efno.men/ 
CTcehecuttililuoghi,cofiaperti,  lì  aiTali^ 
6i  acri  a caminai^comc  difficili,  fono 
pcrilghiaccioindurari,cfonodaftrec  “ 
to  afièdio  oppreilc;  le  qualfaluc  uol  te 
nel  tempo debSoue,mofiranoefierc 
iniimtrabiU,8ilnaccclIìbili.  Onde  in 
quella  figura  fimoftra,  come  fi  fbrrifie 
iCnihoqticlU,chea  sf  filtri  pericoli,  6i 
angumelbnològgctti  Quando  adun 
que  temono  di  punfid,  o priuari  nimi/ 

, ~jTnz — ; — — ^ cijièliluoghiloroibnopofiiinmezo 

alcacqiicdc  humi,odiuagni,qtjellichefonorinchiul^ongOQOognilblledtudinediaprired  -,  . 
ghùccK..conpicconi,ezapponi,toetKbamododifolir,cheiniornogUdrcondino,ltqialtfor 
iioalTOncoperfpazioixxv.oxxx.piedi.Elipezzidelghlaerioriranodalapartcdidcn^ro;  • 
i.cxiochelaician^ropiaflghiaccfo,accrefcendo^^^^  ilgelo  rifreddo,  fi  ghiaccino  a modo 
dunoJrione.  Etatochchannoai^laapertura,rubiiouiinfondonogiafloì  Balcne.diFo/  <!•  iImc- 
cheoAuitclIimariniiCpoicheinruffizicntequanrità,uerhannoin^,con  certe  pertiche  lo  pi"’  k 
C mrf-otoo,etonolodilitare.erpargerepertimo.  Ondeauuiene.chcleacquecofighiacdate. 

tolgono  ogni  ipeTanza  a fi  nimid,di  poter  piu  accofiarfl , per  acquilbie  la  defiderata  uiitorla.  f'i.  pmlu- 
Anzi  che  fpelTo  fuole  accadere, che  prima  fono  fommerC  da  le  uotagùri  de' ghiacd , eflèndoui  '"f'  !* 

temerariamenteandatiiopra»equiuirimangonomorri,chepoltoopurue<&cgliaflédiati,oa 

quelli  fi  auuicinmo,o^a  coloro.che  deono  efler  aflidiati.  Non  cheil  ghiaedo  nel  profondo  del  U 
go,o  del  fiume.fia  deboleima  forfè  laudace,e  minacdeuoIenlmico|M  quel  lut^  tralcorrc  do/ 
ue  fcorrendo  dalpaludofolito,  alcuni piccolirid.ilghiaccio  dibttorofo.  e conCimato.  e fiuto 
debile: 


Si  traila  iMmeJcfimo  per  efitt^ifirejlieri.  Qip,  x X J 1 1 /. 


COSI  parimente,frcoiidochcafl[ènna  L.FIoro,fidioc,chcneIaguerracontraliThrad,  ^'"11"® 
nilinuzio  Romano, perdd  molti  ualorofi  Ibldaci.  E per  quello  tal  caib.e  per;sf  fatto  auueni  *^*™^““* 
parlai'  moflra  chiaramente  con  quanta  diligrnza,modo.  Si  inge^  ’ 
gno  II  debbia  cuilodire  quel  luogoial  quale  pare  che  fi  apparecchi  ogni  afilizzione , ogni  diill> 
paaonc,Oj^i  «lamiisì,ogni  ocofione,ogni  rapina,6rogni  fone  di  incommodita'  digiicrra . E 
perOquelli  che  |pno,o  deono  elfrre  rmdriufi,ai:afftdiati,non  reftando  maid  af&iicirlì,  femprc 
tra  loro  il  aiu»no.^a  da  h parte  con  traria,colul che  tra  li  mmici  ueggono  clfer  urlliio  lingolar 
fnctc,cditferctOTètcdaglialtri,-emalIìmequandohariubitobianco,ro(Ió,ogiallo,ocoliìi,che 
ha  mtorno  molti  miniftri,coflui  co  molto  ingegno,fopra  tutti  gli  altri infcftanp,tir.1dogli  palle. 

S a eCiet' 


DE  LE  CVERRI  GLACIALI 

eÉwtceconw»ngrMaeedBnoKcompagni.cheacoId,ch^ /crf,otfliw,eche,|fopraq^^  D 
nHC.(  ™n^deinjfdotl&ctianodanno,&taqueUoiroliriiianokCiate.  pCTflqt^C^ 

nelMDXlX  combattcndofoprailrfiiacdOjfllcrcnislìmoRede’ GotW^PrfaapedcU 

Suan.;fone  mcn,r.  che  fordsnmamcn.e 

^ combart<tB,perco(Io  da  un»  bombarda,con  dolor  di  niitl,fu  ucdloie  doamienne , non  P" 

rftórf!^5dRhlacclo:n»pertradlmerirodimfuoSattlUtedi^  alEupiuinrU. 

foetamame.che  outamtmc,olira  tutti  gli  altri  fordHeri  amaua,e  lo  otnau^  cfa^nua , U qi^c 
Ufdda  li  pcfteri  un>fcmpio,che  li  Signori  non  li  fidino  di  taU,a  la  g»rdu  Wd»  >* 

richiariX!.iRe(fecondoSailbnc)danullefaudiingaman,tta<hn,ci^d^^ 

morri.DehquahTipotrebbc£neunpOTcoUre,cgrat^^o.^a^nofeddefcrin 

oa'o  de  cfpcricnrsLC  che  uoWTc  centra  quritì, tanto  porfidi>c  domcftic  tutori  ^mai^cinreh 

uerid.Si^^ibroauanoXidalquaniodtaoft™o.  Nondiinenoal 

narticne  fempre  operare  ualoroikinente.e  trali  combattenti  fempre  trafeottere,  e quelU  lo^ 

o*«.i  SJ^ieefortaK,ch^loroEmientecombattano.E^^iTÌ,chepigtamcnteCporanor^^ 

!oi.u  rc.ecaftigare »ncora,atdochcfianoiolledmondecirendoinunoplgro,elmw 

‘ chèfiu^infiiga.GUaltri,coinelepecofe£uyio,prendendopanincnteUfijga,inuninomen 

IO  a loro  a h foro  SiJjnori, tolgono  b uutoria,ela  trita. 


T)cUnHir*glic ,d>tjif(UtnoifhMck,  C»p.  XXV. 


Ponti  d« 
otflìtre  le 
tbflc  del 

gjuuiio. 


SI  oflèruaun’altromodo.ofi^ 
oflèruarCjperben  fceulicaill  nc 
gli  afTedij , che  fi  Einno  fopra  il 
ghiacdo.il  quale  c queftaChe  fe  egli 
àuuicne , che!  pemnacc  nimico , ha/ 
uendolaidati  li  caualli.o  ne  le  uotagl 


^e  con  d gradò  detto  .impedita  : 
nonfighlacci,6  in  quello  modo.- 
Prende  alcuni  naui  lunjghiffìmi , Ib/ 
aU  poi  pone  de  le  tauole , tra 
iunte,a  guilà  (funa  fcala  ben 
larga  t e quello  « tjrindpalnicntcla 


larga  t e quello  b prindwlmcmi 

notte  etracncconenmdeimpeto,fopraleacquc,uoltandouerfoghairedbd,odajircdiwe,c« 

4SiVmonSognipiudura,egraueperconiUdonncan 

*Mchi3trateehfacrtireacque,continuamentcatringono,>cporgpnobrocA^plTOeda^^^^ 

0^imIa‘^ffirf,neleai{gumesfoiiaatencareconatdire_tuttelecofe.Mamcno^ 

eli  huomini  traloro  conrf  6ta  ffrac^pmimlcombattono.finalmcte  o fona,  o faina  pane, pure 
Sari  oucl  fine  che  Dio  uoni,fe  bene  nuoue  ifficulti  naiccrano,  quanmc|ue  la  ui  ttona  non  & 
frnzT&ngueila  quale  fuole  procacciate  con  tante  morti  d huoinini^uanu 

„ neportan1!^oninmtte(diÌCTe.dnta.eforDHcaQdaatmatclegionKOndct.^^^ 

” lòm  il  ehiaedo  fofpefe.cofl  queIU,cbe  fono  di  fiiori.come  quelh  di  dcntro.pCT  molti  riorni.le  t 

Ss 


Lf  guar^ 
dieJt  n«c 


LISKO  VNDECIMO.  Ij9 

A linda  combattere  contrale  acque,  che  connn  gli  arma  ti.  E quello  tanto  piu  terribile  apparc,e 
piu  moftra  s(orzare,quanto  a le  uolte  nalcendo  una  Tubila  tempeOa , c roiroli  il  ghiaccio,  pare 
che  fiano  lommerfi  in  un  abillò  ; la  dNic  pochi  giorni  alianti, pareua  che  iioleifero  uiuoriolì  ri^ 
portarne  d trionlb,e  che  fubito  dourlTero  entrare  dentro  a la  nemica  Ci  tià. 

"De  le  guardie  che  fi faimo  la  mite fipra  il  ghiaccio . Cap.  X X l'I. 

LI  Ibldatf AqinTonariben  armati, 
(ògliono  cofi  li  caualli , come  li 
ptdoni.bmguardare.c  cuftodi^ 
releCltci,efortc2ze,chc  atTediano, 

Ihndo  ne  li  campi , o Ib^  le  acque 
di  rermisfimo  ghiaccio  allodate.c  qui 
do  è la  piu  lunga  notte  di  xxhore  bn 
no  con  gran  uigilanza  le  guardie,  di' 
uidèdo  la  notnr  per  mezo,  e compar' 
tciidolì  tra  loro;  si' che  parte  dal  mC' 
zo  manti,  e parte  dai  mezo  indietro 
ueglino-Nctra  loro  fannocenni , co 
corni, ocampane.ma  per  moTtrare  di 
non  elTere  addormentati  hanno  certi 
loro  lèj^i  fecreri , per  Uquali  tutti  quelli , che  di  notte  am'uano  d’altronde.polTono  per  una  loia 
paroIaintendcreondeuengano,e chiriano,efelbtlequrllaparolarifonorcordata,mcricarO' 
lui.come  le  iraditorlulTc  dal  Prìncipe  cITer  condannato  ne  la  roba,  e ne  la  ulta, Te  lì  uuol  far  qui  ik  k,,»  e 
to  coni  porta  la  ragione,  e legge  di  guerra, -il  che  molto  di  rado  mteruiene.  ule,  che  par  quafi  un  • •* 

sniracolo,lé  lì  troua  alcuno.chc  di  tal  negligenza  fu  i ncolpato.  Perche  le  guardie  de  gli  alloggia  "J’ 
inmti.e  ripari , b dibilbgno , che  Tempre  fiano  u^ilaniisiimr.per  li  tradiiorii  liqualitoperd  da  è *ir.'  U 
la  (jje'ft  caligine  con  piu  perìcolo  pollono  nuocerc.che  non  U ogni  piu  alpro  treddo , alquale 
«sii  il  1,  no  auuczzi , e non  lòno  ul  i a li  traditori  ,perchegli  hanno  in  grande  abominazione. 

Ma  aliai  piu  forza  fi  mette  a Ibftencrc  la  impadenzia  de  caualli,per  il  gran  freddo.che  fentono; 
pcrilqualeconiinuamcntefifcnicun  perconmento,  eftrìdorc  de' piedi,  che  battono  fopra  il 
ghiaccioionde  fi  ecdta  un  gran  rìmbomho,e  Tuono  continuamente . Douc  nel  mezo  del  fredr 
do  portano  li  caualierì  arraati.e  uelbn  di  pelli, le  bene  elTì  uigiland.fanno  le  loro  ordinateguar/ 
diciC  quello  fanno  tanto  piu  diligentemente.e  cautamente,  qaanto  piu  la  noitefi  auuicina  a l au  ir  ineiic 
Tora,quandologlionopiuuiolentiinfidieordlnarfi,quandolelbrzc  de  gli  huomini  lonoop,  i*. 
prelTe  da  maggior  llupore,o  da  plucpauc  IbnnoiSi  allhora  tutti  gli  infidiatorì,fon  piu  attèri.che  f ' 

Q in  tutti  gli  altn  tempi . Ma  come  il  joroirimoGcdeone,l^llò  in  fui  tnatutino.fiipcralTc  quelle  Cìcdraaa. 
cali  infidie,fi  manifclb  per  le  billorìc  lacre. 


Di  alcune  guerre fatte  in  fui alia, che  fino fiate  fortunate.  Cap.  XXVII. 

VSA  NZ  A èadimquede'foronìmifoldati,inlul{aredeldi'',uoltcggiareacauallo,erìuede 
re li  paefe.ouerocITcndo  in  nauc,quiuicombattere,niiiemono«ringiurìadeIe  grandi' 
ni, de  le  nebbie.de  le  pruine,de  le  neui,de’  irrddi,ncdc  li  nimiclE  quello  non  tato  fanno, 
perla  carità'  loro,uerlb  del  Prinripeima  peri  emulazione, che  d tra  gli  huomini  forri.per  la  quale 
uoglion  patire  ogni  difficultagc  giurando  afièrmano,  che  per  niun  terrore  mai  lafdarànoilluo  j; 

go  loro,flanienda,&f  ordinando  la  pena  a chi  lo  6cellé.  Se  un  caiulierc  fi  partifle  dal  luogo  Tuo,  duSpjr- 
norilblot'fpogliatodelearmi,rpriuaiodrlcauallo:madprìuatodi£una,nonglifihapiufedc,  " '** 
gli  e tolto  1 honore,  eia  reputazione.anzi  che  ben  ponderando  le  drcollanze.e'dagrauilliina 
pena  punico.Se  un  pedone  do  &cdre,allhora  in  cofpctto  di  nitrì  fi  battc,c  calfa’ga.cò  un  numero 
di  percofic  ordùiato/hódimcno  rimane  poi  la  pena  di  perpetua  inlamia,ad  ambedue  qlli,  come 
una  dcam'ce.che  non  poflà  leuarfi  in  modo  alcuno. Di  qlla  pena  militarc.pjre  che  tratti  GiuiH. 
al  xxxij.lib.in  fjllo  modo.  Li  Dad  ancora,  fon  dilcefi  da’Gcthi  ; li  quali  hauedo  co  il  Ite  Oroje 
còbattutoinfclicemètc  cStro  li  Ballerni.per  punire  la  lor  uilia.  Quàdodoueano  dormire,crano  a i„iaa. 
per  editto  del  Re.sforzati  metter  il  capo.doue  folcuano  tenere  li  piedi, e tutte  le  tacède,che  le  fc'  “• 
mine  folcuano  £uc,a  lor  forono  impoftc.Ndprimafimucòqllo  otdine,chc  eiri,có  il  for  ualore, 

S } figno' 
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rignomima,che  combattcndo^'baumano  pro<3cdaia,non  fcancribllcro.  Quello  dice  Giulti'  D 
no.Seoford{rim2inen(c,o  coliananTinuineme  guardando  il  fuo  luogo,  per  il  ri^re  del  fred. 
do,iuirc  qualche  fbldaco  di  qualche  tn  cmbro  (Iroppiatoyallhora  fecondo  la  qualità  del  grado, 
honor  fuo,dal  Kfeo  glie  deputato  un  liberal  fouuenimento,'pcr  il  quale, il  rciiantc  del  tèpo,  com 
modilTìmamcntc  polb  uiucrc:comcnc  landca  milizia,(òleua  ulàrfì;  il  quale  ancora,per  Ubenu 
b'tddcl  Principc/i  fuolc  Eiuorcuolmente  accrelcere.  E p«  il  remedio  de  l adubione  del  corpo, 
per  il  freddo,ufano  una  cero  lor  propria  mediana,  doe  cenere  di  pelle  di  lepre, aHàidquale 
applicato  al  membro  ofièib,aflài  bene  finiìrmiti  lì  minga.  De  la  qual  colà  diremo  di  fotto,quaa 
do  lì  parlerà  de  le  medidae  lémplici,de  le  genti  Aquilonari 

• • • 

Di  aleuta  e/empi  eJicrfù,Ji  coloro, che  noti ptteuano patire  il  freddo.  Ct^.  XXVIII. 

PLutarcho,ne  la  Ulta  di  Luadlo  alTerma,che  egli  hauendo  uind  li  Parthi  Barbarl,pcr  sC  gran 
uitoria,uenne  in  si' Eitto  ardire, che  egli  alzo  l'animo  al  fouuerdrc,  e fuperare  tutnglialcrl 
Barbari,che  prelùmeuano  ribellarli  da  Iui,e  contradireal  (ùo  Imperio . Ma  allhora,che  era 
il  tempo  d'autunnoje  fequinozzio,e  fuor  de  la  Iperanza  di  dafeuno,  piu  prello  del  iblito,uen^ 
nero  tembililTrmi  freddi  : tale  che  ogiu  luogo  C copn'  di  ncue;e  quando  l'aere  pure  lì  raflcrena^ 
ua,allhora  per  il  gielo,e  per  h pruina,gli  humani  corpi  tutti  lì  agghiacciauaoo . Con  gran  dilli/  Q 
culla  poteuano  li  caualli  beucre  a li  fiumi,  per  clìer  tutti  agghiacdan,e  dilli  dimente  lì  poteuano 
paflare,  perche  eilendo  le  acque  gelate, rompendoli  poi  il  ghiaedo , per  la  grauiià,con  la  fua  acu 
tezza,&:  afprez^tagliaua,e  ferina  le  gambe,c  U nerui  a li  caualli.  Dipoi  uoicndo  caminare  per 
le  lclue,oue  erano  liretdirime  llradc,quiui  la  terra  abondànirima  di  humidità,e  le  neui , che  dal  - 
drio  cadcuano,e  l'haiiere  elTi  a Ilare  le  notn'pn  luoghi  humidiirimi,e  moUi,fàccuano  sf  ,che  con 
diHiculiàgràdiÌrima,&intollrrabiIc,li  Ibitbd poteuano uiucre.  Ondenacque,chelilòl(£iii,per 
la  afprezza  dclfi-cddOjdimandando  licenza  di  pariirlì,e  non  potendola  ottenere,monnoraua/ 
no,oi  il  lor  Imperatore  chiamauano  crudele;8i  altro  non  lì  udiua,che  ingi  un’ofe  parole,  e confu 
lo  tumulto  ; nd,quaniunque  dal  Prindpe  lullcro  fupplichaiolmcnie  pregan,IÌ  rellauano  di  ec/ 
dtare  fedizioni,ic  bene  dauanri  a Ioro,Io  ucdeuano  lachrimare.  N5dimeno,piu  per  uergogna, 
che  per  uiml,o  per  fcde,douendo  uedere  la  lùa  ruina,Io  lèguitauano  co  patti, e condézioni , che 
egli  loro  fece.Ccfarc  ancora  afferma, nc  le  guerre  £itie  di  Verno,eirere  fpellb  incorlo  in  si*  Ette 
diflìculia:  tale  che  per  le  fue  foize,e  per  l'ingegno , hauendo  quali  in  mano  una  chiarilTima  uit/ 
toria,noii  potcua  peròindurre  li  foldad,che  léco  uolelléro  dare  addoflb  al  nimico , perche  pan’/ 
tono  un  poco,e  Icggier  freddo.  Nc  fempre  ne  le  acque,gli  era  concelTo  combattere  col  nimico, 
con  quel  ualore,che  harebbe  uoIuiOiil  che  teliilìca  lVocopio,Herodoco,emolti  altri Icrittori  ; e 
dicono,chc  egli  diceva  a li  fuoi  lbldati,chc  erano  troppo  dehcati,dicendo  eflì,che  non  poteuano 
infìeme  combattere  col  nimico,c  coli  gh'  elemcnn,dodcon  l'acque,coI  freddo, con  le  tempcllc,  p 
e con  SI*  Ette  colè.  La  qual  querela , faria  Ihta  effeminata, e di  niun  momento, fendi  Regni 
Aquilonari, per U moiri  cfempi,chelìlbno  di  fbpra  ueduri,fubito  per  gli  imenrifTiini  fred/ 
di,nonfufrcltatooBcfb.  Anzi  che  quanto  lifreddi  fono  piu  afpri,  tanto  piu  aullcrc  guerre  fi 
Enno,c  lì  continuano.  • 

De  la  oppugnarione  de  le  l{pcche,che fino fortificate  nel  ghiaccio.  fap.  ,X  X l X. 

VNaltro  modo  di  combattere  fbpra  il  ghùcdo,fl  uE;il  quale  è molto  trìio,5f  uEio  nel  Set/ 
tenuione.  Douc  il  tempo  de  la  State,  per  leuoiagini  de  leacque,nqppofroiiolinimid 
tentare  d'accoflatfì  : ma  poi  nato  un'immenfb  freddo , & agghùcdaip  il  paefe , lì  dà  una 
EdUnìma  occafìone  di  uendicarfì  conila  I i crudeli  Prcfìdenii  de  le  Rocche , a coloro , che  m i 
piano,e  lubrico  ghùcdo  uogliono  porregli  alloggEmcu.o  li  ripari.  Nel  quale.non  con  minor 
forza  G auuciano  comra  il  nimico,le  Eeae,che  fé  in  una  cópagnia  refer  dto  fiiGc  fermo.  E quan 
do  E Rocca  fìa  in  lfoE,alIhora  accollandoui  le  macchine,  cE  quattro  parti  l'alfaltano , e con  t.ito 
piu  ardire  fi  sforzano  gli  alìcdEiot  i,quanto  piu  fono  uniri,e  concordi,  e quàto  l eferdio  é d una 
medefìmagcnie,e  d'unaiflcfE  h'ngua,e  colnimùdoue  l'clérdto  Etto  di  diuerfe  foni  di  genti  > le 
quali  tra  loro , nd  per  hngua,  nc'  per  ufànze , G conofeono , non  Q fidando  l'uno  de  faluo , non 
pud  fare  il  medefìmo.  Perche  di  indi  nalcendo  dilcordia , ne  fegiie,  chchniamente  uanoo 
ad  affrontale,  o apertamente  Guoltano  in  fuga,  ofoioprcno  quidchcira(limenio,cmairime 

perche 


^ l I B R O V N D E C I M O.  ' ,49 

A Pf«''fq"'^*''’f«>W«'ll™'<m(romes-c'drttodiropra)fmpazicnridrIfrfddo,nonronommo' 

do  auurai.chc  pofTano  andamnan2i>  foccorrcrc  doue  bifogni, quando  o da  prclfo  o da  lon 
tano.habbianoda  combancrc-Pcrchcr  nf  Ighiacdo,*  nc  le  ncui . ddiuerfiTimo  il  tnododiconv 
bancre.da  quello, che  fi  fe  ne'  mono, ne  le  campagne.ne  le  felue.ne  le  ualli.o  ne  la  arena  Q-iarv 
do  (opra  il  jjhiacdo  fi  combatte , poruno  fearpe  di  lana, non  di  pelIi,o  di  cuoio, ne  untc.pTrche 
la  (orza  del  lrcddo,ogni  cola  che  riViumida.o  untuo(à,fubito  conuerte  in  ghiacao.  Nondime, 
no  quclb  che  fono  arntao.hanno  fot»  li  piedi, ceru  tribull , ouero  ferri  triangolari , per  correre 
pm  laidamente.  Altri  fono,che  hauendo  ordinata  la  zuffà.la  notte  precedente, fpargono  la  cen. 
nae  fopra  il  ghiaccio.onde  £mno,che  ficuriinmi  poflbno  cóbattere,e  correre  (opra  il  gliiacdo. 

(^cmeftejpugmno , t cmiiMttno  le  nani  de  mmià.futndo fon gelate, 
e ghiacciate  ne  tacfte.  Cap.XXX. 

A'Viriene  Ipcflb  ne  li  liti  del  mx. 

re<3othico,che  le  nauinimi. 
che/le  quali  hanno  lelàld  rufirate, 
Siladunchc.gli  uncini.  Si  altre  terribl 
li  munizioni,  e noceuoli  ifirumcnti, 
eflendolungamcteda  contrari)  uen. 
ti  ue(làte,e  conquallàte,  foprauenen. 
do  loro  un  repentino,  e fubito  gelo,(ì 
reftringono  , e fermano  congelate 
dentroa  le  firene  acque, comefeda 
muraglie  fulTero  riteninc:  ndpsflo. 
no  di  indi  torli , nd  diman>iare  al. 
trondeaiuto,oafpettarlo,  nd  in  ma. 
do  alcuno  hautrio,  nd  poflbno  le  loro  compagne  naui  raccorre,  che  loro  portano  uettoua. 
gKe.perchefimiImcntefitruoiianoritenute.  Ondedaquelle  dilficulta  colb'etn,odafimiU;e 
mallime  afiàlitidagran  cardbadi  legna,nel  piu  flero,ai  alpro  Inuerno.sforzati,  e fpinti  da  una 
mortifera  neceirita,!!  danno  In  preda  ad  altrl,o  incorgono  in  una  cerriffima  morte.  Nondime, 
no  per  fu^'re  la  fierezza  de  le  Iceleraggini  loro  (perche  elli  già  tra  tutte  le  uicine  gemi , haue. 
uanoancioa  ucddere,fpogliare,S(oItra  ogni  humanocolhimeaincrudclire)  fpeffe uolte re. 
fugt.’oiio  agli  ellremi  rcmcdq,per  faluare  la  uita;  e con  IntentilTima  fauca , nel  mero  de  la  not. 
te  II  ftudiano  rompere  il  ghiacdo.accioche  rotto  dghiaccio,pcr  fpazio  di  quattro , o dieci  leghe 
lodelchc.po'làno  poi  nefaperto  mare  iilcire.  Ma  in  quel  tempo, tutti  li paeCmi.per  fpogliarli. 
Si  ucriderli.ucrfo  li  loro  naiiilq  tirano  (bette  fpellè,come  pioggia  ; onde  elfi  per  il  periglio , che 
C portano,chc  nel  cadere  non  gli  ucddano,abandonaii  da  ogni  aiuto,!!  fermano, anzi  che  fpellb, 
per  riiorrore  del  freddo  morii,per  mani  de' propri)  lor  compagni,  non  li  potendo  fepelliret'n 
ierra,ferrari  dentro  a un  gran  ua(b,rompen^  il  ghiaedo , dennoue  li  fommergono  ; o le  fono 
li  uomini  nobili,o  di  maggior  reputazione,efléndo  congebti,eCira'  duri  come  (adì , fenza  dare 
fetore  alcuno.poi che  Ibno  li  compagm’  ulciti  di  perìcoIo,li  riferuano  a piu  honrih  fcjjolmraj  ac 
dbchc  non  uadano  in  mano  de'  nImid.Nondimeno  domandata , d( ottenuta  triegua , fe  elfi  di. 
mandano  di  poter  (epellire  1 lor  cadaueri  in  facrato,non  glie  lo  niegano  mai  ; anzi  che  li  piu  no. 
bili,e  degni  del  pae(c,(bno  preicnti per  honorare  la  lor  frpoltura.  il  che  ancora,molto  cerimo. 
niolàmente  s olfcrua  ne  le  guerre  cipellri,ne'  jjaefi  de'  nimid.Si  come  un  frelcoefcmpio  fi  tur. 
ra  d'un  certo  potcntilfimo  caualiere,detto  il  S.  Achone  Hanfone  Veftrogotho  ; il  quale  l'anno 
MDX.  in  Sconningia  infelicemente  combattcndo,fii)»ITàtod'unalaiid3,da  un  fuo  antico  £1. 
miliare  di  Dania.-il  qual  fu  honoreuolmeme  (èpellito  ,concorrcdout  tutn  li  nobili  di  quel  paefe: 
Che  gli  huomini  fi  muoiano  di  frcddo,lo  teiUica  in  pane  Vinc.in  fpe.hill.al  lib.  xxvn.  nel  cap. 
cxxvij.  doue  dice.  Non  è marauiglia,che  le  folle  nel  ghiaedo  fiano  tan  to  horribili  a riguardare, 
che  fpauctino  qiielli,chc  da  la  gelata  naue  lerìfguardancnna  épiu  marauigliolo , che  le  naui  po. 
tmiilfime,trion£indo  di  loro  la  naiura,ucgono  in  mano,  e fon  Citte  preda  di  huomini  da  poco, 
e uili  contadini,non  gli  effendo  rìmafio  altro  remedio,chela  fuga  ; la  quale  pcrdper  il  ghiaedo, 
d'ognintornoriftretto,élorncgaia,emetaiaieforlè,fedalgiulÌogiudirio<LDio,cofiiionfuTe 
pcrmcifo,lirebbc  da  li  ladroni  il  tuitoopprcllb , & occupato . Mentre  die  neli  trilb  fuccci  fi,li 
umeitori  loquaci, petulanti, Si  per  ogni  crudclcàincomporubili , caudelillimi  douentaffero. 
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DB  LB  «VERRI  GIACIAII 

PeTflchtlantoforKmemelntuneleacqut.epCTtune  le ccrrefi&reTiftenzaaquefhtadronl,  D 
e inanime  per  la  crude)  fcelerattzza;de  la  quale  fì  uendica  l'iftefla  natura  ; la  quale  ancora  lu  <a 
horrore  quelh  crudeltà  de  U coiiàri>c  ladroni  di  mare;li  quali  rpe(Io,o  d^fame,o  di  freddo  muai 
iono.'poi  ciré  da  neflima  parte  piu  gli  può  elTer  dato  foccorfo  alcuno. 

'DeUpcm,cheftdà<tbferuiiorihfedeli,contacijHageliU4.  Cap.XXXJ. 

"px  Auolo  Giouio , Vefeouo  <H 
Nocera.curiofoinucftigatore 
de  le  Regioni  efterne,  e Ionia/ 
g ne, e fcrittore  diligentiirimo , pensò 
chefufleuna  OTamlTimapenade'la/ 
dri,de  gli  alTalTini , e di  fimili  mairat/ 
tori , il  brgU  a goeda  a goccia  cadere 
l 'acqua  gdata  fopra  il  collo,  e le  Ipal/ 
feconde  come  dagrauiirimi  tormen/ 
ti  sforzao,ucni(lero  a confeflare  li  lo 
rodifctii.  Perche  quello  confcflà  ne 
lafuaSarmatia,colidicendo.  Li  la/  ■ 
dn',gli  homiddiaIi,e  gli  aflàirìm',con 
tormennndo  efaminano  liMofco/ 
uiti,chc  a poco  a poco  lardano  loro  cadere  Taccpia  gelata  fopra  Dcapo,  equefto  tengono  eHì 
per  un  tormento  intollerabile . Creile  fono  le  parole  fue . Ma  in  uerità,cne  il  buon  V efeouo, 
oucro  fii  informato  male, e piu  toìTo  bcflàto  da  l'alhito  nunzio  del  Prindpe  de’  Mofeouid , det/ 
fo  Dcmctrio,che  al  tempo  di  Clemente  vij.  tra  in  Roma,  ouero  intento  ad  altre  cofe  piu  impor 
tanti, non  imefe  bene  c]UclIo,cheegIi  de’  lor  collumi  gli  raccontaua,  credendo  che  da  quella  du/ 
riffima  gcnte,qucllo  per  graue  tormento  fullè  reputatoila  quale  a pena  fi  pudmuouere  a mani/ 
feftarc  quel  che  gli  habbia  £uto>con  il  fuoco, e con  le  ferite,e  ponture  acudfiìme . Nondimeno 
quelli  Mofchi,ne  la  forza,e  gagIiardia,fono  fuperati  da  li  Sueoni,e  da  li  Gothi  ; li  quali  il  primo 
giorno  di  Gennaio,foIamente  danno  quelle  sf  fitte  pene  a li  rebelli,a  li  difcoli,&  a gli  infoienti, 
iólo  per  quella  cagione,?^  in  quello  modo.Cht  nitri  coloro , che  nel  tempo  del  Natale  di  Chri/ 
(lo,prìma  la  notte,c  poi  il  giorno,nonlègultano  i lor  padroni,  t non  Hanno  feco  ; anzi  che  tutti 
qu  Jli,che  in  qualche  priuata  habitazione,o  famiglia,non  fumo  il  medefimo , oucro  quelli  che 
diceflcto  brutte  paroIe,o  faccllèro  opere  Icandalofe, colloro  dico,  da  li  loro  compagni , da  telli/ 
moni)  ,e  da  giudici,con  grande  flrepiio  di  rame,percoflò  inlìeme,o  di  tamburi,con  lunga  ordi/ 
nanza  fono  condotti  a le  acque  congelate, doue  fattili  ingtnocchiare , e fcopertogli  il  collo , ah/ 
baffandògli  il  uolto  fopra  le  ginocci^  cqn  applaulb  di  tutti,  gli  colano  a goccia  a goeda  fopra  p 
l'acqua  ghiacciata . Ala  a coloro , a li  quali  hanno  dch'bcrato  prellamente  dare  tma  breue  pena 


iella  hanno  pochi  capegh,  hanno  queita  pena  in  horrore,  quantunque  rade  uolte  art 
uino  a quelle  Regioni  A quilonari.  Nondimeno  fonoalc  uolte  dal  Re  di  Francia,  mandati  tra 
quelli  foldati,che  manda  in  aiuto  al  Re  di  Dania,pcr  impugnare  la  Suezia,e  la  Gothia . Li  quali 
Ethiopi.con  li  Dani  inficmc  bene  fpeflb  infelicemente combattendo,a  loro  non  lì  dà  per  pena, 
l'acqua  hedda:ma  una  dura  prigionia,^  una  ineuiiabilc  fcpolturx 


Sì  tratta  de  le  medefme  pene. 


['t^.XXXlì. 


VN' A LT  R O modo  di  punire  li  contumaci,eglioflinati,s'étrouato,ncl  tempo  del  'Vcmo,e 
da  gli  antichi  ordinato.  E quello  i!,  che  per  ^cuni  forami  fatti  nel  ghiaedo , xrt.  o zxx.  piedi 
lontani  l'unoda  raln-o,legati  lotto  le  bracda.con  una  corda,  fi  menono  dentro  a uno  di  quei  fo/ 
tami,fottoilghiacdo,econraltra  parte  de  la  lime,  che  a l'altro  forameli  diflende,tirandoli,da 
® l'altra  apertura  fi  cauano  fuori:  Il  chele  fi  facon  preilezza , di  dòringrazianogli  amid,che  ctlì 

prcflo,e  fedelmente  habbiano  lalor  caufa  efpedita  : ma  fe  piu  tardi  procedono  (fecondo  che  li 
demeriti  di  qualche  pertinace  animo  ricercano)  allhora  poi  che  ò fiato  n atto  fuori , conofee , !C 
pruoua  che  egli  haliauuti  liccnfbri,e  lifuoi  fiuitoriiigorolì,  clfcndo  fiato  in  gran  pericolo  di 

cllér 


LIBKO  VNDECIMO. 


>4' 


dltr  affoga to.E  che  queffe  cofc  fi  facciano  fopra  il  ghiaccio.con  grande  ^iti,  fe  bene  é lifrio.e  o.me  <a 
hibrìco,come  uno  ipecchio.non  ^ cofi  marauigliola-Perche  hauendo  elli  fitti  a li  loro  zoccoli,  miriiio  l<> 
cali  fiiuali.cerd  ferri  triangoIarì,non  fblo  fe  ne  fcruono  a fere  quei)  o atto  ; ma  ogn'altro  che  lor 
piace  (fi  come  s'i  detto  di  ^ra, parlando  de  le  ^erre.e  di  fono  fi  diri,quando  nancremo  de  le  ‘ 

pefeagibni.  ) (^efta  (bmmerfione  tic  le  acque,!  i ordina,  e deputa  a li  Moicouiti  Sdfmarid,pcr^  Baucrm» 
che  tulàndo  li  Tuoi  £induUf,ibtto  il  gbiaedo  forato,al  modo  loro , cofi  fi  banezzano . E fc  per  il  * ' 

rapido  imprtodelfiume,lbnotral^tatinclghiacdo,pcrluifgolpazio, pcniànochefiibitofc 
nc  uadano  in  paradiib. 

a/cwie  fièle , che  fipr»  le  actjM  fi pofimo  rie^e  negli  afiedij. 

Cap.  XXXIII. 

QVantunque  il  titolo  di  quello 
Capitolo,con  la  figura , che  ui 
^poiia,parcchepromctta,  c 
moilri  gran  dichiarazione;  nondi' 
meno  perche  piu  certa  apparifea,  mi 
pare  di  a^'ugnerd  ancora  alcune 
poche  colcaoglionoli  coenbanenti 
Settentrionali,  e malTime  li  Sueohi, 
cIiGothi,nelc(bire  d'acqua  flagna 
ta  in  alme  acque,  o nc  li  fiumi,  che 
quietamente  corgono  intorno  a le 
muraglie  de  le  Ciici,o  de  le  Rocche, 
cfbnezze , comporre  alcune  trauae 

, , . . ...  . . ie,oucrocerlitauolad',  fopra  tram  di 

abao,lunghi;eTOifopraqucmr«*areper/oraadifiini,edicericIicuc,eruotedi ferro:come  •«'« 
fonooucUe,conlcquahfic^icanoIebalellrecracdaio.quandofonoinluoghlauantaggio,e  r/J""' 

q^do  hanno  buona  occafionc,&  opportuniid,dO  Scendo  con  gran  fitenzio,ncl  tempo  de  la 
ofeura  noncAm  mola  luoghiin  un  nano;  U quah  Piano  in  fpiaggia , e che  calino , mentre  che 
niuno  ala  dife&  attwde,oucro  mentre  che  dormono.e  cofi  afccndono  fopra  le  mura, e con  tan 
JP  J S tempo  fi  raccoglionOjC  congiungono  inficme,chc  cb  ogni  pane , có 

finulc  mdufin^àkndo  fopra  le  mura, li  compa^,e  concorrendo  infieme.quand  nc  incontra^’  _ 

i,  aprono  le  poni,e  le  tengono,fin  che  tutto  l efcr 

I nimico, poiTatutnenn-arc. 

E fc  bmea  le  imlte,piu  con  profmtuofo.chc  con  prudente  ordine  dd  6cendo,non  ne  Penano 
pena  alcutwe  fwuando  la  mcdefima  temeria' feguono  di  Éire. Nondimeno  fpelfo  s ingannano 
' !”  r“‘  ,P“'f>;''°P''a  di  quelleTfci  appeia  una  fcrraa  doppia,o  fempHcc,altri' 
aiaanelca  ; la  quale  congrande  ageuolezza,lafdando  cadere  al  bailo,  mni  quelli 

doan  f con  manffcfto  ftrazio  u^qtutri  pieni  di  ferite . Il  fomigliante  fi  fuol  fare  contea  di 

que  ic  e ^'onolbpralemuragliediauolc,cheallhorachecredono(fingendolaguardiadi 
dormire)  circrcriaartiuari  aTficuro;allhora  rotti  quelh  follegni,  che  di  fono  le  tcnC' 

uano,pCT  dihgenza  di  quclh'.che  u^liano , in  un'impeto , & in  un'ifhnte 
caicanoatcrraf^ranpmcoiodimorirc.  D pcrtalcaib,ritc/ 
nendofi  ciiidalanaltOjChegùt haucuanopenfàto 
di  brc^eficndogli  dietro  (unc  le  facnc^o 
fono  uccilijOucro  tutti  lacera 
d,cfcriti,&agran 

• u riconducono  dentro  ali 

, lororipari. 
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Bialcnne  fede, «frombe, che  gtttinoil fuoco.  Cap.XXXlltT.  ' 

VESTO  iftnimrnw  bcllifo  , 

( 1 che  qui  di  (opra  ^iinpreflb,  pare 

molto  terribile , (V  iniblito , c (i/ 
rebbe  ancora  piu  horribile , le  in  oqnJ 
I fuo  Ifcreto  fi  dichlarafié,  e moftrafTc  in 
che  luogo.tn  che  tcmpo.come , e qiian 
do.edouefidoueilèuCire.  Nondime^ 
no  perche  molte  cofe  (bno , che  non  fi 
poflbno.o  non  dconuenirnte.Si  utile, 

I fe  bene  fuiTe  ledto.manifrftare , io  qui 
non uoglio  interoretarequcftomile; 
acdoche  non  fuiìe  dannoio.o  noce  uo» 
lepoi  a qualcheduno.  Credendo  che 
alufia,che  nli  iftrumenri  firitruoui/ 
n o appreiTo  li  Gothf.eli  Sueoni.con  li  quali  fi  nona'  femore difcacdarc  il  cnidel  nimico, fc fi  uor 
raaccoihre.otierodimanierasbigottire,&:abba(rare,che  impari  a uiuere  quietamente  in  rafa  | 
fua'piii  tofio.che  uoler  torre.e  nnnareraltruiliberta'.  Vn’altra  forte  di  tormento  bellico.fi  ritro 
ua.àlTai  piu  amico  .il  quale  dcofi  fatto.T radue  a!ti,&  cleuati  traui , a guifa  che  farebbe  una  bilan^ 
da,enelme2oforpe?o;dicuirunaparte^legatain  terra,oueroinbaflb;la  quale  ha  una  boria 
£uò  di  due,o  ne  pelli  dibue.e  dicorde,a  gulfa  che  uediamo  le  frombe  di  cuoio  da  rirare  (àfiì  ; la 
quale  piena  di  pun  idi  cadauerijdoti  di  caùalU,o  di  cam’.o  di  faifi , o di  palle  di  ferro , fdoglicndo 
li  lacd.che  la  nicngono.una  panedoue  i flmue  pefo  le«to,con  un  grande  impeto,  al  deibna/ 
w luogo  de  ki  liocea.ode  la  Citci,negli  afiedij  per  aere.ic^ia  nino  quello, che  in  fe  ritiene . B 
queftoolei(trumento,in  lingua  uolgareGomica,d  deno  Blida:  come  per  il  contrario  nome, 
uolefrcdinioflrare  la  gran  foairena;conlaqualeadafcunoddterrore,eruina.  Perche Blid, 
uuol  iignihcare  giocondo.-ma  non  già'  in  quello  cafo.  Si  dice.che  dauanri  a la  Otri  di  Cai  inarnia 
de  la  Gothia  Meridionale, fa  una  certa  uecchia,che  per  ripoCirfì  alqu3to,fi  mife  dentro  a qucila 
Borfa,^  incautamente  con  un  fuo  bailone.fdolfe  il  lacdo.che  la  riteneuaionde  fa  per  l'aere  aii^ 
uentata,ecadendofopraungranmontedi fieno, difrelco colto, dentro  alaCitride'nimid,  fa 
n'ceuuta  frnza  oilefa  alcun a.E  finalmente  fa  rìferuata,per  moilrarla  a ciafoimo.che  la  uolciTc  ue 
dcre,per  un  miracolo.  Madiquelleirombcdaiuo<o,nellibroauanri«'ddcttoalcunc  cofe  piu 
largwente. 

Del corfo.che  filmo  li  caualliper  il pali».  Cap.  XXXV. 

QV  E L che  queilo  titolo,  e quca 
ila  figura  fignifichi,  fimanife/ 
ila  aflai  bmc,(rnza  altra  dichia 
razione.  Perche  pieni  alcuni cocchi, 
oucro  Slitte , che  cofi  fon  detti  li  coc/ 
chi  da  Vemo,di  molti  hiiomini,  tirati 
da  uno  ibi  cauallo , con  impemofifiì^ 
mocorfo.peripozio  di  cinque, ofei 
miglia  Italiane,  fon  trafportari  in  mo/ 

do,che  nò  pare  che  corgano  r ma  che 

- ~—2\  uelocillimamente  uohno.  AlalTiine 
chelicaiialli  fonofciraiicócenichio 
di aruniTimi.ll Palio  poi (ficomenrl 
primo  libro  oi  drtto,parl.indodi  qiic 
ila’materia)  é una  ueile.ouero  il  cauallo.che  reila  perditore,  oucro  una  mefura  di  fale , o Hi  gra, 
no, per  femenza.la  quale  fabito  fi  ha  da  pagare,  o fi  talli  per  un  determinato  tanpo;  nel  quale, 
fc  quello  che  d obligiuo,non  paga, non  i tenuto  libero. 


Deh 


LIBRO  VNDECIMO. 


«4* 


"Degli  ammali , detti  onagri , attero  eyllà , che  corgtmo /òpra  la  tiene 
ghiacciata.  Of.  XXXVI. 


TL  corfo  degli  Onagri,  curro  de 
Xgli  Alci  panmrnie  i uclodsTimu 
fopra  la  ncue  ghiacciaa  , appreflo 
li  Suroni  Sencntiionali , c mas(ì>  . 
me  di  la'  da  b Rei^  Citta'  di  Hot/ 
ma,  uerlb  le  parti  iupcriori d' Aqui/ 
Ione.  Ma  da  b parte  di  (otto,  uer/ 
fo  il  mezo  giorno, fé  bene  ibnotra 
gran  copb  di  fola  bolrhi  ; nondi/ 
meno  per  l'cdino  del  Re , non  fi 
ubiacciochcb  loro  prrilezza  nel 
correre  .albi  piu  uclocr  di  qudbdi 
B tutdlicaualli,nonruufita  dalitra^ 

ditori,  nel  manifcftare  li  icgreiidcl 
Regno  ab’nimiciuclocilsimamente.  Perche queftabeftiad  pazimtilsima  di  fame, di  feie.c 
di  ogni  buca.  Tale  che  in  un  giorno, &in  una  notte, corre  per  fpazio  di  dugento  miglia 
Italianc.loizamaimangbre.  1,’alcreiÌM  di  quello aniinalc,  nel  libro,  che  di  fono  C bri/ 
uad  de  gli  animali , G molfareranna 


Còr<n  4c 
|tli  Oai- 

Itu 


Perche  ni* 
fi  uii  li 
corfi»  de 
gU  Aia  » 
per  celino 
del  Ke. 
VeliiCiii 
de  gli  Ai* 


Deli^.angiferi,checirgonop’erleneui.  Cif.XXXVlt. 


.\j  ■ iil^i iiàli/i** 


E*  Ancora  una  gran  moltiiu/ 
dine  d'un'altra  forte  di  Ran/ 
giferi,  ne  h'  Regni  di  Sctien/ 
irione U quali  non  Iblo  fi  ulano 
a tirare  licarrì(come  di  Ibttofidi/ 
rà,trattando  de  gU  animali)  ma  an/ 
cora  a rirare  le  carrozze  cU  porta' 
regraui  peO  , fopra  le  alte  ncui. 
Quelli  Rangiferi  ancora , detti  co/ 
fi  da  alcuni  idrummri  da  trarre 
per  editto  delRe,fono  uietari,chc 
non  fi  adopeiino,  nd  in  modo  ab 

cuno , poflbno  elTcr  mandari  a le 

parti  Meridionali.  Perche , lì  come  gli  Onagri fono  di  una  maraiiigliobuelocità,S^  inbrc/ 
uc  tempo,  bnno  un  lungo , e ddhdle  camino.  Ancora  Ibno  Ù lor  carri  difléreo/ 


ridi  forma  da  gli  alni.  Perche  da  bparte  dauanri,  iòne  acuri,  a mO/ 
do  di  una  Icarpa acdoche  coli  poilàno  penetrare  le  nc/ 
ui:Si  come  li  nauilij  del  mare , per  diub 
dere  le  onde , e li  Gu/ 
mi. 


Come 
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Qmt  fi  facÒMK  affmUrc , (ff-  Rogare  li  nhtfici  ne  le  Malli piene  Ji  uene. 

t. 

N'r  E tilibri di  Copra , cflindon  a 
pieno  dimoftrato , quanto  in»' 
mcnicmolidineui,  ingomhrmo.e 
riruoprinopcr  tutto  I Inucrno.rgri 
pane  de  la  Primaurra , e del' Amun/ 
no, li  campi  de  le  Rrtp'onl  Settenr 
n-iortali  : tale  che  fi  parrjroiano  a U 
colli. »ali  mono, pcrqueflola  figu^ 
ra  prefente,  piu  agcuolmentcfi  dir 
chiara.  MentrecheadunqueliSue^ 
ri,e  fi  Gothi.fono  sforzan  iar  guerra 
rinuerno.concrali  Theutoni.e  li  Da 
nijOtónali  MofcouitCprouocarida 
grauiingiurie.ln  tutti  quei  modi.che 
poficno.fi  ftudianodiinueftigare^nntafiab  cauallerfa.e  la  famerìadcl  nimico  efcrdto.lìt  ha  g 

ucndoritrouato, cheefii, con  groffi.ebellilTimicauaUi.Jlf  eccellenti,  equafi  tutti  huomini d’ir.’ 

me.pa  numero, e per  apparato  quafi  inuincibdi, contro  di  loro  Ce  ne  uengono.pcr  màdare  a ree 
ra.eliiperareconleforzclorotuttoquello.che  gli  refifia-Glihabitatori  uannoloroinronfra, 

. non  tanto  armati, qiunto  pieni  di  ardire, e (T animo, e ma(Time,acciochesf  atroci nimid.uccida» 

no,c  fpoglino.e  con  leforze,e  con  la  natura  de  luoghi.  Perche  elfi, per  ceruefperienra  cono/ 
fcono.che  tal  nimico  non  fi  ha  da  Cupe  rare  con  gran  difflculta'.n^con  timore,  percheron  molti 
loro  impedimenti  de  legraui  armadure,  intricati , ‘e  ntenuti  trale  alte  neui , tra  li  folu  bolchijjli 
afcolì  prcripizij.e  tra  le  uoragini  del  ghiacdo,edc  la  neue.febene  non  hauellèro  incontra  alcu/ 
no.che  fi  dilendellè,e  loro  irietalìe  il  palTo.di  ncccifita'  làrebbc  sforzalo  a cadere,*  riituncrui..  B 
do  nnto  piu  prefto  a cpiefti  nimidintcruiene,quanto  piu  delicatamente  fono  allcuati,e  di  quel/ 

Il  luo  -,{hi,r  pcrigli,al  tutto  ignoranti.méntreche  U popoli  Aqm'lonari , auuezzia  le  ingiurie , e 
Annir  * dilficulta  del  ciclo,*  de  la  terra,epcr  li  monti,*  per  li  luoghi  dirficili,nel  mezo  del  piu  fiero  V cr/ 

(Il  Aiuiio  no.per  le  aloffime,*  fpelfe  neui.non  temono  aìTronnrfi  con  li  nimiciOndequando  la  guerra  0 
mn.coii  Jfffjre.hngendodi  fujflpre,  conduconolifuperbinlmidinlooghipericolofiidoue,comein 
una  Cingoli  uoraginc,dahgrauezza  de  learmi  Ibmmerfi , comete  hcredalereti  preiè,  dall 
»cL  paefani  dilirmari.fonoucdfi.ouero  denno  a le  paludi,ftagni,laghi,efiumi,h'  conducono  i li  qua 

linonronofcono.perefletracquadaleneiricoperta.ouefubitocadendo.filbmmergono.  La 

qual  neue.a  pena  di  Copra  fi  molCraima  lento  poi.per  il  iègreto  rodere  del  fiume,  t!  tanto  debole,  p 
. chcapenapudCoftcnereunlupo.einanco  unliucmoima  menodinitii, un’armato.  Vegga 
adimque,e  ben  confideri  dninuco,  quanto  infch'ccmcme  egli  preCuma  combattere  congli 
clementi. 

De  lepallotteditteue,cheJi  attaccano  a le  unghie  de' caualli.  oy.  XXXIX.  ' 

DEbbohoaneora  im’altro  pericolo  temere  li  nimid,chemalageuoImentefipuólchifare.  Il 
quale  i quefto.Che  a la  unghia  de  li caualli  ferrata.per  la  frigidiri,  che  ne  la  ned*  fi  ritruo/ 
ua,a_ggiuntauidilbttorarqiia.odilbpralapruina,rubitofi  generano , e formano  alcune 
d ■ «u  neue.di  grandezza  de  la  teda  d un  fandullode  aitali  fono  ritonde,&  in  modo  a li  piedi  fi 

, i,,”  u le  eongelano.A'  attaccano, che  gli<?impolfibile,che'l  cauatiere  non  cafehi  da  cauallo,o  con  elfo  in/ 

• no  > le  ficme,nonruiniaterra,percirerucrifo,oprefo.Pcrccheiionpuòbre  piuchcquattro,ofeilil/ 

ìjullìi  1 !<■  chea  li  piedi  fi  attaccano.o  per  il  trauerfo.o  per  il  dritto. E qu3to  piu 

““  con  II  fproni  fi  punge  il  cauallo.aecioche  corga,o  falti.  tanto  piu  affretta  la  fila  morte  ; perche  fu/ 

bito  cadendo.e  rompendofi  qualchemrmbro.quiui  refi  a morto , ouero  in  un’altra  mifetia  tra/ 
paifj.ncn  forfedi  qui  Ila  minore.  E quella  tale  congelazione  di  quefte  pallette  a tutti  iiidii/ 
fetentemente. per  ogni  luogo.eiielecampagn'’,*  ne  le  firade  fuolcauiienire;  allhorlchc  il  uen 
IO  Aiiiìral'',fj3lquamomenfreddeleneui,percheallhorapiuprellofìcongeIano,Siatraccaiio 

■ Il  piedi  de  li  Caualli,  e calcano  li  caualicri . Ma  coloro,  che  combattono  pc.-  difcià  de  la  patria , 
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<pnndouojAonoffl«nr«neIa2ufe,«fCTr2iu>aiorocauaUi;onde  IcpalIrnonuiCponònoat^ 
laccatc.e  coli  piò  rlpcdio  uanno  adolTo  al  nimico;  li  i|ua]c  non  ardila  u&re  quella  commoditi, 
e licurczza.perdienon  hanno  Iuoro  pd.doue  pollino  riorarlì,come  quelli  delpaclè,che  hjiv 
nomcliilL'Ogiiirommodi,&amiciN^minori!ilpaicolo^IqualeincorgonoUninuci,quan'  , . . 
do elTi fono sforzaoafandere.odìfcendercfoptaliiunclii.elerptagglede’monrf, edcleualli; 
le  quali  ronodifplmdcnie.elubricoghiacao,  tURerìcopertc;anzl  cheallhoni  incormnoin  >»  fep..a 
inaMicr  danno, e malUme  quando  quello ghiaccio  i ricopeno  <Tuna  minmiirinia  ncue|  ouero 
per  Forxa  de'  ucnri,nittainficme  raaolo, ferra  Icfoci.elipredpisn  afeonde,  e rune  leuoragini, 
e profonde  aperture, li  uguali  ; tale  che  ogni  coli  pare  un  pianaNe  la  quale,li  Dani,  li  Theuto^  j^-in 

nifi  li  Mofcouitl.^orand  di  quei  lut^hi, incorrendo  a gran  corfo.e  predpjte,  datari  cahmità  or  ic  wut 

. (mn  inOcmcopprciri.anzi  che  molti foldauualororilEmiil^quali  con  uccifìoni,ef^meaItro^  f’f""  . 
ue,hannofattotrcmarcilmondo,quitriageuolmentedaleneuireilanouinti,cmorti. Inmodo 
dalrigoredcldcIo.cdararprezadeglidementi,fenzahaueTpauraalcuna,dalipaefani fono  p"i- 
prohihiu'dd  piu  oRènderli  con  le  armi.  Vn'altraruina  ^ancoraapparaciiiaaaqueftinimici, 
ne  le  fcIue,doue  cadendo  le  ncui  in f^pczzi,da  li  rami  degU alberi,  (òpra  di  loro,  e ti  loro  ca^ 

ualli,fono  grandemente  moleftati  ; Si  come  di  Ibpra  sV  detto , quando  fi  trattd di  quella  piccola 
paru'cclla  di  ncuc,molIi  da  un'alto  momc,dautupaireta,o  altro  ucalleno;  la  qualcdi  tnaniera 

„ .ua’CTcfando,cadcndoinbaflb,chepoiruinaimaCiKi,ounaVilla,chelcCapolùdifotto,nc 

laqualcfìititoppi. 


C 


t 


I In^ctc,poi  che  0 fon  htte  taiv 
inma/ 


nendouilà&eita,cpoflaUincontm 
al  pettoloro.-acclochc  non  pollino 
cllcr  riprefìitThaucrfi  ritenuta  coli 
aIctma,giurano  per  Adnacc , e per  il 

uento,dod  per  la  uin,eper  la  moitefdiecoG  Qiaterpretanu)cheellì  nódicono  bugia  atcuna.c  cimme- 
chenonriferbano&IIaoanentecoiiiieruna.  Laondenittoleollcruare,cheprimarhcnilino  u. 

{ine  le  dilbihuzionlde  leprcde,!!  dànolep^heacoloro,chc  con  piu  ualore,ecoi^iu  fortez/ 
za,hannoprrxaccianlauittorà.  EcoCallÌèrM,cheperlaRcpublicaibnopercoIIiincurabib  ^ 
mentc;inoItre,aIiCapttani,aliQ>IoneIli,aIiB;mderai,aleL4ndefpczzate,aliTrombetti(a  ^ 
atcuatineperdliii^gitiui,equelli,chetroppoattendonoalacrapuù)  A qudfa' adunque, piu 
paga.cheagli alm',ragioneuolmcnte lì luoIdare,epiu panedele fpogfa'e,lìdillribuilcc . Negli 
altri  poi,ne  li  quali  G tnioua  un  pai  i pericolo.una  pari  £it>ca,uigiIaoza,audada,o  limili  pari  anco 
ra,lini  la  dlGribuzionedc  le  fo^lle.T utd  poigli  iIlTum?ti,e  tormèd  daguerra,gli  ornameti  de'  g le. 
Sfonori.c  de'  Rr,fi  danno  al  Mndpe,che  dii  capo, e'I  padrone  de  referdto,inficmc  có  le  lor  mo  jr  ^ 
,gu,eGgIiuolcdelapudldziaideleqiiaIipiudilit^iccuradcbbebaucre,Afeglicomandafouo  ,i  p",^ 
penadeIauiia,edeiacónGlcazionede'tH;ni,cheniunolorofacdalbrza,oingiuria,  o conini,  r* 

quideGdcnjlesforzi.DcbqualcoiiancorajSallòneDam'codiacoG.  ProthoneRe,lcauna 

c.-i^ j.n. T-!  F«“o*c 


legge  in  quella  forma.Se  alcuno  hard  ardire  uiolare.o  nebiedere  di  Gupro  uiu  ueigi'ne,fu.Te  pu 
niio,eirciidogli  tagliato  il  membro  uinle,ouerocon  mille  talenti riconmenlinre  l'ingiuriadelo 
Gupro.  Ma  fe  il  Prindpe  |wdira,rhe  la  prrG  uerginc,per  uob',  6C  honelte  cagioni , G dia  a lui  le, 
giiiimamentc  per  lpoli,a  in  m.itrimonto;i1  quafo  pérdanneamenteG  cerca ua  con  modi  piu  ha 
mani,chccon  il  rapire,gli bràledtoil  brio;  Si comefucóceGba  Ariiaulfo,Redc  Goihi.il  qua, 
le , Galla  PIrdda , hgh'uob  tfttna  foconda  moglie  d i TheodoGo  Imperatore  da  Roma.li  inend 
ptigione.'b  quale  per  b lùa  nobdege  pa  U G<a_bellczza,e  per  b integra  caGita',ia  lmob,Gco  in 


Athrelfa 
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■ matrimon(ofonj[itinft,T pCTilfijoprudfmcconnglio.modcftinìmjmrmetmtcIfrolèf^oufr/  D 
Touii.  'iuua.N<!(!dalalrizrcmdiraoToiiU,anicòcirorediqucftoRe,-il  quale  haucncloumu  la  Città 
Cotiigja  diNapoIt,dopo  i'all'cdio  di  due  annl,romandd  lòtto  pena  de  la  te(la,chc  niuno  de'  liioi , tnoUlTè 
lapuditiziadclciierginf,odelemaironr,cidiemolc{b(rero quelle, chelìKjqgiuano  iiiluo){iii 
dedKanaDK>.Dfqueftoprcccno,ecomandatnentodtTonla,Rede'Goihi,clie  la  pudidA 
nouliilIéuiolata,ucggalirbiftonadiGlaMajj;no,  Ardudeguo  di  Vpfitla, al  foglio  41;. 


QDSnJo 
nò  6 può 
fir 

fA^nrira.' 


L'Arcioe* 

frodo  di 
VpTjia , « 
aittdpai. 


Foce  faita 


DclmcdoJifareletrkgMe.edelci^ituirelajiice.  , ^«y.xLi.* 

QVanmnqiie  ratnminiffnoio/ 
ne  de  la  guerra,  e fa  coftituztoe 
ne  de  la  pace.lopra  ogn'altra  co 
(àlìappartengaal  Prìndpè,’  acdoche 
piu  predo, intorno  a le  cole  di ffirili,fi 
prenda  il  confato,  e lì  metta  i n elècu 
zione.  Nondimeno  per  opera  de’  fee 
deli  Prefetti , e Capioni  gcnerah , ctv. 
me  hoggi  ^cora  il  uede  diffiolillì^  ] 
mi  negozi),  c mane^',  coli  di  guer 
ra , come  di  pace  , in  ogni  modo  d 
conducono  anne.Li  quali  tanto  Ibpo 
giudicadpiuprudmti,  Kuiilialillioi 
Signori , & a la  Republica , quan^ 
IO  piu  pronri  fono  dada  £irc  triegue, quando  una  lolida.e  perpetua  pace, non  d pud  dabdirc;  ac 
docile  for(r,e(rrndo  efclulì  mitili  rcdiziod,oltra  ogni  iperanza.tali  mezi  fì  ncrouinotper  li  qm 
li,ira  ambe  le  para,  tra  loro  ditcordi , e tra  li  lor  pofmf,c  (ùddid,n  generi  un'amorc,3f  una  dolce 
coiirordia,efi  confermiPcrchc  tra  li  chiari,cnobili  Pnndpqmentepudncrouard  piu  utde , piu 
honedo.o  di  maggior  itmiortanza,che  piu  lodo  il  dilcaccdre  le  guerre , cheli  muouerle,  e con 
li  morti  lepcllire  gll  odij.lcordard  dclcire,lcacdarcli  lèdiziod,1t  iiimulmod,  df  infoienti  n'prm 
dere,c  puiureiacdoche  lì  apra  una  làcii  uia  a la  concordia,lcuan  li pedimi  conlìglierì  j ne  la  qua' 
le  piuglorio£imente,e  fccuramcte  tèmpre  G regnerà,doue  rane  le  coTe  G fondano  in  carità . De 
la  quarcora,quannmqucinnumcrabiIielèmpi  qui (ìpoteflero  addurre;  nondimeno  uoglio  che 
dbalUraccontarneunfoIo,pmrrrlco,epiudilcttetJoledcgliaItri.  llqualc.giàpiudi  Ix.anni, 
atmennr  in  Suezia.ira  fan  tico  Principe  dd  Regno,Stennonc  Stur.e  MonOgnor  lacomo.  Are 
ducicouo  di  Vplàla;ll  qualida  lediziofo,  edere  perfualìoni , edendo  ambedue  dari  ingannati, 
conMcaprouidcnza^j^alntncmiiumcodèfe,corferoalearmi,dialcguerre,'Ondcdalfonilì  ; 
mo  Principe,con  groflfo  efcrdto,fu  f Arduelcouo  adediaio.Il  die  uedendo  quantunque  potei' 
le  3rditammtr,epoienrinìmammu  drfenderd,riurandoTt  in  quella  Rocca  infopcrabile , detta 
Almerdech.'la  quale  era  &di  foldati,e  di  prouiGoni,e  munizioni.e  per  naturai  nto,otdmamèie 
proiieduta,rfortiRcata;nódimenor3pendorArdueicouo,che‘lPrindpecrahuafnoprudèdlG 
mo,emoltoinclinatoaognigioucuolcónglio,alzidofopralealtcmura,unacclata,iecefogno 
di  uolcr  parlarecol  Prìncipe  dafoloirolo,equedooitcne.  Douc  condoito,có  ragioni  addotte 
da  ambedue  le  parn.Si  elàminaii  bene  tutti  li  perìcoli , che  al  Regno  fopradauano , non  foloin 
un’hora  fecero  tra  loro  pacr,abbTacdandoG  in  prefonza  di  ratto  l'clèrdto;  ma  prohiblrono  con 
fcucrifTime  pcne.che  niuno  fudè  ardito  dire  pure  una  parola  in  contrario . Onde  auuennc,che 
di  dd  contriihndofi  li  rci,c  raDigrandolì  U buoni,una  tranquillidìma  pace  G confermd;la  guaiti 
mentre  che  efTì  durarono  in  uiia.con  indidòlubile  amicizia,lì  confènid.Sc  Golhuo  Trolle  da' 
uedè  ufata  quefh  medefima  prudente  modeiba,uerfo  SicnnoneSturr,i^iouanc,ne  le  contro' 
urrne,nate  tra  di  loro.per  la  publica  quiete  de  la  foa  patria,  che  fu  fuccef^e  dopo  quedo  lacO' 
mo,ltauendoioltauia,cuictaiarinGniianT3gr,emorial{tà,chenrf(^ufpci,alrapiuir3nquilla 
harebbe  lardaa,e  piu  ordinata  b caub  dcyiegno,e  de  U fua  Chiefa,  . . 
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CcmtJiJcUacùmMdarptceJa^lia/feJùui,  Cap.xLII. 

PO I chccoIoro,chefìritruoinnoaflèdiat{,nonpoflbno(Hur(ri(lcr(aUnfmid,n^ju'ugIiV 

conccflbtTuouarmodo  didiTcndrHÌ,cnongIigiouanolepcrrinad  lorarmi,n(la(trcnua,  fi',Kbb<>. 
c u.Jorolà  lor  difdà,n^  la  paziéza,che  hàno  hamna  de  le  infìrmid,  eche  fono  fìiperan  da  la  o°  <"  p*- 
diirezza,&  afprczza  de  l'aere, e del  freddo , dal  dolore,e  tolleraza  de  le  ferìte,da  le  cón'nue  uigi 
lie,da  una  inuule  alpettazione  di  nuouo  aiuto, da  uiu  aìfidua  i1lulìone,e  ftrazio  fofTeno,da  una 
iniopportabile  car^a  di  danari, e uetcouaglie,c  da  ogni  angu(ba,e  diiàggio,da  fàme,da  inedia, 
e da  diuerfe  opprelfionfe  lfratagemiiii,e  da  la  penuria  di  tutte  le  colè  neceflàric.  Mettendo  fuo., 
ri  una  celata  in  alto, dal  piu  in'dno  balh'one,con  quella  fanno  fegno , che  uogliono  uenire  a pat^  ^ ^ 

ttcolmmico.acdocheeircndogiidilpcraie  le  cofeloro,  interucncdotraloiopatti,8^accordl, 
pollano  làlue  le  robe,e  le  peribne  andarlène  in  altri  luoghi  fccuri  II  che  for  le  gli  aHèdiatori  ucf-  wtc  a pie 
làd  dalìmih'  angullie,e  da  maggiori  ancora,fotto  rincicmcnza  del  deio,  e l'alprcatxa  deracre,e 
de  b terra,uoIendcri  gli  concraono.  Perche  bene  lpenb,Iì  ricercano,e  fi  hanno  tali  condizioni, 
e patri, che  fe  non  fi  aftengono  da  danneggiarli  tra  diloro,non  foIoelTi , che  prefenri  11  truoua^ 
no,uencndo  a qudb'one,edirparerc  tra  loro,per  caub  di  qualche  tiilc  parola , o di  qualche  colà 
B di  niun  momcntoima  li  loro  amid  ancora,Ii  compagnie  li  loro  lìgIiuo!i,che  fucccdono,có  peri 
perno  odio,tra  loro  11  uiuono . Onde  acdoche  tali  cole  non  auuengano , intromencndoui  prui 
denti  conlìgli,con  Icttcre,e  con  paimtc,e  ITgilli,e  giuramenti,  che  con  b graoiià  de  le  pene , foi 
no conlermate,lpeflb  tra  loro  ritornano  ingrazia,e  fanno concordia,concedendo,  elicgli  adci 
diari,con  drichc  lèco  pollano  portare,!!  partano,e  fc  ne  uadano  al  fìcuro,pcr  goderli  una  perpe 
tua, e quieta  pace.  Nel  qual  calo,quiui  lari  una  fedele  pace,fìcura,(labilr,e  perpetua , douc  gU  ac 
cordi  l^nno  Ilari  uolontarqtpercbc  quclb  pace,chc  con  £dbdc,c  per  forza  è btta,non  C con/ 
lèrua  troppo  lungamcnie. 


T)egb fitleraii  rìtrOHM»ri,e  rifeotitorì  cb  dtiuri.  Cap.XLlTl. 

SCcIcratilTima,epc{Iimaèqucnaulànza,deUritrouatorìdeIidanari;perb  quale  uogb'ono 
Iprezzarc,^  annullare  b ucrità.  Perche  coIoro,che  fenza  legge,oragionc,fi  difpógano  trat 
tare  li  negozi]  ,certa  cob  è , che  di!  uogb'ono  piu  prello  dillruggcre  li  Regm' , li  popoli , e le 
Otti,che  conferuarIc.E  douc  farebbe  afiS  megbo  (malTime  ne'  prindpq  de  le  guerre)  redde/ 
re  tutte  le  radid  de  le  dilcordie , che  per  priuata  uendetn , caulàre  una  publica  calamid , uno 
imiucriàl  pericoIaE  che  finalmente  potrà'  intcruenire  a quclli.chc  tra  loro,fbno  difeordi , fe  nd 
Q che  bratmo  sforzati  Ipendcre  li  loro  anrichitclbri,pcr  mani  di  uililTimihuomini.  Li  quaIi,ouc/ 

ro  con  una  ingiufb  ulura,da  li  negoziatori  branno  tolti  t'mprelio,o  da  gli  amid,  con  iniquo  in/  j j 

ganno,gUferannodimandari,oucrodaIeChidè,eluogbipii,concrudeIrapadtàbrannotolri,  r„  a» 
o da  U uiUaiu’,8i  agrieoi  tori,fotto  preteflo  di  uoler  procurare  la  pace , branno  canari , ouero  per  luru 
accrefcimcnio  di  gabcllc,o  con  intollerabile  ebzzione  de  le  ucttouaglie,  e cole  ncccibrie  al  ui/ 
uerehumano,oucropermiferabil  mercede  di molti  flrazi],  ouero  fecondo  il  numero  de  le  be/ 
ftie,e  fecondo  il  numero  de'  lor  membri,elIcndo  taibri  per  fotrililTimaalhiziade  li  crudcblTiml 
conrigIicri,fl  glorbno  hauer  infinito  tdbro  raccolto,  c penbno  con  buona  confdenza  ritener/ 
lo.Nondimcno  elfi  conofccranno,chc  binano  di  loro  una  dctelhbilc  mcmorb,anzi  una  fem/ 
pi  tema  inbiiu'a,&  aIoro,& a li  loro  lìgliuoli,c  pollcri , da  tacconarli  ne  le  loro  hiboric , dC  alTài 
piu  incautamentc,che  prudentemente  hauer  teburìzato,  e che  ogni  forte  di  maledizione,  lì 
hanno  procacdatoib  quale  il  pazicntisllmo  Giobbo  dilTe  accadere  a quel  Re , che  penb  di  br 
guerra.  Ne  b quair,quame  incommodid  II  ritruouinaD.Bruno,Gcrmanico  huomo,  nomina 
tiillmo,nel  ii).lib.al  iij.  cap.parbndo  de'  fedizioll,con  opclle  parole  lo  manifclla.  La  religione 
d rie  bgucrra  fprezzata,c  11  giace  a terra,t1  culto  di  Dio  fi  dilpregia,!!  robano  li  tempii , fi  còrnei 
tono  bciilegi),ri  odono  horiendc  bcllcmmie,ll  commettono  infinite, e diueriè  occilioni,fì  bn/ 
norapine,giufli  di  campi, robbamenri  di  cafe,prigionic , legami , U figb'uoli  fono  flrappati  dal 
petto  de  la  madre,le  ucrani  fono  condotte  per  forza  a li  lhipri,ll  ardono  calleIIi,Cito',8i;c.  Per/ 
che  tra  le  armi  non  fi  oHcrua  modo  alcun o,nd  fi  pud  ageuolmente  temperare , o reprimere  I ira 
di  chi  ha  gii  il  ferro  ignudo  in  manoine  le  guerre  fi  prende  diletto  di  Ijaargere  il  bi^e.  Perche 
quello  c tutore  bcAiale,'onde,fccondo  fcllò  bcUum,cbe  uuol  dir  guerrà,e  detto  da  Bcllua , dod 

bcllia. 


DE  LE  GVERRE  CLACTALI 

Cauli  di  l«fti».MapfrrfprifnerogniiiioIenza,cpo-difcfadfgUopprelIì,&tgiuIhnifnfefipitóprcn  D 
|iui)i  dcre  la  gu«rra:Si  come  il  medefuno  autore  Bruno, nel  medefuno  luogo  narra  dilTuiàmcntr. 

De  ìi  conciliato  comkijy  che ft  fanno  ne  Iclfolae  deli  cni^iglicri.  Ci^.XLllII. 

Avvenne  tmauolta negli 
annehi  tempi,  che  ne  li  lieg  ni  • 
Scnentrionali , uenne  una  si  poien/ 
tcpcftilenza.ciicelTendomortitutrf 
li  Prinripi , e nitta  la  ftirpe  Regia , d£ 
ogni  generazione  di  nobili,per  lune 
go  fpazio  di  tempo , quei  popoli  uee 
aiendo  a crefeere  , lenza  capo  alcue 
no.condilcorde  reggimento,  e tue 
multuariogouerno,  li  manteneua, 
afordinaua, perche  ninno  ui  era.chc 
ritencITe  una  ferma, e ucra  potefhi,3i 
amorita'jConfcrmatagli  per  l^^gc  al/ 
cuna.  Anzi  che  l'infelice  lor  forte  g 
era  uenuta  a tale , che  ne  li  configli  niunofìiìdaua  dcfalno , niunoobediua , e ninno  auucrriua 
iu  quello , che  di  tal  detelìabil  dilcordia  potefle  nafeere , mentre  che  quelli  popoli  pure  andauano 
tra  loroaccrcfcendo  mine, e rapinc;e  da  quelli  di  fuori, erano  fprezzaii , £V  infaman . La  onde, 
quclli,chenelpopolollritrouauanopiuuecchi,che  pcriluefnto  loro moflrauanohauer quale 
chee(perienza,eper  la  horrida,e  canuta  barba,folo  per  la  prarica.clic  haueuano  di  moltccofc.e 
per  bbonta  de  la  natura,fenza  alma  fdenza,e  fenza  lettere, ragunandolì  infìeme,  per  cercare  il 
modo,  per  il  quale  tutn  quella  Regione,  non  blcialIeroandarmale,&inruina,feneanda/ 
ronoinun^irola,acciochequiuipiutolloala(coperta,rherotto  li  tetri  poteITcro  prouedercal 
concorde.^:  orile  reggimento.  E coli  cilcrintcruenuto,  fanno  menzione  le  antiche  hifloric. 
Perche  per  il  giudizio  di  pochi, e buoni,fu  la  dubbia, & intricata  cofa  condotta  atale.ehcpcruni 
uerÈl  confenfo  di  tutti, fi  diede  l'autorità  di  gouemare  a un  fblo con  la  quale  (come  colui,  che 
fulTeelnto  fupremo  Principe)  nitri  li  fubictri  Regni  gouenullc.e  moderalT^fii  ne  li  giorni  lo/ 
ro,8inclcfeguentietd,daqiit!la  fulTeotrimamenteprourdutoaogni  necelJÌti,facend(Mjerd 
lucSu'»  qucftalegge.  Che  egli  non  cercallè  di  ucndicarfi  di  alcuna  ingiuria,fàtiaperlitcmpipaflari;e 
■e.  qurifafudcttalaleggedclaobliuionc.  La  qual  legge  femprem  tenuta  piu  utilc,quanto  piu  te/ 

nacemente  nerefcqinrla,fu  imitata. 

.<  'Dehmedcfmiauuenimenii,ediJtmiUconf^Iidehpmnohili,  edeli'Barom,  ^ 

e Signori.  Qap.XLV. 

EQ_y  ANDO  poi  fucccfliuamcnte  li  Baroni,  e piu  nobili  del  Rqpio,(òno  sforzari  pren/ 
derc  tra  loro  configli,fopra  sf  fatte  calamità  de  le  loro  Regioni  .perunire  infìeme, e rap/ 
padRcare  tutti  qudli  del  parie, c per  riparare  a la  mina,  chene  potrebbe  feguire , con  fimil 
*’”E*if!ie-  > P”"  P'“  brme  fìrada,  C nnchiudono  dentro  a le  Rocche , ouero  in  piccole 

“ ^ lfolctir,facmdopoiandaruiaiuitilinaiiilij';ccoRinbreuinìmofpaziodiicmpo,concludono 

quello,che  deliberare , & ordinare  debbono.  <!  ledtoad  alcuno  quiui  ufdre,pcr  qual  lì  uo/ 

glia  ilhntenecciriià,fegia'  non  fufTe  opprcllbda  mortalcinfirmità,fin  tanto , che  per  concorde 
Icntenza.non  lì  coflituifca,c  difponga  tutto  quello , che  far  fi  debbe . Il  che.poi  che  fi  sfatto , fi 
ordina  un  tempo.nel  quale  tutti  li  Signori.ritomari  ne’  parli  loro,manifefiinoa  lì  popoli  le  loro 
ordinazioni.e  le  bedano  efequire.  Ni  con  manco  cura  fi  elequifcano,rhr  fi  comandino, fottO 
pena  de  la  roba.ede  la  trita  ; perche  fi  ordina,che  quelli,  che  fono  ulolatod  de  la  libertà , e nimid 
delapatria,ofìanoprcfì,ouerodalRegnodifcacdad.  E finalmente  per  un  fimileconfenfofi 
ftabililce,&  ordina,che  la  poteftà,8i;  autorita^cr  raimenire  fia  apprelToa  un  capotacdoche  tut/ 
te  le  colè,giuftamente,e  pradentcmentc  podi  moderare.  Niquefio  modo  di  deliberare  ne  le 
irolc,icontrarioaquello,chcs'uranclic2mpi,alaclrzzionedrlRc,ronqiielli  xij.  fàfiì, polli 
intorno  al  luogo , douc  fi  crea  il  Re;  come  nel  nc.  hbro  i flato  dichiarato.  Perche  in  mezo  a quc/ 

fti 
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A tu RandoTcTcttoRf  .(bpraunhrjp.e  gri  fanó,e'da1  confrnfb  del  popolo  approintaEc  tjucfto  ■ , 
per  tre  cjirié  n fuol  lire, prima  per  che  nV  tófng5tu,né  con  lufìaglie,ni!  con  infìdie  fi  procacci  la 
dignitidclCiogoucmo.Dipoi,aeriocheconpromc(Ié,ocon  terrore.nonfìiccùilmcdclimo. 
Finalmcnic  accioche  eon  minacdc,n^  per  forza  fi  coftituifca  in  quel  grado, 

Df  li  fedeli  Seeretarij,e  de  la  milita  laro.  Cap.  X L VI. 

L’VffiziodeIiSecretarq,ocancenieri,e(criuani,(uoIecnrere  una  fìcurezza di tutn .-perche 
con  la  lor  fede,c  (bnrdtudine,n  conlèrua  la  ragione  di  ciateuno.  Altri  ibno,che  forfè  dagli 
incendij  fono  ruinan.e danneggiatiialiri  da  lenirtiue pr ede,lòno  fpogliati ; ad  altri  per  ne^ 
gligenzaperiicequeno,checonfommadiligenza,s‘eranoprocacciato.  Nla  dela  fededelife^  onubae 
deliSeaei3rij,nitioquellofici1mentcnra^uilbi,chedali  priiiari  era  (iato , o perduto , o male 
approuato.  ooglionoanrcrapiuuigilanne(rcrenelecofetfaltrui,chenelelotpropricj*erche 
la  loro  fortuna,»;  come  un'armario  df  tutti  gli  altri.e  meri icuolmente  fi  tiene,  che  fia  il  refugio  di 
tuidjdoucpiuipcflòla  ficurtàdituttifiriccrca,efmirùoua,c  douclauerìta'  incorrotta  fi  cufio^ 
difcri-pcrchcnon  Ia(cia,cbc  perfona  fu  defraudata  ne  la  propria  un'Iitd.Si  comanda  adunque  lo^ 
ro,che  fiano  di  tanto  uffìzio, fidari  cufiodi,ndfi  lafdno  uariare,  o muoucrc , nel  filenzio, coloro 
che  con  prouida  cenfura,(bn  tcnud  abondare  ne  la  lingua . Perche  a quelli  fi  commette,e  fidali 
P una  anu'ca  fede,Si ima  quotidiana  diligenzaiacdochemozzino , & accordino  le  deicfiabih  liti, 
di  quelli  che  fono  tra  loro  difcordi,rompano  li  lacd,e  ritrouatr,^  addotte  piu  chiare  caufe,  afiòl 
uano  gli  innocenri.  E quefio  dun'hónorcuole  decoro, edignità,  quando  elfi  in  un  tefiimonio  , 

difputabilc,profcrifiono  qualche  antica  fenicnza,de  le  icriturc  lorotda  le  quali,h'  trifii  lidganti, 
fuperan.culntidalaragione/onosroizaDobcdirc.  Amino  per  tanto  la  giuliizia;  de  la  quale 
niuno  fi  potrà'  lamentare  giamaiiacciochc  in  ogni  aOuenimento , OC  in  ogni  obiezzione,polTà^ 
no  affermare,  e fiabilire  una  indifiblubile  ueritsi.’  per  la  quale  fi  introduce  una  publica  tranquil/ 

Kta'da  quale  a ciaicuno  dara'  una  commoda  uDlitaùQucfiiiCsf  fatti  (ècrctarq  adunque,  habbiano 
li  Signor  i,e  Prindpi  de  la  terra,e  queifa’  amino,e  non  gli  aficntatori,8i  adulatori,  li  quali  piu  prc/ 
ilo  rumano  li  R^;ni,c  li  Prindpi  indebolifcono,che  qual  fi  uoglia  piu  crudclilTimo  nimico . 


De  la  prudente  cerrtmipone  de  'Trinclpi.  Cap.  X L V 1 1. 

Hanno  wm'  gli  anrichi,t enuto.e  confc.Tato , e da 
tutti  i fiato  otomamente  oflénnto,Chc  quelli  Doe 
minii,o  Rcgni,ft)no  ottimamente  gouernatiine  li  quali, 
li  Re  liannoimparato  a comJdare,ereggerc  licnc , « R>“ 
fiamcntc,e  u-anquillamente],  ancora  quando  li  fuddin  fe 
dclmenic  obcdilcono  al  Re, che  cofe  giuftc.comanda  lo 
ro.  Maacriochepiu  prudentemente,  efecuramente  da 
l'una,c  da  l'altra  parte  fi  uiua , i necellàrio , che  ambedue 
quelle  coiéjfiano  iemprc  ollcruate.Perche.chi  puóa  co/ 
lui  obeà'rc,'dic  non  conolcel'Impcrio , nifi  cura  di  im, 
pararlo  r Fa  di  bilbgno  certamente',  diel'obedicnza  de’ 
ltidditi,habbia  origine  da  la  prudenza, e domina  de'  Prindpi.  Quelli  che  fònogiridcde  li  uiag/ 
gi,e  che  dirittamente  fanno  la  rcorta,per  le  uefiigie  loro  dd  fan  no  : tale  che  queUi,che  per  le  me/ 
Oefimc  eaminano.non  tàllilcono  maila-firada.f^  coloro  che  errando,  male  conducono  altrui, 
efeftelli  fmarrifcono.c  gli  altri  fanno  prcdpitare.  E 11 come  per  ben  lare,  la  milizia  a ca/ 

Dallo , fa  di  bifogiio  tfhaucre  un  cauallo , bcneatn]czzo,&  obcdicnte,  epiaccuolc , e che  obc/ 
dilca  al  freno,  e che  non  fia  duro  di  bocca, o reflio.come  di  lotto  fi  dira' , parlando  de  le  condi/ 
zioni de' buoni  caualli,  al  libro  xvij.  nel  cap.x.  & xi.  Coll  è parimente  l'uffizio  Regio , di  osijì» 
Éir  rf.chc  il  popolo, per  lèfielTogli  renda  obedienza , econ  la  grazia , fauori , beneuolenza , Risi». 
giuftizij,o bcnignità,cofi  obligarfiglihuomini,clie  elli,pcr  loro  iftclfijfifiudino obedire, 
né li  coniandamcnn  dilprcgino,  o di  mala  uoglia  gli  efequilcano.  Per  il  contrario  ancora, 
fi  donerà  ucderc.che  per  fa  troppa  fadlita'.  Si  amoreuolczza  del  Prinripc.li  dttadini  non 
fi  riuoltinoalc  lafciuic,  & ale  trudcltifcomedifopra  nel  viij. lib. al  xxxi.  cap.  addetto.)  E 
cefi  quelli, che  nel  prindpio  erano  di  piaceuol  nanna,  uedendofi  poi  dilprcgiare.douentano 
(Mu  acerbi, c con  piu  durezza  regnano . Perchc,mentrc  che  faranno  sforzati  li  Principi,  guar/ 


T 


DE  LE  CVERRE  GLACIALI  LIB.  XI: 

dariì  da  le  tnfìdie,e  ttadimcnd  de'  lor  ruddid,G  IcOTdano  d'of^  (or  demenza,  Jogni  mirericor^ 
dia,e  d'ogni  beneuolenza'Si  come,anold  eranpij  li  adducono,  di  Aleflàndro  Magno , c di  altri 
fìmiIi.Periantondoueria  bene  peiuàre,cheiIRe, Scoine  un  Theairo,nd  quale  tutte  leuimi  lì 
Djuti  ^ paIelìno,c  tutti  li  uizijiìdilcaccina  EÀ'ccertogrande,& honoreuol  coU,rhauer  aopcrare 
Mtn'piu  dauantiacolui,ilquaIehaautorita,&arDitriodidarelapena,e'lprenuo.  Eperdliuede.cheda/ 
HteroL  ■ uanri  al  colpetto  de'  Prindpi,in  ogni  militar  elèrcizio , piu  ualoroTi  latti  G elerdtano , che  altro^ 
ue.Etcancoraa(làipiugiocondacolà,liaucreilRepermudice,chetucala  imiuerGtd;  perche 
cglinonGcorrompc  con  oro,o  con  argenn\o  con  Gmili  ani 
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PREFAZIONE  DEL  LIBRO. 

AVENDO  noiriirciitti,eGnitiU  X I.  libri,  di  Ibpraelpoili;  ne  Uquall 
G i trattato  di  piufegred  elètti  de  la  natura , dd  uano  culto, e religione  de 
li  Dd,de  le  ricchezze,de  le  tniniere,de  le  elezzioni  dd  Re , de  l'apparee.. 
chio  de  le  armi,e  de  legucrre,d^>ellri,Gluelhi,nauali,e  glaciali,clsédo  gii 
con  qm«e  condizioni,e  patti  coinpo[lc,e  con  ferma  pace  conIbUdate . 11 
nccefEirio,ordine,pare  che  bora  richiegga , che  finduifaia  de  rartefice  G _ 
apparecchrl,e  relburare  le  eafe,e  gU  ed&ij,dal  nimieo  linore  eonfumati,  “ 
^ egualb.  lIche,tantopiuageuolmenteghuerràÉuto,quantotuttalama/. 
teria  de  rcdificarc,fenzafpendeTe,ritrouera;la  quale  per  bonti,e  beiugnità  de  la  natura,malfi.< 
me  nc  le  caue  de  ia(G,eroucTa'  apparecchiata,?^  commoda.  Hora , quau  Gano  queGe  parti  de  la 
materia  di  comporre,e  Ebricare  gli  edih'zn , G diriGibito  nel  primo  capitolo  delprdènte  libra 
N^mancano  ioro  le  forze,oranimo,a  cdmcaregrandi,e  magnihche  calè,  quantunque  Gano  di 
diuerG  or  dini,e  di  uaria  architettura,da  le  Gibriche , che  G Enno  in  Italia  ; nondimeno  con  opre 
notabili,con  gran  magiuGcenza  G compongono,e  con  alte  macchine.  Maacdochegli  Archi/ 
rettori  Aquilonari,del  tempo  noGro,ponàno  piu  loGcde  le  piu  notabili,  c bmofe  Ibumne  del 
tempo  andco.per  mtto  il  mondo  rparle,marauigliarG,ehe  hauere  Iperanza  di  imitarle . Non  d 
iiior  di  propofìto  il  rapere,chc  in  Tene  luoghi  de  la  terra , Girono  lakiate  (ette  fabrichc;  le  quali 
erano  per  miracoli,con  grande  Gupore  ruguardate, 
t la  Erefo,  il  Tempio  di  Diana, 
a.  VnbelU^imoSrpolchrodelReMaureoIo. 

; InIUodi,unaSta(tndibronzograndi(rima. 

4 11  SimulachrodiGioueOhmpica 
f 11  Palazzo  di  Ciro,  Re  de' Medi 

Le  mura  di  Babilonia, le  q^Il  edifìcd  la  Regina  Scmiramide,di  pietra  cotia,di  lbiro,e  di  ferro. 

7 Finalmente  le  Piramidi  d'Egitto. 

Ah 
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A MadiidaquJfaan*ipotripiucrfdtre,dieqiiefte6brichefianolcpiu<Icgnf,t6mofe.''  Poi 

che  ne  U O tri  di  Roma,  Ciri  ueduto  il  preziofo.e  manmigliolò  Theairo.Utco  dal  CuinlTi  mo  Si 
gnor’noftro,Papa  Giulio  1 1 1.  & infìeme  rornadiTimo.e  laghiiTimofonte , folo  per  publica  fo^ 
Ime  di  rune  le  Renri,con  increditile,&  incomparabil  bellezsa,  cauiàta  coli  da  1 arte , come  data 
nanira,e  con  diuetfemaniere;di  colorite.e  ricche  pietre.  Tale  chemen'tcuolmente  l ottauo  fpet 
tacolo  del  mondo, potri  dire,&:  affermare, con  eterne  lodi  celebrandolo, & inahandolo.  Le  far 
biichcana'che,fin'onomoltohonorate,percheiurono&tte  in  tempi  rozi,&in  fccolinuoui, 
mòre  che  tmtoqucUo,cheinfolitoagli  occhi d^li  huominifimoftraua  dariafcunocon  grati 
lode,come  cccriicntc  coCi,era  honorato.e  merìteuolmcnte . Et  bora  tanto  piu  chiara,S^  ecccU 
lente  i tenuta,c  ffiinata  T antichiti,chc  cpiiui  fi  truoua, quanto  piu  ueffita  di  nuoua  uaghezza,  ac 
ctefcermricoomamcnto.eneporgemaggiorutiliti.  LatMlc,iìcomene  tempipaffatgnon 
fu  manifclh  a la  ignorante  amichi  ti,  cofi  bora,  con  ftupenda  bellezza,ammimftra  una  neceflir 
ria  copia  d'acqua,gii  molti  fècoh  fiata  rinchiufa;  c quella  liberalmente  dona  con  cóunua  abon/ 
danza, per  infinite  eti,a:  a innumerabili  animali.  Di  quelh  Vigna  adunque , fono  fiati  6tti , e 
cantad  molti  uerfi  ; n-a  li  quali,  hauendonc  io  alcuni  nccoU,  in  tal  forma  ne  b ToTcana  lingua 
riduccadolCrifonarcbbo'a 


ytrfifuttfifraUyìffiadiP^tG'mUo.  UT. 

Cf  I VL I O alchn'flianoOm1,dalgràdcIikiio 
J Dato,fìdo  Paftor,c'hor  guida,  e regge 
La  barca , in  mar  da  graue  pelo  opprcHH^ 
Poiché  furgono  ogn'hor  fiere  tempefte, 

Ch'i  ngombrar  ponfaibneata  mente. 

Di  ibliea  te  cure,  al  te , c molcfie. 

Qiif , il  gran  moderator  del  mondo  tutto. 

Per  poter  poi.con  difpiegatc  ude 
Solcar  correndo , il  trauagliato  mare, 

E piu  leggirr  portare  il  graue  incarco/ 

E dare  a unta  iinpreià , lieto  fine  , 

Cha  di  ridurre  al  defiato  porto , 

La  già  fmarriu , c conquaflàta  barca  t 
Di  cui  tuun  pefo  piu  noiofb , e grane  , 

Porur  potea,con  fotti , e dure  ^Ic. 

E i^mbrau  ogni  nebbb , ofeura , e folta , 

Con  l'animo  fcren , chiaro , e tranquillo. 


Saggi  configli  ufàr  gli  fia  conceffo  : 
Vn’opra  tal  cofiruife  ; a cui  sT  il  deio 
Benino , rf  temprate  faurt  af^ra, 
Ch'effcr  ben  pare  fòt  di  quiete  lède , 

Non  Iui^aqucIbpona,acuigiiÀnome 
B^gran  Fuminio , e'I  uago  fiume  diede; 


ftO 


Tra  uerdi  fpiaggie,e  ameni  colli  in  mezo,' 

Ricca  in  ogni  fl^'on , di  frutti , e d'herbe  : 

Ha  lieto,  e grato  ti  del, b notte,  e1  giorno,' 

Et  ameno  il  terren , riden  te  il  prato  ; 

Cin  drcondan  rìpolb  luoghi  ombroll 
Di  frefehe,  e limpide  acque,alti  rufceni. 

Con  grato  mormorio  foorrcndo , uanno 
Pùnte , & herbe  bagnando  in  o^  pane; 
Sorgono  altroue,  con  Ipeflè  colonne 
DI  ricco  marmo , alte,  «aperte  loggie, 

T»  AguiGi 


de  LB  STRVTTVRt  AQVItONARi 

A gcncil  Thcalro  adomo. 

Che  pon  le  fctteanrichc  maraufglie 
Vincer  d’adii  ; di  cui  ranco  lì  pregia  , 

E sf  fcrnofe , e celebrate  rende , 

Con  uane  Iodi , la  Grecia  loquace  : 

Nuoua  macchina  uedi  in  altra  parte , 

Di  mille  antiche  Ibtuc.e  marmi  adorna; 

Chic  con  uiui  uold , huomini , e Dei , 

Scorger  lì  pon  Satiri,  e Ninfe,  e fiumi. 

Qiiindi , allhor  che  piu  I Sole  ardenlefcalda  , 

D alcoCi  uena , un’abondante  riuo 
Surge  ,•  e raccolto  poi  da  catri  marmi , 

Si  Èiprima  di  quelli  un  grato  ietto  : 

Poi  woruerlindo,  in  molte  parti  fcwre  « 
Inuttandocolluon,chirode,al  ibnno  , 

E a ripoiàr  l'afiBiticate  membra. 

Poco  ui  dico  ; e quel  ch’iui  lì  uede , 

Vario  Ipetiacol , rendei  peto  colmi , 
Elemcnti,d’unnuouo^loftuporc  ; 

E i bei  concenti  d’augelletti  uaghi , 

Dolce  I ifonar  6n  l'aere  intorno  , 

Quiui  d ogni  Ragion  lieto  G uiue , 

Diftup  ■ •' 

Qmnd 

Dal'altamole,t..».~.»..-R — 

Scorge  di  parlo  marmo , un  ucro  Tempio; 

In  cui  fi  danno  a quel  diuini  honori , 

Che'l  pietofo  Signor , con  Pietro  infieme. 

Dal  peRar  colto.e  da  pouera  barca , 

De  la  lìa  Chicli , por  uolfe  a!  gouema' 

Creilo  ogni  ricco , e piu  fuperbo  Tempio, 
Vince  con  la  pieci , con  cui  s’honora 
lui  dal  gran  Pallor , TApoftol  linttx: 

O potcls'io  con  degne  lodi  eterne , _ 

Celebrar  Tempre  I due  fiunofi  luo^  , 

Nè  hauelTe  mal  la  lingua  mia  ripolo.; 

Gli  angeli  finti , a’ giulK  uon  lud 
Afpirin  Tempre , e con  eterno  honore 

G li  accrefcan  gloria,e  le  beate  fchlere  , 

Cittadine  del  del , felice  al  fine, 

A goderraliomonte,ilpcendanfceo.' 

Eperch'i  fitti  de’ diuini berci. 

Si deon  con  uerità , fir  notte chiail: 

Dirò  Ibi  quefto , con  Bietola  mente» 

Che  tantouaria,Cifdiuer&èroiwa, 

Che  fi  nutrifee  ogni  piu  pouera  arte. 

Sotto  tanto  Signor,cortnè,e  largp. 
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li  muratori,  e de  la  uarieù,e forma  dejàfi. 


Cap. 


B 


LI  muratori  fono  per  certo  fcdr^ 
li , e molto  ingcgiiofi',  riCpctto  a 
lacondizioncdi  quella  genie, elicè 
fornirima.  Onde  cfl'i&bricano  corri 
muri grolfi, e ben  (pciri, eripieni, per 
l'inKiiita  abondanza,  che  hanno  de 
le  materie,  & ammannimedamura/ 
retcquciionmnoquan  inogm'ope/ 
ra,h'  quali  però  (come  di  folto  lì  diri) 
fono  piu  foro’.che  belli,  fortificando^ 
li  a rcullcre  a qual  fì  uoglia  impeto . 
^la  non  ui  mancano  ancora  artefici 
eccellcntinìmijCofi  de'  forcfticri , cor 
e di  quelli  del  pacrci  ji  quali  da  le  al/ 
tre  parti, qin'ui  le  ne  uanno,perche  fono  ben  pagari  ; c quelli  fanno , e uogfiono  fare  le  fcbriche, 
ben  folidc,&  ancora  ui^he  a I'occhio.Perchc  olirà  la  lor  arte  manuale,  in  moiri  monri  de  le  par/ 
ti  Settcnirionalqfi  ritrouano  certe  moli,e  pezzi  di  pietre,di  maniera  da  b natura,in  diuerfo  figu 
re,e  maffimc  quadraie,e  lunghe, formate,  chea  perù  C pud  loro  aggiugnerc  altra  perfezzion^ 
per  farle  piuornate, che  polincalquanto:  Si come  lì  manifeftainuncerto  uafto  monie.detto 
Ambere.nonlungidalbmofoMonaftero  Vaftenenfc.il  ciuale  fuedificatodalailluftriirima 
donna,&[irigida>il  cuicorpo,per  fua  eterna  incmoria,cdebbeaia  Catherina,rua  forclla.prima 
Abadeflà  di  quel  Iuogo,quiui  è iepolioyancora  ui  è ukino  un  certo  al  tro  Conuen  to,di  Irati  di  S. 
Benenctio.deiio  Aluallro,ouc  lì  cauano  lènza  prezzo  alcuno, pietre  di  uari)  colori,e  mairimc 
negrr,per  fategli edifizij  de'uiUani,e  de  gU altri  habitatori;  c poi  portate  in  alnc barche,  o altre 
font  di  legni,lì  mettono  poi  commodillìmamcmc  in  opera, da  li  iondamcnii,fino  al  tetto  inicr/ 
pollctri  alcune  fcnellrc,e  lafciano  a chi  li  uede,da  peniate,  fé  la  natura  ha  fupcrata  farte , o l'arte 


Muri  gnif 


ArtcRd 

periti. 


Si  (^uano 
Il  fjn*tr<n 

7:1  prezzo. 


aiapni 

che  lungi  da  quello  n3uigando,loril^ardanq,ellcndoamcniirimo,Sèalio,crpaziofo,comr  co 
unaCiini,picnaditorri,cdialicmura.  Finoadhoggi,lìueggono  molti  edifizij  del  predetto 
Conuenio  di  A1uallra,edc  la  citta'  di  Lincopia,fatta  anricamcntc  con  sf  bui  blfi.con  opera  qua 
drataili  quali  fono  aflài  poIiii,c  iiaghi:  lì  come  in  altri  Intubi  le  ncriiruouanodi  fabricari . Sono 
in  oIn-c,cerri  alni  mcmri  degli01trogoihi,ueTfo  li  liri  piu  orientali,deI  mare  Gothico.  Li  quali 
producono  in  diuofeparti,alcuni  làiri,e  pietre  chiare , e lucide , comediamanti , o chi  illalli,  di 
forma  di  fri  angoli.c  li  trottano  per  lungo  ordine  in  molti  luoghi . De  li  quali  lì  pouebbero  fare 
muraglicfplendide,e  piene  di  marauiglia,ehcla  fuperflua  lpcfa,mcritairc  efler  Itimata.  Ancora 
appprellb  li  Vellrogoihi,  e' un  monte  aldifimo , detto  Kindaberg . Del  quale  di  fopra  l'c  fatto 
menzioiie,nel  ij.  libro,al  cap.xxij.il  quale  intomoalui.ritiencalcuni  blfi  di  marmo , di  manie/ 
ra  uariari  dibclliflìmi  colori,che  applicari  a qual  lì  uoglia  bbrica , c llruttura , le  danno  grande 
ornamento, urilita'.Finalmcntc  nelc  Ifole,  fono  il  rato , lì  ritruouano  monri  di  cabmiia  : a li 
cui  pezr  i,fc  il  legno  del  faggio.per  alcun  certo  tempo  Iti  congiunto , lì  conuerte  in . 
durezza  di  bllb,c  ritiene  in  fc  la  tiiriii  di  trarre.  Dipoi  fi  ritruouano  bC 
lì  miri  di  campagna,&  di  diuerfe  forme , c corri  in  gran  quanti/ 
trij  li  quali  non  folo  feruonoa  li  tari;  maah'mu/ 

^ ri,  & in,  ogni  altro  luogo  lì  poflb/ 

noapph'carc. 
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DE  LE  STRVTTVRE  AQ^VILONAR» 

D 

T)elmBdoéfiiricaTtk c»fe,e dckleruarUform*.  C»p.  II. 

SONOlednierfitàdegKtdifiiij,  * 
nuTauiyiolc,  r molte,  nc  liRd^ 
gtii  Settimtrionali,  dod  alcune  PI 
ra  mldall,al  ire  cuncate , altre  a foggia 
d'archfaltrc  rotonde, altre  quadrate. 

Le  Piramidali  fon  latte  di  certe  perd 
che, legate  tutte  infieme  da  dapo , e di 
lòtto  allargatele  quefte  lì  lànno  per  il 
tempo  de  lalfate.acdoche  limano/ 
aali  non  fìano  moleflati  in  un  tempo 
medelìmo  dallumo.dalafiamma.e 
da  l'ardore  del  Sole.  Lecafecuneatc, 

. qualìtuttc  (onoconlitetdicuatiinal 
to.acdochele  fpenc,egrauinetri,ptii  ' 
tolto  dal  ucnto  fiano  portate  uia,e  non  làcdano  minare  li  tetti,  li  quali  fono  coperti , o di  fcorxe 

dibetub,oditegole,odicertefcheggicdipino,perUpcce,chch4nno,odiabeto,odiquerc^  g 

odi  faggio:  mali  tetti  deli  ricchi,fono  coperti  dilaftre  di  bronzo,odilhgno,o  di piombo:  Si 
comei^elli  de' tcmpij.Lelàbticheafoggiad'archi,fono  bòrica  temoltoarnfiziobmenteicoa/ 


Rnrftre 


rizie  01  caia.o  le  robe  de  le  lor  polTelTioni.  Le  cafe  rotonde  fono  per  il  piu  rare;  e quefte  fon  b te 
tc.acdocheftandouidentrodiuerfianefid,inuarqluoghi,tutti  habbiano  il  medelìmo  lume;  il 
quale  uienedaUfommitide  la  cab.Lecafequadrate  fono  piu  fpeife.ma  con  legni  groHUTimi 
compoftc,marauigliofamentecongiuntinegliangoii,ecantonidehcafa,doucfidimoftraI'are 

tihzio  de  maeftri.Equefteperilpiuhannolefeneftrefoprali  tetti, dette  rileuatc.ondepudii 
lume  difccndere  denno  fopra  dafcunaLecafe  murate,hanno  leporteloro  a proporzione;  ma 

■ r-  .n.  - n. _r:— ni^n^Hinrir/n^  rohÌ2CCt.PcTChC^CÌÌlC' 

Umi  uend,  alcune  mi^ 

ipirebberod'ungrauib 

mo  pelo, e potriaco  lenza  dimora  minare  a terra. 

Ve  le fenejlre fopra  li  tetti.  C^.  III. 

Le  fineftre,che  comunemente  s'ubno  negli edifizii  de  gli  Aquilonari,  emaslìme  qudie 
de  le  ftufc.fono  fu  te  ne  la  fponda  del  teno,per  le  quali,piu  chiaro  lume  dal  ^lo  difcende.e 
fononitatcdiuetro, odi  tela  impedata, perdifcbdelepioggie.  Ne  lediti  poilìbnnone 
■’  b'  lati  del  tetto  .perche  quiui  fono  le  I tradc  piu  ftrette,&  hanno  cene  inferriate,e  fertamre  di  fere 

Pori#  flm  ^ coloro,chchabitano  ne  gli  eftrcmi  confini  di  qud  Regni , fono  con  induftriab/ 

" br'icaie  molto  ftrcttc,e  balTc.accioche  nonpolTanoper  quelle  entrare  li  ladronfe  li  nimid;  anzi 

Le  mori  acriochc  tenendole  apcttc,rcfiftano  a li  nimid.faettandoper  quelle,eper  certi  forami , che  bne 
Jcle  Cile,  muio,aguifa  di  feritoie.  Parimentccauanoin  altri  luoghi  la  terra,  e bnnoalcxmefe/ 

"oli!  ‘‘  gretc  foiTcìC  le’cuoprono  poi  di  foglie,o  di  rami  frondo(ì,o  fterpi  aridi.acdoche  in  quelle  polb/ 
no  far  cadere  il  nimico.  Ma  quefte  cofe  fono  narrate  di  fon  ra  nel  vi.  libro , al  cap.  xxi  quando 
•piu  particolarmentefi  natiddc  le  pene  de  gli  incendia^.  Li  tetn  lì  fanno  di  traui , edi  uuoledi 
abeto.e  di  Icorzedf  oppn.cfi  cuoprono  poi  di  zolle  di  iena  herbofe,  con  ordinedempio  ; tra  le 
quali  gettano alquanu  di  aucna,o  di  orzo;c  qucfto.perche  dal  fulgure  non  fiano  alfe,  anzi que 
fio  d pìuiiero,3cdochc  innaffiandole  con  I acqua,al  tempo  di  guerra,  quiui  tengano  le  pecorea 
pafccrc.a:  gliagnclli;  lì  come  di  fopra  s'e  dimoftraio . Alami  altri  fono,chc  udendo  edificare 
ne  le  Ci'ità,o  ne‘li  caftclli.in  quelli  luoglu  bbricano , doue  con  comune  confenfo , e fpefa , con/ 
CiflcUi  di  inficme  cinque ,o  fei  cdifìzq.chc  bedano  tutti  cantone.uengonqa  coftituire  come  un  ca 

inoicecifc  iànnounaporadilerro  lbriislìma.Talcchcfcbcijeiln|micocntra(redcn/ 
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ITOaltmundc la Octigdaqucni luoghi (ìa<k(cirdito,crrIH data  imprr&;Si  romrnctaciitd 
Krgia  di  Holma,da  ugni  pai  ce  d difcacdato  da  Ir  fommiri  de  Ir  caie,  b quelli  che  fono  periti  ar^ 
dutcttori,  ben  lannonirouarrinatcnaana.r  buona,  per  gli rdiKzij.rprr  Girli  liingamemedur 
rarr.rconotcono quali rtanoqurglialnen,chrpoftincgh edilizi) , cauiànodiffieulridipamiri 
re  a Ir  donne, che  ut  lunno  dentro;e  prid  non  gli  ulano,  r raulàno  loro  mil'erabilt  mora . Si  cor 
■ncMioioicUihcaallilaziq.nelcap.xuc, 

'DtUpannKlmudine , tgranJnjé  ^ gli  alteri,  che  fi  truouanoticlt  terre 
tkl  Seiteniritme.  cap.IIIf. 

"N,  T ^ lelHur  Aquilonarl.’dgraii/ 

I ^ diiTlina  abondanza  di  abeti , di 
pini, diginepri, rdilariri.  E fonodi  AlbttiJel 
l^igsST/ìfWrii sffattaalcezza.chrnponònoaggua 
gliarea  le  alnlTime  torri.  Laonde, 
quelli  che  al  mare  fono  piu  uidni,gli 
adoperano  per  antenne,  & alberi  di 
grandilTime  nam',  r maiTimc  gli  albe 
ridi  pino  ; li  quali  perdic  ritengono 
iniorotarrlìna  eiapece.perlornar 
tura  refiUono  a le  pioggie,  e non  lì 
putrefanno  coli  preUo.NondimenO 
u frutti  dc^i  abed , ode  li  pini, non 
Ibno  in  uio  alcunotn  come  nelepar.- 
tl  d'Italia , de  le  quali  G Gioì  comporre  fuaue  mediana . Gli  alberi  di  pino  fì  adoperano  a U copri- 
mmti,cherifrnnoditauolr,alinaui1ij(rgariin  lottili  taiiole,r  ben  pulite  con  le  pialle.  Quel- 
li del  paefe  , lóghono  ulire  perpane  lemcdollcdelcdme  diqueih  alberi,  che  fono  dolci,  e 
malTime  li  Lapponiili  quali  raccogliono  la  uerlbil  prindpiode  la  frate  : fì  come  li  Parihi  loglio^ 
no  fare  de  le  palme.  Li  rami  de  gli  abeii.fì  adoperano  per  cerchi  di  botti.e  per  fare  le  fiepi  a li  eh 
m.e  per  gli  archi  de  lebalefrre.come  fi  bt  il  larice , come  quelli  che  fono  piu  flesfìbiU  de  gli  altri. 
Litrauidiabeto.fonofempreftatipfuinprecio.cheglialtri.  Perche  con  esfifogh'ono  coprirli  Tr>“'  4* 
btetrideliTempq.perellcrlorod'una  durabii  fermezza,  e leggìi-rezza  ; perrioche  fono  piu 
airi  ,quanio  piu  il  luogo  doue  nafcono.^rcnolotneindimrno  Ibno  di  corpo  arido.e  magro.per' 
che  non  hanno  da  le  arene  fomento  alcuno, onde  il  lor  grafìTiirimo  fìigo , mandando  fuori  refìr 
na.o  pece.pare  che  Geco  nafea.  B"  ancora  i n nino  il  Settentrione.gran  copta  de  f albero,  detto  Be  **' 

Mofe, 


bo  ,in  luogo  di  pane  fì  mangiano.quantunque  per  le  loro  fpinccon  difliculra'  fì  polTàno  ricorre, 
ne  le  qiuli  fpine  fi  mantiene  il  fuoco,e  le  bragie  uiuc.per  un'anno  integro;  il  quale  non  cfìéndo 
frnorzato.leuandofì  qualche  im  pemolb  iurbine,ecdta  un  grande  incendio  per  le  fclue , c Ipar/ 
gendoli  poi,guana  tuta  h'  campi  uidni 

Si  tratta  tmeora  degli  alberi  del  Settentrione.  Cap.V. 

La  qucTciaduralbttolearque,fenzacorromperfi,omara'rnmal;eperqueftodunlifrima  *-•  <i«m- 
per  fare  li  fendi,e  le  coftede  le  nani.  Con  le  fue  feorze  fì  conciano  li  cuoi , e fi  fanno  perfet- 
li;  come  fì  dird  di  lbno,pai  landò  de  le  ftrutture,e  fabrichc  di  ghiacrio.Sono  alcuni  altri  alberi  di 
piu  dura  natura  De  li  quali  fì  Ginno  gli  anelli, che  feruono  poi  a le  antenne,egli  otri,e  lcanfore,c 
c)uefre  fidebbono  dentro  impiantare  di  rerina,-accioche  non  fi  punefecoano.  Altri alberi  anco 
ra  fì  trouano,di  cui  nò  fi  sa  il  nome.chenafcbno  per  lor  ifreHi;li  quali  perd  per  rrfFetto.chc  han- 
no nel  peib,per  il  colore.per  ladurezza,per  larcHondira.altezza.r  per  h frutti, che  Ginno.fono 
tenuti  alberi  molto  utili. Li  cotogm'.c  U fambucbi.con  dolrilfimi  fruin,quiui  ancorafiritruoua- 
nOk  Vi  fono  ancora  falci  di  due  ìbiii,li  quali  mangiano  le  lepri,  per  fcacctar  la  fame.  Equefre,  Siió. 
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De  lE  STRVTTVRE  AQVILONA»l 

qranwnnuefijnofterflimondimfno  tagliando  li  lororami,tripfan»ti,rlfiafhlihOfoIaliGd*i;B 
romcglialtriaIbcrifcluaggifogUonof:ire,feGrccidonodalebarbe.  Si tnioiunoancora molti 
>lbCTÌdiquab,pCTchehannolungheradici,elpeiTe,6<:*“'ri?>“*i'‘"«.<'enon  Ionia pcrcoiU  daU  . 

iàetia,lcmprc  durano*  deli  quali  non  lì  puòconolccrc  coll  agctiolmcntc  la  natura  : conctoTia  i 

iiicinaltriluoghi,altrialbcri.daqncftidiuerfi,nafcmo.lnoltrc.lhcdcracomcadulaniccpianr , 

ia,dtantoccmiinr,cgrauo6a  I altre,cìic  cHèndo  fomenaadalcncui,ipocoa^>ocolciamr  j 
glie,  tutte  conTuma,c  n rumare, fe  non  d dhrpata. 


• DeUdmerfiùdcibalktrL 


Céf.  V r. 


SONO  anconaltrl alben'dimol 
te  ford,in  quefte  fredde  parti , dC 
oltra  quelU , che  di  Ibpra  G fono  - 
detti, ui  nafeono  malTimamentequc* 
lU,cotnc  gli  oppn,Ii  frasfini,a:  alti  gir 
nepri Ji  quali  per  cITer  aliai  grandi , e 
perhauer  lècoeh’odorc,cotneJcir 
prellb , commodameiue  fì  ufanoper  0 
lare  alcune  elette  habitazioni,e  per  là 
reodorì  di  firmo,  coli  ài  tempo  de  la 
pefte,comc  per  mola  altribilbgni, 
che  a la  giornata  occoiwno.  Perche 
tali  alberi, per  loroftem  gcnerati,cre 
feono  con  dritto , c perpetuo  ftipiic , 
rcnsamaifcrmarlì;efi6nnolali,chenonpoflònoeirercftirpati;tale  che  peruenmialetìlOTO 

nrrfetta,e  robufta  (come  già  ìi  detto)  fi  accommodano  poi  per  forti  traui , ne  le  piu  alte  fatati 

che.  LaquCTdapoi,e'lÉ«gio,oltrareIeuaaionc,che&ilPoloArnco,di70.gradi,ucrfoU^ 

na  Incida, non  fi  ritruouano.e  non  folo  queftfima  pochi  ancora  de  le  altre  lbra,e  foto  *«  bcniliy 
le  qual  i fono  come  cera  incuruati  llerpi,nc  gU  eftremi  liti  de  l'Oceano  Scitico,  c ciò  per  le  fpelTe 
tempcllc.  Maneletcrre, che  fono  uerfolapane  Meridionale,  naicono  moldalberi frutti/ 
len-Il  fi  urto  de'  quali,quclli  del  paefe, quando  d careftia , infiemc  con  gli  altri  animali , ulàno  in 
ucce  di  pane.c  masfimc  le  ghiandeje  nocciuolc.e'l  fnitto  del  faggio;  e nondimeno  gh  altri  am'/ 
mali, come  fono  lbrci,ghiri,a:  uccelli,pcr  Icacciare  fa  fame  da  ucnire , oltra  ogni  humanalà^ 
tà  quello  fanno,cbe  portano  quelli  frutti  a li  loro  antri, e caucrne  : tale  che  h pt  udenti  agricolio/ 
ri,^ofcendo  per  quello  la  ftrtura  fame,con  piu  diligenza  ddfoh  to,  proueggoTOa  li  caC  torà 
Le  noci  de  h faggfihan  no  tre  cantoni,&:  hanno  la  feorza  rolTa  ; denao  a la  qualefi  t^ua  ^e  (1 
un  ealice  barbato, per  il  dbo  de  le  qualfifi  come  de  le  ghiande , marauigliofameiue  li  ingrallàno 
liporci.E  quella  dillei  enza  folafi  uedc,che  illardo  fatto  di  quefte,dpiu  durodi  quelle,piu  mot/ 
bido,&  nero,ma  piu  fluido. 


'Dehi<fnalii»dcfruti.  Qàf.XVl. 

Le  nocduole  in  quel  padè,crelcono  in  tanta  abondanza , che  ballanoa  li  foreftleri , Si  a li 
paefani,a ogni tilodeiìdcrabileiondenarre, che  per  fame  ^dagno,e  per auanzo deli 
mcrcatand,molie  migliaia  di  botti,lè  ne  portano  dai  ^tentrione  in  GermaniaiS^ncora  li  p^ 
doni,e  bacchette  de  l ai  bero  del  nocciuolo.lbno  unlislimi.di  ari  con  la  tortuolà  flcsfibuità,  qujdl 
lutti  h barili.S;  altri  iimili  uafi  commodisfimamente  fi  ccr  chiana  Ancora  mele , e pere  di  molte 
fom'.o  lèminate,o  llrapiantate,quiui  frefeono  in  grande  abondanza  ; na  le  ouali  fe  ne  t rwua 
qualche  forte  pei  fnti.dima;lequaliaguilà  chele  oliue  fanno  (che  ne  l'Aquilone  non  crefco/ 
no)  nel  maggior  freddo  lì  maturano.  A ncora  ui  fono  pomi  iàluarichidi  quali  da  la  natura  hao 
no  reta  loro  ordinata.die  prima  nel  mefe  di  Deccmbre  fimaturano,equelli  hanno  faporeta 
uino  ; e per  tanto,in  uece  ^ mollo,fi  premonacon  li  totoilari,  e falTcne  uiiabeuanda . Altrilì 
truouano  tante  accrbi,&  agri.che  con  il  lor  fugo,  tolgono  d taglio  al  coltello  ; e quello  uùno  in 


>ln  liM(jed'accto.  AIomehaiinoIarotoiulitid'unamcIa,aItr(lbnotnromia(Upcra,aItrelónod< 

iìgunouaia.'aleqialiUinatiirahadaioim  pericolare  honorc.  Maquclliche  fonofordlieri, 
& oltraoiarlnl,pcn:l>e  fono  piu  fucchioC,epia  dola , fono  piu  Itimari . Peiinenie  le  pere , e le 
foline  feccfae.pcrche  in  Aquilone  ue  ne  naUxmo  foiameme  di  due  forri,ao<  bianche,  e negre. 
Ancora  le  ceragieui  fono  di  due  forri,cioi‘  làluariche.e  dimcftiche.lc  quali  per  la  loro  agrezza, 
a chi  le  mai^  huino  alleare  li  denri,e  fi  tengono  in  luogo  <faceto;e  quello  auuiene.perche  na 
foono  in  luwhi  ombrofi>6l  opaehi.  e non  fono  mai  tocche  dal  Sole.Ala  quelle, che  hanno  il  Soa 
le,fono‘di  albi  grato  bpore.e  fogliono  piacere.  Vi  fono  oltra  di  cfo,alcunialbcri  di  uirtii  inco^ 
Ktriouliquali  fenzabrmai fiori,  producono  frutti al  lèpode  le  neui.come  Plinioal  xviq.hb.  nel 
c^  v.pensd.  Nondittienoqneglialbcri,chcfonofruttiferi,e(Iendo  traipi'aniati,  fi  fanno  dob 
àia  fàluaridu  poi  hanno  un  fapore  belliale;  fiche  forfè  auuiene  per  aleuniuelli  bianchi,  che 
hanno  gli  albcrb-da  li  quali^  in^difo  il  Sole,&  efdufo,perche  fé  ciò  non  fiiffo , darebbero  pure 
qualche  fuauici  a chi  li  inangianè. 

7)*UgommdtietJ>eto,  u4mdelarefmat€dcLtorigi»edctaml>rii. 

(^af.  Vili. 

PERCHE  fi  imoua  una  gran 
uarieti  tra  li  fcritton  de  la  origi/ 
nc,e  qualità' de  f ambia.  E malli 
me  per  quello  che  rifèriTcc  il  Perot/ 
to,il  quale  con  gran  diligèza  ii  sfore 
zato  concordarcl'opinione  di  moiri, 
e moftrare  onde,  e come  quello  gnu 
a1e,emarauigliofo  humorenal^ 
Per  tanto,  qui  lì  deueauuenirequeb 
lo,che  i piu  uerifìmile,  per  la  opinion 
ne  de  gU  Aquilonari.  Gliabeti,oue^ 
ro  gli  alberi  di  pino,che  per  lor  nato/ 
ra  fono  refìnolì , con  alridìma  gran- 
dezza crefci^no,o  fopra  li  Uri  del  ma^ 
te,o  fopra  U riui.o  per  altre  bafTcZZe  de  le  feluc,e  oengono  a fudare  quello  fugo  de  fambra . B 
vinallime  nel  iempo,che  le  biade  fono  mature, echeillcruore  (comedifotloal  xx.cap.  del  prc 
fonte hbro,pfuapeitamentclìmoflreraiconpiuincendio  ne'  caldi  meli  di  Giugno, e di Lu- 
gho,uieneaioccareifognidiCancro,edi  Leonr.Allhoraqueflialbcri,per  forza  del  gran  cal> 
do,liauendo  le  lor  corceede  sfefTe,mandan  fuori  il  liquore  loro,  c cade  ne  le  acque , che  fono  gli 
C Hanno, o ne  h riumi,douc  lì  deue  poi  indurare. E<  in  tal  girila  follando,  qualunque  corpo  rìcruo- 
ua  con  la  fua  lenaaca'.e  irifooiiià,rauuolge,c  ricuopre;onde  naice,  che  le  rannocchie , U fora , le 
zanzale,Uragiu.lemolcbe,lelpighe.U  legumi,  e fomigfa'anri  cole,  dentro  a quello  renofoub 
foo  lì  rauiiolgono  (come  di  fono  al  libro  xviij.  nel  cap.xij.lìmanifellerà)e  coQ  indurano , fe  be/ 
ne  ancora  ne  la  rena  cadellèro  quelle  conrinue  goede  : perche  poi  Ibpragiugnendo  la  pio^'a, 
fono  trafporiate  dentro  a U hui,poi  a U KuBii,linalmente  nel  mare,  doue  in  un  determinato  tem 
|io,comc  gli  altri  alberi  bnno,in  modo  li  indurano.che  uenuto  in  una  durezza  di  làlIò,quando 
naicono  poi  alcune  Kere  tcmpcfle,per  il  mare  GothicOiOFinnonico,  eLiuonico , fono  nel  Uto 
Pr  utenico  buttate  foori,doé  nel  Meridionale,oppollo  dirittamente  al  Senentrione . E quello 
In  ogni  tempo  auuiene,nel  quale  per  li  uenri,le  onde  li  riuoltano  uerfo  la  terra  de'  Prutheni , ne 
b quale  per  ledino  del  Prindpe, non  poffonoraccorrc  quella  ambra,  (c  non  alcum’Iauoratoti 
4epuuti,e  che  hanno  giurato,epromelfo  feddcl 

Dii guadafftOyt  de  tufo  de  tamird.  Cap.  l X. 

IL  pn'mo,& maOTor  guadagno^df  quella  ambra,d  quello  che  m'cnc  al  Prino'pe , che  é gran- 
diiiimq.ncl  eul  lito  ogn'anno  fe  ne  racccigh'e  molte  migb'aia  di  uafi , a li  mercanti , coti  rtv 
za,e  grolla  li  uende  ; U quali  poi  purgandola , e riduccndola  in  uarie  forme , per  iriaggio  dima- 
ie,e di terra,colibenpurgaU,la portano  in  altri  lontani  pacH;acdoche  maiauigliàndondelo 
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fplcndorc  de  LMddrato  l:c|UOrc, facciano  gran  ftrnia  di  quella  brfla  nrìtd.  Perdie  doue  nalct,  O 
poco  (falena  a li  rìfguardanti  per  il  continuo  uederb,an2i  che  c tenuta  a inle , doue  da  li  forciHe/' 
n con  grande  auidita  c confennu.  I n modo  che  niuno  piacere  fi  rìtnio(ia,checon  la  iùa  alfìduV 
tà^non  generi  a gli  li  uomini  feUidio  .doue  con  b ranoLe  con  tl  tenmeramentode  gli  aflèni,  e de 
IuÌò,con  gran  dcfidcrio  fi  i iccrca.Di  quefta  ambro«  la  rupcrihziouuamcdde*  Gmn1i,per  il  ftio 
marauiglioio  fplendore,làbricano  lìmulachri^e  larghe  menlc,  con  Gngubre  artifizio;  onde  per 
i’occafionc  de  liicocni^clK  intcrucngono,e  di  qiKÌli,die  gli  ulano  il  fuo  pr^o , fì  ua  tiarìando; 
c tanto  |Mu  auidamen  te  fi  cerca, quanto  ella  contiene  in  fe  tutte  le  diuerficdd^  colori,  e le  figure, 
c le  forme  di  minuti  aniniali,che  nd  principio  de  b Tua  dtftillazione , con  db  G incorporarono, 
come  alcuni  albcrijchc per  La  afprezza de  le  acque,  G oonuenono in  pietre;  come  altroue  l’d- 
detto.  Sonoadunque  grandi  le  compagnie, elcmcrcanziedi  qucGa  ambra;  le  quali  di  queffo> 
guadagno  libcralmenic  utuono,|wte  tono  fl  dcMnmio  del  Re  ai  F\>Iooia,  ne  b ricca  terra  di  Ga  ' 
demi  i.partc  fono  il  Duca  diPruUia,epagano  un  largo  iributoaliPrindpijeMagiftrati  loro,  e- 
forfi*  nuggior  guadagno  nc  brebbero,  fc  bpdTcro  con  il  fuoco  raccorre  molti  pozzetti  dcLam 
l . j,chc  G )HTdono.E  fe  bene  queOa  arteafui  G dcfidera;nondimcno  quiut  come  fì  uede , non  è 
ancora ritrouata,rfoiTcnonfì  trouerimaiilmododi  fonderbtOdidrottigliarbconmarcdlL 
Fempea  moglie  di  Nerone, fì  imbiondiua  U capelli  col  colore  de  Lambntonde  fece,  che  tutte  le 
Guiinc  G prcndeuaao  quel  piacerle  b frguicauano. 

fi' 

Delmod)iùJùc*rt,efcrmrt  lifobdmrttlj^hUccìo.  ^’x. 

OLTRA  (Kcid  porgeima|;ran 
commodiDÌ.pCT  poter  fonda, 
re,  e fermare  U fondamenti  fono  te 
Rocche, le  torri,o  le  muraglie  ; H pia. 
nOiFugualini,  c la  durezza  dclghiac. 
do.Dwe  hauendo  difpolle , BC  ordì, 
nate  cene  rotelle, ogireUe,  e carriuo. 
lc,eon  limi  tra  alti  craui;alÌhoraIipa. 
Ii,6m'  de  li  le^i  fopradmi.ben  ferra 
ti,8iacuti,laioandofì  con  granulo, 
lenza  cadere  per  ma  d*un  grauiffìmo 
pefo,ilquale<fofpefo,fli  attaccato  a 
quelli, e dipoi  da  M artefici  lafdati  an 
dare.fc  ne  penetrano  lino  al  fondo.-e  coli  ^ lun^  fpazio,  6c  ordine , li  dilpongono  nel  modo 
che  pare  che  fìa  ne  celliirio.c  fuffizieme.  Ne  la  poli  tczza,o  lubridtd  del  ghiacdo,nó  nuoce.o  irrt  p 
pedilce  puntoli  lauora tori, clic  no  poflàno  alzare  in  alto  tram, e paligriidin[hni,egraui(rimi.lm 
perochr  limo  calza  ti,  in  modo  che  a le  piante  bino  legari  certi  trungoU  di  ferro  ; con  li  quali, fé. 
condo  il  biibgno.moderano.critcngono.e  guidano  li  pafli  loro,cofi  al'andare  auanti , come  al 
tornare  indietro, anzi  chefidati  in  que(h'.d'fittifcrri,ta[to  tirano  due  hiiomfni  foli  fopra  il  ghiac. 
do,quantoncla  pianura  de  la  terra.a  pena  dico  camilh'mouerebbona  N^quefh  forza  haùlò 
gno  di prucnia  alcuna;  poi  die  per  impeto.e  fpinta  da  qual  fl  uoglia  debole  huomicdiiolo , ogni 

ma(3!Ìornaurnrleacquri!molTa.lnqudh'pali,&mnmiliadunque,éfondaQlaQ'tta'Regiadi 

Stochclmia.drl  Regno  di  Surzia,in  acque  profondiffime,edifìcata  da  la  magnificenza,  c Ipeic 
drgl(anuchi,nelarpiaggia,rIitoMcridionale;laquale^dimododiftinta,conponidiueHi  e 

con  iiarij  ponti,i^hc  mtmanaued,elìaqiiantolì  uoglia  linifurata,per  tmto  rOceano,che  a uele 
ipiegate  lino  al  ponte ,fubito  fenza  haucrii a fermare,  (òpra  anchore,  ritenuta  da  una  Iblafune, 
non  polìà  qm'uifcrmarfi.per  poter  ,o  mettere  in  tcira,oriceuere  ogni  Ione  di  mercanzie:  Si  co 
me  di  fopra  te  dimoftTato,parIando  del  fuo  magnifico  porto,e  del  tnercato,che  m' G &. 

AfoJo  di  impedire  la  congelazione  de  le  acque.  Cap.  XI. 

HOR  a,  acoochcpcrilOTanlreddodcIelunghiHìmenotti.nonlìallòditantoilghiacdb, 

che  impedifra  a U pali  il  ficcaruin  dcnnt).  SogUono  fpargere  l'acqua  di  una  m'fcofi  graflrZ 
za, di  befiie  marine;  la  quale  dando  femprc  a gallo,  mene  a impedire  ogni  congdaziofK; 

de  le 
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A Jcqnr.Sf  coitif  di  fbpra . nel  libro  de  le  picrre  Ibpra  il  ghiardo , fi  # bafleuolmentc  dimo' 

firaro, al  cap.xxiij  Sopra  quelli  pali  ancora,  che  u {àmmenie  Ibno  dentro  a I ac(|uc  immerfi,e  ciU^U 
nel  fondo  hni,fì  cdiKranocenc  cafe  di  legno.fanc  congrandi  trauii'  fopra  le  quali  pongono  poi 
uuole  di  abeto,o  di  pino,ourro  Teorie  di  opplo,o  di  benda , c fi  cupprono  poi  di  alcuni  [ronchi 
foiDh,einairimeperdircacdarelirord,eb  uermi;  acdochc  non  rodano  il  frumcnio.  o I altre 
cole  neccflàrieal  abo,ouero  accioche  dal  fuocómal  cuftodiio,non  fiano  conlumaie.Nondime  ;■ , 

no  quelle  calè  a le  uolie,fe  bene  Ibpra  le  acque  fono  fermate, pure  fonoi  o da  làette,o  per  infldie 
M ninnd  accere,&  arfe;  Si  come  molte  uolie  ho  uedmo  amienire  in  Venezia , Cttà  polla  nel 
mezo  de  le  acquc,doue  elTendoli  mal  copertoa  le  uolted  fooco , Ipclfo  magnifiche  calè  fi  fono 
bruciate.  I:  fe  if  fuoco  non  faqiieflo  danno,allhora  la  forza  de'uenti,in  alcuni  porti  di  marc,fuoa 
lealcuulteinguilàinrrudcbre,emanimeinSuezia,douedlaQttàRegiadiHolma,chrgrana  Naoriagiì. 
diflìmi  nauilfi.  pieni  di  diuerfè  ricchczzc,apparecchian  per  fu  ucb,  in  un  momento  fono  foni/ 
fnafi.Nt!  di  tal  naufragio, altra  cofafi  pud  uedere,chlolafoibmiià  dei  mJ^oralbtfO,Si amen 
nadebnauc.ouero  qualche  partede  le  bianche  ucie.Eficredepcrtanto,pcrmolu  di  tali  naufra 
gt),fiitii in  diuerfi  teinpi,che  in  quel  fondo  fia  maggior  eopia  di  oro,di  argento.di  rami.di  hrom  (Mo  a'ait 
z^di  ferro, c dimoneu  battuta,che  in  qual  fi  uo)^  piu  ricc»  fortezza, o Città.  La  qual  cofa  cera  r»m>- 
lifrima,9i  euidentiflima,rr  uno  uuol  con  maggior  marauigfia  intendere , Veg»  l lullorie  del 
mio  carisQmo  fratelIo,SiantccciTore,Gio.b^no  Gqtho,  ArenieTcouo  di  VpuU 
B 

T}clifonJamem,cheJtfal>ricMcfoprailghiMcio.  ctp.  Xil. 

VOIcndoinoltre,  li  làgaci archi/ 
tetton,  porteli  fondamenti  ne 
le  acque,  e quiui  rizaurc  ald 
edifizq , ofleruano  quel  tempo , nel 
cniale  li  fiagni,o  li  fiumi,  fono  dimo/ 
do  induratile  ghiacciati , che  almeno 
ilghiaedo.fiagroflbun palmo:con> 
dofiachealetiolteingrosfi  x. palmi,  ibt»a 
epiu.  Etallhorafommergonodcn/  l'*cva- 
irò  a le  acque  quelli  legni  > che  non  fi 
mardfeono  per  uiriddeleacquc.Ic/ 
gandoaquelh',cera'graiu  fasTnaedo/ 
che  diano  in  fondo , c quelle  colloca/ 
no  con  ordine  conueniente,  di  il  tut/ 
to  adattanoeon  mifura.acdoehe  efièndo  poi  il  ghiacdo.per  il  caldo  del  Sole  rcfi>luto , fi  iruoui/ 

C no  haurrc  fopra  11  lid,odrntro  a le  acque, piu  indentro  li  fondamenti  loro,  fermisfimameme  pò 
friir  cidprindpalmente  Enoo  per  quella  cagione;  acdochc  piu  (ecuramenic  polTano  confcrua 
re  le  loro  pi  u care ,e  migliori rohe.c  guardarle  dagli  incendq.c  da  li  fulguri,  che  Ipclfo  nafeono.  Lcf„j 
Elilrgni.rhcfimcitono{nquedifondamenti,fono,ralno,ilEggio,il  plnopaluflre,  claquer/  «h  logdi 
cia;li quali ur.tofiinduranofottoIracqur,chrquarificonuertono ne  la  durezza  del  ferro.  E 
per  unto  quefli  tali  Icgni.e  masfime  le  querde  fopradctte,ogm' anno  ingran  numero,  e quanti 
tà  femmerfi  fono  l'aequa,fin  che  uenga  il  tempo  di  edificare, diligentemente  fi  conferuano,  An 
zichr .come fiuede in ogniluogoapppreffo II Suizzeri;li quali  fono  difcefidaliGothl.cda  U 
Sueui.li  legm  di  querda,in  gran  moldnidinc,egrandezza,comc  un  loro  hereditario  teforo,nc  Lì  quer- 
leacquf  pcrpctuameniecuftodilcono.  Epoi  chedalcacque  glihanno  tratti  per  adoperare,  òi  Cmo 
poiifipolfono  oc  pulire,  nd  forare,  fcfopranonuffi  lpargcdeleacquc,ondcfifntenerifca/ 
no  alquanta 

Sì  tratta  del  me Jcjhm.  Cap.XlIl. 

Vi  Ili  rdifizij  di  Icgn^die  fi  Ennp  fopra  le  acque , per  inalzarli  poi , fi  fabricano  di  traili , 
che  non  tiabhiano  fcfuire . acdoehe  pdrrotrndoui,o  acqtie.o  ncui,  non  ui  penetrino  den 
iro,e  le  putrefacciano  Hora,in  qual  tempo  fidebbano  da  la  frlua  tagliare.per  indullria  de  Oftuione 
gliarrdici.rda  qiirllr  cauar  fuori,  per  cflcr  breuc,  io  rimetto  il  curiofo  lettore  a Pb< 
nfo , nel  XVL  libro,  al  Cap.  xxxix.  11  quale  alcroue  ancora  nd  xxxvi.  libro,  al  cap.  xv. 
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DHLBSTRVTTVRE  AQVILONAM 

ino(lncherifannoa1cunlcdifìzii(cnz9chiodi,crcnza  ferro  alcuno:  1!  cfic  fuolculàriìncte  D 
parti  Scnciurionali, forza  pruouarlo  altrìmenu.doucgrandiiriiniedifìzij,  lenza  ferro  alcuno,  ' 
folidiirimammte  fi  bbrìcano.E  mafTune  nerulome  terre  de  bllt(tbnla,odeI  Senècrlonr,doue 
raro  d l'ufo  de'  ferri, per  11  mancamento  di  quel  metallo , e per  l'rcceUcnic  ingegno  de  gli  artefu 
ciili  quali  linno  non  aluimcnii  coftrulre.e  comporre  le  cale  lenza  ferrp.che  fi  Ucciano  le  arche 
impialfraic  di  biruminc.accioehc  pure  una  goccia  cfacqua,non  ui  penetri.  E fi  guardano  di  ado 
perarcqucllilegniilicn^idmtrodiloro  ,con  tacitoaccrrfcimcntohaueuano  nuuitoqualchc 
iàfibi'acdoche  non  polTano guafiarc le  ièghe.o le  pialle . Nondimeno  qiiefii  fi accommodano , 
beniffimoaliponti,neleuoragtnoicpaludi,clèruanoacuoccrcla  calcina.  Sono  ancora  cene.: 
altre  forti  di  legni;li  quali  di  fuori  pare  che  fiano  incommodi  a le  fabriche , per  effer  molto  auto. 
di,c  (cabrofi  ne  la  icorzarma  duc,o  tre  dita,chc  fi  Icui  dopo  lafcorza , li  fanno  ottimi  a ogni  ufo 
dcrartctìcc.  Anziché  tuttol'albero  fi  conoicc,chc  fubuonoalrcadcrIo,oal'oHcnderlo, 
per  la  efpcrienza , che^e  hanno  gli  architettori  : Si  come  ancora  da  una  piccola  licna  li  cono, 
fcelauirtiidituttaracquad'unfonte.  Si  come  di  fopras'c'manifidfaito, parlando  de  le  fontfi 

Dclmododìpur£^e,cneitarcbporti.  cap.XIIIT. 

PErchc  li  Iiii,c  li  poro  marini, doue  B 
fogUonoentiarclinauilij,  ouidr 
ne,o  ne  le  anchore  feTmarfi,fpcC' 
fo  fi  ricm  piono , e turano , per  la  uio/ 
lenza  de  ucnti  i li  quali  ui  portano 
gran  copiad'arcna,congrauedanno 
publico , ouero  da  li  fiumi , clfendoui 
códotto  fango,  fi  fiuino  piu  alti , e piu 
firctti,  per  quello,  per  làgace  indù. 

Uria  de  gli  antichi,!  c proueduto,  che 
fi  oecorga  con  pubh'ca  ipefà  a si*  gra. 
uidaniu,ncli  modi,  qui  ibpradepin. 
ti,o  con  altri  sf  fatti  remedq  : fi  quafa'  fi 
mettono  in  ufo  io  quello  modo , che 
da  alcuni  piu  efpem'  macflri,  fon  a certi  ordinati  tèpi,drputad  duccto,o  treccto  lauora[Ori,c  piu 
ancora,o  mcno,fccondo  il  bifogno;  li  quali  eflendo  ben  pagati,  con  rordine,chc  glie  dato , cfe. 
quiiconoropcra.Qurilf  adunque  diuifi  in  tan  te  dedne,partefopra  il  litOiparteiópralacquc  or 
dinatame  te  fi  affaticanaE  fanno  quella  opera  con  un  larchicllo  di  ferro  dentato  : il  qual  tra  due 
barchette  lbfpefo,fi  Icua  fuori  del  Ino,  e fra  due  halle,  tra  loro  dif^untc , che  nel  fondo  fon  fitte,  p 
in  im  momento  a piombo, per  la  Tua  grauita  fi  fa  cadere  in  bafibie  coli  fitto  nela  rcna,ouero  pie 
nodi  loto,lcgata  una  fortislìma  fune  al  fuomanico,da  li  lauoratori,chc  fono  Ibpra  il  lito,có  gran 
uiolenza  i tratto  fuori.  Perche  con  efib  fi  ora  fuori  piu  materia  Ibpra  il  filo , che  otto  cauaUi  non 
pouebbe  tirate  Ibpra  un  carro. 


^ Modo  di  purgare, e nettare  le fofe,e  h canali. 


Cap.  X V. 


Come  (I 
purghiso 
li  CADlli. 


Ancora  con  publica  fpcb,e  con  mercede  ordinata , per  ogni  giorno  fi  conducono! 
lauorare  molli  huominiiacdochc  le  folIc,o  canali  di  acque,  nettino , c ponghino  condì. 
ffa'nioordinc,di in diuerfi luoghi, ibpra  certe barchcitr.dah'lbprallanii ordinate.  E dd 
fi  fainqucflomodo.  Cialcuno  ha  un  lungo  purgatolo  da  folte, cattato, ecuruodlqualeman. 
dando  fino  al  fondo,per  ben  nettarlo,-e  poi  elìrndo  picno,o  di  rcna,o  di  fiingo,lo  caua  fuori,r  lo. 
uotadenuo  a la  propria  barcheiia,finchc  fia  piena.  E poi  dici  piena,  lo  porta  in  un  luogo, 
ordinato  da  li  foprafianii.allài  lonono  da  la  Citu',il  q ual  luogo,fe  gh'i  palultre , & humido , per 
lungo  , elargofpazio  , con  certe  piate  fitrienc  a fermare  , e fi  riempie  del  loto  de  le  acque, 
c di  raglia,  c fi  inalza,  in  modo  che  polli  dal  Sole,  e da  li  uentlclTcr  fecco;  finalmente  jiri. 
ma  lì  lauora , Si  accommoda , per  Icminarui  herbe  : dipoi  ui  fi  piantano  fiutnlcci  alberi, 

' dipoi 


V 

i 
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^ dipoi  ui  fi  finno  coli  da  Ihre  a IbIlazzo,con  diftimc  piazze, e firadr.e  diuerfi  IiiOf>hi . E quelle 
colè  fono  difpofte,d^  ordinate, per  reggimcnto,&  ordine  de'  Gouematori , e PrcI  idcn  d , in  di' 
uerfi  modi,e  con  uaric  r:^'oni,(ccondo  la  prouida  obligazionc  diquelli.chc  prendono , ad  Ih' 
bitare  quelle  tali  cale,&  hord.Lc  piazze  poi,o  le  ilradepubliche,  fi  diiponqono  con  tal  ordine, 
che  da  quelle  fi  poflà  commodamente  andare  a la  Città,o  CaileUo  che  fia  ; di  cui  fon  tenud  olTer 
tiare  lelrggi,eportarelcgrauezze.E  le  li  luoghi  fuor  de  le  mura,  pare  dicfianoaridi>epianl. 
Nondimeno  non  refianodiaccommodarui,edi(lenderui  il  ragunato  fingo,  fin  tanto, chefa' 
rendoui  alcuni  forami,o  feritoie  diftintamente,uicne  tale,  die  pud  Ibllencrc  le  macchine  difeiv 
fiuc  da  guerra.Sono  per  tanto  lidetd  lauoratori,  con  marauigh'olà  induilria  (blledti , che  accrc' 
fduto  iTnumero  de  le  lor  barchette, con  le  quaU  portano  fuori  il  loto,  riccuano  maj^or  mcrcc' 
deda  quale,per  la  corintia  lor  farifica,!!  uen^  lémpre  ad  accrclccre.Ma  piu  mirabile,epiu  difrre 
ta  c l'induifo  de  li  roprallanri,li  quali  con  qud  guadagno,moIri  poueri  dttadini  accómodano.c 
di  nudili  habitatoriaccreiconola  0’ttd,e  lenza  dino  di  alcuno  augumcnuno  l'cntratc  del  hfeo. 
L'altre  colè,chi  uuol  uedere,nel  modo  di  mulriplicare,fimilmcnteil  bene,  & utile  publico , leg' 

§a  Strabone,neI  primo  libro,ne  la  parob  Sarbonicus  bcus.  Doue  molte  cole  raccóta  de  l inon' 
azionc,e  de  lo  Icrcicimento  di  mare,dignillìme  <f  eflèr  lette.  Ancora  uegga  Carfiodoro,nel  ip 
libro,ne  la  Epillola,indrizza(a  al  Senato  di  Roma  ; la  quale  coli  comincia.  Theodoricus  lLc.c. 
g Grata  nobis  dl,&c.E  la  léguente,il  etri  prindpio  ^.lum'tia;  rario,&c. 

^odotùcauorelcMuidetacfia.  Cty.XVl. 

ANcor  che  alucdcrelblamcme 
laprefentc  figura, lì  manifdli 
quello,  che  figmfichi  ,elacaulàper/ 
che^imprefla,  fenza  altra  dichiara' 
zione.Nondimcno  pur  fa  di  bifogno 
aggiugnenri  qualche  cofeaa,pcr  la 
quale  II  compreda  in  che  modo,  a cO' 
loro  che  fimo  come  ruinari,  pure  con 
l'ingegno  humano  fi  podi  locorrcrc. 
Perche  a le  uolie  auuiene,  che  per  for 
za  de  le  tem  pelle,  ouero  per  qualche 
alu'a  negh'gcnza  ancora,  mentre  che 
fpira  un  fereno , e làuoreuol  ucnto , e 
mentrechefillàinfecuroporto,grà' 
dilTuni  nairilij  lì  Ibmmergono . Nel  qual  calo , fi  prendono  due , o quanro  nani  grandi  ,'pienc 
diacqua, etralorocontrairicongiunri,fiaccOfnmodano  da tura'lilaridelaalfondatanauc.  B 
poiconfonilfimefimifilegadalapancdifocto  la  naue,  che  lì  dee  trarfuori,pcringcgnodi 
rfpcrri  nuotatoriie  di  Ibpra  poi  da  la  parte  dellra,e  da  la  lìnillra , lì  ferma  bene  ne  le  traui  ; final, 
mete  poi  che  tutte  le  cole  fono  ben  ordinate,e  notate  le  nam'  de  le  acque,a  poco  a poco,afcèden' 
do  a j^o,ucngono  a tirar  hiori  il  nauilio  fommerfo . E le  fi  uede  qualche  naue  lommerfa , nel 
lito  uicino,aIlhora  con  funi,gircUe,8i  argani  fitti  tra  pali , & altre  macchine  di  legno , per  forza 
di  gagliardi  huomini (de  quali  c numero  infinito  in  qllc  parti)  ageuolmctefi  tira  in  alto , e fiior 
deic  acque  lì  conduce.Ma  tra  le  naui  dagucrra,piene  di  bóbarde  di  bronzo,  o di  feiro,e  di  palle 
di  pirtre,sómcrgendorene  in  diuerfi  modi  moItc,a  pena  una  le  ne  Cdua.  Nó  perche  al  Prina'pe 
o al  popolo  mandrino  ibrzc,ingegno,o  danari,per  rirarle  fiwri.  Ma  perche  tra  le  deche  r^i,lb 
no  ritenute  lbmmcrfc,comc  tra  torri  altiinme,ecaucmofi  antri  u perighofii  cafi>  dirfbtte 

nairi , quali  egri  anno  ne  le  acque  di  Settentrione  auuiene  : tale  che  lalcia  a h'  polleri  memoria , 
che  non  lì  tengano  fccuri,o  da  le  tcmpelle,o  da  U naufiagij,o  da  altri  horribih'mcommodi , o da 
la  feuera  uendetta  di  Dio,Uberi:come  fimo  le  campane,ai  culto  dim'no  ordinate le  quali  lotto  11 
colore  di  difendere  la  religione, e la  patria , fi  conuertono  poi  per  dilpregio  in  bombarde . Nii 
uoglio  io  negare,che  non  lì  debba  ufare  la  difeliuma  non  con  1 ingiuria  de  l'honor  ditrino.per  il 
qrule , ne  la  catholica  Chielà  fimo  ritruooate  le  campane , per  ecdare  la  deuozione  del  popo, 
lo.  (^al  guadagno  ancora,iracficro  h'  LubicenO,e  li  loro  collegati  di  tali  robe  di  Chicle , con, 
ucrtùeinulìprolW,ranno  MDXX  VL  le  loro  hilloric  lo  tcllificano,  come  quelle  de  leni/ 
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e’nf  parti.ondf  con  uioirnza  furono  rapite  le  robe  fàcrercoine  li  dice,  che  fateruenne  t fc  : :o  D 
de  foro  ToloGmo,il  quale  non  diede  mai  giouamemo  alcimo. 

Come fi  oppongano  a le  onde  del  mare, nel  lito,t!c  mi  treui.  Citp.  X FI  T. 

QVantouchemente.eteinpcRo 
lo  uento,  fuRi]  date  parti  A^ui 
lonari , ne  li  luoghi  di  fopra  dee 
ti,  s'c  dimollrato  nel  cm  de  la  natura 
di  Tifone.e  del  uento  Circio.  Hora, 
qual  commodo,  o danno  fòglia  cauli 
re  ne  li  porti , per  Cduare  le  naui , con 
alcuni  pochi  efempi  fi  manifefteri. 
Nclilid  Occidentah',diZelandia , 8C 
Ollandia , de  la  Celirea  Maefti , e de 
l'una,e  de  I altra  Fnlìa,  lì  uegono  cere  ^ 

dalnfnmimonddiarenetfiqualilae  - 

no  quiui  raccold , BC  inalzari  folamen 
te  da  le  uifeere  del  profondo  mare  g 
Germanico, per  fora  de’  ucnd,in  un'anno,o  In  piu,chc  da  le  para'  Senèttionali  folHano,li  qua- 
li non  generano, n^  herbe, né  fterpi,  né  al  tra  coli  uerde , per  l'ardore  del  Sole,  e per  b cononua 
afprezza  de'  uenttNondimeno  con  leminendlTimo  a^Ktro  loro,  amold , che  fono  per  perire 
in  manifcftilTimo  naufragio,portano  certa  fperanza  di  ralute,perchc  andàdofene  uerfo  di  quel- 
li fi  liluano;e  quella  commoditi  Icbmente  fe  ne  ha , che  uedendo  di  lontano  quelli  mona , Ka 
quefii  accolbndofi,piu  dirittamente  le  ne  uadano  a li  porti.  E fe  for  fe  uno,o  due  mono  non  i ice 
uonogli  infelici, e trepidi  nauigàd,aIlhora  altri  mód,lor  fi  ofrerìlrono,da  li  natura  ordinadie  da 
quelliìono  in  ficuro  porto  riceuuri.  Né  peròmancano  le  torri,  perche  per  quelle  fi  conolcanoi 
migh'orì  pord,  fidaricad  fopra  quelh  monti, o altri  fegni  di  certe  eleuazioni  di  monti;  aedoebea 
quelli,indirizzandofi  li  nauigand,non  habbbno  a capitar  male; 

T)e  U uehemenif  de  uenti.e  uioleni^  de  le  $nde,m  molti  poni  eyfquilonm.  Cep.wiiu 

Ne  liliddi  Germanfaancora,chelbnooppollialiRegm'Settcntrlonal/,étantabforzader 
uend,che  alcum'  fornlfimi  muri,e  ripari  di  pietre,che  qinui  lì  fanno,  e compongono  di  le- 
gni,c  di  pictre,fordiriml,ai  airi  come  mond,rol  condnuo  flul1ò,e  reflullò.e  con  lo  llridorc  de  le 
onde,li  niinano,e  come  debile  lloppa  U rifoluano , e lèco  nel  profondo  del  mare , finalmente  li 
tirano,nonlalciandopurfegnoalcunodicofìgranmacrhina,edia'forteriparo:  Pertiche,  p 
quelli  che  fono  fopraftana  a le  cofe  maritdme,ouero  li  conferuatori  de  li  pord;  li  quali  fono  Ma 
gillrad  ben  da  le  Ciità,che  hanno  la  cura  di  rifare  li  gualli , eiuinad  pord , procurano  che  quiui 
fi  porti,c  lì  componga  una  grandilfima  catalb  di  lcgru,U  quali  fono  tra  loro  congiund , c Ibpra- 
pofti,a  modo  d una  gradcula,'e  quella  macchina  pongono  lopra  molte  botri  uote  ; acdoche  llia 
lòpral'acqua,8i;inluogodclgualloriparo,congrannumeTod'huomini,e  con  molta  fpeb ri- 
pongono. E lopra  quelli  poi,con  diuerfe  ferri  di  legna,  portando  poi  un’infinito  numero  di  làt 
li,finno.sf,chcmttaquellamacchina,lbmmergonoin  fondo,  elisforzano  con  alcuniferridi 
molte  migliab  di  fibre,di  maniera  congiugnerli  inlìeme,che  non  pare,  che  forza  alcuna  huma- 
na,fia  mai  per  poter  tal'opra  rilolucre.Et  che  la  rapace  forza  de  gli  elemenri,  di  nuouo  non  tor- 
ru'ailordanni,continuamentetcmono,enelbnnofcmpre  lòlpeli.  E quelle  botri,  e uafi,  che 
lòtto  tal  mole  fi  mettono,o  legano;tagliacc  poi  le  funi,e  hocrari  da  cptel  graue  pelò,colì  fubito  le 
ne  uengono  dal  fcmdo  in  alto,che  pare  che  lìano  gettati  da  fimpeto  d'un  lìiltnine; 


Come 
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Qmtjlrkmmino  ù perti,feralcioùfeffù, che  fono fapra  li  liti  cap.  X I 

Sopra  le  alte  torri , che  ne  li  liti , e 
porti  de  le  Città,  fono  editìcate , (ì 
accende  un  gran  fuoco , e lalFi  un 
chiaro fplrndorc, con  grandi  luccr^ 
ne,e  molticudine  di  candele,  pofte  in 
luoghi eminenti, nel  tempo  deTAu/ 
tunno,o  del  Verno;e  ddC  fa  nel  ma  ' 
re  Germanico,  Sarmadco,  c GotluV 
co , c quello  fuoco  fi  mantiene  dbnn'/ 
nuamentc  tutte  le  notti;  acciochcli 
nauigann  piu  fecuramente,  e piu  có' 
moclamcte  pollano  a li  defidcrati  por 
tiperueiùrc.  Perche  in  alcuni  liti  di 
quefio  mare,  fono  luoghi  importuO' 
g fì,e  rupi  fono  le  accpie  afcolè,o  cero  colh'  di  arena,  ragunata  per  uiolenza  de  le  tempefie  (come 
sVdcito)in  modo  che,hauendo  quelli  conctarq , non  poffono  mai  le  naui  in  lutiti  ficuri  indi^ 
rizzarli, e maffime  nel  tcmpo,che  le  tcnebrcqm'ui  fono  piu  fpeffe , che  i làuerfo l'ultimodclo 
Autunno.euerfo  il  Vcmo,allhora  che  li  mercanti  fono  sforzati , per  cagione  de  le  nimichear/ 
nute,anài  piu  lrequenttmente,chc  commodamente  nauigare,per  cagione  del  gronilfimogua 
dagno,che  £inno.  E per  coqI  ramone,a  Ipefe  comuni  de  U mercann,  fi  tengono  continuarnen 
le  acce!!  ouelli  lumi  fopra  le  torn  « li  porti, per  commodità  di  quelli  nauigand,che  entrar  ui  uo 
lefleral'viafoglionoaiicorabeneauuertire,eguardarfi,  che  qualche  nimica  nane, non  ponga 
ardenti  luceme,fopra  il  piu  alto  albero,o  antenna  fitatacdoche  coli  inganni  altrui.e  coli  fuor  de 
là  pubUca  ilrada,o  da  la  dellra,o  da  b finiftra  banda,non  lUa  alcob,per  offendere  quelU,  che  di/ 
ritto  a lei  uenilfero,per  entrare  in  porto.Di  modo  Ae  quando  incorgono,o  in  qucfli,o  in  fimi/ 
Iipericoli,glieiperd,efedeh' nauiganri,conrinduflria,8icrperienza,  Ae hanno,  eperb uirtU 
deb  arena, mandando  in  fondo  un  pefo,al  qualefarena  s'attacca , poffono  agcuoimcntc  cono/ 
fcere,fe  il  porto,douc  s'indirizzano,e'  uicino,o  lontano;e  coli  ooltano  per  altra  patte,  per  fuggi 
re  l'infidie.  Ancora  fi  ueggono  alcune  grandiffime  botti,di  dentro,e  di  fuori  impeciate;  eque/ 
(le  con  catene  di  forro.e  con  anchorc,fono  legate  nel  fondo, ie  quali  il  giorno, ouero  quando  i il 

Slcnilunio  l'Imiemo,foghono  a li  amidi  nauiganti  moflrarc  la  entrata  ficura.Si  come  ne  li  porti 
c’  ■Veneziani,!!  mollra  con  alcune torricrlleacute,o  di  legna.o  di  falTl.Ma  dopo  le  fiere  rompe 
Q fle,fono  Tempre  sforzati  chiigentemente  cercare  nuoui  luoghi  <b  entrarerSi  come  li  Romani  fa 
celiano  a b bocca  del  T cuere , ouero  quelli , che  cf  altronde  nauigauano  ; acdoche  il  Hulfo,  e re/ 
flulfo  del  mare,hauendo  forfè  turata  la  bocca  del  T euere,portandoui  o fango,o  terra , come  b a 
leuolte,ouero rendali portoinnauigabile.operìcolofo.  Ecomefì  penfi,chc  ciò  interuenga. 
Straberne  lo  dimollra  nc  b parob  Sarbonicus  bcus. 

Si  tratta  di  nuouo  de  t orìgine  del  Succino, ouero  eyimhra,cofa  che  di Jòpra 
non  fu  notata.  fap.xx. 

De  L Succtno,ouero  Ambra,c  de  b Tua  orteine,e  de  f urie  raccoglimento  di  quella , quan 
tunquemolti grauiautori,tra diloro  non  fiaccordino;  nondimeno  piu  ueramente,  che 
alcuno  altro  ha  dimolhata  b Tua  natura  Cairiadoro,al  v.librodelcfucEpilloIc.nelij. 
cap.  feriuendo  a gli  EfH,douc  dice.fccondo  che  un  certo  Comefio  ne  fcriuc.  Si  legge,  che  quc/ 
(la  ambra, ne  le  Ifole  dentro  a l’Oceano, dal  fi^  de  gU  alberi  cobndo,e'  per  quello  detta  Succi/ 
no;c  cpicfla  a poco  a poco.per  l'ardor  del  Sole,uicnc  crciccndo,e  maturandoli,  perche  fi  fa , co/ 
me  un  mctallo,chc  ludi,&  cd'una  tenerezza  notabde,hora  ro(Ìcggiante,di  colore  crocco , ho/ 
ra  <f  una  chiarezza  fiammrggtanic,pare  che  ingraffi;  in  modo,quando  è caduta  nel  marc,e  ben 
purgata,pCT  le  onde  del  mare,fi  truoua  poi  fopra  li  liu.Qucflc  fono  le  cefe,  Ae  egli  diVe . Cioè, 
Ae  nafte  ddiiicco  cralbero,cioè  di  abcto,o  di  pino,o  di  ambedue; tale  che  colando  a terra , con 
b Tua  wftofà  ienadtà,tutto  qucUo,cbe  tcpoua,comc  fono  ranocchie , ragni , ucfpe , fot  miche.o 
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nrrmim’,ffco mcfcol»,fiC incorporale  poilcfatfun  altro  diucrlb  colore;  Ansichearopinione-  O 
Colore  de  di  qiJcfto  autore,fi  puoaggiuj;ncre,cheda  li  pittori  a pena  qucih  cefi  con  li  colori.fipuòdcpin 
rioibte.  gac,nclaiodo,ncluualclaiunjr%nanclambrauariatoUcolorc;pcr  artcpoi  di  pei^  artcnci  | 
Uuurata.c  purgata.  Da  liltti di Sue=ia,di  Hnhndia,e  di  B(lonica,continuamentetiieneiI  Suc<-  i 
Ondeorn  ciuo,fci«amaiinancare,nc  UPrulfiaiC  quindili  porta  poi  in  altre  para  piu  lontane  .-mafopra 
Kiie.oiu  tuno,uicncdaImerc3todiOcdcnna,inPruina.  liqucnaambra,ccapaccdiiutnliroIori,ecu>  . 
nel» l'rni  pliucrminiridcne.Ni-'lolodopolcIterctenipeftc.liraccoglieinqucholiioinatinoiinaancotal  ' 
due,e  tre  miglia  lonuno  dal  mare  fi  iroua,per  li  campi  araci.  Ma  quella, die  come  una  iolu  tìana 

'eten 


ma  rilpicndc, Compre  li  uende  per  ornamento  de  le  ieniinc,uili,c  plebee. 


Qmc fi  efmguatiogU  incaid^. 


Cap.  XXI. 


COndolìa  che  gli  huominl  Sete 
tcn(rionaIi , per  l inienlb  firede 
do, per  la  maggior  partc,&cdae  • 
no  Tempre  iuoco,non  i marau4;lia 
le  quiuigliinccndij  fanno  grandan/ 
no,h'nchetuttelcrobcloroglironfu  ' 
^minoaIeuoItr.PerchetaThora,quan  g 
do  li  popoli  Ibno  da  gran  fatiche,c  ule 
gilielìacchi,altre  notte  nel  uino,  e nd 
lonnolèpoin.ale  uoltc  per  inganni 
de'  nimid , a le  uoltc  da  corru  Icanti 
fùlgurì , a le  uolte  da  fegreti  fomenti 
de  la  natura , al  tempo  del  maggior 
caldo, epcr  li  continu/bagnl,eThifr, 
a le  uol  te, per  non  cullodir  bene  le  poTueri  de  le  artigb'aric,a  le  uolte,pcr  la  pigrizia,  e iicgligen/  ‘ 
za  de'  fornai,dc’  cuochi, o de’  niodtoti  de  la  ceruofa,  e deli  fonditori  de'  mcialli.o  per  qual  fi  utv 
glia  fot  tuito  cafo,fì  ecdtano,8i;  attaccano  gran  fuochi , ouero  eflèndo  elHnn' , rimalhui  una  pice 
dola  làiulla,pocodopo  conmaggior fiammelìrimuouano.  Hchr,quandoaum'ene,ddcheuie 
ne  a le  mani.fenza  ordine.o  ragione  alcuna,!!  faluafe  piu  prefio  le  colè  piu  utili , che  le  prezioe 
fe)nc  in  altro  pericolo  maggiormente,o  piu  prefio  G manifefiano  gh  anèni,e  lepafiìoni , cheli 
iàcciainquefiaGmilmifrria,di in  quefta  repentina  calamità,  doue  nonfì  dà  tempo  diandarea 
dimandar  conGglio  a li  piu  e!pcrti,o  di  alpe  tiare  gli  amici  La  prima  cura,chehanno,ddi  faluare 
i deboli, & uccchi  padri,e  madri,c  li  piccoli  làndulli,e  come  qfli, che  fono  piu  cari  preziofì,cerca 
no  di  trarli  del  periglio.  Dipoi  ftudiano  di  làluare  le  piu  preziofe  mafièrizic,c  le  lcn'tiure,e  coti/ 
tratn.Dipoi  gli  afeolì  telbtfpi 


dcdo.mctre  li  tetti  per  1’ 
medclìmo  luogo  fi  muoiono,c 
o de  l'argento,uolcndofi  faluare,da  queUa  gràuitàpredpitatl,o  Tubilo  rcllano  morti, onero  rov 
tifi  qualche  mcmbro,uiuono  poi  in  fempitetna  pena, 

fame  ne  tempi  degli  incendij  ,f prue  nino  tjujli fono  tornei fedeli.  Ctf.  X X 1 1. 

NOndim  cno  gli  am  id  fcdcli,a  moltigiouano,e  danno  aiuto,Ii  quah'  fubito  colà  tratti , doue 
rincmdioèccrit3to,cofiglihuomini,comclitclbri;etutte  le  colè  prcziolè, congregane 


Pini  ai  de  Icrobe  tolgono’,  e loco  portano  fuori.li  quali.lc  liibito  Ibno  fcqpcrri.fi  prendono  come  qlli, 
oc'a'iHn'  rinccndio,c  non  chea  cali  ui  lì  fiano  abbatnra,c  li  gettano  nel  fuoco  ad 


tendi)  rob  ardere.  E liibito  che  fono  eccitate  le  fiamme,col  fegno,e  col  fiiono  de  la  campana  del  palazzo, 
o Cela  colà  è di  maggior  importanza.dc  la  principarChielà,dalcuno  fi  ccrita , c chiama  afaiuto; 
li  quali  tutu, con  gran  prcftczza.prendcndo  undni,o  otti  di cuoio.pcr  portar  acqua , corgono 
a eftingucrc  1 incendio.  Imperoclie  per  publico  editto,efiatuto  de  fa  Città,Ogni  cittadino  cene 
Iciiia  in  ca&,dicd,ucnri,o  trenta  brocclic,per  quel  bBbgno,8i:  ufojle  qualigcttate  ^ aIto,fopra 

l'acqua. 
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^ racqua,(ùtùo(!anp<ono,ermzadannoalcuno(ìdnino{uorì.Gijer3co(hiine,rhennriIifra' 

(T,huonimi  adii  gwuardj  dr  la  pcrfona,  prlmaa  tura'  gli  altri  doucdcro  foccoircre  a qurdi  mc^  ibccoi  re  - 
dij  ; pcrciochcclTi  Jono  ffinprc  ujgilami , r per  làluie  de  U cittadini ardiiamrmeacgnt  cftrctno  “i'-»  » rU 
pericolo  fi  tncncuanOgUiurndo  cITi  de  le  Irmofinc  loro,e  gli  altri  fiauano  a ril^ardargli.'Ma  ho 
ra  fi  <!  eccitato  da  un  fcrleraiin  imo  frate  Luthrro,Qnto  incendio  per  ogni  parte,  che  non  polTo/ 
no  rflinguriIo,n<' monachi, ne  tui  ti  frao,ndlidttadini,n^Afagifirari,nd  Duchi, ndRc^ndlmpc 
raturi,nd  forami  PontcficiCofi  piaceuole  parc.a  li  mifrri  irguaci  di  quefio  rio  apoftata,  con  are 
dctttcrcbrllionenclfuoco,cnelefiammegmarfi;conlequaiiCnannolipeccaiori  arfi;edicui  ' 

il  uerme  de  Uconlcienza  ancora  non  fi  cmnguerà  mai. 


"Di  quelli, che  fórno  del  modo  di  rejiituire  li  tiaitfriffj.  C*p.  XX 1 1 1. 

T E'  minor  cura,e  diligenza  fi  debbe  ulàre,nel  conlblare,& aitnare  quelli, cheGmno  naufra 
I \ gio,e  nel  relliiuirgli  le  loro  robe  ; conciofia  che  ogni  douere,ogni  giuihzia,e  pieta',a  cid  ci 
lpinga,eptTfuada,elauencrandapoteihideleleggi,loordini.  Perche  dice  il  Legislatore,  in.L 
qui  leuand.-e.fflad.LRho.de iaiftC^i  leuandxnauù  gratia^res  aliquas  proqciunt.non  Itane  men 
rem  habent.ut  eas  oro  dercliiffo  habcant,quippe  fi  inuenerint  cas  abIaturo!!,f^  fitfpirati  fuerint, 

_ in  quemlocum  iatfa  fiint  requifituros,ut  perinde  fit,ac  fi  quis  onere  preffus  m uiam  rem  abiecc 
" riqmoxcrnnalijsretierfiirus.utrandcmauferat.  Inoltra,  Paragralotìn.inffi.dere.di.diceiti 
queffo modo.  Alia lànécaufa,effearum rerum,  qux  in  tempcffate maris  lenandenauiseaulà 
(ijciuntur.Hare.n.dotnincrum  pcrmanent.quia  palam  eff,ea<  non  eo  animi  etjci,  quod  quis  eas 
habere  noUet,fed  quo  magis  cum  iplà  naui,maris  periculum  effugiat.  Per  il  cheè  manifem.che 
quelli  Principi,ne  li  R^ni  AqtiiIonari,per  non  dire  per  il  mondo , troppo  impiamente  afflig^ 
gono  U milcri  naufiagan  ti,non  lòlo  col  tor  loro  le  robe  ; ma  ancora  a le  uolte  per  polTèdere  le  lo 
roricchezze,£icendoUucddcre.  Etacdochepiupreffo,epiuoppoitunamcteddpo(1ànomec  impreli 
tere  ad  eff'et(0,procurano  che  tutti  li  luoghi  da  &r  guardie,  tura'  li  frgni,o  confini.chc  ione  polli  •''*  ■' . 
Ibpra  U liri,per  fclti&rcogni  naulragio,fiano  tagliati, dcftrura', pitaffi , e ponad uia . Nd  folo  fi  “““*»•• 
dee  dolere,e  piangere, che  già'  molti  tempi  auanti,tab'  ingiuflifiimi  guadagni,con  tali  ingegni  fi 
ibno  cercan  : ma  ancora  urialtro  abominctiolc  cofhtme  fi  ulà  in  quello  nollro  infeUdIiimo  fé,- 
colo, da  coloro chefimnoprofclfioned'ellèrc  ottimi  Chrilliam',  Sprezzata  ogni  giullizia,  SC 
ogni  amor  di  Dio,li  quali  st  lane  rapine, fenza  timore  alcMno,per  loro  prendono, come  fe 
fluente  liiffcro  acquilbte. 


De  le pene, che  fi  dUmo  4 quelli, che  tolgono  le  rohe  de  li  mufìréganti.  C*p.  X X 1 1 1 1. 

HORA  qnalmentcleleggi,cofidiuine,comehumane,detellino,eii{etinoquellamaleuo.'  ' 
le  prcfunzione,e  qucfl^elcraca  opeta,con  làcradfiimc  collttuzioni , la  punifcano,o  co> 
mandino  chefia  puruta,con  le  parole  de  la  legge  fi  moIbreraL  Perche  dice  Federigo, fecondo  Inr 
peratore,in  rit.de  Ilatu,Af conluctu.Si  immuniUoc.relig.  Nauigia  quocunque  locorum  peruc/ 
nrrint.fi  quo  calli  contingenti  riipta  fiierinquel  aliter  ad  terram  perucncrint , tan  nauigia  ipfa , 
quam  nauiganrium  bona.illis  integrd  referuentur.ad  quos  Ipedlabant , antequim  nauigium,ib 
ludpericulumincurrinet,(ublataomniumlocorumpenitusconfiictudiinc,quachuicaducrfinir 
iàniraoni  : m'fi  talia  fint  nauigia,qua;  Piraticam  excrceant  prauitatem,aut  fint  nobis,uel  chrillia' 
no  nomini  inimica.  Tranlgreffores  uerdhirius  nollrar  conlfa'turiones,  bonorum  fiiorutp  publi 
catione  muldientur,&  fi  res  exegcriqeonim  audada  iuttn  manda  tura  nollrum  modis  alijs  coni 
pefeatur . In  oltra.per  il  tello , in  iter.  fin.  inil.de  re.di.  in  quello  modo  fi  punilcono  quelli  tali. 

Qua  de  caulà,fi  quis  res  fluiffibus  expulliu.uel  eriam  in  ipio  mari  nadlus  lucrandi  animo  abllule 
tiifiirtumcommitrir.lDipoiinleg.fiquis.i£deincen.rui.naufra.ra.na.expug.inquellomodofi  Caiura 
riprendono . Siquis  ex  naufragio , ucl  ex  incendio  ruinarie  feruatam  rem,  di abo  loco  pofiiam 
fiibiraxcrit,aut  rapuerit,furti.Caut  alias  bonorum  raptorum  iudicio  tcnetur  : maximefi  non  in,  i, 
telligebat  ex  naufragio,itel  incendio,ruinariccauiàcné.  laccntes  quoqt  rem  ex  naufragio,  e<|. 
quacfludibusexpulUfit,fiquisabllulerit,pleriqiidrmpuiani,quod  in  uerum  ell,rialiquod 
tempus  poli  luufragium  imerceflcrit  Alioquin  fi  in  iplb  naufragi]  tempore  id  aedderit , nihii 
interell,utrum  ex  iplb  mari  quiq:  rapiaqan  ex  naufragio,an  ex  ledlore.  È quelle  Ibno  le  parole 
de  la  le}^e,comra  quelli  Icelerati. 

IL  FINE  »£L  DVODECIMO  LIBRO. 
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DI  OLAO  MAGNO' 
G O T H Ov 

ARCIVESCOVO  DI  VPSALA. 

Dclaagricultura,edeluittode  glihuotnini.  • 

LnifJ)  VECIMOT Elt^ZO. 

<5?>  ’/ 

p EPAZIONEDELLIBRO. 

VANTO  (UuriUrìarrccchialbenf.etranquiHamcntetriuCTe.rtferdsio 
delaagrkulnira,ti(imoi,chenonIo  lappi;  il  qualeda  diaeriì  mi^agnl 
tfcrdBf  o,e  irauagliato.non  trouando  in  dTi  altro , che  un  tono  bltidio  ; 
finalmente  al  ficurifiimo  eferdzio  di  cultiaare  li  campi,  fi  Ha  ritirato . La 
qual  CO&  ancora,  ne  li  pacfi  Settentrionali  i.  conofduta , doue  fcambian/ 
defili  tempi,  fecondo  che  le  qualid  delcftclle.edclfreddoucrtmcom' 
porta,horaaquellaattendono,horalaabbandonano.  NerAquiloneU 

cerca, eritruouagranricchc2zadalimetalli,dentroaleiiilcerede'mon» 

Frttìliii  tfcfiiruouanoancorapellipreziofinìmedalecimedeglialbcriiepelci  di  uarielord.^lepTO» 

•c  11  tori  acque/e  quello  guadagno  iàcendofì  tutto  infieme.e  da  un  folo.o  efcrcitand^  diuifamefi 

CiemM-  te nonéienzagranpericolo.  Madala6cdadelaterranonCdimanda,nt'dionerta  rofaal/ 
cuna,fenontranquflb,foaue,egrata.  Perche  quella  produce  una  incredibile  uulitadi  biade  ; 
per  il  cui  amore.auuitnc  che  la  neceinti,Ognt  piu  preziolà  roba,e  ricchi  itali  .tutte  le  luefor^ 
e h trita  illena,in  elB  adopera,»:  inudlfce.  Quello  telHfica  Qcerone.nel  filo  hbro.chc  fcriue  de 

Uuecchiczza,ouedice.  Vengohoraalipiaceridegliagri^tori.deUqualiiomc^ibilm^ 

te  midiletto  ; li  quali  da  uecchiezza  alcuna  nonlbnoimpediti;6iamc  parechc  qudb  fi  auuteb 
ninoafiàiaUuitatTunhuomolkuio.  Perdocheeffi  hanno  origine  da  la  tara,  U quale  too  re/ 
•gHciltu-  cula  mai  rimperio.nrf  mai  fanza  guadagno  rende  quello.chc  ha  riceuuto.e  niente  (^cuci^iu 

o abondante,cheunbenUuorato,«omatocampo,n<‘cofadipiuuagoafpcttofipudnlguard^ 

re.Dice  ancora  nel  primo  hbro  de  gli  uffizij.in  quello  modo.  Niente  meglio  fi  pttó  truouare  de  I 
la  agricultura,tra  tutte  quelle  colè , da  le  quali  qualchecolàfì  fiiol  trarre , 3C  acqtrillare  ; mente  e 
piu  abondante.nientepiu  dolce, niente  piu  degno  efun  nobile, egcntiThuomo.E  ^ la  fen  tcìi/ 
zadiCatone,erarhuomoda  bene  degnamente  laudato  da  l'otrima  agricultura  : fict'mcilri& 
co  era  lodato  per  hauer  moiri  luoghi, cioè  molti  campi  pieni;  onde  era  detto  da  li  Latini , 

. plete;e  per  il  conttario,colui  che  haucua  mal  cultiuato  il  campo,  era  tenuto  uituperolo, il  die  OT 

b»..  W cora  tefiifica  la  fcrittura.la  quale  condannò  un  pigro , di  cui  il  campo  di  fpine , BC  orridic  era  ri/ 
*«>•  pieno.c  ricoperto, il  quale  un  dotto.e  Ibllecito  agricultore,  doueua  ben  purgare.  Perche  gran 

lode  i (fun  lauoratore.fe  egli  là  sf.che  un  terreno  làluatico  produca  foauisfimi  Irutri.perche  p« 
con  quelli  fi  procacciano  aiuto  a la  uita,pcr  giulla  mercede  de  la  lor  tinca  : il  qual  guadagno  no 
conofccrebbero.nègufiarebbero.lèconilfiidorefparfo.non  le  rhaucfieroprocacdato.  Ne 
fenza  cagione.la  trita  rullica  è giudicata  da  elTer  prepofta  a graridisfime  ricchezze  ; di  ari  li  per/ 
fettisnmf  frmtCparcchc  frano  nati»emitrùi,tra  la  fplcndiia,6^  humtl  fortuna , nfl  grembo  de  la 
incdK*mta\Qudh)pcrafìdcchcnconridmre,chclig{oirmlncli  campi  unirono  di  aliai  piu 
robufta  fanità,dic  nc  la  ombra  de  le  CirTa\nc  la  qualcattendcndo  fole  al  fonno , a la  lu.idinc,. 
ufngono  dcKili/cqiicfìi  tali  Ji  ualorofì  Capitani, rade  uoltc  Ibgliono  loco  menare  per  foldatl , a 
la  gùcrra.Perche  fono  computati  nel  numerodi  coloro, Il  quali  d\  Ibpra  nel  vij.libro,alxix.cap. 

furono  raccontati  ^ 

Come 
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IN  meta Europa,o in mtto il mon/ 
do, non  da  pfnaf^cmc  alciina,i  he 
piu  di'ligcmcmrntCjC  piu  ciartamen^ 
te  foglia  attendere  a gli  efcrd:ij  de 
fagncolnira,  che  la  gente  Scttentrio. 
naiedaoualc.aiaotiimi  tempi,  econ 
aitiliìm!  irrrumcno  di  maniera  sa'  có 
unacenafuaproprieri,  ttmcle  cofe 
difporre,e  diftingucrc,  che  non  folo 
pcrlblcare,6i;  arare  la  tcrratmaan/ 
cera  peringraiTarla.iiroleoneruare 
modiattiiTimii  e quello , tanto  con 

;i  maggior  cura,a:attèzionc,opTOno 

tutto  il larghilìimopielèSettentrfonale.perglialpriirimi freddi,  non  hanno  ulte aU 
cuna  fruniléra.  La  onderà  gli  habiatori  di  quei  pach,Cira  neceflàrio  in  moluluctghi^  dal  medefi 


Li  SetffB- 
trionJli 
agri  eviro 
ri  livui. 

In  ?«tca 
mone  fi 
ingrati!  Il 
(erra. 


quancomt 


S mofirmc^dalquilefannoilpancjparimcntccauarcdabcucrc.  La  qual  difficultàjiclcltaliche 
genti  baueflèro,pcr  certo  che  farebbero  priin  d'un  grande  aiuto.e  d una  gran  felicita.  V olendo 

per  tanto.prcllamen  te  ingranare  larghifiimecampagne.ln  ungiorno  ordinato,  Uuerfolallv 
gione  de  f uno,edc  l'altro  equinczzio,chiamano , e ragunano  infieme  molti uicini , con  buoi , 
c caualli,c  con  cocchi  da  ucrno.dctti  Slitte  ; Si  come  qui  di  fopra  d depinto , e mollrano  doue  fìa 
un  monte  di  ieome.da  portare,e  fpargere  per  il  cam^,  il  quale  fubito  hauendone  cariche  le  lo/ 
roSline.per  li  ncuofì  campi,o  per  le  lubrii^ehiarciate,con  ugual  farica  conducono  fuori , per 
Ipargere  Ibpra  li  campi;nc  li  quali,quanto  piu  fpcQi  giace  la  ncue, tinto  piu  fertile,  &'  abondam 
tepoi  ui  naice  il  grano  U (late . Perche  per  efperienza  de  gli  agticultori , interuienc  che  quelli, 
che  con  diligente  lblledtudinc,c  liidore,ingraHàndo  li  campi,  preparandoli, e fcminandoli,pri^ 
machelcpioggiecalchino,preucngonoaogniloruiolcnza  ,con  cena  iperanza  credono  do^ 
uer  phi  abondante (rutto  raccorre/acdoche  poco  non  raccolgano , o mcttino , doue  poco  liaiv 
alo 


In  Scttm 

irioiN  n.ì 
fon  imi. 

Il  p?nf» 
c‘I  ^ucr« 

Jd  gr«QO 

Slitte. 


C'>me  lì 
i»gri(fifl* 
il  cimpi 
prcttu. 


nolanuuto. 


"DelmodoJà^alfirtB  campì. 


Cap.  II. 


Ancora  fannobeni(runodIcheiòrtediletame,piufommodamenlé inunluogoare/ 
ooib,o  &(lbfo,o  aIto,n  debbia  ingralTare . Perdie  alno  letame  fi  fparge , per  tu  naiccrc  il 
'■  grano,e  la  mclm, -altro  perrorzo,e  per  la  aucna,-àltro  per  pifelli,o  &ue,-aIn-oper  il  lino.e'l  cana 
pcidi  altro  per  ur  uenire  le  rapi  eccelleminimeiil  quale  con  un  gtuilocomparrimcnto , e diftri/ 
buzicnc  fanno  uftre,c  mediante  qurllo,con  alfa'  alte  fpighe , e pedoni , ogni  forte  di  femenza 
cre(ce,fiior  che  il  lino.e'I  canape.  Nd  altri  femi  fi  u^no  ne  le  patti  Settcmrionah',  che  quelli  che 
qui  fi  fono  raccontati.  Perche  quiui  non  CTcfoe  la  Ipelia  ; ndil  migIlo,nc’I  panico  punto  s'inalzo/ 
no  da  terra.nc  li  ccci,nc  li  fiigiuoli,nc  li  cedruoli,nd  li  mclloni.nd  cardi,ndcarcion  ui  nafoono;  li 
quali  forfè  fono  riferuati  per  nutrimcntoa  piu  deboli  foomachi,che  quelli  non  fono,Nondime. 
no  efifi.con  maggior  prouidenza  ingralfano  h’  lor  cainpi,nel  tempo  de  requinozzio  Autunna^ 
le,t'hi  in  quello  di  Primauera;accioche  fopraucncndo  le  mine  de'  nimici.li  femi , che  per  indù/ 
ftria  del  fcminatore.fono  tralc  neuigettati,ritornaiido  il  caldodcla  Primaucra , il  feme  ancora 
ritorni  a rendere  il  filo  fruno-lngranari  adunque  che  fono  li  campi , per  la  mered  de  la  fatica  del 
gicrno.altro  non  fi  dimanda,nd  fi  dà,chc  una  allegra,&  abondante  cena  ; per  la  quale,  le  aliati/ 
cate  membra  fi  reftorano. Perche  per  quello  ufo , con  foaue  concordia  s'd  amicamente  oflèrua/ 
lo.clie  tra  di  loro  aiutandofi,con  Icambieuoli  &tiche,(ì  confoUno  l'un  falno.  E'i  medefimo  fi  u 
ne  l altrc  fiticlir.pcr  le  quali  loro  n danno  aiqm,quando , pi  fieno , o'I  grano , o altre  biade,  da  U 
campi  ricogliono.c  fono  li  lor  tetti , con  di%eoza  ripongano. 


DiarrCtà 

di  kUAt. 


Sfinì  ch« 
wCino  il 
ìicTtcnrm 
ftjh. 

Che  fMit» 
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Cemcjiprtpar'm  li  campi.  III. 

HO  R A qujJi  illTumenrf ado/ 
perirò  gli  agricoltori  Scocn' 
trionali,at  lauorarc,  e preparare  le 
terre,  la  prefente  figura  in  parte  lo 
dimoi!  ra , quantunque  non  fia  age^ 
uolcolàappUcare,  emoftrare  tutte 
leforme,  efiguredegliifirumend, 
che  in  sf  largo  paefe.da  diuerlì  huO' 
mini, in  iiarn  lix^hi sufaiio.  Per^ 
che  U campi  ulToli  altrimenti,  al  tri^ 
menti  li  gialli , altrimenti  li  paluftxl , 
Siihumidi,  altrimenti  U monniolì: 
bora  con  li  uomeri,  bora  con  le  zap 
pe, Sfin  diuerlì  tempi;  comeanco/^ 
ra  con  diucifi  iftrumcnti  fi  lauorano.e  preparano  ala  femenza.  GII  agricoltori  ana’chi,c  prati* 
tichi,haniio  certi lor  fegni del  dclo,U quali oHeruano nel  feminare.ccmedire, quando ueggo*  B 
noccrtcnuuilerarc,opicnedicrerpe,agulfa  chele  dararatrofiillérodiuire.  Ancoradalcrc* 
oflituiic  Iccredc  li  fterpi,e  de  le  foclie.oucro  quando  Ranno  per  cadere.comegli  Aftronomi.per  roller 
nel  nazione  de  le  Itellc.fi  coiSdano  di  feminare  piu  unimente,  perchealtrouefeminando  per  teme 

“*"■  po,altroue  tardi, nalcono  poi  li  lèmi,e  crelcono  piu  fdiceinente,e  quando  indugiano  a nafeere, 

c quando  nalcono  prefto.  E quello  i ancora  un  uerillìmo  fegno  de  la  demenza , e bond  de  la 
natura, la  quale  non  ha  uoIutoehecofaalcunarelUocculn;  il  qual  legno  reco  porta  la  terra,  ac* 
ooche  ci  induca  a lauorare  quella  terra,e  promette  da  la  parte  l'uà  giallézza,  e malTime  quando 
in  ella  fono  rimalle  groflé,e  fpcllc  neuLE  pare  che  ci  fignifidii.che  ella  cuopre  la  terra,e  U cold, 
per  difenderli  da  ogni  rigore  del  freddote  coll  ne  ammonifce,che  ci  allretttamo  a lauorarla . La 
filigine  del  Vcrno^  léminalà  uerfo  Toccalo  de  la  Canicula  ; la  quale  poi  pafiato  quali  un’anno, 
licolgono  In  gran  copia,c  ben  matura.  Ancora  la  léminano  la  Primauera,nel  fine  del  Roto  dd 
Io  fel  r«-  Toro,e  la  ricolgono  poi  matura,quandoilSole  égia  nel  cuore  di  Leone.  11  medefimo  fi  olTer* 
tinune  6 ua  del  grano,dcTaucna,e  de  Torzo.e  parimente  de  li  frutti  lbpradetti,chcnc  li  campinafeono. 
Mceoglie  Vri altra  lorza,e  natura.d  quella  deli  campi.che  fi rinnouano;neh'  quali,tagliari  nini  li  Ilerpi,& 
li  guno.  pj,,'  „f, . j poi  copiofiirimo  frutto,  e quello  con  fiepi  lunghe  poi  tirano  per 

cullodirlodalefiere,chrnonloguallina.  E per  quella  cagione,  la  turba  de  li  uillani,  ale  uolte 
pigra,  con  grande  autdità  i mollà,  8C  eccitata  al  guadagno  de  le  pelli  delefiere,  chcqiuuifi 
prendono.  P 

S i tratta  ancora  de  t utilità  de  t à^colmra.  Cap.  1 1 1 1 . 

Ne  la  lir^  uolgare  Gothica,fi  ritruooano  certi  nerfi,6ttl  da  tm  certo  Tanto  Henrico,  Ve/ 
feouo  diLincopia,in  lode  de  la  agrlcoltura,aflai  brein,Ialciati  a li  polleri  in  Tempi  tema  me 
nioria,li  quali  in  tal  modo  Tuonano. 

,,  Haueddraepermaangenman, 

, , Haa  iorden  bruchar  lari  aer  han. 

Queffa',ridotti  in  lingua  Tolcana,uoglion  dire  cosf. 

,,  Vccidemoltiilmar.conimpiaguerra: 

,,  Mabenfelicetflcultordelatfrra. 

Ecofiperccrtos’drin-ouatoeflcruero.rheilmarenonda'tanro  goadagnoaIiijiercatanti,quan 
to  la  indcfeflàTertilita'  de  li  campi.ali  fiiói  lauoratori , li  quali  tanto  piu  licuri  fono  nel  cogliere  le 
biade.con  quanta  maggior  di1igenza,con  arte, e filtichc  bando  preparati  li campi.  In  modo  per 
g«o* friti  liencftzfodcIapotentcnaiura,fonodacfrcrprcpolH,eprcfeiiti Iiguadagni,cheficauanod^ 
de  de  ti.  campi, a le  maggiori.e  piuabondanri  ricchczze.le  quali, niunn  é,checonolca,lé  non  colui,  che 
!“■  con  lanche.eTudori.qucflo  tal  follazzo  fi  ha  procacdato.Ma  laTciando  quelle,  e fimili  Iodi  de  la 
felice  agricolturatc  laiciando  ancora  di  trattare  de'  precetti,  Sf  iflrumenu  Tuoi , a Catone , Sf  ad 

altri 
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A attrì,(bIo  una  colà  qui  dirò, do^, che  tra  li  popoli  Sctcrmn'onali.^un'ulanza , dir  cialrunauolta, 
che  un  campo.un  prato.un  tago,o  una  cafa,iia  Ijiarfa  di  fanguc  humano,pcr  hom  iddio,  allhora 
£icédocpniuncinrtenuaquellagèteorazionr,cperlilàcerdoii,rccondtiau  lira  diOio.colì 
rendonoalicampilafcnlhti.  mnnoancora  quelli  popoli  un'altro  coftumc,  che  nc  la  uigilu  imii  lua 
di  S.  Gio.  BatDÌia,ncI  tempo  di  meza  iiatc,uannoa  torno  a li  lor  campi, che  allhora  iono  in  Ito/ 
rc,cquiui  fanno  certe  loro  orazioni.e  fopra  di  quelle, pongono  certe  frondi,acconde  aguilà  di 
croce,-acdoche  peritimi  diuina,  le  biade  li  maturino  fenza  rlfer  oifelc  da  fulwrc  ,o  trmpelfa  ; 
de  le  quali  ulànze,di  Torto  al  xvi.  hb.  in  piu  cap.  fi  tratterà  difiulàmcntc , e m^imc  nel  ix.  doue 
potrà  rilguar dare  il  Icnorc, piacendogli. 

Di  certi  campi  arfi,e pini  ebcctmacì  e dì  tfutUi,  che  fi  fitmadeUfelue. 

Cap.  V. 


Al  tempo  antico,  a dafeuno  fu 

diuifo , cdiftcihuitoun  proprio  ^òoc  aV 
terreno , Si  un  parncolar  campo  gli  um|iu 
eradcputaio.e  poi  dclcritto  ilcenib, 
che  pagar  poteiiaj’acdochc  aafeuno 
fulTc  certo  de  la  poirdfione , che  fi  tc, 
ncua , e che  per  pagare  tan  la  quanticà 
di  tr?buto,haiinia  nceituia.  Nondime 
no  efièndo  poi  per  molte  occafioni 
accrefduto,ft;  allargatoli  grandemen 
telo  Ipazio  di  qiicftì  terreni , Si  cITen/ 
do  uenuto  piu  fertile,  fenza  far  dan/ 

no,om’ulenzaa  perlona.  dafcuiiofi 

slbrzaua,recondo  fing^no.e  le  forze  fue , accrefcerc , Si  aggiugnerc  qualche  colà  a le  prime  ^ 

eerrc,chc  poHèdeua.  E per  quello, tutti  II  noceuoh'  fterpi.che  ne  le  uidne  felue  na  fccuano,sbar  , 

bando,e  trahendo  fuori  il  ceppo, per  far  il  canapo  ferhle,attarrIdoui  poi  fuoco,  fi  sforzauano  in  •■>  li  am- 
Ogni  modo  di  tor  iiiatacdoche  de  le  radid,li  peli,o  capelli,  e faltrc  faluatichc  alprezze , a poco  a r‘- 
poco  CTcfcendo,dentro  a le  uilceredc  li  campi,non  li  ficcancro,ecori  a guifachtle  Vipere  btif 
no  non  nutrilcano  una  prole,  a punto  contraria  a b Tua  fecondità  ; a"  che  poi  li  germogli , che 
deono  nafccrc,fi  guaftino.ecorrompano.  Onde  lalciate  Ibpra  la  terra  quelle  ccnneri.chelbno  Lecenne- 
Ette, per  fabbrudamento  de’  ceppi,de  li  rami,e  de'  celpugli,e  llerpi,  ne  nafee  una  marauigliofa  [l , 
feeondita':  tale  chelèminandoui,mairime  la  filigine,lc  rapi, li pappaifen',i1  lino,e'l  canape,  ui  na^  fitooiia. 
Tee  mulhplicato  mirabilmente.  Auuem'lcono  perdiche  il  fuoco  in  tal  modo  attaccato,  c lafda,- 
C to  tralcorrerc,  col  Tuo  incendio  non  guaiti  le  Ièlue  oppolle/e  quello  intorno  le  rupi,e  le  acque, 
perroppofizionedelequalgacdochcnonpoflà  ma^'ormentecrelcere,ui  pongono  alcuni 
termini  impenetrabili, eche  non  poUbno  eiTer  trapaflati . Altrimenri  imeruiene , che  da  oghi 
cafa, per  nitro  il  territorio, cleono huomini,perellinguerelefìammc,comclè  contrali  nimid, 
che  con  rapine, Si.' inccndij, il  tutto  ruinalIèrOjhaueflcro  aufdre, 

« 

• T?e  la fertilità  di  sì  fatti  cartai  iticemierati, altrimenti  detti  citine.  Cap.  V l. 


Q VESTI  tab'campiadunque, cefi inccnneraci,lònodegIialiTÌtantopiu fertili, quanto 
lbpraumcndo!ancciia',ronodifrgretihumon  piuabonoann'.cRinno  crclcere  urpàrfi 
femi.uencdoin  poi  il  caldo  del  Sole:  tale  che  neuieneunfcliriinmofrutio,8funa  abòda  n 
te  ricolta.  Negli  alni  eamprilri  terreni' lblcati,& arati, iècondo  la  comune  ulànza . quando  da 
b pioggia  fono  bagnatele  lèmentc  lparfeui,fi  attaccano  a b terra  piu  forrcmcMC  i ^la  fé  poi  b 
pioggia, troppo  abondantementc  li  bagna, manda  ne  bpaglia  bgralTèzzadrIgrano,elaru.a 
pirtU.  E fc  il  Irme  gettatoin  terra  dopo  la  pio®ia,t  opprelTodal  gelo,  quanto  piu  gli  èuictato, 
che  non  fi  moflri.o  non  elea  di  fuon’.tanto  piu  frcondameritcdcntro  fi  radica , o quanto  piu  gli  ii 
c toltol  ufdrfuod.t.'Sto  piu  dsforzatomultiplicare^'perchequàdo  gli^  toltoli  poter  inanzi  tòpo  «•uU.i  l»a 
nalcere.allhbra  dal  gicrnode  la  fua  concezzione.pcr  la  tardita.che  ha , cUchdo  ben  àmpliato.li  l"“' 
riempie  per  produrre  piu  copiofo,Si  abondante  frutto.  E pueflc  core,fiano  a ballanza.m  qu'uo 

V j ali 


DEL  VITTO  DE  GLI  HVOMINI 

ttiftmidfl Verno.  Poichcancora,fopraurnrndoUnii™d(<:oitw»Vdett^«3B^?^ 
minano  fopra  il  pianode  laneut , a cui  li  fono  d campo  ben  colmato^ccii^e 

danno  datoda  oli  uccclU,ccnraiutocheddapocoapoconuentoAuftrale,dercciidanqy^ 

penetrando  pefh  nciie.  Hanno  ancora fili^A^i.lonari.Ucampi.^  terreni  loro , 

Silino  e terminati  da  certelic^, finte  di  (alfi.o  diobclifci.di  rupi,da  acqua, da  hmni.e  da  p<^ 

we^Sio  &ancorada«rbonidcllrgnoTilio  chenon  fi  corrompono.oputrcfi^ 

mai.  E qticUfiehc  da  sfÈmi  fc^<  nofiono  effer  diftinti.lono  poi  per  giudizio  de  mifurato 

fi  de’  campi,©  con  ha(lr,o  con  t 


'Deltrihbiare, che  fanno  il  tempo  del  ttemo. 


Kocvtnc* 
to  de  U 
|M>!urrc 
del  ^rjae« 
l'Ufhe  de 
t\  a«n. 
cultori. 


Ardono  lì 

piopri| 

iriali. 


ciy.  FIT. 

Ha  V E N D O iaricoltadidiuer  I 
fe biade,  raccolta  in  grandiHb 
mi  granai,  per  quello  particolarmm 
te  fabrican,indugiano  a tribbiare  piu 
commodamemr,  nel  piu  profondo 
Verno,  quando  fono  le  notti  piu  luti 
ghe.  Perche  allhora  patteggiando 
per  un  tanto  prezzo , oucro  per  tati/ 

;o  grano,in  lut^  del  prezzo,o  due, 
o tre,o  quattro,o  piu,  fopra  ungran 
tauolato  pongono  li  manelli,  e uucle 
letti  del  grano,  diftefi  per  ordine 

riti  poi  footendoibattendo,  e tritae 
ne  cattano  il  grano.  Mentre  che 

d^nbocò,dimanieragidperbgola,liuiencalntrigare,cheferonprcltori^  I 

deUceruofafrefca,nonuifiroccorre,nonpo(ronoman^ede  le  tribbiate  bi^eiara^^^ 

fentenza  di  Platone  non  fia  detta  in  uanoila  quale  dice, che  ogni^icoltOTe  ha  le  fue 
ri  Perche  fe  bene  mollra  elfer  ficuro(come  s d detto  nel  primo  Gap.)  Nondimeno  egli  lu  de 

IepiaghebnedaUfortuna,cioddeUficciri,dclcaIdoardmte,deUpioggfa,ede  la  temutala 

leou^ialeuoltefiaggiugne  ilfurorede'nimia, Si libilo, che  dannoaUnmpi^cch^e 

bora  per difclà di qu^ipanai,nafccuna guerra  ficrilTima.  Perche  qinndo  h uillani ue^e 
no , r^quclli  lor  granai , con  uiolenza  fono  ufan  per  Ihnza  de  h caualU,^  alloggiamcilti^U 
e^chc  fono  per  ul  maniera  ruinatiiallhora  ferrate  le  porte  di  fuori  , attaccatoli  foow, 
li  proprii  loro  granai,  come  agguati  de  li  nimici,  cercano  con  fubito  ardore  di  coufum^e. 
Efe  cgliauuicne,che  per  domcftico  e frgreto  furto,  del  monte  del  grano  cofi  tribbiato,^ 
qualche  poco  tolto,  in  qualunque  modo,o  per  qu^ fi uoglia ingegno, non 
Guglia  rmenda,qfcafa,quclladro  (qiiatitunqucrariirimifene  truouino  e fono  ^«0 
lingua  Dialoghi  ) fenza  qualche  gran  liipplizio  elTere  alleluio . Perche  non  é l«‘«> 
re  - poi  chcal  tempo  de  la  fame,  e de  la  femenza,  o mediante  il  prc^p . ° 1 P«‘°  > °,P“ 
pietofo  aiuto.e  fouucnimenio.nonfinicga  , o toglie  mai  a li  poueri  il  tutto , e la  proinli^ 
nc  loro.  Nel  piu  profondo  Vcrnoadunqiic(ficome  per  benefizio  del  fuo«i,al  tempode  le 

. lunghe noin,riradoppiailguadagnoaUtribbiatori)ccliancorapiuabodannfrum  acereto 

a gU  lwbitaioti,c  lauoratori  di  quei  pacfiitale  che  in  ogni  calò , & auucnimento,  a molti 


trBRO  DECtMOTE'RZO  i{( 

À pof?bnefor«>rrfrf.  5thannorufo<Hcilcare,rtriiarciIgranoancora,fonI(cauaII/,obuol,co/  si  tritba 
meli  &m  lulix  N<?  mal  in  tutto  il  Settentrione,  fi  fplecano  II  grani  da  le  Ipighc:  ma  in  pnV  cauli  a. 
atti  granai  (come se' detto)  quando  le  notti  Ibno  pu  luride, le  ne  Iquntono.  Sono  anco/ 
ra  li  granai  grandi,  e molti,  nel  Settentrione,  dimn,e  difiinri  in  piu  pani, per  quelle  gran^  ,uniu 
di  Caftelta,c  ViUe,8f  per  nmele  Ptoumde.  Malalunghezza.elarghczzadc'granaidclRc 
Theodoilro;llqualihebbenclttrrenodiR3uenna,nonarriuano.  Perche  nfcrilce  Procoplo,  ati  Re 
(he  erano  lunghi  tre  m^Iia  Inl^e , c larghi  un  miglio,  e Tempre  feruauano  una  medefie  ti>ctMou 

Bumiiura. 

* 

DcBdaierJiinoiJimeuri (àp.  viti. 


MArairfgtIolà  i per  certo . la 
diipenuKlone  de  la  natura, 
per  la  quale  alirimcno,  & in  altro 
modOiC  con  altra  Ihdtifiria/i  laiiora 
la  terra  Settèirionale/alcrimcri qucle 
la  d'Ethlopia , o d' Affrica  ;Si  alnie 
menti  quella  di  molte  nuoue  ifole. 
In  quanto  a gli  Aquilonari , q'iefto 
non  ha duMo alcuno,  che  in  molti 
campi  de  li  Veftrogothl , In  luoghi 
oppolh'ala  Regione  Meridionale, 
I orzo  in  Ijbazio  di  xzxxvi.  giorni 
dal  dl'chefi  lèmina,  fi  ricoglicmae 
turo.doédal  fine  di  Giugno,  hno  al 
itiero<rAgofio,SfaIeticItepiupreffo.  Perche{}arllapreftamaturita'narcc,edcriua  nece(Ià> 
riamente  da  la  natura  del  terreno,da  la  clemenza  de  l'aere  i e perche  l'humore  de  le  pietre , di 
aiuto  a le  radid.r  dal  Sole, che  fonemente  laida, c da  queiioulene.che  in  tal  modo  naica.e  fi  ma 
ni  I.  Equefte  Tpighe  hanno  fd  ordini  di  rcfte,<  ben  uero,ehe  Ibnoaflài  minori,  che  lealtrecoe 
munire  quali  affai  commodamenteièruono  al  lare  la  ccruofii.  Gli  altri  lémi , che  mi  principio 
di  Maggio  fi  lémlnano,li  ueriò  il  mezo  d' Agoflo , aiutandofi  U inllani  tn  loro , non  tanto  con 
fatta, quanto  con  prcftezza,e  con  un  uolontario  impeto, fi  raccolgono,  acdoche  fopraiienem 
do  il  freddo  umto,nnn  lecchi,  & ardaleltiadc.  Ne  altra  mercede  per  tutta  la  fàtiatfungiorr 
Qo  tirerà no,chc  la  fera  poi  renar  tutti  allegramente  inficme.  Ne  la  qual  cena,Ii  glouanrttl,e  le 
pulzelle,  per  le  fedeli  fàiiche,durate  nel  rampo.per  giudizio  de  làul  padri , emadd , c con  loro 
conlcnfb,fbno  eletti  oaloro.di  hanno  la  promeffà  di  dotierfi  congiugnere  in  matrimonio.  Ma 
non  pere*  per  doueruiuerediiizio{àmentc,rc  bene  Tufferò  nobiUima  perdoucr  rflèr  (olledd 
de  la  domeftia  honcfta',a.'  u nliisi,per  douer  Ggacemen  te,r  Tttauementc  góuernarc  la  famiglia: 
£lcomedifònofimofircrj,trattandodrlconiiigiodc’plcbel,edc'nobili.  In  quello  Capitolo 
mi  balla  hatier  moflrato,  come  li  lauoratori  poffbnopcr  una  &tia  grande , duratali 
giorno,elànn^rmdrreeTperienza,rheilniatFimoniodc'  lor  giouani, 
debbia  eiler  feb're.c  fortunato.  E finalmente,  che  elfi  fàpplae 
no  gt^Hardamente  lauorando , appliare  la  cura 
domdlia,e  fam^iare.aqtólGuo/ 
glia  honeftisfimo 
ufo. 


di  laKKS« 

re  11  terra 


PreAeue' 
di  ou<«ra 
re  r«cx«> 


Previ 

delio 
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Cmic  fi 
csutoe  li 
Crpcoci  «St 

bocca  a b 
fiftciolU» 


Otti  pft- 

uik{>ita. 
Bergen  - 
mìo. 

Li  mcrcan 
ci  non  uo 
f Itnno  fi  - 
fct 


Q>mtJici^o£Jctuu,cffurJimbfaKmlimitUli(irfcad,aluvfoJeU 
nuetiuarà.  caf.lX. 

t f . * 

Gl  I agricoltori  Sette mrionaii, 
douenlo  ricoglierc  nel  mezo 
il  mdèdi  Loglio,  c nel  mezo  d'Ago 
Ho  le  biade,  portano  (eco  li  picc^ 
làndullini,  clic  ancora  pedono  al  pet 
todclclatiandinadri.  bmcntrcche 
le  madri  fal&riranoaropen,Ilpoti/ 
gono  dend"o  a le  cuilc , e ben  fifciati, 
ala  punbi  (funfrafTino  le  lega  no, che 
fia  inclinato,  o tono , potendolo  tror 
tiare,  e chelìa  alto  da  terra  vii),  o^ 
palmi.  EcidfavopèrqucHaca^o^ 
ne,acrìochedAnrndoeiri , quieta/ 
mente  in  terra , ucnenofi  ferpenti , o 
altri  noceuoli  uermini.non  gli  cntraflèro  in  bocca  (de’  quab',gran  numero  lì  truoua  nell  Regni  8 
Settentrionali.)  Perche  G truoua,  c molti  fono, che  con  gran  dolore  G ricordano, come  alcuni 
ièrpenn  lunglii  un  palmo,  o due,TolTi,o  cerulei , Gano  entrati  dentro  a la  bocca  di  piccoli  Eindul 
li, mentre  che  dormiuano  : tale  cheiiedcndoG  Iblo  uicir  fuori  de  la  bocca  le  code,con  gran  diffi/ 
cìiltà  C ibno  cattati  fuoriNel  qual  cafo,le  aOìitte  madri,un  morbido , e caldo  panno  Icggicrmen 
teaccoHandogRG^ano  loro  la  coda, che  coG  efee  Gioii, Gn  tanto  cfae'l  fcrpentefi  ritirafuorida 
h bocca,e  da  b gola  de  faddormcnlato  fàndullo . Dipoi  gUmenono  giti  per  la  gob  un  poco  di 
tiriaca.De  b quale  haimo  Idnprc  copb  a le  mani, portagli  da  ibrefheri  mcrcantGaedothc  pre 
ilamentediG;cndcndoincorpo,rcprimabforzadcltonK:o,lèpurccencfuGc  rimafto.  Echc 
ne  le  parti  Aquilonari  li  nuouino  ^end  noccuoli,G  dirddifotto,quando  di  quelli  G parlerà. 

'DudcMtKÌanhttte,ttraiuue,elmidaponMrgrtnB.  Cap.  X. 

. t 

Molte  trauateda  portar  pe/ 
fi,lculi,lMrchettc,  icafe , & ab 
tre  (óra  didiuerG  legni  Q ragunano 
il  tempo  deb  Primatiera , e de  b Sta. 
te,neUGumidclpaeiè  AqiiilonarQ 
perportareconelTiligTani,elcbia/  P 
de,in  mercati  marini, come  qtri  di  fo/ 
pia  fi  depinger  e quelh  Ibno  ordinati 
da  li  mercanti,  per  il  gran  guadagno, 
che  bnnoj^cr  il  granfcifogno , che 
ne  hanno . E masTimc  nebricchisG/ 
ma  dna'  di  Gcdanna , lòpra  il  lito  del 
mare  Germanico,  nel  Ducato  di 
PrtisGa,fubietta  al  Redi  Polonia. Do 
ut  una  ineftimabilcopia  di  biade,  e di  uettou^lie,in  quello  modo  cb  li  piu  nobfli  ,cmcratan 
ti  portate, li  trafpoftano  poi  con  grosfnlimenauiinpiuremote  Regioni,  come  dire  in  Pomi/ 
gallo  .inSpagiu,  in  1-rattda.in  lnghiIterra,inScozb,in  Holbndia,in  Brabanzia.inficmccon 
molte  alueròbc.di  gradi  fpefe,ericchislimtgiudagni.  Si  auia  incredibili,  di  chi  uc  le  portano. 
Perche  quella  Regu  Citta, tra  le  dtta  potennsfime  di  mare  (perche  di  in  di  lì cauano  mercanzie 
d’ogni  forte)  ha  gran  copb  di  foreftieri,checontm\iamcntc  nanno.e  uengono , &:  ui  fono  priuf 

legi), di  immunità  di  Pnndpi  infinite.  Laonded'ogiucopb,a;abondanra  di  robe,  cdiScnato/ 
ri(dc'qualiilpiudegnoedettoBurggrauio)(ìaccrcfdu[a,cconfcTmata,elèmprcuerràmag/ 

giore,lc  ella  conferuarà  b concordb.e  fecondo  il  precetto  de  l.i  fcrlttura,  li  Gioì  mercatanti  non 
tiorrannofaptretroppoaltccofe,efegretedebCliiefa,nclifjcramcmi  deb  religione:  Sico/ 
mcmold.ranno  MDXXV.Qtrouaronoluucr  errato.  , 

Dela 


tlBKO  SECllilOTERZO 


'57 


;■  DeUuarieùdc 


Cap.  X r. 


Afiiiini 

unto. 


iAOL>|  di  quello  eli  Aquilonari 

V^ulino  diucrlé  (orti di  Alnlira, 
doe  mulinia  ucnto,  mulini  adacqua, 
mulinia  ruote, cIieconIemani,rcon 
.i  li  piedi  fì  fanno  girarc,e  con  il  pelò,  c 
mtlura  de  le  ruote,  a quila  che  £<nno 
alcuni  gra  ndiilimi  liòrologtj;  li  quali 
uan'ando  l'abbaflàre.e  Talzarc  de  le 
ruote,continuamctelauorano,efcm  • 1 
pre  lì  muoiiono.Qiiclli  pofclie  fono 
molfi  da  li  urna  al  loliio  colhtme,  Iba 
pra  certi  rolli  de  campi , in  piu  alto  lò 
co  G collocano,o  ft^ra  li  lia  del  m are:, 
ocra  ala  mono', in  qualche  pianura, 

^che  quiui  da  le  caueme  de’  mond.fpirano  fpesG  ur  nu,che  li  tinno  uol^re . A Icuni  ne  fono 

ropraleroAé,fottogliargini,^eG£iiinoalmare;accioeheleacque,perIeiotzede'uenii,neIc 
IcinpcG  e quiui  inlufe,le  cleuino  poi  Gapra  cera  ranali.per  cid  accommodati,e  nel  mare  le  riuer^ 
Gno;cqurGinfannqinlungoordine,egrannumerc<.  Efulòdi  sf  fatti  mulini, noncinalcun 
luogopiulrequcnic,cheiuHoUandia,ulcinoalf4molòEmponodi  Amftelredamen.  Perche 
quiui  il  uenco  Cirda,pcrlunglulTimo  fpaziodc  I Oceano, con  gran  forza  foflundo.le  acque,  c 
le  naui  inGcmc,lòpragG  ala  ar^i.in  quelle  foGè  fommerge.  Le  acquc.rbc  per  forza  de  le  mo^ 
lifeome  a'd  detto)  lònocauatc  Inori,  nel  mare  poi  ritornano;  ma  le  naui  minutamente  Ipezza^ 
te,lònoinaImuGprportatcalRouc.  QueGa  Cctd,detta  Amllciredamm , fc  non  filile  conr 
quallàra  da  a"  horribileinondazione  del  mare,nel  fuo  tremante  fondo , edificarebbe  si'  m agnC- 
fichi  tempij,cpalazzi,&  altri  edilizi),  per  la  natura]  magnanimitàdiquel  popolo,  che  form  in 
Europa  non  fì  trouarebbero  pari.  Nondimeno  in  quefto  luogo  Geferota  la  forzi  de  le  leg^  „„„  a, 
gi,che  li  Rc,ben  pcHcnn  ancora, nò  prefumino  in  qual  G uoglia  caiò,qucUe  molare,  fenza  etlcr  l»  cmi  a, 
punid-EqueGaballiliaucrioccoiacidcntcmciuetramoltefuelodi. . akiiIcIk 

Juiea. 


MigniG  “ 
ccn<4 


Si  tratta  del  medejlmo. 


Cap. 


xir. 


QV  EI.L  I MuWniadiinquCjCbcdal  rnipetodcl8uTnc(bnomonri,(bno£il'trìcatimdiiifiTì 
modj,in  uaric  ibnnc>&  in  nd,&a^iu  purediurrir.  Perche  fono  in  dfucrfì  n(i,in  quHlo 
modo^trìfonoinacqtiecorrciuiyecbehannofluifo^rcflufìbf 
douc  Tacque  bora  uanno  auanti,horaÌndictro.  Altri  per  forza  di  uenti,tn  motii  luof^hi  marini, 
< masHme  nc  la  Otta  K^ia  di  Suczia,|dctca  Stocholmia . T ale  cbealtri  fono  a^puati  da  l'acqua, 
che  fopra  ^li  cadci  altri  da  quella  che  fotto  gli  corre, come  darebbe  un  naturai  bumc.  Sono  didc' 
reno  di  forma,  perche  altri  hanno  certi  craui  larghi  a le  ruote,con  un  ordine,  o due  al  piu  di  quel 
li  iraucrii  denuoa  Icruotcdciri  radij,at  aUri  hanno  li  canali  Iarg|u,altri  ftrecti,moIu  lunghi.moI 
ti  COI n>cdoche  cofi  poflàno  piu  ucloccmcnte  traTcorrcrcli  mulini  che  fon  uoltaa  con'li  cauab 
lj,li  labricano  d^tro  a le  fortezze, & nc  gli  edifìzij  di  gran  Signori  per  poter  tollerare  la  neccC 
nude  gliancdij,cfono£ini  con  fonniofo,eruperbcmoli.E  tanto  piuarniizioi^mcmc,cpiudu/ 
labilmente  pare  che  quelli  n^nchino,quàto  per  gli  ingegni  de  Unimici,  fono  bene  Ipclfo  da 
Icproprie  uenc  tolte  le  acque  naturale,c  uiuc.  Ancora  s'ulàno  certe  molet  che  lì  girano  a mano, 
o con  b picdijoucro  fi  druzt^ano  |>cr  Krra.c  quelle  per  c^ni  luogo  fì  rùruouano  nel  Seuentrio 
nc,e  fono  come  prcHisfimi remedij  diaU^gicrirc  ^ninccesfita,  c masiimc  ajudla  degli  afilv 
dij-Sono  ancora  c<ric  ruote, che  Ipingcndolc  con  li  picdi,per  mezo  di  certi  ccmrapefì,  li  muo^ 
uono  uelocisfimamentc^c  fono  mirabilmente  titib;c  quelle  fono  dentro  a le  fortezze  : ma  quc/ 
ftetali  moli, ucdcndole, danno  aflói  piu  certezza,  c contezza  di  coloro , che  dcicriucndole  non 
fi  pud  lare.  Hora  per  difendere  quelle  moli,  o quelli  muLni,  la  prima  colà  fogliono  quelli, che 
penfano  di  doucr  lungamente  pcrfeuerarc,nc  lelTerc  aficdiaii.haticr  gran  cura,  che  non  gli  fia^ 
no  tolte  learaue  uiiic,o  quelle  de*  condotd.Q  c'Tcfcmpio,^  il  quale  fi  impara, cconofcc,  qual 
rimedio  ulauc  Gclilàno  nel  T cuere,mulciplican4o  fopra  clTo  le  molt  c li  mulini,  quando  li  Go^ 
li  i ■ ihi 
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forme  4t 
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thf  airfdiaronoRoma.  QuamungueCafTiodoro  dica  nel  xij.  ’ 

mani, fi  pudconofcerc  pefTa  dincrflta'  de’  mulini . die  per  uitto  de  gli  5'®'?'"'' . 

lunnoordmau.  P"cheqiicftoiftrumento,renonfi adopera (comcdicedm^^^ 

tenuto  neceirario.perdie  non  può  feruirc  per  ornamento , ni  ad  altra  colà  clauono.  Rifwl 

MunHeio,chcinPauia,ctntomaiahuomini,pervivgiornimancaronodipane,pcrladcI^ 

aone  de  le  moIi,lin  die  fe  ne  rifecero  de  le  alire,chc  fi  girauano  a nana 


De  li  fornì, e del  cuocere  del  pane. 


OnJc  fij 


ietto  U 


DeneCi 


»tKO  £ti 


tilìi. 


■"CHE  gliamicWliannoeTe 

duto,etenutoperfeimo,cheCc 

* rere  ritrouafie  il  grano  ; e Pan 
trouaflè  il  modo  di  cuocere  poi  leba/ 
gnaie  biade, onde  fu  poi  detto  il  pane 
PcrdqucUa  fu  laudata,  per  quello  che 
trouo,c  quello  fimilmentefii  molto 
honorato,  percioche  lo  lòppe  applica 
reagliufidetlracmo.PernntoquIi  ^ 
daucderc,  quali  forti  di  biadeferuae  gt 
no, e fi  adoperincf  a quello  neceUà^ 
rio  ufo , e quali  fono  quelli , che  ape 
prelfo  li  popoli  Settentrionali , fic» 
ciano  tale  uffizio  i li  quali  fi  come  fono  dillinti  in  molte  Rertoni,e  eofi  di  colhimi,come  di  lì» 
dhierfì.  Cofianeoraquellecofe,cheproductUtcrra/econdolcquaUci  de"dimati,e  delcRee 
frioni,mollrano  eìfere  diuerfe,e  uaric.Ondequanto  piu  fi  accolla  a l'Aquilone,  tanto  minor  co 
^adi'granofiritruoua,emaggiorc,ucrforAullro,  in  ogni  luogo.  Nondimeno  a li  Sueoni, 
ooero  Succi,  òconcellà  con  gran  copia,  flCabondanza  di  grano. ma  affai  maggioredi  fiKgine 
Li  Gotte'  poi.cofi  Orientali, come  Occidentali  ; li  quali  fempre  ufano  forzo  .eia  iiena,  in  cibc^ 
Kinbettanda, rihanno  abondanzagrandilfima.  Nondimeno  in  cpirlfo,& in  epici  luogo  lì 
ufanotutte  quelle  biade.  Ma  aliai  piu  diligente  apparecchio , e preparazione  cH  fiUginc  fannoM 
Sueoni, le  femine  de'  quill,lànno  di  maniera  nettare,e  preparare  la  filigtne , che  fuperala  bontd 
del  grano,di  coIore,di  làpore,e  di  làniti 

fome fi TÌfcddmo,(ir  arrofiifiano  U tiadepcrehe  durino  lungo  tempo.  Cap.  X 1 1 1 1- 

■W  ] E hgiornlpiucaldi,quandoilSoleèfeniente,dillendonocertefcledi  panno.aguilàdi 
I \uclc  di  naui,bucrolcmedcfimeuele,fopraIa  terra,  onero lOTralinudi,cralìmonti,  efoe  ^ 
pra  quelli  fpargono  le  biadc.che  uogliono  feccare , equelle  uilalciano  Ihrelci giorni , o piu , o p 
mciìo, fecondo  che  il  Sole  # ardente . Dipoi  haumdole  ben  purgate , le  mettono  dentro  a certi 
uafi  di'queroa,ouero  fattane  làrina,pure  in  fimil  modo  la  cóleniano,e  eofi  arrollite  le  biade,  per 

Come  t moltiannirellanomtegrc.elàlue.  Mafelafirinan6riamadnata,mafefolouilàrannolebiade 

iBiniaic>  integre.^  molto  utile.che  almeno  una  uolta  l^no,fi  dillcdano  al  Sole.per  fcccarle  di  nuouo.  Si 
b iuMu  qmi  I^Kxlo  le  nuoue biade, pure  fecche.fi  potrlno  prudftemente  mclcobre  con  quelle;  accio 

che  non  uengano  ahiancatc.  Suole  ancora  la  farina  durare,  e mantenerli  per  moiri  aimi, ripolla 
dentro  a uafi  di  quercia,  e ben  battuta'poi,  con  graui  colpi  di  magli.  Si  inzeppata  , e ripofla 
in  luogo  fecco,douc  non  <!  mai  rofa , o gualla  da  uerme  alcuno . 11  che  lògliono  diligentemen^ 
teofferuarelimcrcanri,pertrameguaffiigno,elipadridi  6miglia,per£irnepancieliCalleUae 
ni  acriocheleRocchènonfianooppreffedalafemenegli  affcdtj  . acriochc  fe  per  tal  caufa  crea 
.*  |ieffela&me,olnffemalaricoltaquclloanno,nonmanchii1pane,olebiade, perii 
' nutrihientodelpcpolo,emairimenelefortczze  affediate.  Doueman/  ' 


MoJe  di 
kccar«  le 
bMiie. 


' candoilpane,piuto(lolirinchiufi  tra  loro  fi  deuorano,  che 
rompino  la  fed  e, data  ali  loro  Signori,  o che  fi  dati/ 
libala  crudeltà  de  li  nimici,  per  douer 
effer  torm?  tari  ,0  uccifi:SI  c®' 

• » ' medifopras'c'dnto, 

quando  fi  trattò  di  mllerare  forriirima/ 

•>.'  -<■  '-mente  un'aflòdia 


De  le 


1 I B R O D ■ C 1 M O T E B Z O 


15* 


T)t  le  iùuk  de  f^efiro^othi,e  de  U fertezzf  lon.  Cap.  x V. 

LI  Gothi.f  malTime  gli  Ocddfnoli.per  il  piu,ufano  pane  di  orzo , cono  con  ariifìzioCi  in^ 
duftriadclcloro  fcminc(lc  quali  (blamcnicintuttoilSntcntrionc,  fanno  il  pane)  il  quale 
mangiando,afquiftaiioianta,i;ai>liardia,eforzc,cheapfnaintiiticlctcrrc  Aquilonari  fi  riiro^  r«ni'  i“» 
uà  piu  robuftagente.fuor  cheli  Pinnin^i,o  Finnoni  ; li  quali  pure  lì  cibano  di  lìnui  pane,  e di 
filigine.  Ancora  in  molo  luoghi  di  quella  R^one.è  l ulb  de  la  farina  di  aucna.  e forfè  che  anco^  OC  i'oi BO 
ra  quiui  crelterebbe  la  fpelu,o  Iiiada,con  il  meglio.econ  la  faggina/c  ui  luìTè  fcminaii  Si  ueg^ 
gonoinoltra,nelaf«uradiloprapolla,alcunignlli&Itido;liquali  perqucftouifonoimprelà 
li, perche  nel  uerno  Ibnno  fopra  h camiru'.e  Einno  continui  canti;  li  quali  tono  importunillimi, 
mafTunc  a li  forelheti, perche  quelli  del  paefe  ui  fono  auuczzi.E  quclh  fono  uermi,  cheindoui/ 
nano.pcrche  quanto  piu  frequen  icmente  fallando  uetfo  li  lumi,poHi  fopra  le  lor  tauole  fi  accoa 
fiaoo,canto  maggioi  i ncui,c  tempefte  feguona 

"Di  Mrie  maniere  Sformare  il p*ne.  C;y.  XVI. 


IN  quella  figura  fi  mollra  il  uario  p,„, 
mododiformarclipani;  li  quali  r«ua>o 
amai  tempo  che  naicc  loro  qual/  Ijo^oko» 
:heHaliuoÌo,ficonlèruanoinifgri  i®' 
ino  aJgiornodelefue  nozze  ,pur 
:hc  fi  làcciaiio.e  cuochino,  c confcr 
tinocon  debiti  modi.  E malfime  le 
lonnedel  Regno  di  Noruegia.le 
]uali  habitano  li  liti  de  fOceano, 
aureo  altrimomidrla  Suezia  > o de 
UGothia.neliR^nidi  Varmelail 
iia.edi  Dalia;  le  quali  aitcmpode 
a Primauera  , a U chiara  luce  del 
giorno,  in  un'ordinato  luogo  cone 
gregate.&  in  un  determinato  numero, per  poterli  aiutare  tra  loro . portano  certe  lallre  di  ferro 
lomli,rrctonde,larghrqu.intouna rotella dagucrra,aguifaditrepiedi, e coli  fottocialcunadi  S 

quillehflre,accelbunlento,etemperatofuoco,econhnuamentemantenendouelo;dipoifan/ 
nolapalladì&rinad‘orzo,di&uc,odipifrlli,e  laaflbttigliano  con  ceni  bafloni  rotondi  tuie 
che  mene  come  Ibmliifima  carta,  e larga  quanto  i quella  lallra  di  ferro  : e poi  che  da  per  fe  f han 
no  dillrfa  fopra  certe  tauoIc,frdendo  in  giro.con  gran  prellczza  l una  dopo  l’altra , foprapon/ 
gono  quelle  pezze  letali  di  palla,! una  (opra  l'altra , e poi  che  prelh  (Timamen  te  d cotto  il  pane, 
per  la  fua  (bragliezza,come  fi  fanno  le  cane  di  fotioii  prelo,lo  leuano,e  lo  n^ngono  inordina 
tamente  in  un  fuoluogo,e  nc  fanno  im’alto  monte, il  quale  poi  con  graui  falli  deprimono  : tale 
chea  pena  col  fcrro,e  manco  col  dente  di  animale  alcuno , che  roda , fi  puòqucl  monte  rompe/ 
re,o  gualhre.E  coli, le  pare  a li  padri,  pur  che  ftia  fono  il  coperto, per  il  perìcolo  de  le  pioggie,  e 
delentui.potra‘durarexv.oxx.anni,epiu,ilchedcaufatodalafredda  namradiquci  pacfc,e 
da  lacqua  di  Alatzo,o  di  Primauera, con  la  quale  le  femine  Intridono  la  palla  : fi  come  di  fono  fi  je  u 

mollreri  in  un  limil  calb,quaodo  fi  tratterà  de  la  decozzionc  de  la  ceruola. 


Di  altri  modi  difare  il  pane.  C4p.  XVII. 


APprellb,c  ulànza  ne  le  cafe  de’  nobili,e  Signori  de’  Vellrogothi,  (are  il  pane  rotondo  ,_di  aj 

farina  di  fili_ginc,co(i  ben  purgata,chedbianca  come  neue:  mad  quello  pane  largo,  e mi/  filij.ne. 
nuto.  nfcnefannocerridemaggiori,grandiqu3tounarotclla,fpeiri.erotondi;liqualihauen/ 

do  In  e(  fi  lafciato  un  buco  da  un  canto,appendono  a una  perdca  ; acct'ochc  da  l’aere  liano  lecca/  ^ J'[  “ 
ti,5d  indiuiti;e  quelli  fono  graiilTimi  algullo  di  huomini  forri,e  robiifii . Nondimeno  bag  iati  |,cnKlM. 
d’3cqua,emeirialquantodentroal  forno, fubito  fi  fanno  morbidi,  e teneri.  Il  fomigliantc  CO/  l| 
(liime.hanno quali  mtti  gli  Ollrogothi , li  quali eflTendo  piu  abondantementeproueduti  d|  CO/  p*, 
piadiciano,£injioccra uatularghiflimi,inzaflraiiad,etO(oadi;cqucUuncaonopoidauana'a  udnud. 

qual/ 
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qualchehonorafófortn.ero,ch«11oggino,fl*ci^mn,tcalimcdcfimfdon^^^^^^^  D 

2inno;afdochef«t)bpcrrino  dcniroaUcocclu,pfrlor  conforto, pe^fando  che 

donORTatiirimo.  Nondimeno  U forma  ordinaria  del  pne  di  grano  dti  &tta,  che  da  ambedue 
li  capi^cuia,nc  mai  fi  uende  il  pane  a pefo,ma  a occhio , « ftima . Vn  alna  forma  di  0 
trucua,Ia  quale  d rotonda, fpclTa, e liinga,comc  un  fanciullo  di  anque  anni  ; il  quale  ^ 

del  Natale  di  auillo,a  tuiiifi  dàin  dono;  SC  ancora  a huomini  non  conofciuii , con  altre  ^te 

dehzie,&  amoreuolc33c,peramore,eriucrenza  ditana folcnmra.Vnaltra 

mcdiocrcfiritruoua,aguiftd'un  capo  tf un  piccolo  finciullo , fenodi  filiff  ne;  il  9^'' 
unobolo.il  qualcaltr^ueapcnaficomprerebbccon  quattroalli.  Y"  =>' 

conmcle,efarina,cconpepe;i1qualc,liuiandanrilinuetnofpc(ro  ufano.  > 

con  lane,con  butiro,con  uuoua,c  con  zenzcucro,il  quale  fogiiono  dare  a gli  am  malan,quwd(> 

ancora  non  hannoconofeiua  la  caufadclainhrmitiVnaltropanerifa,^rlufodehnaui_^^ 

ti,e  per  quclh'chefono  aflTediati.il  quale  i cotto  ducuoltc.ondc  é detto  bifcot  tornei  quale  qua^ 

doS  dinuecchiato,fi  generano  per  mtto,cern  ucrminibunchiffimiiliqualij^rd^ 

ceuoli,c  malTime  quando  fi  conferua  in  liioM  humido;del  quale  aflais  d tratato  di  fopra,quaiv 
do  fi  trattò  del  modo  di  mantenerli  in  un'aUcdio. 

'D’mpaMdclicatifinu,cheJiftperIefcmÌMiUiiflriitfernu,ntl  Seticiuràne.  b 

c per  altre (meoTA.  Cap.  XyHL 

COnciofiachenele  terre  Aquilonari, non  lìa  ufo  alamo,oraro,deIebiIande,ollatere,p« 

pefarclafarina.nefi  puòU  mifilra,  che  ufano  in  qutUe  parti  comprendree 
non  fi  dichiara,c  riduce  al  comune  ufo  de  gli  altri  pcfi  ; li  quah  quafi  in  ogni  paele  m loto 
fono  fimili,e  conuengono  infieme.aggiumeui  foUmente  alcune  min«ie,o 
to queUefemine,che hanno quefta aree,  ben  che  poche  liano,  prendono  xxv.  libre 

di ™o,dehprimacerniturailaqualeddetaahore:dipoi  fei nuota frefche,duebicAieTitì 

nìduagia  (quanninque  raraquiuifiriiruoui)  oinlu^  diquella,a|tretantouino  di  Spagna, 
detto  ^ftartia: ancora unahbra di zuccaro,candidillimo,ehmnrimo , &un bicchim d acqia 
ro&  ; le  qual  cofe,  tutte  mefcolate  infieme,fi  fa  la  pafta,e  fi  riduce  in  qual  forma  piu  piace  a quela 

la,che  6^1  pane,ma  che  non  fia  piu  ala,o  fpefii,d  un  ditogroffo.  Formaa  adunque  in  al  m^ 

do  quefta  palh,c  fatane  molte  parti , fi  pon  dentroauna  padella  di  ferro,_fotto  la  quale  fo^K 

cefilarbont  uiui,eui  é interpolhunacraticob,eUpadclla,ecoperadiferro,odi 

la  qual  coperta,fono  ancontpolb  carboni  uiui,accioche  ugualmente  airolhfca  il  pane,  « h' 

troficuoce;  ficomedifottofonpoftilicarboni, conlento, e temperabil  fu^.  E quefto^ 
ccndo  ncuicneunpanedclicariirimo,il  quale  fi  fuol  concedete  a le  donne  lUuftri,  quando  fo/  p 

noinfermeilequalifoglionoancora  fare  certe  altre  uiuande,  di  latte,  duuoua,  di 
zuccaro.di  cinnamomo,  Slalquanto  di  zenzeucro.e  le  cuoconoaun 
fuoco  lento , c temperato , per  reftaurar  loro  le  forze , non 
auucriendo  altrimenri  ala  caulàdel  fuo  male,  ni 
al  filo  modo  di  uiuere , con  faltre  rego. 

lcde'prudenti|Mcdici,liqua'  ^ i 

li,in  tutto  l'Aquilone 
' raiilTimifiritro 


. tono; 

Si  come  fi  dirà  di  fono  , 'al 
Capitolo  de'  Medici, 
e de  le  medi. 


De 


4 


LI'SRO  PECIMOTERZO 


tif 


Dtliuimftnrellitri,na»na(cciulomnìJiforlealcunaticlSctimni>ne:  Otp.  xix. 


SI)cnf  leRrgion  j Scitmiriona» 
li,non  pedono  godere  del  inno. 


che  quiui  nafea,  per  gli  ellremi 
^ freddi;nondimrno<on  uini  forcllic^ 
rt,econ  la  betnnda  de  la  ceruofa  di 
inolccrora,chceirifanno, nonpoco 
^ fì rallegrano  tra  loro: n come  1 altre 
nazioni , molto  (t  gloriano  de  le  loro 
delizie, e de  le  abonda  nzc  d ogni  co/ 
là , mcdiantegli  eccellenti , e delicari 
nini:  cornee  la  Spagna, Htalia,bFrà/ 
cla,e  la  Germania,  anzi  da  tutte  lai  > 
tre  Prouinrie,  fono  per  quello  nota/ 
bilmente  lodate.  Peraoche  li  loro 


nini, prodotti  per  la  abondan o'flìma  fertilità  de  la  terra,e  per  la  benignità  del  ciclo , non  folo  ha/ 
ftano  loro, per  il  lotodomclitco  ufo,e  bifogno  ; ma  ancora  U mandano  in  lontani  paelì , e forc/ 
IHerì.onde  trannopoi  ricchilTimcmercanzie  d't^ni  forte.  Tra  le  quali,r[rendo  le  Settentrio/ 

Itali  tra  tutte  l'altre  remoiilTìmc , quello  luogo  ricerca , cheprima  che  limollri  colà  alcuna  de  la 
natura  de  la  ccruolà,n  tàccia  menzione  del  nino  ; come  difordriero  di  quei  paefi  l'reddi,alDi  piu 
nobilc;poichelanaturanoniiaconccflò,chcnarcanclcierrc  fredde.  Per  tanto  li  uini  di  Spa/ 
gna,quantunqurlìanodettiballardidaqueUimcrcanti,ciiein  Aquiloneli portano; nondimc/  »/a/ia>. 
noperlàpore,colorc,&odore,pcrlaloro  eccellente  dolcezza, da  tutti  fono  tenuti  legittimi. 

Perche  quel  inno  i foaue.gralTo.e  molle,c  loauemcntcgroflb,  c uiuo , c gagliardilTimo , e force 
-«lio<lorcaaito,dicolorccliiariirimo;ilqualedàiancoo^rc,quandodaalcunocpcrboccanit/ 
tato, che  meritamente  deuc  elTer  llimato  piu  eccellente  de  gli  altri  ; perche  le  uno  lu  gli  imcllini  mao  <ji 
<id]oL',Ii  confermajlcferìtc  humidc  rifoccailè  uno  ha  il  petto  liacco,lo  rilioraie  quello , che  a pe/  Sr/ei». 
na  pud  efequire  la  medicina  fatta,c  compolla  con  arie.  quello  per  natura  Tua  concede , anzi  die 
li  uini  de  l'altre  Ibru  racconda,chc  per  li  tuoni  fuHéro  guaiti.  1:  per  uini  di  altre  forti , chiamo  io  y,„,  ,j  ^ 
quiliuinidiFtancia,deiaKomcnij,diduro,8iaullerolàporc.  Ancorali  uiuidiRhcno,qiriui  Fniuu. 
condotti  da  diiicrfe  paro  de  la  Gennania,pcr  lungo  fpazio  di  mare, nel  Setcennionc , per  il  grà  vmi  ai 
guadagno.che  ne  fanno  ti  mcrcanci.Ma  quelli  tali  uini, lì  portanoa  le  aucrne,  douc  fi  uaa  bcuc 
re,e  qùiui  fi  uende  poi, pagando  cflé  una  pochilfima  gabella. 


De  la  dmerftia  de'  mni,che  fi  conducono  in  Settentrione.  Qap.  XX. 


1 1 comprano  cpielliuini.e  fi  beuono  con  grande  auidita',  per  il  delicato  làpore,  che  hanno: 
) ma  cid  lànno  con  tanta  fobrietà,che  non  uogliono  per  modo  alcuno , guaftare , o molare  la 


natura,e  proprietà  di  alcuno  uino , quanto  lì  ut^ia  eccellente,  egrande , mefoolandoui  de  l'ac/  noo  li  n 

■ ■ • illef  


qua.  Anzichc,fubituchena(celalcrlladetialaCanicula,licullodidrliiino,clicanouari,con  ic/i/ 
maggior  diligenza,attcndono,c  procurano,che  li  uini  nonmunno  il  làporc , per  le  bere  làcne, 
cheallhora  nrant3,o  fobico  non  lìgualiinoionde  per  rimedio  di  quella  colà , cuopronole  botti 
di  pelli  di  uitelli  marini;de  le  quali  eflì  ancora  fi  ueliono,c  cuoprono . Le  forn  adunque  de'  ui/  Rimedio 
ni,chc  li  conducono  ne  le  parti  Sectentn'onali.fono  tre,dold,aulleri,e  piccoli.  Li  primi,comc  i 
dcao,uengono  di  Spagna,douegiàli  Re  de'  Gothi,forlè  per  xxaiviij.  anni,fuccclfiuamente  re 


. ..  .... 

gnarono,c  comandarono,che  ui  li  piantalTero  le  uignede  quali  danno  folamcntc  un  foaue  fapo  nu 


rea  quelli,chc  ne  naièono  poi,quando  la  m'tc  rimane  uicina  a la  ftia  madre  nauua,c  propria.Ma  i J''*' 
liuini  Icalianiiconciolìa  che  per  l'eccellenza  loro,iion  Piano  trafponari  ad  altrenazioni.certo  é,  ‘ 
che  da  ogni  parte  mola  concorgono  a Romaacciochequiui  li  gullino.  n^  piu  di  indi  lì  partano 


forti 


pol.guriata  che  hanno  la  bontà  del  nino.  Li  uini  aulicri,c  grandi.di  Grecia  uengono  ; e quelli 
à,perchc  fono  piu  durabili  de  gli  altri.e  quelli  aliai  fpcITo  11  ado 


fon  quelli.ehe  fondelli  Romania,!  „ . . 

pcranoa  l'ufo  de  la  Mcilà.  Li  uini  piccoli.in  lingua  Francerc,ìón  dnti  rhihi , ouero  pidu,  oiie/ 
ro  claretihc  fono  di  colore  rolTo:  ma  perche  fono  molto  piccoli , poco  lì  apprezzano , e non  fc 
ne  là  conio,rc  non  al  tempo  del  caldo . AU  niun  uino , c di  maggior  prezzo , che  quello,  che  i 

' detto 


i 


b 
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detto ^a(hr<^o.pfTIanoblIudclafuadoIcf2za,cdopoqu.•^^o, il iifnodi  Rheno.it  qualeun''  O 
Le  (mine  urrfàlmenicd  piu  bcuuto  da  dafeuno.  12  tutti  quelli  uini,b;ran  tribuio.e  gabella  paganoal  iìlco. 
bttinno  perche  con  grande  auidità  fi  hruono,e  Lenza  acqua.  N>'<dimeiiu  le  temine, puclullimi  uini  uTae 
pxaaiBo  no,nèlibcuoho,lénonti.'nodoldirniu,3linpochiiriinaquanota. 


DcLx  tùiraiiliù  de  uim. 


Cap.  XXt. 


Vfm 

Rhrno 

DccchiiC- 


SONO  ancora  certe  forti di  uini  di  Rheno.li  quali  durano  red<fun'huomo , A;  atlhora  (òno 
(limati  prcziofì , fecondo  dica  da Ictino  diletta  quel  (àporc , anzi  clic  di  d ugento  apni  le  nc 
tntouano:Sicomeilmagmhoo  Senatodcllmpcrialdità  Lubiceniè.fiiiantadimoftrarca 
li  Prindpfe  Signori,ne  le  loro  ricchilfime  cantine  ; li  quali  poi  procedendo  in  quella  loro  uece 
chiezza.n  cangiano  in  fpczte  d'unmelcafpro.fc  noi  doutamo  credere  a Plinio,  al  xiiij.  libro, 
•m'iUrì  iiijccap.  Percheliutni,nclaueccliiezzaloro,hannoquc(lanatura,chcnóponc>nobrucrll 
Il  indo-  Lenza  acqua.pCTchc  fono  «fgrandi.cheucngono  amari,  e fono  indomiri,  e bdHali.  E come  li 
■iiu.  folfihchino, Filmo  nelmedctimolibro,al  cap.  vi.  Ai negli  altri,  lo  dichiara;  e ne  h feguemi  poi 

foggiiignemoltecofodeIanamradc'uini,degninìmrdaintenderc,cpaila  ancora  de  Ihidroe 
. mcUe,ilqualea(1àilìulanclctetrcireddc,comcnclfcgucmccapitoÌo(imoftrcra'.  Si  iànondlr 
Vidi  od.  ftnri,di  pere,dt  mele, di  ncfpole,  e di  forbc,premcndolc , e cattandone  ilfucchio 

con  il  torculare  ; ne  li  quali  G mette  poi  pepe , zenzeuo , e garolàni , per  temperamento  del  fuo  g ; 
Vini  con  agro  làpore.  Ancora  dentro  adalcuniuini,lìq;iatelalàluia,ia  altriraflénzio,  in  altrilaruca,  in 
■»>»•  altri  la  lauendolate  da  queGe  herbe  poi  prendono  li  nomi  ; c quclb'  poi  a le  menfe  G bcuono  prie 

ma  a gli  altri,ccme  beuanda  medicinale, e Giluhfcra. 

Cerne Jìficcia  la  icttaada,detta  hidromelle,  onero  tmdfa , fonile  al ginleiio  ,feamJ» 
il  modo  de  li  Settentrionali.  Cap.  X X II. 

Comroii  -T  N A partedibuono,eGnomcIeGruolprendere,equattroparti(faequa,hquaIe(ìari(cal 
I unciic  ^ dacainunacaldaia>alquantopiucheiepida;dipoilameddiqite(la  acqua , cofi rifcaldata, 
IncUc!*  ' den  tro  a un  uafo  di  legno,  da  la  parte  di  (opra  largo , & aperto  ; nel  qual  uafo  fi  mee 

(coli del  mele crudo,dipoiquc(h acqua,inliemrcon quello melerefoluto, edislàtto, fi rimct/ 
lano  parimente  dentro  a la  dena  caldaia,e  fono  tri  fi  faccia  un  buon  Gioco,  per  il  quale  poflà  bole 
lire  rompeieiitemmtr,  fin  tanto  che  apparifoa  h fpuma  ; la  quale  con  un  panno  di  linoa  un  bae 
(lonrlungo,lrgato,oucroconunacuchiaraforata,apocoapocofileui.  12  qudloGGiràconii/ 
nuammte,hnchcladccozzionedel  mele,ede  racqua.fi  mollri  purificata.  É quando  tal  cofe lì 
£mno,da  per  Le  fi  cuocano  al  medefimo  iuoco,fìori  di  Lupuli,dcntroa  un  facchcito  di  panno  di 
b'no,con  proporzionata  quantiià.dentro  a una  pignatta  ben  coperta , fin  che  l'acqua  Icemi  per 
meta',0  piu  : tale  che  ui  Lenta  amariiudine,con  la  quale  G temperata'  poi  la  maggior,o  minor  dob  pi 
cezza  del  cotto  mrle,c  de  l'acqua  ; ma  cidfi  faccia  di  maniera , che  I acqua  in  quello  modo  cotta 
col  mele, Si  fchiumaia , prima  fi  uetfi  dentro  al  predeno  uafo  di  legno , e fubiio  oH'i  metta  il  Gice 
che  no  de'  lupulùaccioclie  con  la  uiriU  del  mele,e  de  l’acqua,c  con  Vi  lupuli,  fi  £>coa  un  grato  tem 
peramento.  Il  che  Etto , fi  cuopra  il  uafo , con  ^lefii  panni , e groflì , e cofi  fi  laici  llarr,fin  cheti 
caldo  G fia  intepidita  Dipoi  G pigli  de  la  feccia  de  la  cenioGi  (de  la  quale  fi  dira  poco  apprelTo) 
lécondo  la  quaniiidde  la  decozzionc/e  quella  come  un  coagulo,ui  fi  metta  fopra,cdipoi  di  nuo 
Itoli elitra  il  uafo, fin  tanto, che  tutta  quella  milhirafiuegga  coprire,  comedaunafehiuma 
bianchifi  ima,o  come  un  fermento  del  panc,mancando  a poro  a poco  quella  leccia.  Il  che  latto, 
il  lèguen  te  giorno.rolilì  luna  quella  millura  per  un  panno  di  lino , e fi  coli  dentro  a un  ben  nete 
to  uafo.nel  qiraleli  debba  conleruare,e  quello  fi  Lenii  ben  (errato  ; e poi  l'oiiauo  giorno , oprie 
ma.lèlanrcclfitd  sforzallé,  fi  potrà'  fecuramente  beueretmaquanio  quella  beuanda  Guai  piu 
uecchia, tanto  Gird  migliore,piu  pura, e piu  Lana. 

Vele  cautele , che  fi  deano  liauere , ne  tufjre  molte  forti  di  materie , per  fare  U 
fopradettadecotjione.  Cap.  XXIII. 

17  SE  pureqitcllifioridilupulimancancro,allhora  fi  prendonoli granidd mirto, fimilia 
■^-'qurliidcliginepri.equcllifideoiiocuocerccongrandiligenza,hn  tanto  che  ui  redi  un 
puro  lj(iorc,cun  la  amarezza  temperata.  Tantohannobifognotuttelccolcdi  temperamene 

■ tiic 


Onal 

mirto. 
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A |{;fqucfio&dtbj(b(;nO)Chequr(h'(hni,egranidjinirto,rianobminlnTOcoto.  Srancoraman 
caflc  la  feccia  de  la  cmiolà,in  quel  cambio  prendali  il  frnnmto  deli  fornai,  equello  li  nToluain 
acqua  calda,e  cpiello  poi  fopra  lì  (pufi;t,tarì  quafì  una  fìmileoperazione.che  farebbe  la  Ibpra^ 
detta  feccia.  Appreflb.accioche  quefto  hidromele  fi  farcia  di  piu  grato  (àporc , e di  piu  forza , fi 
potrdattaccarepcTunhIoj  acciochc  non  uada  al  fondo,  dentro  ai  uafo,  un  uafetto  di  zenzeuo 
marinato,al  quale  fia  congionta  una  piccola  pietra  ; e quello  dara  marauigliofo  giouamen  to , c 
malTìmealirnipodcl  Verno,  elàra buono  adilcacdareogniforzadel  freddo.  Ma  per  la  fiate 
ferbinfi  cinque  parti  di  acc|ua,&  una  di  mele,oucro  aedocne  fi  ÈKd  piu  lottile , lei  par  ti  d acqua, 
& una  di  mele, perche  ambedue  quelle  Iteuande, faranno  buone , e marauigliofe  a ellipgurre  la 
feie,ea  conferuarela  lànita;  Ma  quella  talmefiura  non  ha  credito  alcuno,  apprelTble  fortuna/ 
te  gena.che  hanno  abondanza  di  uin,edi  uim' , le  mi  per  le  tempcllc  de  le  grandini , non  Cano 
le  loro  m'gnegualle, -onde  fbnoslorzatipoipuruolgrrfiaulàrela  Icmradettamiflura,  onero  la 
decoazdone  de  la  ceruofa,  fe  non  uogliono  morir  di  fete , come  rpclfo  e'  auuenuto  ne  I Auflria, 
ne  la  Stiria,ne  la  Carimhia,e  ne  la  Germania, doue  lc|dcttc  irmpefie,fpellb  sforzano  gli  habita/ 
tori,al  fare  rhidromele,e  la  ceruolà,perche  ambedue  quelle  beuande  fono  lànilTime . fi  tamod 
migliore,purchefiarottaconracquadiM3izo,quamoc'piu  ucccliia:  ficomc  di  fono  fimo/ 
flrcr  j,parlando  de  la  fua  ulrtd,&  u^itd. 

® Dii  modo  di  cuocere  tjuejla  heuanda  .fecondo  t ufo  de'  Tolom  .ode  li  Lkuxm. 

cap.  XXIIII. 

P Rendali  una  determinata  quanntà  di  buono  mele , e puro , fecondo  che  uorra'  colui , che 
uuol  &re  la  decozzione.  I n quello  modo,died  fibre  di  mele,e  quarata  libre  d'acqua, o piu, 
omcno/ccondochcfidcfiderapiu,emenogagliarda.  E Icaldifiqueflaacqua, dentro  a 
uncaldaiodirame,grande,euifimettailmele;acdochebcneficiioca,c  fi  Ichiumi.  Ancorali 
cuccano  de'  lupuli  da  per  re,in  un  làcchctto,neI  modo  fopradetto,in  quandtd  d'una  libra,  o me/ 
no,fecondo  la  quàdn'  del  mele,e  de  l'ac^nl  quale  elTendo  decono,c  boUia  l'acqua,e  fpumata, 
lei^dalfuoco,liniantochelìiniepedilcaalquamo,emettauifiil  làccheno  de’  lupuli, con l'ac/ 
qua  de  b loro  decozzione, & b feeda  de  b ceruob,ouero  il  Iieuito,comc  di  fopra  s'd  deno,  e be 
ne  fi  cuopra,e  lalafì  Ilare  un  giomo,&  una  none  ; edipei  fi  ponga  quefia  decozzione  dentro  a 
un  uafo  mondo,e  puro,e  fari  una  beuanda  delicadlTima.e  IbauilTuna , che  potrà  eflcre  alTomi/ 
gliaia,&  agguagliata  al  uinote  fé  le  uigne  faranno  guallc,pocrilcruire  per  uino,  anzi  che  tra  li 
piuprczioli  licori, potrieirerannouerato,etenereil  Tuo  luogo.  Perche  fecondo  quello  che 
djia  un  buonilTìmo  colore,ha  làpore,&  odore , Si  ha  una  lècrcta  uimi  di  limare , e di  fortificare 
b natura,a  queUa  robuflilTima  gente:  tale  chea  pena  il  uino  perfcttilTìmo,nc  ha  tanta.E  fe  alcu/ 
Q no  uorri  haucrc  quefia  beuanda  piudebole,o  piu  gagliarda,o  ui  aggiunga,o  ui  Gninuifea  il  me/ 
le,oinndob  mene  a cuocere.  E quelle  cofe  mi  furono  neramente  ri^tein  Roma,  l'anno 
MDLHI.dal  uenerabilehuomo,  ALMam'noPoIono  Pem'tenziarioGncihfre,ilquale  di 
fua  mano  fece  quefia  decozzione  di  gradlIìmo,&  ottimo  làpore  ; ccolì  quando  uenilTc  una  ca/ 
teflb  di  uino,commodisfimamente  fi  potrebbe  lare  in  Roma. 

Si  tratta  ancora  del  modo  tÈ fare  cfutjla  beuanda,  a t ufam^  de'  Gothi.  Cap.  XXV. 

DOuendo  fare  una  gran  quantiti  di  Hidromele,  e masfime  per  brne  guadagno,!!  Sctteii/ 
crìonafipopofi',a  leucite  prendono  mille,duemilb,etremifialibrc  di  mele  purisfimote 
poi  tanta  acqua,ehe  fia  a proporzione, e del  mirto;  il  qual  albero  crelce,e  fi  matura  nel  me 
fe  d' Agofio.Sf  e'  a guib  de  li  grani  del  ràcpro,  fopra  certi  basii  ficrpi,lunghi  un  braccio, in  luo 
ghi  paludofi.di'  apprellb  qucfti  popoli,  lerue  in  luogo  de'  limuli , pur  che  un'horaintcgra,o  piu, 
a un  gran  fuoco  li  cuoca:fi  come  fi  Unno  li  lupuli , ma  b miftura  di  una  quandtidi  incle,e  d ac/ 
qua,luoibolfi'rr  un  giorno,&  una  notteie  finalmente  mefiàui  b {ceca  do  b ccruolà.oucroil  He. 
uiio.o  fermento  de  li  fornai, per  quattro  giomi.^iu,fi  bilia  flare,fin  che  beda  la  fila  opcraziO/ 
ne,e  fi  congiugne  infieme.  Ancora  apprellb  li  Gothi,e  masfime  li  Men'dionali,fi  fa  un  altra  bc 
uanda,dctuMulfo,diccruob,dimelc,edi  mirtOjil  quale  ferma  per  quarto,  ciocunaquirra 
parte  di  crruolà,cbquartadimirto;equclhcompofizionericuoccaun  gagliardo  fuoco,  por 
un'hora,o  per  due,fin  tanto  che  il  melo  fia  bene  fchiutnato.c  Ììnaimcnte  pofbui  b focda.fi  c UO' 
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pre,ecoficoperafi2imgiomointfgro,tine3o,edoufnabonnda  Raj^/ardrtTima/ilqualr.fì  D 
comcrhidromcle  uccchio.mcflbdfmroaun  bicchiere, manda  fuori  certi raOT'fcinrillami,  per 
h Tua  grandezza, come  un  ferro  romeo.  Quelto  liquore,  quella  góte  fpcilb  uia  ne  le  ine  nozze. 

E quando  riccuono  feco  a mangiare,amia  cari,ft  lionoreuoli.  Né  di  quefta  fola  hcuanda , ma 
iempre  abondano  di  ccruoià  gagliardinima,quantunque  quello  mulio,  fia  (lato  rìtrouato  eoa 
aruh'ziolà  adulterazione  di  mele;  lì  come  Tempre  ancora  uaarcrcfcciido  lacura,  cdiligmzade 
gli  altn,ncl  fare  il  mollo  di  diucrferoiti  di  frutti  i il  che  e'  opera  di  ingcgno,c  non  di  natura  Noo 
dimeno  io  prcfcrilco  il  uino  a tutte  quelle  beuande , nel  hio  naduo  terreno , douc  é a li  liioi  ptv 
poU  proporzionato. 

De/ modo  di preparare  t ms,e  /altre  liade,per  cuocere  la  cemofa.  C<y.  X X V I. 

PErcioche  tra  L’piuececllemline 
uelligatori,e  fcrittori  de  le  colè 
naturali,  e maffime in  quelle  cor 
fegches'appanenranoal  piulàlutifè 
ro  uitto  humano.Hippocrate  foto  pa 
rechedialaragione,echetranidcla  Q 
beuSda  d'orzo,&  egli  ne  dà  piu  per.t 
Tetto  ragguaglio  : lì  come  ne'  Tuoi  lir 
bri  chiaramente  lì  mollra.  E per  cpie 
Ilo  afferma,  parlando  de  la  natura  de 
forzo,  e de  la  Tua  beuanda;  la  quale 
chiama  in  molti , e diuerlì  nomi , che 
egli  é piu  làno,che  tinte  l'altre  biade, 
e piu  unie;  poi  che  lì  pudulàrea  frtre 
ima  ottima  bruanda,cuocendoIo.Néperòpuote  egli elprimereiimcàdo, per  la  poca  efpcrien/ 
za,che  haueua  del  pacfe.quale  ho^  u oflcrua  nel  lare  la  ccruoià.  La  ondc,a  quelli,  che  tal  txv 
fa  cercano,piidmollrarlì  il  modo  mato  da  li  Settentrionali, li  qualidouendocuocereb  ceruolà, 
quanto  piu  cletto.e  lecito  l'orzo  rìtruouano , equanto  piu  diligentemente  I hanno  preparato , 
unno  certo, che  di  qucllo,tanto  piu  lana  fi  deue  ure  la  beuanda . E coli  nc  preparano,  c purgai 
no  nmo,quanto  ne  ricerca  ftilb  d’unaiàmiglia,  o maggiore , o minore , o lu  publica , o prillata 
qurlla  cafa.E  per  ciò làrr,clrggono  prima  un  pauimento.o  Ipazzo  di  tauole,lungo,  c largo;  lev 
pra  il  quale  pongono  xx.  o xxx.  rubbia  d* orzo;  e dipoi  fpargendoio  di  mola  acqua , lo  rauuob 
gono.c  melcolanoionde  in  un  giorno,&  in  una  notte  gonlla,&  intenerìlce . E coli  uolgendo/ 
lo  in  lìmil  modo,duc,o  tre  uoIte,pare  che  come  fé  quitti  hauellc  barbicate  le  radid , egermogb':  p 
tale  cheaccozzati  molti  grani  inlìcmr.e  latti  grolb,  quanto  lì  empirebbe  una  mano , molhà  di 
uolcr  ftibitocrcfcereie  fparlb  poi,c  bè  dillero,per  quello  fpazzo.'pcr  tre  giorru.quiui  lì  laida  ad 
aldugarc,e  fcccare.  1 1 che.poi  che  lì  uede  elTer  fatto,lì  accómoda,dé  adato  in  un  forno  affai  gran 
de,e  largo;  nc  la  cui  ma^ior  larghezza,interpoimono  certi  panni  molto  ran;lbtto  al  quale  at' 
taccato  un  lento  fuoco,quiui  lì  pora  forzo.pcr  diltcndcruelo,clèccarlo.Perchein  qucUo  arro^ 
lhrlì,doucna  roauiffìmo:  ale  che  pare,che  habbia  il  fapore  di  mele.  EXpoi  alquanto  macinato 
con  un  mulino  a acqua, o a uento.o  a mano  (onde  é detto  Bralìo)  lì  mette  dentro  a un  uafo  di  ler 
gno,picno  d'acqua  calda,doue  continuamente  a poco  a poco  fi  melcola,e  muoue,oue  affai  mag 
gior  dolcezza  acquilla,e  porge  poi,e  piu  lì  gonita.E  quello  sbatnmento,  c mefcolamento  a po 
co  a poco  lccmando,mtto  quel  liquore  già  cotto,lì  mette  dentro  a un  uafo  forato,a  modo  cf  una 
graticolale  di  quello  colando,cpurilìcandolì,  entra  in  un'altro  ualb, nel  quale  lì  mdcola  polla 
decozzionede gli  amari  limuli,per  una  terza,o  quarta  parte,  fecondo  che  uno  uuol  lare  la  cere 
uofa  piu,o  meno  amara.E  fubito  aggiunaui  la  feccia  d'una cemofa  uccchia,comc  fe  un  fermm' 

IO  fiiirc,e  non  in  gran  quantità,iutia  la  forma.e  pcrfczzionc  le  dona , econ  quelb'componzio^ 
nc.ouero  incorporazione  di  quelle  tre  colè,  doé  del  foauc  làpore  de  forzo,  de  ramamudine 
de'  lupuli.e  con  Tappigliamcnto  de  la  feedarpoi  che  ben  copeni.  Imamente  hanno  bollito , la 
cemofa  lì  fi  matura.  De  la  qual  dccozzione,le  alcuno  fiiffc  prclb  da  llrcitczza  di  peno , bcuei  v 
donc  un  buon  bicchierc.in  ogni  modo  niornerà  làno.E  quello  liquore,  in  uolgarc  Gothico  ,.é 
detto  bulcba , come  die  fìgnmcalTe , che  libcraffe  un'buomo  da  f oppilazicnc . La  mcdclìma 

prcpaa 


IIIRO  DECIMOTERZO  i«r 

A prqjarasion  fi  fa  del  (»rano,cdc  faurnzma  rade  uolie  nc  la  fiUginc;  la  qiralc  Ipczialmenre  fi  fcr 
ba,pcTincna'C  nd  forno  a cuocer  il  panelli  eome  lfrumcto  £i  un  nuninièio  piu  dclicacu  di  mai. 

Si  tratta  di  nueuo  de  la  ^cffiratioiK  per fare  U ceruoft,  in  diuerfi,  e dipanti 
• ProHOKie.  Cap.  XXVII. 

Ne*  pero'  in  nitle  le  Prouincie  fi  Icrua  un  mtdefimo  modo,nel  preparare  quelle  biade;  per/ 
che  altrimenti  fi  ufi  in  Ocddeme,appreflb  li  Nonieciani.-altrimcri  apprello  li  Gothi.uer.^ 
lòti  mezo  giomo;altrimenti  in  Oriente,uerlb  li  Mofehi/S  altnmentifinnoli  Rnninghi , ucr.. 
fo  il  Settentrione.  Li  quali  preparano  ancora  otumamen  te  l'orzo,  e di  quello  fanno  unagajjliar 
dififiina  beuanda  ; tale  che  cpiclla  gente  douèia  robufiifiima  a far  qualunque  cièr rizio,  o aqual 
fi  aDgliamalagcuoleimprcfi,&  opera.Perche  fono  alcuni,che  preparano  le  biade;  in  modo  clic 
de  la  loro dccozzionr,eauinofa beuanda  piu amara,aggiugnendol  al1ènzio,contra  li uermini, 
olombrichùaltri  per  farla  piu  dolee, non  la  cuocono  allatto, per  la  quale,  coloro  che  per  il  man^ 
gtar  drllanc,fono  fiitichi,ronqurIla  filbbriehino  il  ucntreialcuni  altri  preparano  quelle  biade; 
aerioche  con  quefle  faeriano  gran  quann'td  d'aceto, per  munizione  de  le  fortezze,  e per  le  corti 
di  nobili  Signori.  Altri  preprando  le  biade  nel  mefedi  Marzo, c d' Aprile , finnocon  elTe  una 
ceruofa,cheduradieri,oucndanni,efentepcrmcdirina.  Perche  l aequa  di  quel  tempo, det' 
5 laactpia  urmarecria,melcoIataafireil  pane,o  la  beuanda,fa  si',chenon  lafriamai,  chela  ccruO' 
là  doucti  (brtr,^  pne  fi  putreficrixE  quella  prouidenza  ufindo  quelli  de  la  rini  di  Gadcna,lb 
noaIeuolrrinficmepiudiléicentoeuoritorid{ceruofi,efinnomoltcmigliaiadiuanpienid'ot 
tima,e  nobililTima  crruofi,e  finilTìma,per  guadagnoda  quale  poi,o  nel  lor  peno  uèdono,  c c%- 
tifino  con  mercanzie  forelliere,o  la  mandano  in  lontani  paefi.per  mare,  nc  le  terre  di  Porragal 
lo,edc  gli  Indi.  Et  d quello  liquore  di  tanta  itimi,  che  beuutolo,li  fina  ogni  trillo  humor  del  eor 
|>o.Per  tanto,ii\ chiunque Iuogo,quelta  ceruofi  peruenga,nó  i mai,che  non  Ila  graa,  ma  liibi 
(o  come  efficariflima  medicinali  cópra,e  meritamete  ottiene  tra  rune  l'altre, la  palma  : ale  che  a 
ritte  l'altre  <?prcpofta,ne  le  terre,e  peli  ScttctrionaIi.II  che  nó  auiene  d’ogni  lotte  di  uiniicome 
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Pliaat  xhq.lib.  nel  primo  cap.  telhh’ca  ; de'  quali  alcuni  fanno  arrabbiare  gU  huominl , di  fanno 
che  alcune  femine  uengono  llcrili,&  altre  di  llerili,finno  fceonde.la  qinuh'uerfitinon  fi  dee  te 
mere  ne  le  diueriè  fpezie  de  la  ceruofi.  Perche  in  Finlandia,fi  le  femine  di  maniera  fecóde,  che 
bene  Ipeffb  ne  parturifeono  due  in  un  prto.-de  H quali , come  di  ftirpe  forrilfima , il  Re  di  Sue^ 
zia  potrebbe  ordinare  nuoue  Prouinrie,con  felice  prindpio.-onde  al  Regno  potrebbe  accrefee 
reiòrzc,&al  Rlco,entraa  non  piccola.  Maio  non  sdda  qual  ihipida  eccita  aimcnga , che  fot/ 
rilTime  giouani,ogn'anno  ingran  numero  efcanofitori,e  uanno  a li  pacfi  di  Germania,  perdo.. 

Iter  cpniri  in  duiiltima  feruini  uiticre, potendoli  rifeniarc  in  cafi,per  utilità  di  quel  Regno.  Ma 
auiicrtifcafì  un'altra  maggiore  inamiertenza,  nel  R^norimane, predino  dclRc,  una  cera 
iònedicaualll,rIcucrginifecondr,Claiciaiioandarr,acciorheneìeterrepoco  amiche,  gene, 
lino  li  nimiri.  Quel  peli  loro  fi  guailano,c  ruinano,erellano  defolah  li  campi,  c le  cafe  abaiv 
dotate, e le  ilirpi  del  Regno,in  altri  peli  edificano  eini,SC  acerdèono  tributi 

'Deladecot^onedelacemofa,mdìturftmodi.  Cap.  XXVIII. 

t Sfendofi  (come  s'à  detto)  pre, 
parate  le  biade,  diueric  nazioni, 
olTeruano  diuerfi  modi,c  rialcu, 
naun  fuo  proprio, c particolare,  di  Diorri; 
cuocere  la  ceruofi.  Alcuni  piu  nre, 
ilo,alcrì piu  ardi  fi  cuoconoialtriin 
maggior, altriin  minorquamità:  co, 
me  ancora  ufino  quclh',che  finnoil 
trino:  Nel  Aquiloneufinocertecal 
daie,  euali  Urghilfimi , doue  fi  pud 
confideratc  unamarauighofieondi,  joniw 
zionc,  che  l'uffizio  del  cnoccre  la  ee r 
; uofi,edi  cuocrrcilpane:  come  piu  !.• 

prindple,#  attribuito  a le  donne, per  tinto  il  Settcmrionc.fuor  che  ne  le  coro  de'  Prinripi,e  ne  '* 

X • Iccalè 


DFL  VITTO  DE  GII  HVOMlNr. 

Ir  csicdc  rcl'ili  Pignorile  gcntil  hiiomini . Perche  le  fetnine  coll  delira tamentf, e fe^  D 

tt  a*„rf  df  Imrntr  Unno  tutte  le  ùcende,che  loro  fono  ini  polle, che  non  Difoc  mai  folpoto  alcuno , ^e 
fjiino  om  ogpi  colli  tiop  lia  hcn  latta  » QC  ancora  ne  raccondare , e comporre  li  ahi , e le  uiuande:  talecnc 
•ic  «mjo  \q  I,  patircnt  fc  ne  léruono  per  cibo;  ma  molte  ne  coalcruano  per  medidna,e le rnangt^ 

no  per  Lnlta  : pcrochc  eflé  hanno  una  grande  erperienza , congiuna  conarte,comeahabbia 
tiaprcp3iarclotzo,ol’aIrrebiade,echecfletto,ofoi'Xa  debbia  haucrc.  Parimente  (anno  deli 
Il  i«p.io  lupuli,d  quali  fé  non  fono  per  iria  duna  fuffixientc  dccozzionc,bcn  purgaa.de  b loro  naturai 
•o*  t>«n  c;)l]d*ca‘>non  generalo  làniri,maeau(àno  Kirnorudel  uètre.emoltcinfcrmiaah’  nerui.  b quali 
do  il  lupulo  hortenre,e  dimcftico.fi  crede  che  bafteuolmcmefia  cotto, fi  b b pruow , prendrn^ 

L dounplccolomazzetrodipaK!ia,emeflbdcntroabdecoxzioncie  dipoi  irano  fuori, ririaie 

t?T3  eri  ta  uilcol Ìià,melchiaa  con  amaritudine  ^auiffima.  E di  qui  lì  trahe  poi  un  piu  utile  ten 
per  amento  a tutte  le  cole  doki^chc  debbono  efler  utili, dC  atte  a quella  betianda. 
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De  U dìMerJòÀ  de  le  ceruofe,e  de  le  uìrtu  medicinali, che  hanno.  Cap.  XXIX. 

La  ceruofad'orao,quamotpiuuccchù,tamopiu<(puni,echiara,cpiu &ni;equcftabeuu 
la  iif  gli  afftdij,da  quL-Ili.chc  (bno  dentro  a gli  alloggiammii , maraingliofamente  E 

l'infcnnita  dcl’hidropifuA'  alleggicrifce  il  dolore  de  la  pietra.  Effeiidoiorinchiur^cna 
troalalicgiariicidiHolma.quandoeraanèdiata.l'anno  M DXX.  bcuendo  di  quella  tale 
ccrucb  uecdiilIima,ogni  mattina  gritauo  fuori  con  l’orina  de  le  pietre  lenza  dolore,  o daiuio 
alaino..grandicome  grani  di  mfglio,comeccd,o  pepe;^  altri  grandi come  una  noce;  ne  dip^ 
ho  mai  piu  ìcnritoil  dolore  de  b pietra.  Appre(fo,aOTunioui  quando  bolle,  dclbutiro,ecou 
bcuup.guarifcc  b tolte, 3^  ancora  quando  uno  ha  offele  le  colle  ,o  b pomura , boUira  con  uuo< 
ua^cngciic,ft.'zuccaro,aguifa d un manicaretio,edaaarinfermo,giouapur anai.  Ancorae 
nule  a rcrtituirc  le  unghic,chc  col  morfo  di  qualche  animale,o  con  fcrro,fuiTero  Hate  con  b «f/ 
nc  rav  lùte,beuendob,n  come  per  refpehcnza  fi  cruoua  efler  ucro  aimrelfo  li  Finbndtj.ncl  A/ 
quiIòne.A:  appreflb  quelli  di  Vuratisbub , nc  b ccruolà  di  Sirim'cenlc  ; b quale  ha  un  imrabik 
cftVito  nel  fanarcgli  intcllmi  oÌFcfì  : come  io  ne  poflò  rendere  buon  teftimonio.  Sonoa^c no/ 
bill  Ciir-i  di  Gcrmarìb.che  hanno  in  quello  liquore  le  loro  pcculwn  doti.come  fono  li 
!ì,liFribi:ighcfì,IiSuabacccfi,apprcnbquclli  à Norimbergo;b  quale  ha  for»direblurc,c 
niucuci  eli  uenire.e  U rvlumma.apprcflo  quelli  di  Brenlìuechja  quale  eflendo  frcw , bnafoc/ 
re  li  1 tranguiglioiii.con  grandilfima  pena,e  la  uecchia  li  guarifee  V'^n  altra  forte  di  ccnJob,d^ 
la  Umbiccfcja  quale  per  la  foucrchuabondanza  de  lopuli,èmolto  cltiara.j&  amara . E quo» 
dmolioconuenicntcbftaie,acflmgucrcbléte.  Finalinenie  ui  c la  ccruolà  Hmburgclc,b 
quale  è di  grai;o,equerta  c molto  nutriuua,e  riloluc  Foppilazionc . Molte  altre  forti  ancoradi  p 
ceruoiCifiiitTUOuano, chiamate  con  diuerfi  nomi, tratti  dal  luogo,da  I efletio,  dab  oper^ion^ 
da  b terr  a,da  le  acque.da  le  Iclue  ; come  ancora  li  uini  uecchi,  che  da  Plinio  fono  in  diucrfi  nomi 
raccontatùnel  xiii).  lib.  tratti  tutti  da  diuerfi  luoghi  ; de  li  quali  bora  pochi  nc  fono  in  ultx  Male 
fortideleccTUorediucrrc,Ìn  ucrun  luogo  non  fono  feemate  ; ma  ogni  giorno  con  vtc,  d^ingC" 
gno  fi  feguiuno  di  fare, con  quello  ordine, c regola  : Che  fi  come  uerlo  il  mc^ giorno  nalc^ 
no  piu  eccelicnd  uim'.cofì  accoftaudori  uerfo  li  paefi  Settentrionali, fi  fanno  imgliorì  le  ceruolc 
Et  in  fomma.cgli  fi  puòdirc , che  molti  fono  habintoridcl  mondo,  in  molti  luoghi  iparfi,  che 
piu  comunemente, & uiuucrfalmcnte  ufano  bceruob,che'l  uino. 


*]^elntodo(bfiire  UccTUofktcheiéftno^li  EthiopiiOsuro^Ii  Indi ^ fecondo 
0*  ordine  di  A^onfgnor  do,  Sattijìa  HdfAfciano , Prete 
de  gli  Indiani,  Qtp.XXX. 


coQbta 


•ncìmodo  nel  qualefibflpanc, cheli  nungia.Eqiiclhpaib,primachcfìwoca, fa  bai 

i,per  fpaTfo  d*  ^-glorniima  ogni  giorno  li  mcfcoli  albi  A ognigiorno  uiCfpar^fopri 


% 
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A alqxianfad(farina,finoaldedmo:ialech«lad«tapa(hdouendfonc.  Dopo ildrcimogiorno 
di  quella  fi  faccia  il  panr.il  cjuale  fi  cuoca  nel  forno.e  ra’  fi  ricuora, e &cdafi  bifcotto.c  poi  che  fa. 
ra  ben  recco,fpczzifi  in  piccolisfime  parri.e  ponfpli  denno  a un  uafo , fopra  al  quale  I ìf^ctti  ab 
quanto  di  orzo, che  non  fia  mòdo  ; ma  germoglialo,?^  detto  uaio  fi  empia  di  acqua,c  li  turi  mol 
IO  bene,Mr  tre  giorni-Dipoi  fi  apra,e  pongafì  la  mano  dentro,  diftendendola  fino  al  fondo  del 
ualb,melcolando  bene,rompendo,?i;  intenerendo  quel  bilcotio,  che  da  l’acqiia  non  litri  imene 
rito,e  lique&tto.Dipoi  fubito  ui  fi  mena  del  pane  d'orzo , fatto  d medefimo  giorno , tagliato  in 
bocconi, e di  nuouo  ui  fi  metta  II  detto  orzo  germogliato  piu  che  prima  Ma  bifogna  perd  ferua 
re  una  diligente  mifirra,&  ordine,fècondo  la  quantìti  de  la  ceruo^  Il  che  non  fàcendofi , la  cer^ 

U0&  uerrebbe  di  làporealpro,?^  amaro,e  fé  ui  fé  ne  mene  poco.utenc  (ciocca , e fenza  fiipore. 

E'  pertanto  meftierì  ufare  la  prudenza,ne  la  quale  tutta  la  forza  fi  conriene.  E poi  che  nrne  que 
fte  colè  faranno  ben  mefcolate,di  nuouo  fi  debbe  turare  il  uafb , e tenerlo  coli  per  quattro  gioca 
ni,e  dipoi  fi  deue  aprire,&  a poco  a poco  confolidare , e palTar  la  con  im  panno  di  lino  ; e poi  che 
ben  lari  rprmuta,e  purgata  da  ogni  feccia,!!  uerlà  in  un'altro  uafo  ben  netto,e  colui, che  in  que 
fto  quarto  giorno  la  uorràbeuere,  potrà:  quantunque  fin  che  non  arriui  al  tdgcfimo  giorno, 
fia  fciocca,e  fciapiia. 

^ 7)’ un  édtro  nudo  <ù  comporre  Umtdejimacmufà.  Oy.XXXl. 

P Rendali  il  pane  bifcotto,e  T orzo  germogh'ato.e  mettali  In  un  uafb  grande(come  di  fopr* 

s'd  deno)e  laTciuifi  fhre  per  tre  giorni.  Dipomrendafi  una  gran  pentola  piena  di  mele, ina  Vn’aimi 
fiemeconlefìace,c|conlacrra;dipoi prendali  un'altro  gran  ualo;  il  quale  tenga  cinque 
uolte  piUjChe  non  teneua  b pentola  del  mele,  e bene  fi  bui, e m cn  tre  che  ancora  i humido,li  noi 
taconbboccaingid,esfumafi  col  filmo  di  foghe  lècched'uliua:  dipoi  ui  fi  uerlà  tuttofi  mele, 
cheeranelapredeta  pentob:e  quefia  pentola  s'empie  due  uolte  d'orzo  germogliato , e di  pan 
bilcottomoliifìcato,mettendo  altrettanta  acqua  in  quel  uafo,nrl  quale  era  Rato  pollo  il  mele , e 
di  orzo  unto  quanto  bri  di  bifogno.E  quando  tutte  quelle  cofe  faranno  infieme  mefcobte,nel 
uafb  sfumato  col  mele,  e con  l’acqua  fopra  detta,  fi  tura  flretamente  con  la  cren , per  tre  giorni; 
c]uindifiapre,r(chiumataneognifecda,dienebboccadelualbfi  ritmoua.  Si  (preme,  e cola: 
come  s'd  detto  di  fopra,de  l'altra  beuanda,con  un  panno  bianco:  e poi  fi  compatte  in  diuerfi  ua^ 
lètti,puri,e  delicati,e  quelli  bene  fi  turano . Et  ogni  uoln  poi,che  ne  uogliono  beuere,  aprono 
uno  di  quei  uaretri,-il  quaIe,poi  che  d uoto,fi  aprono  ordinatamente  gli  altri . E quelh  ceruob,  d 
allài  meglio  de  b fopradetta.  Perche  quella,  dura  per  fpazio  eh'  viq.  ouero  x.  giorni  : ma  quefia 
fi  mantiene  xx.  o xxx.  equefia  fi  fa  in  piu  caldi,e  li  uafi  lì  cuoprono  con  panni  caldi,anzi  che  tut 
ti  gU  huomini  rei,e  rcelerari,debbon0  elTcr  da  quelb  lonuno  difeaedati  ; le  femine  mofiruofe,e 
gli huomini,e le femine.chc per cohito di (refeo fi fianopollua',e corrotti; il  che,  per  tutu  l'E» 

C tliiopia  fi  olIcrua.E  ciucllo,chc  ne  la  lùperfìde  de'  uafi  fi  lciu,quando  uoghono,che  coli,lo  pon/ 
gono  al  Solr;ec]uiui  lo  léccano,Si  aldugano  : dipoi  lo  mettono  dentro  a la  pentob,o  a un  paiuo 
to.doue  con  alquantadi  acmia,bolla,dipoilo  bnno  ralireddare,e  lbpraracqua,jrefia  una  bcllifà 
fimacera.  L'orzo  che  fi  adopera  a dò,  deue  per  un  giorno.  Si  una  notte  Ilare  in  molle  nel'acy 
qua  per  intrnerirfi;di  quindi  tratto,  fi  mene  intra  capifido  di  legno,l»^ato,e  di  fono , e di  fiv 
pr  j,e  copcno  di  fiondi  di  fìco,edi  canne  freiebe , e Tempre  fi  bagni , fin  che  germogli  : e poi  che 
bara  germog  |iaio,fi  afeiughi  al  Sole  molto  bene , e madnifi  con  una  madna  a mano  ; ma  noni!  5» 

triti  come  b larina,|ina  come  il  iarre,rotto  in  due,  o tre  pezzi , fenza  d quale  non  fi  può  fare  la 
ceruob  buona. 


'DelcÈuerfei^odeUcenufà.diuarie'Trouincie.  Cap.XXXIT. 

1"  AfopradcttaiftrurzionedelpredettoM.Gio.Preted'Ethiopia, ouerodelaIndia,rhoio 
tra  quelle  mie  narrazioni  infrrta;acdochc  fi  ue^a  quata  fia  la  diuerfi tà,nel  cuocere  lacera 
u^,tra  quegli  huomini,e  noi.Eirendo  quiui  in  un'^emo  caldo,c  h Smentnonali  in  un  inten 
filumo  freddo,e  li  Germani  uiuèdo  in  una  ottima  tèpericd’aercrtaleche  meriteuoimcte  fi  ha  in 
ogni  luogo  da  lodare  Dio,c6fiderando  a la  gran  benignità  llia,  nel  cópartir  a daTamo  li  Tuoi  do 
ni.  Del  modo.cheubnogh  lnglefì,li  Bertoni,U  Scoti, egU  Hiberni, credo  che  fi  debba  giudicare 
che  lìa  quali  il  medefimo,  che  quello  de  li  Germani,  U quaU  bnno  bre  la  ceruob.in  un  ottimo, 

X a ebic. 
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ebrnrifrimo  modo, e dimoire  foro, la  quale  fcrue  cofi  a li  Signorie  Principi,come  ali  gè ntilhno  D 
U Nome-  mini,&:  a li  plebei.  Appreflb  quelli  di  Noru^a,  s'ufa  un  Iimgomodo  di  fare  la  ceruofa  r fi  come 
gli  eó  !un  IO  ho  ucduiOjC  guftaianc  auanri,che  io  haudlc  anquanta  anni.  Quelli  d l&Iandia(dc  li  cui  cofiu 
f®  mi, nel  ij.lib.s  é trattato)  ulano  non  folo  la  ceruofa  domeftica,e  fata  da  loro:  ma  ancora  una,  che 

«ruòli  glie  nV  poroa  di  fiiori.e  quclh  i gralTa,e  di  colore  fofeo, la  quale  eifi  comprano.baratundo  có 
pefci,con  buriro,e  con  altre  cofeide  le  quali  gli  altri  Ifolani  hanno  bifogno.e  I medefimo  fi  fa  ne 
Bere  «ni  f,  a,ta  di  Norue^a,detta  Berg.Emporio  nobiliiTimo  de  Germani  ; da  Uquali,  cofi  per  guada. 
cno,come  ancora  per  ufo, molte  migbaia  di  uafì  di  ceruofa,  ogn  anno  fi  mandano  fuori  da  li  pae 
fi  di  Geimania,doe  da  Lubeco,da  Koftochio,  da  Vifmaria,e  da  Brema.Hora  che  la  ceruofa  Sv 
reiHera,fi  porti  per  mare,da  la  Germania,a  le  terre  d*  Aquilone,  da  quella  caufa  naice . Perche 
Li  «nw-  quiui  fi  cuoce  con  lupuli  ga2liardiiTìmi;e  poi  moiTà  da  le  onde  del  mare,  douenta  piu  fapon  ta  » e 
i>nauì(a-  piu  potcnte,e  piu  fi pudcotiferuare.Perche  li  lupuli,che  nalcono  in  AquiIone,per  la  moltitudi. 
o i.«cn-  ntdtieminieredelferro.eperlaruggine.che  dalaloroefalazione  fi  cagiona,  nel  fine  di  Lu. 
ttunò  gl*o  fiorilcono,e  poi  uengono  a efalare,e  farli  deboU. 
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Qme  il  fhmdinffi  uohmuu’Ì4tmtntcJifinmierJinethidromtU.  Ca^.XXX  III. 

r -wAuendo  noi  già  trattato  del  ufi 

1^  no,de  rhidromele,  del  muUb,e 
*•  ■*’de  la  ceruofa.  Si  addotte  le  loro 
uirtil,e  le  lor  lodi,occorre  al  preiènte 
aggiturnere  alcune  cole ^J>er  le  quali 
fi  moffai , quito  infelidnimi  fiano da 
effer  detti  coloro,  li  quali  non  fi  ferua 
no  l^tdmamenre  di  co  tali  doni  da  la 
natura  concelTi.  Il  perche,uoglio  che 
qui  raccontiamo  il  calo  di  due  Re  A. 
qm1onari,ciCM!  di  Suezia , e di  Dania, 
li  quali  già  fecero  certi  sf  fermi  patti 

tra  loro,  che  cofi  inuiolabil  pace  cofh 

tuirono,che  fino  al  fine  loro.con  Icambieuole  amicizia  confermarono  il  pano  già  fatto , nd  per 
modo  alcuno  uoleuano  prefiare  l'orccchie,o  acconleniire  con  fanimo  a quelli,che  tra  loro  uo. 
leflèro  mettere  dilcordie,fcminare  odij,o  fa  concordia  loro  diminuire  fi  ingegnafiéro.-ma  l'uno 
fi  ihidiaua  difmderc,&;  ampliare  la  cómodin  de  ralti'0,nionore,la  quiete,»  dignità,e  l'autorità. 
Si  come  ne  le  fue  hiftorie,il  mio  carisfimo  fratello,^  aniece(Iòre,Gio. Magno,  Arciadi  Vpfala 
ha  dimofirato,  Attenne  finalmente.che  nacque  un  fallò  ròmore,che  Hadiitgo  Re  di  Danfa,pcr 
tradimèio  del  fuo  genero  Guthnormo,era  fiato  uccifòial  quale  già  haueua  da»  per  moglie  una 
(ua  lorclìa,deta  Vluilda.La  qual  fama  intefa  Hundingo,deliberdin  tal  modo  manifcfiarcla  fua 
regai  fcdc,che  tuta  fa  poficntà  haueflèa  intédere,che  piu  ne  haueua  fatto  conto , che  de  la  uiia. 
La  onde  chiamaaa  fe  tuta  la  nobiln'  del  fuo  Regno, preparò  un  magnifico  cóuitoicome  quel, 
lo, che  al  mono  nimico,uolefie  fare  honore,'8f  accioche  niente  ui  màcalTe,  che  a la  Rema  magni 
ficenza  fi  conucniflè,il  dilpenfiero,o  canouaro,per  comandamento  del  Re , pofe  nel  mezo  de 
la  fala,un  gran  Qalò,o  tinazzo,picno  di  doke,e  melliflua  beuauda,8f  il  Re  pr^rio,&cédo  l'uffi 
zio  del  pincema.pornua  a tomo  le  tazze  del  uino;e  cofi  fi  imaginaua  ogni  uffizio  di  pietà  adc. 
pire,perch  e in  tutti  li  modi  egli  fi  fiudiata  dimofirare,che  non  tato  per  ucalò  de  famico , quàto 
per  ollèruarli  la  da»  fede,lieto;&  allegro  a la  mone  n’andaua.Poi  che  adunque  egli  s'acconc  tue 
ti  cITére  imbn'achi,fe  fieflb  nel  tiiiazzo  del  dolce  liquore,precipitando,  pareua  che  dimofiraflè, 
che  quella  fòrte  di  morte, fufle  piu  dolce  da  effer  fiimata,chc  per  f amicizia,  e fede  luffe  fian  pre 
fa;ondeunagIoria,difuna  lode  immortale  merinffe.il  chehauendointefòHadingo,trafcfiefro 
penfaua,con  che  Ione  di  morte  poteffe  al  fedelisfimo  amico , rendere  o pari , o maggior  grazia 
(quantunque  egli  fiperfuadellè  effer  cola  difficile,  che  sf  eccellente,  e nobile  uirtU,  e sf  gratin 
de  amicizia,con  ugual  bcniuolenza  fi  poteflc  pareggiare)  onde  non  in  prefenza  de’  fuoi  baro. 
ni,e  Signorirma  al  coffietto  di  tutto  il  popolo,prr  non  effer  tenuto  perfido , uolfecon  un  faccio 
impiccarfuacdochea  tutti  fi  manifcfialfe  lui  piu  fa  promeffa  fede  hauer  apprrzzato,che  la  cado- 
cauita,che  di  neccsfin'finalmciedouetn  perire.  AflèrmaAIb.Cran.qucfra  morte  de  li  due  Re, 
effer  fiara  molto  ridicufarma  io  fa  giudico  uguale  a la  ut'rtd  de'  gran  Principi  di  Grecia,c  de  Ro. 
maiu',li  quab  pa  non  molare  fa  fedc,auolontaria  morte  fi  diedera 
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De  U mifcreta  famìIUriù  de'  TrÌKÌpì,$ierfi  li  loro  domejlki.e  ferui.  Cap.  X X X 1 1 1 1. 

HO  R A mi  occorre  un’altro  ca(ò , il  quale  foriè  con  piu  gì  aflo  giudizio  merita  d'eiTerc  dc^ 

riib.edantiaio.Li  Gothi  già  ne  b andea  patria  loro, Itane  uano  un  Rc,dctto  FIiolmo;di^  Ftiolimi 
molti  uizq;ma  poche  uirni  fi  iàpeuanotn'ali gitali uizq  haueua  quello, che  troppo  era  famih’are.  Re  di'  0* 
cdomcifa'coconliicrui  iuoi;prr  la  quale.  Celare  Auguilo  (fecondo  il  leftimonio  tTEutropio) 
Iblcuagrauemcntcriprcndcrciiruozio.GiuhoCclàre.  Perche  egli chiamauahTuoilbldati  co  uj. 
nuouo,& amoreuol  modo,commihtoni.  Perchequando  egli  deitderò  doiicare  piu  caro,aIIho/ 
ra  egU  diminuì'  l'ainoritàdel  Princme.Ma  Fliolmo,iratiando  li  Tuoi  foldan  piu  amichcuolmeii/ 
ie,chc  prudeniemcntc,non  (bloli  fece  douentare  Tuoi  commiliioni.ma  Tuoi  combruitori  ancoi 
rxEcon  un  conuito  quoudiano,nel  modo  che  ne  le  feile  de'  Saturnali  far  fi  lbIeua,quido  li  lènti 
ftauano  coni! padroni  tnfiemea  menlà,infieme  con  elTt  mangiare,  e per  lungo  fpazio  de  la  noi 
te,con  efifi  loro  beuere.giudicdefiTcr  coià|utile,&  honellxll  che  poi  al  fine  de  b uita  fua , proud, 
cheficome  fu  tal  corapnuad'honellà,cofi  non  gUpuotcarreccarc  alcuna  unlità.Percheconcio 
ita  che,rccondo  il  Tuo  ìbliio.e  brutto  cofiume,  con  elfi  b notte , bruendo  confumafic , da  quelli 
pieaidiuino,£Kimbrbchi,inunagrantinozza,pienadim'no,chc  perempirebenebingordii  VnRe  i» 
m de'  fiioi  beuitori,nrl  mezo  de  la  bbera  poIh,fit  per  fcherno  prcdpiuto , e gutui  fi  mon',  b/ 

B iciando  ali  poderi  fVinapi,un'rlempio,8i:  un  documento,  ehe  cjuannmque  U iedeli  ièrui.fiano 
dadrerraman,aiutati,&inalzan';  nondimeno  piu  prudeniemenic  fi  b a tenerli  lontani  da  b 
troppa  dime(iichezza,b  quale  partorìfee  diiprezzo;aceiocherannco  proiterbio  noti  paia  icrit 
to  indarno.'il  quale  dice,Nequid  nimis.  Il  perche  aucr  n'Icano  bene  li  Re,  e li  Prindpi,che  non  lì 
bedano, o modnno  mai  ad  alcuno,anto  familbri,chc  non  poibno  conna  di  quclli.uenendo  il 
fcilógno,con  ragioni  adirarfi,ouero  dar  iempre  ficuri , fenza  mutazione  alcuna  de  le  cole  Iota 
Anzi  che  con  gli  amid,e  bmilbri  fi  dee  di  maruera  conuerfarc,che  noi  iempre  d im  aginiamo, 
che  cflì  podàno  douentard  nimid.In  olne,!!  dee  confiderve  bene  quclb  fcuicnza,chc  dicCi 
,,  Se  troppo  amico  d'alcun  non  (arai, 

,,  Alena  rallegrerai,  mcnd  dorrai. 

T3eUdiuerfiù,eforrn»de  Ctf.XXXV. 

SI  ritrouanoapprcffblipopoli A- 
quilonari , uarie,  e ditierfe  fora  di 
uafi:comelbnotazzcdirame,odida  V">«tsu 

E io,aibi grandi, & ingranquantità.  “ 
i quali  uafi,bbilbgno,che  fiano  for/ 
ti,  perche  tanta  c b {orza  del  grandini 
mo  freddo,!  con  tanta  rozezzalima 
neggiano  quegU  huomint.chcliuafi 
iragili,o  di  uetro,non  ui  pndbno  dura 
re,o  conferuarfi  integn:  fi  come  piu  di 
iotto  fi  dirà,quàdo  fi  nanerà  del  modo 
di  mangiarc.ìn  oltra,  ui  tono  bacdli,e 

pctole  di  rame, certi  mortari  piccoli,!  low  fono 

cainn  di  thuerfelfigurei-finalmcnte  ui  fono  uafi  di  ihigno,c  quefti  per  d piu  fono  forclbcri,come 
quelli,che  uengono  <f  lnghiltciTa,li  quali  potrebbero  efièruendunper  argento,per  la  lor  chia^ 
rczza.e  rplenclore,ic  nó  tufiè  loro  uieuto.pcr  b £dGtà.Hora , che  tutti  li  uai  fiano  di  ramc,di  ih 
gno,o  di  fetro,o  di  brózo,aIue  ragioni  lo  mòftrano,oIna  quelb,ches’è  detta  del  rigor  del  &e<b 
da  Àcdoche  ilbno  prefib  al  fuoco,  per  qualche  tèpo,per  li'quelare  li  Iiquori,chc  fi  ghiacciano.  cmZ 
Inoltra,perche  fonopiudurabili  degli  altri:ralecheficomputano,&annoucranoaabdote;iì.  lìaa<>aiiii 
naimente  acdochc  di  ib'rpe  in  iHrpe,e  d'un'herede  a l'altro  trapaslinoidi  accioche  nel  tòpo  de  la 
guerra  fi  confcruino.e  poi  per  comprarefl  formno,e  le  bbde,per  ièminar  li  dlpi,po{rano  darti, 
e come  fe  fufiè  tato  argento.có  gran  dih’genza  fi  cófcniano.  Anzi  che  fe  un  potètiirimo  nimico 
altn’mcti  non  fi  dirc3cda,oficrendogli  copb  crargcio,fi  placa.  Ma  li  uafi  di  terra, perche  pieni  di 
liquore,!  poi  di  ghbccio  induran,fubitamente  fi  róponotnó  fono  quiui  in  ufo,n<i  fe  ne  fa  aric,fe 
fio  qlli,chc  per  mare  ut  fono  poruu’,da'mercati  di  Gcnnaiua,pcr  guadagnare.  Parimète  ui  fono  dt. 
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de  U ucfri  undi'iptu  forti  de  gli  altri  (ragili.Ma  dda  cófelTarc  ancora , che  apprrdò  li  Go  thi  Orci  D 
dentali, n ritruouano  certe  pignatte  di  pietra,  dC  appreflb  a li  Noruegrj  Meridionali  : fi  come  in 
Roma  le  ne  ueggono  in  Agona  daucndere.Le  quali  pigna tie.poi  clic  bollono,riirngono  il  cal 
do  tanto  tempo,che  polle  (opra  il  terreno, o lòpra  le  cenneri  fredde,  ancora  per  qualche  fpazio 
di  tempo, bollono  fenza  altro  fuoco, e da  tale  fpcr3za,alcuni  Ombri  fono  flati  ingannati;  li  qua 
b'  per  cuocere  U loro  cibi  fenza  legna,e  lènza  fuoco, cercano  con  gran  diUgenza,e  cura  compra 
re  «'fatte  pignatte,gcnte  perdingegnofà  ne  Iefìnzioni,&  inganni.  Sono  alcuni  alm  uafì,  a gui 
Kofa  uafi  ^ corona,  che  porta  il  Re.fottilmente  lauorata  di  radici  d'alberi  ; li  quali  ne"  piu  folenni  con 

uidjier  piaccre,e  fòIlazzo,fì  portano  per  bcucrci  dcntro,e  fono  uulgarmentc  detti  Kolà.  Vn'al 
■uhi.  oafortediualinufì,cheharorlodoraco,&ilpiedcfàtto^unghiedi  Grifone,  etcngonoallài 
buona  quannià  di uino,o  altro  liquore.  Ancora  ui  Ibnobicchicri.e  tazze  d'argento;  e quelfa’  fb^ 
nolarghi,edetriSchah,agtri&duntefchiod'huomo,comequclÌatazza,che  Albuino  Rede' 
Longobarbi,fece  fare  del  tefehio  di  Cunimondo , Rede  li  Gepidi , fecondo  Pauolo  Diacono, 
il  quale  era  ornato  di  molto  oro,il  quale  ufaua  ne  le  felle  piu  fbicnne,  cKnalmenre  uedfo  per  tra 
dimenio  de  la  f ua  Regiiu,foriè  ancora  diede  il  Tuo  tefehio  ad  altrui  per  tazza , a effer  fiiiulmen^ 
te  dorato. 
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Del modo,cctJlumc,chegbemtkhiteneuanontlmmglare.  Cap. x X x V i. 

Al  tempo  anrico  (comedi  ibpra  s'i  detto  nel  v.bbro,trattando  deli  Pugili , e de'  GigantO 
qual  cofhime  nel  mangiare  nauelTero  U uecchi,  & andehi , affai  pienamente  pare  che  fi  ita 
dimoflrato;fVinquefloluogoalcunealirecofc,piudi1igentemmtelidimoflreTannaMaoltni 
gli autori,cbequiui furono addotd,Siallegad, ancora  tri  riaggiugneuaun  famonsfimo autore 
Grero,detto  Athcneo,il  qyaR  en  in  quel  tempo,uidno  a li  popoli  Aquilonari,  !i  PolTidonio, 
c Cornelio  Tadto,&  altri  limili;  li  quali  del  modo  di  mangiare  degli  anachi,in  tal  forma  hanno 
ragionato.Dillendeuano  prima  in  terra,de  la  gramigna, o paglia.Topra  la  qióle  poi  apparecchia 
uano,& accommodauanole  me nfe,alquanto  eleuate  da  trrrxE  fi  nutriuano  con  poco  pane:ma 
conmoltacamclcfl3neI'acqua,oucroarroffa’talbprali  carbonf,enelofpedone;la  quale  non 
ponruano  auana  con  fidh'dio;magena1mcnte  inalzandola  con  ambe  le  mani,  la  mangiauano  a 
pezzo  a pezzo . E quando  la  carne  malageuolmcme  li  fcparaua  da  f oflb , con  un  fbttil  coltella 
utagliauano;ilqualcoltellofccofèmprcporiauanonelagtiafna.  Ancora  mcttcuano  Ibpra  le 
menfe,pefci,ufì  a li  fiumi  marini,!  i quali  con  fàle,con  aceto,e  con  rimino  condiuano,e  poi  gli  ar 
rolfa'uano;h'  quali  ancora  ulàuano  per  far  bere.  Ma  non  ufauano  olio, perche  uc  ne  c poco,  e per 
non  tri  efTereauuezzi,roIio  pareua  loro  triflo,8f  inibaue.  E quando  moiri  cenauano  inlieme,!] 
poncuano  a lèdere  in  cerchio,d(  in  mezo  a loro  era  un  Prinripc  prcflanriirimo , che  guidaua  il 
ballo  ; fi  come  li  conuiene  a un  ale;il  quale  i fbpra  gli  altri,o  per  irirttl  di  guerra,  o per  gcncre.o 
per  ricchezze.  Dipoi  da  ambe  le  pani,fccondo  fordine  de  la  dignità  loro,c  lècondo  la  cccellen 
za,che  ciafèuno  fi  haueua  procacdaca, tra  loro  fuccefriuamente  feguitaua  di  prendere  quel  lutv 
go.Quefli  fi  gettauano  le  rotelle  dietro  a le  lpalle,e  h'  loro  Satelliri,  a guilà  di  un  cerchio , incon. 
troaloronponeuano,cncImodochcliIorpadronifaccuano,purmangiauano.  Qticflo  dice 
Atheneo.Hura  in  proceflb  di  tempo  ; li  come  il  culto  di  quegli  huomini , fi  uennea  tare  piu  or.. 
nato,c  piu  riui1e,cofi  d IulTo,e  l'abominazione  neh'  colhimi  U uede  cfferc  introdotto,  e con  que 
fio  nome  di  riuilta  fi  dimoflra  conrimiamenie,chc  non  ue  riè  rimaflo  punto  de  la  anrica,9è  loda 
ta  {implicita'.  Nèbifogna  con  troppo  efàmine  addurre  li  loro  iflrumcnti , per  li  quali  fi  dimofhf 
il  loroanguftifTimo  uentrecominuamentediHenderli,pcr  maggior  lor  dolore.  Già  appreilb  11 
popoli  Settentrionali  era  (fi  comei'è  detto)  una  fbaue,  amena , e ficura  limplirità  nel  berc,e  nel 
mangiare;la  quale  li  rendeua  (àni,gagliardi,e  ford,prudrn  ti,  e ualorofì,mal  lime  ne  gli  efèrrizi) 
riilitari.Ma  bora  hauendo  chiamari  cuochi  forefh'cri,e  iriuandicri  flrani,  nel  uemre  loro  s'èio. 
trodotia  tal  cpialità  di  co(lumi,la  quale  genera  si'  sfrenata  lalèiuia,chc  offefà  in  tutto  ogni  Ibbric 
ri,non  poflbno  piu  colà  alcuna  uidc,o  giulla  pcnlàre,nè  operare. 


Dei 
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Del  meelo  di  ieMtre,de  b pepnb  Settentrionali.  cap.  XXXVII. 


Non  midifpiacfhorjfntCTpre» 

[are  la  figura  imprcllà  di  (opra, 
del  modo, dir  tengono  a bcucrc  li  po 
poli  SmrmrionaU.  Primieramente 
adunque, hanno  per  colà  impia  il  be^ 
ucTC  in  piedi , a reuerenza  di  qualche 
lànto,odiqualchc  Prìndpe,  ceome 
in  un  combattimento, tutn  hno  al  fìi. 
dorccontendono.sforzandofidi  uOr 
tare  in  un  haio,  in  due,  o in  tre,  una 
f ^ gtandifllmanzza.qual  fu  quella  mi' 

I fura  di  quello  Imperatore  Ootho,det  Midimì . 
U ioMailiniino,i1qualemaiigiando,ri  "«  ■"'P'- 
dcuord  al.  libre  di  carne.Et  un  Vitellio  fi  mangid  tutri  gli  uccelli  prefi  a una  cacciagione;^  uiV 
altro  fi  mangiòin  un  paflo,un  grandilfimo  campo  di  poponi.  E Miloiie , che  non  fi  faziaiu  di  . 

B un uiiello intero.  MapairinoqucfteGore,comcquelir,chcinuartogurgiielìanofiatcmaiida^  Mio*""’ 
te.  Nclamenlàadunqiie,checdcpinta  ne  laimagine  qui  foprapofia,(iiieggono  federe  certi, 
chemofirano  elfere  coronati.fli.'  brucre  a iiafi,pur  fatti  in  si  fatta  forma  ; il  che , a chi  non  e di  tal 
cofa  prauco.ponebbe  generare  marauiglia.  Ala  adii  piu  marauigliolò  fareblic.il  rilguardare  li 
miniflri,che  con  lungo  ordine  a fchiere  le  ne  uanno,comefedi  cornuti  cerui  fiiHcro  paftori.ac/ 
doefae  ne  li  conuin^organoa  bere  quelli  uafi,pieni  di  uino.  Ma  non  contenti  ancora  di  quefie 
cerimonic,ancora  fi  ingegnano  mol trarr  fobrirtà , che  poncndofi  fopra  I ignudo  capo , si  alto 
uaTo.picno^^'randoa  torno  ballano . Parimente  portando  altri  uafi , tenuti  con  ambe  le  mani, 
pieni  di  uino,di  ceriiofa,di  hidromele,di  muffo,  o di  molto , li  dauano  a liconiiiuanti  a beucre. 

Ne  d d efa  ifàzione  alcuna,  che  colui  che  in  tal  combatnmen  to  d proiiocato,  non  n'clca  ui  ncito. 
re;ondcperfenienzadiPIatone,nelprimolibrodelcgib.  Colui  debbo  elfer  detto  buono,  Daon  ». 

eccellente  compagno.  E Platone  cliiama  colui  buon  compagno, che  bruendo, e giudicando,sa'  r'jno. 
(diilàrc  il  troppo, & la  ebrietà. 

Si  tratta  ancora  de  buajl  di  diuerfè'Trouìncie.  cap.  XXXVIII. 

SONO  quelli  uafi,chc  lòpta  ne  la  fìrara  fi  ueggono.a  gnilà  di  comi, con  artih'ziolà  opera  ùr 
brìcad  da  li  Ktniandi  Aquilonari, c fono  cliùman  Koià,comc  habbtamo  detto.  Li  quali  fono 
^ edalan3tura,cdararicornari;pfrchcfonoformatidibe!hnimcradiddiabcto,chcdciuro 
fono  cauau,e  di  fuorì  ifouln  di  uarìe  %tfrc,anzi  fono  depinti  con  anc , di  oro , o di  altri  prcziolì 
colori  i onde  con  tl  loro  ornamento,  eccitano  latirui  dei  ìdcrio  » e lì  comprano  aliai  pm  cari . Si 
fenno  ancora  certi  uafi  larghi, ma  roiondùc  bicchieri  lunghi, di  radice  di  benila;  la  quale  ha  in  fc 
certe  macchie  di  uanj  colori.anzi  cheiri  fonocerte  fomigìi3nzc<ranimali,dt  uccelli,c  di  altre  fo 
nuli  cofodiftinte  tra  loro  in  unaiUelB  malTà,  con  marauigl|ofo  artifizio  de  la  natura  » le  quali  fo 
gure,piili(c  con  la  uemfcc,nc  dcriua  un  colore  molto  dilctteuolc.pcr  le  uene,  c crcfpc , c per  le 
molte  lince, che  per  clTo  legno  dilcorgono;  tale  che  lì  atlbmiglia  quafìa  lornamentode  fora 
Et  alcune  prouinde  de'  V ntrogothi,hannoqudlo  particolar  colcumc  > detw  una  Kindta , l ab 
tra  Marchia, doue  G rirruouano  piu  eccellenti  tornatoti, che  in  altre  parti  de  I‘ Aquilone,  Perche 
la  maggior  parte  di  lororuiuono  di  quel  guadagno.  E cofì  emulando  tra  loro,a  chi  meglio  fa  que 
ftiuafìdilogno,contendonochitruouipnibelleinuenzioni:fì  comefànnoh  Vetrari  in 
rarìodi  V'enczia.  AppreHó,t?  tenuto  per  miracolo.quando  le  tauolc  de  le  radio  del  dprciro,mu 
landò  con  la  uarieti  de  lor  colori, bcoda  dc'pauoni.da  li  Prelati, eSignori , clic  d Icalu  ritorna/ 
no, per  piacere, cdiIetfo,mAquiIoncfono  portati.  Maniimo  ufo,  opochisTimo.dnc  le  menfo 
de  gli  Aquilonarùdc  li  uctri,pcrgli  eccesG  dcgliimbriachi , li  quali  tì  prcndcrcbbcroagiuoco 
rompcrequcGiuctrùlicui  pezzi, ragliando  poi  li  ncrui,  non  folortroppiano  Icbracda , egli  al  - 
tri membri  : ma  ancora  ucddono.ll  che  non  auuienc  nc  bicchieri  di  abete, de  quali  fogUono  in 
un  colpo  foto  rompere  uenti^o  piu. 


a gai 
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Due  Maf- 
rjgcthif^ 
naimpxU 

II. 

Li  MifTe 

ficihi  dati 
al  uino. 
kQcrtidcl 
■ioo. 


l'ena  deli 
beuuwrì. 


L’tftf  dtl 
bcuere  lu 
le  creole. 


'DcUpeMichefidaaliheiùtm.  Cap.XXXtXi 

A C C I O C H E pili  3gf uoimch 
tcfidfcliùrf,  Ufij^ura  polh  di 
ujpra,&;  il  titolo  di  quello  Capitolo, 
parechclìriccrdii  alquanta  dimtfr^ 
prctazionc  ; condofa  che,  fecondo 
l'iatonc , fimbriaco  Ha  due  uolir  Din' 
dullo,e  la  imbriachcszaiftcll^non 
nclc)>ucndoL  morte.  Pia  degna  pe^ 
na,quanto  piu  (ària  pena,fe  quella  ne 
(éguiflt  f E perche  niuna  ragione 
uiiole,o  cóccde,che  alcuno  Pi  imbriv 
chi, e molto  manco  ne  refcidto,doue 

ellendo  il  capo.el  ceruello.anzi  pure 

la  ragione  tutbata.I'imbriaco  non  si  chi  (ì  debbia  con  le  armi  ailàlire , o il  proprio  Signore , o'I 
nimico.E  per  tanto  in  quello  luogo,due  MaUkgethi  (bno  punin  con  inPolita  pena,  euendo  inv 
palati, perche  elPi  ucdfcro  un’huomo,die  li  (cherniua,ebeìraua,cflcndo  cffi  imbiiachi.  Perdo^ 
elle  II  Ma(?àgethi,piu  che  nini  gli  altri  huomini,Pono  dati  al  uino;o  per  tanto  ibno  fcrod,  come 
li Parthi.Epercheipcnbs'empionodi  troppo  trino, puzza  loroii  fiato, • li  Francell  pur  per  dò 
Ponoinfolcnti,li GamanicontenzioPqli Gothi rebdii,  li  Finni  Pempre piangono . E forPedie 
daPeuno  imbriaco  ritrouandoPi  in  tutti  que(h’uizij.' Pi  come  (ì  pud  dire  ellcrc  huomobtuttiiri' 
mo,cdishonorati(Timo,con  merita  da  degna  pena  efPere  afflitto,  bla  in  quella  prte  non  d dii  lì 
goiicrni  con  prudcza,o  u^ga  come  gli  imbriaclii  debbano  elPer  puniti, che  (bno  meni  agtiar» 
dare  le  Rocche, o Iemuraglie,ccliepoi  debbono  li  Prindpi  rumare, c tutta  h Republica;  ma  foe 
lofi  attcndein  che  modo  gli  huomini  llupidi.da  poco,riarlatori , bugiardi,  e che  mangiando , e 
crapulando.fanno  de  la  none  giorno, e poi  del  giorno  fanno  notte , piu  predo  de  gli  altri  baiO' 
no;doucTianfì  pure  auertire,come  fi  douedero  quedi  tali  riprendere  ,•  acdoehc  poi  quando  dd 
non  uogliono.o  dormire,ol->cuere,o  dare  in  rtlenzlo,oprtirfi  in  quel  rambio,  non  fi  uohino  a 
IcrilTe.a  le  ucciPioni,&  homiridtj.onde  per  Ichiuarc  quedi  (c3doli,e  ordinato  per  legge  di  qurl^ 
li.Cbe  danno  inliemcin  quede  compagnie, che  colui,chc  in  ddincorre,c  fe  (ara  piu  d'uno , nini 
gli  alni  di  mano  in  mano.fiano  podi  a ledere  fòpra  una  fede  acura , c con  le  funi  poi  lo  alzano  i:t 
alto, egli  danno  in  mano  un  gran  como.pienodi  ceruolà  i acciochc  piu  predo  beiia  ,o  perche  a 
difagto  fieda  (opra  quella  acuta  lède, e coli  pruoui,e  Tenta , che  queda  arte  del  bere  fi  impara . PC 
ha  le  file  Irggi.Sf  ordinazioni.E  tutte  Pain  e colè, che  li^iono  poi  a coloroichr  prodigiofameti . 
tc  ufàno  il  uentre , c h gola . Qiidla  legge  per  certo  làrcbbe  da  fcriuerla  in  oro,fe  già  piu  tem» 
po  £>,al  tempo  de  li  portcntolì  deuoraton,e  bcuilorì,nel  Lazio  fulTe  data  ordinata,&;  oflcruata. 


B 


"Di  alcHKÌefimpì  forejìicri. 


'Cap.  XL. 


Tiffnt.  pud  aggiuqnere  a quedi, un’altro  infiziabile, e prcdigic'lbmangiatore.detto  Fagoneffe^ 

Ai^ro  ^eondoiltcdimoniodiSabellico.nclaiiindiAurcliano)  A’ancoraOodio,&' Albino  (per 
Viimo.  ^ il  tefìfmonio  di  Suctonio.)  In  oltre , Firmo , c Bonolci , beuitorc  ; del  quale  dilTc  Aureliano 

(romctcdificaPauclo  Vopilco)  Bono(brflernatononpcruiiicrc,mapcrbcucrc.  DipoieC 
(elido  appiccato.fi  diceiia.che  non  era  un'huomo  quello  che  prndeua  ; ma  una  botte  di  uino  ; il 
clic  ttrohea  ancora  il  Sabellico.al  vrj.  libro  de  la  vij.  Enneade . Anzi  che  il  Volatcrr.  nrl  xxxij. 
libro, cneli fegiicnri.dicc  molte cofe , A auanti di  lui , Plinio  nel  xiiij.  libro,  al  xxij.  cap.  li  qua^ 
li dumo  tedimonianza , che  li  Godìi,  c li  Germani, fono  reputati  cccclicnri  bcuitori;  eper 
quedo,piu  Ipcflb  de  l'altrcgenri  s’imbriacano.il  clic,  Ouidio  ancora  modrdmolto  bene  cohd^ 
. fccre.quandodifTciiiquclucrlb, 

, , Mal  di  (onno.c  uin  grane, in  pie  fi  regge. 

Ilrhe(orfcconmagiiiorforzaoperain!oro,qiiamoe(riuanno  accrelcendoil  fiiouigore  con 
cofe caldc,comedflgtngcuo,ilannamomo,Ugarofoli, con  buriro  mcfcolato.  dalcqiialicofe, 
I infclicilTimo  ticntrc  afprtta  cllcr  rombattuto.c  tormcntato.-al  che  col  Tonno,  o con  I afiinciiza 
Iblamcntc  diipàro.  Hora,qucllochciIBcroaldoal  commcn.dcl  v.bbrodclcTulculanc,dica 

deb 


IISRO  DECIM0TER2O  té? 

A de  la  imbmclicsrade'Francefi.Kiftari  tra  moitccoft  addurre  qiicfrafoIj;cio^cIifcITìfcpolti 
nel  uino,non  pollònoit  uino.che  la  notte  beuono.doitnendo,  (maltirc  : né  mai  poITono  urdo» 
re  il  Sole  quando  fi  leua , né  quando  fi  colca.  n coli  quelli , che  al  corpo  fcruono , non  làranno 
mai  libcri.iin  che  non  efehino  de  la  una  ; fi  come  per  comandamento  d'un  certo  RcScttcntriOr 
naie.fu  fiibitoappircato  uno  di  quclU  mangiatori;  dicendo  egli , che  penfaua  cITcr  grato  a li  Re, 
£ca  11  Principi, che  lo  qcdcircro  mangiare, perche  egli  in  Un  giorno  mangiauaquanto  dicci  imo 
mini  : nepoi  s afiadcaua  per  uno  iolo. 

'Di  tdeune  irut tifiime  fòrti  di  hnbriachi.  Cap.XLT. 

QVANT  1 malifìfianoinnmoiImondocommclTì,percagionedelaimbriache2za,non 
Polo  in  quefia  piccola  caru  non  fi  pud  efplicare  : ma  ne  ancora  li  iiolumi  di  grami  fimi  aur 
tcri.baucuolmen  te  lo  potrebbe  romanifi'ftare.Néciddcbbeeirermaraiiigiiolb  .perche 
tann  cura  fi  érìtrouata.c  diligenza.oltra  quello.chcla  natura  é fiata  liberale  nel  fare  il  uino,  che 
con  arte  murando  quello  liquore.Séaggiuntcui  calde  Iperie.ll  eccita  ne  I huomo  beuendo , un 
infaziabil  dilato;  il  qual  poi accrefee  la  confurtudine,  e la  auidita , e quella  poi  la  neccifilà  ; ule 
che  quanto  piufibrue, tanto  piu  pareche fiasforzato  ad  haiia  fitte:  ficomefiimpuraali  Legati 
de  hSdthi, quantunque, fecondo  che  Plinio  tcfiifica , parlando  al  libro  xiiq,  ne  l ultimo  eap.  de 
B liSpagnuoli,de'Francefi,edegliEthiopi,in  niuna  parte  del  mondo  fi  uà,  dotte  nonfi  truoui 
quefia  imbriachezza  ; la  quale  in  ogni  luogo  ridenc  quelle  medefimeinezzie,  e si'  Eitcr  opciar 
Kion  i, mutando  la  mente, e'I  ccruc Ilo  de  I huomo , e gcnaando  in  lui  furore  : tale  che  facendo  a 
ciafeuno  danno , &'  ingiuria , non  porrà  hauer  rifpcttol  imbriaco  néa  lc,né  ad  altri  ; il  che  nc  b 
lòbricià  non  harebbe  mai  pur  tentato . Apprcfib,poi  che  uno  é uenuto  imbriaco.millc  farti  di 
icelcraggim',Almfìniu  irritameti  di  mali,c  piu  bruin  efiétd,che  b brutta  imaginazione  gli  mci  ' 
tc  auann,continuamcntc  lì  riiruouano, e commettono;  c quefii  fino  un  continuo  elcrcizio, 
odiolò,c  nimico  a cialcuno,una  uana  pazzia,im  uoliarfi , e trauolgafi  come  li  pord  nel  fango, 
un  fiato  puzzolcnie,a  guibehe  un  moriocadauero;apprel1ó,un  uomito  fimilca  quello  de  li  ca/ 
ni,Si  un  torto  fgiiardo,e  fpcllèucriigini  di  iella.  Hnalincn  te  per  ubre  le  parole  diPlinio.quan/ 
ioimogiocandoauanza,uniobeucndomandamale.  Allhoraligrauidiocclu,  ril^ardando 
qualche  graue  matrona, pare  che  uogliano  pur  acqm'fiarf  la,  allhora  al  maritofi  fcuoprono.ab 
Ihora  fi  palcbno  li  fegreii  drll'am'mo,altri  fanno  tdiamcau,alirt  bucibno  parole  minacdeuoli. 
né  ri  tengono  que  Ile  parole,che  gli  Inno  per  tornare  in  danno , e molti  per  tal  modo  fono  fiati 
ucantrgiduniuerblmentriaucntàfiatiribuiiccaluino.  Diquin.;fcelapaliidea:za,lcgiunde 
ricaduic,gti  occhi  ofirfi,le  mani  iremulc,mcnirc  che  pieni  tufi  di  uino  fi  uoiano  in  corpo,  fogni 
iunoii,£é  una  notturna  inquienidine,una  portrmob  ltbidine,un'obliuioncdi  tute''  le  cof-,  una 
mortc,e  perdimento  de  la  memoria.^  uno  (corcamentode  la  ulta.  Nondimeno  elfi  pur  uiiuio 
C uantandofi,chcinialmodola  uitaconfcruano;  condofia  che  ogni  giorno  perdano  un  di', '6é 
altri  padano  il  prcfchre,e  qurllo,chc  ha  da  uenirr,E  fauano  iempre  la  Iq^r  loro;di  non  fi  feu^ 
bre  con  paroUalcuna,nécon  uomito  allegicrirfìiOpa  al  tra  paiiedri  corpo, anzi  f-mprebruc/ 
re  fcdclmoitc  tutto  il  uino,che  gli  fufic  porto,r  nel  mandar  giihl  bruac , non  hauer  refpiraio , 
né  luuae  fpuiato.né  haua  lafdato  nel  Wcchierr  punto  di  uino , pa  non  ingannare 
btegge.Difimilcolè,PlatonefcrilTcncl  xxxiiii.lib.albidiHubmète,pa 
feubre  b bruttezza  degli  imbriachi,e  de  le  loro  fiupide  inezr 
zie  tratta.  Dopo  il  quale,molD  huomini  bmoliiH' 
mi  hanno  parlato , giudicado  cofa  indcr 
gna,  che  un'huomo  có  a' fbr 
dida,edishonefia 
arte, 

Ccangi  in  animale  bruno  Dcrartcdribere, 
fi  iruoua  un'operetta  ferita  in  uerfi  elcr 
ganliffimi , da  un  ceno  Vinccn/ 

zio  Obibpeo , Cere  , 

maoa 


Vn  in»o- 
puinre  sp 
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Mtrcire 
<!e'  Sctcca 
mooali. 


Mafcare 
di  diuetd 
arccftci. 
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£ unno  le 
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pr^tDtorì 

lurcttmi. 


Lt  figure 
di  donne 
non  n deo 
no  (encrr. 


Di  tjuelli,che Ji  trOHtJhmo  4 tmfeare,  Cjp.  xLtJ. 

La  Intcrprctazfonediqufftjfigo 
ra,  non  (arcblic  bmic,  n#  cora , 
fe  li  tempo,  o h ufrgogna  ci  con/ 
cedelTè.chcnoJ  potcfiìmo  diftender/ 

CI  nel  narrare  le  maPeare , che  fanno  li 
fhalciliuomini,  anzi  che  fìlàrabbero 
«'grandi  libri , che  nd  carri , nè  naui  li 
potrebbero  portare,fe  fi  uolcflcro  CO/ 
tare  tuttelecofe.chcin  quella  maierdi 
dal  principio  del  mòdo , per  giudizio 
de'  buq  fono  fiate  Icriite.pcr  raffrena/ 
re  la  fioltizia  de  gli  huomlni.  Tale  che 
quafi  ogni  nazione,  oLan'na,o  Gre/ 
ca,o  Barbara  : fi  come  a li  fuoi  panicolari  uizq  èibggetta  ; r (come  s'è  detto)  fi  fuole  imbriaca/ 
rc,cofi  fi  ritruouano  fedeli  riprenfori  de  le  cattine  uluze.Hora,eficndomi  fiato  allài  piu  Ipellb. 
che  utilmeruc  dimandato  ancora  da  grandi  hiiomini,lè  li  durilTimihabitatoridelSettcntrio/  ^ 
ne  ulàffero  le  mafcare,dando  io  loro  la  rifpofia,agcuolmcnte  conofeeranno  effer  infinito  il  mi/ 
mero  de  gli  ftolti;  e per  tanto, in  quel  luogo  eflèrc  fiata  accrelciutala  fioltizia  nel  genere  fuo , OC 
in  quantiti,e  numcro.E  forfè  quim’  épiu  fcmplice,e  pura,  quanto  effi  fono  piu  fottopofii  ali  lè/ 
gni  eelcfii  diCinofura,e  de  la  coda  del  bue.òi  asf  bui, li  quali  inclinano  a bre  ogni  groffo,ego£/ 
io  fpet  taccio  : Si  come  alni  fono  poi  piu  afiun',o  piu  goffi , fecondo  che  fono  a le  Regioni  calde, 
piu  uidni.  Non  fapcndo  adunque  in  Aqmione  bre  le  mafeare  depintc,e  colorite, per  la  incipe 
rienza  de  gli  artefid,qudU  che  fono  piu  nobili  lciocchi,fi  turano  la  faccia  con  un  drappo  di  feta, 
negrov'  cpoi  fi  ueftono  di  uarie  uefti , e diuerfe  da  le  iblite  loro , aggiugnendoui  alcune  cinte  di 
oro,c di  argento, ecSgiando  b noce, fi  apprefentano  a gli  amici  ; accioche  dii  ueggano  fc  U poC 
fono  conolccre  ,•  al  cui  efempio.raltra  mrba  deli  Iciocchi , con  diuerfe  forme , ui  beendo  mille 
pazzic;IequaIiibnoCmilialetrasformazioni,defcrictedaOuidio;  ecid  fi  b prinopalmente 
al  tempo  de  lor  Baccanali,quando  adalcuno/lècondo  la  fin  condizione, par  doucrc  di  impaz/ 
zire;  Come  bnno  li  beccai,con  li  capi  cornuti  de  li  huoi,odc  lecapre , fimulando  la  ucce  loro, 
ouero  come  i pordgrunnifcono.Cofi  li  pefeatori, fanno , li  quali  difiendono  le  reti  loro  ; aedev 
che  coli  moftrino  lijjcfd.ecofi  in  tuta  gli  altri  cfcrdzij,da  dafeuno  fi  fuole  allegramente  attett/ 
derca  quella  cofa.b  per  l]»zio  di  Idgiorni  lbli,ananti  al  prindpio  deb  quarefima.per  pcrmifi 
fionede'  lor  Magifirao,c  lor  concclla  quella  Iicenza,e  liberti  Nè  altra  forte  di  huomini  fi  litro 
tia,tra  qucUi,clie  fanno  quelle  mafeare, che  in  forma  di  donne,  con  piu  bfdiria  fi  uefia , che  bn/  p 
no  li  depintori  forefiieriyli  quali,  fuor  di  quello  tempo  aneora,depingcndo  con  feoperta  disho/ 
nelli,bldue figure  di  donne.lbno  dagli  habitatori  odiad,emollrati  a dito,  li  quali  nò  fi  diletta/ 
no  di  si’  bue  uifte,e  fpettacoli.  Perche  elfi  fono  pieni  di  una  ottima  uerecundb , e di  caftib  con/ 
fcrmari  ; tale  che  esfi  non  feguono  mai  quefia  letta  Cinica  .Sonopertamoda  effere  fiimati  mia 
fcrislimi  ne  le  altre  Regio ni,quclli  che  tengono  per  grldislimo  dileno.il  uederc  una 
figura  d'ima  donna  ignuda, come  le  la  nollra  propria  carne,non  fuffe  ba/ 
flcuolea  brne  traboccare  in  nulle  tentazioni  ; b qiule  per  fua 
fragih'tà, finalmente  brebbe  sforzata  a cadere,fc  an 
coca  non  ui  fi  aggiugneirero  altre  cllcr/ 
neprouocazioni. 
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C»f.  X L n I. 

QV  A NTO  inrio,& infoUtona 
li  modo  di' cuocere  il  (ale,  cheli 
olTerua  apprcflbli  popoli  Sei' 
tentrìonali'ifì  dichiarerd  con  mola  lè' 
gni,die  feguirannaQuelli  di  Nofuc 
gia.che  habianoii  litodel'Occano,  . 
douendo  cuocere  il  &Ie , sfendono , c 
lìrauano  alcuni  alberi  di  pini  lunghiO 
rimi.ouerodiaben.  Edipoiconfoi' 
rilTìme  funi.di  nuouo  li  ricornano  in/ 
ficm  e,  c confolidano  .come  con  cer/ 
chi , &'  a quelli  legando  certi  falTi , li 
Tommergonopoi  coli  nel  profondo 
del  mare,  lalciando  ne  le  cltremiià  de 
gIiaIberi,alrunirotami,pcTliquaIientriracqua  falla.  Dipoi£innouncanale,piuuirìnoal  liio, 
chepo(rono,doueedihcanomolie&Iine,oonìa'nedaLiuorareiIiàleiondcpoiracqua,chequi/  . 
ari  entra  dal  profondo'dd  mare , poflàno  cauar  fuori;  c quella  mettono  poi  dentro  a un  caldaio , 
lòttoilqualcacccndonountcmpcrato,elentofuoco;ccolìfìcuoce,cconuertcinlàle.  Quclià/  rn  duro 
le, che  fi  cuoce  il  uemo,d  piu  duro,che  quello  de  la  (fa  te,  perche  quefi o i molle,  e Tempre  Huilce;  d i a nell» 
equeU'aItro<duro,6fafpro.  E quantunque  in  quello  liegno  di  Noruegia,cofi  per  ulb,  come  ?"*"• 

per  gu^agno,fi  fàccia  il  làle,e  fi  mandi  fuori  poi;  nondimeno  ui  fono  le  carni  coli  inrulfe,c  fiioc 
che,e  li  pela  parimentc,che  fi  crede, che  dd  Ila  Etto  a pofla,ouero  tanto  fi  giudica  clTere  la  inde/  * " 
menza  del  deIo,e  de  le  ftelle,che  pw  tutto  fono  mezcputrefàtte  le  carni.  Ma  appreflb  li  Sueo/  iV»  i 'n»' 
aiigOuero  Sued,&  apprellb  li  Gochi,non  fi  fà  decozzione  alcuna  di  làle.  Nò  perche  l'acqi  u làllà  »«*“■ 
non  fi  polla  trarre  dei  fondo  del  mare  : ma  perche  quella  gente,abondante  d'altre  cofe,  piu  age/ 
uoImentecomprailfàleforefh'rro,checonfupeTrhiefpm,ne'fuoiIia'Iocuocano.  Percjieper  „„„ 
la  uenuta  di  grandi  nauilij  di  HolIandia,e  di  Germania,da  li  porti  di  Spagna,di  Franria,e  di  Ber  IjK- 
ragna, e malumedalporto  d' Vlisbona,edi Broualb.con  giullo  prezzo  rìceuono  il  làle.  In  Po,  *"  i’»l<»''» 
Ionia  fono  monti  di  file  aldirimi.e  maflime  in  V ielifcha,&  in  Bochna  ; doue  io  per  uedere  que/ 
ftacofà,andaigiàf'anno  MDXX  VIIL  alit.diGennaio,e&Iij  co.  fcale,&  in  alcuni  luoghi 
profondilfimiiUidi  li  lauoracori  nudi,per  il  caIdo,che  ui  d,che  con  cera'  iflrumenu'  di  ferro,  caua 
nano  quello  ricco  tefbro  del  fale,come  fe  fullè  flato  oro,o  argeto  da  le  miniere.  Ancora  uiddi,e 
parlala  la belIifTima,!  prudèrilTìma  uergine  Heduige,figIiuola  de  l'otn'mo  Re , Gifmondo  pri/ 

; mo;Ia  quale  era  piu  preziolà,chc  tutte  le  f^radette  ricchezze,  e piu  degna  di  alrifiìmo  Impe/ 
ria  L’oro  adunque,e  rargcnto,c  Tal  tre  cole  preziofe,dalcuno  fenza  milura  defidera  rapireima 
niuno  ^,che  non  defideri  ritrucuare  iUàle,c  meritamente, poi  che  con  quello,  ogni  cibò  s'iia  da 
làregraa'sfimo,cfbauisfìmo. 

T)e  Lt  difficulù^che  i di  portare  il file  ne  li  7{egni  oAftilonari.  Cap.XLniI. 

Ma  cjuandoncl  mare  Baltlu'co,fì  fànno  guerre.aca'oche  fi  moIH.chc  li  Regni  Settentrio 
nali,per  difettodilàle.poflbno  ellère  oppresfi,alIhora  con  una  loroarte,fanno  il  fale;  ac/ 
cioche  per  careflia  di  c]uello,non  fiano  sforzati  fottomenere  al  nimico  la  loro  liberta.  Ma  aedo/ 
che  la  poteflcro  piu  ageuoimcnte  fine  continuamente  ancora,  per  guadagna  peroetuo  .quelli 
di  Notlandia,cioe  li  Settentrionab'dl  reueren.  Monfignor  Gio.  Magno,  Arduefeouo  di  Vpfa 
la,miocarisfimofrattIlo,&antereffore,giàl'anno  MDXXlIl.eilcndoL^todi  Papa  A/ 
driano  vi.efinalmenteeleno,panàridueanni,uifitandolaDiorefidi  Vp&la,afucpropricfpe/  Gì».  Mi- 
fc.hauendo  compri,8f  elléndogli  fiati  dati  iflrumcmi  atri,  e fufflzienri  per  tale  opera , luuendo  *““  • '* 
da  orami  Alaefiri  apporla  l'arte, in  alcuni  luoghi  piu  degni.aquclli,  che  gli parlerò  piiiatri.li  co  fj, 

municd.e  dond;con  li  quali.da  allhora  in  poi, & in  perpetuo  potelfero  hauereil  neceflàno  l^c 
fìzio  del  làlc,in  qual  fi  uogliaguerra,o  perìcolo,  con  poca fira'ca:  ficome  fi  può  uedere  inaltri 
fuoi  L'bri.e  ne  la  uita,e  fàtri  Tuoi, che  ne  la  Metropoli  di  Vplala  fi  ritnioua.  Ala  per  laingordisfi/ 
ma  auarizia  di  alcuni  mcrcaianri,dc  la  dnà  Regia  di  Hohna,U  quali  per  tal  modo  fitccuanogran 

gua/ 
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DEL  VITTO  DI  6LI  HrOUINI 

^dagnl.ronmormorazioni/ufaRotamOiChenlincrcftdapublicanrinadi quella  Cictj,e  O 
manco  quella  idinizionc,  che  con  tanio  prudente  connglio.c  con  patema  benlgnitd,  e con  tan 
ta  liberalità',  per  utilità  publica,  rinceramente  era  Hata  ritrouata . Nd  minor  fu  l'iniridia  de  li  lèdi' 
Ziofi  hererici  Luterani, & il  lor  furore;  li  quali  accioche  potelTero  le  loro  lolite  fceleraigpni , e le 
rapine, e gli  horrendi  famlegi)  operare  Lenza  elTer  puma, e le  difèndeiTero ancora, cò  ogni mo' 
do  perfuadruano,A;  fàccuano,che  per  queffa  buona  opcra,iI  padre  de  la  patria,o  fulTe  lapidato.o 
fùfTe  mandato  in  eniio;  (ì  come  incontinente  fii  fatto;  nel  quale  clfèndo  (fato  xx.  anni , per  dO' 

*oo (u'*ó  eflère ne Tetcrna  patria confolato,morcdo in  Roma,l'anno  M O X L 1 1 1 1.  fa 

f°ni  m cS  cielo  fc  ne  andd.  Per  il  che  fi  douria  a qimlche  tempo  prouedere,che  limili , o peggiori  dttadi' 
lio,c  nulo  ni.contra  Dio  ingiurìofi,c  contra  li  lor  Prindpi,rorfc  ribelli,e  ne  la  publica  làlute,  & utilità  cru/ 
mi  ‘lcli,noiiattcndra'crotantoalilorproprqcommodi,chc  cgn’anno  fucceflìuamentenonpri/ 
uaflèro  gli  habitatori  del  Regno,di  tanti  doni, e beni  di  natura,ne  le  lor  proprie  Prouindr,  e ca' 

(è;e  quelle  ricchczze,che  con  afhito  commerzion  hanno  procacciate , non  mandaflcro  a colo 
rOjChe  del  Regno  fono  nimid  : lì  come  IpcITo  G è latto. 

TDc  la £ran  copia  del  tuliro.  Cap.  X L V. 


^T^Ralèorrendo  per  tutte  le  Prouinde  del  padc  SettentrionaIe,da  fcleiiazlone  d el  Polo  Af/ 
Gnn  «X  fico, di  fi.  gradi,h'no  a quella  di  34.  in  ogni  luogo , per  gli  abondannlGmi  pafcoli  di  quei  g 

uni.'*'  iccreni,eper  gli  abondandGimi  greggi  diarmenti,G  ritniouagrandiGima  copia  di  budro;  non 

dimeno  tutto  non  èd'ugual  m'rnl , st  per  la  uarietà  del  fate , st  ancora  per  le  herbe  piu  tenere,e 
Diooiiii  Lottiti, epiuGorite,chediueiTenaG;onoinqueIlcProuinde,dalorodi(mn.  Perche  douclepa/ 
di  piivou.  iJurt  (òno  piu  groflè,e  che  il  bun'ro  è condito  con  (ile  piu  groflb;non  i il  buriro  di  quella  efflca/ 
da,che  i quell’altro,che  G fa  ne'  pafcoli  cTherbc  minute.  Nondimeno  il  mododi  fatlo,dcóforme 
in  tutte  le  Prouinde,o  con  il  lai  groGb , o col  minuto , e bianco,  c fe  nc  fanno  molte  migliaia  di 
uaG,e  lì  uendea  li  mercanti  oltramarini,o  con  prezzo.o  con  (cambiamento  di  altre  robe , fegià 
per  editto  del  Re.quando  ^pericolo  di  gueiTa,c  mentre  cheG  fà,non  fuGe  prohibito  il  porurlo 
uia,o'l  ucnderlo  : G come  fi  luole  prohibire,che  non  G canino  biade, lardo,  df  altri  neccllàrij  nu/ 
trimepn.-accioche  non  fìano  portati  a li  nimid.  In  oltra,fi  iruoua  neh  Gothia  Mcridionale.iiri 
iS*  ItòL, detta  Elandia  ; oue  effendo  un  làliitifrroacre,8i  unfecondo,egra(1b  terreno,produce  her 
be  di  doIdGìmo  làpore;del  palcolo  de  lequaIi,ingraflàndoG  le  uaccìie , producono  un  latte  coG 
làlurifero,chccoloro.a  cui  moiri  conGgli  di  mcdid,e  molte  medidne,non  polfono  giouare  ,da 
Line  fata  quella  beuandalbIa,fpremutoneilbunro,riceuonoIadeGderatalànità,beuendob;cqucGobu/ 
Bouìo  prc  tiro  è tanto  aromarico.che  come  colà  medidnaIc,eptczlolà,Si  piu  d'ogn'aUro  faluiilero , c me< 
inib.  dicinaled  apprezzato  grandemente. 

Detaff-ande^a,elontadelic*ci.  Ciy.  XLVI.  p 


SE  il  terreno  di  Panna,  o di  Pia/ 
cèza,  o altre  terre , e ulle  di  Lom 
bardia,poGbno  ellcr  commenda 
te.pcr  la  grandezza,e  molritudine,e 
bòtà  de'  cad,che  ui  G,lànno,  certa  co 
fa  è,che  debbono  renderne  grazie  a 
( la  pennifbla  di  Scandia,  onde  hanno 
hauuto  origine,e  maG'imeal  pae(c,e 
terra  de'  Veftrogothi,  ne  li  Regni 
Settètrionali.  Perche  quelli  VeGro/ 
gothi , fopra  tutri  gli  altri  popoli  di 
Aquiloae,mcritano  gran  commen/ 
dazione , perche  niuna  altra  gente  d 
a loro  Gmile  nel  lare  li  cad;  il  che,pa/ 
re  chenafeada  ^i  abondanriGìmi  palcolùne  li  quali,li  caualli  da  guerra,G  generano  forri,graii/ 
di,e  robuGi,c  li  buoi  alti,&  in  gran  numero.  La  onde  per  il  piu,lànno  caci  si  gradi,  che  due  huev 
mini  ben  gt^iardi,a  pena  per  poco  Ipazio  polTono  portarne  un  Iblo.  Nondimeno  non  fi  fan/ 
no  mai  per  mano,  c per  anc  di  huomtnitma  didonne;le  qualia  Icbicradatunclcuillcuicine 
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tlBKO  DKCIUOTERZO  ìt^ 

A concorgMO  il  tempo  ^ la  ihte, quando  ii  raccolta  gran  copia  di  latte  in  cafa  di  colui , che  uuol  moJo  di 
fere  li  cacijC  con  grandi  caldaie  icaidano  ilIatTe,mettcndoui  il  coagulo;c  dipoi  dentro  a unalòr/  ii  m- 
tna  di  legno.per  il  piu  ouadraiajo  gettano, e nel  medeiìmo  lattc.mcntrcche  bolle,  mettono  ab 
pezzetti  di  caciuoli,recclu  al  Sole, e tagliati  in  diueriè  paru.Ti  come  lì  fe  ne  le  muraglie  grS/ 
di,che  lì  fanno  col  mefcolamento  de  la  calctna,con  fe(Tetti,e  douentano  piu  duri.  Né  huomoab 
cimo  può  interucnirc  a t^clh  opera  de  le  femine,  ^munque  con  preghiere  fi  sforzafiè  impe  Efttcw  -i 
trarlo-Perche  quelle  fortiinmedonne,hanno  gli  elCTcizi)  loro  diuili  da  quelli  de  li  maria, -nell 
quali  elTi  non  il  intromettono  mai,come  ii  fìlare,il  leiTere,!!  cuocere  il  pane,  e la  ceruofe , fere  le  j! 
uiuande,ornareh’ligliuolini,eueflirli,rìfere  li  letti,e  pulire  le  uefti,  prouedere  a gli  agnelli,  a li 
uitelli,& ad  altri  animali  minuti , mentre  che  gU  huomini  a ptugraui  fecende  attendono , come 
tlire,lauorare  ii  campi, tribbiare  le  biade,domare  h caualli  (il  che  fenno  per  il  piu  le  donne  anco/ 
Ta)agu^re,a:  arrotare  learml,acconciare  le  fiepi  de  li  campi,gli  aratrl,e  li  campi  ordinare.  Li  c«i  de 
cari  poi  de  gli  Oftrogothi,fono'di  latte  di  pecora,in  mn  molamdine  formaii,c  fono  commeiv  gU  Odro- 
dati  per  la  lor  marauighofe  bonoLE  cofi  quelli  de  la  Suezia  fuperiore.fuor  che  quelli , che  fi  fan/ 
noappreirogliHclfingi,eIiNorucgiam;Uqualihauendolicaciquafi  putridi, quando  ueggo/  S!Òòiil'“ 
nocche  (ono  pieni  di  ucrmiiii^allhon  dicono,cbe  ibno  oninii,c  fr  ne  rallcgrano^anzi  che  hauc/  Scorz* 
do  mangiata  ratta  la  mcdolla  di  dètro,le  loro  feorze  poi,in  luogo  di  rotelle , dure  come  il  cuoio, 
tifenonele^erre.  LicaddcliFinninghi,hannoilfeporelodatiffimo;liqualilifennodimol/  So  de’ 
B te  migh'aia  di  libre  di  latte  di  capra,li  quali  fermo  piu  faporia',e  commendati , tenutili  alquanto  al  tioniogló 
firmo  di  mirto.-accioche  cofi  polfeno  da  li  ucrmini,per  molti  anni  conferuarfi  .emalfimenegli 
aflcdii,comes'ddctto.Pliii.nrIxi.liKal  xliij.cap.dice,che  uno  SorollTe,irinè  ne’  diièrd  per  uenti  SoroSe 
anm’.folo  di  cacio/1  ^le  era  in  modoiempcrato,che  non  fendua  iiecchieaEza  alcuni  Apprct  «>»«  ««J» 
fo  li  Sntentrionali  Veftrogothi,fono  pCT  benefizio  di  natura, di  maniera  temperati , che  quam 
do  fono  uccchi, fenno  di  odorifere  fpezae,con  un  gradfìTimo  fepore.  E quclh’  u^oli  nauigan/  obo  de" 
ci,quando  per  tempcAa  dlor  uietato  fer  fuoco,n^  poflbno  cuocere  altre  tduaade.  nsuigantt 

fl«  te  (en 
pe«c. 
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Di  fopra  fi  i detto  del  colhime 
de  li  Budini , ouero  de  la  gente 
de  li  Lapponi,in  che  modo  elle 
elfi  con  fincera  fede , e con  pura  eili/ 
mazione , non  conofoendo  numeri, 
ndpefi,  nimifure,  uiuono,traloro 
fcambiandolerobe.  Hora  qui  fimo 
flrerà  il  modo  deh'  Sueoni,e  de  U Go 
dii, -coni!  quale  parechepiufoaira/ 
mente  uiuano,  e piugiullamète  efer/ 
ciano  il  comprare,e'ruendere;e  que/ 

Ilo  perche  efifi  fono  piu  mdm'  a huo/ 
mini  forelh'eri , come  fono  h'  Danij,e 
liGermaiurliquaUdaUpiu  AutlraU 
Spagnuoh,Francefi,Fiammenghi,a:  HoIIandi , o Bataui , una  troppo  alluta  maniera  di  nego^ 
ziarehannoapprcfe,eOiouolelTe,chenonuifijllcmelcoÌatafi'aude.  Per  mandar  uia  adunque,  riujim. 
e fpaziare  le  robe,e  mercanzie  piu  comuni  ,&  uniuerfali,ddepuato  tra  loro  il  numero,la  mifu/  Peli. 
ra,elpefo.  Per  numero  fi  uendonole  pclh’preziofcadedne,comeancoracertefortidipelci, 
detd  btocfifchide  fi  quah  molte  colè  diremo  piu  di  fotto,parlìdo  de'  pefci,anzi  che  ancora  fono  • 

cóprefe  nel  numero  de  le  aUci,che  fon  dette  Vaal,Lall,fli  Calfccome  ancora  queUi,chc  fon  chia  Diihnii> 
mari  Vorda,  nel  numero  de  .mufiinarinirc  li  mattoni  cota'ancorafiuendonoanumero,ele  dt  mi- 
iauoIe,e  li  traui,occorrenti,per  fere  gli  edifizij.La  mifura  j’ufi  aliai  ne  le  biade:  ma  è dilHnn  con 
diuerfe  Icgge.Perche  h cittadini,e  quelli  chehabitano  dentro  a le  terre , hano  minor  mifura, per 


il  pagar,chc  fenno  de  tnbutiiacrioche  fi  catri  piu  guadagno , per  fortificare  le  muraglie  ; ma  gli 

iclnèlupermiain  ogniuenditadibiade.  llpcfolèr. 


agricoltori,e  uillani  Ibanno  maggioreie  quell 


ue  a ogni  compra  di  metaUi,o  uendita,come  i llagno,tame,ferro,argèto,e'l  piombo,  che  di  fuo 
riuienc  EpiacellcaX^,cfaeaquelloinfclicctcmpode'Luterani,non  fiilfo  cangiato  in  frau. 


do/ 
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BEt  VITTO  DE  GLI  HVOMINI 

dolente  bi1ancia,enu(TìmenrI  pelo  de'  fiorini:  come  di  (òpra  nel  vi  libro  t'i  moftrato.parlan'  D 
do  de  le  monete  filile.  Le  monete, quannmque  uili  fiano  tenute,  per  II  comunilTimo  uTo  ; non' 
dimeno  li  debbe  imicftigare(li  come  micie  Cjniodoro,al  primo  lib.  fecondo  il  parere  di  TeO' 

Vn  foMo.  rico  Rcde’Gothi)c]uanto  limo  ftatcdagliantichiftimate.  Perche  Tei milùdanari,uoircro  che 
filile  un  loldo,il  cpialcera  una  medagUa  tònda.di  puro  metallo.chcdcntro  a feconteneua  un  So 
le  d’oro,(ìgnific3to  per  rcta'dcl  mondo.  L'altra  moneta.che  era  un  renarìo;il  qialc  la  dotta  anti' 
chin  uolfe  che  fiidè  numero  perfetto.fii  domandato  un’onda.'e  qfia^ilprimo  grado  de  la  mifu 
Lik».  ra,pcrche  computata  dodid  uolie,a  (bmiglianza  de  h mcii,uiene  a lare  una  integra  libra , limile 

a la  perfrzzionc  de  fanno  Meriramente  adunque  ddetta  libra,rlTendo  con  tanta  conliderazio 
ne  elàminata.  Per  queilo.quello  che  la  ofiénde,come  crude!  nimico , Si  oppreflòre  de  la  ucrioL 
meritcuolmcntedeuecflcrpum'co,perche  tutte  le  cofcli^fiano,  quando  rintegritj,efchiccr 
tenni  tezzadelpelò,edebmilura,lbnome(colateconrraude.Queftodlcequell'autore.  Lecolèpoi, 
fi  gedoee  chelònocongelaie,&appreièin(ieme,comele  carni,clipelci,aglu^iodeluendiiore,edel 
a occhio.  compratore,eon  conlenlo  d'ambedue  fi  prendono,^  accctano  ; acdoche  non  li  uendedèa  per 
fo  il  ghiaedo  dentro  rinchiufo . Perche  d tenuta  una  gran  lceleratezza,che  onero  le  miliire  liae 
no  troppo  grandi,o  che  la  libra  non  habbia  il  fuo  giuuo  d'un  ottimo  pelo,  onero  che  quel  pelò< 
che  li  parte,fia  computato  tra  le  colègraui  Perdte  in  ogni  tempo, e luogo  Q conuicne,  che  uno 
nonfirallegride  flncommodo  de  l'altro. 

g 

De  li  tenitori, e depouori  Cc^.XLVIIf. 


Le  femine  Aquilonari  attendo 
no  con  marauigliolb  ingegno 
atclfcre  panni  miino,  e lana, 
fiiorchelcdonnede'Lapponi.  Le 
quali  (come  altroues'd  detto)  fiinno 
le  cele  di  nerui  d'animali,  c le  uelli  co 
modiiTime,  di  pelli  di  diucrii  anima' 
li;perche  in  quella  parte  ultima  non 
erdee  il  lino , n^  ui  li  generano  po' 
core.  Ma  doue  ne'  piu  caldi  luo' 
ghi  di  Settentrione  li  cruoua  lino, 
di  quello  (anno  tali  fili.in  modo  colo 
riti,e  quelli  in  gm'fa  tellòno,  che  paio 
nooperefatte  nel  mezo  d'Italia,  lo 
iriddi  già  appreflò  qud  pòpoli,nn'opera  di  b'no,telTuta  > la  quale  era  ibtnlmcnte , Si  ingegnolà' 
mente  lauorata.con  alcune  lotnii  linee  di  color  ce1rlfe;c  taU  finalmente  entrando  in  Itab'a,  Si  in  {• 
lio'ri  A«  Rt'nn.ritrouailaucrate  molte  opere.chepareuanofiitteda  la  medefima  mano:  né  altra  difièren 
quiioKiti  za  m'  eia,chequcl)a,che  fi  come  le  femine,egli  huomioi  di  Roma,  fono  di  piuuiuaceingegno. 
dfcnoi.  cofilonopiu(otnlineleoperefatteamano,mrre  perche  hannole  figure  onde  cananofelcm' 

. pio,fiinedadip(ntorieecellmri,douelcfcmine  d'Aquilonecaiianolelorfigureda’tìoridé'pra 
legali.'''*'  flridc.o  da  l’ombre  de  le  lrondi,che  fopra  l'acque,per  il  Sole  rilplendono,  per  reflefifione. 

Nondimcnocpielletelc.cheli fanno pertelTcrc, come  fono  quelle,  cheli  ufanonelecafedc 
gran  Prìndpi  in  Roma,fonoafiài  piu  ecccllenri  ài  tutte  faltrc  ; perche  ancora  le  femine  illulbl 
per  euitarc  rozio,lì  danno  a quefto  efercizio,pcr  ornamento  de  le  calè  loro.  Perche  quelle  ca' 
fe,che  fono  deputate  a ufareil  giomo,con  quelle  candidillime  telc,fiitte  a ren,le  quali  elfi  chiar 
manoSpraangnfng.  Ancora  fono  li  ceni  adomano,  e cuoprono  per  loro  antica,  e perpetua 
ulànza.fuor  che  li  Signori.e  Rarom'  ; li  quali  ornano  li  loro  palaggi,con  panni  di  lèia  ; e qiicfia 
fimno  ne  le  camere, per  ornamento  de  le  iUullri,e  nobili  donne;e  neIefeKc,che  lànno,quando 
celebrano  le  nozze. 


T)e  le  cafi  de  Signori, e ff'tut^nejlri,  ornate  di  JìMtrJì  armi.  Cap.XLlX. 

Orumn  ^T^R  A glialnfomamenndelecalè,edc'palazzi,linobni,aiillulh-ihuomini,hInoIeIor(hn 
de  le  nu-  f **  dilìinte,e  feparate  da  quelle  de  le  mogli  loro;  le  mura  de  le  quali , adoro  ano  di  corlal  etri 
difrrrc, dicelate, dibracciali, edi  maniche  rilucenti,  con  bello, elungoordinc,&inlìrme  di 

giacchi. 


LIBRO  DECIMOTERZO  tft 

A C^archi.di  ronzzr.di  (cudi,(f  archi  (fardaio, non  lunf^'  da  le  predene  attaccate , oltra  molte  al/ 
tre  (orti  di  armi  ann’che;le  quali  ilclarilTimo  dottore  Bruno, ai  vi.librò  de'  fcdiziofì.nel  vij.  cap. 
fa<iatcdaGcllio,3dduce,equclIcdaperre  cu(lodilcono,econreruanoperognibdbgno,cdife  - ' 

fa.c!  eoccorre(re,ccmepicclir,halle,parng{ane,Ubarde,rpuntoni,ipledi,flocchi,(quarcine,za 
ga;>lie,rpadr,pugna!i,eruniUN'ondimcnoeglinonripudn^rc,chcpcroguiornamento,o  ^ , 
dei  corpo, o de  lecafe.e  per  il  ueftiio.tuni  panni  lini, e preziol^colì  di  lana.come  di  fcu.gli  han/  anpfi  *d> 
no  dall  mcrcand di  Germania,coihprandoli  da  loro,a  danar  contanti , o Teambiando  fcco  altre  oemuu. 
robe.  Maqtiando,opermarc,oper  tcrradierì  ladroni  lcorgono,o  quando  ui  ro'noguerre,non 
polTonoallhora  battere  quelli  panni  iìni.'ÓCallhora  lì  ornano  piu  nobilmente  di  oro,  diargen/ 
to,odigemmc>chcre  di  drappi  nuclliflèro.  Perchede  la  lor  terra,  hanno  una  lana.de  la  quale 
fanno  pini,  non  sf  fini,  come  quelli  che  ucngonQ  di  Fiandria,  od  lnghilrerranl  quale  però  no 
diiprezzano li  ualorofì  Ibldati , c qobili  huomini; perche  elTÌ  piu  attedono a fonihcarfì  il  corpo 
conduroferro,checon  dclicanpanniiOdrappiueilirìi.  Perchequcllichcuoglionojingannare, 
o tradire.non  hanno  piu  ccrto,o  chiaro  lègno,da  Icoprire  al  nimico  li  loro  Prinripiimcnne  che 
fono  ncla  battaglia,chc  llgniKcando  a li  nimid  di  che  ue(li,edi  che  colore  d'armi  liano  ue(liti,o 
diche mantclloiìailcauallo,cheliporta;SiromcilgranPrindpede'Gothi,  Acitone  Hanib/  AcIw 
nc,ueftito  di  uclluio  toHb, mentre  che  combatteua,  da  un  fuo  antico  familiare  di  Dania , detto 
LalTcfrofc.lu  tradito,e  da  una  landa  trafitto,!!  mori"  ; Si  infieme  con  eflb , molti  nobili  Capitani, 

B eSignori.fuoilàmihari.  Coli Antoniolmperaiorr.mentrecheuelfatodicoloratc.rpreziore 
uelh  di  fcta.difproszando  il  panno  de'  Romani , in  guerra  (è  ne  andaua,  iìdice , che  infehdiri/ 
inamente  fu  ucdib. 

Si  tratta  ancora  de  li  dipintori  de  le  l{c^iom  c^ipùlonari.  Cap.  L. 

QV  ANTO  fpctta.Sis'apparn'cnearartede' dipintori.  Rai iibno li dipintori eccdlena' in 

tutto  il  Settentrione.  Non  perche  fi  penfi,  che  cfTì  non  Sabbiano  ingegno:  ma  perche  dì^ìkkI 
non  fi  accommodano.nd  attendono  a quella  arte.  Nondimeno  fono  alcuni  di  tanto  na/  rRn  la  Set 
turale  ingegno.chc  con  una  pura  fimplidtdde  le  dipinture,  mofi rano  chiariinmamètc  una  prò 
pricta'  di  una  hilfuria.o  di  qual  fi  uoglia  colà  ; Si  come  fi  fa  una  celebre,  echiara  memoria , d'uno  ^ 
certo  Auliino  Vaftencfciil  quale  lafdddipinti  tutti  li  mifirrq  de  la  palfione  di  Chp'fio,  coli  de/ 
uoti,romemarauiglioli,drca  gli  anni del  Signore  MD.  in  molti  luoghi.  Nondimeno  io  ho  dijniintc. 
per  cofauerifimile.che  in  quella  corrotta  cti,li  Prinripi  fen&ti,  e prudenti  di  quelle  patri;  fi  CO/  ‘i  ' ® 
me  fimo  magnilìd  ne  le  fibriche.cofi  in  quella  arte,e  nel  uoler  iieJere  honefie  Imagini . Sono 
molto  del  ìdcrofi.piu  tolto  che  uogliano  concedere, che  fi  dipingano  figure  dishonefie,  toglien 
dol  cfeinpio  da  li  gloriofi  Re  antichi.li  quali  elfcndo  intenti  a diuine  uiriii.^a  imprefechiare,e  u muli 
famofe.non  fi  truouaehe  mai  imagini igmide.e  mal  fime  di  temine , con  qual  fi  uoglia  eccellcn/  J,™'*'"' 
C Za  dipiiuc,aloroprcfentate,hahbianouolutoacceture,ndhaiier  permeilo,  chea  li  loro  fiiddiii, 

fiillcromoficate.dd  melando  con graui  pene,  perche  il  popolo  di  quelle  fredde  patri,  oiTcrua  Snumn* 
una  m..rauigholaraliita',euerecundia  ; tale  che  non  pure  un  légno  apparific  in  loro.onde  polla 
no  elTere  ecuiari  a lufl'uria.o  breitri  congit^imenri;  come  fi  Luteranfihererici  dishonefiill  imi, 

Il  a tutti  gli  huomini  concedono,!!  quah  tengono  Tempre  ne  le  cafe  loro,figure  ignudc,elafiiue, 
non  clléndc  ddauuerrito  dali  fupcriorfilbito  pretcfto.che  fono  eccellenti  pinure , & artifizio/ 
fede  quali.lé  bene  molte  honefie  perfone, hanno  perturbato,  e Icandalizato , non  però  hanno 
mai  potuto  efiinguere  la  naturale  honefii,iii  c|uellagente,che  con  cafii cofiumi  éilmuita,anzi 
che  né  con  empio  ferro , né  con  fiamme , o con  tormenti  grauis  limi,  la  pudicizia  de  le  honefie 
donne.harmo  potuto  corronrnrre,néofiérendole  doni,  né in  altra  maniera:  Si  come  difopra 
nel  v.ldrrodn  alcuni  cap.  ucrio  il  finedì  é dimofiraio,e  nel  feguentc  lib.al  cap.iitj.  fi  manifefieri 

Del  marauigliofo  effetto  de  le  eccellenti  dip  'mturt.  Cap.  L I. 


HOra.cóciofia  che  ne  te  difi'ipb'ne,&  arti,molte  colè  fi  cótengano.rhe  nópolTano  có  prece  t 

ri  alami  elTer  infegnaie , anzi  dica  pena  con  accomodate  parole,fi  pollono  eforimere;  le  '* 
quaU  có  gride  ingegno  molndignisfimi  huomini  fi  bino  procacciato,e  co  lungo  ufoipcr  anta 
fi  dee  ricorrer  a l'intimo  artifizio  de'  dipintori  eccellèii,  li  quali  col  pcncUo,c  có  l'ombre , col  lu/  ;tnt  de  U 
tne,e  co  la  uarieddef  colori  afiài  meglio  polTooo  elptimcr  gliafiétii  de  ranimo,e  piu  fecuraméte  p i„ita. 

mani/ 


DittcrCtà* 
d«’  depitt 
Uri. 


Eccelkntì 

dcpintuic 

Vtilitl  de 
la  depiaiu 


Imagini 
de  U Ver. 

f me  bel* 


DEI  VITTO  DE  GLI  HVOMINr.  tIBTIIt. 

■unifeftarsti.  Perdienonbalh,chcilpinore,$'»0àricWfolamejuf  intOTnoal  rorpo: 
torà  li  fcnrimcnri  de  fanimo , & bifogno  che  con  ojmi  cura,c  diligcn^  cfprima  : Si  come  fccon 
doPlinio  molomucntoridelearalitruouat(rerellariccccllcnu.  Tale  che  alcuni mollraua/ 
no  £U  huomini . quali  erano  di  fiiorùal tri  quali  dentro  di  loro  fi  ritrouauano.e  gli  aftetti  oro;  aU 
trih  truouahauer  imitati , & eiprelTi  li  lineamenti  de  lemcmbra  ; altn  la  grazia,  e la  bellcz» 
Anzi diealcuni fanno lefigure con tantaarte.etonsf  Ctttadefttczza  adopCTano  iIpenneDo, 

che  niente  pare  che  gli'manchi,chertKato,elofpiriio:Sicoinendice,cheunbueutuo,iiedcn^ 

dounauaccadepinù,mughid,echcalcuni  uccelli  furono  ii^nnan.perccneuuedeptn^e 
che  certi  uccelli  fimolfcTO.per  trouare  alcuni  altri  uccelli,depinti  de  la  loro  Spezie . Appretto, 

iadenintura, che  ha  grazia,edilenomfe,conferua  in  fefamemoriadelc cole  pattate, emettrte 

dauantiaRliocchi.  Etancoralifmemorau,uedendoledepimure,firicordanodclerorepaDa. 

te  echeuUeranoufcite  delamemoria.  Ma  (lerdarehora  il  debito  honore.alecofeiacre  U 
trùouano  alcune  imagini  de  U beata  uergine  Maria,con  «f  perfetta  we  depinte  & altre  fculpjc 
te  ne  le  parti  de  la  Gothia,chcmoTd  huomini  deuori,  per  uederle,  non  fiwauano 
* caminare  40.giomate,e  piu,con  gran  contento, partendofi  da  Nidrofia, 

Meffopoli  pi  Noruegia,fino  a Vaftheno,nobile  terra  de’  V e^ 

Qrogothijdoue  anneamentehabitahaS.  Brigida; 
onde  poi  ritornando  a le  cale  loro , rac^ 
cótano  gran  miracoli  di  Dto. 

E da  quelle  imagi 

' ni, che  ..a)i:.,!,w  , 

• come  uiue  hanno  uedute,  confortano  molli 

huomini  da  bene,e  reuocano  li  rd 
' daleiinpietà,edalatrl' 

uaftrada. 


ir.  FINE  DEL  DECIMOTERZO  LIBRO. 
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DI  OLAO  MAGNO 
G O T H O’ 

ARCIVESCOVO  DI  VPSALA, 

De  le  uaric  condizioni  de’  popoli  Aquilonari, 
DECIMOSJ^^UJO. 

PREFAZIONE  DEL  LIBRO. 

O N fi  dee  marauigliare  alcuno, che  ne  le  amplifiìme  terre  Settentrionali, 
e malTime  ne  la  peninfiila  di  Scandia,fiano  diucrfitàd'habiri  > h quale  Pii/ 
nio,per  la  fiu  mndezza , non  conofduta  ancora  da  alcuno , chiama  un’ 
altro  mondo,  b Giordano,  e Pauolo  Diacono.dmundano  guaina,ouero 
officina  di  gcnd,e  medefìmamente  uaric  lord  di  uefiimcnd , c parimente 
di  coftumijC  di  condizioni.circa  il  conuiito,c  conuer lozione  di  quelli  po 

{ioli  tra  di  loro,e  circa  l'habitazione  deli  forefiicri,che  ui  capitano, e circa 
i giudizi),che  fi  fanno.  E con  quanta  pura,e  fincera  tranquillila',  ^a  acca, 
(bndofialeandchc ordinazioni, nitri concordcuoimcntc  uiueuario:  doue  bora  cilcndocrc/ 
feiuta  la  dilcordia^pochilfimi  lbno,che  de  la  lor  forte  fi  contenrino.  Nc  la  qual  cofa,non  éanco/ 
ra  da  marauigb'arfi  ; toì  che  la  afiutapcrnizie  degli  huomini,è  tanto  oltre  proccduta,che cialcu 
no  ddpueniato  perfetto  artefice  de  la  Tua  propria  ruina , fiiori  mofirando  Ihabito  firacciato,c 
dentro  poi  la  mente  hauendo  corrotta , di  fuori  fimulando  obedirc  a le  leggi , Si  in  ogni  luogo 
feminando  ingarmi,per  l'efietio  de'  quali  finalmente,  e per  l efiio  a l ulrimo  pieno  d'infàmia , Si 
a dafeuno  odiofò  lafcia  la  uita. 


i>ifiura,cmasfi/ 

de  k don- 


Dclaiitterjìùde^lihtiitì.  -Cap.  1. 

Gl  A nc  li  RcgniSettentrionali 
era  I habito  molto  duicrfo  da 
quello,che  hoggi  fi  u 

mene  l'ornamento  elteriore,3t:  intc/  nmiif- 
rioredcledonne.  Eprimacradiuer/  lì-c  od 
fo  ne  l’habito  cItcriorc.Perciochc  nel 
tempo  antico,lc  donne  nobili,6i  ilhu 
firi  ufauano  certe  tom'chc  fircttisfi/ 
mcnelpctto.cnclcbracda.  Ma  poi 
nel  difienderc  de  le  falde,haucuano 
una  ISghczza  marauigliofa  : tale  che 
a pena  una  fante  balbaua  a potar  que 

fic  falde;  la  qual  ancora  in  quefto  abu 

(b  fi  allbmigliaua  alquanto  a la  lira  padrona  Nel  capo  portauano  certi  fotiilisfimi  panni  di  lino,  Lm*hix. 


arrccaiiinqucIleparridaloniam'pacfi,dameTcataniipcrguadagnare,pcrlungouiaggiodima  ai 
re,efotto  quelle  coprne  portauano  certe  coronc,o  ghirlande  d oro , di  prcziolé  gioie , intelTu/  q, 
ie,fècondo  la  qualità' del  fangiie  Ioro,e  de  la  loro  ricchezza.  A I ombelico  poi,  in  ucce  di  cinta,  dnciu. 


■Mto 

donnehaiieuanoccrtemanichclar^isfime:manelmezoeranoacute,econ  certi  nodidiar/ 
gemo.o  d'oro  ferrate.  Ancora  portauano  tm'ornamento  del  capo  di  panno  rolfo , da  la  parte  di  c»;<c,io 
lopra  ferrato , c fltetto,&l  acutOiil  quale  pure  cólacd,e  nodi  d'argèto  lì  fenaua,df  apriua;e  quc/  del  corpo. 

Y Ilo 


r 


w 


•wr 


DE  lE  condì,  de-  pop.  AQVILONARr 


(lo  inrora  (ì  omaua  di  corone  dora  tf.c  con  uilettc.e  panni  di'  Uno  rocnlilIìmLH  (i  come  nf  le  Tor  D 
' ' •-  --  --  ifffi-mri  nel  ualore  del  panno, erano  ftrcttll^ 


uefle.e  toghe, martiinede  le  nobili, e plebee, (blo  dii 
fime,ebrcuifTime.  Coli  quelle  erano  larghiffimc  tra  tutte  le  altre  ucfti,  che  11  portauano  ne  le 
Cittaì,lcqiiali  haueualio  da  la  parte  dauand,alcunc  lame  dorate , e quadre , che  dal  coIlo,lìnoa  U 
piedi  (opra  le  falde  le  pedeuano  da  ambe  le  pard.Quella  uefte  poi,a  guilà  d una  cappa,de  la  quv 
le  qui  fi  uede  uefrita  una  uergincdlgtulìca  proprio  l'ollcruanza  de  la  callità,c  de  la  pudicizia. 


De  t h(mejla,e pmùeo  onumento  de  le  uergìni. 


Cof.  IT. 


L’Ornamento  de  le  uergini  lì  con» 
tmeua  in  preziolc , e larghilbine 
corone  d'oro, o dorate , che  in  ca» 
poportauano.  C per guardia.e cullo» 
l'i  dia  de  la  piidicizia,pcdcua  loro  dal  col» 

' lo,co(l  da  b parte  dauann,  come  di  die» 
tro,un  mantello  bianco  ,-o  di  rafo.o  al» 
tro  drappo,o  di  teb  di  lino  foiiiliiri  ma. 
limile  a quello,  che  hoggi  li  rcb'giolì 
chiamano  lo  Icapulare, curro  bpa^cn  g 
|za,-col  quale  habito.tutti  li  membri  del 
corpo,  come  un  freno  indirizza  nano, 
o andando,  oprau'cando.c  ragionane 
do, con  una  marauigliofà  modeilia,e 


dèi»  ai*  • Ne'  mai  guardauano,o  parlaoano  a huomini.fenza  licèza  del  padrc,o  de  la  madre; 

nid'A^iui.  E tanta  pudicizia  tencuanoj'nloro,clieapena  pregate,  uolcuanopin-rifguardareimliuomo  in 
lune.  prefenza  d'altrui,Sf  in  publico,  fin  che  non  fulìcro  maritate  ; con  tanta  caih'tà  rafircnauanogli 

occhi  loro, Si  aftenetiano  ancora  da  le  colè  lente.  Ma  poi  per  fuccelib  di  tempo , per  la  dishone» 
*iuA>°  ™ ^ herefia  Lutcrana,dimo(iraia  per  un  mollruofo  uiiello,nato  d'una  uacca , nel  paefe  di  VittS» 


berg,del  Ducato  di  Saflbnia,l'anno  M DX  V 1 1.  per  b quale , in  ogtii  paefe  li  freni  de  b pudi» 
' rorrottilTir  " "" 


Cofìumi 

cofrocu 
de  le  fenii 


ciza  fi  allentauano,nacquero,e  feguirono  dipoi  corro ttilTimi  colhimi.c  malTime  nel  fello  IcmI 
mie, nel iiolio,ncblingua,ncriiaÙto,nerandarc,nel toccare,  efinalmentein  tutti  li  fegnidi 


impudicizia.con  li  quali  li  molìrano  quelle  donne  lalaue,dandcre, procaci, ardite, nugaa;  tale 
> che  poca  dificrenza  è tra  loro, a quelle,  chein  publico  luogo  dishonelhmcnte  uiuono , c malli» 


me  poi  che  gliè  corrotta  b madre  di  famiglia.la  quale  da  tuttala  cala  poi,  fuole  in  ogni  fcelcran» 
za  cficre  imitata.Gia  la  uelle  di  colore  glauco , in  Aquilone  era  giudicata  come  mollruofa  : ma 
bora  come  piu  fplendida,&  altre  bfdue  foggie,e  tagli  di  uelli , riceuute  da  le  uanitddc'  forelh'e» 
rì,dannomfalIibil  legno, che  in  db  e'  rdtta  ogni  pudidzia,e  calfa'd  ; come  fono  molte  tianeaper  p 
ture  de  leuelh',le  quali  non  hanno  haituto  origine,lc  non  da  femine  infami . Ma  che  dirdio  de 
leRcgine,dr  le  DiichrlTe.c  de  (altre  si  finte  donne.  Di  cui  il  uanillimo  uellire,  folo  è fatto  per 
oflentazione,flr  impunti.  Si  a perpetua  lofo  infamia,  da  li  foli  buflòni,mcrltrid , e ruffiani, ri» 
trouato.Si  ufato,li  quali  habitib(ciiii,altro  non  arrecano,  che  bchrimc  de  b uicina  uecchiczza, 
con  le  quali  lì  procacd  b bellezza  de  b eterna  grazia. 


De  le  de  le  perfette  iBt^ri,e  Metili.  Cep.  UT 


ConUdm 

7:uni  da 

tuli  ne' 
nutrioio- 

BiJ. 


Li  róemi 
de  te  lette 
re  1 che 
iMUbiC. 


IE  nozze  de  le  perlonc  iHullrl.c  nobili , Ibgliono  celebrarli  con  grandi  apparati , e nobili 
_,  condizioni.e  con  gran  difficulii,e  fpclà,per  ann'ca  ulànza  di  quellegemi.e  di  qudpadì , e 
fecondo  la  nobiltà  loro . Pnfnieramente  proueggono  li  làgad  padri,  c conlìderano  con  inge» 
gnofa  can  ti,e  làsciti  li  colhimi  da  (una, e da  f altra  parte  di  coloro,  che  lì  hanno  da  congiugne 
re  ilìlicmc.Cioè  le  lo  Ipofo  (I  nato  sf  nobile,e  chiaro , o fe  glié  da  alTomigliare  abuirtil.ebònii 
de'  luci  pallàti,cucro  femodra  di  doucr  a qualche  tempo  douen  tare  piu  illullrc,e  nobile.  Anco 
ra  ueggono  le  l'huomo  èpazientc  ne  leauuerlìta.le  gli  i moderato  ne  le  profpcrira'.  E fe  glièlia 
iopadrone,erettordilèfteiro,ilqual  mododipotclSddiffialiffimo.ApprelTo.lèin  luiéfcien» 
Za  di  lcnerc,b  quale  albi  piu  lodeuole  molfaa  la  natura,  douc  d urieccellcnte  uirni  ; perche pct 
quella,!!  prudente  ritruoua  il  modo , onde  piu  buio  douend . Ancora  il  combattente  ritruoua 

onde 


A. 


A L r B‘  R O D E C r w O Q^V  A R T a 170 

onde  con  fi  ualore  dcran/mo  fi  rinforrf.  E (fi  indi  fi  Prindpi  mtedono  come  egli  rotto  im’ugiia-' 
fili compoHM  li  fuoi  popolùPerchc  non  puònd  mondo  ritrouarfì  fortuna alcuna,b  quale  non 
accrefea  la  gloriofa  nodzta  de  le  lettere.  Oi  qm  fi  f>otra  drittamente  giudicare,  che  il  là  pere  colè 
I^ne^ucnerarelecolc  diuine,i1penlàreligiudixij  hituri,^coiàorama.£)iqtiinarccrammo/ 
nmonc  del  prollìmo  di  qm'  uicne  la  cura  del  propno  honorc»c  de  ralmd,ondc  giuftame^ 

te^  gamete  uiua,e  pronrond  hoi^talita,c  benigno  ne  la  pietà'  douèd,  e cofi  le  altre  uimi  fi  ma  Confidm 
nifefbrannn  parimétein  quefio  tale:  Li  quali  bem,feeondo  il  grado  fuo,ne  la  fpofa  ancora  fi  ri'  ■* 

cercano, comequdlichefìdebbanocongiugnereinfiemcconmaggiorc  omamcntOfS^conil  *^*** 
oonlbmo  macnmontale.Onde  quali  da  due  lumi  (è  negeneri  un  iòìo.Et  un  aipetto  di  due  fi  c5^ 
iemi,&  una  bccia,e  pcrfbna  lbta,3^  per  la  (omiglianza  de'  colhimi  piu  horrorcuolmcntc  pollai  . 

nouiurrccoloxo,ehc  confim^;liarizad'ottimaifiituztoncronotraloroi(ìrutrì.  Mafiuerior^  aTr^ 
Bamcntt  de  le  matrone  non  fonolc  uefti,  mala  pudÌcizia>lècondo  il  teih'monio  di  Pitogo  ra . autroor 
Ni^maincliRqi^niSettentrionafisduedutochcledonnealeorecchieportmo  per  ornamèto 
perle>oaltrerioicq3erchcquitaqucftodmunafcminatenutocorabrutta,piubrutta  in  un  fob 
dato,bruidilimoin  un  Prinripe  larebbeappreiTo  detto  fcfocco,  e farebbein  ueritàcoliri.ch  a le 
labbiarue,ogrmme,opCTlcperornamentolegaire:ficomcPietromarrirc  racconunela  de^ 
fcrizione,dicladdnuouomondo.  Aficnnan^cheliRe,cBaronidegfiIndiagarafànnoa 
chi  piu  in  tal  modo  fi  puòomarc  ne  le  fuc  labbia  porando>&  acaccando  gioie.  *”<*•- 


l)cÌri^orCfChefimammlapu^ciziaitJtthaerprctazl(medclettrmi.  Cap.  ri  i L 

HAnno  olirà  di  quello  le  fcmmc<T Aquilone , una  marauigliolà^e  pertinace  cuflodia  de  la 
lor  pudicizio.Tale  che  ancora  poi  che  con  honefto  matrimonio  Ibnocógiunteper  alqu^ 
to  tempo  fi  afiengono  da  li  carnali  abbracciamcnti,nclaqualcoiahannotantacoftan2a,  ^airdì* 
chenelIctcotraeflcclTnaricomcttonounalpadaignuda,  per  laqualc  tra  loro  nuietanofacco 
ilarfijfì  romeSallbne  racco ta  d'una  certa  figliuola  del  Re  d'Inghilterra  detta  Thira-Et  apprefi  tium. 
lodelafingulareafhtddimofrcucrginidi  qudlaetd,ncomcdiloprafiédicIuaratonc  glultimi 
libro.  Nondimeno  le  Ipofe  fon  quelle, che  da  li  mariti  Nòno  la  dotc,fi  come  quc/ 

IhThira  ; clhebbein  dote  il  Regnodi  DamaXccondoil  tefiimonio  dd  medefimo  Saifone  ne  la  u 

uita,chegliU:rntcdiGormoneJmpio.  Alacome  potcficefiereqticilapoiìcirioncdisi'breue  doce.  . 
Kmpo  egli  proprio  il  dichiara.  Ladotcéofiértadalmarito^manonacaoclicladonnacon  efi 
la  fila  in  delirie,  n^  peroniamcnio  de  la  fpofa,  o per  fuofafto,  fi  come  per  quelle  armi,  che 
nozze  intenioigono  fi  dichiara Perche  ficomcmunaIiafta,cheui  fi  por 
ta,fifignihca,chcfimatrimonij  degli  antichi  già  erano  uiolcnti,^  per  rapina  fi  fàccuano,  quiionjr», 
C coll  quelle  mogli,  che  fi  congtungono  in  matrimonio  a huomini  forti, &beIlicoli,m()fira/ 

nouru  uita,S^  un  culto  firuero,& non  effèmminato  operando  fempre  cofegrandi.cdcgne.  rlTjrt*/M 
^che  gli  Romani  ancora  tencuano  la  haftaefler  confecrata  a Giunone,  &:  per  il  piu  le  fuc  U»«xc. 
Ihtut  fi  urggono  appoggiate  a una  halhi.  Ancora  lahaih  rigniHca,chcgiàlcnozzccoI 
5*  ferro  fi  dcicrmiDauano  b corazza  poi,  & lo  laido,  ui  erano,  acdochc  per  quelle  te  femine 
fi  d^efiero  ramentarefe  efler  nate  dIUuftre , cnobile  f hrpc,acòoche  infieme  col  marito  queb 
la  dcfen(bna  Fatte  quefee  cole , & il  pano  de  b dotc,có  (bienne  ulànza  fi  getta  quella  hafta  fuo/  Coftu»» 
ri  de  b fenefira  del  palazzo  doue  fi  Unno  le  nozze,  per  fegno  c ha  !oro,c  fatto  uno  fcambieuol  " j ' 

patto, e che  etemmen  te  hanno  da  habitarc  infieme.  Dipoi  quJdo  b donna  é d'honefca  bellcz^  le  ùoJor/ 
za, epiena  di  ca/tì,d^mnuoficoÌhunt,édal  filo  marito  amata,e  quando  neleuirni  accrelce  piu 
amaMcdouen(a,ondeperilpiuruoleaccaderc,clic  pcrilmatrimonialeamorediquefh  tali, e li  matn- 
pCTiiCOn(oi™amoreaolc,ch’étraloro,fiuegucrrcmcftricabili,odrj,rapine,inutdiem3rti,^  momjciu 
innniumaliaflaipiupreftofiertinguono, ericidono,6Ciflpacefì riducono, chcfeperoccilìo^  V*" 
ncdimoiiemigliaia  d'huominilnuna  dubioUgucmi,&conccrtodannoficombattcl1c.  Edi 
qui  naice  poi  ui  a pace  ftabile>aflài  piu  prczioià  di  tutte  le  ricchezze,  fi  come  nc  b nuoua  hìfio^ 
ria  de  GotlUjC  de  li  Sucui  ha  bfiriato  icritto  il  mio  carilTìmo  frateIlo,et  antecefiore  Già  Alagno, 
parlando  di  S.Obo  Re  di  Noruegia,c  de  b figliuobdi  Obo  ScotKonung,  Rcdc  Godìi , c de  li 
Sueoni^liquaUcoagran  prouidcnzacontraUcrro  era  loro  un  uoiiifuno  mammonio. 
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DE  LE  condì.  DE’  POP.  AQVILONARI 

D 

'Dclaìnamcra,(sr  uJam^dicclehrartlcno^gJi^gaìì.  Cap.  V. 

COn  quali  pompe, e con  che  modi  (ì  celebrino  le  nozze  r^Ii  ne’  Regni  Sencntrionali,  tù 
fendo  dilcimi  li  Regni  di  Dania , c di  Noniegù  da  li  Siieoni,  e da  li  Godìi, per  non  moftra 
re  iodiuolere  ad  alcuno  torre  l'honore.clalodede  la  magnificenza  di  quelle  prouincie; 
Dico  che  II  può  certamente  aftérmare,  che  quelle  nozze  (bgliono  celcbrarfi  con  gran  fella , SC 
pompa  con  molti  lodeuoli  modi,&  ufanze.e  co  fpcfcinefiimabih'.  A le  quali  inuitano  coli  huo/ 
mini  comcdonne.tuttilibaroni, e maggiori de  Icuio'nc  parti.  ApprclToilRc.e  la  Regina, feui 
fìtruouano,fehannocommunioneconla  Santa  fede  Apoftolica;  DarArciuefeouo  ibnobe^ 
ncdetti,e  fono  in  tutu  fi  predetti  Regni  coronati  in  prefenza  di  tutto'l  populo.eloro  édato  uno 
Icetro,  un  pomo,&  una  fpadzfi  come  dopo , che  fu  introdotto  il  Chrìltianelmo  in  tuttih  Regni 
Caihohd,e  da  tutn  li  Re  dftato  lodeuolmente  ofiéruato,fin  tanto  che  da  gli  infami  heretici,  e da 
li  Lhuter  ani  in  Dania  fu  pcrfuafo,chc  alirimèri  fi  faccfre.r  malTìme  daBugenhagio  Pomerana 
llqual  dicala  che  tanto  era  co^  fanta,&  honrfia,che  il  Re  fi  ungeflè  con  ogni  giàflb , (è  ben  fiiC 
fc  tratto  de  la  cucina , come  quello  con  che  fi  ungono  le  rapi,come  fecon  I olio  de  la  benedizioa 
ne  fulTc  unto  ; con  ilqualc  per  comandamento  di  Dio  fu  unto  il  manfuctiirimo  Dauitte , & altri 
fortifTimi,  & ualoroiilTimi  huomini,c  per  glorìofa  memoria, eper  eterna  lode  dignilTtmi  : li  eoa 
melaSacrafaitturancl  Ecclefiafiico  racconta  d'alcuni  huomini  heroici  e diuini.  Dicuileutr/  g 
til,&gI'honoripiuardentemente  comiienealiReimitare,chcdelicriidcli  hercud,&apo()ari, 
liquaìi  fi  come  fono  uii,e  fporchi.cofi  U Iditti  loro , meritano  con  li  loro  feguad  una  perpetua 
ignominia,c  confufione.  Perche  la  memòria  di  cotloro,  in  eterno  Cura  fenza  honore  alcuno. 


"De  la  henctÈziotie  deli  ^ CMhoIià . Cap.  VI. 

I ratili» io  Olui che  deuein  un  fedele  popolo  regnare  Iccondo  il  coftumede  catholid,fiiole  elTer  ripie 

Kecu^.  populopiu 

.o  uiile.dc  a fe  ftelfo  piu  ficuro.  Ma  primcramente  per  tua  uolonca'  giura  (opra  li  Santi  Eiiau' 

I geh,a:prometteauantiaDio,3Califuoi  Angeli,dicurtodirc,econlèruarelalegge,lagiullizia, 
looc  uc.  c|apaccdelaChiefàdiDio,inunlitàdclpopoloaluifuggnto,conroireruanzadeleragioiii, 
pnuilegq.e  di  tutu  gl'altri  bem'.D'poi  dimanda  la  benedizione  da  la  Chielà.egli  fi  concede.  Ac 
cioche  ne’  doni  de  legrazic  lia  multiplicato  da  la  defiradel  potente  Dio,fia  in  ogni  luogo  drcon 
daio,edifefo,efiaornato,dc  le  fedeltà  d Abramo.delama  nfuctudinedi  Molle  dola  humiltàdl 
Dauine.e  de  la  fapiéza  di  Salamonc,in  ogni  colà  piaccia  a Dio.giufiamente  camini,  contra  li  ni 
Om . »««  mid  de  la  croce  di  Ch  rifto  fedelmente  trionfi,  et  in  ogni  colà  una  defiderata  pace  confcrui.  Di/ 
deiRc.  poilìungeconoliouilibilebcnedatocon  (àntifilmcparoletacdochc cofipofiàgloriarfidiri/  p 
cenere  doni  inuilibili.Si  hauendo  con  giufte  operazioni  goucrnato  il  temerai  Rcgno,ctcma/ 
Prtshi  p,  r mete  con  DIo.Rc  de'  Re  fi  uiua.e  godaln  oltre.prega  la  Cliiefa.che  per  l'etlicacia  di  quella  facra 
*‘  unzione  il  prindpatofia  fopra  le  fue  fpalle , c che  fia  glufto,fortc,e  fedele  in  aiuto  de  le  ueddue , 

un  gagliardo  goiiematore  del  Rcgno.cdel  popolo.cfpugnatorcde  gli  infideU,ecultorede  la 
gi  ulbzia.defrn  lore  de  la  Cmta  Cliiela,  e de  la  fede  Clirifiiana,a  gloria,  & honore  del  gloriofb  no 
me  di  Do.  Dipoi  datogli  il  coltello  in  iiirtii  di  Dio  per  uddetta  de'  rel,e  per  lode  de'  buoni;  aedo/ 
che  con  quello  clcrciti  la  giuftiiiaiedillrugga  l ingiufiitiaic  la  lànta  Chiefa , e li  fuoi  fedeli  difcii/ 
da  li  falfi  chrilb’ani  punifea,  le  ucdoiic,c  li  pimilli  con  clemenza  aiun,e  difenda,lccofe  defolatc  re 
llauri,c  lccófcrui,acdoche  in  quello  trionio  di  uirtd,col  Saluator  dd  Mondo.di  cui  rapprcfeii/ 
Cotoni,  ta  I imagine  fenza  fine  fia  fatto  degno  di  rcgnare.Dpoi  li  pone  Ibpra  il  fuo  capo  la  corona  perla 
Rj”  cjuales'intende,e fignifica  gloria.À  honore.Si  opera  di  fortezza , aedoche  per  partidpazionc 

‘ dcminillri de  la  Chielà  di  Chrillo,in  ogni  auucrfìtàfi  truom' defenfore , c fia  uolc  elccuiorc  del 

Regno  datogli  da  Dio,&  come  efib  al  luo  reggimento,  SC  infieme  de  la  Ponuficale  benedizio/ 
ne,nel  n^o  che  fecero  gli  Apolloli.che  pe^de  uinlero  li  Rrgni;9C  di  tutti  gU  altri  Santi . C 
Tempre  lia  chiaro.e  famofo,e  li  come  li  gloriolì  cóbattcti.ornato  di  gemme  di  uiriu,  c coronato 
lo  Scelto  del  premio  de  Teierna  felidta'.fenza  fine  con  thrillo  lìa  glorificato.  D’poi  riceue  lo  feetro,  o la 
uaga,gli  lì  mollra  com’egli  è obligato  a accarezzare  li  buonfifpauèiare  li  rri,ridutrc  gli  errati 
e porgere  loro  la  mano.e  ì'aiuto,li  luperbi  difpergere,e  li  humili  Inalzare.  Dipoi  fedèdo  I Re  fa 
pra  il  'Thronc  lìio,&  eflendo  da  tutti  gridato,  e chiamato  Re,l' Arduefe.  li  dice,  ilqualc  già  lo  ha 

,.^trodutto. 
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A (ntrodotto  ronmoldaliriV  dcoui  alTiftmd.  Sci,c  rìricnc  per  T auucnire  il  Ijogo  datoli  da  Dto, 
per  autorità  di  Dio  onntpotence,e  per  nofhaconcc(Iìonc,dod  di  nini  li  Vefcoui,  e degli  altri 
Terui  di  Oio,e  quanto  ni  uedi  il  clero, piu  uidno  a li  £icrì  altari , tanto  maggior  honore  in  luoghi 
conueniend.rìcordari di £argli,-accào<^e il mediatore.rra  Dio , filigli  huomini , Giefu  Chrìflo  U 
confermi  in  quefio  (blo  del  Regno  mediatore.rra  la  plebe, e1  clero,  e fcco  d faccia  regnare . VI' 
timamente  il  Mecropolitanc^tra  tutd  gli  altri,  fa  fopra  il  Re  un'orazione  a Dio  in  tal  torma . Tu 
Dio  lìa  a lui  con  tra  le  fcluercde'  nimici  corazza  ,nclecolèauucr(c  iìagli  celata  ; ne  le  profpere, 
fapienzaineladifetinone,unicmpitrmoicudo.econcedi,chetuttcle  lite  genti  gli  mantenga/ 
no  la  fcde,li  Tuoi  Baroni  habbiano  pace  tra  loro.amino  la  óriià,e  fuggano  la  cupidità',  parlino  la 
giuilizia.cuilodilcanolaucritàiacdochecolilèmptelìmantenganocontenri.fiiiinpaceuinci' 
tori. E funilmcn  tc  lì  prega  per  la  Regina, mutando  quelle  poche  parole , che  G conuiene , & ac/ 
commodatenc  de  laltre  al  leflb  faminile  conuencuoli,fiir. 

T?e  li  (^ttHolicri  Speron  d oro, e de  li  loro  giuramenti.  Cap.  VII. 

I chcadunquc.fècondolepredenecerimcnie.lodeuoliflìmocerioapprelTo Dio, fili ap/ 
J^prei)bglihiicmini,s'dfaitala  coronazionedeIRe.  lIRe, fecondo  la  torma  deleandchc 
It^ff  de'  luci  Regni,liberalmetite  concede  mold.e  nuoui pn'uilegij.adiuerfi  ftari  d huomi/ 
B ni/econdo  che  a loro  G richiede,efadi  bifaigno.cttero  quelli,  che  da  li  fuoi  antecefldri  fono  con 
cclTi,cóicrma,fi;  accrcice. Finalmente  ceea,e  coGiniifce  U Caualierì  Speron  d oro  ; poi  che  abon 
dantemen  te  ha  diGtibuiu  U fcudi.donando  loro  una  cinu.tma  fpada,  8i  uno  feudo  : perdfacen/ 
docfTiqucGotalgiuramento,inmano  di  qualche  Prelato  prelènie  .Io.N.dcfidero,eprego 
Dio.che  cefi  mi  ha  propizio, efauorcuolcie  la  beataiiergine  Maria , e fanto  Erico , come  io  uo/ 

flio, quanto  io  potrd,con  la  propria  uita,e  con  li  m iei  beni , difendere  la  fede  catolira , e'I  fanto 
uangciio.e  tenere.edifcndere  la  Chiefa,eli  Gioì  miniGri,in  Già  libertà, fii  immunità,  e fempre 
combattere  con  na  itine  le  iniquita'.e  confortare  a la  pace.fii  a la  giu(lizia,e  difendete  li  pupilli,e 
gU  orfani, le  iterm'ni,leuedoue,e  U pouerì.edi  eflerc  fcdele.e  Gcuro  al  mioRe , al  Regno , fltfa  la 
pania  mia.egiuitamenteefércitare  il  mio  Gaio  militare, a honor  di  Dio,a  tutta  mia  polfa . E coG 
mi  aiuti  Dio,e  timi  li  fuoi  fanti.  Amen.  E queGo  giuramento  fbleuano  sf  fedelmcnte,e  Gretta/ 
mente  olferuare.clje  fubito  che  fentiuano  inamarii  unagurrTa,cótra  G nimid  de  la  fede,  e maGl 
me  contea  li  fciiinatid  Mofcouiti,nel  confino  Orientale  del  Rq^o  de  la  Suezia.e  de  la  Finlan/ 
dia,anzi  quando  G bandiua  da  U Gjmmi  Pontehd,la  crudaia  contro  li  T urchi,  fubito  a loro  Ipe/ 
fe.con  armata  mano, econ  gagliarde  fbrze.per  combattere  perdlor  Signore, G meneuanoin 
onlinr.oticro  andando  in  peregrinafj;io  a la  terra  Santa , rìceinito  al  Sepolchro  di  ChriGo,  il 
dngulo  de  la  milizia,  feGesnuoloniariamentcmrGxtlauano  nel  numero  di  quelh/oldati,  che 
doueuano  combattere  centra  il  T urco.per  la  Religione  t onde  fpeGb  auuennc , che  glorioG , e 
C uindtori  ritornauano  nela  lor  terrena  patria , per  douer  Rnaimmic  riceuere  una  corona  ne  la 
patria  celcGe,fii  eterna.  E C i notato  ne  le  hiGoric  di  Germania.da  Alberto  Crantzio,  nel  vii. 
hb.al  cap.  ix.  e ne  li  fcguenn.che  quando  li  Saradni  occupauano  la  terra  Sanp.dtic  gagliardisti' 
mi  eferdri  andarono  contra  di  loro,  di  Ibldaii  a piedi  ^a  cauallo , fii  per  mare , h quali 
per  la  maggior  parte  erano  di  foldati.che  combattevano  a loro  fpefe,e  uo 
lontanamente.  EqucGieranodiDania,diFriGa,dtHollan/ 

<lia,di  ZeUandia , di  Fiandna , di  Franda , di  Spa/ 
gna,ed'lnghilierra;8i;arqaiGaafch’ce/ 

mète  una  gran  uittoria,quaG  '/ 

tutti  II  dice , che  • 

faliri  * 

. \ , ritornarono  a le  cafe  ■*  ' 

loro. 
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Diti  CONBL  DE'fOP.  AQVItONAII 
'DeUtM^ìsfiuetU lulnli.  Q^.  viii- 


-i'  D 


Le  nosx*<le'nobtU,ficrfebra/ 
no  («ondo  il  grado,  & ordine 
,con  le  uranze,e  modi , che  s'u^ 
fano  ne'  mammoni)  chriftiani,  con 
h benedizione  del  facerdote , e col 
dare  de  1 ancllo.e  col  dono  de  la  do< 
te,laqualcdco(liniÌQ  daleleggidi 
quelle  terre  (il  che  io  qui  taccio)  le 
quali  ordinano  il  modo,  & quantità' 
« ladotc,co(ì  a li  Re , come  a li  pri^ 
Itati  gendlhuomini , e nobili , & a li 
plebei.  E cid fi (à in  quello  modo, 
che  coloro,che  per  matrimonio  fo/ 
no  congionti , femore  in  pace,  in 
guerra,ne  le  profeerìid,  e ne  le  auuerfìtd , inlìcme  fi  uiuano  ; fi  come  ambedue  fpqhtancameiv 
le promettono.  E nel  colpetto  de  la  (anta  Chiefa,prendendo  l'anello,  e1  bacio , dimandandedi 
il  ucerdote.e  benedicendoli;!!  che  con  tanta  uirni,e  con  «f  là  ita  fede  confcruano , che  non  (blo 
mo(iranodiuiuereinficme,perglioinmico(himi,chefonotraloro:maancoraper  la  fagaciid 
tTcrcnit  di  molti  Utili  efercizij,die  fcambieuoimcnte  (ànno,accre(ccndo  continuamente  b prole,e  la  h> 
ile  h aun  niigUa  loro.  Nondimeno  gli  huomini  fi  dilettano  prindpalmenie  de  le  caccic,e  nel  bre  magni 
fiche  bbrìche,&  aifiniirc  li  loro  uilbni,chc  attendono  ad  ampliare,&  aibrgarc  li  campi,e  b pra 
n,&apcihcareiralorobfuddm,8ira(òmiglianiicofe.  Ledonncpoinobibfrimeancora,non 
attendono  mai  tanto  a le  delizie,8i  a gli  ozi), che  non  pongano  mano  a qualche  opera  honorc/ 
uole,c  degna  (fcierna  memoria  ; come  fi  dichiara  ne  b trita  di  Ingonc , Re  di  Suezia,  ne  b nuo^ 
ua  hiftorb  de'  Gothi,de  b beata  Ragni1da,Chri(lena,e  Mirgari  ta,e  prima  di  Giutha.  E malli 
me  t'afiàiicano  nel  bre  ornamenti  per  b Chieb.e  de  li  fuoi  miniftri  : li  come  fi  uede  non  lolo  ne 
le  terre  Scitenm'onaU,con  un  magnifico  efempio  : ma  ancora  in  Germania,6i  in  F>olomà,doue 
nclTempiodebRocnr»iadiCracouia,iohoucdme  millecinquecento  uenrionoparamed 
<bChieb,b«econpreziobfpefa,daillullreRegine,lcrucdiDio,  chenonfi  farìano  bue  con 
ingegno  di  qual  fi  uoglia  piu  eccellente  ancfice, ancora  nel  mezo  del  l.azio,o  in  Damafco.piu 
perfettamente.  In  oltre,ne  rordinare,9iindirizzare  la  bmiglia,c  mafiime  le  donne.hanno  tan/ 
la  bgacità,&  indufira,chefcmprefi  uede  ordinariinma,c  piena  d honeftà.  Perche  la  buona  ma 
dre  di  bmiglia,che  ama  b cailiQt,ha  fempre  buone  ancillc,c  pudiche  ; Come  il  Principe,  che  uo 
lontieri  afe^d  bugic,ha  nini  li  minidri  empi),c  crudcIL 


'De  le  de  lì  plebei. 


Cap. 


IX. 


APpreflbli  Gothi,eli  Sueoni  ,la 
moltitudine  de  la  plebe,  quam 
douuole  br  rjnalchc  manimonio,o 
nozze,ha  ubnza  di  ubre  molte  ceri/ 
monie,in  diuerfi  tempi,  con  uati)  mo 
di, Soldini,  econ  telh'moni)  di  piu 
perlbn^rifaccndolc  Ipelfo  i il  che  fan 
no  malTimamentcper  quella  cagio^ 
nr,-accioche  piu  IhbiU  durino , e lun^ 
gamente  li  mantengano , & amerei 
uolmente  lungo  tempo  habitinoin/ 
lieme:  tale  che  mai  non  beda  loro  me 
llicri  di  dmorzio  alcuno , qiuntun^' 
■*  queda  bleggegli  fulfc  contelIb.Pc(/ 
auììn  de  genitori  de  h bnciiilb,che  fi  dee  maritare,diUgentememc  inu^gano,di  che  llirpe,  e br 

1d  ipoid.  migUa  fia  nato  colui,chc  b cerca  per  lpob,(e  egli  c huomo  d'honorc,di  che  nome,  o bma  fia , o 

fc^d 


ItBRO  DECIMO  Q^V  A R T a 171 

A persóna  {nfamc,(églf^  hoomo  da  bmc.omfto,  edi  che  coftumi,o  {ndirflrìa , an*{ che  {menda/ 
nolègliélegiici'nio.Epoichehannotrouaioleuirni,eualorederhuomo,prc(èmeduetcllimo 
r ij , da  canto  del  padre, e de  la  madre.paremUI  padre  prefema  la  fìgUuola  In  prefenza  de  lo  fpo/ 
io  có  sf  Ette  parole.  Io  d do  la  mia  hglluola  in  honore  per  moglie  > nel  mezo  del  tuo  letto,a  ellér 
padrona  de  le  por  d,dc  le  chiaui,&  a polléderela  terza  parte  di  mito  il  tuo  danaio, coli  nc  le  colè, 
c robe  mobili, come  nc  le  immobili, di  a ogni  legge,e  colbiuzione,  che  la  Suezia  fuprrìore , ha 
riceuuta  da  S.Erico,e  dieS.  Erico  nediccK  in  nomedri  padre,dcl  Kgliuolo , e de  lo  Ipirito  làn/ 
(o.  Amen.  La  quale  le  mai  altri  uiolaflè,rappia  lo  Ipolb  di  non  douer  mai  hauer  meco  pace,  e che 
perderà  nini  li  Tuoi  beni.fe  lo  fpolb  non  Ieperdoncrà,o  le  morendo  ùti  la  uendetta,  edi  lei  fem 
pre  debbe  eflèr  priuo.Et  allhora  tutti  li  patri  de  lo  rponralizio,prcndo  no  uigore , e forza  ; e poi 
tKxelerando  con  prelfezza  il  rcfiante,aggiugnendoui  altre  migliori  Ibi  cnrri ta,  e cerimonie , al 
lutto  danno  fine.  EmalTime  dò  facendo  con  quefto  ordine,  emodo.  Che  nini  li  loro  parenri, 
lòtto  un  prudente  conduttiere  di  tutti  h mafchi,  c fono  una  honella  conduttrice  de  le  fcminc,in 
un  drordlnato,con  gran  pópa.mtri  a cauallo,da  Funa,c  da  l'altra  partc,dalcuno  riccamente  or/ 
nato,fc  nc  uanno  a la  Chielà  nrrochuIc.Oue  con  gran  torde  acede,  lafpolàbcnrdcttadalSa/ 
cerdotc,con  una  corona  in  tella,n  conduce  in  mezo , e dauanri  a faltar  maggiore , fi  colloca  da 
un  canto  con  lo  Ipolo.E  da  ambedue  folenncmente  fi  ricerca  il  confcnrimento,fe  fi  contentano 
eh  habitarc,cuiuercinficme,colì  ne  le  auucrfiti,come  ne  le  prolperitd,dandoli  l’anello.  Si  ciTen 
Q dobenedetti,fìrattificano,econfcrmano  mttele  predette cerìmom’e.  Nèc'daucere,chcmcn 
tre  che  fi  dà  rancUo,esfi  llando  in  piedi,fi  danno  de  le  pugna  Ibpra  le  fpallet  acdoche  col!  uei^ 
noacorroborareqiiclloatto,comcnciracramrniadclaconfcrmazione,firuoldareunaccl& 
. ta.EncIaaeazioncdc'CauaIicrifprrond'oro,fifuoicilmcdcfimci  olferuarei acdoche  di  dd 
lìano  ncordcuoli.Ma  li  Molcouiri,li  Ruthcoi,li  Lituani,!!  Liaonicfi,e  malfime  b Cureri , genri 
die  confinano  a quelli  huomini  Settentrionali , quali  modi  olfcruano  net  fare  le  loro  nozze , e 
masfimc  li  plcbri,in  breui  parole  dimollraremo,pcrcheesfì  fanno  li  matrimoni)  loro,  con  il  ra/ 
pire  leucrgini.fcnza  altri  Iponlàlizij.  Perche  fi  come  le  leggi  Romanc,e  le  collituzioni  de'Prin 
cipiilbnn/ronochequcUclblcrtano  l^'trime  nozze,  che  fi  celebrano  perula  di  fponfaUzij, 
con  intcruenzione  de  la  dote,cofi  quelle  gena  fi  perfuadono , che  quelli  fiano  legittimi  matri/ 
tnoni),fecondo  la  confiicnidine  di  quella  gente,  quando  le  uecgini  h rapifeonu  a lipadrìloro. 
Olierò  ad  altri,chcin  luogo  di  padri  fian  polli al  gouerno, e aira  loro, non  altrimenti,che  già 
apprellb  li  Romani  fu  Cino,quando  per  rarefila  di  donne',  un'età  fola  d'un'huoino , era  per  du/ 
rarelaiorgrandezza,circndogli  da  li  uidni popoli  negati  li  matrimoni) , come  narra  Liuio. 
Perche  qualunque  di  queUi  Vilbni,uuoIe  che’l  fuo  figliuolo  meni.o  prenda  moglic.chiama  in/ 
firme  tuui  li  parenri  luoi,e  tutti  li  uidni, e propone  Ioro,chc  nel  tal  callello  e una  fanciulla  da  ma 
ritarlì,laqualeGdebbarapire,ccondurlìalfuofigliuoIopernK^lirrc.  Qiiefii  afpcttando  per 
domi  commodo  trmpo,A: armari  tutti acauallo , fc  ne  uanno  a cala  d’uno , e fi  ragunanoinlìc/ 
Q r.ìt^  indi  fe  nc  uanno  a rapire  la  deca  lànciullaLa  qual  fàndulla,in  quanto  al  conuarrc  il  mairi 
n:  onio.c  libera.  Per  opera  adunque  de  le  Ipiciche  le  tanno  la  giurdia,c  ueggono  douc  ella  dimo 
n,è  rapia,la  quale  cógran  ftrida  chiama  1 aiuto  de'  parenri  fuoi,e  degli  amid,che  la  liberino.  B 
fc  refi  a qllr  gridali  muouono.in  un  momcco  armari,coIà  fé  ne  corgono,c  )>cr  liberarla  uegono 
acóbatici  e ua  Ioro;c  qUi  che  in  quella  battaglia  rdlano  uindeorì , fono  padroni  de  la  fina  ulta. 

De  Ihoncjììt  de  la  cimuU  matrimoniale.  Cap.  X. 

Ne'  prima  che  qiieila  lolènicà  fia  iaca,e  condola  a fine  quella  cerimonia , Ibgliono  ti  fpofi 
congiugnnfi  carnalmàr,pcrchccofi  tòno  Ilari  li  patri  de  U gcniiorì  tra  loro.pcrchca  tut/ 
tc  le  nazioni  pare  una  grandófima  lcclcratczza,le  prima  die  fi  fia  fatto  lo  fponlàlizio , la 
urrgine  fia  corroia  da  lufm^ic  de  lo  ipolb,e  uidbo , anzi  che  le  fimduUc  fi  giardano  pur  allài 
di  non  anridpare  la  copula,  )>erche  fedi  quella  gencralTèro  figliuoli . làrcbbcro  cITc.cli  figliuoli 
per  addi  perpetua  inbmia  macchiaritcomc  di  fotto  fi  moflrerà,parlàdode  li  illegittìmi . V n’al/ 
tra  ragionede  la  lor  córinenza  fi  adduce.  E qlla  è,accioche  il  giorno  de  la  fpofiizione  iua,po[Ta 
andare  con  inuiolaocallità,con  una  ghirlanda  in  ceib,  a fomiglianza  de  la  beaaj  Vergine,  la 
quale  poi  rdla  in  dono  a li  Parrochiani,  Appreiro,hino  buona  fpcràza  .che  cialcuna  fjrafa , che 
di  ol  ghirlàda  làrà  ornaa,nó  fi  debbia  mai  partire  da  la  fede  del  marito  : poiché  per  la  tecondilà 
de  la  prolr,c  per  I honeflàdc'  eoflumi  ui  faiàconfcrmaa . Anzi  die  li nuoiri  fpofi  .acdoche  da 
Dio  oli  eofe  impctrino,amnioniri  a cid  )>er  conf^bo,  e dottrina  de'  lor  padri, per  alcune  notri,e 
giorni  fi  allègono,e  raffirouno  da  ogni  lafciuo  ano . E quelle  felle, c celebrazioni  de  le  nozze 
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DE  LE  condì.  DE’  POP.  ACynLONARI 

p*rflpiufog1ionoÉa'eUuerlbilSoIIHzloeftiioI«,apM«>Giagnotdcmroaccitertlè,tuftfco  D 

pntc,&;  ornate  di  uerdi  irondi,e  fparfe  di  fiori,con  grandi  allegrezze.e  follazzi.  Perche  le  piu 
celebri  drcoftanze  fon  quelle,cfae  adornano  le  nozze',  doi  il  tempo  de  l'anno  molto  giocoiv 
do, il  natio  temperamento, che  dallhora  de  la  terra,e  de  l'aere , nato  <W>(>  per  6r  qiieile  nozze,  ' j 

& a tali  celebrazioni  atalTimo.  E per  quella  cagione,molte  nozze  fi  celebrano  in  alcune  amo  I 

nelfoicneta  lequali  uanno  con  barchene  .perche  allhoratanu  ti  la  clemenza  degli  clcmeiw 
*'  * rijchefenza  pericolo  di  incorrere  in  inhrmità  alcuna,  polfono  dormire  aracrefcoperto,quei 
cirmfM  giorni  de  la  nate, quando  non  hanno  notte  alcuna  Equelli,cheasf&ttenozzefonoprtfcnti, 
de  leere.  lipareno'.a:  amici,ofTerifcono  molti  doni, come  fono  caualli,buoi,pceore,lct  ti.  pan. 

Dmì  «tfer  ni,cbiadc,aflai  liberalmente;  acdoche  con  quelli  feltd  cominciamenh , piu  lietamente  diano 
n 1 11  ffoC  pf(napio,c  fine  al  loro  lubitare  inlteme.Nondimeno  con  certe  piu  particolari  cerimonie  fi  do.  ' 
na  il  caualIo,il  bue,e  la  focure.accioche  elTi  intendano  douer  peruenire  a quella  fatica,  & a quel, 
la  compagnia  di  pericoli, per  la  quale  femprc  debbano  il  medefimo  uolerc,e  non  uolcre,ltn  tan 
to,che  o per  diuorzio,fc  la  It^ge  acidperqualchecafoli  sfotzaflè,o  per  morte  fi  dffoiolgano. 

Molte  cerimonie  ancora  fi  £inno  a l'eotrarc  ne  la  camcriDouc  il  Parrochiano,o  un  altro  cleri, 
co  canta  riunno.  Veni  creator  fpirin&inuocandoil  diurno  aiuto,che  a li  nuoui  fpofi , ogni  cofa 
.^i  fiiKi-  profperauc^lia  concedere.  Appreno,ifcollume,clic  mentre  che  li  fpofi  llamio  a federe  fopra 
Tkttì'dé  •Hetto,gh'fi portanoccrridbi,euiuandedeh'caa'Himc,lequabinriemec6quelli,chcul fohoprc  j 

tiTraC.  ' fcnti,inhrcuetempomangiano;cHnalmentelafaatidaiumgliamio,reltanofoliinpaceago.  fi  j 

derlL  Nondimeno  il  feguentegiorno.b  nuota  fpofaliauendoalcofc  le  chiome,  andando  in.  ,■ 

, tomo  al  conuito,con  mma  piaceuolezza,Si;  aibbiliu'  mini  lira , c porge  gran  tazze  d'argento, 

riZ*”"’  diottimouino,infegnocliéellarfgiàdouentaamadredi  fimiglia;  Si  come  di  fopra  fu  detto,  . 

f^e*l*  1 gettare  de  l'halla  de’  nobili, e del  dare  de  la  dotc,la  quale  h plebei  fcruano  di  dare,o  in  mone 

«biviiit.  ia,ointantcmaflcrizic,erobc. 


Di  alcuni  cafi, che  incidentalmente  auMt^oao.  Cap.Xf. 

AViricnc  a le  tiolte,che  la  donna, che  i nuota  fpofa,poitaa(come  si  detto  di  fopra)  da  lo  | 

lpofofuordelacafadelpadre,primachc  al'habitazione  del  marito  perucitp,  nel  carni, 
nolimuore.  Et  in  quel  cafo,illuo  corpo  fi  fuole  riportare  a la  cafa  del  padre;  acdoche  doue  fi 
fono  celebrate  le  nozze, fi  facciano  le  efequie.  11  m edefimo  fi  fà,fe  il  marito  muorc,pur  nel  m'ag 
Caotf  le  c giO'M*  ^ mentre  che  habiano  infieme,il  marito  li  muore,allhora  b donna  ha  la  cura,e'lgouer^ 
lejfìdéic  no  de  li  piccoli  bndulli.con  il  configh'o  deli  parenri,fin  che  ella  reflain  uidtiità.  Ma  poi  che  ha. 
iKitJiu.  riprefourialtromarito,riterriper  fe  le  fue  migliori  uefh',  e li  letri,  con  la  terza  parte  di  tutto  il 
mobile,dclqualeduetcrzicolpatrimoniotuttoreilaalihgliuoli.  11  fomigliante lì  bdclecofe 
mobiIi,3i:immobili,che  comunemente  lìano  (late  comprate,  & in  al  modo  fi  fogliono  diuidc.  p , 

re:  ma  centra  b fua  uolont;l,mai  non  fi  ponbno,ouendcre,o  alienare  li  beni  de  b don  na.'ma  fo.  ■ ,t 

■ lomfoh'orarli.  Mortocheéilmarito,ficoncedonoabdonnadierimcfi;acdocheella,prodot.  j 

to  il  (uo  parto,entri  in  poffelTo  de  la  heredini,infteme  col  figliuolo,  fo  egli , fteòdo  il  coll  urne  de'  | 

Chrilliani,farà  battrzato.  Se  ella  diri  d'hauer  btto  aborio.lo  prouerà  per  tellimonio  di  duefe. 
mine,c  per  giuramento  di  xii.huomini.e  cofi  (ara  liberaa  da  ogni  foluaa'one.o  pagamento,che 
per  (jacranza  del  parto  potclfe  ucnirglfMa  quello  che  fari  nato  dopoii  d tomo  mele , non  po. 
tra  douenare  hertde, fecondo  il  rigore  di  quella  gente.il  che  pare  colà  fingobre.e  centrale  leg 
gl,chc  fi  allegano  in  fauoredi  quellc.che  partorifeono  l'undco'mo.il  duodcdmo.c'l  dedmoter. 
zo  mefo.  Ma  fo  da  li  parenh  del  morto  parto,fu(fe  a b donna  oppollo , che  elb  habhia  partorito 
uriaborto.allhora  allegando  elb  il  fuo  figliuolo  elfcrcflaiouiuo.ebattezato , fi  (li  al  Ino  deno, 
come  fi  darebbe  al  tefb'monio  di  due  huommi,e  cefi  douena  herede  de  b fua  prole.  La  donna, 
che  per  forza  fia  dan  tolta,fe  partorifer  guaranà  fettimanc  dopo , la  fua  prole  hard  1 licredid. 

Se  la  donna,il  marito,e'l  figliuolo  tum'  infiemc  fi  adbgalTero  ne  b uoragine  del  ghbccio , h piu  ‘ 

prodìmi  parcnri.fono  loro  heredi.Li  figliuoli  di  quclh,che  fono  proferiui , osbandiu , mentre 
che  durano  di  dare  ne  b profcrizzione.non  polìono  faerediarc  ; nondimeno  clTcndo  nati  fi. 
gliuoli  neb  profcrizzione,t  rendutial  padre, (àrarmo  heredi.  Il  figliuclo  cócetto  aiianu  b prò. 
fa-izzione,nafcadouefi  uogh'a.ftmprc  fàra'  herede.  11  marito  fup'tiuo,ritornando  a cafà,  e ge. 
nerando  fartiuamente  fìgliuoh',qurilf  non  hereditaranno  la  roba  del  padre , il  quale  non  cllen. 
domaireflituiloabpatriab(ùabeTedia',edclifigliuoli,iKrraalipiupropinqui  parenti  ne  b 

fua 
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A f«lftcnipatriiS«bfaiuna<ucdfadaUparenadriraortoniari[o.pcrururaartrherolici  Si 
cirendofepoIa/ifiMrgeilromore,diedUru  grauida^penoilfqxjlcro.cluècrc.eritrouato/ 
ui  dentro  il  fìgliuoltno,o  qualdietiacaniemodi  corno  bumano,  quel  figli uolino  làra  herede  de 
hrobadelpadrc,ehniadrcmorta,làid  heiedcdelarobadel  f^iuolo.  Et  allhora  li  unirono 
Icacnatida  lahcrcditii,  efonopuniD;  perdieaniunoelcdtoucadere  almii,  per  acquiftare  una 
heredid.^  figliuuliadultennì,  e baliardi,  enau'  di^celìo,  non  herediiano  colà  alcuna,  quane 
runque  cui, per  bcncRzio  del  Pruiape>ful1cro  iàcd  habilL 


De  U differenza  de  li  legittimi,  e degli  illegùtii 


■mu,. 


CMp.  X^  I. 


E Sfèndo  grande  l'honelli,  eia  lì/' 
curta'del  fàcramentodel  matri/ 
monio, fatto  per  la  propagazio/ 
nehuniana,  il  quale  tfda  tutti  quelli, 
che  in  elfo  fono  legati, honorato, coli 
per  legge  diuina,come  per  humana  ; 
perqiidto  fi  facon  tante  cerimonie, 
tellimonij.e  folenniri,  e malfime  tra 
le  genti  Settentrionali  : tale  cliefol/ 
uaiido  tutte  I altre  lodcuoli  confuetu 
dini  d'ogn'altra  nazione, a pena  pof> 
fo  credere , che  quclio  facramento 
con  pmllrctio  legame, fi  eonfermi 
iniuogoalcuno.che  fi  faccia  inquci 
leparti.  Perche  ben  fanno  in  che  triodo,  tra  molo  altripdì,egrauezze  de  Ihumano  genere, 
al  matrimoniale  affetto , fi  attribuifcc  una  cura,c  dth'genzaefquifiia  fopra  tiitn . Nd  ddd  fenza 
ragione,perchc  ben  mcrineflcrc  honorato  quello,  onde  fi  acquifh  la  rinnouazione  de  bpo/ 
{lcrita,ogni  crrurc,chc fi facd, torna adolfoaqucUifoli, chelhannooperato,  ddelfi  ne  fono 
puiùn  folamcnie  : ma  l'errore  de  la  madre, trapallà  a li  figliuoli , e I auuenimrnto  de  la  nuoua  in/ 
iefadtJ.doucnta propria uergognabrccleraiczzadaltrui.  Pcrranto(licomc  sé  detto)  leleg/ 
gi  comandano,  clic  con  tanta  cautela  fi  cufiodifea  il  legamedclmatrtmonio.talecheglic  un 
grande  errore  de  la  confdcnza,nonhaucre  in  reucrenza  gli  affetri  dalirui.  Ndii padri, alcu/ 
no  giudicano  piu  fiero  m'mico,checolui,chea  la  pudicizia  de  le  figliuole  loro,  dda  la  honefla  ir/ 
rcpaiabilc,làcciaingannLOndr  quello  olc,croi\leggi,econ  uendene,  non  reftano  mai  di  per 
feguitare,hn  tanto,che  in  qualche  modo  a l'olK'lu  honore,in  qualdte  maniera  fia  fuisfatto.Tut 
C teleleggideteftanolefceleranzc.'maquclle  olirà  modo  perfeguitano,  che  la  dimefiira  gloria 
inacchiano,e  pongono  unainfàmia, clic  poi  pcrniun  tempo,  nd  per  alcun  modo,ouia,li  pud 
fcancellarr.  Qiiella  gente  hain  horrore  il  fèntir  ricordare  li  fornieatori,  piu  horribile  giudica/ 
no  il  conucriàrc  fèco:  ma  qudlùcbe  di  form'cazionc  fon  nati , fono  di  maniera  detcffabili , che 
lèmprefono  rcpmati  infami,fc  bene  fiilTe  ffoliuolo  del  Prinnpe,  o di  qual  fi  uoglia  altro  nobile. 
Ndpoieheduenutoaetàmatura,d  ammefio  a la  milizia,  ne  gli  fi  concede  l'iilnzio  di  giudica/ 
re,nd  glid  pcrmeflb  il  dare  tefìimonianza,quantunquc  per  autorità  del  Principe , folle  Icgitri/ 
maioperlifuoiualorofi  foni inferra.  Eperqueftolifigh'uoli  fi  lamentano  del  padre  impio 
(come  nel  xh'.cap.de  fEcclcfiamco  fi  legge)  perche  per  fua  cagione  fono  in  opprobn'o. 
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Si  iratu  de  la  medejìma  materia.  Cap.  x 1 1 1. 


O Empre  un  natio  pudore,&  una  ueretundia  innala,rimane  nel  cuore,e  ne  la  faccia  : tale  che 
er>lui  che  d nato  di  non  legittimomatrimonio,  non  giudica  mai  di  douer  ef1èrgloriofo,elè 
bene  quello  errore  conolce  non  ellèr  flato  Ciò, ma  de  la  madrc/nondimeno  a lui  arrecar  uergo/ 
gnafi  perluade.  Nd  pud  colhii,  per  ordine  de  la  legge  di  quel  paefc,nel  dimandare  l'hercdità, 
ottener*piu,che  unnorino  Vngarorpoichegli altri fratelli  legittimi, hàno  prefi  xx.  miliafìo/ 
rini  (fhcredicijfe  ui  faranno.  Quello  ben  fapendo  quelle  fonaulle,o  uedgue , dod  doucre  cofi 


'de  LE  CONDr.  DE'  POP.  A^VILONARI 

frrfporat'i1cfn(àmiaucnirgli>nc,ciimode:efhbfldinno,nonla(aano'niaf,oradi(lìmfuolte,  D 
Ca(bma  che  altri  pur  ltrtocchi,rc  non  lecfattaforza.prr'machcnonumgailtnnpoattoaddiilqinledee 
it  II  dine  enérr  ordinato  da  li  genitori  loro.  H fé  la  for^  &tiale/i  pudproiiare,  qucUoche  offende  i pria 
nato  dfuita,ouero  la  corrotta  don  na  prenderà  per  moglie,  onero  elTcndo  tra  loro  difugual  coiv 
dizionr.dandole  una  fuifizientiirima  dote, la  congiugnerà  con  altri,che  la  defìderì.  Nondime/ 
no  rade  uolie  di'qucff  i nafcono  ffgliuoli  buoni, o Iclia.perche  al  padre  danno  ucrgogna , e non 
bonore  ; lì  come  piare  ad  Ambrolìoiil  quale  allega  quel  detto  de  la  Sapienza,  al  iq.  Adulieror 
rum  hlq  in  confumanone  erunt,&  ab  iniquo  toto  Trmen  exterminabitur . Dice  ancora  il  me/ 
defimo  Ambrofio,nel  Ixv.  lérmone  de  concubinarqt,  in  quello  modo.  Vxorem  non  habeo, 
ideo  mihi  ancillam  atrociaui,ad  quod  rripondrt  Icnpmra.  Elice  andllam  Sic  Pneterea  neque 
adtiherì.nequcfornicaiorcs&c.ponìdebunlrrgnumDei.  Sonoadunque  tali  figliuoli,  mU/ 
moni  de  h ucr gogna  del  padre,e  de  la  madre.e  nnabnente  una  uergognolà  con(cienza,n'c'giu 
dice.  .A  propofiio  di  quelb  materia,fi  pud  addurre  l'hifforia  del  mio  cariflìmo  lratello,de  li  Ke 
de' Gothi,e de  li Sueoni,e deli  loro (»ci,che  nouellamente i impreilà; h quale  nel  ieguente ca/ 
pitolo  nart  eTd,accloche  a tutto  il  mondo  Ga  nota. 


Si  tratta  di  alcuni  ejimpi  tù  epteUe  parti.  Cap.  X 1 1 1 1. 
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Amo  NDO  Viic.ilqualedalafùa  uiltàTucofì  cognominato, dopo h morte  dìAmon/ 
do  Annofo.altrimenri  detto  carbonarìo,peruenne  a loScetuo,e  grado  del  Regno,la  ctd 
origine,percioche  conira  leleggienunon  fu  chi  efprimeffè.'ma  folcua  irapalTarfi  con  filcnzicv. 
Perche  egli  fiifigliuolo  d’Amondomorro.natotf una  meretrice.  lIcheallhoraG  ilimauacaià 
si  uile,rhequrlli  ch'erano  nari  di  quello  illegittimo  cógiugnimenio.da  perpetua  uergogna  op/ 
prern.a  pena  ardiuano  tra  gli  huomini  honeìfa  comparire.fe  bene  erano  figliuoli  di  Re.  Il  che 
appreffb  li  Gothi,fino  a li  noffri  tcmpi,di  apprelTo  U Succi  Tappiamo  effer  itato  offeruata  Per/ 
che  non  fono  ancora  paffàrilxx.  anni.dopo  la  morte  di  Carlo,  Re  de  U Godìi,  de  li  Sueont , e de 
li  Norucgij,il  quale  d'una  Tua  conaibina,hauetu  generato  un  giouane,  d una  ottima  Tperanza. 
e mentre  che  nel  letto  con  una  eftrema.e  grauilTima  infirmi tà  fi  giaceua,  quella  prefe  per  Tua  le/ 
gitiima  moglie;  acdoche  col!  il  figliuolo  nceflè  l^ittimo;  nondimeno  quello  fìgh'uolo.nó  Iblo 
tu  efclufo  dei  Regno  paterno, ma  da  ogni  ainra  hercdità,e  con  in  fame  condizione  fi  uiife , SC  in/ 
uecchioflì.  Ma  li  figliuoli  de  li  Preti  ne  la  Goihia,cnela  Suezia,(empre  fono  Ilari  Ibmari  uilillì 
mi.eli  loro  padri. per  Pinlbmia  de  la  macchiata  honrlH.non  manco  fpregiari  ne  diuengono,che 
fc  luITcro  nari  di  llirpc  di  ladri, e pelTimi  huomini . Nd  a manco  inlàmia  d Ibggctia  quella  infe/ 
lice  femina,che  con  lilriJicllera,cerunà,oaltri  colori,e  proiumi  uuole  uiolare,  e corrompere  la 
natura  ; poi  che  poco  dopo,lauari  li  colori  fi'nri,ne  la  Tua  prilhna  forma  ritorna,  non  fenza  gran/  ] 
dcfchrrnoditmrih'fuoiramillaii,e  conoicenti,econ  danno  de  lafuanariagrazia,euenulli 
Perche, per  cagione  di  quelli  uenenofi  colori,  la  &ccia  auanti  il  tempo  uien  uizza , e 
crcfpa.gìiocchifioffùlcano.lidcnri  Glànnonegri,e'rfìato puzza  borri/ 
bilmente.  Con  queffi  finn'  colori,li  procacciano  la  bruttezza 
de  la  Sieda, e difprcgio  perpetuo , & odio  del  marb 
to, e masfimc  quando  impialbano con 
csG  , le  labbia  del  mifcio 
marito.  Le  quali 
colè 

perd,  rade  uolte  auuengono 
neh  R^ni  Aqui/ 
tonati 
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DcgUtuLdteri,tdeìdfcn«lorK  Ci^.Xy. 


«74 


SI  comeilcuneeccenenri  Cinedi 
loUa,  prr  gli  qsregrij  ingrgni  di 
alcuni  huomini , che  in  Cile  Ibno 
nad,o  per  li  loro  degni  hitti,  per  per/ 
petuare  la  memoria  loro , hanno  a 
quelli  dirizzate,  e dedicate  grandi 
Stame  : come  Verona  a U due  lue 
Plmii,MantouaaVergilio,Romaa  lUuari. 
Hercole.cofi  le  dttj  Germaniche , e 
Gothiche,per  U diuim'  &tti>molte  ila 
me  di  eccellenti  huomini , in  publi^ 
ci  luoghi  hanno  porte;  come  ut  Bra^ 
i,dcl  Tuo  Orlando,  c Schenningia 
citei  andchiirima  de'  Vertrogothi, 
del  fuo  Thurone  lungo, -il  quale  lì  dcpinge.non  lènza  cagione.con  una  mazza  ,•  a la  quale  fono  | 
due  gran  fallì , legati  con  groflècatf  nei  perdochcegH  giudied  elTer  cofagiufta,&:honcrta  (Il 
come  ancora  pcnaoStarchatero  glgantc,del  quale  nel  v.libro  s'd  trattato,  punire  con  legge , o 
con  morte  coloro  che  ardiuano  la  pudidzia  del  matrimonio,con  Iporcaoppresfione  tiiolarr. 

Ma  nel  tempo  de'  Luiherani.elfendo  ogni  libidine  impimita,qudh  rtatin  i ftata  giiarta;  aedor 
checon  fegno  alcuno, nècon  terrore,nècon  riinorc  d i pena, li  dishonerti  huomini  fulfcro  riti' 
rati  indietro  da  la  loro  fcelerata  opera, o haaendo  dauanti  a gli  occhi  la  fua  figura.  Nondimeno 
lutti  li  mai  fattori  d'ogniforte,inuer  un  luogo  fogliono  efler  piu  Irueramente  puniti  prr  tutto 
il  Settentrione, e mal  umegli  adulteri, qu.ìtunquc  radillimi  le  ne  ritrouano,che  in  quella  Otti 
Perche,fi  come  Casfìodo.  alferma.nci  tx.hb.  ne  l'editto  di  Alarico  Re  de'  CÌothi.  15'  colà  empia, 
che  li  giudid  a coloro  11  mortrino  piaccuoli , li  quali  b cclellc  pietà  nò  Ibf1rc,che  lìano  impum'ti.  p.-m  ile 
Ptrche,che  pazziad  il  lafciarc  il  erratole  de  la  uita,e  piu  torto  ieguitare  l'antore  de  la  morte  f Se 
alcuno  adunque,con  inganno  prefumerà  ne  l'altrui  leno^  forza,fia  priuato  di  meze  le  fuc  to' 
bc,e  £icultà,c  lì  applichi  fiibito  al  Kieo.  E fe  prr  la  lìia  pouértà  non  fi  potrà  ticiidicare  quello  er/ 
rore  ne  le  fuerobe,fìacoftuisbandito;acdo  nò  paia(il  che  a ricord arlo  pure  d nclàndojchc  cslì 
tcàpino  Icminacdede  bpubUca  legge , lòlo  perche  uilmète  fono  trattati  da  la  fortuna.  E qiicrtc 
cofeordindii  predetto  Re,contra  qudli.chc  folledtanogli  altrui  allctti.  Ma  poi  negli  adulteri 
procede  col  bigli  perdere  tutto  quello, che  h.inno.  E (è  per  loro  Ibiicrcliia  libidine , oltra  la  mo, 
ghe  ancora  fi  tmgano,&  ufino  un'altra  donna,che  fia  nobile , quella  Ila  fatta  con  li  lìioi  figliuoli 
icruadclamoglic,inmttili  modiiacdocheacoleigiuftamentc  lìafoggcttaaaii credette  poter 
imporli  la  fua  promeflà  Ubidinc.Efc  a tal  errore.uii  anelila  lì  condurrà , fi  i foggena  a laucndcc, 
fadebmoglie,purchcnonlccaui  iànguc,acciorhc  colei  pruOui  giudice,  la  quale  doueuatC' 
mere  lontana. 


Si  tratta  de  la  medejima  materia. 


Cap.  XVI. 


Qv  E LL  A donna,  chebadulterio.lèpertertimoniodilèi  huomini  è Icoperta,  perde  la 
dote, e mito  quello, che  feco  portd,quando  uennea  rtarein  cala  del  marito;  il  qual  d ogai  , 
cofadotientapadrone.anzichergli  ha  potertàdi  br  quello  cheuuoledelauitadàmlie'  Jultero. 
due,-e  parimente  e'  padrone  de  l'heredità  de  li  medcfìmi.per  uigore  de  le  leggi  de'  Godìi,  e de  li 
Sueoni.  E lècortul  fi  uuol  contentare.chc  paghino  una  pena:ancora,fecondo  le  medefime  leg 
giglie'ordinata,laqualeioquinonnarrcrdaltrimenri,quanmnqiie  una  parteneqengaal  Re, 
al  Vefcouo,8e  al  Fifeodeb  Città,a  rialcuno  la  fila  parte  leparatamentc.  Se  1 adultero  non  potrà 


e per  tunc  le  piazze  deb  Città,  in  preicnra  di  tutto  il  popolo  ; 
te  giuraredi  non  ellèr  piu  dttadino  di  qUclb  Gttà,  ne  la  quale  piu  non  debbia  entrare  farà  eoa 
ftretto.  SeunodeUdueconiugatijfiinile  fctleranza  haràcominciro,atuifuIo  Cbràpadreb 

mede/ 


. V 


N 


fcnidi 

Onobne 

•ittUCTS. 


Lffcc 

Tiulcone 

coaira 

■duUen. 


it  ned»* 
ue  poni- 
ni  Itinn 
cuftodite. 


Vm?nd  - 

U UUC4. 


Gladi  ci 

de  |j  pu- 
gni è loro 
uduto. 


Gtanmc- 
to  tle'Oia 
4iu. 


n lE  ccNDi.  nr  pop.  acl.viiona*i 

incdffìma  pcna,dicIii'arando  Paltro  clìcre  mnocentf.  Aba  quel  mmiftro  de  la  Orti,  eJie  In  ta^*  D 
cofe  fcrue.ii  deputa  uno  fpezial  dono.o  premia  Et  acriocheqtielh  cofa  non  paia, che  traquc'  • 
fte^enri folamrnic  fi  cITerui.  Vn  firnil  coftumefi  legge, apprefib  Plutarclio,  al  proMema  cxv. 
parlando  de  fi  Cuinei,douc  fi  tratta  come  tina  donna,detta  Onobate,lroperta,  ecolta  in  adiilier 
rìo.fij  menata  in  piazza,c  mciTa  (opra  un  fafiò  ; accioche  quiiri  ciafcuiio  la  potcITe  rilguardare; 
quindi  pofiala  fopra  un'afino,e  menata  intorno  ab  Città,  bifqgnaua  nel  medefimo  luo"0  liior 
narla.'tale  che  coli  fu  fatta  inbmr.e  da  quel  tempo  in  poi.quel  lallb.come  impuro,  e dctcTtabile, 
da  ciafeuno  era  (chiCito.e  fuggito.  ApprefIb,T uifeone  Legislatore  de'  tempi  antichi,tra  l'altre 
pene  de  li  rei  hucniini,ordindqiirfia,afliu  piu  leggiera  de  l'altre. Che  il  marito , tagliate  le  chitv 
me  a la  moglie  colta  in  aduIterìo,e  ipogl  àtab  ignuda,la  fruflaflè  : come  rifcrifce  Cornelio  T ad 
to.  Mi  crcfccndo  a rtiltimo  b lafi  iuia  de  b mofiruola  libidine;  accioche  lo  fiato  matrimoniale 
fot  to  una  uaga  libidine.e  con  incerto  herede  nó  trafcorrenTe,furono  ri  ttouate.  Si;  olleriiate  feue 
rifiìme  cofiimzicni,c  lrggi,contra  tuttiquelli,che  del  matrimonio  rufiero  uiobtori.Ie  quali  atv 
cora  comand3no,cI'.e  le  uedouegiouani,lìano  tenute  in  cufiodia.dopo  b fi’efca  morte  de'  nuti/ 
tiiacrìochr  per  poter  impatronirfi  delhercdità,non  lìano  da  li  federati  huomini  ingannate.^ 
Quanto  fcuerc,£Si  horrende  pene  ancora  fiano  ordinatc,contragli  opprefibri  de  le  uergini,  nó 
conuiene  al  preicntc  piu  brgamente  manifefiarlo.  Perche  le  leggi  fono  chiare , Ai  aperte , pur 
chefufTcro  rfcquitc;  fl  che  aitai  piu  fccura,e  Tanta  colà  farebbe , ciod  piu  tofio  punire  le  fcelera/ 
tezze  con  Irggi.e  con  giudizq.che  con  ferro,  e con  morti  imbrattarli  le  mani  de  l'altrui  fangue.  q 
Nódinieno  ufi  il  marito  nel  cufiodire  la|moglie,ele  h’gliuole,gli  occhi  di  Lineo  ; acciochediffir 
mubndo  la  dishonefià  de  la  moglie,non  fìa  in  modo  negligcnte.che  in  cafa  propria  fbfirnn,  e 
nutrifea  gli  errori,c  di  fuori  uenga  in  uile , c dishonorata  opinione.  Perche  le  frmine , fpeflb  11 
frruono  in  male  de  b pazienza  del  marito, fin  cheuediin  bimpunitàdcl  peccare, fàcnano  la 
moln'tudiiiecerta,debloroportento£i  libidine, eC  procacdno  infamia, e dishonorc.  BifOf 
gnarà  per  tanto  dimandare  a Dio  fupplicheuoimcnie,  che  non  bfd  che  alcuno  fìa  opprclà 

Cap.  XriT. 

CErta  cofài,chenerantt'caetà, 
gli  habitatori  de  b terra  Settcn 
trionale,elfendo  come  l'altre 
nazioni  d egni  legge  ignoranti , co 
I ufo.e  con  lo  feambiameto  de  le  cor 
fe,afiài  piu  fecuramente  uifièro,  che 
in  quefii  tempi  non  Emno , pieni  di 
anlietà.ediauarizia.  Perciochetn  p 
proceffo  d anni , quantunque  con 
piu  rìuili  ordinaziom',c  leggi  comin 
cialTero  a eferritare  tra  loro  commer 
zii,c  conforzijmondimenc  l'età  in/ 
cimata  al  male, prendendo  ogni  ho/ 
ra  piu  for  za.di  maniera  ai  cótrario  fi 
uoIlèro,clie  rlta  di  ficurtà  fcrmeuano  ne  b per  Iona,  e ne  le  lor  robe,quàto  la  forza,  ob  poteza, 
fempre  ce  rcando  nuouc  cofc.poteua  difendcrfu  Nondimeno  quegli  huomini , che  haucuano 
miglior  fènfo,c  ragione.quantunque  olirà  mille  anni  fiiffcro  uiuuti,  fenza  leggi  lenite  ; iiondi/ 
meno  tutto  quello, che  uoleuablegge,oircruauano,rcnza  legge  guidarida  la  natura,  tra  loro 
ordinandogiudici.'iiqualilecofcgiufie  premiafirro.  Onde  acciodie  tal  colà  piu  fecurainrn/ 
ie,&  ordina tamente fi  bcclfe.in  certe  pianure  dcnnroale  felue,  pofiein  luoghi  alti , furono  finn 
certi  atti.c  coinmodi  tribunali,li  ciuali  fino  a hoggi  rìgorofamenic  fi  olferuano , oui^et  lunghi 
raeli.e  gran  territori), infinite  turbe  di  quei  popoli, a certi  ordinari  tòpi  de  l'anno,  efiendo  quiui 
Prcfidenifcon  il  Prefetto  del  Re  xij.  altri  huomini, tutte  le  cole  erano  uditc,e  giudicate.  E que/ 
fh  medefimi  huomini,dctroa  la  preferitta  comuniia',doue  fi  fuol  tenere  ragione , prineipalmrn 
teinurfiigano,clic  ragioni  fiano  nate,o  addotte , a diminuire  b legge  Regia , o per  impedire  la 
publica  pacete  quclli,chc  a ciddeono  elTerc  ammcllì,  in  tal  modo  harmo  ^ giurare . Noi  ore/ 
giriamo  Dio,chc  coll  d afuti,e  quelle  reliquie  de'  Santi , che  noi  ceniamo , che  noi  non  Iiabbia/ 

mo 


fo,oiniàmata 
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mo  1 dichiarare  ticnmo  per  reo, che  non  fia  reo, ni!  alcuno  che  fia  rco.cfculire  che  non  {ia,rccon 
do  U conrcicnza,c  la  ra{ponc,che  Dio  ci  ha  conce  Uà , ne'  lafciar  andare  quello  per  parcniela , o 
per  liinorc.pcr  amicizia, o fàuorc.&c.C  colui.chc  queffa'  xij.  ò vij.di  loro  liberano,o  condanna' 
no,  fecondo  il  )^'udizio  del  Re, e ceno  che  dee  eflcr  condannato  a la  pena  d una  m ano,dcI  capo, 
de  la  uiia.dc'  hcni,o  di  danariilc  quali  cofes'hanno  daapplicare  al  fìfeo  Rcgio,o  a la  parte  oliéià, 
oucroa  quella  comunità, ne  la  quale  fì  tiene  quella  ragione. 

De  li  giuramenti  di  tLitcrJt giudici.  Qap.XWllt. 

-j  N'altro gi'm'amentodqucllodcl Legislatore, oucrodddudxeproitineiale.rlcttodaxij. 

\/  hiiomini,e  confermato  poi  dal  Re,o  dal  Prinnpetcqucito  e in  tal  forma.  Cofì  prego  io,  Ciunme. 

cheDtomifiainamto.equeftereliquiede'làntijChciotengo  in  mano:come  iotii tutto 
quello  mio  MagiHrato,uerfo  li  poueri,e  li  ricchidn  tutti  li  giudizi)  miei  feguiiardla  giullizia , e ,ii'^ 
non  la  ingiuHizia,lècondo  che  la  eonfeienza  mia  mi  detteti,  c fecondola  cognizione  de  le  Icg' 
gi.ncmai  per  amore  (àuorìrda  laingiullizia.per  amidzia.o  per  nipidigia  del  danaid.n^  per  iii' 
uidia.o  per  odio,nd  per  parentela.o  per  patti  di  amiclE  cofi  Dio  mi  lia  tauoreuole,come  io  dieo 
la  uerita.C  le  poi,oquelto,oqucllilianolco|>erti  fare alirimèri.chehaiieuano giurato, ri.oépren  l’fnJeli 
dendo  prcfenn,fonocon  gran  pena  gaftigaiUmperoclicesfi  hanno  una  liberale,  c fulfiziente 
Q prouilìone,e  mercede  datagli  da  la  eomunira'.per  le  loro  fatiche  del  giudicare;  aceioclie  esfi  con  iigaa  ag,i 
qual  fi  uoglia  colore,non  liabbiano  a nè  Jere  la  giullizia.acdoelie  fi  mollri  apprcITo  di  loro , piu 
ualerc  li  buoni  coIlumi,chc  apprelLigli  altri  le  diuerfe.Sf  intricate  leggi , Si  in  nero , che  coli  è. 

Perche  aqudla  opera  pia,cgiuHa,li  eleggono.quegli  agricoltori , che  liabbiano  buone  polTef' 
fìoni.o  in  cafc,oin  palcoli,o  in  campi , li  quali  fono  da  lo  illinto  de  la  natura  folamente,  c da  una 
innata  bonti,&'  ingegno  nantrale,d'  altre  doti  de  la  natura  aiutau.E  quelli  fenza  Idenza , O let' 
tere  alcune,{àgaccmente  giudicano . Onde  fi  manirefla,che  da  iirilitiomo  dotato  di  doni  n an.v 
tali  fì  formano  piu  rollo  li  giudizi), e li  preeeiii  de  la  Sapienza , che  da  li  prccein  dela  fapienza. 
non  fi  forma  urihuomo  eecclleme.E  peròqucfli  fono  tenuti  huomim'  marauigliolimente  libc/  ® i 

ri,èHaiierunononlàniiodanno.fealagiultizianonfonodebitori.  Jncerricalidubi),rendùno  , 
le  ragione.e  danno  le  fentenze  loro  con  la  legge  feritta,che  a loro  è Icttartale  che  tune  le  )iarolc  n 
loro  II  fermano,e  fopdano  fopra  il  giiillo.e  cimiiuilcono  meriteuoli  pene , e quelle  fe  fa  di  Wlo' 
gnu, con  la  uita,e  con  il  finguc,(ànno  efequire , fe  non  fì  làusfìi  altrimc.nd  a la  parte  oHelà , non 
ìuucndo  rilguatdo  a minacele  di  alcuno. 


"Ve  la  qualità  de  le  pene  degli  huenùni  nobili, 0 de  li  plebei.  ^<tp.  x l .V. 

vOndimeno  a le  uolie  intertiengono  alcuni  cafì  importanti,  li  quaU  non  fì  debbono, 
nè  pofìbno  riloliiere,fe  non  dauanti  al  tribunale  Rcgio.come  làrcbbc  quello , che  è detto 
^ crimen  larfc  mat'elljtis,l  haueruiolata  la  pare,c  fìcurtadcl  Rc.qualdic  tradimento  conira 
laRepublica.efimilialiri  errori  di  ttaditori,o  trasfughi.  E qucftf  tali,  fatti  in  quarti , )>ongono 
o integri.o  diuifì  fopra  le  ruoie,ouero  per  grazia  impeuano,che  loro  fia  troncala  la  iella.  E que 
ila  habilita  per  il  piu,fì  fuole  concedere  Iblo  a li  nobili.per  la  lor  magnifica  Hi ipc,  e chiara  origi' 
ne,fc  )^  non  filile  tanto  atroce  l'errore.che  per  noce  di  ctafcuno.e  per  ligure  de  la  legge  .filile 
degno  de  la  forca, nel  qual  cafo.con  un  capeflrod'argcnto,o  di  fera,  X a qualche  albero  iierde.e 
frondofo,  fi  aptpiccaiper  non  màcare  ancora  nel  tormento  de  la  morte,de  le  cerimonie  loro,per 
chcrappiccareaurialberofeccoic  marcio.per  li  uermini.ècolàignominiolà. Nondimeno  quel 
li  che  lonode  la  Ib'rpe  Regale,quando  Ibnocondannan  a lamortc , o per  hauer  per  forza  mola/ 
ta  qualche  uergine.o  per  congiurazione  ueribla  )}atria,o'l  Prindpe,  tagliano  loro  la  iella  fopra . 
un  tauolato  emincntr.mrtten dogli  lotto  al  ca)Ki,un  pezzo  di  lìnisfìmo  larlatio.E  quello  pare 
chclìaancoracoflumedeli  Coloniefì.quandoesfipunifcono  qualche  Magiflrato;!]  come  ne 
lahiilorialoro.nucuamente  ferina,  fìreferilcc.  Li  nobili,  cgenriihuommi  di  Polonia, prc' 
lì,  o colti  nel  furto  , fì  ap|>iccano  a una  Ibrca  , uelliti  di  una  camicia  candidisfima  , lunga  a 
gtrifa  d'un  rocchetto.  Ancora  li  nobiU de  li  Molcouiti , fì  appiccano  uelli'ti  di  colore  cclelle , 
e li  Fiammenghi  loro  uidni , udii  di  panno  rollb . Nondimeno  esfi  non  cercano  cer' 
te  lord  dimordilraordiiiaric,nc'  le  riccuoitoiègU  fonoinfegnaie  da  audeli  peribne.  Cre^ 
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DE  LE  condì.  DE’ POP.  AQ_VILONARI 

d endo  dirpcr  punire  gli  huomini,  fianobafteuoliquellecole , die  da  li  loro  anrichi  Ione  ftace 
ferine, fliT  ordirtatc  ne  le  leggi  loro . Né  in  tutto  il  corpo  di  ragion  ciuile,  fi  truoua  caib  alcuno. 
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quale  non-lubbiano  ciTi  una  breue  refoluzione  ne  le  Iqjgi  loro . Le  donne  condannate  a mor» 
1*  Imo*  te, non  appiccano  mai;  ma  uiuc  le  cuoprono  di  terra, per  orle  morire,fiior  che  le  ftreghe,  le  qua 
•oaCap.  ljardonoicdiquci>ecgrannumeronerAquilone;ficomedilbpra*’édetto,&alae,  cheper 
qualche  altra  fcclcratczzalapidano. 


De  li  ^aulici  temerarij,  e de  le  pene  loro. 
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PERCHE  Hcuoride’RCaed^ 

Prindpi/onoin  man  d(Dio, 
h dfboliczza  humana , fenv 
pre  bifogncuoledcl  diidno  aiuto, 
non  ai  ritrouarc  altro  rimedio, p«r 
mamcnercil  fuorfjagimento,eri/ 

tremato  conofeerefe  non  qudlo» 
che  da  li  rcg.qenri,die  bene  debbo  : 
no  goucrnarc  un  ueracc  ^‘uramS/ 
lomfcruarcla  giulteia  ricerchi. 
Quale  ^quello,  che  li  fuddiri  con 
fìnccriiTimo  animo,  per  Tobedien 
za  loro,  hanno  dato,  edatochelo 
hannOjloolTeruano.Talechc  non 
temendo  eÌTi,chc  pcrrinqiu  fto,e  crude!  rcggimcnfo,tiimulio  alcuno , o rcbelUonefì  eca^  al> 
meno  de  b potenza  di  Dio  temanola  quale  non  poflfeno  {campare;  alche  haucndorocchio,ot 
timamcnrcrcggono,egiudicano.  Ma  fonoaIcunÌ,chccon  una  impotente  fupcrbia,mt3nn 
crude!ia',&  in  eiufhzia  traboccano,  che  pfu  piaceuolmentc  trattano  le  fiere,  chenonfannou 
iudditilorOjfc  Dcncgti  fono  obcdicnti,mouendofi  da  ucruna  cagione,©  da  leggicrimma^n*?  da 
b legge  eifcndt^li  mofhato:  ma  dal  furor  de  b tefta  loro  Ìndtati,qinndo  uogliono,c  nel  m^o 
che  parca  loro, frnza  giufh’zia  alcuna ^i  ucddono.Dd  numero  de*  quali, quantunque  nel  Set/ 
tcmrioncmolri  fi  fiano  ritrouaa,c  forte  ancora  fc  ne  rltruouino;  nondimeno  a noi  baftera  nar/ 
rame  uno,o  duc;Ii  quali  agli  anni  panàti,hanno  di  loro  dato  urihonrendo  fpcttacolo  alitile/ 
ri,con  b mone  loro.inlegnando  che  non  fia  chi  ingiufiamentcopprima  gli  innocenti.  Era  ap/ 
preffò  li  Vcfirogòthi.un'hiiomodegno,&  illuflrcidctro  il  Signor  Gio.  Turfon,  padre  del  Sig. 
TurcncSenfòn,cauaÌicr  fpcron  d’oro, il  quale  fu  fiiprcmo  Lcgisbtore,o  giudice;  cofhii  piu  Ic/  | 
i:cramente,che  giufiameme,  ccmanddchc  fuflc  troncata  b refta  a un  ceno  del  Regno , il  quale 
fiando  (opra  leginccchfa.^'^  afpcttandoii  colpo, che  gli  leuaflc  la  tdVa , diffe  al  detto  ignote. 
HccoclV!Omuciogiudic3toingiuftamcnte,erichiamoinqucfia  hora,dauanii  al  tribunale  di 
E)i’o;acciochefuPÌf^ndapcrqualcagioncmicondanni  innocentemente  alamene.  Edotto 
qucfioJubito  quel  degno  liiiomo,o  per  coltello,©  per  b fccuTe,cadcndoa  terra  fenza  icib,  an/ 
cera  in  un  tempo  tfìcflo  cadde  il  giudice  da  cauallo  morto , e fii  fatto  compagno  fuo , dauanti  al 
iritmnaldiuinoindf1o,baupndoiniquamemegiudicaiointerra;e  cofihauendo  comandato» 
che  un  si'  innocente  huomo  fufreucdib,fit  egli  di  fubiQ  morte  punito.  Scalcano  defidcra 
re  piu  efe mpi  di  tal  materia, e per  qucfto  gtnrdarfi , inueftighi,  e guarda  bene  le  fcritture,c  con 
douentcra  piu  cauto,e  piiigiiifio,»  in  tanto, ogni  buon  giudice  penfi  piu  prefio  doucr  morire, 
che  dar  morte  ad  alaino  ingitiftamcte,o  per  odto,o  per  udliti , o far  forzalo  riceuere»i3t  afralta/ 
re  li  calunniatori de  lelrggijliqualinonmcnochelipeflìmimedid,  ucddcdogli  huomini,rui/ 
nano  le  caufcdcgli  innocenti.Hora  quanto  perucrfo>e  temerario  fia  il  giudizio,chc  li  Molcouf** 
ti,efcTcitano  gente  roza,&incul.a,cmoltouidnaagli  Aquilonari, con  breui  parole,  fi  manifc/ 
ficra.PcTche  quando  fònodue.chc  habbiano  tra  loro  qualche  controuerfia , o lite , e dauanti  al 

rnduce,  oad  altri  giudici  diquelpaciéfì  conducono, e iecomto  il  loro  coftume  cfccrabi»' 

, appreflb  li  Chrifiiani  procedono  inanzi  nel  giudizio  , finalmente  la  caufà  fi  dà  uinta  a 
una  parte,  li  giudici  fi  attribuirono  tanca  autorità , nc  fi  proprio  Duce,  quantunque 

feconr 
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fecondo  tufànza  df  cpicfla  gen  te,fu  data  la  fcntenza.non  fi  tiene  perferma.egiuth.fcla  forni/ 
na  non  pon  fine  a le  loro  Ud.  Et  ogni  efecuzione  de  la  giullizia , fi  perfuadono  chein  efla  con/ 
rìfia.e  coli  in  duello  la  eombattono.  Pcrehe  fi  come  li  Latini,c  li  Rutili,  c da  l'altra  parte  gli  He/  ( 

»rulci,cliTroiani,noncredetfcTO,clicleiiti  loro  mai  potefiero  comporfi.lè  Turno.Si:  Enea  c^banoM 
non  uenilTcro  a le  mani  a fingolar  pugnai  coli  li  Mofeouiti  affermano  cofiantcmcnie  niuna  fen  m 
.icnzapoterhaiicreerecuzione,rrquclli,aliqualiprindpalmente  appartiene, o in  loronome, 
due  foidan  non  la  combattono, ecofi  pruouino  la  fortuna  loro.  Laonde  finalmente  quella  co/ 
fa,fopra  la  quale  dnata  la  lite, cede  a eofhii,che  dopo  una  fiera  battaglia , ouero  di  cui  un  foldato 
riporta  la  la  uiitoria.e  la  palma  del  nimico, e rauticrfario  pnua  di  uita,lébene  per  la  rcmen3a,da 
li  giudid  pronunciaia,a  l'altro  iuflè  fiata  data  la  ragione,e  la  caufa  uinu.  C coli  appreifb  di  loro 
fi  fanno  li  giudizi):  talcclie  fpcITo.quclloche  éinnocèic,dal  erudelisfimo  nimico  i uccifoie  quel 
le  eofe.che  fono  bombili  a le  orecchie  de'  Chriftiani,quelle  laudano  fommamente,  c con  grSdl  • 

honori  ce  lcbrano,c  finalmente  aftèrmano,ehe  in  quefio  modo  la  lor  Repubb'ca  fi  mantiene  fai 
ua,quanmnquc  non  poflà  in  modo  alcuno  ellèr  detta  Republica. 


B 


T)e  li  giudici  cinili , e de  li  tuoni  auuociui. 


Cap.  XXL 


f E L I Regni  Aquilonari,fi  come  ne  le  altre  Prouinde , per  la  infinita  moltitudine , efie 


{\j  tutta  t!  inclinata  al  m'ale,fi  offerua  con  gran  diligenza , che  a le  uolte  fi  faedano  alcuni  giu/ 
^ ^ dizij  con  gran  prudenza, altd  fiano  feuerisfimi, altri  piaccuolisfimi. . Li  giudizi)  Gtti  con 
prudenza, fono  quando  in  alcuni  proeesfi  pieni  di  tumulti, edi  grida , lamcntandofi  tuta,  egri/ 
dando,e  cùfouno  mofirando  diucrib  afiétto,c  dcfiderto,fono  da  un  continuo  romore  mcfoola/ 
ti, onde  fi  genera  al  giudizio  fàfiidio,9i  horrore:  tale  che  l'auuoeato  non  sa  qucllo,chedir  fi  deb 
bia,n(i  in  che  modo,t'n  tanto  dubbio  habbia  a difenderli, ne  il  giudice  intede,  come  pofià  mode 
ratamen  te  lèntenziare.Per  tanto, in  tab'cóbattimcnri,mcriranogr3n  lodi  gllauiiocatifcdcli,eli 
mezani,li  quali  con  tanta  prudèzafi  gouernano , che  con  fiibiii  rcmedij  poffbno,làluando  lem 
prela  giultizia.allegerire  gli altrui  dolori.  Percheglii’  colà  diffìdlc , il  comporre,  & accordare 
le 'parole  di  quclli,chc  tra  loro  fono  dubi):  ma  piu  matageuoledi  quelli, che  fi  calunniano  con 
parolere  quelli  dauand  al  giudice  raccontano  fenza  paura  alcuna, e lenza  obliuione.  Perche  di/ 
tendo  manco  coft.chc  non  fono  in  uerict,fubito  fon  tcnua  nimici.fc  piu,o  altrimenti , che  non 
flanno,fono  diiamau  opprelTori  de  b uerità.  Nel  qual  cafo  perd,làra  lecito  acolui , che  prin/ 
dpale.e  padi  onedc  b caufà  (n'trouandofì  prclénte)  temèdo  che  no  per  timore,  non  le  bici  fog 
gerirgli  per  aiutarlo  b uerita'.in  miglior  modo.cheelfononbdicc.  Ma  quelli  coli  elàni  giudi/ 
zi),  rade  uolte  fi  fanno  ne  le  parti  Àquilonari.Perche,acciorhe  fi  bedano  giudizi)  chiari,  e bre/ 
tli,firicorrcagliarbitri(ficomeancoral'Abatc,parlandodcli  giudizi), perfuade:)  E Knalmen 
Q tefib,chcil  giudice, con  la  giuflizia,foccoiTa  alainiqiiitd.  Perche  molte  cofe  fi  truouanone 
^ rintclIcttadiqucIlo,cheagita,chcfonofccondobruaconlcieiiza,chcnon  polfono  cITerpro/ 
uate  per  ragioni  : ma  folo  fi  certificano  per  tefiimont),eome  ditene  b caufa  de  la  dote,de  l'herc/ 
dilà, degli  homicidi),  e quando  qualche  Goucrnatore,uicnc  in  foljictto  dhaucr  baili  conti 
male, e coninganni. 


DiD«r(t 


fAftlJtofi.. 


Lì 
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"Di  alcumgiuditij (èueripmi. 


Cap.  XXII. 


SI  fanno  ancoraalcunigiudizij  feuerisfimi, quando  fi  tratta  de  crimine  brfe  maiefiadf , nel 
tradimento  de'  Prinrìpi,dele  Prouincie.de  li  publici  incendiari) , e de  la  blfihcazione deb 
moneta , e de  li  termini  de'  campi,c  de  lcpol1csfioni,cdeb  oppreslìonede  le  uergini,c  di  forni' 
glianii  caufe,Ie  ouali  apertamente  fi  contengono  ne  le  coRituzionidi  quelle  tcrre,e  paefi , detti 
uolgarmemeEdzorre;acdochcpermàeamentodigiullizia,edcl'crccuzioncdiqueUa,si''atro 
ci  Iccleratezzc  non  rellino  impum'tc.Et  hanno  quelVc  tcrre,c  comunità  de'  Gothi , e de  li  Sue/ 
zi),lc  loro  proprie  leggi,collumi,ufanze,e  conructudim',dillinte,clcrittt  in  uno  albi  breueuo/ 
lume, per quindccihbri, cium' hanno h'lorodtoli,cfonodiuifiin capitoli, &in paragrafi, con  >■  Smo- 
giullisfimo  ordine.  Prima  adunque  fi  tratta  di  quello,  che  fi  dee  a Dio , a la  Religione,  al 
riero,  alRc,a  li  Principi, & a li  padroni;  dipoi  de  Icnozze,dele  hrrcdiià,de'campi,dc  le 
polfesfionijdeli  giudici, c de  li  rei.  11  che  timo  lì  b , fecondo  l'ordine , c moderazione 

di  quei 


DE  lE  CONDr.  DE’  POP.  AQVILONARI 

di  que  1 pif  lè,(  tutto  con  unnicriàlc,e  cotnunegiiiftizia,in  Eiuor  di  coloro,che  hibinno  le  uitlr,  D 
equiuicdifinnodudihabiQzioni  Nondimeno  parca  nini  molto grato.&uiilc.anzineccllà 
rio.haiicre  l'interpretazione  de  le  loro  piu  diffidii  lcjM,da  li  prudcnnlfimi  referirà  de  gli  Im» 

GII  Aqui-  peratori  de'  Romanj,c  da  le  loro  Im^,quJ  nmque  g jiImperatori,e  Re  Scnctrionali.nó  gb'  dia/ 
«Snhfco-  noobcdicn2a,iègiincnfimoueiieroaeidperqua)chepemiziolidiicordia,dimand4doallho 
na  a l'Ira  ra  aiuto  a li  loro  ihipidi  conf^li,&allhora  piu  incautamente, che  unlmcniea  falirui  reggimeli/ 
ixraiixc  IO  (J  Ibttomenono.  E'  ben  uero.chequellc  nazioni, dopo  che  per  la  predicazione  degli  Incieli, 
Romana,  rictuettero  la  fededi  Chnfto,erano  obedienrillìme  al  ibmmo  Pontefice  Romano.  Perche  elTi 
bcneinteferoqucllocheèicriito.lnomnemterramexiuitfonus  eorum ima  Tedino  Imperia/ 
Ie,apprefibdiloro,noncradi  tanta  autorità':  Sicome  Gregorio  Papa  vij.  con  fpeziali  lettere 
^ oOT  tnformegià  V uladisIao,Ducc  di  Boemia,elbrtandolo,che  in  nellun  modo  gli offizij  diuini,  in 

a<e  tire  in  uolgar  lingua,a  li  popoli  idioti  fi  concedeflero,pcr  li  fecred , Se  inlcniubiU  mifierij , che  in  dii 
noi|iK.  Ccontcngona 

£omeptroccaftoncfidccprtfcrireìlgmdijioplaceMob^hno.  Qap.  XX  ili. 

Stmpltcì  - -w-o  E R la  auflcrìtd  di  quella  gcmc,Ia  quale  piu  per  ellèr  da  altrui  ingannata , incorre  in  errori, 
ri  del  po-  |-^chc  per  propria  malizia.allii  iàpientcmrnte,cpiaccuolmrntc  ioglionoliprudendgiudid 
S*°iidnfi  aicuolteromperelafcuericideleleggi.  Perche  glW  molto  meglio  con  modeih'a,  che  per  B 
d^te  Blu  forza,nandrcalcunecolc,cmairimcinunacau(àdubia,edifficile:  tw  che  piu  tofio  fi  termina 
dicaincon  pcruiadiuori,clupini,chcpcrIeggi,oucroiltunorimenerea  leggi  coli  piaccuoli,  che  l'attore 
habbia  l'intento  ruo,&  il  reo  non  li  doglia  d haucr  roflcrto  correzzionc  alcuna  graue.  E malli/ 
me  ne  le  caulè,ne  le  quali  li  fudditi  fono  chiamati  in  giudizio  da  li  loro  Signori  ipoi  che  Thunu/ 
na  debolczza,fcmprc  teme  il  piu  potente;  perchc,per  il  piu,  quelli  che  lono  pocendnclcarmi, 
c poucri  di  ri^onc,ri  sforzano  ditcnderfi , anzi  perche  nel  giudizio  Icmpre  la  potenza  i foTpet 
ta,crcdendolicheuoglianoiunoqucllo,chepollbno.  La  onde  Tempre  fi  dee  haucr  rilpettoa 
Aniiociii  le  querele  de'  poueri,le  quali  fono  6tte  con  uerecundia,  e timore  ; e coli  le  loro  azzioni , aedo/ 
dcrouen  prouochinoconiradiloroilràiidiccifideputano  per  tanto  a quelli,  alcuni  auuocad, 

huamini  prudend,e  linceri,li  quali  difendendo  le  loro  giulte  eaure,lénza  uolcrnc  premio  aldi/ 
no,non  cercano  fauorc.pcr  il  patrodm'o  de'  potenn',n^  per  quello  deh'  poucn',d^  liumili,defidc 
rano  gloria,o  guadagno.  Queffi  ancora  fono  molto  follccid , anfii , quando  niuno,o  pochi 
nel  popolo  lòno,che  fàuorifeano  al  giufio;  ma  Iblo  a Tamidzia,&  a l'auarizia;  la  quale  dmadre, 

& maefira  di  nitd  li  uizij.  Per  tanto  fi  dee  lapotenza  di  quelli  tali  nel  giudizio  al  tutto  leuar  uia  ; 
acdoche  per  T efempio  del  bead.tfimo‘Giobbo,col  Ilio  Icruo.c  con  la  anelila  no  refiudno  fono/ 
metterli  al  giudizio.  Perche  coftui  era  piu potcnie  de  li  Piindpi:  ma  per  humdU  era  ali  Tuoi 
conièrui  uguale. 

li 

'DtU  ceiuùùone , che  dee  haitere  un  Giudici gU^o , un  ffujìogiuàxio. 

Cap.  XXIIH. 

T'«  «»![  EBBE  in  oltra,un  grullo  Giudicedel popolo  Settentrionale, per  lo  manco,  hauere  tre 
bùaò  gf».  I ycondizioni-La  prima  é,cheegfi difeerna  qual  fia  il  giufto,ecjuaIeringiufto,  c uoglia  fem/ 
gict.  pregiudicare  il  giufto,c  niente  altro,per  qual  fi  uoglia  cagione.  La  Iccondacheeglifap/ 

■ pla,e  uogiia  dd  efequire  con  luttoTanimo.e  con  ogni  opera  adempirc.La  tcrza,chc  egli  profc/ 
dicala  fentenza  Tua  rcttamente,c  manifelhmente,eche  comandi , che  fia  mdlà  incfecuzibnei 
chc’dlTblra  Rnalmente  douendo  egli  dare  un  diritto,e  giufio  giudizio,alcold  benignamente  il  reo , Tatto/ 
«ilidctarc  re,cli  tefiimonìj  ima  prima  Tattore,e  uegga  quello  che  dice, & in  che  modo,e  lappi  Icegh  accu/ 
il  *iiKli  - fii  per  imridia,malcuolenza,o  malignita', o pure  per  neccllìti  efe  il  reo  con  ln3>icra  cagione  ha 
prouocato  Tattore,c  le  ha  con  doni  fubomati  li  tefiimonq  con  prezzo , con  ungile , con  fimo/ 
Cisdk*  re,confauorc,oconodio,habbiacorrotfi;Si;a  niuntefiimonio  corrotto  dia  fede.  Ndilgiudice 
Boaido-  fara'1donco,che  di  qualche  difetto  de  li  predetti,  fard  notato,  cmafiìmc  di  odio.  Efcilrcoha/ 
uelTe  uedfo  il  padre  dcIgiudice,ouerogli  hauelTe  oftèrri  fiorii , o gran  ricchezze , onero  che  gli 
bauelTc  fiuto  paura  di  douerlo  fubito  priuar  di  ulta.  Ancora  fi  fuole  a quelli , diedauanfi  al  giti/ 
dice  uogliono  giurare,6re  imcndcrc,che  figuardino  bene  di  non  giurare  il  falfo.  Perche  le  cir/ 
cofianze,che  in  tale  alto  concorgono , fono  molto  grani , perche  colui  che  giura  nel  libro  de  la 

fcrit/ 
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A ftriwur2,6  tff  cofe.Prini4«!,comc  fe^UdiccHf;  quelle  colè.clK  in  quello  libro  Ibfto  Icriite.nó  oi.nmr- 
migiouinoiniU,D(!bIe^enuoua^cùu(cchia,leioinqucliogiur4mciitomencojScconvlaria  u>  ari  it- 
mrntc  pone  U mano  lòprail  libro.come  fe  dicdle  : Ne  le  buone  opere , clic  io  ho  fatte , mi  giO' 
uinodauandal  coTpato  di  Chrilh>,(cio  non  dico  b ucrìb>chc  c fondan  in  Chrillo.l-inalmente  ‘ 
bacia  il  libro, come  le  dicciretLc  orazioni,e  li  preghi, che  con  la  bocca  mia  ho  dette , non  mi  uar 
gliano  mai  a làluie  de  ranima,lè  io  dico  il  làUbin  quello  giuramento. 

I 

QimeunofidifenJii  colmammo.  Cap.XXl^. 

E'  colà  molto  lolita  apprelTo  le  gmiiSettrnirionali,chenatochcdlblpctto,cheunohabbia  fiiMcol 
eommellb  q^chegrauc  crrorc,qucIlo  che  uienc  in  lbrpetto,o  che  c aceubto , lì  debba  dir  »"*»■»«■ 
fenderecoliuogiuramento,cconqucllod'altnii:  comedire,rca  uno  fulTcoppollo.che  **■ 
egli  haueua  amicizia  con  li  nimid  del  Regno.ecó  dTi  lì  fulTe  accordato, per  fpoqtiare,ucddere, 
ardere,  e preder  pcigioni,oucro  che  colhii  haueflc  cómcllb  q ualchc  malclizio,&crilcgio,o  qual 
chefraudcuerlbiiruoSignorc,ccolìuadifcorrendo.Allliora  lì  Tuoi  concedergli,per  Tua  purga  Ci«iune- 
zioncbdifefadelgiuramcnto,bqualclìfacondodidmani,oconlemaniaddoppiatr,  nelmor  «>  »naa 
do  che  di  lóprasV  dctto,del  giuramento  per  il  libro.  0 quello  modo , qualunque  uolte  fa  di  bir 
fogno,iino  ad  hoggi  fedelmente  lì  olIèrua,anzi  che  al  tempoanuco,da  li  Gothi,cheltauano  in 
Q ]aia,era  diligcnuTrimamcnte  olferuato;  Si  come  lì  mollraiia  in  una  cera  carta  pergamina  ; la 
qualeildottillìmohuomo,pcriDÌrimointrchngue,Gio.  Alberto  Vuddmclladiiis, altrimenti 
detto  Lucrczio.trouòraniio  M D X X X VI  1 1.  in  un'antichiirimo  libro,  dentro  de  b Gita' 
diPerugia,cladiedcainterprctarcaMonngnorGio.Magna;  acdochelc  ignote caraiiniuer  TraottJe 
nilla'oanouzia,bqual  cariaquadraia.conirncua  in  lomiiia  quella  lollanza.  Se  il  patrone  acr  d ‘rimi 
eub  il  fuo  uiUico,comefufpetto,che  al  tempo  de  la  ricoIta,nel  diuiderc  le  biade , liauelTe  preftar 
IO  qualche  colàad  altn'dn  danno  del  padrone.  AUliora  il  ViUico,ncl  giudizio  de  xi  j.  Imomini 
rurali  c tenuto  con  giuramento  difenderlì,o  radoppiata  b mano  di  xij.iiuommi  lìinili.che  faraii 
no  xxiiq.  odi  piu,  fecondo  la  qualità  de  le  acculè  bitegli,giurì,e  lì  purghiE  coli  al  tempo  d'hog 
gi,ne  li Kcgni Gothki  llrettillimamcntc lì  oITcrua . Ndc dubbio  alcunoiche  quel  libro  afeow 
inPerugia,dalRrgnode'Goihf,quiuinonlìallatoportato,quandociri  haiieuano  ildominio 
d'ltalia,di Spagna,e d'altri  paelì.blciando  a li  polleri  argumento , che  U Godìi  hebbero  origine 
da  quella  terra,douc  tali  leggi, e caratteri  lì  ritruouano,d<;  m Perugia,dità  nobililfima,  ancora  lì  , 
riiruouano,&  ancora  in  loha.Si;  in  Spagna , molte  cennnaia  di  uoci  fono  in  ulb  (de  le  quali  lì 
parlerà  alquanto  piu  di  lotto)  le  quali  nel  predeno  Regno  de'  Goc!ii,aI  giorno  d'hoggi,oidinae 
riamente  tra  tutti  gli  huomini  lì  proferifeono. 


Comejl  cajìighino  li  fanciulli  infoienti. 


Cap.X  XVI. 


Vantunqucmolci  autori giudi 
chino,  che!  audacia  de  fmeiub 
li , non  debba  clferc  nc  Iodata, 
ne  uimperata;  nondimeno  quelb  lèn 
tenza  epuro  cera,fli’  infallibile, che 
quella  età  c incUnata  al  male,  c fopra^ 
uencndole  b licenza,  lì  fa  peggiore, e 
che  una  de  le  qiuttro  cofe  difnali,  d 
A Iquella.  do<?  il  conofccrc  le  uelh'gie  de 
l^laglouentii  Per  il  che  con  grande  in/ 
gegno,ccon  indullriolì  modi  lì  dee 
aticndcrca  la  cura  di  colloro,  come  lì 

attende  a un  campo;  il  quale,  poiché 

lbnollirpatclclpinc,li  tribuIi,eIcziZanic,piiiabondantemcntefruitifìca,  coli  fera  fanciullelca 
da  ogni  illecito  lguardo,e  da  ogni  indebito  ofiizio  lì  dcbbeguardarc,c  ritirare, sforzandoli  Ila/  iiadalk- 
roda  tal  colè  lontani.  Anzi che,aguilàchcli perìrimedidfòglion  fare,  chcalepiupcrìcolofe,c 
bere  inlermità,danno  prellillìmi  remedij,accioche  indi  lì  faccia  il  cominciamento  de  la  cura, do 
ue  maggior  pericolo  li  conoicc  lòprafbre.E  IbU  quelli, che  fono  nocenri,perilcono,nel  corrcg  b«  cullo. 
gcrcdimold:poichequcflaancoraèunafoncdipiccà,llguardareda  gU  errori bfandullca:/ 


DEL  VITTO  DE  GLI  HVOMINI.  LIB.  XIIII. 

»;acdochc  poi  nr la  gtoutnni,non  &cda  augumento  di lcdCTagfpni;& ancora  qudli.dierice-'  D 
Pliliirij . nono  tra  lord  li  uizij  ,rome  quelli, che  Ibn  dem'  Pla^arij,  con  Icucriirinu  legge  deuono  elTer  pu 
nitiCParìnicme  gli  oziofi.e  pigri, come  ne  le  Ciici  d'Inlia,come  artefici  di  tutti  U mali , lì  ueggo/ 
hàlu.'"  no  lenza  numero,efenzacamTO  alcuna  N^fìpuddireciuandmali  naTcanodarozio,edalu{^ 
li  uicti  il  nere  in  caft  d'altri.  E perd  ne  le  Cittd,ne  le  terre.e  ne'  call^.e  ne  le  uille.c  mailime  ne’  cimiteri^ 
•laoco  » fagrati,fi  ollctua  con  Iqjgediligentemente.chejcialcunauolu , cheli  lànduUi  giuncano  a carte, 
h (iMiiil-  ^ ^ i„  qiui  Q uogUa  altro  modo  di danar4iuhitoda  li abirri  fono  per  forza  preli,&  con  ca 

irne  li  legano  a certe  publiche  ilamc.làbticatea  polla,  per  reprimere  piu  tolto  Tinfolenza  Iota 
Onde  nafce.che  liberato  quel  paeiè  dì  ogni  maluagia  mrpe,lanpre  itia  in  pace;  c con  U uicioi, 
e con  li  fordberi  fempre  uiua  in  maggior  fkurtà. 


(^omelamejlnj^dclipadrìjiallc^crijca.  Qap.  XXVII. 


Lccompt 
f;nic  triUc 
(«no  da 

Pgaizjo^ 
•e  de' 
agili. 


EMentrelibuon^driingranmeftiziafncorgono,intcndendocheL'  loro  figliuoli fono 
tenuti  in  una  pelli  ma  condizione  di  uita,per  la  corrotta  compagnia,e  per  le  noceuoU  ièdie 
zioni,liauendoU  prima  elTtnutriii  a tutn  gli  cfcrcizt]  uirtuofì  ; e nondimeno  per  le  fcelerae 
le  compagnie  non  hanno  potuto  la  loro  infolenza  diminuire,ocon  feuero  calhgo  reprunere: 
Nondimeno,non  potendo  gli  amoreuoli  padri  Icordarlì  de'  propnj  ligliuoli,ordinano  che  per 
autorità  del  giudice, fubito  bano  frufb  ti;ncl  che  non  conTiile  infamia  alcuna,o  elicndo  giouani,  B 
fk:  in  maggior  na,pregano  che  li  riprcndano.Efe  pure  reftanooftinati,  pregano  che  hferrino 
in  pngione,e  che  gli  diano  pocfaillimo  cibo , fin  che  ritornata  loro  b ragione , e b dilcrizione  , 
piu  drittamente  conriderino,non  elTer  cob  honelht,il  moleftare  il  padre;  h'  quafocome  un  nuo. 
uo  (anc,da  ogni  paglia  purgato.qualì  di  nuouo  nati,ofrerilcono  a'  maeflri.manlueti,e  piacetKV 
l,li  quali  gli  infcgnino,&  allettino.  ciò  é btto  da  loro  indarno;  perche  fi  come  il  ferro  dal  Ilio 

co  intrnerìto,da  t acqua  fi  fuole  confolidare;cofi  quelli  da  ogni  forte  di  piacere  ipogliati,di  bua 
ni  coftuini,c  dottrine  diruto',  fogliono  poi  rendere  a li  pietoli,e  mclb  pùlri 


Delhuon  modo, che Ji  tiene  nel  nutrhrtbfMciuUi.  Cap.  XXV  III. 

Molto  gfoua  ne  finfegnare  a li  bnduUi  (fi  come  riferifee  il  Vefeouo  Caictano,  Pani/ 
zio  Senele)  una  lodata  induflna,una  ripreTa  negbgenza,b  fperanza,il  umore , l'accon/ 
;li,&  ogni  buono  inganno,che  da  li  memd  fuol  rarfi,quando  hanno  da  curarti  da  qualche 
iu<i«iu.  inf(fntità,acdoche  Piano  da  qualche  dolcezza  prcfi,8i  ingannati . Quello  medefimo  ePpreffe 
genn’l mente  T. Lucrezio  Caro, ne  li  Puoi  libri  che  icrillè,de  natura  rcrum,in  uerfi/li  quali  ridoc/ 
li  nc  la  lingua  Tolcana, coli  r iPuonano. 

,,  ComecoIuLcheconamaroalTcnzio 

,,  Il  lèmpUccfimduI  medicar  uuole,  F 

,,  Primadidolccmele,gliorliintomo 
,,  Deb  tazza  imge,  dia' labri  l'accolli, 

,,  CoPiingannandol’improuidaetadc, 

,,  Eramaroliquoraberconduca: 

,,  Nidclalhitoingannopursaccorga. 

riemra  Con  quello  otdmo  prcceno,pare  che  fi  gtoui  non  Iblo  a b lànita'  de*  corpi  de'  bndulli  ; ma  anco 
u<i'c  a lì  r,^lianimilororifannomighori.EprròPidrbbonoprcfcrireah'loro  uguali, efiano  da  colo/ 
fauiaUj.  |odan',da  li  quali  Ponoini»nati,di  illruta'.ll  che,le  cITi  fi  portano bcnc,molto  ccdtali  bndul 

Ii,e  h b acud  in  ogni  forte  di  ifodio  Itale  che  ancora  ne  l'imparare,  douennnoambiziofi.  Ma 
quando  poi  in  qualche  diPputazionc  rellano  uind,dbno  al  uindtore  le  Puc  mcritetiol  lodi,8i  al/ 
Ihora  fi  sforzino  di  miglior  icienza  ripieni,ltf  armad,il  uindtore  di  fuperare  per  lauuenire. 
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L l'Eleo  D E C I M 0 I ^ T O. 


PREFAZIONE  DEL  LIBRO. 


lOLEND  O li  padri  prouarcring^o,c  natura  de*  iàndufli  loro/ ucde* 
re  a qual  colà  fìanojpcr  naturale  iffmto  riuold,o  fc  di  quefta,o  di  quella  ar^ 
tc  fi  gettano,  ipefw  ne  liPronoftichi  fi  efercitano,  onde  conoicano  in 
quali  eferdztj.&  in  quali  utili  offizij  drizzaridalamnocenza,appIichÌ/ 
no  poi  quei  fandulli  ad  apprender  quello , che  debba  a la  Republica  eilèf 

S'ouetiole . Imperochc,  iccondo  che  riferifee  Cicerone  nel  v.  libro  de  la 
iidtà,e  mifèrix  La  forza  de  l'ingegno  humano , i in  tal  modo  generata, 
che  par  che  fìa  ^tta^per  poter  apprendere  ogni  forte  di  uirni  E per  tal  ca/ 
gfone ancorarne  la  tenera  eta'>li&ndullifenza altra  dottrinali  muouonoda  ceru  fimulachri  di 
uirni;  de  le  quali  in  loro  ifteffi  hanno  li  femi . Onde  uogliono  agli  altri  gratifìcarfì  di  quello, che 
loroauanza  ; e perda  li  loro  uguali  lo  donano.  Ancora  attendono  a quello, che  in  calali  làcd,Sd 
ugnicofa  fi  ingegnano  di  imparare, c molte  cofcprouidamenie  dimandano,  e li  nomi  di  coloro 
con  li  quali conuerlàno;acdoche  con  li  loro  pari  combattendo , oucro  lietamente  uindtori  far-» 


N'trft  !« 
docili  lu 


3U , --  , 

ejrrino,o  uinti,lj  uergognino,econ  maggior  diligenza  (ludiando  poi^fì  rihabbino.  Nel 
qiial  eombainmento  Icorgendofì  uno  ingenuo  pudorc,che  un  utic  mancamento  d’animo,^  lè^ 
gno  ottimo  di  buona  indole.  Per  il  che  lara  cura  de  li  prouidi  padri, di  dimandare  li  tìgltuoli  lo^ 


qual  combaitimcatolcorgendofì  unoing 


ro,achearti,olhidijptu  dcfìderinoapplicaTlijacdochr  cofil  ingegno  dcrane,edc la  natura 
uenga  ad  aiutarfì,onde  douenci  poi  un  dttadino.che  polTa  giouarc  al  padre , & a la  m adre,  6^  a li 


Speoodi 

bvoaiin* 

«tulr. 


ftiofmacftrfdarhonorc,d£aDiocflcrgra(0.  JVla  nc  TAquilonc  non  uedendo  li  fanciulli  da  li 
(C  loro  madori  cflir  trattare, (c  non  le  armi,c  li  campi , piu  tolto  imitano  lo  fpcnacolo  de  le  armi, 
che  de  le  lettere. 
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De  gli  cferch^  de  faticiuHi.  Cap.  T. 


BU. 


HO R A aceioclie  li fànoulli de 
Gothi  non  H lafcino  da  la  igna 


uia,8i  ozioimpicrirc,oucroaccio/ 
i anni  oc  li 


che  li  primi  anni  de  lagioucnni  loro, 
non  fpendano  in  arti  uili,c  tnlle.fcm 
preC  é oireruato,che  ciucila  tenera 
eti,a  diuerfì  efercizij  Ita  iflriitta,  c 
maffime  douedofi  rilcruarc  a pii  cf-r 
dztj  militari,  fi  efcrdia  ne  1 art?  d.l 
(iettare,  fecondo  la  capaciti  de  loti 
di  dafamo;  il  che  fino  in  qudlo  mo. 


Ermitto 
di  fMcutr 


Le  j ti 
r«noNl  I 
nel  ùcta 


jjy,,  lidia  li  fandulli  pane 
H da  mangiare , prima  che  con  la  Étcta 


non  habbiano  tocco  il  fqjno.che  per  induflria  di  quelli, che  fon  prariclii.e  porto  ; Si  comeStra. 
bone  racconta,par landò  al  iij.libro  di  quelli  Spagnuoli,chc  tirano  le  fiombe.  Ma  a gli  huomini 
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DE  GLI  ESERCIZri  DE  GII  HVOMINI. 

diptu  m itun  tta',non  fì  di  pena  alama,pcrche  cITi  fì  sforzano  in  ogtd  modo.con  fnnutasioAe  >D 
che  tra  loro  difupcrar{ì,cmanrinieacdochcpoflàno  uccidere  le  rapadbelUe»  che  continBa'  ! 
mentciriuonciiu]ucUcparu,ccon  ^cibane  difendere  lalibcrtàde  la  patria.  Sitruouanoper 
unto  fandulli , che  a pena  hanno  panati  dodidanni , che  fono  tanto  eccellenn  nel  faettare , che 
comandando  loro, che  irapalTìno  il  eapo,o1  pette.oU  piedi  di  piccoliiTimi  uccelli , polli  lontani 
molto  da  loro,inlàllibi1mcnte  li  ferilcono , ne  li  uecchi  Suino  manco , hn  tanto  che^i  occhi  rie 
tengono  h forza  del  ucdcrc.Di  quella  colà,riferiiceSalfonehi(lorico , un  miracolofo  efempio 
d'un  uccchio,di  cui  la  balcllra,con  un  sf  mollruofo  corno  era  fàtta,che  nel  fuo  ncruo  accommo 
daua  dica  faetce.e  tutte  parimente  con  gran  forza  uerfoil  nimico  dinzzaua,  e tanti  feriuano, 
quante  làcttc  erano . Per  il  qual  latto  mi  uiene  in  memoriaPericbimeneNclco;dcl  qual  pacb 
Ouidio  m quella  forma. 

,,  llgranNcttimnoaNcleohatiraconcelIb, 

,,  Che  quante  traruolca  làcttc  inficme, 

,,  Prender  potelfe;  e poi  di  nuouo  tratte 
,,  Ripor  ne  l’arco. 

Si  tratta  JelmetMmo.  Cap.II. 

II.  diligen  tiHìmo  Icrittorc  de  le  cole  di  Gamania,Francefco  Irenico,  narra  ancora,  che  II  po 
poli  Scttentrionalijh'n  da  tempo  annco,hìno  meritato  nome, e Simadi  buoni  làcttand,  e Ae  B »• 
foleuano  auuclenare  le  làcttrjil  che  ancora  Giordano  aflcrma;e  Silio  Italico  con  qudUuetfì, 

,,  II  Daco,che  nel  Gothico  terreno 
,,  li  dardo  unger  lìiol  di  rio  uencno. 

Ouidio  ancora  ne'  T riili  dice  il  medefimo  in  quella  formx  | 

,,  Parte  riman  da' lìen  dardi  ucdle, 

,,  Chanrintodluenenraeutoferro. 

Quello  medcfimodimollra  il  moderno  ufo;  il  che  ancora  Plutarco  mant'fellanelaui'iadiMa' 
rio,douc  dicr.che  li  Cimbri  ulàuano  cene  làette.chc  haucuano  tre  punte  : lì  come  di  fopra  diRu 
làmente  si  dimollrato,aI  vq’.libro,tratando  de  lediuerfc  forti  di  armi.  Apprellb,dice  Proco/ 
pioncIq.libro,rhcIiGothi,cIiMalIàgrthi,fono  fagttarìjperirilTimi.c  che  quanto  piu  fono 
lontani, tanto  piugagliardamen  te  làcttano,e  mallimc  quando  indirizzano  le  laette  in  alto,  uer 
fo  l'acrc.aecioche  per  la  grauezza  del  frrro,cadendo  al  ballb  con  uelocc  corfo,  piu  hcramentc 
neccia.  Ma  quello  s'cdlmollrato  pam’colarmeme  di  fopra,al  fuo  proprio  Cap.  & bora  lì  dichia 
ra  Iblam  ente  del  modo  di  apprendere  deli  &nciuIli,con  alcuni  efempi . Si  dee  ancora  auuertire 
quello  che  dice  Nazario  Momariino;il  quale  fcriuendo  a Drochiziano , afferma  li  Boemi  ellè^ . 
re  otrimi  fagittarq . Et  ancora  lì  dee  conlìderare  quello  clic  lì  tratta  ne  la  hilloria  de  li  Scoti,dd 
Kc  laeomo  primo;iI  oliale  comandò  con  Icucreleggi.e  pene  grauilltmr  a li  fuoi  fuddiri,  cha  far 
te  del  faeiiare  oHèniaffcro.e  manteneffero,  il  qual  rcgnòl'anno  M C C C C X X V.  Riiérilce  p i 
ancora  Surtonio.che  Domiziano  Imperatore  iti  faettante  eccellendirimo.  Et  ancora(come  ri^ 
ferifee  Monfìgnor  Gio.  Goiho,  Arduefcouodi  Vplàla,ncla  fuahiiloria)  StèchilloRcdiSue/ 
zia,era  un  fagitran  te  pcrininmo. 

'DialcHniJìn^oIariefhnpìditjucJlaarie.  Cap.  MI. 

IL  predetto  Domiziano  molte  uol 
tcnaiieua  làttaelpcrienzadelafua 
{aerai  del  làettare,  8C  haiieua  mollra 
to  edere  ecceUcnrifiìmo  i il  quale , co/ 
me  riferifee  il  predetto  Suctonio,  Ihui 
do  un  Ilio  Sinaullo  da  lui  aliai  Ionia/ 
no , e tenendo  la  mano  alta , c dillelà , 
con  tanta  arteuerfo  quella  dirizzata 
leltie  làene,  che  mite  làceua  pallàrc 
tra  un  dito,e  I altro.fenza  punto  nuo/ 
cere  al  detto  fmciulIo.Nddi  minor  ec 
cedenza  ccommendato  quello  Aller 
terrazzano  di  Solino,  il  quale  riraii/ 
rando  una  làe  na  da  la  lua  terra , caud  l'occhio  deliro  a Fib’ppo , padre  di  Alel&ndrt 

Ma/ 
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A Magne.  Eraanconuncerto Auone,cognomùutoSaocario,ilqtulcncICicttarccraprotL' 
dirnno.&clcrciuaiTnno.  CoftutucdcndocherauucrMrjo  centra  di  lui  haucuaterol arco,  Aoooe. 
con  tic  (acne  al  Tuo  impeto  fi  opponeua.  Pcrcheconla  primagli  trafiflc  il  cuore,  l'altra  fiibito 
lègui',e  gli  fi  heed  in  mezo  a le  detatconla  tcrza,per eolie  la  làerta.clic  già  era  a la  corda  de  l’arco 
accommodata  in  ueruna  colà  cedendo  al  predetto  Domiziano , di  modo  fapeua  cofiui  le  làcttc 
a fuo  modo  dirizzare.  'Vn'altro  uecchioBiarmercancora  fi  troud  ne  l ulnma  K.cgione,rotto  il  » t 
Polo  Ardco.'H  quale  fu  tanto  in  quella  arte  perito , che  caricata  una  durillima , c gagturdilTima 
balellra,dieci  farne  accommodaua  al  fuo  neruo,  e quelle  centra  il  nimico , o dour  ùolcua , dr  it' 
tiinmamcntcpotcuaindirizzare. N^pocafiilalode,chcDariolarddaliluoipoficri:Sicome  ~ . 
nel  tuo  epiaSno  fi  manifeifa,doue  fi  uede,che  egli  fu  ecceIlcnu(rtmo,&  ottimo  cacciatore. 

Si  trJUU  di  alcuni  altri  efiinpi de  la  mtdejìma  arte.  Cap.  1 1 1 1. 

Ancora  li  Gothi  Tempre  con  gran  fierezza  ulàrono  lefaette,  n^alna  gente  maifu 
iilrutta  nel  faettarc  con  maggior  arte , la  quale  ulàua  certe  iàenc  grandi , e larghe , con  le 
quali  clicndo  di  punta  duriilìme,di  modo  combattono,  che  con  le  làette  pallano  li  feudi, e pene 
nano  le  corazze,e  le cclatc.comefefuHèro corpi difarmari.  Nc'cofaalcunafu  maipiudannolà 
B alinimiddc'Gotliùde'quaii,muluancorafonodimanierarrprrtinrlurodifaettarc,  chepo^  ,,0’°;  sé! 
nendouiipiccolilTimopumo,fupraunbafionc,lontanoallàiaiprimotiro,loferircono.  Il  che  mitini. 
eia'  promettendo  poter  Ciré, un  certo  Tocho , piu  liberamente , che  fecuramentc , la  trifiizia  di  'f'-'*"'- 
Haraldo  Re,fu  tanto.che  gli  comandd,chr  in  ucce  del  baftonc  mettefiè  il  proprio  figliuolo , 
fbprail  Tuo  capo  poncilc  II  pomo,  e fc  al  primo  colpo  non  Icuaircil  pomo  dal  capo  dcifànciulb, 
comandd  che  de  la  uana  promcl1à,fiifIe  pum’to  con  la  pena  de  la  propria  telh . Pollo  per  tanto 
Tocho  in  tanta  difficultà,confidcrando  come  potelfe  al  figliuolo  torre  ogm'  paura.  E cofi  aedoa 
cheueduta  la  faetta,non  fi  sbigonllc , fece  che  uoltd  il  uolto  indietro , elo  ammoni',  che  llando 
con  b iella  ferma,ccon  le  orecchie  quiete, lo  flrcpito  de  b làctta  lènza  punto  muouerfi , afeob 
ofTe/acdochc  mouendofi  col  corpo,bcnchc  leggiermente, non  faccircsi'.che  1 elpcricnza  de  b 
fila  cfficadirima  arte, in  quel  punto  mancalTr. Quindi  canate  da  la  bretra  tre  raccic,con  b prima 
che  dró,collc  il  propollo  pomo,e  lo  ruppeia  b quale,  fc  per  fortuna , il  capo  del  giouanc  1!  fulfe 
oppofio , fenza  dubbio  alcuno, che  la  pena  del  figliuolo  Cirb  ritornata  in  pericolo  del  padre , c 
rcTrore,che  haue Ile  fatto  b bctta,harcbbe  bito  copagno  ne  b morte,  il  per  cuffore  del  pcrcoifi) 
giouanc . Et  clTendo  fiato  poi  Tocho  dimandato  dal  Re , per  qual  cagione  piu  bette  haucllè 
fratte  de  b bretra  : conciofia  che  una  uolta  fob  fulfe  obligato,a  elperimcnrare  la  loriuna  del  Tuo 
arco.l^polc  acdoclie  con  fcrrore  de  b prima  beita,uendicairi  in  te  con  le  altre;  acdoche  la  in»  1 
nocenza  mù  non  fuflè  fiata  coftretia  apatirlapena,ebiua  uiolenza  ne  fuflè  andau  Impunita. 

c 

Si  tratta  del  medefmo.  Cap.  V. 

NA  R R A In  olirà  Safibne , che  un  ceno  Enaro  Noruegiano , il  quale  era  dotato  di  gran 

forza  di  coipo,e  di  maefireuole  ane  di  benare , Ibteua  con  tanta  forza  auueiare  da  un  fuo  Eura 
maraulglioloarco,unaraetia,cheniunadurezzapoteua  refifiereal  dardo , clic  da  qiielb 
ulriua,chcnonbprnetrafrcconillìioueloafrimoimpeto.  Onde  cogliendo  in  uno  albero  di 
naue,tuttolo  trapafidcon  b Tua  uiolenza,di  eficndoui  interpofio  lo  feudo  del  Re , tralcorren. 
do  per  li  auolati  deb  naue,a  pena  ne  le  onde  ritenne  il  Tuo  impeto.  La  onde  egli  folo,al1ài  peg 
g^oiraiauaiIramico,chetutrablchiera de' compagni  Tuoi.  E con  a certo  colpo  leriuailfea 
gno  defiinato,che  tutto  qucllo,al  cheli  indirizzaua , offendeua . Per  il  che  aiiuenne,  che  il  Re 
Suenone  sbigothtodalmofiruolb  ifirumcnto,piu  temeuadi  quello  legno  lblo,che  di  nitra  I ara 
■nata de'  nimid.E  confidcrando  die  la  Tua  bluic,era  folamentcripoib  nel  diflruggimccodi  qU  ^nmxK 
lo^coaiàdauacheiuirccoliabmiradaliperitidel’artcdibcitare.nótanioperprrcuotercil bec  «ra, la.- 
tanie,quanio  I ifirumcto  ruo,dcfidcr3do  piu  fcciiramctc  br  quella  guerra  ; poiché  la  fortuna  di 
quello  arco,fiille  al  tutto impech’a,ecorroin . Nel  quale,  quelli  che  a ciò  furono  fceligagara  in. 
dirizzando  bcne,una  chea  calo  ne  farce  fi  Hccò.lpogliòfubito  fariclìcc  degni  ingcgno,c'l  nb 
nucodebuittorìa.Ebcendondrompcrfigranftridore,fiupendo  Obo,dimanddchecobfi 
iiillc  rotta.  A cui  rifpolè  Enaro,penb  che  Nor  uegia  bora  h fia  fiata  lliappaia.  Perche  in  ql’arco 
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pitt  3CUTO  j>tn&in  cnir  riporto, che  in  timo  reiércfto;e  con  cpierta  (iigace,e  tronca  rilpoila,ma/  D 
niféftd  il  lucccflb  di  quella  ^crra.  Nè  altrimenti  auucnne.che  egli  medetto  haueflc . Perche  la 
rottura  derarco,indouindulèquentenhnade’Noruej{iani.  dubito  Olao  carico  d'anni,  con 
un  precipite  (alto  lì  gettd  nel  profondo  del  mare. 

(^omc  Jtindiriixinti  le fietle, per  toccare  oLum/iffii  alti.  Cap.  VI. 

APpreflbIi  ScttJlrfonall,  emoi 
tealtrcgenti.cheaquclHrono 
uirine, ancora  in  luoghi oltramari' 
ni,è  un  comune  modo , SC  ufanza  di 
inuere,  che  nel  principio  de  b State, 
tutnliracttandiColìdelc  0'ttj,co>' 
medcle  Ville.inalcuni  giorni  difc 
rta,o  in  altri,  n ragunano  in  una  cam 
pagna,  a dd  fpezialmente  ordinata, 
doue  nitri  moftrano  publicamente 
quanto  ne  lartc  del  bettareoagUa/  ■ 
no.  llche,o£umocongliarchibufl, 
o con  le  balertre , o con  certi  archi  di 
ferro.  Eddperdfibconquertaleg/ 
ge,chc  con  quelli  archihufì, tirando  tocchino  U fegn  i da  loro  porti  ne  la  pianura  Ma  con  le  for^ 
uirimebalcidepoi,lóno  tenuti  toccare  una  meta,  a guibd’un  Pappagallo,  porta  fopra  un’alta 
antmnailbpra  la  quale  fi  gira, a la  quale  tirando  con  cene  bette  fenza  pun  ta,ueggono  di  dilcioe 
glierla,e  bela  cadere.  Il  àie , poi  che  hanno  btto,c]uello  che  è Ibpra  tale  elèrdzio  preporto,  uee 
de  quello  che  tra  tutti  è piu  elperto,e  benignamente  lo  raccoghe,  e lo  prefenta , e gli  u concede 
con  fmgobr  priuilegiOichefia  btto  dttadino,&  annouerato  tra  li  migliori.  Gli  alui  poi,  Iccort' 
do  la  eccellenza  di  dafcuno,con  grata  liberalità'  premia,e  li  mantiene  in  quella  arte;  c ddpriiu 
dpalmente  fì  b per  quella  cagione, acdoche  per  il  lor  ringoiar  mgegno,8i  arte,col  rirare  di  poe 
che  ractte,qiiando  accade  eflére  anrdtari,ueggano  di  uccidere  il  nimico  Prindpe,&  in  quel  brc/ 
ucmr>do,le  rapine  de  la  patria,e  la  fcruittì  uierino  ; Si  come  s'èdeno  di  fopra , che  quello  Artur, 
caud  l'occhio  deliro  a Filippo.E  con  quello  efempio,  molti  apprellb  li  Gothi , & intuite  le  altre 
parridelmondo,conlicoipidclebette,ncglia{fcdij  iuronoucdlì.  EcalinortrI  tempiancora 
fono  alcuni.chc  da  quelli  colpi  fono  rtati percoflì  neb  teda , ad  altri  fono  rtati canari  li  denti , ad 
altri  tratti  gli  orchi, ad  altri  palbta  la  gob.onde  fono  fubito  morti  Tale  che  hno  a li  bndulli  pe> 
riti  di  quella  arte, con  gli  archibufi  hanno  uccifì  grandi  Prm^i:  Si  come  gii  anni  palbri  di  fuo/  fi 
ri  d Hulmb,in  Suczia,&  in  Frifia,iuor  di  Groninga  lì  dice  cUct  intcruenuto. 

T>i  alcioil  efimpìfireflieri.  cap.  VII. 

QVA  NTO  Commodo lmpcratorcualcfléconIebette,nele guerre, onelilpettacoK, 
aflài  mam'fella  Hcrodiano  nel  primo  libroni  quale  aiTerma,rhe  egli  haueua  b manosf  fer 
ma,esi'cerrirr3no1iluoicolpi,rhccuttoquclfocheuoleua,coldardo,oconhbcttatoc' 
caua.E  con  quello  conrinuamète  andaitano  li  piu  fceiri  bgiuarq,che  Itiirero  mali  Parthi,e  hbco 
latori  Numidi.'li  quali  rum  però, egli  di  gran  lunga  in  queiranifìzio  iiipcraia.  Per  il  che , neh 
puhlid  Ipcttaroli.egli  rorrrndo,bcttaua  li  cerui,lc  damme, & altri  animali  uciod[rimi,c  coma 
ri,iiior  cheli  tori.cccnuclccecorfotrapalfandoli,  con  ccrrillimi  colpi  ligrttauaaterra.  Mah 
Ltoni.lc  Panthere,8i  altri  nobilillimi  animali  di  if  fatte  forti , che  con  halle  irailigeua . Tale 
chenon  fumai alcuno,che  urdrflc,diergli  tiralTeb  feconda  berta,  che  non  ucddellè,  tabnen/ 
te  la  fua  mano  faceua  li  colpi  certi , nè  mai  erraua.  Il  medefimo  alcuna  uolta  fi  trouda  rirare  aci^ 
risfime  bene  contrali  Smiatzij  Maurilìi,liqualiurcellifono,e  con  li  peli,  e con  le  ali  riuclo/ 
d,che  pare  chcfiano  dal  ucnio  portati.  E li  ferina  in  modo,  che  cogliendoli  neb 
d del  coUo,troncaua  loro  il  capo  : in  modo  che  b betta  con  tanto  impeto  gli  leuaua  b (erta , che 
poi  che  cratioreftari  fenza  capo , per  alquanto  fpazio  conrinuauano  ilcorfo  loro.  Ancora  una 
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Panthcrvhc  <)oneaa  <lnxmre,c  lacerare  uno  che  era  Ibito  ne  la  rena  cauato.con  tf  opromina 
fcrìaopprel1é,chrucdCiUKera,làludiImi(èrohuoino,epn'macliclidcna  Io  (raffigdTero,Q 
ila  la  punta  deiièrroperconà.  Ancoraeirendoftaticauadfuori  cento  Leoni,  conaltrettante 
fàenr,  tutu  gli  ucdiè,S(inguiià  per  II  medeiìmo  ordine  giaceuano  li  cadaueri  in  tetra , nel  quale 
erano  ufà'diuori,cfacageuolmcntenpoteuanoannoucrarc, né  pure  una  faetta  fola  fii  tirata  in 
uano.  MaqudtoCommodo,non  cllèndollatocotntnodoadalcunoitioaimcntefudiuene/’  inannia 
nouccilb.  <i»  ucnr» 

ueaeoo 

"Del  moJo,(ht  tengmt  di fcgcciarc  t Itmcmo,  i di  riceuert  t EfltUl.  Cap.V  ili. 

__,0(cia  che  li  popoli  Scncntrio» 
l^nali  comunemente  dal  principio 
d Ottobre,  fino  al  fine  d' Aprile, 
hanno  Ibficnuto,  e trapaflato  imV 
rprillimo  Verno,  e lunghiirimc  not^ 
u, fiere  tèpcllepmpetuofkicnri,  prui^ 
ne,neui,ghiacd,  caligini  horribili , SC 
immenfi  lreddi,£ii;  alucmutazioni  de 
eli elemenn, rigide, ccnidcli;  come 
Kdupotame&nchc,nanolorocoiv  coHu™ 
cciriiollazzithanno  qurllcgenndn  jrgl  a<]uì 
iicrfi  colhimiifecondo  che  lono  tra  i«<nn,»d 
loro  diftanri.e  remote.  Ma  tutte  pertì 
ritornandolo  fjalendor  del  SoIe,fo/  uaic. 
^iono  riceuerlo  có gran  fefta,ema(fime  quelli.che  habitano uerfo  il  Polo  Aruco. Perche  qu tb 
li, che  habitano  luoghi  montuofi,&  alii,faccndo  tra  loro  conuiti , inlìemefi  rallegrano , e fanno 
fefte.perche  allhora  piu  abondanu  caccie  ritornano, e la  pelcagione  fi  fa  piu  copiofa . Ma  un'ab 
tra  diuerlà  ufanza,é  tra  li  Succi  Meridionali , e li  Gothi , li  quali  fono  lontani  dal  Polo, per  luna 
ghifiìmo  fpaziodipaefe.  Perche  il  primo  giorno  di  Maggio, quando  il  Sole  fa  il  Tuo  corfo,  nel 
legno  del  Toro,fono  da’  Magifi rari  de  le  Citca',ordinatc  due  Ichiere  di  giouani  gagliardi,  e italo 
roliacauallo,nclmodochcrcdoueircroandareaqualchecóflito,obatiagliagrauilTima.L'una  „ 
di  quelf  e due  fchiere.éguidata  da  un  Duce, datole  per  forte, il  qual  é detto  il  Duce  del  Verno , VaL.  ‘ 

haun'habitofom^Uamcalnomc,percheéuefbtodiuariepcUI,&é  armato  di  hafie  infocate, 
il  qualed'ognintorno  getta, cfpargc  palle  di  ncue , e pezzi  di  ghiaccio  i aca'ochc  cofimollridi 
Doler  prolungare  il  fròddo,&  in  tal  modo  crittoriolò  caualca.etantopiuduro.c  rigorolb  fi  m 3/ 
lira, quanto  ancora  parc,rhcda  li  camini  dependano  fi  pezzi  del  ghiaccio.  Oal'altraparieaiie^ 

C ncilUapitano  de  l'altra  fchiera,  detto  Floiiale;  e quello  é il  Duce  delaState,ueIiitodiuerdc  o«c^a! 
frondi,e  foglie  di  alberl,e  di  fiori  omatodi  quafi  perd  con  gran  diflàail  tà  fi  ritr  uouano , e coper^  satc. 

(o di ucllfmenti da State,pocolècuri.Ecofiuenendodal  campo, ambedue  entrano  ne  la  Città, 
lébcnecondiuerlbordine,etralororcparati.  E quiui  publicamcnte  £u|p lo Ipenacolo, detto  “r" 
torniamcmo,operanoD,chelaStateuincail  Verno.  v°tw>.' 


Si  tratu  del  medefana. 


Cap.  IX. 


>-^NDE  defiderando  runa,  el'altra  parte  grandementedi  trion&re,  quella  con  piu  forza 
I 1 preme  la  con  traria, che  in  quel  giorno  pare  che  prenda  uigore  da  la  demenza  de  1 aere , o 
da  la  fila  aufterità . Se  l'afprezza  del  'Verno  ancora  il  filo  gelo  là  fentire , polle  giti  le  ha^ 
ili,ll  caualieri  del  V erno , iranno  fuori  di  cene  loro  urne,o  Ctcchhccrte  cenneri  calde,mefcoIa/ 
leconuiuefdntilledi fuoco, ecofiaggirando  a cauallo,  le  ipargonoinperfonadcluerno.lb/  9'*°", 
pia  li  drccibnti  fpettatori  i e colà  fanno  tutti  qucUi,che  hanno  il  medefimo  habito,&  ornamen'  jo  h Vcr- 
to,aggiugncndoliaqucIli,comequclli,che^'uoglionodare  aiuto,  e llando a cauallo,  tirano  «o  aiate. 
adollòahrpetatori,ccnepallc  difuoco.  MaacciòchcqudIo,chcrapprefcnDtiperfon3deb 
State.pcr  mancamento  de' rami  ucrdi, ode  lifiort,conuiua  fchiera  dc'cauaUi,fupn'uato  del 
defideratohonore,  allài  prima  hanno  prefe  cencfrondidiBetula,  & alcune  nette  di  tilio,-  le 
quali  con  grande  artefizio  hauendoleica]daieneleflufè,e  continuamente  innaffiate,  hanno 
fatte  Ilare  uetdi  ; e quelle  come  fé  da  le  felue,  allhora  bauefliao  tratte,  cainte  fubito  fuori, 
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Kùlcuno  k mo(bano,nrl  qual  cafo, perche  coli  hanno  defraudala  la  natura  del  uemó  > ^an' 
uer&rtj  piuinfclhuncme  li  prcmonoiacctoche  coninganno  non  habbi'ano  la  uinorù.  Nondi' 
meno  con  iàuorcuol  giudizio  del  prefeme  popolo , clic  piu  non  uuole  iòffirire  il  dominio  de  l a' 
loro  uemo,con  drgna,c  giufra  iènienza  c dehbcraio,  che  per  publica  kiizia  la  uinoria  ceda  a la 
(iate,&  acquillata  k uiiioria,con  (picndido  conuin , la  conferma  a li  Tuoi  uguali,  con  fpefld  bc/ 
uere  : poi  che  non  puoic  con  le  halle  ottenerlaj-lora,accioche  quella  ulànaa  fra  accompagnata 
da  unefempio  forcfticro.Herodoio  nel  ij.  libro  aiFcrma,cIieun  certo  Rhamplìnito,  Re  d ligii^ 
to,pcr  perpetuare  la  Tua  mcmorìa,a  I incórro  de  li  due  porticlii,che  ri^uardaiuno  il  Tempio  di 
Vulcano,da  la  parte  Occidentalc,la(cidducnmulachri,di  altezza  di  xxv.cubiuidc'  quali,  queb 
lo  che  d uolio  ad  Aquilone,d  chiamato  da  gli  Egizzij  la  State , qu^lo  che  rilguardaad  Auuro, 
edetto  il  Vcrno;il  che  fumo  al  conuario  diquclIo,chc  douerebbona 


Delefejle  ychefifarmaUucrditrit.  Cap.X. 

% 

■iINALMENTE  In  tutte  lefet 
ue,prad,e  campi  tierdeggiand , e 
lìorih,al  tempo  cheli  Solednel 
fegnodclCanao,dodlauigi1iadcla  ^ 
fcib  de  la  Natiuita'  di  S.  Gio.  Battilla 
(il  qual  giorno,gU  amichi  molto  Ibld' 
nemenicon'cruauano,econmaraui' 
gliofe felle  celebrauano,e  con  cele' 
breculio hanno  lafciato  a U pollerl, 
che  debbino  honorarlo)  tutto  ilpo^ 
poloderuno,edel'altro  Icdb,  &in 
tutte  le  età, a fchicre,  ne  lepubliche 
piazze  de  le  Qtti.ouero  ne  le  piami.’ 
re  de'campi,acccD  in  ogni  parte  gran 
di,e  molti  fuochi.fuolc  concorrere  da  ogni  parte,e  quimraccorll  per  douer  fclleggare,  c ball*’ 
re.  Ecorifaliando,errherzando,conianouiàtndc'loroaniichihcroi.  Eiapprel1o,manilcfla' 
no  quello  che  alcune  iIlullri,cfamofcdonne,pcr  l'amore  di  feruarc  la  pudicizia  loro,  e per  elfer 
eternamente  lodate,liabbiano  opera io.In  oltre , quello  chemolti  nobili  huomini  : ma  uili , c da 
poco,habbiano  fatto,c  quello  che  li  crudeU  Tiranni,dishonelle  feminefuor  d'ognidouere , ar> 
diil'cro  operare, e tutto  quello  ramano  con  certe  canzoni.e  uerlì , fecondo  il  paeiè , compolli  al 
fuono  di  cetrre.lcuti.e  pillarc,che  m’ccdcuolmèce  Tuonano.  Ancora  certe  £tnciuUe,da  le  madri 
illruttr.manifrllano  pur  cantando , quanti , e quanto  grandi  frano  U uiztj  del  marito , che  ne  li  | 
giuochi  di  dadi,  ne  le  brighe  de  le  tauerne.nel  fuperfluo  ueftire,ne  le  compagnie  de'  buffoni , e 
ne  la  cónnua  imbrìachezza,  c ne  la  crapula  clèrcita.Etancora  alcuni  altri  ingegnofr  mouanctti 
fanno  cancare,qu.tto  frano  pigre,  làlUci, indomite, contenziolé,dancieTe,bi^arde , &infcdeli^ 
ledonnclnro;xciochccirrfolenonliano,chclimaritinprendano.  Dipoi  Icuoprono  quello, 
che  li  perhdi  clttadini,gli  allun  artefid,li  uaghi  negoziatori , li  negUgend  nocchieri,  gli  infedeli 
iiillani.gli  affutilTimi  traditori , e li  piaceuoli  alicntaton,  e gli  auari , c crudeli  Gouer natoti  de  le 
terre  fogliano  farc,dò6cendo  con  uarie  canzonar  con  diuerfr  i(lrumcnti,il  cheprindpalmeiv 
te  fanno  per  quella  cagione  ; aedoche  la  tenera  giouenni  conolca , quanto  eccelfa , c fpl^ndida 
uirni  fra,e  di  quatc  lodi degna,l'accofcatn,e'liéguitaiele  pedate  dehbuoni;c  da  li  pclTimiefem/ 
pifcortarfr,eguardjrfr.  '' 


Come  le  camsmJislMmeQe finouietate.  Caf.  X K 
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Q Ogiiono  penigli  amornioh',& accorti  padn,auuertiremoIto  bene,  che  li  loro  figliuoli  non 
jjimparinocanridishonelli,  oche  non  lacdnogcfli  del  corpo  poco  honclli;  acdochecon 
miUe(candolinonrianooffcfrgliinnoccnti,rtmerì  animi  de' gicuani.  Ncpcrdlìdebbcnegae 
re , che  in  tanta  moldtudine  non  làld  fuori  qualche  Himeueo  , quali  hgh'uolo  di  Vener 
te,  e di  Baccho,  che  fra folito cantare  ale nozzc,6(a  li  Iciddeli  ^>oC,ilqualc£ialcuiu  atu,e 

dice 
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^ dice  prole  tafaiie.Si  feda  penfieri  tibidinofì.Si;  operazioni  bruttr.Manonndmai  ueduto,  nd 

udiio.ChcconappUufb,ccolrn(ò  del  popolo  donna  alcuna  in  qllaInuo^lia  alcoib  luogo  fi  fia  ^ 

mofiran  in  ani  dishonefii  fprezzaa  ogni  naturai  uerccundia.Pcrche  la  ietta  di  Diogene  Cini/ 
co  non  Ila  maiattcnuto  luogo  ne  le  prti  Settentrionali  t per  efiere  contra  I honorede  le  donne  <°  a»h<>- 
la  quale  ièttaS.Agoftino,&  alni  ^auilTimi  autori  teliiKcano  al  tempo  de  la  gentilità  de  liomi 
ni  cITcre  iiata  introdotta, come  cola  impurifTinUiC  detefiabililTìma.  L)  e la  quale  ancora  il  Pcrot/ 

IO  ne  L' fiioi  commcntarij  adduce  molti  eremptj;!!  che  non  lo  quanto  accortamente  raccllé.  Ne  Cin^o.ic 
doucua  (prezzare  la  cenfura  di  Platone  nel  i|  lib.de  le  leggi,doue  fono  ordinata  pena  prohihi ■ ’r" 
icc,chclecanzonidishoneftcnonGcantino,ncledipiiuurclarciue,&  in famelì  moftrino.  fi 
come  di  Ibprai'édeno  nelcap.de  le  Maicarr.Vnacoiàqm'uoglioadurceinetcrnacommenda  oe.dc  can 
zione  de  la  Regia  Città  Gedanenie,ne  la  terra  di  Prufia  uerio  Aquilone . E quello  é,  che  circa  •' 
gbannidclSignorcijjo.aIcunidÌ!ihoticihÌlìmimercatanii,fiitiiptcruntuonda  laliccnzia  Lu/ 
ihcrana.fpogliati  tutti  ignudi  con  altrettante  meretrici, uolendo  incominciare  un  ballo  detto  il 
ballod'Adamo,cd  Bua, & hauendogià  fatti  alcuni  dishonelliirimi  làlti,nel  principiodi  quella 
dùhoncllà  furono  per  comandamento  del  Goucrnatorc  prefi,  &iaunapublicaftatua,pieiia  di  nmaileii 
uergogne,c  di  opprobrq  Icgan  lurono  con  dure  cordc.d^alpriirimc  uerg.ic  fruitati , c di  tutti,  li 
loro  bem'  priuati,quindi  fuor  del  loro  dominio , c fuor  de  la  porta  de  U Città  da  li  publici  mini/ 

(Iri  furono  meiuii,S[;  in  perpetuo  sbandiate  le  lor  cale  rulliate, con  legge,chc  niuno  mai  per  al/ 

B cun  tempo  in  quelle  poielfc  habitare,la  po(Ièirione,c  la  cala  d un  di  colloro  era  d un  Cimofi]  fi/ 
mo  mercante  detto  lacomo  Campen . Et  io  ho  ueduto  molte  uolie  quefio  luogo, c lui  ancora, 
cheapprobaualafcntcnza  giufiilfima  del  predetto  Goucrnaiorc.  I 


' C-y . XII. 

Onciofiachetra  le  Immane  co/  •' 
fc  niuna  uene  fia  piu  ditficile, 
^cliclintcìidcrcle menti, egliat/  nv«i  écif 
fetii.cpenficridegli  huomini,e  Tape 
teda  qual  giudizio  fiano  guidali,  oue 
ro  quando  fono  immcrii  in  diucriì 
piaceri, otrtfti=ic,£d  molcllie.coine 
fappiano  ben  moderare  le  paifioni  lo 
roperfpicaccmentelipercauuerrire. 
per  tanto  d uii'tifanza  apprefib  li  Go 
thi , c li  Suconi  piu  nobili , Ai  illullri , 
qu.ido  debbono  a qualche  nobile  ma 
rito  dare  le  loro  figliuole, di  efamina/ 
re  gli  animi  di  coloro.chc  le  rìchie/ 
dono  con marauigliofoingegno,emalTime  nel giuocodeliScacchi.  Perche  inquci  giuocofi  N/lpoo. 
fuole  (coprire, l'ira. lamore.la peiulanzia,la auanzia.la pigrizia,la  dapoccagine,& altre  paffio/  '‘j 

ni  fdotchc,e  molti  moti , e perturbazionide  gli  aninii,&  molte  Ibrze  difortuna.Et  molte  pro/  {an..(c.-'i» 
prieià,&lì  uede  le  Io  fpofofia  di  animo  uillano,e  rozone  lauittoria  fubito  indilcretamen/  i, 
te  rallegrandoli, ouero  fe  le  ingiurie  riccuute  si  cautamente lbffrire,ouerofcmodeitamcnte  • 

le(à  fchiuare . Ma  quando  fi truouano  abeuere  infiemyrer  Icoprirelipiu  fegrcii  concetti 
de  la  mente , rii  piu  occuid  uizq , niun  piacere  giudicano  eller  piu  atto  chequcfto  del  bere  per  &>»,r<e  io 
efprricna;a.Perdochc  pofcia,chc  uno  hard  bcuuto(ilchc  Platone  ancora  nel  lib.de  legibus  tefti  «>  mo- 
fica)prima  douenta  piu  allcgro,che  prima  non  era  quindi  quanto  piu  beue,  di  unto  mcgliore,e 
piup^liarda  fperanza  fi  riempie,e  di  piu  forte  pofianzaiccondo  il  parer  fuo.finalinenie  come 
li  fulTc  un  gran.fauio  I huomo  di  ól  confidenza  bbercà,&  audacia  li  gonfia, die  dice,  c ià  ficura/  ■ 
mente  tutto  quello  che  gli  piace, ^ opera  finalmente  quelle  cofe, che  agcuolmente  con  ccrtilli 
mifegnimamfenano  tutto dprogTcflodclafinuia  uiu, 
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Del  giuoco  de  li  dadi,e  de  li  Scacchi . 
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'Dclmedejime . C<y.  Xili. 

VEdud  adimqoclf  proufdi  padri  quelli  légnl.emanifellazio^anhora  11  moderano  co  piu 

dircririon*,^;  accortezzaadarclilorearifigliuoliadaltruilnmatrimonio.  Impero  che 
non  s ingan  na  punto  A forpetto.e  I giudizio.che  lì  ù, che  di  qual  fi  uoglia  ingiuflo  giuoco 
o fia  di  fra  echi, o di  dadi, o di  carte, o di  taùole;  non  fi  prendala  ftrada,el  cominriameto  a logra» 
re,e  confìimare  quella  robba,checonlungotempos’eprocacciata,8iiluitto,  fin  cheli  uienea 

le  uoIte,a  tale  che  fi  ucnde  la  propria  hberriSi  come  Cornelio  Taato,e  Bcroaldo,hanno  mani 
iìlhto.'parlando  del  giuoco  de  Uadl,i1quale  fi  eferrita  có  una  peruerfifiima  pertinada  aggiOta/ 
ui  la  beftcmmia,e  miUcaltri  mali.Ntifi  Icullno  lepcrroneccdefialìiche  affermando,  che  I gl^ 
co  de  h Scacchi  c loro  conceffo.  Perche  giuocando.fi  perde  il  tempo  preziofifrimo.di:  nobililU/ 
mo,che  dourebbein  me gliori  elèrcizij  dilliìbuirfì,e  per  la  penitenza  de  lor  peccari,  e per  con/ 
lblazionc,c  làlute  di  poueri,e  per  il  bene  eommune,  e publico.  Ma  coiloro  le  bene  fono  V eleo 

ui.oPrelarifannoilcontrario,ed.''uerianofeguitarcilconfigIlodi  Vincenzio  In  Ipcculo  htft, 
al  lib.xxv.nel  lq.cap.doue  parla  (f  un  certo  Arduefeouo  di  Fiore nza,a  cui  III  perfualb , che  per 
A giuoco  dcliSeacchi,nelquaIe  egli  troppo  fi  eferdtaua.conil  dare  larghe  clcmofìne,e  con  le  al 
tre  opere  di  carini  fette  con  le  proprie  mani  fi  lludiaiTè  Icanccllarc  quelle  macchie, con  lequali  fi 

eraconlcpropriemam*imbratiatc:ccmcnelmedefìmocap.fìtratta.  Afferma  in  oltre  Valla,  ^ 

cheFcrdinido  Re  <f  Aragonia  haueua  in  odio  li  giucca  tori,come  la  pefie.Perche  fi  dee  credere 
cheinungiuocatore.Ccinunbaftcmmiatorenonfitniouapane  alcuna, che  firkliicda  auno 

huomo  da  bene, 

'De  Farijcjcrcil^ tklipouenl.  Oy.  XMII. 


^ Onciofiachedarozio.91  da  la 
/^negligcnza,mallimenclamili/ 
'^ziafogUononafeere  molte  de/ 
teliabili  incommodio,  nel  tempo  an 
ricoeraproueduto,i’I(hedura  finca 
hoggi.'che  li  giouani  fi  domaflcro  col 
I freno  de  la  militar  diidplina  p poter 
poi  andare  ne  le  guerre , onde  altri  e/ 
ICTdiauano  le  lor  forze  tirando,  e ma 
neggiando  hallr,altri  con  graui  fain, 
altri  feliido,altri  al  corfo.  fet  altri  con 
altri  cSrinuiefcrdzij  agili,  e leggieri.  ] 
Prima  addq;  era  il  giuoco  de  le  halle; 
nclquale  le  portauanograui,e  fode,e 
forte,  c detro  nó  bufe  ma  piene,come  quelle  che  fi  adoperano  in  guerre  s con  le  quali  palfeno  11 
nimico  fc  bene  di  doe  corfeletd  fuife  armato;  Imperoche , o armati  ala  leggiera,  o da  huominl 
d arme,qiando  entrano  a la  guerra,o  in  campagna  fempredeuono  ufere  halle  grandi , e dure, 
c fode,acciochc  affrontandoli  col  nimico  armato  di  doppia  piallra,e  magliailo  trapalTino:  fi  co/ 
me  di  [opra  s’c'dcttOjttattando  de  le  guerre.  Auuentanoancoraeerti6iri,oplctre,acc»oche CO/ 
lì  imprino  con  maggior  forza  a rimuoiiere  da  loro  ogni  impedimento  chegU  fiifiè  contraptv 
ilo,oucf  o ritenere  quello  che  li  pofia  difendere.Si  come  fuole  accadere  a coloro,che  ne’  conflit/ 
ti  refi  ano  feri  ti. liquali  per  mano  de  foni  loro  compagni  fono  ritenuti,  che  non  calchino  a terra, 
e fuor  de  la  battaglia  fono  portati  per  ferii  phi  rollo  curare.Si  efercitano  ancora  pur  affai  nel  fai  / 
iare,acciochc  coli  nóingralTìno,o  fecciano  la  pncia,onde  poi  fitti  per  tropp  carne  piCTi,qui/ 
do.o  clTì,o  altri  debbono  afeedere  a cauallo,  o da  quelli  difcèdere,o  per  fuggire.o  per  alTaltar^* 
nó  portino  aiutarli, o lòccorrere  altrui.  Qui’  uoglio  a quello  propolito  narrareuno,o  due  efem 
pi.  Dicono  che  fu  un  ccnogiouane  nobilede  la  Regal  Citta'  d Holma  in  Suezia  di  nazione  Ger 
mano.ouero  Cimbro  de  la  terra  detta  Ditmerfia  per  nome  chiamato  Qauos  Boycane  l'anno 
M D X X.Il  quale  douendo  per  comandamento  del  feuerilfimo  Re  Chriftierno  ij.cllér  mello 
fnpregione;acriocheGlifuirctoltaIauita,epcrIa  lira  molta  graflezzanó  potendo  entrare  per 
una  firctta  porncella  oc  la  pregione.;  eflendo  li  crudeli  min^ , perdo  fdegnati , che  uoleuano 

’ fpac/ 
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Ipacdarfi  jjcr  andarcatonnnitarcdcgraltrì,rudaimcantogettatomhaflbintuogo  Irpanuo, 
crrmoiodoucrrftandofnuitafi&liid.nondimcnoqncftonldRadmosedoche  perconlìgìio 
di  perìdnimi  mcdid  queflo  (iiograflo  (àcelTeconrunurc.c  rcprimcrc.ulàua  mangiare  rimino, 
S(anaflronpanduro,iionpotctnpCTdrupcrarclefoneedcUnatura,pcrcherunelarua  adoU^  ' 
ftmza  allruaro  (rnaalrtmo  efcTdzio. 


'medi)  • 
Ugr^acs- 


Di  alami  efcmpiforeflieri , Cap.  x V . 

OLtra  di un  certo  altro  malizfoibbdinone, per  la  fila  troppa  grafTczxa,iccondo 
che  tcftinca  Alberto  CrStzio.perche  ogni  giorno  ibicua  deuorare  il  cibo  di  dirci  huomi.' 
ni.accioche  coll  nò  confumalTe  felca  de  gli  utili  lauoratori.per  comandamento  d'un'al  tro 
Redi Eiania  fu  appiccato.DcI  falto.e  de  le  commodiri , che  neuengono  s d detto . Perche  per 
qiHIo  làliando  con  marauigliolà  deilrezza  le  folTc  li fedeh'  lèrui  fogliono  portare , c fummint/ 
ftrarea  li  padroni  loro  le  hauc,o  le  picche  con  lequali  fcgiritino.a;  alTalrino  l'inimico.  Ancora 
hwi  molta  diligenza  fi^iono  gli  Aquilonari  cièrdtarfì  al  corib.e  malTimc  quando  Ibnoda  un 
*fprtirimo  freddo  infcinti,ondr  il  giuoco  li  coniierte  in  necelTita'.Et  in  oltre  in  molti  graui  eicr 
eitij  fucccfliuamcntc  fecondo  le  llagioni.comcgià  foiruano  fare  li  lóldati  di  Celare , come  dire 
facendo, e componendo  bacioni  orare  macchine.raecondare  le  naui,mictcrc  li  campi.fegare  li  '"'i 

frumenti, menareliremi,porrareil  lorfignorelòpralefpallc,abbeucrarcUcaualli,tagliare  Ic/ 
gna.Sf  a pena  il  tòpo  de  la  notte  ceilàndo  Ai  le  fatiche,!!  come  la  militar  difdpliru  richiede,  aedo 
che  la  giouenni,o  lamilizia  bnittamcntc  non  fi  corrompa  con  detefiabileozio,  con  ludo,  laici» 
ide,p^pizia,dappocagine,  lhipidita',c  con  altri portentofi  mancamcnti.Si  come  Giuftino  tcfti 
fica,anzi  Suetonio  narra  d'Ottauio  Àugufto,  ilqitalc  non  uolfCjChemai  le  fuehgliuole  in  uano 
ozio  uiuendo  douenDfièro  Iald'uc,pcrdd  fi  ruinaflcro. 


efemzij  de  la fchirma. 


XVI. 


finalmente, -fi  come  tutte  fai  tre  co 
j 1-1  (è,chcappartcneuanoal  conicr» 

-f-  tiare, Afallòitigliareleforze  con 
lafiìduaeirrcitazioned’ingrgno  trai 
! tauano  gli  antichi  popoli  Scttenirio' 
nali,cofi  ancora  da  li  Schermidori  nn  S'imn  <l> 
parauanoiImododifcrirc,r  dilchilà 
re  li colpi con (hidiolc  cfcrdzio.de' 
quali  alcuni  cfcrcitariirimi  in  una  cc» 
celiente  arte  d'armeggiare  Iblctiano 
fempre  coninfallibi)  colpo  ferire, e 
I percuotere  il  dgliode  la  ironie  del  ni 
J mico,ilqul  colpo  fé  alcuno  riccucn» 
do  haueuè  pur  nolta  la  palpebra  fimi 
damente  per  <chi£ulo,rubito  era  (cacciato  de  la  (àia, né  piu  firaua  la  paga . Perche  era  loro  da  la 
natura  concciTa  onta  fonea,e  nel  uedere  erano  coli  colianti,chc(cbcnenel  uolto  riceueuano  ^ 

colpi,non  frceuano  pur  un  piccol  mouimento  de  le  ciglia,e  cótta  ogni  irritamento  del  lor  per» 
cullorelnnpretcneuanoranimo  loro  nel  medefimo  habito,né  in  alcuna  coiàfi  molfrauano 
piu  molli,o  delicafi,cfae  li  pugili  OIimpid,de  li  quali  teih’ficano  autori  grauifilmi , che  n'ccucdo  ■’ucli  O. 
CTudcliirime  paghe,e  tura'  pèlli  non  dauan  pure  un  minimo  légno  di  dolore.  Ni  in  alcun  tem»  ■ 

po  agli  huomini  Aquilonari  pioteragtoneuolmente  (farli  quel  ucrfo  di  Ennio.  Vo.i  etent'm 
iouenrsanimOs  gerìfismuliebresiouerocpiciraltro.  Salmadda  fpoliafineiànguine.óifudo» 
re.  Ma  eranoQU,rheniuna&tkaeralorotnfoh'ta,niun  luogodiera  alpro,odififialc,niu.'i 
armato  nimico  gli  dauaiimore,nébmortciileflà  poteuaarrecaigli  terrore, ede  cheale  inMte  F>neua 
nelduellomorendojuoltandoinrilbiluoltoloro.diflimulando  un  Ibmmo  lor  dolore  la  ui»  a- 
tafinluano. 


Come 
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Qmu  non  M^liono  pregare  che  gli fia  lodata  la  Hit»,  Cap.  XYlt. 

ri 

I,  Sono  di  coll  gfncrofoanimo.che  (è  fono  prefi  in  guerra , ipeflo  potrebbero  racqinllare 
< la  librrtà.  fe  uolciTero  qualche  prego,  quanto  fi  uoglia  piccolo,  poreere  per  fatuic  I oroinu 
per  grandezza  d'animOi  difprezzando  I haucr  la  uita  con  preghi.iprczzano  il  uiucre  i co» 
me  fe  fulle  un  piccolo  bcndìzio;piu  torto  accettando  la  Icmcnza  de  la  morttln  modo  la  uirnl 
non  sa  con  uergogna  procaedarfi  faluie.o  pure  co  ombra  di  uergogna.  Perrioche  niuno  d.che 
•r^,iio  ucglia,acquirtandofi  liuani  titoli  di  lode,o  li  premi),  Tempre  uiucre  in  un  uil  timore,  an^  piu 
wrto  a le  forri  imprefemetterfine  temere  di  ferro,  quanto  fi  uoglia  horribile.  Hora  che  eJTi  fi» 
no  fpregiaiori  de  la  morte.per  molte  ragioni  fi  può  confidcrare.  Conciofiache  nel  ScttentriO/ 
ne  ui  fia  molto  fano  l'arrr.e  le  ftclle  molto  iàuoreuoli,dale  quali  i Tempre  loro  acaertiua  fora^ 
&glt  parniriicono  diTpregio  di  morte,Si come  Giouanni  tTchendele  arterma.  Ne  h prima  trù 
I-'/inuilo-  phciia  Ibtto'l  Settentrionc.e  l'angulo  d'ocddente.doue  Giouc,e  Marte  tengono  1 Imperio,doe 
Kc  l’elici»  ucdice che quiuifigeneranohuominimagnanimi,coraggioTi,e  forti, &ancoranclv,ca(i.iicla 
l'nru?  3-<bfbiL  A la  quale  opinione  s'accordano  Lucano  nel  ij.lib.diccodo  coG. 

,,  Felice gcnte,a  cui  n'Iguarda  il  Polo; 

,,  Cui  non  preme  di  morte  aito  bmore, 

,,  Macontrail(errouà,colcuoreaudace 
,,  E ipregiando  il  morir  finenea  Ulte 
,,  Da  altrui  con  humil  preghi  impetrar  uita. 

AtiAoiiie  Oltradiquerto  Arirtotelcnclifuoifì'oblemiafFcrma  ,che  nelituoghi  caMilbno  huominl 
linudi, e nc  li  freddi  uirili,e  forti. 


Uteiile 
Ji  roroiE' 


ligluechi  di  hjJle,o  tomiioneHti.  Cap.  x V 1 1 1 . 

APpreflb  li  Prinripi  Settenni  ona^ 
li  fempre^ftata  olTeruataqucrta 
annea  cenfuetudine  ; laqualcanc 
cora  al  tempo  d hoggi  fi  fedita  con  ar» 
dentiffimi  clèrcizij,ccon  ftudij  conti' 
nui.-Chedouc  li  Prinripi,e  li  Re  conu2 
gonoin  qiialclieluogopublicamentc, 
con  molo  Baroni Signori,enobili  aco 
Icbrare  qualche  fefta  di  nozze,o  qiian^ 
do  fi  creano  cauaUeri  fperoii  doto.o 
quando  fi  Tonfarti  tn’onh  di  guerra,  o 
i quando  fi  debbono  farc,o  quando  fi  ce 
llebrano  li  natali  di  qualehe  Principe , o 
per  qu  Jfi  uoglia  altra  cagione, o per 
darli  piacere, e Tolazzo,fi  Togliono  TpeflTo  fere  li  giuochi  di  halle  di  diueriè  Ioni , e tomeamemt 
A le  uolte  con  arme  da  guerra  uere,e  cò  le  ponte  acute, onero  per  cagione  di  recuperare  il  pera 
duio  honorCgO  per  accrcicerlo.  A le  uolte  portano  Tolamemc  in  terta  una  celata,  9i  con  un  cor/ 
Taletto  per  qual  che  gentil  iàuorc.c'hanno  liaimto  da  qualche  uaga.e  nobile  pulzella,  o da  graul 
matrone,o  per  doueilo  haucre.  A le  uolte  col  braccio  dcrtro.o  fiiurtro  ignudo , dal  quale  peti/ 
dono  lirtedi  Teca  da  ogni  parie.c  quello  fi  b per  tor  uia  qualche  concenzionc,che  d tra  moiri  no 
bili,chc  cercano  d hauer  qualche  uergineper  moglie . Per  qucrte,e  per  fomigliann  cagioni  in 
molte  maniere  fi  còbattc.Secondo  che  fono  dal  piacereracció  iratti.Ncl  che  oIRruano  TcuerilTi/ 
mamente  la  legge  militare.Che  niuno  fia  che  olirà  il giufto.e  1 honerto  fi  alfronti  co  altri  dopo, 
che  harafattoiliuo affronto, o fia  colui diTarmato,oarmatooccidendo  efièndofi  rotto  qualche 
membro;perciò braiii,o  dica  uillaiue,o  eflendofi  rottala tefia , omorto.gli  hetcdi I haboiano a 
ucndicare  de  la  Tua  morte.  Sogliono  ancora  caualli  dell  armi  di  non  poco  ualorctuite  ornate 
doro,  e dargento  quelli  de  la  corte  dare  in  premio  al  uinciiore.  Mairunequaudofimcuoao 
al  perdio  del  combatrimenio  a Tolo  a Tolo . 


Del 


tlBUO  DECIMO  I N T a it| 

'DelmtJcpmo.  C<y.  xix. 

A V ucnf  Oli  at  tcpo  del  Re  Magno,Rr  de  ti  Gothi.e  de  li  Sued,r  del  Re  Erico  Re  de'Oani 
/A  inimpublicoc5ucnto,erin'Ouodi  moiri  Piinnpi,eBaroni,cheneeIebrciinScara.prelTo 
li  V eftrof>oihi,Che  urihuomo  molto  nobile,&  illulire , deno  Magno  Difàuald,ralKÌ  in  mezo, 
il  quale  piu  tofto  abondaua  di  raole.che  di  forze.ll  quale  pieno  di  ■aitanzia,euanQmento , stu 
ddtuniii  nobili  de  li Suroni  a ringoiar  pugna.molhando  una  fortezza  d un  Leone,  mettendo 
in  premio  del  eombaiomemo.un  cauallo,e  cento  libre  d'argento , da  douerdarfia  colui , che  lo 
fuperallé.ll  quale  hi  da  Whuomode  li  Suconi,deito  Erengnio  Piata , liuomo  taciturno , al  pri.  EmiiM* 
mo  impcro.e  con  pocahitica  gettato  da  cauallo.e  lupento  ; onde  in  premio  de  la  uinoria,ripory 
tandonr  il  cauaIIo,e  l'argento, mfegnoa  li  Oani.che  h'  Sueoni  piu  di  forze.che  di  parole  iftrutti, 
uengono  a rombattcre.Onde  li  l'  ani.iieduto  il  cadere  del  loro  Achille,  per  lungo  Ipazio  di  té/ 
po  dipoi  recarono  da  tutu  li  torniamenti,e  da  ogni  uannmento,eiattanzia  di  parole.  Ma  acdo> 
che  in  qucfto  tempo,nel  publicoritruouo  de'  Prinopi.nc  la  regai  ritti  di  Holma , al  tempo  del 
Re  Qiriftiifano.cjuaiche  nobile  torniamen  io  fi  celebra(Tc,un  Holiàto  de  b gente  de  li  Ranibri,  HoIùis. 
giudicando  piu  cccellrmemm  te,che  li  Dani  douer  fuperarc  li  nobili  de  li  Sueom' , non  indugili 
con  gran  pompa.efaufio.di  sfidare  miri  a {ingoiar  pugna,onde  con  piu  uergogna,  che  non  ere 
de tte.portdle  pene  de  le  file  iniblenti  grida,  e brauerie  ; pctdoche  li  Sucri , penfando  piu  tofto 
B di  farisfarea  b fila  iatianzia.che  a le  forze, un  certo  frate  de  I ordine  di  S.  Domenico,chegiicra 
{hto  foldato.con  ficenza  del  fiio  priore.ornato  di  armi.fopra  un  gagliardo  cauallo  pofero.e  co* 
period'uiia  ccbta.&T  armato  d una  grofià  landa, a Tuono  di  tromhelo  conduftéro,  c fermarono 
li  doue  fi  trouauail  iialcnte  uantatoreiil  quale  lenza  indugio  con  Holfàio  aftronundofi,  lo  gei* 
tdda  cauallo.e  parimente  tutu  gli altri,che  la  Tua  iniblcnza  feguiiauano , atterridone  anriquan  Vn  rnrr 
tlneinconird.  Dipotucdendochealirinonuirimanrua.priinachedaqueIluogolipartinc,gU  '"n'"  "• 
fu  comandaio,che  per  fiio  honore  fi  feopriftè  la  facria.e  fi  talcialfe  uedere  in  uifo  da  quelle  nobi*  "* 

li  donne,che  a lo  (pettacolo  erano  prelente  ; onde  egli  pofta  giu  b celata , edando  di  {peroni  al 
cauallo,  al  monalteriolène  corfe,einQftrdcon1habllodclfia(e,ecoa  lafua  uica.£  cui  egli 
fiifiifoldata  » S 

Veli  tortMmentiyche  ftwie  tjnellì,che  fino  dechi  d un  occhio.  cap.  x X. 

Ma  un  piu  uago  , e piaeeuolc 

fpetiacolo  nafte  tra  due,  che  Sjwrte». 
Iìanoguerri,oluftlii,  li  quali  fi 
affrontino  tra  loro  con  lande  in  gio/ 
ftrxPcrcheciucftì  tali, quando  tra  lo* 
ro  la  torta  irilu  indirizzano.quitun/ 
que  li  caualli  corganodiniti,da  ambe 
le  patri  di  modo  per  fianco  indirizza 
no  le  bnde,  che  pare  che  (u  impolfi* 
bile,che  mai  fi  debbiano  toccarcMa 
poichelicaualli  Ibnouenuriappref/ 
ro,ageuol  mente  fi  moftra.  che  non  i' 

malagetiote,chelilufthiancora,coa 

le  halle  fi  aiTronrino.e  malli  me  in  luogo  largo , Si  aperto,  doue  niun  nimico  fi  dee  fprezzare , 
quantunque  al  tutto  fulTe  deco:  come  Cicerone  manifefhmcnte  racconta  di  Appio  deco , e di 
iimih  altri.ne'  libri  de  le  quiftioni  Tuftulanc.  Ma  ne  li  Regni  Aquilonari,quantunque  rarìlfi* 
mi  gucrd,o  I ufthi  li  affronrinomondimcno  doue  fe  ne  ritruouano,eche  in  ciò  lì  eferdtano.no* 
tabilmente  con  li  nimid  loro  fi  affrontano,in  modo  b uirtii  Tempre  fi  sforza  leuare,o  allegerirc 
nini  li  difetti  del  corpo . Ma  poi  che  ne  le  corri  de'  Prindpi,  qucifa'  tali  Satclliri.per  bacquiftan 
uitcoria,doucntano  piu  inlblenri  degfi  altrì,{òbmcnte  ne  li  torniamcri,làtri  agm{à,chc  in  guer* 
ra  fi  ufa.fi  giudica.e  determina  ogniToro  di{cordia,b  quale  a le  iiolte  con  b morte  duno.a  le  uol 
tedi  ambedue  fi  dctermina,ouero  tutte  le  bcultd,e ricchezze  cf  uno,learmi,U  caualli,  e tutto  qb  s a<» 
lo  ornamcnto.chc  in  moftra  portd  a b giollca,in  oro,o  in  argento, per  conlènfo  d'ambcdue,do  di»  li 
na  a li  uinritori,che  non  lo  uedde:  ® 

Deb 
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'C  e U conf telone,  e uergogna  che  hanno  bfoìdatì  dappochi.  Cap. 

NOn^dirrimiIcda!ofpc(taco!ocMqucftaurcW,cpcIlochefifiiacmicauaJieHdandat^ 

uwmtori.liquali  con  importuna  lo(]uaci(a'  pare, die  da  la  Imgta  loro  predano  fact«,  e for 
zc  da  oflcndere,c  trafiger  altruiV  A coftoro,come  aucUi  che  eUendo  rei,  e cotenaolidcb 
. con  publica  confunoncelTerc  riprefi  ; fuole  opporli  quakhccofa , cheli  moftri  uiji,« da 


bono 


jonoconpuDiica  coniuuuui.»ii»>».  — -7-- 7 

r,r  »oclii.Ondf  trouandofi  qualche  donna  animofa,3^  armatah  di  corlalctto,  di  celata , e di  lancia  ; 
Ito.  li  6 affrontare  con  unodi  qucftf  tali, e rompere  fece  la  landxNd  quello  féffouaa  cercare  tab^ 
ria  sferrato, conciofu  che  hn  da  la  fandullezza  (la  folfio  domare,e  caualcare  feroci  caualff  Or/ 
■ dinato  adunque  il  luogo,e  tempo  attrontandofi  ini  leme  auuiene  che'l  dandatore  <?  da  U ^nna 
settato  a terra,ilquale  nel  beuere  gran  bicchieri  di  uino  non  nouaua  alcuno  che  di  lui  tulle 
ualorofo.Onde  nafce,cbe  gl’alui  caualieri,o  latelliti,non  fono  piu  coll  pronti  a ciandareim^ 
incnieaguifa,cheli  buftònifàr  fogliano.Perchca'  un  ualorofo  foldatq,niented  tanto  needb^ 
Il  CoUaio  fhfi|fCTuj,(;ùn(cgrciofilcnzio,efecondo’ltempo,eroccafione  modeftiinmam^te parlare 
wWh»  fecondo  chequegli  ufati  ucrfi  dimoftrano, liquali  cefi  rifuonano  ne  h lingua  Tolcr 


'lie'n’d  làper  parlar, (àper  tacere 
adbràf  - " " 


le  il<0t>* 


„ Chi  dd  farà  ha  fpeffoefperto  detto.  

lmperòchelegrandilfimaleggerez3a,^C  d colà  d'ammo  mie,  che  un  tolda»  garrulo  catta/ 
bondo  e dandere  d'una  piccola  gloria  prendi  una  uana  iattan2ia,e  perdd  fi  efalo,come  fe  fono 
l'imperio  fuo  la  fortuna  teneffe,eTu(Ie  certo, che  per  l auiienirc  non  gli  poteffe  mai  ellcr  centra/ 
ria  Mrchcpcrtalco&uerràdatutriaefferesbeflato.eftraziatP.  Ancora  troppo  inconuenien/ 
■ ujr,  teinaitc  aina  fe  fteffo,colui  che  li  fuoi  proprij  bui  loda,come  colui  die  cereW  di  prendere  foni/ 
' bra(nuecedelcorpo,perchepiuglorioblodendeeafpettare,emaggiorcommcndazioiied« 

sfaltri.che  dala  propria  bocca. 

f»  di  halle  fatti  fipra  le  harcheue.  (ap.  X X 1 1 . 

VNlalira  forte  di  TorniametóG 
truoua  btto  in  acc]ua  da  li  noe/ 
chieri,c  barcariolijilqualelpcC- 
fo  lì  può  riljpiacdare  ne  li  fpettacoU 
generali,epublid.  Ndqualelinoc/ 
chieri  arman  di  feudi,  e di  halle  llàdo 
in  piedi  fopralcpoppedelc  loro  bar 
chctte,facèdo  impeniolàmcnte  U c5/ 
pagni  remigàdo  correre  il  Icgneno, 
fi  uengono  tra  loro  a percuotcre;n5/ 
- --  _ — dimeno effendo ambedue Icgari  fot/ 

to'  1 uctte  da  una  lune  albi  Icnteméte.cb  qpiella  fono  binati, che  cadendo  no  ^no  da  fonda  foni 
merfi  ma  fubito  poffano  trarli  fuori, acdodie  ritornando  ambedue fopra  le  barchette  loro  con 
piu  perrinacia  combattano  per  lauittoria  deflinatx  Ndccffano  mai  hn  che  a uno  ceda  la  unto/ 

riaoucroblorpugnafirifolua,cfiaccotdiconugualcondizioni;eircndolatorcaufagiudiata, 

e cómpolb-Le  cagioni  di  quelli  Torniamenti  d'acqua  fogliono  elfae  tah'.  Chc,ouero  adbti/ 
no  per  cfcrdtarfi  .onero  acdoche  nc  le  acque  fumo  puniti  coloro , che  troppo  inlolen  temente 
con  parole  oconfatnnelcacqucfuperchianoaltrui.  Ouero  quando  afpeitando  un  profpero 
uento  U namlii  fi  lardano  nel  porto,  ouero  accioche  nel  cretto  del  Pn'ndpe , fi  uc^  qiM» 
foni  prahchi.ft;  animofi  fianoh  loro  nau^d,  nc  li  loro  Torniameno.  E bccdo  mdlicn  fi  ueg 
sa  fe  fono  efercitari  con  1 arte  del  notare  di  ritrouarc  qualche  cofa.che  nel  tondo  del  mare  ha  ca 

3utxQuellinondimenoinquclloafrron»lcmprefonopiuaudaci,chedabnciullihamioap/ 

nr/fa  I^tc  del  notare  : tale  ch’c  loro  come  naturale,  onde  loro  non  b dibifogno  hauere  I aiu» , 


Toroiimi 


Um 


A 
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B 


C4W.XXItI. 

' rw 

IN  oItra,liGoihf  Sct(cntriofuli,e 
li  Sucotulàno , per  cTercinre  U gio 
ucntU,  un'altro  giuoco.  Perche  fi 
eferdtano  Ctlundo,c  baIUdo,tra  <{m^ 
de  ignudc;cqucfioEinno  con  un'or/  biIIo  cm 
dine  macftreuolc,  il  che  imparano  da  h fi.iJc , 
fànduUezza , a tuono  di  uarij  iftru- 
mcnd,&acanit.  E quellotalgiuoco 
fi  fi)  prindpalmmte  al  tempo  del  Car 
neuale  da  le  malcare.  Perche  prima 
che  uenga  il  tèpo  del  Cameuale , per 
otto  giorni  auand,  li  giouani  fi  eferci/ 
tanoaballare>clàliareconnnuamen 

te , nel  quale  menano  le  fpadc  in  giro  di  'cari»!i> 
pertrcuolte:mapcrc)lcicngonodenn'odclfodero.  Dipoi  fanno  il  medefimogiuococonle  !«• 

Ipade  ignude,&;  cleuaic  in  alto:  dipoi dillcndcndolr,cuoItando  in  giro.modcllamentc  prendo 
no,o  la  punta.o  felfo  de  b fpada,c  cofi  fi  accommodjno,congiugncndofi  inficmc,a  guib  duna 
figura  di  fd  angolijc  quefia  dicono  la  Rulà.E  fubito  ririrando  a le  le  fpade.&inalzldoleja  gua^  Ro'‘»ai 
lhno,e  riroliiono.Talc  che  fopra  il  capo  di  dafcuno.rcfulta  unaroTa  quadrata. G finalmente  per 
unapamlTima  percoHà.chc  lànno  quefii  fdiermidori  per  fianco , jpreftamenie  faltando  indie- 
tro,fim'fcono  il  giuoco, li  quale  fi  modcra,e  mifura,con  filoni  di  pifbre.o  con  canii,o  con  ambe- 
due inficmcic  pi  ima  con  certi  falu  graui,e  tardi  ; dirai  fi  affretta  alquamo,finatmcntc  con  un  lai 
to  impetuoliliimo  fi  finifce.Ma  chi  non  uede  qucila  col^con  gli  ocdii a pena  pucicóprcndcre 
quanto fiauago,egcnn1giuoco,mencrccheaunpiccolilrimo  comandamento  d'un  folo,una 
groib  armata  molutudine,con  gran  preficzza  fi  muoue.Si  indirizza  a la  guerra . Et  in  quello 
giuoco, li  Preti  poflbno  intromctterli,pcrche  in  ucro  tutto  dcriua  da  hondtilfima  cagione.Ho- 
raichc  in  quelle  partigli  huomini  armati ballino,Strabone lo  allèrma  al  x.  libro , parbndo  de  II 
Curcti,chc  habinuano  la  Etolia.E  che  da  colloro  lìa  fiato  primamente  introdotto  quello  ballo 
con  le  armi  (quantSquc  fi  Perfi  lo  difpreggiallcrolStrabone  pure  loatlcrma.  Ma  per  il  centra- 
rio,ne  b guerra  fimo  Ibii  tenuti  inuitti,c  marauigliofi , mentre  che  pareuaao  piu  tórli  degli  al- 
tri,che  nc  le  armi  fulTero  crerduii. 


Fine  dd 


Uf  li  halli  conili  archi.  Cap.  x X 1 1 1 1. 

VValtro  clèrdano  fi  là  tra  li  giouani:  che  elfi  fanno  un  ballo,in  giro  ordinato  con  una  certa 
modo, il  qualecon  diuerfi  ifirumenn  fi  conduce:  ma  però  con  la  medefima  difei/ 
pliua,chefibinballoconlefpade.  Imperoche  esfi  con  certi  archi,  ouero  cerchilerrati, 
prima  narrando  con  modello  canto.li  Etti  de'  grandi  huomini , ouero  con  pillàre , o lamburri, 
cfrrcitlidofi,in  cerchio  girando  procedono, e per  la  fob  noce  di  quello,cheli  guida . detto  il  Re, 
ritomanoal  primo  luora.-finalmèie  dilfolu  gli  archi, con  maggior  fretta  camiiràdo, tutti  tra  toro  Re  del  bn 
inclinàdoli.uengono  a lare  una  rolà,come  gli  altri  faceuano.con  gli  archi,b  quale  moltra  hauer  ^ 
una  forma  di  fei  angobiacdochc  ddfi  faccia  piu  allegramctc,fi  legano  lotto  a'  genocchi  fonagli.  Sili,  i» 
Vn'altra  forte  di  ballo  firitroua,perilquale.con  una  certa  macchina  di  legno.figcitanogU  huo 
mini  in  aere,girando  come  ruote,ouero  altri , che  fono  di  corpo  agilisfimi , in  altre  diuerfe  ma- 
niere giuocano,comedire  con  le  haftc,fopra  le  t|uali  fi  uoltano.ancora  con  le  fimfilbpra  le  qua-  Giuotbi 
li  in  gid,Si  in  sd  caminano.ancora  con  cerchi , per  li  quali  trapafiàno , Imit'zzjndo  a gui'E  di  pe-  un,  ” 
fti;apprefio,con  tauole,da  le  quali  llando  folpeiì , pendono  in  acre , lofiencndofi  loto  con  un 
liracdo.E  quello  giuoco  i detto  peourillico , perche  in  elTo  li  giouani  Enno  Eia  leggierislimi. 

Qui  non  uoglio  bldare  l'opinioncdi  Cornelio  Tadto , il  quale  iellifica,chc  li  gioùani  ignudi, 
tra  le  fpadc  ignude  Eltano,a  modo  de  gli  andehi , non  per  cagione  di  guadagno  .omcrcedeal- 
cunaima  per  una  lòia  poca  gloria,  E quale  era  ilprezzode  b audace  ialciuia  loro , ìbtto  fpe- 
zicdipEccre.  Ancora  fi  fanno  giuochi di  palle, chccun  mano  lì  combattono , c con  quelle 
che  fi  auucmano , pcrrotendole  con  fpurgolc , o altri  illrummd  , & altri  giuochi  di  infi- 
tute  altre  ford,  fecondo  le  uaricta  de  le  fifoni , e correndo  , e lottando  , c falcando  , e 
caminando , con  le  mani  alzando  li  piedi  ucrib  il  Ciclo . Ancora  fi  Enno  cera'  balli 


. ? 


> 


DE  Gir  ESERCIZrt  DE  GLI  HVOMINI 


conIeann^agutfadiit)ordaie,liquaUconfrade,eroteIIe,fecondochedruonoB8iadap^  D' 

di,c  pu  prcfto,fono  uariari.Ma  colui  che  C ddcto  oedere  molte  1^  di 


dLcnu  prcttOjiono  uanan.ivia  cumi  tue  u uuetM  v .v/.  w 

commentari)  del  Perotto , Plinio , Uuio , li  quali  pongono  pu  di  xl.  font  di  queib  giuochi  : ma 
non  fono  punto  corrcfpondena.e  fimili  a U giuodii  de  gU  Aquilonari.  Ancora  Herodotoal  t). 

libro  netrana;&S.  Ambrogio  dicemoltecofedelediuerCti  de' giuochi;!!  quali  fcntton.pua 

uederc  chiunque  ha  ozio, di  inucfligare  n latte  colè. 


D' un  iallà, detto  Hormo. 


C4p.  XXV. 


biffai 

dito  d»  I 


VN  lìmil  ballo  C Toletta  £ire,8C 
ollcruare,  imparato  da  gli  and/ 
chi , c quello  infegnauano  agU 
altri.  Nel  qinle  ungiouanccracoti/ 
duttiere,  e guida , armato , cfcrdtati/ 
doline'  modi , che  fi  ulano  in  guerra, 
cóliqualipoteflepoi  ne  le  battaglie 
fimilmente  adoperarli  centra  il  rami 
co.Dopo  coftui  feguiua  una  modella 
Vcrgine,la  quale  con  grande  bone/  ] 
Ihì.donnrlcamenteballaua.  Qucfto 
ballo, che  allhora  fi  ufaiia,&  hoggi  pa 


rimcmefiufa,non<!diflomtoliantea 

q'ùeilo.cheritroud  Licurgo, il  ^le  Luciano  chiamaHormo^ctmire.chedi  due  uirtìlufle  con» 

pollo, ciod  di  temperanza, e di  fon 


nnieL.ucianutui4ui«i  iw»»mv»v  j./-. 

pollo, cioè  di  tempcranza,ea!  fortezza.  SiCTedechequcirufanzagiafuil^r^^^ 

danelcpartiScttcntrionali.Perchealtempoantico,qiiandohGothiancoraeranoGcntth,ci/ 

fendo  molto  uieini  a li  Greci,da  quelli  apprefero  il  ' 

mentl,ehcne'noftrirccolidalLazioseimparataladottrit«^iftiana.InmodoficCTrahmr^ 

deh  temperanza,h  grazia  de  la  modeftia.h  eura  de  Ihcndla , e U confiderazione  del  decoro, 
&a  queffe  cofe  fole  s'ha  roethio,dicui  il  fondamento , e la  uerecundia , e la  'a 

lonttna  da  ogni  proteruia,8e  amatrice  de  la  fobricta',e  che  abbraccia  l honcllo , & ogni  decoro 
induce;acdochc  lèmpreli  fani  configli  de'  làui)  uccchi,fi  dqsano.quantunqw  quelli  de  h gto/ 
nani  paiano  aitai  piugrati.  Pcrche,fi  comeper  il  giudizio  rfhuomini  pranchi,3f  P«ufira 

ramentefi  camma  per  luoghi  incogmd.cofi  per  guide  de  li  md  prauchi,con  penedo  fi  trapallà 
no.Pcrehe  in  ogni  operazione  frmpre  fi  dee  eercare  quello,che  conumga  * 

a*  •»  II»  nantr^fìj  accommodato^coropno.  Perche  (bello  quello  che 


no.Pcrehe  in  ogni  operazione  frmpre  fi  dee  eercare  quello,che  conumga  a Ir  pedone,  a li  tem 
pi  & a le  etd,e  quello  che  a nme  le  nature  fìa  accommodato.e proprio.  Perche  TtcITo  quello  che 
a lino  eomrienc,a  un'altro  fi  difconuiene  ; & io  fpeflb  ho  nottata  una  coli  uolc , & a tta  nc  le  cole 
profpere,un'alnanelcauuetfe.  ^ 


Dclmedeftmo. 


Cap. 


XXf'l. 


Porferta 
ne  U an* 
•eriìcii 


h 


Fortezza 

■iiUuic. 


ERCHE  nelccofeauuerfe,fi  eccitalaufrtildela  fortezza, ametterlìaunaglotio&morw, 

Pconlaaualcrefillendopt'utollo.aqnelhuifneontro.cheuogliaaeconfennreadalcuium/ 

honellaeondfeione.  Perchclamortefegucdldietro.eomedauano.prudemmenmlidi/ 

. . t-  fi  Mede  lina  efaita forma  del  hondlo,  perche  elh  prefenfee 


t. 


-*•  honcllà condizione.  Perchclamortelegucoiaietro,eomeoiiuaiiu,)».uv.v..«.......^ 

fende  h iritxNe  h fortezza  militare  fi  uede  una  efatta  forma  del'honcfto,  perche  elh  prefOTfee 
h morte  a la  feruiiU,&:  ah  dishonefta.  Nondimeno  fi  dee  (èmpre  hauereuna  proluda  confiderà 
zionc  del  funiro.ucdendo  quello  che  poITa  auuniirc,c  ciò  che  hr  fi  debbi^  e trouandofi  iy|ual 
ifcnzionedelib  ' - - - . 


r’^-> 


l . 


•rione  del  fumro.ucdendo  quello  clic  polla  auucnirc,c  ao  cnc  ur  « i.  . 

che  diffidi  dubbio, con  difenzione  deliber5do.E  per  tanto  proprio  de  la  fortezza, non  diffimu 
lare  mai  qu  Jdo  qualche  coli  fopralH  : ma  fubito  hauer  in  pr^o  queUo.che  eleggere, e hr  fi  deb 
ba,-acciodie  poi  non  dica.io  non  penfaua.che  quello  amienifTc;  finalmeme  fe  Ijenenon  fi  confi 
dcrano  le  co^contraric,fubito  fono  opprtlTe,  e fouuertire  le  profpere . Tale  che  ne  h 8“'^  » 
pena  un  nimico  fprouillo  fi  foftienc,e  fo  d truoua  fprouedutt , agcudinente  a fupem . QutUo 
che  in  olnedi  fopra  s'ii  detto  de  h ucrettmdia,  la  quale  dall  giòuam  debbe  efier  m^imamcnte 
offeruata.Si  dee  con  grande  iftanzia  hauer  cura,che  quella  cta^ttend^d  acquillarfi  qucllo,che 
• !•>  ipoitrmpuira  fìa  ordinatxE  di  aucfto  ueccafì  Cicerone  nel 


ihaucrcura,cncquciiaew,<ucuu--u-vvjM.».-*-»^**— - 

Te  m^*ca  c fcmpre,chc  ne  la  feguemeuira  fia  ordinaixE  di  aucfto  ueggafi  Ci«ronc  nd 
primo  lib.de  ^ffirt),doue  tratta  del  dccoro.E  quello  che  Pompilo  nf'  qdilj.fehce  co, 

b,chc  dopo  h m'ttoria  sa'  eflcr  temperato.  Ancora  qui  fi  dee  auuerurc.qiùnfiano  huom^for. 


t'-* 


V 


» 


LIBRO  DECIMO  Q.V  1 N T O.  llj 

A ntTìm{,chc  hrcùia  b ucrecundia , fublto  Ibno  nduo'  da  ogni  gloria , honore , e (brt<zza,c  (ra^ 
boccanmlafciirie,8lallcttamnctl;edaqudb'poimdilprcxzo,c  rcorno;  poi  che  hanno  dato 
luogo  a l'errore. 

7?'«» fdt», detto fhrkoicioi Jàlto  del fuoco.  c<y.  X X 'V 1 1. 


E'  Codume.dauantlalclàlede' 
Re , e de'  Prinri  pi  Seitentrio/' 
naU,  al  tempo  dd  freddo,  bre 
gran  fuochi,  emalTimed'alberid'a/ 
bcti;  de'  quali  qiriirit!  gran  copia. 
Perche  de  labbrudamcto  loro,  ne 
nafce  tanto  Tuono,  c ftridore,che 
quelli  che  ne  tòno  lontani , e non  Io 
ucggono.ma  lo  fcno'no  folamcnte, 
giudicano  die  calchino  traui.o  tcra'. 
Et  acciocbc  quello  ffrepito  de  la  nae 
nna.non  paia  farli  indarno, come  (è 
da  tiburri  fufliro ecaran,  tmn'que/ 
gli  huominq  che  al  fuoco  feggono,  , 


Intornoa  quello  cominciano  a faltarc»e  con  tanto  impao  falcando , fi  uengonoa  ftringerc,  che 

Ifima  catcnafì  rompefle,  falcare  nel  fuoco;  del  quale 


fuoco. 
Li  falli 


finalmente ineccirario, come  fc  unafortillìmac.. , , , — 

fubitofaltandoluori,conapplaufoditutti,<ipoftofopraun’aliafedeiacciochecjUÌui,per  liauer  " 
lui  offelb  il  fuoco  Rea'o.uno.o  due  boccali  ben  grandi,  digagliarda  ceruolà.lìbcua.  Perche 
quella  beuanda  lanitrima,encndo  pcròfobriamentc  beuuu , gU ritorna I'anima,e  le  forzose  fu/ 
bito  ritorna  a li  fuoi  faltatori,  h quali  fimilmemeagittaddal  moto,dal  fuoco, e da  la  fete.uolctlcri 
patono  le  ordinate  pci.c.fuor  che  quelli,  che  a leucite  fonoftaridcrcitatialiltarcbKamma,!!  Ptm  già. 
quali  hanno  tata  arte , c forza, che  nópoffono  nel  fuoco  dTerc  fofpjnti.Pcrche  tcncndofi  fotti, 
hanno  per  cfpcrienEa  imparato  di  ftarc  in  tale  fpcttacoloaccord,ecauri.  Eperdfi  honorano  „df«oco. 
con  maggior  mifiiradibeucre,chelorofidi,fc  bene  non  hanno  fatto  errore  alcuno,  uerfoit 
fuoco  Regio.  Glialtri  lucccfriuamente,fino  a un  gran  pezzo  di  notte,  continuando  il  bltare, 
quali  tutti  a poco  a poco  fono  ne  le  fiamme  precipita  ti, & in  tal  maniera  acquilhino  fortezza , e 
qudii.clie  fono  ne  la  milizia  ancora  inefperti.con  qucftediueric  forti  di  falci, uengono  a farli  al/ 
ti  ,olp  a portare  poi  fuochi , percolTe , fi  ogni  duro  colpo  ; quando  poi  doueitdo  nelle  zuffe  da 
douero  ritrouarli.piu  agcuolmentc  fopportar  poflano  ogni  offeb , e nn-bazionc , che  loro  «J/ 

C tdfeaccadcre.Ancoraconlidadigiuocano,chidilorodebbiaueftitofaltareperil  fooco.  Èie 
alcuno, conmahziofaprofunzione.percotencbportadcIPrincipc.oltra  qiidlo,  cheuuoleil  i 
giuoco, diffidlmemc  uampa.che  non  fia  in  mici  fuoco  arfo  ; Si  come  Cefare  nel  fine  del  primo 
libro, fi  rallegra  del  foo  bolle  Francelè,il  quale  nel  fuoco  non  era  arfo.  Hora,qual  fia  il  colfume 
de  li  Tartari,  di  condurre  gli  Oratori  de  li  Prindpi,  facendoli  paibre  per  mezo  dfuo/  Cofloire 
co,  di  fopra  òi  rurrato,  parlando  de’  configlieri  de'  Mofootiid . Nondimeno  J.'' 

di  quello  blio, detto  Pirrico.doi  del  fuoco  molte,e  belle  cofe  lì  tro- 
uanonebuitadiHadriano.  Etapprcflb.Hcrodia/  , 
no  parimente, doue  tratta  dd  moto  Pit/ 
rico,edclnumero,eregob 
.j,  dicoloro.chccor/ 

gonoingl/ 


Ir  f , 
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ARC.ctiir 
là  4c)  A>« 
narc 

Sctteooi* 

•2ÌU 


IIRf  Eti- 
ca Buono. 

furrt  de\ 
f««oe. 


Libero  fa 
dre. 

Suono  de 
lalinfoon 


mchc  U 
cnufica  i 
coeceffa. 


Meroaf. 


Atlsiero. 


T)i  akum [muori  di  ctttrt,m»auigìiop.  Cap.  XXVIII. 

A Ppreflb  li  popoli  Seftcntriona 
Ii,qii3ta  forza , Si  arte  de  la  tnu 
hea,^  filile  in  ulo , con  alcuni  pochi 
argomenti  fi  moftreri  lirano  mold, 
che  erano  coQ  ecccUend  nel  fonare 
leud,arpe,  cctere , chitarre , ribcche, 
lire  ,& timi  gli  altri  fimili  iilr  umcntl 
di  corde, che  aogni  moto.cheuoleilè 
ro.fpingeuanogli  humani  alt  etti , co 
diueriì  modi  di  moni:  cale  che  indù, 
cetano  a dolore,  a contento , & allC;. 
grczza,a  mircricordia,a  odio , e (ape 
uano  col  diletto,  con  Ihorrore.che 
(enduano  le  orecchie,gIi  animiintii. 
care,e  commouere.  E moihauano  tanta  forza  ritrouarfi  ne  le  corde , che  quelli , che  li  lor  fuonl 
afcoiuuano,pareua  chcufcilTero  di  mcnte.ll  chehauendodi  fe  promcflb,un  certo,  molto  efper  B 
to  ne  la  murica,appreiTo  il  Re  Erico,cognominato  Buono,sfotzato  e per  preghi , e per  minac 
eie  del  Re,a  fonare.  Cominciò  un  fuono  di  una  infolita  feu«riKÌ,per  il  qiulc.mtt^li  aftand,  env 
pf  di  m eftizia,c  di  ftupore.Dipoi  mutando  il  fuono,in  modi  piu  piaceuoli,riduilegli  animi  loro 
a una  lafcua  penilanza  ; tale  che  con  giocondi  moti  del  corpo, lì  moueuano.e  mutarono  il  dolo/ 
re  in  allegrezza-Finalmente  fuonando  un'alno  fuono  terribile, gli  ecdtda  rabbia , & a temerb 
là  finalmente  gn'dando,dimoftraronoeirerpre(ì  da  pazzia,in  modo  huarietà  del  fuono,  can/ 
giàua  gU  affetd  de  gli  animi.  Se  adunque  non  fuifero  ftad  prcfti  alcuni  a rimediare  a la  pazzia  di 
^ori^che  gii  furiofi  fi  moueuano,uoltando  h pazzia  in  ri(re,equiftioni,fi  fariano  tra  loro  nitri 
ucctRMa  il  Re,di  cui  le  eccelicnd  pani  fue  naturali, erano  per  la  rabbia  accrefdute,  nana  la  fpa. 
da.ucdfe  quattro  foldari,che  per  tenerlo  gli  fi  erano  accoftad,fin  che  da  la  moldtudinc  de'  cufeb 
ni,che  (Togmntomo  erano  da  li  feruitori  auuctati,quafi  fepolto  (u  con  gran  pericolo  di  tutri  prc 
fo’efinalmentecongranlàcicaritorndin  ceruello.  Il  quale  fc  ne  andd  poi  in  Hierufalcmme, 
per  penitenza  de  gli  homiddii  6m',af  in  Cipri  fi  morf.c  qiriui  con  la  moglie  fepolto:  come  Sat 
fone.hiftorico  de'Dani,tcftifica  nel  xij.libro. 

'Di aleuti cfempifortjìieri.  Cap.  XXIX. 

LCVNE cofe,aque(lefomlgliarf,fifcriuonodelaMuficadiLiberoPadre;ilquaIemen  F 
tre  che  era  lincìullo.doucndo  da  certi  nocchieri  del  mar  Thircno , eifer  trainato  da  un 
luogo  a un'alffo,per  refiiniirlo  a le  Ninfe,che  fhaueuano  nutrito,uolendo  (ar  morire  per 
robarlo,egli  di  ddacconofi.comandò  a li  fuoi  compagni,diecantafiero  al  fuono  deh  Sinfonia, 
del  qual’cMito,furono  li  Thirreni  in  guifa  prefiche  comin  darono  tra  loro  a faltare , & a poco  a 
poco  uenédo  in  maggior  ftiria,fi  geiutono  in  mare.  N(idmarauiglia,che  la  Mufica  habbia  tan/ 
ta  foiza  ne  gh  huomini.fe  fi  dice,che  un  Delfino  penò  fopra  le  fue  |palle,per  mare.  Anone  CO 
taredo  prefo  da  la  dolcezza  de  h mufica. La  natura,  che  pare  che  habbia  data  h mufica  a gli  huo 
mira',p’cr  gTandc,e  (ingoiar  dono;acdoche  piuageuolmeme  fopportino  le  Ètiche  ; coli  ancora 
ha  benignamente  proueduto  di  quello  fodazzo  ne  le  fatiche,a  coloro.che  (òtte  il  Èttcofo  Aqui 
Ione  dimorano.Di  (jui  nafce,che  quelli,che  (òno  ufi  a fonare,  ancora  giuncano  0Rimammte,fe 
benenonhannomaidalimac(hiimparato,epcrlagloria,cprotezzicne  de  l'arte,  combatte, 
rebbono  quafi  con  Nerone  Imperatore.a  cui  per  la  eccellenza  di  qutfh  arte,  da  li  Citaredi  mol 
te  corone  erano  olfertc  : ma  quelb'  forfè  erano  bu(foni,&:  hiftrioni.  Ma  non  d da  lafdare  il  teftb 
moniodiProcopio,aI  iiii.Iib.de l^uerraGothica,iI  quale aftcrma,rheGilmero,potenti(rimo 
Re  de’ 'Vandali, efiendo  da  fireninimo  alTedio  lindiiufo,  dimandò,  che  almeno  per  fuUazzo 
fuo.gli  falTe  mandau  una  cetera,un  pane.ft:  una  fpogna. 

De 
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DelifoìuuoriAfìffttrc.tUuti.  Cap.xxx. 

Ancora  fono  fonatori  di 
ptfTarc,dt  cornette, di  flauti, per 
tutte  qucllcterreinogniluoi^;À;aii 
coraui  fono  ornni,  li  quali  danno 
unluonoamenmtmo;dcÌqtnlcSucr 
tonto  aflerma,Nerone  eflcrfl  molto 
dilettato.  Nondimeno U piu  efpertl 
arteiici  di  tali  concenti,  fono  fordlie^ 
ri,e  perche  fono  ben  falariari. padano 
ne  le  terre  Setiemrionali,doue  fanno 
gran  guadagni,  e da  li  padani  fono 
amoreuoImentericeuuti,e  maflime 
daliPrinopi,ardoche  ne  le  efpedi/ 
stoni,che  fanno  con  le  cauatlerie  loro, con  piu  acuto  fuono  di  trombe.ecdrino  gli  huomini , e li 
cauallia  maggior  furore,  perche  gli  huomini  fi  muouono  come  da  urihomTjile  ecdtazione  del 
B Trombettai  caualli  fi  prouocano  a fcrodta'  per  iflin  to  di  natura  : Si  come  Properzio  aflermd 
In  quel  uerfo,ilquale  in  quella  forma,nelaTofcanalinguarifuona, 

, , Gli  aniif  hi  Hcroffpingea  con  trombe  a ì arme. 

E Vcrgilio  diflè  quello  mcdefimo,in  quelle  parole. 

VadelaTofcatrombeillhidoaldelo. 

EdiireTolca,perchefirienechefuflc  ritrouata  da  li  ladroni  Tofchi.allhora  che  elTcndolparfi 
■ per  le  riue  del  mare,pcr  lo  llrepito  del  ucnto , malageuolmente  potcuano  6rfi  fentire  tra  loro, 

perragunarfinittiinunluogo.Ediquicominddaularfineleguerrc,conla  amie  fidauaiirc/ 
gno  de  la  battaglia, acdoche  quando  il  bandi tore,per  il  tumulto  non  poteua  elTer  afcoItato,coU 
airriualTe  col  fuòno  de  la  tromba,  doue  la  uocc  nonpcncctaua;  e quello  tclliiìca  pur  Vcrgilio 
di  fopra  alIcgato;in  quel  uerfo, 

,,  At  tuba  terribili  fom’tu.  Sic. 

La  quale  làdiuerfi  luoni,pcr  li  quali  fi  attaccanolezuffè  : perchealc  uoIte,coI  liiono  moli ra  co/ 
me  s habbino  a fcguitarc.li  nimidta  le  uoltc  comes'habbiano  li  foldan  a ritirarr,eiaccorrc  infic/ 
me. Ma  il  fuopo  de  le  pilÉre,o  de  li  Icuti , trouato  per  mitigare  li  ferod  animi  de'  forti,e  ualorolì 
foldad,lia  poca  cflficada  tra  loro, di  modo  fonopienid'unagrauisfima  feueritd,  quelli  chefegui/ 
tanolamiiizia,liqualipiumollranodi diIettarndiMartc.chcdele  Mulete  piufonuaghidcle 
maglie.che  de'  giuochi,olTeruando  inogni  cofa,un'ugual  pcrtinada,e  rigorofìd d'animo.  Am 
C zi chcalcuoltei!auuenuto,cheli fonatori, liqualiintendono  recrcarc  con  dold filoni, quelli 
huomini  bcllicofi.fono  da  quelli  offefi,re  non  fono  auuern'ti  da  qualch’uno,che  fi  guardino.  DI 
maniera  ferrano  gli  orecchi  : n^  pattano , che  a piacere  alcuno  di  foaue  concento , li  aprano . LI 
quali  pcrdimcuolmenle  ritornano  in  grigia  loro , quando  mutano  il  dolce  Tuono  de  le  pi  Rare, 
111  horribil  ifrcpito  di  trombe,cantando  inlieme  colegraui,e  tragiche.  Hora,quelIo  che  il  belli/ 
cofisfimo  Vtn^c.Rede'  Gothi,lcriueHè  de  le  Tromfita  nitri  li  Godìi , Calfiodoro  nel  x.  Ibro, 
con  queitè  paroIe,fedclmente  lo  tdlilìca,dicendo  coliNon  ne  le  llrctte  camere,  ma 
inlarghl,e  fpaziofi  campi, lappi  ch’io  fono  eletto , nd  tra  delicati  ragiona/ 
menti diamorcuolipadri.'ma con flridenri  trombe  fono  Ila/ 

IO  cercato,e  ritrouato.-acdochc  da  tale  llrcpiiu  ccd 
tato, per  defiderio  de  la  natia  uiriti,il  po/ 
polo  Gothico  rìtrouaflé  un 
* ■ Re  bellicolb,  e 

dedito 

tutto  aMarte: 


1 il* 

.a 


Tromb«- 

ri,c  (bruto 
n fsrtUie 
ri  b«a  fÀ 
6*0. 


On^r  hsb 
bii  ongi* 
neUDom 
bL. 


Diuerlì 
filoni 
le  ciombe 


Seamei 

ibldjii 


Vftìte  Rt 

it  (^dUa 
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De gli  hiflrim,e  tifimi. 


XXXI. 


I.jbfrio 
fcrittore 
de*  mimi. 
l’ubUo  Hi 
roddcrit* 
ture  4icli 
numi. 

Jium  mi' 
ni-*.* 

Kho4ofe 

n»erecn<(. 

Galero 

InuKrato- 

re  • amato 

re  de*  buf 

funi. 

Conlis^io 

di  Sueto- 
nioconcra 
Il  buffoni. 
Filip^ 
di  fricia» 
nimico  dv* 
biiff^uni. 


Nluno  lì  marauigli , dir  qudh 
piccola  cara , fu  da  cefi  uilc  ma 
I Irria  occupala , tranando  di  tali  Iòni 
di  liuomini,  de' quali  d uriinlinito  nu 
mero  ,clbno  ne  le  corti  in  tanta  repu 
tazionc,r  ne  le  menfe  de  gran  Signo 
ri  sf  lattamcte  honorari,  die  pare  che 
niun  IbllazzOjO  pochiiTimo,po(&no 
haurre,rcnza  quello,  che  da  cjurlU 
inlàmi  hitomini  dcriua , c da  si  Emi 
buffóni,^  imitatoridalnui, li  quali 
in  tutti  li  lèicoli  palTati , hanno  trouaii 
fcrittori.chediloro  lianno rtm'ona. 
to  ; come  lii  Lnberio , che  Icrine  de  li 
mimi.o  hilh-ionùil  quale, dieri  meli  dopo  Celare  mori.  Ancora  fu  uno  .detto  Publio,  che  pure 
delcrilTe.edifegndquelli  mimi.il  quale  di  nazione  fu  Sira  Apprelló,lu  Suetonio.chc  ne  trat^ 
irilfidorond viij.libro,al vij.cap.fi: al xviij.libro , nel cap.xli. flCxlix.  Ancorai!  'V’olatcrrano.  g 
al  xxviij.Iib.parla  de'  paratiti, St  altri  Inocchi  huomini.ln  olue.Lorcnzo  Valla,nc  la  uita  di  Per 
dinando.doue  tratta  d'un  certo  Mimo.cognominato  Borra.il  quale  con  h arte  Tua,  eilèndo  an. 
coca  in  eri  di  Ixxxiiij.  anni,  guadagnò  cento  miUa  ducatij  il  qualc.qurlla  meretrice  làmolà, detta 
Rhodope.lècondo  il  telhmonioà' Plinio,  ne  l'accumulare  ricchezze  R^li,luperò  d'allài. 
NondimenoilmedcfimoPlinio,alix.lib.nelcap.xxxv.e.lt.adducc  un  pariicolar  teilimonio 
di  coftoro.Trcbcllio  ancor^racconta.che  Galero  Imperatore, tanto  ambii  buffoni, e li  paratiti, 
esf  fatta  forte  di  huomim’  infami.chc  tutti  li  facrua  fiarea  b lìia  feconda  menià . Se  il  configlio, 
che  da'Suetonio.trouaffe  luogo,  quclh  sf  ritti  buftónl.conpublico  fpctncolo  ftrebbero  frufta. 
ti,e  lontani  dilcacriati.  Il  che,  Vincenzio  in  Spc.  hiff.nel  lib.  xxix.al  cap.xli.  tcifihca  di  Filippo 
Re  di  Francia.il  quale  afferma,che  diUe. Tanto  c il  dare  a li  buffbni.quanto  ricriftcarc  a li  demo. 
nij,e  molte  altre  colè  notabili.che  nel  medefimo  luogo  lì  trattano. 

De  bp<uaftti,liiffom,e  mimi foreji ieri.  Cap.  X X X 1 1. 


PErriodic.o  niuno.o  pochi.apprelTo  U popoli Settentrionali  lì  gcnerano.dte  priuaii  del  na 
turale  ufo  de  la  ragione.fiano  Iriocchi.o  matti.li  quali  aggiunta  la  malizia , pollano  la  Teme 
Buffoni  lo  pliciri  loro  naturale.aguiri  che  li  buffoni  rinno.dimollrarej  per  quello  di  lontane  patri 
itiini!  P*^''  mare,lin  da  ri  Germania.per  guadagnare.o  per  rire  qualche  tradimento , qitiui  concorgo/  p 

no.ouero  in  compagnia  d'altri  Prinripi  ucngono,ouero  qiiim'  con  merccde.e  premio , fono  da 
altrui  condotd.Siacome  lì  uoglia.qucl  popolo  Settentrionale.tuno  bcllicolo,  c Marzialeflì  co 
medi  fopra,pailandode  li  Trombetn  sè  detto)  nonfuole  mai  prendere  alcuna  recrcazione  di 
quclii  tali  artehei, pieni  di  inganni.e  frodùperche  quelii  riempiono  gli  alloggiamenti , c non  le 
Ichiere  de  b guerra,ni!ui  fono  punto  unii,  b malTimc  perche  quelli.chc  ui  capitano, per  il  piu  fo 
Di  tilt  for  hiiominifcclerati,sbanditi,indcbitati,rillt'n,inrimi,  traditori  de'  lor  padroni,  e de  le  lor  terre, 

K Ji  ho.,-  affalTmi.homici'diali, ladroni, ricrilegi.hereo'd , e cotali  forri  di  hitomini deteliabili , li  quaU  hn. 
■nini  r,.no  gendo  quella  loro  llulo'zia.o  con  certi  loro  prcftigij.c  finzioni , o con  fiuto , o con  uadimenti. 

Il  bufgni.  jj  ricchczze.di  indi  finalmente  fi  partono.Guxxxiij.  anni  lbno.il  Re  di  Dania,Chrillier 

Suichitt  noij.haueua  un  certo  buffonc,dcttoSuichart,rioéin_gannatore,ilqualecraallutiirimo,Si:haue 
buffone  ua  origine  da  Brema, colfiii  Tempre  andana  ucllico  con  una  uellc  candida , come  uanno  li  Pred; 

Re  ai  alecuihorrendebugie.checglidiccua  pcrtorreThonorcaqualunqueperfona.e  perrirdao. 
noacialcuno,fudautantarede,clieperiiruocenno,eperp3ura,che  lì  haucuadilui.eperfua 
relazione.erano  fpogliau  gh'  huomini  ihnocenn , e mairimc  li  gentiihuomini  di  Dania , ouero 
erano  ucrifi-Onde  auueniua,che  gli  innoccmi,tutti  trra'di,e  malTimc  li  Baroni  di  Dania , dane 
dogli grandiirimiprefenti, con  laiuto  di  quello  iitlilTimo  buffone, li  loro  beni  reniperata. 
no , e la  uita  loro  con  prezzo , e con  preghi  da  lui  ricomprauano.  Finalmente  il  Re  ( a pe. 
nahaurnòoc<wpitolofpaziodiducmelì,in  qitcllo  Tuo  rizziofo reggimento)  fuggendo  di 
Suezb,c  di  Goihb  in  Dania,  quello  callido  bullone  Bremelcicircndogt'd  di  affiu  lunga  eri,8f 
< alion/ 
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A abondanb'fTimo  di  ricchezze, c doni,  uolendo  fu^^e  fiior  de^  alloggiamenti  dd  Re , per  ^ 
'occulti  luoghi  de  le  fclue,iu  da  li  uillani  Ipogliato  di  tutti  li  Tuoi  beni , e molto  battuto  : tale  che  a 
pena  uiuo  rimale. 

Dialcum,cheptrmuurafinoJaoabiie^lamuJicamMt.  Cap.  XXXIII. 

DI  grazia  non  prenda  gnidio  il  benigno  Iettore,arìlguardare  ancora,  e conlìderarcladi/ 
jerlìta  de  li  fciocchi.De'  quali,alcuni  fono  coli  afhiti  nel  ragunare  ricchczze,e  tcfbri , con 
i'altruidanno(comes'd  detto  di  (opra)  chea  pena  il  piu  ricco  filco,  ha  rìpollo , econlèrua 
land  danari , quann  quelli  tali  ne  conferuano , con  detelhbii  guadagno  procacoad . Altri  poi 
(quantunque  rarìirimi)  fono  tanto  piaceuoti.cdiIrttcuoU , che  quando  auuienc , che  li  loro  Si' 
gnbri,e  Principi, lì  triiouanoin  q^che  dubbio  di  morte,prorcrilìxino  cera  motd.c  brcui.detri 
a la  Laconica.pcr  li  quali  gli  conlWuano  la  uita,la  patria,e  tutta  la  loro  Hirpe,con  afhito,e  fe^rc/ 
IO  modo. B per  tal  modo,due  poiendirimi  liuomini,Slcnnone,eSuantone , ne  li  Regni  di  Sue/ 
zia  jjta  piu  tempo  fa.lcamparono  da  le  mani  d'un  potente  Prindpe , che  gli  machinaua  U mor/ 
te,crcdendo  a le  parole  dim  di  cmelfa'  tali  foiocchi.  Altri  lbno,che  con  certi  fi^ni,  e cenni , llan/ 
do  mud,raiopronogli  adulteri.  Perche  pongono  fopra  la  predella, o grado  del  leito,quaiiro  cal 
cctri  da  hiiomini.cdadonne;  atcioche  ritornando  il  marito  per  quel  millcn'o,  che  quel  numero 
B de' calcctd.dauanti  al  letto  lìgnihea,  comprendano  la  fila  donna  eflèr  infame.poi  che  quanto 
piedi  ui  fi  fono  calzati.  Altri  moilrano  li  traditori , cangiandofi  le  ucllimenta altn  fcuoprono  li 
forti, afcondendo.o  tralicndo  fuori  le  urlìi, e cofi  fanno  di  molte  altre  cole  fimili.  Altn  mritcn/ 
do intìemr  certi  fcgni,a  modo  che  iuITcro  lriierr,mollrano , Si  infunano  con  quelli , adii  li  ri/ 
rguarda,e  ne  le  lor  mani  fi  leggono  II  prindpn  lecofe,e  fenza  icriuere  fanno  il  mcdi-riino, 

die  fi  farebbe  con  la  Icriitiiraic  quelle  fono  ani  de  li  mimi,Si;  hiUn'oniili  quali,qiiando  li  Pnnri/ 
pi  da  .graui  cure  fono  opprciri,fogliono  con  si  fatti  allegn  gclb',c  motti  piaceuoli , renderli  alle/ 
gri.E  quelh  parte  de  la  mufica,e  ftan  detia  da  gli  antichi,mufica  mun  ,perche  lèrrata  la  bocca, 
ragiona  con  le  mani.  E con  alcuni  fogni,fa  che  fi  intende  quelIo,che  a pena  la  lingua  elprimereb 
bc,o  la  rcriitura(fecondo  CalTiodoro  nel  primo  lib.  de  le  fiie  epiflole.)  Nondimeno  per  si'  fiuti 
foiocchi  femplid,non  fi  fii  fpefa  alcuna  : ma  sf  bene  per  quclli,clic  fono  aflutilTimi , e foandalofi; 
ali  quali  fi  danno  da  li  Prindpi.udli  ricclic.c  prcziofc,collanc  d'oro,e  fpicndidc  gemme;  aedo 
che  con  qualche  loro  Icritto, pieno  di  adulazione,o  piu  toflo  co  infami  iierfi,  li  loro  fiuti  magni/ 
hdiino;  li  quali  prrdcon  maggior  grauita'.e  reputazione, da  grani  hiilorici,  con  minori  fpcfc.e 
con  piu  honello  cfcmpio.c  con  piu  ucriii  potrebbero  cfler  celcbrati,e  perpeiuati  con  fede,  e có 
lode,pcr  tutto  il  mondo. 


Q>me  fm  uilc , aliena  la  lode  de  li  It^otii  ; e come  ntile  la  comenda. 
degli  huemmi  prudenti. 


■jpne 


Cap.  X X X II  11. 


Et  dcofa  chiara.e  manifella  a dafhmo.quama  ignominia,e  ucrgogna  arrechi  a li  Prindpi, 
Si  a qucllfichc  di  Iodi  fono  defidcroiì  l'eiTcrc  da  tali  huomini  cómendatiydc  li  quali  è la  prin 
dpal  profeiTionc.fcmprc  con  peritane  infami  conuerfiire , e con  dishonclli  ragionamenti 
li  buoni  coflumicorromperr.e  finii  molli, ^ cllcminati,erenderli  lafdui.eUbidinoli  1 apprellb, 
come  fogliono  fare  le  comedie,fcmpreadulterij,e  (lupri  rapprefentano.o  cantano  ; onde  polla 
nafeere  diletto  nel  riiguardare.enedcriui  laconfuetudinepoi,&uiudishoncfoa,cpernizio(à 
licenza.di  ccmctterc  ogm  dishonclli,  finalmente  fin  sirene  la  ragione  fia  forda , c muta  a ogni 
maue  cpcrazione.De  la  qual  cofa,nc  fa  trilimonianza  quella  meretrice  di  Melfiilia.la  quale  pu 
blicamentc  cllèndo  proilrata,nel  bruno  ano  del  fuo  dislionello  cfordzio,&;  hauendofi  gii  leua 
ta  la  urllc.ucduio  feendere  il  graue  Catone  a lo  Ipcnacolo,!!  nienne  iiibito  daquci  gclloidi  che 
marauigliandofi  tuiti,dilTc,OÌe  quiui  era  prefonte  un'huomo  graue , c Teucro  ; per  la  qual  noce 
manifcnò.chc  piu  doueiia  flimarfi  l’afpeno  d'un  fol  huomograue.e  di  autori ti,chc  1 applaufo  di 
nino  il  popolo.  Per  il  chc.fe  bene  tutti,e  mallìme  un  Princ^,  dcfidcrano  eficr  lodati,guardinfi 
perddi  non  procurare.o  concedere.cfae  dd  fia  latto  da'  bunoni,o  hillrioni,  fe  gii  non  uogliono 
efl'cr  tenuti, o forfè  cfler  a quelfi  fomiglianti.  Perche  lì  dee  cercare  la  uera  lodc,la  quale  é quella, 
che  da  un  lodato  huomo  dcriua,perche  ella  da  un  tale  huomo  efoc , che  picn  di  uiriti  uiue  cólo/ 
de . Ma  quella  i tenuta  adii  piu  ucra,la  quale  da  le  buone  operazioni.e  da  li  meriti  giudi  procc/ 
dr;a  la  quale  cócorrc  ancora  la  lode  de  la  moltitudine,  perche  altrimcnti,qdi  folamcte  predono 
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DE  GII  ESERCIZII  DE  GLI  HVOMINI 

nn  popuhrc  appIaufo,&  un  dico, e finzione  di  buffoni,dd  quale  nicte  piu  detefiabilc.ofnihW^ . jj 
le  pud  ritioiiarlL  Debbe  per  tanto  attendere  ctafcuno.e  mal  fimc  un  Prmdpe , che  e pc^  in  di^ 
cm'tà.che  nonfi diletti  in  tal  mododeli  fpettacoli  de'  bufibnl , hi(brioni,c  mimi, e paraUri.e  feor^ 
dato  de  la  propria  falute, perduto  il  tempo.I  honore , la  lode , e'I  buon  nome , in  unmommto  a 
eli  eterni  tormenti , per  morte  non  fiano  tratti  ; le  quali  foftertaiino  poi  da  gli  immondi  fpiritf, 
che  forfein  forma  di  tali  buffoni, & hiihioni  gli  appariranno, c h flar;ellaranno,  e cofi  » accorge-  ' 
ranno  come  iempre  haranno  a piangere  con  li  I^uoli  : comein  quei  fa  momentanea  uila , in. 
conlìdcratamentchannorifoconliftolti.  Qui  fi  potriamcritamcntccfclamare  contraalcunJ 
huomini  di  gran  fama.e  nome,8^  in  grandezza  polli . Li  quali  tengono  per  gran  diletto,  c pia- 
cere,! 1 ucdcre.Si:  udire  li  buffbni.il  n^nrdare  le  nude  dipinture  di  donne , edi  quelle  prendo- 
no dilcno,£C  ad  altri  le  moftrano.come  fe  h propria  carne , il  mondo , eli  demonii , non  fiiflcro 
baficuoli  a Éuc  impazzare  l'huomo , creato  a l'imagine  di  Dio , le  ancora  lludiofamentc  noti  lì 
rinouaffero,  & eccitallero  tanti  im  porninilTimi  nimici , in  fuo  irreparabil  danno,  non  fapcndo 
qiieHo.chcdilTe  finto  Gregorio.  Talem  te  ollcndis  in  corde  diligere,  qualem  imaginemame 
gerisinoculis. 

'Dcleflitfe,eham;  e come ftmetianolcumofe.ccomeficmno fanone.  Cap.  XXXV. 

L’Vfode’bagni.quantunmiein  ® 
molti  luoghi  del  mondo , lia  lla- 
toritrouato  per  andanti  a dilet- 
to,e  per  prenderne  fpalTo.e  per  piace 
re,c  malfimamentein  Italia  : Si  come 
le  mine  de  le  fuperbe  Terme  in  Ro- 
ma,&  a Pozzuolo  manifclìano.N  on 
dimeno  in  uerun  luogo  del  mondo,  d 
tanto  neceflàrio  l'ulb  loro.qtianto  ne’ 
Regni  Settentrionali , douc  cofi  pri- 
uati.come  comuni  bagni, con  ctnmo 
ordine.emodo,  e con  nitri  li  lln.TOCi» 

- — : . I — rineccITarijflriirouano.  Libagnidc’ 

prillati  fono  di  perfone  illullri.e  fabricati.uicino  a fiumi.S:  a borri  ameni.e  piaceuoR  Li  comu- 
ni poi,fono  coifmtri  dentro  a le  Gtrì.a:  a le  Ville.c  Callclli.e  tanti  quid  fono  neceffarii.lccon- 
do  il  numerOiC  la  qualica  de  le  pcrfonejche  ui  ibno . Nondimeno  quiiri  non  fi  truouano  bagni, 
chcdahnararafianoprodotti.echcdauenefullurec  deriuino.  Nequelli  delRemo  mai  per 
quaIfiuoglianerciriti,uannoarin-ouare  sf  fatti  bagni  douc  liano;  perciodte  elfi  hanno p 
certo  da  quclli.che  ne  fono  efperri.cotah'  acque,  penetrando  dolcemente  le  mirolle  de  li  Hinclti, 
a poco  a poco  confumarli.c  poco  fonare  a le  loro  fob  ie  inhrmita';  per  il  che  ulano  bagni  dome- 
ftici.e  grandi.U  quali  con  tauolati  diftinguono.c  fpartono.per  cagiqne.che  le  donne  non  fi  uer- 
gognino  de  gli  huomirri.  0 non  e, come  il  Poggio  telliHca  in  una  Epillola , che  fcriuc  a Lonar- 
doArcrino,douedice,cheUmafchl.elefemine,dcntroali bagni,  ignudi  fi  incontrano  fenza 
fofpenodi  cofi  alcuna  dishonclla.  Se  gii  egli  non  uolelfe  intendere  deli  Gcrmmi  fupcrio- 
ri.dod  deliBadclì.U  quali  fono  molto  inànatia  una  audace  lafciuia;  tra  li  quaU  fi  tmouano 
alcuni  cffirminari.e  molto  procbghi  de  la  honefti,U  quaU  fogliono  dentro  a li  b^iri  b^re,  dor 
mire.emofirarc.c  fare  molte  altre  dishondliNoni'meno  fe  tab  lafciui  huomini  futfero  ucdim 
fare  tale  dishonclH  ne'  bagni  d«b  Acjuilonari.fubito  di  indi  tranfinel  tempo  del  uemo, 
bcrogettari  dentro  a prolondillime  neui.comc  feue  b doucffcroaffbgarc.o  nel  tempo  de  la  fia- 
te firebberomeiri  dentro  ad  acque  fi-eddifTime.-doue  per  alquanto  tempo  fiat  Abero  fenza 
cibo.Nondimenofi  dceconfeflire.che  quiui  fono  in  ufo  certi  bagni,  detti  bagni  da  nozze,  e 
fono  molto  celebratiTale  che  ogni  uolta.che  la  fpofi  dee  andarne  a marito , con  lungci  orònc, 
e licondo  le  diuerfe  eta'.dauanti  a la  fpofi  con  piaccuole.e  ordo  paflb  uanno  le  uergini  : c dipoi 
matrone  honcftinime,e  tutte  infieme  entrano  in  quelli  bagni. 


SI 
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Si trattadimiouotklmodo.che  tenzona  k ncrgim,<fuando  Hanno  a libagni. 

c^.  xxxri. 

Ma  dauanti  a tutte  quefte  donne,uanno  certi,Ii  quali  portano  gran  uaTi,pieni  di  uino,  o di 
otnmaceniolàiacdochequandoil  caldo  ha  maggior  ronEa,guibndo  alquanto  di  pane 
duro, con  xuccaro,e  cinnamomo, rpelìb  poflàno  ritornare  a oeuere,  e ricòfortano  li  ftan 
chi  membri,e  nhabbiano  le  perdute  forze;e  di  indi  ufeendo , portano  in  capog  hit  lande  di  ru/ 
ta,etutte,olamaraorpartddiqueUeuergim,cmano,edÒrmono  poiconlal^là,eome  con 
quella,che  gii  habbia  da  dedicare  la  fin  uerginità  a Dio.  Le  donne  di  quel  paefe , no  ulano  prò/ 
nimi,o  liib,nd  con  bagni,n«!  in  altro  luogo,  le  non  quelle  poche , che  Mnomàn'tate  con  huomi/ 
iuforelheri.Le  quali  perd,quanto  piu  onutamente , egiocondameme  pcnfiino  profumarfi , e 
liTciarfi  tanto  piu  brutte  fi  mofhano,e  come  mo(lri,lono  da  cialcuno  (chernite,e  beffate.  Vfano 
coll  gli  huominitcome  le  donne,le  uentolè,e1  cauarfi  làngue,pcr  guarire  de  la  rogna , che  per  il 
freddo  gli  nafce.e  per  un  certo  prurito,che  gU  nalce,na  pdlc,e  carne.  Ma  piu  fpciro  ufano  il  ca/ 
uarfi  fangue.qi^tunquc  piu  lecuramente,e  piu  fpeflb  dd  fanno  ne  le  barberie.  V fimo  ancora 
le  femine  maiié,moltircmedmpcr  mandar  uhi  la  graflèzza:comc  dire , mangiando  gli  anali , il 
cimino,  e beuendo  fugo  d' Affènzio  : ma  non  frrmo  mai  gii  quello  che  fece  Pompea,moglie  di 
B Neroneja  quale  per  dimagrare,&  alTotoghare  la  pelle,  usò  un  bagrro  (fecondo  che  fcriuc  Plin. 
nellib.xi.  nel  xL^.)di  latte  d'Afine,  il  quale  fece  diligeniemente  mugnere  da  dnqucccnto 
Àfinc.PerchequiuilbnorariirunigliAlim':  male  afine,  elemulencleterreSettentrionali  nó 
lì  ueggono  pur  mai  (per  la  lunga  dillanza,  per  la  quale  non  poffbno  quiui condurli,  e perla 
alprczzadel  freddo,la quale quelle belfacnonpollono tollerare,  (^uipenlbdoueraggiugnc/ 
re  per  buona  cautela,ehcPauolo  Diacono,  nel  V.  lib.de  la  hilloria  de'  Longobardi, 
al  XXX.  cap.  afferma,Chc  un  Grimoaldo,  cauandofi  lanj^ie  in  un  bagno, 
fi  morf,  doue  molte  belle  giouanene  fpefib  fi  ungono,  freon 
do  che  ilmcdefimo  autore  relhhea  al  cap.xxxvi). 
Apprellb,TorifmondoRede' Vcftro/ 
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AVENDO  fin  qui  narrati  diuerfi  eferciztjdclipopoli  Settentrionali,  ■ 
quali  fono  pertinenti  a diuerfe.e  fiere  loro  guerre)  appreilb  hauendo  trat 
un  di  quelli, che  fpctnno  a le  loro  firutnirc,  &al  mooo , che  tra  loro  teii^  " 
cono  di  uiticre,e  che  ne  li  loro  lieti  trionfi  ulano.-per  li  quali , quella  gente 
loggctu  a rigidi  piancti,molto  fi  reaea,e  confola.  E li  giorni  loro  (eftiui, 
li  qual  i a guila  che  le  altre  gemi  fanno , per  tutto  f anno  (bgliono  celebra/ 
re.  Hora  legue,  che  alcune  cofe  (bggiugniamo  de  le  dilciplme  ecdefiafti/ 
che,echemofiriamoincheinodoii  popoli  Aquilonari,  poichenefan/ 
no  D C ricructtcTO  il  iànto  battcfimo.fi  iftituifeano  nufiimamente  da  la  &nciullcteza  loro  ne' 
Cinn,e  rcligiofi  roftumi,e  ne  le  orarne  lcttere,ne  le  quali  ,finda  la  lor  tenera  giouennì  ,Iodeuol/ 
mente  bino  uifluto,Knoa  l'ultimo  de  la  uinloro,fin  che  lafciata  di  loro  &ma  di  un  buon  nome, 
in  una  catolica  fepoltura  erano  finalmente  ripofii.  Perche  li  doni  loro  macftri  molto  contèdeua 
no,  efisfor^uano  ( liqualiinqurlrozo(écolo,pcruolontddiuinagli  erano conceflTOaiàrsf, 
che  tolte  uia  tutte  le  fuperihzioni  de  li  gennli  mori, a poco  a poco  u'inducefiero  firmi  di  uirnl.e 
dgialfeto  la  aufterita'mmanfuetudfnc,contra ogni  loro deprauato,e  corrotto  afietto.oalmeno 
ne  II  loropririmi  habiti  la  mitiga (fero;e  unto  in  quefla  cura,  e diligenza  fecero  frutto , che  quel 
popolo  Aquilonare,feruando  Tunita , Si obedienza  de  la  Chielà , non  fiicein  colàalcima , o in 
ierra,o  in  niare.o  in  qual  fi  uoglia  altra  opnazione , fenza  hauer  la  bened'zipncde  fuoi  licer/ 
don  : ficome  di  lòtto  lì  molirera.Si  ciò  faceiiano  ancora,quando  fi  tratttatn  de  la  gloria  de  buo/ 
ni  Principi,c  de  la  fempiterna  ignominia, & infamia  de'  lacnWi.e  peflìmiili  qinli.e  fe  Itcfifi,  e 11 
loro  hercdi.e  fucceirori,rclèro  odiofi  a Dio,&  agli  huomini,  lolo  per  quella  crudclta.fc  pa  pc.  F 
nitenza  non  fi  purga uanO. 


T)e  le  fiuolc,c  del  modo  di  allenai  cLgicuentù.  Cap.  ]. 
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V A N T O gli anrichi  macftri, 
je  malTiroe  Platone, haiieftèro 
^ cura  diligente, e fedcle.de  l'cdu 


cazionede'&naiilli.cdeligiouanet/ 
ii,fi  teftihca  in  moiri  libri  de  le  fue  leg 
gi.có  chiariirime  ragioni , li  quali  chi 
uedra',o  tidirà,non  folo  nò  potrà  ailii 
marairigliarfcne,  mani?  ancora  imi/ 
nrgli,uedèdo  che  u 90 , che  di  a'  rara 
piiidenzaludotato,nasi'  follcciio  di 
^dirizzare  quella  tenera  età  . di  cui 
le  iieftigie  m jlageiiolincnte  polTàno 
comprenderfi , lecondo  che  tellifica 
liMagiftratiruli  quali  Iòno  ftau  al/ 
mari 
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^ lorgioufri'  M^iiri 

tUa  iindurf  (bcto  la  difciplina  de  Grcci,&  a li  loro  ingegnile  ne  le  loro  fcuolc  gli  oflfcritiano;  tra  ée  U j»- 
li  quali  n faccua,(V  in  terueniua  una  grata  amidzia,e  tra  loro  fi  giouauano,&  aiutauano.  Nondi' 
meno  li  Godìi  hauruano  li  loro  macfhi  Jiquali  (cruiuano  in  patte, per  alleuarc  li  loro  ranoulli,e  ** 

parte  per  indirizzare  la  Republica,& ordinarla,al  che  £»re  erano  dotdfìlìmi,  nc  in  qual  fi  uoglia 
ammac(lramcnio>cranoaltGrectinreriori^odouendopriuatamemc,o  publicamcnte  dimo'  . . , 
ftrarlo,e  &rne  pruoua:  fì  come  furono  Zenfa,Diceneo,SaImonc  Pitagorico.  Haueuano  in  ob  *"^0^ 

tra, Il  Zarobiji  Terei,li  Pilcacirde  li  quali  fi  eleggeuano  li  Re,e  li  Sacerdoti,  come  furono  E tiic-  thi. 
rpan  iJ>Hauale,Frid^mi  &.'c.  de’  quali  fi  èdetto  alquanto  nc'  libri  pafiad.  Da  cofeoro  adunque 
IiprtmiGothi  impararono  le  ctrnme  dticiplinc  ; e poipercondnueed,eperfiicccfriiiegcne 
t'azioni.le  diedero  ad  oilcniare  ali  pofieri  molto  diI^ntemente,giudÌcando  da  gli  huomini  po 
icrfi  dilcacdar  Oj^  impcrfczzione,cmaIignita;  doue  li  filoibfi  buoni  IiauclTcro  autorità , o per 
diuina  forte  filolofafido.Perciochc  Itifiizio  de'  hloibfi,  ^il  conoicerc  le  cole  diuine,c  I goueriia 
re  le  humanCjpnma  per  mezo  de  la  hlofofiacomemplatiua,  quindi  per  la  attilla.  Equefiaanco'  hioibt 
ra  ricerca  due  colè  docil  conofccrc  quello  che  fìa  U natura  hirmana,&  in  che  modo  fi  indirizzi 
al  operar  bc^c,e  dal  male  fi  fiori,  e nmuouaul  che  fi  fii  con  la  prudenza;  fecondo  la  quale, 1 aflet 
to  fi  rafireni,ercprima;onde  agcuolmcntc  al  bene  fi  indinzzi,che  la  (àpienzahaueua  rrouato, 

& aliale  la  prudcnzahaueua  indirizzato.  Alcuni  nondimeno, piu  nc  l’operarCiChe  nel  di(pu/ 
o tarcfiiònoatucfpcrd. 

SitrMttdelmcdcJìmo.  cap.  //. 

Ct  ludica  Platone  nc  libri  de  Iegibus,che  il  fanciullo  fia  una  befiia  piu  inrrattabiled'ognial' 
f tro  anÌmaÌe;perdoct)c  egli  e molto  inferiore  a un'animale  brutto  per  molte  cagionile  per 
^uinaprouidcnza,eperqucÌlapremeIa,chehareco,nonriceuciIdiumoculto,eCreliglone.  « , , 
Onde, fecondo  il  medefimo  autore, niuna  colà  con  piu  fedelcura  fi  dee  trattare  ,chc  11  far  s;',  che  aulii  déb 
li  randiil»,bene,efcdclnientefianoiftrutd.Etanàl  maggiormente  fi  debbono  attendere, che  '**‘- 
non  il  fanno  le  pùnccmedidnali,e  piu  chenon  fì  innamano  quelle, fi  debbono  qticfii  procura' 
le.cconrcruarc.^cdochelaloro  gcncroià  uinu,oconparolc>o  conhimficorrompa,eguafii. 

Anzi  che  egli  ancrma, ninna  cou  cfler  piu  diuina>che  il  procurare  i'rducazione  de  hglìuoli.ali 
quali  uuoleancora,che  fi  mettano  bei  nomi,  e ipefib  fì  debbonodimandare  fe  uogliono  ella: 

. 5 prndmti,li  qi^  per  naturale  ifHnto,rìrpondono  uoler  eflerc.e  coli  de  l altrc  arti,  & efer  mi  j ii  uo 

cizq  .in  diaerfì  modi, come  dire  de  la  ^{riculrura.de  Tartc  del  naihgarc.de  la  medicina , de  la  mi' 

Iitare,fin  che  fì  pcrumga  a qualche  fiato, nel  quale  poi  con  efempi , &C  con  induzzioni  fi  dcono 
confermare, Nondimeno  quelli chefimandanoalcicuole,fimandanoc5quefia  intenzione,  Maearìdì 
che  concorrendoui  1 aiuto  diuino.pot  fiano fatti cIerìa.E cofi  nel' Aquilone  ibno ordinati  mac' 

^ ftri,e  pcdagoghi.dal  V efeouo , li  quali  c per  l .'ro  ifiefii , e per  alami  loro  ibfiituti . infegnano  a 
dugenm,6i  a trecento  fànduUi  per  uoIta,di  diuerfe  età,fi  bene  fulTero  figliuoli  di  Principi,  egli 
ammrfirano  in  uarìe  ara, in  buone  diicipline,e  fir  nò  uogliono  efiér  buoni, adoperano  la  ucr/ 
ga  ,c  la  bacchetta,e  come  befiie  li  battono, r fiagellano,e  come  caualli  al  corib , li  (pronano  ; cale  tun. 
che  fiìno  cofireitia  dcfidcrarc  la  thriii,^  m quella  fermarfl  E colui,che  licÒzioiàmcnte  alleua  li 
findulUneliihzij , farà  sforzato  poi  pi ingerii  nclc  forche.  Qwlli  nondimeno  con  piu  iecu/ 
ra  ipcranza  fi  deputano  a le  diiciblme  icholafiichc,  cdiipucaciuc,liquali  dablorOndullcZ' 

Za  mofirano  una  egregia  indole,»  un  bello  ingegno,  un’animo  pronto  a le  buone  arh,&  a . 
le  fetenze, St  a I imparare  le  lingue  forefticrc.-acriochepiu  fedelmente  poffàno  intendere,  à in'  Ua 

terpretare le  icrittiffe.acdoche I ineftimabii frutto, egli afeofi  fenhmccidc  buoni  libri,  per  man 
camento,^  per  un  irreparabile  ignoranza , non  fi  perda  con  iattura  di  moln  tcfii,5C  ei^pUri. 
AticndonopurafiaialaMufica,arAfironomia,alaAritlimetrica,a(:aUGeometrù.  Perche  _ 
Enno,chcnercntrarcdcla  AcadcmiadiPUtonc,erafcritto.  Nmnoquicntri,chenonfuin 
Geometria  dotto,&  ciperto.il  che uoliè  incedere  PIatonc,non  fòle  de  le  iccKre  di  Geometria;  l’cntrar 

ma  ancora  de  la  debia  nufura,e  proporzione  de  gli  affetti  de  l'anima  Ì 
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DE  LE  DISCIPLINE  ECCLESIASTICHE 


£<mc  li padri  lisaito  la  benedizione  a lifanciullL 


Cap.  1 1 1. 
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Come  li 
pidn  bc« 
Bcdicooo 
Il  figliuoli 


formt  de 
la  bencdi- 
tibae. 


Li  figliuo 
Il  obrdicn 

ti  1 li  pi* 
dii. 


Ne  la  figura  di  (opra  poIh,ii  urdeun'huomo  attnn  paro, chcillrmicc  mola  £mduUi,dauan 
ri  diluì  ingen  occhiati;  l'iniclligcnza , e Icnlb  de  la  quale, il  benigno  tenore  in  tal  modo  ine 
tenda,Chc  già'  molto  tempo, ne  le  terre  Aquilonari,tra  li  laioi,  c li  loro  figliuoli , c difeen/ 
dcnri.era  colhtmc.rhr  qualunque  uolta  li  ranciul!i,o  le  £mdulle,uoleuano  andve  a dormire,ree 
condo  Lordine  de  l'età  loro,redtauano  il  l’ater  ncfier,el  Aue  Maria;  epoi  haueuano  dal  pa^e 
la  benedizione, c fino  ad  hoggi,qucfl;o  fiinriirimo  cofiume  riolTmia , innodotto  per  antica  dc' 
uozione.  Perche  li  padri  hanno  una  gran  cura  di  far  sC,  che  li  figliuoli  non  praridiinocon  trifte 
compagnic.acdoche  irreparabilmente  nonfianoda  loro  corrotri . La  qual  colà,  non  manco  U 
fedeli  amid  fanno,chc  lì  padri  proprq,attendendo  rcmpre,cbe  cofi  in  caTa,comc  fuori , fiano  in 
buon  colhimi,&  in  otrimc  faenze  illrutti.  Hora  in  che  medo,&  in  qual  forma,  fìa  quella  bene/ 
dizione, li  laid  la  imparano  da  li  Predicatori,^)  da  li Parrocchiani, cPiouani  loro, eli  prende 
dal  vLcap.  del  lib,  de'  Numeri.douelì  dice.  Cofi  benedirete  a li  figliuoli  di  lfrael,edirete  loro. 
]ddiotibenedica,etlrullodirca.  IISignoretimollrilafuafàccia,Aihabbiaditemirericordia.  11 
Signore  uolti  il  fuo  uolto  uerfo  di  te,c  diari  pace,&  inuocaranno  il  mio  nome  Ibpra  li  figliuòli  di 
1 fr  ael,3i  io  li  benedirò.  Nf  fi  ingannano  punto  in  quella  làntiirima  ulànza;  condofia  che  tanto 
obedieuri  fiano  a li  loro  padri,che  nò  con  parole,nò  con  làtti,mai  mofirano  uoler  contradirc  a li 
paterni  comandamcnri.lo  ho  conolciuri  huomini  di  mia  età , che  fono  Ilari  clclufi  dal  padre , da 
la  fila  benedizione.per  qualche  notabil  ingiuria  factagb',oper  qualchcrebcllionc,  efubito  Ibno 
incorfi  in  ogni  infclidtà,poucrta',calamità,8i  iniàmia. 


Delpretnioye  mereede,che fida  ali  t^aeflri. 


Ci^..IIIl. 
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1 ode  de  il 
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ClCi. 


Ne  lclcuo1ed'Aqutlonc,nonfipaganolimacllridcreniratcddpublico,comcfifàin mol 
te  nobilifiìme  Regioni  d'Italia,  di  Spagna , Germania , e Franda , doue  fono  fitmofilTimi 
Ihidij.Ma  de  le  dedmede  le  Chielè,e  del  piatto,e  prouifione  del  V elcouo , e di  certe  parti , che 
lafdano  li  Piouanì  per  tellamcnto  a la  morte  loroili  quali  tre,e  quattro  marche  d'argento, o piu, 
omeno  lalciano.quando  fi  muoiono,ouero  l'e^iualente.a  la  uniuerfalitide  li  Ihidenri,  per  or/ 
dine,edccreto  de  li  Velcouiiedc'capìtolidclc  Chiefe.  E quella  parte lafdata , come  fcuillc  un 
dcbito,fi  prepone  a ogni  lieredita',che  potefiTero  hauere  li  parenri,o  altri  beredi  fuoi.  Voglio  qui 
inferire  una  gentile,e  gencrofa  EpilloIa,ouero  alarne  file  para' , che  giafcrilTe  Alarico , Re  de* 
Gothi,al  Senato  Romano.la  quale.Cafliodoroal  ix.lib.  pofe.Lc  caule  de'  làndulli,e  de'  figliuo 
li  ragioneuolmenie  intendiamo  cflèrn'meire  a le  peribnede'  padri  ,-acu'oche  quelh  debbiano 
penlarea  l'utilità  loro, a li  quali  s'appartiene, che  li  Ihidq  Romani  Siedano  profitto . Perdoche 
nonddacrrdcre,cheuoipcrqucllopotiatecirermancolòlledri;onde,fiòa  lauollra  llirpecre/  ; 
fee  omameiito,'&'  a la  moltitudine  nalcc,per  la  conrinua  lezzione,  nuouo  configlio  ; Perchea 
quelli  giorni,per  la  atra  che  habbiamo  di  uoi , habbiamo  intefo  per  murmurazione  di  alcuni! 
cheli  dottori  de  la  eloquenza  Rcmana,non  hanno  U premq,  chea  le  loro  Etiche  Ibno  ordinati, 
celle  per  negligenza  di  alcuniauuiene, che  la  fomma  deputala  alimaellridelclcuolc,lìlmi/ 
nuirce.Peri1che,eirendoeoEmanifella,cheilprcmioòquelio,chc  nutrilce  le  arti,  habbiamo 
giudicato  effer  cofa  brtnta,edìshonelhi,che  a li  dotiori,c  macllride  li giouani,  lìa  tolta  coE  alai 
na, Il  quali  piu  lofio  douriano  effer  prouoeari  a piu  gloriofi  fhidij,  per  accrefdmenri  de'  commo 
di,c  mercedi  loro.  Pache  la  prima  fcuoEdc  la  Grammarica.ò  fondamento  di  tutte  le  belle  lette 
re.eglorioE  madre  de  la  faeondia,e  sa  fenza  uizio  alcuuo,  par  Ere  rune  quelle  colè , che  le  uen/ 
gono  nel  penlìero.per  lode  dialirui.Quefianel  corfo  de  rorazione,conolcein  modo  ogni  dii/ 
fonante  crrore,comc  li  buoni  cofiumi  fogUonodaefiaceunalceleratczzaalotoinlblita.  Seil 
padre  conofee  il  fuo  figliuolo  effer  doa1e,edibello,e  gagliardo  ingegno , non  debbo aua/ 
rizia  alcuna  sforzarlo,che  di  tanta  lode  uo(^  prìuarc  il  figliuo  loie  paòuibito  truoiii  a'  EnduE 
li  ottimi  remcdijiacdochc  ne  le  arri  liberali , e ne  le  dildpline  fi  ifiruifea  ; a le  quali , la  nanira  l'ha 
prodotto  aito,&  inclinato.  Pache  li  padri  non  debbono  haua  cofa  alcuna  piu  grata,chc  l'haue/ 
re  li  figh'uoli  doiti,da  li  quali  effa  uin  ti,e  fuperari  in  ogni  fbne  di  lode , non  fblo  debbono  age/ 
uolmenic  Ibpportarlo;  ma  E glorE  de  h figliuoli , debbono  giudicare  eflèr  palma  de  E uinoria 
loro.O'caone  fpclfo  al  fuo  figliuolo  foleua  in  cotal  forma  tuonare , chemollraua  niente  piu 
defiderarc,che  1 efler  cE  lui  fiiperato  ne  le  lcttae,fc  ddfulfc  loto  polfibile.  Perche  gliò  una  ini/ 

qua 


liBRO  DECIMOSESTO. 
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nrlGorgi],difTu(àmcnte  Iomaiufc(h,cmmpci^Anz>chcIi(uddiu{of(H<conounhorrìbilfli/ 
grllo,ogni  uoin.che  loro  fì  di  un  Principe, che  Ha  num'to  in  Ia(ciui,9f  effcminau  coftumi.  Impe 
rodicqual giuilizia  fari  cofhna  gli  opprelTiCche  compalTionehaniagliafliimreKnalmcnre 
che  cfcnipio  di  uirnimoftrera'  mai  Cche  prima  habbia  prelb  l'Imperio  con  il  uizio , che  egli  hab 
bia  ponno,o  uoluto  iàpc  re  con  che  difficile  (bada  di  uimi  li  debbia  acquidarc  un  Principato , e 
con  quanta  modeftia  mantenere  f 

DcUfmùgltani^delcctrti.  Cap.  V. 

PERCHE  ncomciIMuficodimoIfeconlbnantiiioci,componeunadoIciirimamelodi3, 
coli parimentedilponcndomolticongruend accenti, eparole,sà il  Grammaticopronun/ 

2iare,e  cantare  uerfi,e  ctauiùle  conuenienti.  La  Grammatica  dmaefha  de  lettoci, e paro^ 
Ie,ornatrice  de  l'human  genere;  la  quale  mediante  rcfercitazione  de  la  bella  lc2Ìone,d  gioita 
conli conlìglidegliantichi.  QuedanonufanoliKe Barbari, elblolìrelfa  apprcITo  qurlliSi/ 
gnori,cheoHèruano le lefgi.Perdieraltrc genti  ancora  hanno Icarmi  ; malolarcloqurnra^ 
quella, chealiSignoriRomani&uorilce.  Diqufufcf  ladiucrlàfcuolade'ualoronLcgisbtorfc 

3udta nobiliffima arte  ^quelb,chc di lode,&  honore a tutti  li primi,epiu degni  Romani.  Per 
che,o  P.Chabbiate  cura.che  tutti  li  maelbi  de  le  (hiolc,comc  il  Grammatico , come  rOrato.> 
re,cli  dottori  di  legge,habbtano  li  commodi,e  li  molumenii.e  gli  c(ercizq,& offizij,chc  fanno, 
fenzamuiazione  aicunxB  perche  niente  d re(li,che  non  Ila  ben  dichiara to,c  certo , Tubitochc 
haranno  finiti  U fd  meli.li  predetti  maefiri  riccuino  meza  b paga  di  tutta  la  ibmma.die  gli  dor,'  ^ 

dinata.II  reftantepoi,(l  lèrui  loro  con  la  debita  munizione  di  frumenti , Sf  altre  cofe , necellàrie  j * Im'JÌÌ'o- 
al  uiueretaccioche  non  lìano  sforzati  ad  haucr  fallidio  per  altri , elTendo  grande  errore , che  uri  r<  i 

horalbbcffi  lìano  occupati  in  altra  cob-Perchefe  noi  diamo  le  robe,c  ricchezze  nodrc  a quel/ 
li,che fanno  le  comedie,per  Ibllazzo del  popolotli  quali  però  nó  fono  di  neceiridalcuna,quan 
to  piu  fi  deono  darea  quefli  tali,fcnza  indugio  alcuno  : mediante  li  quali , ne  uengono  collumi 
lodeuol',&  hone(li,e  fi  nutrifeono  bcódiingegni  per  il  noflroPal^^'oc  B comJdiamo.che  uoi 
bcciatc  intimare  nnte  quefle  cofe,in  prefenza  de  maefiri  de  le  lettereiperchefì  come  elfi  cono 
fcono.che  noi  lìamo  Iblledtidc'  lor  commodfeolì  fappiano,chcil  prohiio  de  li  gioiiani  da  loro 
piuefàttamcnterichiederemo,'acciocheaqualclieicmpo,pemdi  prudenzane'  publidgiudi/ 
zq.e  legazionflàppbno  fèrufre  a Tuffiziode  la  fapienza.  Perche  gliògrandc  artc.il  parbre  con 
Ira  gli  arteKd,cdire  qualche  cofàappreflbdi  coloro, ofore,  che  giudicano  faperprouedcrc  al 
tutto.  Baine  colè  piu  modeme,emigliori,arca  l'unlita'  de  le  fcuole.fi  poUóno  iicdcrc,egiudica/ 
reapprcnoildottiinmohuomo,M.Bruno,aIvij.Ub.nelv.cap.doucparladcglihcrctici. 


'Delmodo,ecoJl$one,cheJiofeTUa  ilghnwdcLfejlade  U'TurìJuaziontdcl» 
glorio/à  Hcrgint  Cap.VI. 

OLTR  A di quello,  tra  molti al/ 
tri  remedij.chc  fi  oHcnuno,  per 
beneiffi'tuirehgiouenui;  que/ 
(loancora  con  religiola  piccìj  e deuo/ 
2ioneèflatoritrouato,efièconrinua/  Co»»™» 
toneliRreniSntcntricnali.  Eque/ 

Ilo  i,  cfacircomeperla  fuperflizione  mcicub 
pagana,  fempre  ne’  lor  tempi)  li  man/ 
tmeuailltioco,c'llumeaccelb,ahono 
re  de’  IoroDci,edemonijiCofi  il  pepo 
Io  chriffi'ano,  dal  paganefmo  conuer/ 
lb,gia  DC.annilaldatosi’detefbbi/ 
le  crrore,per  Ilio  proprio  coflume,  6C 
uCinza,ha  prclb,&  ancora  riticne,chc  il  giorno  de  la  Purificazione  de  b gloriofa  uergine  Ma 
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DE  tE  DISCXfLINE  E CCL ES li  JTIÓHI 

rù,portanoinmanocencc2ndcIc,etorchÌ3ccdìbencdaa,  con  molte  onsioni  de' facerdot^  D 
facendo  per  le  Chi'efe  una  uencrabil  procefTìoneje  per  li  dmicern,con  rcucrente  dcuozione,& 
humild.  E quello  ludrupi  cofhimc,Kno  al  prcfenic  giorno  fi  oficrua.c  fempre  durerà'  inutola/ 
bilmenie  per  ogni  tcmpo>quaniunque  l'audace , c temeraria  prolunzione  di  cero  l'nnouatori, 
per  la  loro  olcura,e  lenebrofa  llrada,o  per  il  deco  lor  uedere , habbi'ano  in  odio  il  chiaro  fplen^ 
dorè  di  quello  lume  ; acdodie  il  lume  de  la  fede,  e li  légm'  de  le  buone  opere, non  fi  eonfcruino 
in  quelle  ardcnii  lucerne, e ne  le  mam'  deli  chrilbani , tum'  dada  le  clemofine . Nè  lànno  conte 
loroimpiceogttiizioniruperare  Chrillo(cheèillumcurnuto  per  reuelazionc  de  le  gend)d 
quale  conferua  mai  li  buoni  ilh’mri,nè  hanno  mai  potuto  lare,  che  quella  Innodotu  dcuozio/ 
nc,non  rclU  immota  ne  la  Ouefa  de'  catohd  (la  qual  ulànza  ancora , mite  le  donne  Icruano  xL 
giorni  dopo  il  parto  loro , portando  una  candela  accefa , e llando  ne  la  porta  de  la  Chiefa.)  Per„ 
che  per  conicruarc  quello  padiìco,e  quieto  collumc.c  per  utucre  in  pace  tra  loro , era  Hata  tan^ 

IO  tempo  mantenuta,  fenza  ingiuria  À alcuno  : tale  che  meriieuolmmtcdcue  colui  cITcr  detto 
crudele, chi  rprezzaobedireacofihoncila.e  lama  confi icmdinc:Irnpcrochc gli  annehi  hanno 
diimcmcmcmc  confidcrato  ogni  buono  ufo, come  una  otrima  poiléllTione;  acdoche  in  ucce  di 
colcuerc,c  folide.non  abbracdalTcro  le  ombre, onero  a c oloro,  che  la  ulta  chnilianadcuc  va/ 
no  riccuere,mollraflèroiumi.Nondimeno  con  crcmpi,cfomiglianzc  de  le  colè,  erano  lolledd 
di  informare  quegli  huomini  rozi.pcr  roficquio,&  uficnianza  de  la  fede,  per  Ergli  abbraccia, 
re  la  uirtU,e  per  guardarli  dal  pcricolo,e  non  per  iàrli  incorrere  in  dfo.  Q 


‘Pe  la  diflriiutiont  de  le  candele, e ceri  henedetti.  Cap.  VI  r. 

FATT a adunqueperliTempij,unafoIenncproctlIìone,oueropeThdmitcrii  ,firlpoDe 
fopra  l'altare  il  cero  bcaedcitoiil  quale, finito  rullìzio,fidce  diuidere  in  molte  pard.c  diilrl/ 
birirc  a mite  le  iàmiglieilc  cpiaIi,pot  che  hanno  riceuute,tuid  le  ne  ritornano  a le  cafe  loro  ; e 
il  giorno  lègtif  ntCìchiamadaloro  min  li  loro  figliuoli  digiuni , dC  ingmocchiaii  dauanri  a fi  pa/ 
dri,fono  da  loro  benedetd,fccódo  la  forma  predetta  del  vi.cap.  de'  Numeri,  tenendo  elfi  in  ma 
no  le  candele  acccfctcle  punte  de  fi  capegfi  del  capo,  gli  ardono  alquanto  In  modo  d una  croce, 

& ogni  uolia  cheli  padre,ha  benedetto  un  figfiuolo,fmorza  il  cero  bencdctiofil  cui  fumo,fe  fa/ 
le  in  alio,come  quello  di  AbcIgiullo,t1  padre  afferma  quello  eflèr  légno  di  buona , e ucra  obc/ 
di'cnza,8i a quello  m'ouanc.o  pulzella  clielìa,fa  carezze,  cfortandolo  a utucre  ulrmofamente, 
perche  la  fafita  del  iumo.fignifica  una  lunga,cbuona  uiiafil  che  uedendo  li  giouancm',dountu/ 
no  piu  pronme  coli  pcrfcucrano  in  buom  collumi, & in  obedienza,  e fempre  fanno  piu  frutto. 
Ma  acoIui,a  cui  il  fumo  lì  abhaffi.o  torce  uerfo  la  tcrra,fi  mette  timore , e fi  rforta  a correggere 
li  collumi,e  che  fi  allenga  da  le  tifile  amicizie, & in  quello  modo  infiniti  fi  raff  renano.  Si  auen' 
gono  da  fi  uizij,emolu  fi  confermano  nel  bene;  Imperochc  da  quelle  Iodi  fono  allcnan , Si  in,  F 
doin  a la  rdigionc,e  con  piaccuofi  mmarde,drpollaognl  pertinace  audacia,!!  rimuouano  da  b 
rebclfione,  le  alcuno  pctd  centra  quefia  buona  ulànza,  troppo  loquacemente  parlaffè,  piu  che 
con  prudenza, non  tanto  per  colpa  debuiobiarcligione, quanto  per  paura, clic  nonficcciti 
mmulto,lifuggcilluoconforzio,ccompagnia,  come  fé  mtrcnimicodelafcdr.cmainmefì 
guardano  di  ular  foco  una  medeiima  mcnlà,ncl  qual  luogo,fa  di  bifogno  quefoi  tali, albi  piu  che 
aiuouc  fohiuarc. 

De  tufi  de  le  candele,  e ceri  henedetti.  Cap.  Vili. 

Q'Vanmnquc  l'ufo  di  quclK  ceri  fia  grande  ne  le  terre  Aquilonari,  e maffìme  ne  l'honora/ 
reIiTcmpq,c  ncbutfìtazioncde'làntf,eneIriceucreIilàcTamcnn.  Nondimeno  quel/ 
le  candele, che  per  mano,c  con  parole  del  Pólcfice  fon  benedetn , fono  tcniin  in  gran  re, 
uerèza  da  quelle  gmiUmpcrochc  li  acnc,chr  per  potente  uirnìde  la  paroU  diuina,fopra  quel, 
le  candele  aiffufà,habbianoforza,e  uirtti  di  foacciareogni  danno  di  facttc,o  di  Itilguri , quando 
fi  tengono  accefi  per  quello  cffcno.01tra  di  quello , quando  s'accorgono,chc  l'aere  è corrotto, 
acdoche  al  lépo  de  b pclle,o  di  qualche  ièpella,noh  incrudefifoa  ma^’ormcic,  tengono  qlle 
candclcacccfo,8tmficme<liconomolicbuoncorazioni,ouerobccndoalnineproceflioni,or/ 
dittate  da  b Qiicb, quelle  tengono  in  mano;  acdoche  coli  gli  elementi  cedano  a b uirtti , fopra 
quelle  candele  mfula,chcaltr^cnti  nópocogh  nocerebbera  Nè  ui  paiano  quelle  cole  incon/ 

ucnicnti: 


IIBRODECIMOSESTO.  is» 

A <«Tilfnn:ronrioJìachcneIeWftoricdf  G<moU&:infedeIi(ìrftroui',clifplacjuanolidemoiin 

cxjn  alcuni  loro  ordinan  facrifizp.ritrouari  in  cero  modi,  a quelli  non  troppo  dilTomlgliann  • Si 

cOmeIJ.uoafreri^nellquartaDeca,aIx.lib.douedice.chepcrdecrctodeISenato,Cronoi(H 
niiielclte,eproccliioni,per  quattro  giorm,per  tutta  Italia, contrala  pelle,  die  gii  tutte  IcCitti  J'  <;«"«- 
haucuauotaie.  AnzicheracconiaunfìmiIremediOiiàtto  contra quella medelimarigiditià; 
alprezza  de  I acne,oaItro  danno  degli  elementi,  quandoelTi  ucdcuano  ne  le  guerre , i'caualièri 
ampi  nitri  rumati  da  le  tempelle,e  le  pecore , e gU  armenti  shaitu/ 
(i.SCallhora  le  neandauano  a li  libri  Sibillim',per  cercareda  quelli,rimedio  a tanto  male  come  le 
a Efculapioper  mediana  ftiOéroricorfi.E  cofi  fi  dice.che  tra  le  genti  Aquilonarl.fi  facci’ia  prima 
oic  rìceuellcro  la  icdccatolica^fin  che  tUu(bnid  da  lofplendore  del  ucro  lume, con  ciucili  ceri  bc 
nedetri,a  li  gran  danni  remediauano;elinalmeniequando  fono  per  pafiàre  diqucìla  uita  ufano 
pureqellecandeleaccelc.  ’ 

'De  la  henedieKK,ehefamto  fipra  enne  le  eefe.Ji  ‘Bereero,  eyirciuefcoiu  di  Fpfala.  Cap.  i x. 

Q Velie  mcd^megentl , giudicano  drerecofa  hondb,e  fanta.anri  neccITaria  il  fare  la  ber 
nedizione  fopra  tutte  le  cofe.che  hanno  da  feruirea  Tufo  de  I huomo.o  fia  fatta  dal  facerr 
dote,o  pure  da  loro  illcm  ; Imperoche  inuocato  il  nome  di;I>o , conofiono  che  fubtto  ui 
B roncorre,o  poco  dopo  ui  dee  uenircabondanzajin  tutte  le  cofe . Perche  da  li  loro  predicatori  « <!•  ™c« 

hannoimparato,perquellochcfi  traila  nel  xxviq.cap.delDniteronomion,  di  quante  benedi’ 

zioni  II  riimpioiio  quc|li,che  nillodilcono  li  preceiri  di  Dio,e  quanto  fiano  maladetti,&  infclir 
a^uclli  che  da  quelli  li  partono.a:  allontanano.  Nondimeno  nel  benedire  li  Temi  e le  biade  fi 
olTeruano  certe  comuni  ceremonie,e  fimiimcnte  nel  benedire  lecofe  da  mangiare,e  mohe  loro 
uiuandc.al  tempo  de  la  l^afca.e  nel  giorno  de  la  Madonna  di  mezo  Agollo  .‘quando  fi  benedir 
tono  mire  le  foro  de  fruiti.de’ quali, fe  aIcuno,ferbati,ac  ordinati.perùro  domcftico , e madìme 
il  umo,e  la  ceruola.per  elTerui  caduti  dentro  animali  immondi.o  ucnenofi,  mollrano  ciTcr  eorr 
rotri.fubito  tiiri  benedire  dal  làcerdote.fono  ne  la  lor  prima  uirtti  relliniiri , con  quella  forma  di  c 

orazione. Deus, cuius  imm^enl»  ptentis  e^  fordes  abl tergere,  corriipn  in  priorem  mimdinam  b.'n'riK. 
reu^re,«  benedicendo  lanciihcare.te  fiipplices  exoramus,  ut  de  hoc  liquore  quicq'jid  in  co  “ 
rordidum,aut  immundum.fiue noxium  ell,euan:es,&adminicula , quf  iJruis  tuis menda conr 
lerre  a'Knams  es.folita  miferatione  tua,ft:  &n<fliHcando  piirilices . & piirihcando  famflifices.iit 
liquor  ille  ab  ommbus  inquinamenris  emundatus , tua  diuina  benediclionc  fit  faniftificaius  Si 
omnibusexeogullmiibusexillatimmaculatus.  Vn  altra  forma  di  benedizione  ufano  con  la  « 
quale  il  ^rno  di  S.Stefano.benediconole  liiade.e  Iriimenri  in  quello  modo.Omnipotens  fem 
pitemi^eus.crmtor  omnium  dementorum.ar  faniHiHcaior , qui  es  ninita’! , & unita:  ; preca-  « li  fauuì 

murKDomineclemenriHimepater.ut  annona  illa  perniammifericordiamfitbenediCfa  Si 

C prada  per  inuoc^onem  tui  làndifiìmi  nomini:,  Si  animalia.quie  ex  ea  gullaucrini , acdpiàni 
recrearionem,&  lam'tatem,&  forritudinem,ft:  quar  ad  uiilitatem  nofirani  crcalli,  per’iuam  grar 
tiam  uiuunt  ad  nollrum  adiutorium.Per  dominum  nollrum  lefum  Chnftum,  Sic, 

De  le  ietieàiiam  de  peregrini , del  medefmo  Bergere , tydrciuefiouo  di  l'pftla. 

Cap.  X . 

IO  prego ogftibcn^o,epictofolettore,chcri degnerà' leggere fenza fallidio , quefiecofe, 
die  uogha  ricordarfi^chc  la  uita  de  l'huomo  e una  mi1izia,8Cun  pellegrinaggio  (òpra  la  tcrri 
E che  penfiancora,come  la  ilio  emendata,i!  un  uiaggioal  delo.partendofida  l' Aquiloneion 
de  ogni  male:  ha  da  Ic^rire.Onde a quelli, che  per  dcuoziene.o  per  uoto,uogliono  andare  in 
wreg-inat^o  a Hierulalemme.o  in  Galizia,o  a Roma,o  in  altri  luoghi:  fi  comemolri  illiidrit 
limil^,efcmincmàfonoandate,ilPrclato,ouero  facerdoteli  benedice, elfacco, e I bordone  Btodiiio 
■nquellomodo.  Dominelefii Chrille.conditor mundi,  fiiredemptor, qui  beatis  Apoflolù  ""le li p« 
tuis  pr»ccpilli,ut  cuntes  in  peregrinarionem  uirgas  tantum  fiimmerent , te  fupplid  deuotionc 
pctimus,&  digneris  hos  facculos , Si  fulles,  feu  baculos  benedicere . quatenus  hi , qui  illos  in  fi/ 

gnumperegrinaadnis,afuicorporisfubllencmonemrecepturifunt,tu*crIclHsgratixrcci- 

piani  pieni tudinem.ut  in  ris  munimen  me  benedi'dhbnis  perripere  poirint,iìt  quemadmodum 
unga  Aaron  in  Tempio  Domini  florens.drcbellium  ludeorum  numero  ipfius  llirpem  dillin/ 
xiMtaflifiosfignaculo  S.Petri  ornatos.aboibus  peccarisabfoluas.qiriindiciudicijabtmpns 

fcparati 


Virale  nel 
dir  li  11 
Telili  pel 
Icj^noi. 


varale  nel 
eólégnire 
il  bordone 

Orazione 


Forma  de 
la  benedi 
tMnc  de 
le  elemeli 
ne- 

OrizjiHie 


noipiciU 
per  II 
beri. 


DE  LE  DfSCIPLINE  ECCLESIA  -'ori* 

Irpanri  in  dnetera  parer  fint cxilIocindLPer D.  N.  Aducncnoirnobis  dies  p«n{tcn(!z  ad  rf/  O 

diinrndaprrcaca,adlàluandasanimas.ConmirndnnusiioCnc^ibsmniuItapadcnDa,p(rar' 
ma<uEiti.ruiriuDsDr>.OndrconfrgnandogHIatalra>dice  qucucparelr.  Innomine  Domini 
noftrì  Irfu  Chrilh,ardpc  rarculum,lcu  prnun|in  habiium  pcrrgrinattonù  ncc , ut  (ànus  pmier 
nirc  mrrrarìsad  limina  Sand)orum,quo  pergrrc  aipis,& ad  nos rum  gaudio, & rxuliacionc  rer 
urrà  inrolumis.  Dipoi  dandogli  il  bordone  dice.  In  nomine  Irfu  Chrifti,acripr,&:  hiincbacur 
luminTub(icmaaoncminnrris,&laborìstui,ut  de  uincere  ualcaaomnes  inimicicaicruas,^ 
peruenire  ad  limina  faniftorum.qud  peregrinar!  deiìderas,ut  peracto  obediencùe  curfu , ad  no* 
quoque  fami.s  cum  gaudio  reucriaris,&  inrolumus.  Saluos  fac  fcruos  cuos,&c.  IVb'neds  au< 
xilium deSaiidlOi&deSion.&c.  OmnipotcìufcmpiternzDeus.iiumanigencrisrrformaior, 

& au<rtor,qui  Abra'e  puerp  tuo, ut  rxiret  terram  naiiuitatis  fuz  ,&  ucniret in  trrram  rrprooiiià 
(ìonis,qiiam  ci  daiurum  elTc  promiferas  prpcepilli.  Necnon;,  & populia  irracliiicis  in  deferto  te 
adorando  mulds  prodigijs  uenire  fcafii,hunc  qurfumusad  fanaorum  limina  pergerrm,:!  peri 
rulis  omnibus  exuas,?i  a pcccaiorum  nexibus  abfoluas,&  tu  qui cs  uera  uia , in  te  coniidcdbus 
iter  bene  diljx>nr,ui  inier  omnes  liuius  feculi  perturbariones,tuo  proicgatur  auxilio.  Mine  ci 
iànifbjm  angcium  tuum,qucm  Tobiz  Omulo  comitc  dedilh',  ut  ubicunquemanferìt , lìi  illi  de^ 
fenrorcontrainridiasomniuminimicorum,uiribilium,fiiinuiGbiiium,quatcnuslztus,8iinc(V 
lumia  ad  noa  iicrum  redire  ualcat.  Per  dominum  noflrum. 

B 

"Del* ictuiitjfmtichcjì fa  fopra  le tUmofine , deImcJe/ìme  c^rciuejctiu, 
ferlìuÌHÌ,t per  li  morti.  Cap.Xt. 

Le  benedizioni  fatte  (oprale  cIrmofìne,rono  cofi  fatte.  Prima  (ì  dicono  quefte  parole.  Abe 
léondite  clcemolìnam  in  fìnu  pauperia,di  ipfa  orci  prò  uobis  ad  dominum:  quia  ficut  aqua 
cxiinguit  ignrm.ita  eleemolìna  cxringuii  pecealum.  Dpoi fi  canta  quelio  ucifo.Honora 
Dominum  de  tua  (ìibliantia,&  deprìminjs  irugum  tuarum  da  paupcribua;  quia  beaius  qui  iiu 
tcUigitcuperegenum,&paupercm.D'poifìcaniailSaImo  Deprolundia:  dipoi  lì  dice  Kyrie 
eIeyll’n.ChriftceIeyfon.kyrieelcyfon.Paternoftcr.  Eincnos,Si;c.  Saluos  fac  fcruos  tuos,  SC 
ancillas  tuaa.  Deus  m.  ^in  le.Mitteeis  auxilium  deSanclo , Side  Sion  mere  eoa.  Eflo  eia  tur. 
iort  a fac.ini. A por.inLEr.domine  animas  eorum.  Crcd.uid.bon.  domini,  in  tcrr.  uiu.  Rcqic^ 
feant  in  pace.Domineexaudiorationrmmram.& clamor  &r.Dominusuobi(cum.Si cum  ^iy 
rim  tuo.  Orrmus.Creaior,Aiconfcruator  generis  liumani,daior  grana;  fpirituaIis,largiiorzccr 
nxfaluds,niincfpirinim  tuum  fuper  Itane  clcrmolìnam,proantmabus  famulorum,f^uIarG''i] 
tuarum.ui  armaa  uiimieeclcfiis  defcnlìonis, omnibus  ex  eaguftanubus  corporibus,atquc  ani 
mabus  eorum  probeiat ad  zternam  làluiem.éi;  proiperitatem.  Dpoi  dire . Elecmofìnam  liane 
fànelam  beientibus  reiribue  domine  in  Regno  mo,qul  es  remuncraior  omm'um  bonorum,8£ 
bcncdiVrus  Deus  per  inbniia  iccula  feculorum.  Ancora  per  ordinazione  di  quciìo  (àntifTìnio  F 
Arciuefeouo  di  V pfala,c  per  cófenlb  de  b fuoi  fufrraganci,lì  ordind,che  appreifb  tutte  le  Chic» 
fc  Parrodiiali.per  tutto  il  Regno  iparlc.fì  ritroualTcro  eafc,&  hofpiiali , per  nutrire  li  poucri  , e 
per  portami  le  limofìne.che  li  lànno  a fi  Parrocchiani.  Apprc(ro,ifh'tiri',che  le  decime  de*  Ve» 
icoui  n deiféro  a gli  hoipitali  de  li  K'bbron,c  de  gli  infermi , e con  quelle  infìcme  altre  larghe,e 
bberali  Iimofmr,raecoltc  da  altre  perfoncdel  pacfe,cofi  lontane,  come  inane,  perd 
con  determinato  modo.  Ancora  in  tali  luoghi  ibno  Hate  coneeflè grandi 
indulgèze.c  priuilrgij  di  F*rindpi;  acciodic  eoli  megUo  fi  coi> 
icruino, nondimeno  per  la  milèria  de'  poueri,e  per 
il gcmiiodc'mcndid, a qualche  tempo  il 
Signore  fi  Icucra',  per  ucndi» 

care  gli  hererid,  * 

clic  con  la  loro  auarizia  ogni 
pietà  difiruggo- 
no.- 


rjeb 


LIBRO  DECIMOSESTO. 
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'DtUhofpiulìta,cheHjtuu  li  Goihi,e  gli  aliti  popoli  dtl  Settentrione.  Cap.xit. 

COndofìa  che  la  natura  ilielli 
iniridgU  huomini  ad  aiuiarfi  na 
loro, per  uiucre  piu  allcgramcn 
te  i il  die  £i  per  certo  rwioncuol/ 
me ntc.pcrche  I eflcre  a fé  Itclló  hafte 
uole,  folo  é piu, che  non  comporta  lo 
fhto  de  riuiomo , quantunque  la  na/ 
tura, tutti  quelli  ugualmente  còferua; 
a li  quali  ha  data  una  medenmafor^ 
ma,e  fpczie.  Quefta  mcdefima  naiu/ 
ra  ancora  lì  slorza  di  oireniarc  con 
gran  diligenza,  che  Tliuomo  non  li 

dia  tiro  in  preda  a li  Tuoi  comodi , che  1^  fotui»- 

cgli  pata  di  offendere  il  proirimo,al  quale  dourebbe  dare  aiuto . Anzi eheglidcofa  deteftabilc, 
il  far  carezze  a li  forellieri  nel  riceuerD  ; e dipoi  con  la  grandezza  del  pagamento  ipauentarli. 
Percheglidrimileaunbdronc.eolui che  rotto  una  iniq:iauolonri,  efotto  un'ingiufto  guadai 
gno,dimoffra  non  hauer  giuftiziaPerche  quellod  uero  uffizio  d hiimanitd,e  benignità',  con  il 
<jualc,uno  toglie  a fe  lleflo.per  dare  ad  altrui;  il  che  non  arrecca  mai  tanto  incommodo , quanto 
Il  conuiene.  Perche  con  lo  (cambiamento  de'  benehzi),fi  ricompcnra,c  la  confdenza  iliellà  del 
&tto,e  b ricordanza  deb  canta', ede  b beneuolenza  di  coloro , a cui  tu  hai  fatto  benefizio , piu 
piacere  arrecca  a ranimo,che  non  (ària  (fato  quello  del  corpo,daI  quale  d Tei  aflcnuto.  1:  malFu 
me,che  non  fi  dubita,che  Dio  con  gridiffimo  premio , non  habbia  a remunerare  un'opera  pia. 

Per  il  che,pcr  dichiarare  quello  cffetto,habbiamo  qui  di  (opra  mefb  la  prefentc  figura , b quale 
dimofira  quanto  grande  bera'gnitd  fi  n'troui,per  dono  mirabile  di  Dio.nc  le  gend  Gotlu'che,  e 
Suetiche,nel  raccorre,e  riceuere  li  (orelfieri,lopra  tutti  gU  altri  popoli  Scttenìnonali . T ale  che  u 
cin^udicano  hauer  quel  giornoinfelieementrperduto,nclqualc  clli  non  lutino  fatto  quab  ihu 


■ ^udicano  hauer  quel  giorno  infelicemente  perduto,  nel  quale  elfi 
e benefizio  a huomini  forcftieri,e  pellegrini. 

DeltellimonioforeJ}iero,JelamedcJima hojpitaìita.  Cap.  x l ri. 

L’EcCTllcnte  fcrittore  di  diucriégend.e  di  hiftorie,  Alberto  Crantzio,  racconta  queffe  paro 

le.Q^nmoue  tutte  le  genti  iperboree , Ciano  per  la  horpitaliti  loro  notabifi.&r  illuffri  ; il  OoiH, 
nondimeno  li  Suconi,e  li  Gothi.fbno  in  dò  eccellenti , e (opra  tutti  gli  altri  li  quali  hanno  5 '■ 

C per  grandiflìma  uergogna,iI  negare  ralloggiamento  a li  pafiaggicri;  ule''clie  tra  lororombatto  u™  * 
no  per  chi  debbeallog^re  il  foreftiero,a  citi  per  graniiu  hberahtà,fànno  poi ogni  offizio  d ho 
Cpiulita,  tutti  li  gami, ne  li  quali  fi  lerma,e  quando  fi  parte  poi , raccomandano  agli  amici  loro, 
che  per  il  uiaggio  fi  ritrouano.Quefle  Cono  le  file  parole.  Ancora  quando  è qualche  mandante, 
che  uada  in  fretta,gli  accommodano  le  caualcature,  e per  alcune  breui,  e ficure  (Iradc,  lo  condu^ 
cono,e  guidano;&  acdoche  efibnceua  da  loro  tal  benefizio,con  preghi.eferuizij  uc  Io  induco 
no,bcnrapcndochegIi)i  opera  piena  di pietd, il  confobre  legentiforcftiere.con  sì  (àitigrati 
modiSanno  ancora  quan  tomcritinod'eflér  (fimatili  fedcli.e  buoni  hofpiri  : li  quali  poi  credo« 
no.che  loro  rifcrilcano  li  buoni  cofhimi,gli  ufi, le  ufànze , e le  altremrttìdc  le  genti  (frane , con 
piu  finceritie  ucritailc  quali  cofe,uoIentieri  aCcoltana  Àppre(ro,quelleaniicizic,  che  con  in.,’ 
ganneuol  murmurazione,e  fimulazionc  de’  mal  dicenti,fono  ffate  uiobic , con  pictofi  configli 
Il  ingegnano  ritomarca  la  lor  priffina  forza,e  uirttl,e  con  efempi,  &cfpcrimcnti  ranrifiìmi  con 


li  loro  ho(piti,polTono  dare  perpetua  utilità.  Laonde,q  _ , 

nano  loro  prercntiprcziofi,di  pcUi,o  di  uafi  d'argentotonde  naice , che  ricor’dcuoli  di  tanti  be^ 
nefizij.con  fimil  gratitudine  péli  a qualche  tempo,quando  occorre  b ncrc(Tìta,rendano,c  pro^ 
menano  loro  gran  bene, e molte  commodità. 


De  H 


/ 


DE  LE  DISCIPLINE  ECCLESIASTICHE 


Deli pericoli, che  portameli  hojpiti  h^ati.  Cap.xilix. 


D. 


NOndùnmo  U naturi  di  quello  popolo.ha  quelh  giulla  rruerini , che  fé  qlf  hofpiti , e fore/ 
(lierf , die  con  lanu  benignin'  nceuono , da  dishonefla  n^f'digia  prrfr  ( 1I  che  peròmol' 
iiiiK^ran  todiradoauuicne)prc(umcnéroconla(ciuoconcubico,uiolarc  la  conlbrte  del  padrone 

foM  pini  de  la  ca  là,o  la  figliiiola.o  la  andlla,ouero  le  loro  iàccirero  forza,  allhora  qudlo  tale  e'  da  loro  per 
féguitato.r  punito  con  ogni  crudrItà,fino  a la  morte  con  ogni  sforzo, e cóimplacabilcirx  Per/ 
che  eflì  ueggono  che  h loro  grati,Si;  amoreuoli  benefizi^,  fono  ricompenfari  con  nefanda  triflf  / 
l/oacrc  zia.Si  impieti  Nè  troppo  lungamente  poflbnoquiui  dimorare  gli  hofpiii,e  forefticrf , che  o ne 
dri  mu-  Ieuefliloro,oneleloroualigie,portaireroqua1cheacutoprofumo,comel^ebbemurchio.  Per 
che  le  feminefentendo  quello  odore.fifconciano.  Anzi  che  per  taliodorì,  non  ufari  tra  loro, 
ch"odori  uengonoinfbfpettoaqucllidelpaefe.chenon  fiano  traditori  del  Regno.  OndefpelToauuie/ 
ot'liirenic  ne, che  certi  SatelUn,che  fono  odoriferi, e malTimc  li  RulH,loro  iiidni,o  li  Mofchi,o  li  Daiu,  <0/ 
n airpiK-  no  da  b ferocità  deh  uillani  frullad,a  h quali, quello  odore  molto  dilpiacr.  In  oltra,coloro  che  le 
■ rilTe,gli  odij,o b ingiuriob imbriachezza,lcordahfì  d'ogni Icggedi difcrizionc , accrefeono , c 
fomentano,con  troppo  ardire.e  con  roucrchioberc,e  gli  altri  con  feroce  fpirito  prouocano  per 
ai  hnrpi-  troppo  caldo  del  uino.fubito  fono  difcacciad  aluoghi  freddilTimi  ; onde  hnalmètc  auuienc,che 
" ^'",''1-  riconofeendo  elli  b propria  lor  pazzia,con  piu  prudenza  eóuerbno  poi  ne  le  cafe  d alnui  ,•  ac/ 
fbeclui».  cioche  al  benignifTimo  hofpian'o,chc  riceuono.&  a la  hoipiulit i,non  bedano  ingiurb . Noti/ 
,^ppij^mcno  cfTrndo  dilcacdah  a tempo  de  la  (late:  Si  come  manco  pcriglio,e  danno  foSengono  da 
, 'V*  raerc,che  d'ognintomo  (bauemen  te  rpiraycofi  b loro  inbmc  memoria  m erita,&  è caub,chc  in 

m'iin  liinonfbnn  rirpiniri  nenrriìmrnmnaonia.rntiinoIibraTp^/^i’  o li raCCOghe, 


2cVccdetc  c®.*'  prouocato.chc  il  cercar  occupare  l'altrui  ragioni , debite  fuggire  le  liri , deue  aborrire 
a le  nM  Ieconiefe,rempcccercaredimenereconcordia,&ognipace,rtranqiiilliQ.Imperochcilcede/ 
a le  Thc  ta  jg  j leuolie.afciùàtodc  le  fuc  ragioni,non  folo  c opera  di  liberalità;  ma  bene  fpellò  arrecca  rom 
guai.  modità.  Primari  non  è poco  guadagno,!!  non  haucr  a fpenderc  ne  le  liti  ; dipoi  l'accrefcerc  la 

Oome  r,  micizia.da  la  q«le  nafeono  molte  cómoditade  quali  tutte  poi  al  tòpo  loro,ronogioueubti.Hora 
dee  ufare  nc  le  hofpitalira'  lì  dee  ufare  ogni  uffizio  di  humanita.-ma  a gli  hiiomini  giiifli,  c buoni,  fi  dee  fa/ 
re  maggior  honore,acdoche  colui,chericcue  il  giuflo  in  nome  del  giullo , riceua  poi  la  merce, 
de  del  giiiflo.Si  liabbiail  premio  per  un  bicchiere  d’acqua  fredda . !:  ' adunque  cola  foauiffiqu, 
l'attendere  non  al  danaio, ma  a l'acquiffiirlì  grazia,ebeniuolenza.Ma  Icuandofi  rauarizia,con/ 
duce  gli  luiomini  in  si  bua  aridita,c  fécchezza,che  giudicano,che  fé  danno  qualche  colà,  olirà' 
Opcrr  del  Ibl'to  lorocofhime,fia  danno  loro,quantunque  la  fcntnnadica , Melior  eli  hofpitalins,  cum 
liberale.  olrribu.s.atit  panis  in  fuauinie  cum  pace.  Perche  la  fcrittura  non  ci  infegna,che  fumo  prodighi, 
maliberali.E' cofaliberalc,ilriceuercincab,dialloggiareIi  pellegrini, il riueftire  gli ignudi, il 
rifcuotcreliprigioni,laiutarequelli,chenonhannodauiuere.  B'poicobprodiga,rempreat/ 
deTpr"  di  tendere  a celebrare  ronluofi  conuiri,e  quiui  molto  uinolograre.  E'cofa  prodiga,per  acquidare 
10 , e dei  il  buorc  de  la  pirbc.lc  proprie  facultà  lograre,e  diiriparrtilche  fanno  coloro,clte  fono  fobmen 
liberile  jc  intenti  a certe  uane  apparenze,e  bili  l|^tncoIi.  Quella  èbella, e geniti  liberalità, che  sa  tene/ 
re  il  mero,e  la  mifura.con  la  qualca  molu, fecondo  la  neceffità  loro,  lì  compartire , e dillribui/ 
Orrumen  ^e.  Nondimeno  tutto  quello,clieda  lineerò  alletto  nafce,e  honedo,-  e non  lì  dee  prendere  a b' 
,1  de’Tem  re  fuperllui  cdihzq  ,nè  lalcùre  di  ediheare  li  necedarij.  E quedo  malTimainente  è ricluedo  a un 
pi).  bccrdote.l'ornare  il  T empio  di  Dio,c5  congruo,?^  honedo  decoro  : tale  che  con  quedo  culto 

ancorala  danza  di  Dio  rifplcda,& ancora  frequentare  leoperedela  mifericordia.darea  h pere 
A u ari  ri-  8"*’'  quito  b loro  bifogno,e  non  cole  lùpcrnuetaccioche  có  quello.chc  fi  dcegouernarc  li  po 
mlnm  rie  ueri,  nò  cerchino  acqtnlbrri  l'aln-ui  fauore,e  coli  douenti  appreflb  il  fuo  clcro,piu  ridreuo.Per 
Ir  Prci/tr.  chc  fuiu  di  qucdc, è cofainhumana,raltra  prodiga,  (c  curro  le  Ipefe  mancano  a le  ncceffità  di 


mocuremz0,clieJiuJaiurJòUmmiciitigÌHrioJì.  C<y.  X V. 

tur  albi  la  dottrina  diS.  Ambrogio,nel  ij.Iibro  de  offi.al  jcxl.cap.do 
noiabiIi,de  b grazia,  emerito  de  la  hofpitalita'.  E tra  I altre  cole  di/ 


coloro 


e 


Libro  decimosesto. 


ipi 

^ oucrodistroppom 

piKciv  dil«a  fi  fp?di.E  qftc  coCe  fiano  Edotte  per  pii  Aquilonari  ftodioli.-a  li  qualLq^^ai 
none  fiato  pornto  qi^o  eccdlmtc  autore  Ambrofio , Ù quale  ancora  nel  &.  Iitìlvii.eaD.d^ 
ce,chealteni|radelafame,nonfideono  mai diTcacdareb peregrini, c foreftieri.daleCitci  a 
cleniiModcIeherc,lequalinondilcaccianoroa]5filof°fi8buolinli  anzi  ièmpre  aiutano  oueeli 

anmab.cheionoconforiiMloroin  rpezie.douel  huomogWctJDtraria  Licani  non  potiamo 

foffnre.chedainnnalanoftramen&ièianodigiuni.edilcacciaremo  gli  huomini  ( E perche 
Icacci  tu  rolutjChe  n f Che  co&  e'  tanto  utile , quanto  d cooleruare  li  lauoratorì  de'  campi  ; 

e non  uccidere  la  plebe  de  contadini  ( Quello  adunque, che  e inhonffio,c  ancora  inutile. 


T}elmodotecQjìunudicQfM}tide  Chrijìtam.  Cap.  xvr. 

SI  come  nel  V.  libro, al  iiij.  cap.  fi  d 
detto  alcune  colè  de  la  Ibbrient  de 
Giganti,enel  libro  xiij.  al  xxxvL 
cap.  del  modo, che  ulano  li  Geoidi 
nelmanghre,e  fi  ddimofiraio  qual 
modo  di  uiuerc , ulb  lèniailèro  gli 
antichi.  Hora , poi  che  hanno  rìcctiu/ 
Itala  rcdecatolica,  i conueuol  colàil 
narrare,  come  per  li  Regni  Aqudo.- 
nari,e  mafiime  per  la  Suezia , c per  la 
Gotlua,doueperi1  piu  se'  lafciatod 
Pagancimo,e'l  culto  degli  IdoIi,hab> 
biano  incomindato  a comierlàre  ne 
la  cali  del  Signore,  tutti  con  un'anl^ 
mo,e  con  un  conlènlo,e  come  sf  concordi  coftumi  tra  loro  haueuano,per  rorzo  d una  amiche/ 
Itole  communica^ne  de le  colè  loro,cheoltra  quella  partedpazionc  de' beni,  ancora  lieta, 
mente  uiueuano  infieme,reniando  un  rel^'ofo  collume  di  conuiti,in  certi  tempi  de  I anno . E 
coli  molto  tempo,come  fe  lotto  l'età'  de  roro,fuflèro  fiati , in  ogni  luogo  feruaudo  la  defiderata 
pace, fi  uiueuano.  Nondimcnt^acdoche  tal  colà  fiiàceilepiuordinatamente,  ordinandoddii 
buom  V^elroui.quefii  conufti.ruronoridottialitregiornidrlafrlbidelaPentrcoile,&a]irci. 
tanu,auanti  al  giorno  de  le  Cenneri>& al  prindpio  del  QuadragcTimaldigiuno.per  precetto  di 
lanta  Qudà  ordinato, d che  faceuano  in  quello  moda  Da  tutti  li  luoghi,  a una  Parrochia  di  da. 
lèun  teru'torio,o  dillrcao,portauano  tutti  uiuande , edbi , fecondo  le  faculià  loro . E quelli  in 
una  j^an  calà,uidna  a la  Chie6,per  tale  ufo  Ebricata  confegnauano.  E poi  fecondo  I ordine  de 
C le  rta.cra  dilfa'nto  f ordine  delemenlè,e  lècódo  le  dignità  de  le  pedone , e fecondo  li  gradi  de  le 
umiglie.E  coli  tutti  fi  metteuano  lietamente  a mangiare.il  bere  loro,eraceruoE,la  quale  molto 
tempo  auanii  fi  era  frruaia,a  fpefe  di  tutta  la  eomuniià,e  per  quello  effetto  preparata. 


"De  le  cagioni  di  tjuejle  coitgregationi.  Cap.  XVII. 

• 

MEn  tre  che  adunque  durano  quelli  tre  giorni, prima  che  uengano  a prendere  il  cihp , en. 

trano  tutti  in  Chidà  per  udir  la  MelE  dalPiouano:  fi  come  hoggi ancora  emtano;do/ 
ue  fedelmente  pregano  H Signore  Dio,  e per  loro.  Si per  li  loro  cari  parenti , Si  amid,  col^  uiui, 
come  moro , facendo  copiofe.  Si  larghe  offerte,  acdoche  fi  degni  concedetti  pace.  Si  faniti,  ^ 
tuttclccofenecellàn'ealauiia,Simifericordiaaliloromortianteccl1c)ri,&  uitaali  uiui, Siche 
non  gblafdmamder  in  cattiuc  compagnie,  nèneiriràde’lorSignoti,8f  ne  le  calamita'dc'nimi 

ctD'poi  d'indi  ritomàdo  a le  menfe,lèruano  un  sf  Etto  collume. Che  ali  Senatori  diluita  quel> 
h motocudine,  per  mani  di  alcuni  mi  nillri  a dd  ordinali.  Si  deputaUrUprlbntano  ceni  grà  cor 
nipienidieletta,SiprczioEbcuanda;acdocheconeirifi  beuano  Ememoria  delafanrillìn* 
T riniià , fecondo  il  coilume  de  gli  amichi , Si  quello  lì  E fucceffiuamente  fecondo  I ordine,  nd 
quale  feggonaDi^'  co  lemedcfimccerimonie  In  memoria  de  la  Vergine  facra  madre  di  Dot 
Si  poi  in  memoria  dd  padrone, e dd  Enio,  8iauuocalo,fotto  il  quale  e'  E Chiefa  parrochEle  In/ 

BB  'diolata. 
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DE  LE  DISCIPLrNE  E CCLES  tA  ST ICHE 

(icohn , c^rdicata . Le  quali  cole,  poi  che  pienamente  fì  Ibno  elèquiic , da  luogo  alto , uicino  al  Q 
Senatore,!!  Ibgliono  leggerei  (btuq,da  ollcniarl!  da  li  conuiuanri;douc  lì  contiene  tutto  quel/ 
Saroti  Jt  lo.clie  piu  rantamcnte,&  honcltamente(colìquiiri,come  in  cali, fecondo  ogni  flato,  Sc  in  ogni 
cóuuumi  icmpo,&  età)  fìa  diligentemente  da  eflére  ofleruato,e  lì  propongono  quefli  flatuti,ne  li  qualifl 
lcorge,comc  una  compendiaria,e  breue  uita,per  la  quale  fi  polli  acquiflare  b prefente  letizù,  e 
p la rutura.N^ui manca  bpenadiquclli,chetral^^dilconoa  le  leggi,  anzi  che  fono  obliganla 
ira%riflij  farislire,cquefiafatisfaTione,<itantelibredictra,pCTufode’faCTialtari.  E coli  bmemortadc’ 

’u  ° fanti,concontinuarcuercnza,Gtinuouaconqucliiconuiti,bttia  li  tempi  loro,  e fi  frequenta/ 

no  in  quello  modo  le  Chiife. 

TDe  la  Milita, che  tramo  de  li  comiti,li  conuiuatili.  Cap.  x V 1 1 1. 

Finiti  adunque  quefli  follazzi  del  mangiare.tutri  parimente, coli  hiiomini,come  donne,en/ 
trailo  ne  le  Chicfe,pcr  pregar ,&  orar  a Oio,e  li  Tuoi  San ti.ptr  b falutc  loro,c  de'  lor  genito/ 

Il  3.f;ot-  parenti.  E per  alcuni  giorni , fono  molto  folleciri  in  far  quello  pictofìITimo  uffizio  : tale 

ilanii.'  che  fc  tra  loro  fi  troualTero  alcuni,che  fuffero  difcordi.li  conducono, e ritornano  in  pace,  e con/ 

cordia.  Ancora,fe  in  qualche  luogo, o ne'  contini  del  liegno , fia  pericolo  de  gli  infiliti  de’  nimi'/ 
d,fanno  sf.clie  fi  deliberano  di  Ilare  paratilTimi  a ogni  difelà.  Se  ueggono  qualche  gioiianctto. 
Spondili-  ogiouanetta.chc  pollano  tra  loro.in  uincolo  di  matrimonio  cógiugncrfi, perche  tra  gli  huomi/  Q 
^1-  ni  fon  giudicati  idonei, per  la  bota'  de'  coflumi  loro.alliiora  ordinano  ilm'orno , e lo  perfuadono 

a li  padri  d'ambeduc,  nel  quale  lo  fpofo  fi  ritroui  abre  lo  fponblizio.E  ui  qui  nafee , chedi  piu 
per  Ione  fi  b.come  un  folo, perche  le  bene  fono  molti  amici  ; nondimeno  douentano  una  colà 
iflefla.ne  li  quali  fi  iruoua  unolpirito,&  una  iflelfa  opinione,ouero  eflendo  per  matrimoniai  co 
pula  congiunti, douentano  una  carne.  In  oItre,in  quello  tale  conuito , o in  queflo  ragiinaméto 
de  b Chicli  ; Iccondo  Ambrolio,nel  primo  Iib.de  gli  ofR.  al  cap.xxxitj.  l'amicizia, e labeneuc/ 
lcnza,fiaccrcfcecon  il  conforzio  deb  fede, con  bcópagnia  degli  ordini, e con  b unionedeiri/ 
ceuerc  bgrazia,e  co  la  comunione  de'  millcrij.  Perche  mttc  quelle  colè,fi  acquiflano  nome  di 
amici  2ia,ìa  rcucrcnza  de'  figliuoli,rautorita',e  pietà  de'  padri,e  la  unione,c  conformità  de',fratel 
léOnde  bcompagnbdc  bgrazia,edegli ordini,non  pocogioua  ad  accrcfcere  im'amoreuole 
Sr 'm'!  conucrlizione.  Ancora  a queflo  aiutano  li  fludq  di  limili  uirtii.e  fcicnze,perchc  bcóuerbzio/ 
culi.  ne  partorifee  fomiglianza  de'  coflumi.  Ma  niuna  cola  domo  atta  a b compagnb,  quanto  la  giu 

ftizia,inficme  con  b equità. La  quaIe,comeamica,e  comp^na  de  la  bcneuolcnza,fasr,che  noi 
ambnio  tutti  quclli,che  noi giudichbmo  clfer  nollri  pari.  Tanto  adunque  itale  queflo  amiche/ 
coómt?  ' conuito,chc  IpelTo  mnce,c  fupera  le  forze  debnatura. 

^cme  a le  Holie  fi perturbino  le  buone  radunante  de gb  habiiatori  del  ^egno.  Cap.  XIX.  p 

Ma  ohime,che  queflo  pacifico  modo  di  far  cóuitt'.edi  ragunarfi  infieme , dilato  fpcHó  tur 
bato,&'  impcdiio,o  per  forza  di  pcfle,o  per  careflia  di  bbdc,o  per  guerra.o  per  inuidia,c 
rancore  de'  falfi  chrilliani , e con  dctcflabile  machinazione  de  gli  herctici  : ma  non  perd 
^ Perche  fe  bene  per  fofpctto  de'  tiran  ni  (de  li  quali  niuna  cob  d piu  He/ 

tiiini,  ii'è  quelite)  in  ogni  luogo  d la  moltitudine  prohibita  da  quelle ragunate , eritruoui  fra  di  loro.e  da 
la  le  tura  li  còmetzp  ; nodimeno,  accioche  a le  uolic  un  sf  iiiólcnto  Imperio,  c crudelc,e  sf  intollera 

bile  giogo  di  fccuitii,con  piu  efficaci  armi,ccófigli  li  fcuotano  da  dolio , ritrouano  un  tépoatto. 
Mudo  di  nel  quale  oucro  li  ritruoiiino  infiemeinun  giudizio  campcflre,ouero  a qualche  nozze,  oa 
mconari:  qualche  pompa  (unebre,oa  le  fiere,e  mcrcau,o  in  certe  publiche  cacric,chcfi  bnno,  per  dilcac 
macine,  dire  le  fiere  noceuoli,pcr  comandamèto  del  lor  Prefidcntc,ouero  per  qualche  comune  nccellì 
tà  fi  ragimaiio,o  per  difcacciarc  da  li  lor  Ira'  li  nimici,nel  qual  calo, e nel  fopradettomodo,  no  ha 
uedo  alni  migUor  rcmedi),acceli  d’un'impbcabil  furore,in  una  aperta  rcbellione  tralcorgono, 
e tutte  qlle  ctudclu,che  da  qucIbderiuano,con  gran  fatica  códucono  a hnc,e  mettono  ad  ellei/ 
to,nd  mai  fi  reftano  dala  lor  ferocità,hn  che  a gran  Ichiete  ingrolbti,tune  le  rocche,e  fortezze 
del  Tiranno,mandano  a tcria:  Si  comeinpartcliddimoflratonc'libri  di  fopra,  Imperoche 
UGothi,  tiGotiiiieliSueci,nonuogliono(clienonfonomainatidi  Icruil condizione, come  noccuo/ 
non^feruò  I' heflie,oltra Ogni Ic^c, c j^llizb , haucndodatoil loT  giiiflo  foliio tributo)  ellèr  sforzada 
oo.  bre  colè  infohte , dC  impollibili  ; Si  come  fi  pud  uedete , per  le  amiche  immunità'  di  cpiel 

popoU, 


i 


tIBKO  DECIMOSESTO. 


A popoM.cJoue  fi  conolce  quanto  ftlid  fempre  etti  fiiflèro,  difendendo  b giuftizia , e quanto  mi. 
feri  li  loro  Prefidenti,li  quali  piu  tolte  con  il  lor  feroce,c  crude!  gouemo,  fi  ateizauano  effer  te  » 
mutijCheainatl 


Qiiiiniu.u.  Iiurnoii  neaao,ii  laccraoD  cne  ccieorano , lUnno  con  li  piedi  iòpra  una  pelle  di  Or^ 
faMa  li  «!  una  pelle  di  lupo.o  di  Lineo, o di  Volpe,o  di  altro  limile  animale,  che  Da  prefo  con  le 
rcd,o  con  li  bcd.queUa  ucndono.e  1 prezzo  danno  poi  per  comprar  le  candele  a U Chicli.  Ho 
detto  ancora,chc  portano  le  Ipadctacciochc  con  elle  dandoli  in  qualche  agguato , o ini tdia  del 
nimico, pollino  difenderà  Portano  finalmente  le  accette . Perche  gli  alberi  fi  truouano  fpelfo 
attraiicrÈiti  per  le  Ihrade.litti  cadere  da  crudeh  tempefte.onde  per  brìi  libero  il  palTo . le  adopc/ 
ranoa  tagliare,^ alenare  fimih  impcdimenn.ouero  troiiando  alcuni  ponti, per  una  fubita  inon 
dazione  rotti.c  minati, per  poterli  ri&re  preftamente.  Ancora  portano  in  ucce  di  baftone,  cer/ 
ielancic,per  faltare  con  elfe  molte  fodè  di  acquc.Hanno  però  certi  baftoni,  detri  gli  annali  ouc 
ro  li  calcndarn  (de  U quali  s é detto  nel  primo  libro , al  cap. «xin).  ) e quelU  portano  in  mano , 
conliqinlimrcgnano»dttpucanojdtfnandano,cconctudonO)d^  inuc(hganolecoagiunzioni  «n  bailo* 
de  la  Luna,e  del  Sole, e le  oppolizioni.e  nitti  li  lor  corfi,le  felle  mobilie  le  fìHè,c  quiui  fono  pa- 
rimenre  li  fegni  de  li  giorni,con  iniillibile  efpericnza,che  quiui  leggono , e ueggono  come  fe 
di  un  hbro  gli  fullcro  dichiarati,'&  in  quel  modo  gli  efpongono,e  dichiarano. 

Qmtjtfefamftcuramentekamù  fluir  de  la  chitfa  fotta  il  portico.  Cap.  x X I. 

QVando  li  mUani  di  quei  paelì.hanno  adunque  da  entrare  ne  le  Oiiefc , o ne  le  Parrochie, 

polanoledettearmi,dauantiahporta,oucronclporricodebChiefa,fcnzahauerfofpet  ® 

toalcuno,cheglifianoinuobte,finchcla  Mellk  fu  finita, emalTimcal  tempo  di  pace, e fuor  ad» 
quandopoifene  uogliono  ritornare  a cafa, le  repigliano . Imperochc  per  legge  dc'loroanri' 
chi, con  grauilfimepcnc  foglionoeflér  puniti  quclh',chc  fono  ritrouari  facrilegi , e colui,  che  ò 
trouatoditantahorrendafcelcratczzacolpeuole,nonpuòmaigoderedialcuna  immunità,  o „ 
priuilegiò.anzi  lèmpre  fi  dee  con  piu  graui  tormenti  affliggere  • poi  che  con  tra  la  liberta , la  lìr 
cuna, e li  priuil^  de  la  Chielà,ha  operato. Parimente  coloro,chc  a quelli , che  fono  in  uia , per 
andarealeChi«e,bnnoinfidie,oquellepercuotono,oferilcono,fonoconfìngolar  legge  del 
Prindpc  puniti  ; la  quale,comequdla,chefia  attribuiu  a li  piugram  deh'tri , c rilcrua»  al  tribù/ 
nai  Regio,per  douerlì  quiui  eicquire  : lì  come  li  facri  canoni  ancora  ordinano , c le  leggi  Impc/ 
riali.  Aqueftaimmunit^eficurezza,&moltoapropofitoilCXJ.  Problema  di  Pluurcho,nel 
qual  dice.  Li  facerdoti  gii  in  guilà  erano  uenerati,  che  eifendo  elfi  polli  dauanri  a li  Tcmpij , o a Honore 
gli  ainri.rapprefentauano  una  imagine  faaa,Si  un  fimulacro  diuino , al  qiule  era  ledto  a nfug/ 

gireatumtibi[bgnofi,epoucri,comeaunoaItare,'ondcnonpoteuanoelIcrdilcacciari,ncfpa/  l>  <i- 

iiennri  in  modo:dcuno.Ondc  lì  poneuano  ne  f entrar  de  la  poro , c nel  limitare  de  b loro  letti/ 
ca.  b quelli, che  lì  gettauano  a li  piedi  di  quetebccrdoii,  tutto  quel  giorno  erano  Qcuri  da  tutte 


T)clmndo,cl>t/toJferna  ne t orare  dentro  a le  Qiiefe. 


nefe.  C<^.  x X. 
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DE  LE  DISCIPLINE  ECCLESIASTICHE 

le  {lattlnire.e  penr,e  fé  prima  rullerò  ibrilegatl,&  a lui  fé  ne  fuflèro  andari, fìjbiio  erano  dilclol'  O 
ri.  E ti  Tuoi  legami.non  per  la  porta, ma  per  il  tetto, (ì  gettano  fuor  di  cala.  Ma  bora  douemodo 
lerd.cliea  li  crudeli  pericrutori,U  lacci,e  le  catene  non  bailano.con  lequaU  atrocemente  leghi/ 
no  li  làcerdoti  di  Dio,con  mille  contumelie, Si ingiurieaiHitri,li  fpoglino,  egli  ucridano  i per  le 
cui  deuoriHìme  orazioni,giàfì  Ibicua  impetratela  mifericordia  diuina.  Ma  auuerrifcano  quelli, 
che  glii  ferino.  Beneplacicum  eli  Domino  in  popolo  lùo,Si  exaliauii  manliietos  in  falutcm.  Io 
quorum  manibus  gbdij  ancipites  liint,ad  Ecicndam  uinditfhm.  Si  ad  alligandos  Reges  eorura 
in  compedibus.Si  nobdes  corum  in  mam'ds  ferreis , ut  Ciciant  in  cis  iudidum  confuiptum.  Et 
bare  eli  gloria  omnibus  fiuidlis  dus. 

T)elamifiria,(i;>  informa  Jcli/àcrile^.  fap.  XXII. 

•■pkErdoche  nele  menti  de'  làcrilegid  cofa  troppo  Umiliare,  Siufàia,  con  audace  impieti,ima/ 

M ginarlì  ogni  forte  di  male,e  concra  la  rcuerenza  diuina,ccontra  li  Tuoi  minillri.atroccmen/..^ 
te  efequirlo.auuienecheprincipalmeniecercanoal  nino  dileuaruiail  culto  diuino,ouero 
col  torre  li  bem',c  £>culta',in  modo  lo  impedifeono , che  hnalmcnic  tutta  la  fullanza , e beni  de 
de  la  Chiéfa.e  de  li  preti,occupino,e  conurrtano  in  commodo , Si  herediià  de'  laid.non  fapen/ 
do,o  non  uolendo  iàpere.chc  glii  piu  crudel  forte  di  morte,  logh'endo  il  uino  nccellàrio  a l'huo 
mOjCon  milcrabile,e  lunga  morte  ucciderlo, che  con  hreue  uia.qiiantunquedura,  e crudde,co  B 
me  conlune,con  fcrro,di  ogni  confolazione  priuo.Si  ignudo  uccidere.  Anzi  che  la  iniquità'  di 
colioro.inguifa  gli  inganna, che  allutamente  dicono . Noi  non  dilcacciamo  li  preri,o  li  frati  da 
le  Chieli.o  le  monache  da  U cbullri  : ma  li  loro  beni  fonometriamo  al  lì(co;acdoche  gli  altri  no 
truouino  che  portar  uia  ; ma  per  acaefeer  lorobroba,gU  fia  dillribuita  nuoua  limofina.  Il  che, 
quanto  lìa  impio.e  deteftabilc.clli  lo  ueggano,e  conlìderino , che  con  quella  fcelerata  malizia, 
il  procacciano  infamia,Si  una  perpetua  pena, Si  a b lor  (fa’rpe , urieterna  poucrta'  ; b quale  ne  la 
caiii  de  rempio,come  la  lebbra  nel  lrbbrolb,per  legge  hereditaria  rimane . E'  ancora  ebbro , e 
manifello, che, lécondoche  riferifee  Theodorico  Re  de'  Gothi,parlando  deb  Uberei  del  dero,  ' 
Che  colui,che  da  liMonaflerq  tollc  la  mcndidci,e  da  U cbullri,  b truoua  poi  nc  le  falcde'  Prin/ 
dpi.  Il  che.cpianto  fìa  itero, la  iccreta  miieria  piu  cerinf<^a,che  in  qiielb  piccob  caru  Ha  con/ 
ueneuole  efplicarlo . Veramente  che  qui,  oltra  mille  altri  tellimonq , lì  potrebbe  dd  mollra/ 
re,dalnomcdclepotentiirimefamigUede'Prindpi,ede'nobili.  Lcquali,ficomegisicontente 
de  rhaucr  loro,uiiieuanc  lènza  fàcril^'o.c  fenza  il  uano  luflb  dclcuclli,edelc  uiuande,  libe/ 
ralmcnic  in  una  fpicndida  opulcnza,dando  le  proprie  facolb  abondantemete  a U poueri.  Coll 
dipoi  che  le  rapadmani, hanno  mclleale  colè  racre,emalllmeali  danari,  fono  prcicllo  duna 
falla  necelIìt3Ì,oppreiri  da  miferia,epoucrtà,  fono  lornaria  gli aratri,  per  cercarli  col  fudore  il 
m'ttotfoito  il  qualc,iocono(co,chemolriinconfolahilmcmeuiuono  di giorno  in  giorno,  foro, 
c rargento,da  pictofe  mani  raccolto,mentre  chela  Chiefa  polTedctte,'acdochein  abietta  condi/  p 
zione  non  traboccalTcro,a  moIri,e  grandi  huomini  foccorfr.o  dando  loro,o  prdlando.Ma  poi 
che  gilè  (lato  tolto,  nè  pud  rihauer(i,ognuno  che  lì  trotta  pollo  in  infeU'dca,  potri  prouarc  quaa 
to  lià  mifcrabilc  il  uiuere, lenza  il  mutuo  fouucnimcntu  de  li  fedeli  Cbrilliani. 

Dcla  troppa  prejitmione  deli facrilc^i.  Qtp.  XXIII.  . 

APprelIb  CalTiodoro  nel  xij.  libro,fi  truouano  alcune  notabdi  epillole ,-  tra  le  quali.una  ue 
nc  è.chc  èintitolata  rEditto,la  quale  conriene  quelle  parole.Qual  colà  ho^mai  lani,clic 
tu  alidada  Humana  non  uoglia  iencare,fcquiui  lai  li  lurri,c  li  facrilegq,  douc  tu  conofd,che  noa 
puoi  alconderri  r II  iioler  ing.marc  gli  occhi  mortali.fc  bene  è iniqua  colà , pure  pare  che  In  aii/ 
cora  qualche  poca  di  profunzione.  Ma  di  quanta  cedta'  é opprcfln,colui  che  giudica  poter  Ba  co 
là,che  b diuiniià  non  polla  conolcere  è Ma  acdoche  tal  prefunzionc  non  proceda  piu  auati/ 
ti,oacdochcli  fpeslìeccem  ,non  prouochino  b diuina  pazienza  ad  ira,  noi  per  editto  dilH/ 
niamo,  c dichiariamo  , Che  colui,  che  per  raiiucnirc  iàrà  tremato  in  si'iàtta  firodc.  Ha  pti/ 
nato  de  la  milizia , e netta  la  Tua  bcultà  perda  Ma  doueria  cITer  con  piu  grauc  pena  punì/ 
to,  colui  che  dillcndc  h fua  audada  hno  ad  ingiurbre  Dio.  Habbbno  li  poueri , li  do/ 
ni  de  li  ricchi , e potenti , e quelli  che  non  hanno  facoltà  alcuna,  pofleggano  qualche  colà  f 
Per  qual  cagione  b robba  d'altrui,  polla  ne  b libcnlita'del  Re,  li  toUe  è La  ua  pollètlìo/ 

ne,al/ 


lIBRODECIMOSESTO.  ipj 

^ n<^aIcronone'.chcun(hibiIdonodclRr.  Come  prcfumcri  il  fuddito  locrare  quella  colà, rlie 
dee  offerire  a DiOgl'humilca'del  Slgnorc,&  del  Ref  A quello  lì  as^'ugnr,chc  il  non  darea  que 
fii  tali, e'  come  un  ioglicrgIi,e  non  lènza  ragione;  poi  elle  chi  puda  gli  affamati  foiiucnire , non 
li  paleendo,gli  iicade.  V ergognifi  di  torre  a coloro,a  li  quali  fono  tenuti  donare.  La  maggiore 
di  tutte  l'altre  crudeltà,  è quella , per  la  quale  uno  fi  uuol  6r  ricco  de  la  poca  roba  del  mendico. 

Aniinli  gli  iioncffi  guadagni.habbianliin  horrore  li  dannófi  acquifti,niuno  ardilca  di  indi  tor/ 
re  qucllo.che  la  colletta  puòdillribuire  a molti,  colui  Tempre  aggiugnendo  roba , la  perde , che  ' 

t ircnendola.  Tempre  infieme  la  raccogline  piu  collo  a Te  dea  la  pouertà , Te  egh  non  Incela  da  tè 
li  danari  di  quelli, che  li  dimandano. 

CmefHromrefliliiitili’iiaJtcmfccrat'héS.'Tietro.  Cap.  xxilli. 

IL  medefimo  Calfiodoro  racconta  ne  l'illenb  Lbro,  in  molti  capitoli  Teguenti , Che , poi  che 
Alarico  Re  de'  Gothi,Tu  làziato  de  la  preda,e  del  lacco  de  la  città  di  Roma , tolTe  da  coloro,  Alarico 
cheglie  le portauano, moiri  uafi  fieri delApolloIo  Pietro  : dipoi ehe  dimandandone , troud 
come  egli  era  rco,e  di  checaufi  ; comandò  che  per  le  medefimemani  di  coloro , chcgli  haueuar 
no  tolii,Tuffero  rcllituiri,cjriportati  al  fiero  Tempio  ; acdoche  la  cupidità , che  per  defidcrio  di 
preda,tamafi'cleninzahaucuacommeira,con  larghilfima  dcuozione  fi  eanccllaflè.  Madie 
£5  marauigliaèquella.lècglinonuollctorreliuaridi  iri'uencrabiliSami,  che  con  tanto  ficco, e 
preda  di  Roma,a'era  fitto  ncchilfimo,a  adda  Stilcone  prouoeato  C Perche  Roma,  come  il  mio 
antcccllore.e  C'atelIo,Giouanni  Piagno, narra  nel  xv.  libro  de  le  Tuchilloric,  a car.439.  Tigno» 
rade  lcgcnii,cdomiciliodc  la  Chrimana  fede, da  ogni  aiuto  abbandonata , Tu  prefi  daunRe 
Vellrogotho;il quale, Tcbenecra  Amano, nondimcnoalfii  piu humanamentc  cTcrcicolauit»  Ro„n  j» 
toria,ucrTo  li  iiinti  rumici, diemolti  Principi  de'  nollri  tcmpi,ucrfo  li  foddici  loro , e li  loro  fedeli  Re  C» 

dttadim  non  mollrano,à;ellendono  la  loro  potenza.  Perche,  cpuntimque  Roma  folTe  fae» 
^***RB“'^'''Oridimeno  con  incrcdibil  pietà  lì  perdonaua  a le  Qiielè,  a tutti  quelli , che  in  clic  Hmr  ini  - 
lìritirauana  AnzichcIiGoihilleiri,poriarononiolilRomanifopra  le  Tpalle  loro,  dentroa  " ‘j* 

li  Tempij.accioche  non  fi  defferoin  altri  Toldati,mcno  pictofi  : Si  come  S.  Auffino,  Si  Orofio, 
narrano, li  qiiah  ben  fipeuano  quella  hilloria.  Perche  qucllo,ncI  ip.Jibro  de  la  città  di  Dio,nel 
cap.xxviij.attribucndoaliGothiunamarauiglioficlemcnzaidinè.  Li  Gothi  perdonarono  ti  Cechi 
aQntiScnacori,chepiuèmarauigIia,chceiri  neticddcircroalcuni.  Orofio  poi, nel  vq.  libro, 
al  cap.xxviij.  grandi  cfclamazioni  fa  in  lode  de  la  gente  Gothica , c qiriui  li  pud  uedere , come  li 
Gothi  haueuanoin grande  horroreli faniicgq.enon  Tololi uafi  fiai d'oro,edàrgento,digran  li  Oothi 
òezza, edipcfo,edibellezza  preziofillimi , riportarono  ncleChicTe.ma  ancora  tutti,  coTi  «honifc»- 
GentiIi,come  Chrilh'ani,che  uoleiiano  ne'  T emptj  de  Santi  Tuggirfene , leuandoli  di  mezo  a la 
Ciità,liberi ueli conduceuano,adopcrando  ancora  per  difefi  loro,lc  Tpad*.  Qiiclle  coTe  accad» 
dcro  iiuorno  a gli  anni  del  Signore  C C C C X 1 1 1 L fecondo  che  tellilica  Sigtsberto. 


De  li ftcrilegij,e  de  le  diffcretKS,che fino  tra  loro, e de  le  loro  pene. 


Cap.  XXV. 


HO  R A perche  a dalcuno  Tia  nota  la  impietà  di  quella  horrcnda  Iceleratezza  del  fieri/ 

legio,c  di  quella  herefìa,&  efecrabilc  Tdima.fi  dee  faperccideommcttcrfi  ogni  uolta,  che  ' ' ■‘■'rrile- 
lì  fi  ingiuria,o  a perfonc,o  a luoghi  fieri  (fi  come  M.  Bruno  al  hbro  v.  ne  l'ultimo  cap.degli  he, 
rcrid.integramenteaffcrma)  ouero  quando  li  beni  ccclelìallid,  fi  conuertono  in  uliproiani.  mecca. 
Primieramente  per  tanto,!!  comeuarij  fono  li  gradi,  c le  dignità  de  le  pcrfonc  ; coli  parimente 
fonoitarielepeiiedelTacriIeglo,cheficommettc  centrale  pcrfonc Ecclefialb'che;  Condofia 
che  altra  fia  la  pena  illituita  contra  di  quelli , che  contea  li  Cardenali  de  la  Santa  Romana  cnlcgi. 
Chiefi,  adoperano  leficrileghemani, eli percuotono;  altre  quelle,  che  ne  li  iriolatori  de  li 
'Velcoui fi  clerdtano;  altre  quelle,che  in  coIoro,chcli  ficerdori,  e dcrid offendono  ; altre  quel 
le,  ehefidannoa  quelli,  che  elicono  le  fiere 'Vergini,  ede  le  eoTe  facre  ne  le  Clu'cTe,aUio 
conlècrate.  E de  rdèquirequdlesf  fitte  pène,una  giulla,e  Teucra  prouifione,ne  le  terre  de'  Re 
gniAquilonari,perlq^'èllataTatta,pur  chele  leggi  haueffèro  trigore,  & elcufazionc , lè/ 
condo  Vecceflo  degllerrori , elaloro  atrodtà.  Dela  oflFcfi  deliReuercndilTimi  Cardenali, 
che  rade  uolte  aquclU  parli  am'uano , lì  prenderebbe  non  minor  pena  , effe  Te  fi  ficef/ 

Te  ingiuria  a la  Maellà  del  Re  ; e quella  fitia  una  condennazione  a crudeliinma  morte. 
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DE  lE  DJSCIPLI?«E  ECCLES f A S TICHE 

Maqucnoci(ònonénuiinqurIIctcn'cauucnuto,anzicheasf  dcmeprribnr,  fi  dà  tutta  quei  D 
UrcucrctizaA'obedicnza.chc  a un  grandi(Iìmo  Principe  fì  potrebbe  dimofttare.-Si  comed 
mioahtrrcirore,nc  la  Tua  Metropoli  vplàlenfCjdi'chtara.Parìinen te  a gli  altri  l^ti  de  la  S.Riv 
mana  Chiefj.r  de  la  fede  Apo(iolica,li  quali  Tempre  fonoftatiriccuud  con  gran  liberalità, c|con 
infinito  lionore,eccn  il  uolere.S;  aiuto  di  Dio, fi  rictuerannaMa  li  uiolatorì , & oflenfori  deli 
V cicoui;  fi  come  Tono  piu,e  piu  graui,cofi  per  leggi  humane,ditfialmanie  poflbno  feaedarfi,  o 
condannarli, fegià Dio,  che  per  loro  ammonilce  li  Re,  dicendogli,  Nolite  tangere  Chriftoa 
mcos.non  comandacon  il  Tuo  giudó30|Chcfì  facci  giufiùa  di  loro,pcr  mezo  de  li  legittimi  tri. 
bunali,per  li  quali  fi  tolle  loro  la  roba , tòno  depofii,e  dn^dati  : fi  come  mola  imperatori , Re, 
Duclii.Con  ti,e  Caualieri,per  li  loro  enormi  deliiri , TogUono  eficr  depufii,  e puniu , accioche  la 
sfrenata  impietà  di  alcuno,non  fu  lafdata  impuniia,fin  che  Dio  finalmenic^udicaràringiufti/ 
zia,  per  tutu  li  manTuen  de  la  lerrxPer  ianto,m'uno  fia,chc  trouandofi  in  alto  gradodi  poiefià,e 
Sigiioria,preTumagiudicare  il  (cruo  d'altrui, il  quale  dee  (late  dauand  al  Tuo  Signore,  c da  Itif 
eficr  giuncato. 

"De li pi>rleMi>Ji/àcriIr^l,eJcIa loro h^ame Ulta, (ìrkorrenelo fine.  cap.  XXVI. 

A D V N Q.V  E penfinogli  audaci  facrilegi,che  non  indarno  li  (bmmi  Pontefid,hanno  or/ 
dinato  ti  Canoni  ; e gli  Im  pcratorì,le  icggi,cuntra  li  molatori  de  li  (cpoldiri  comuni,e  pu/  E 
blid  ; q uanto  piu  adunque  puniranno  coloro,  che  fogliono , eprcTumano  uiobre  le  tombe  de’ 
fand  martii  i,e  quelle  robare,e  defòlare  f Apprefiò,conCderino,  cduolgano  le  andche,e  lenuo 
ucliifiorie.lV: non  troueranno  in  luogo  alcuno,  cheli  facrìlegil'iano  mai  morti  altn'mend,  che 
con  dishonorc,flt  infamiaiQuefio  bafieuolmente  pruoua  T rogo  Pompdo,  e1  Tuo  abbreuiato/ 
r c Giufiino.De  li  quali  mi  pare  di  addurre  alami  efempi , acdoche  li  Chrififani  fi  fpauciuino  di 
commntereli  facril^  : poi  che  qiicfta  temerità,sf  infelicemente  e Tucceflà  ancora  a quelli, che 
adorauanogli  Idoli.  Dice  adunque  Giii(ltno,che  Cambile,  Rcde  Perii  ,manddun'eierdtoad 
rTpugnareilTempiodiGicue  Ammone,  il  quale  tutto  mori,  opprefio  da  le  tcmpellc,  edalc 
moli  de  le  arene.  Ancora Serfc,Rc  de' Perfi,màdòinDelfo,arobareiITcmpiod'Apollo,quat/ 
tro  milia  armanda  qual  mpi  ci  aldine  fu  da  le  tempefce.e  da  le  pioggie,e  faette  ruinata,e  Tconmta. 

1 ilomene  Capitano  deli  Focenfnpoiche  hebbefpogliatoii  Tempiod’ Apollo,  nela  feguente 
battaglia  efiendo  tra  li  rpelfi  nimid,e  combanendo.nid  pn'mo,chc  fufic  uediò , e diede  col  Tuo 
impio  là.iguc,le  pene  del  commeflo  facrilegio . Brenno,Capitano  deUFranccfi,comc  che  po/ 
co  pregi  alle  le  fpoglie  degli  huomini  terreni,  uoltòl'animo  a predar  li  Tempi)  de  li  Dei,di  loro 
uilmeme  bcflandofi,c  dicendo , Che  li  Dd , che  erano  ricdii , doueuano  donarea  gli  huomini. 

Ma  poco  dcpo,quefto  medcfimo,non  potendo  (offrire  il  dolore  de  le  ferite,  da  fe  fieno  fidiede 
conilpugnaÌc,uiiacrudele,Arinfamemorte.  Antiocho,RedelaSirìa,(prrandorottofpezie,e 
pretelto  d una  tributaria  necelTio'.piu  feufatamàe  poter  cómettere  li  facrilegij , fatto  un  grolTb  F 
efercito,di  notte  afiàlf  il  Triodi  Giouc  Dindimeoyla  qual  cofa  feopertafi,  per  cócorfo  de'  pac/ 
fani,con  ami  li  fuoi  foldati  Iti  ucdfo.  Et  ancora  mito  quello  eferdto  di  Brenno,  che  a Tholofa  (c 
ne  ritornò.fu  affalito  da  una  peffifera  infermità  ; ne  prima  recuperò  la  fanita,che  tutto  l'oro,erar 
geno».pcr  facnlegi)  acquiftato,ncI  lago  Tholofano  fommcrfe.il  quale  molto  tempo  dopo.  Ce/ 
pione  Romano, Ccrifule,tolfe;c  que  fio  facrilegio , fu  poi  cagione  a Copione  di  ruina , 8i  al  dio 
efèrcito  ; Si  ancora  il  mmulto  che  nacque,per  la  guerra  de'  Cimbr(,comequclÌo , chefullé  uett/ 
dicatoredcla  facrata  moneta,parue  clirperfèguiialTeh  Romaiu,cglialBigeflè. 


Si  tratta  ancora  i filmili fiaer  'degi. 


Cap.  XXVII. 


ALcfiàndroRedelaSiria,maneandolepagheperIifoldati,comandòchefufre  leuata  una 
ftatua  de  la  ■'V htorìa.d'oro  mallìccio,dcl  "T empio  di  Giouc, coprendo  il  facrilrgib,con  &/ 
cete  burle,  e fciierzi  piaceuoli  ; perche  dicetla,chc  Gioue  gli  haueua  accommodata  la 
uittoria.  Pochi  giorni  paffarono , che  fu  ritrouato , efcopertoil  facrilegio, e da  li  fuoi  abban/ 
donato,fudaIiladroni  prefo,  ccondonoal  filo  nimico  Griff'o,cfuucdio.  Qucfhpochihoad/ 
iloni.di  tuttala  moltitudine  de'  facrilegitli  quali  pofibno  dar  documento , che  non  Tempre  due/ 
ro,  quello  che  DioniTio  (àcrilego , per  fchetzo  , c beffa,  diflé  a li  Siciliani.  Ecco  quanto 

Tictirl 
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A finir/  nauigin^'  &a/l^  Ptr  c erto.chc  non  mtn  fino  illhora  haucuano  nauùnto  con  profpc/ 
ro  ucnto,c  maliime  nc  la  Suczia,*  ne  la  Gothia  ; de  le  quali  io  dcbtxi  parclcolarmenie  ragiona/ 
reiqudlijae  ouero  la  ^'ela  haucuano  opprelTa , oucro  l'aiuto  loroda  quella  liaucuanorimof/ 
I r qualcheduno  de  li  Principi  del  Regno  de’  Gotlil , clic  nc  la  fami/ 

glia  lua,nutnm  cinquecento  cauallùdi  cui  la  foreIla,l  anno  del  Signore  M D X X X V.  cadu/ 
? ”1  moltitudine  plebea,  pan'  le  pene  de  li  Tuoi  paflaii,  che  uerlb  h Chiefa , e uerfo 

li  miniltri  di  Dio.erano  fiati  poco  pictolì . A li  quali, per  non  dare  bene ,ni!  poflefrione  alcuna, 
^'n  pcrtmace  uolto,gran  tempo  auand  aerano  debberati>per  il  qual  cafo,moln  dal  fommogra 
do  de  la  nobiltà,furono  in  una  uilillìma  condizione  ridotti.  PtrehegW  colà  giufta , che  douen/ 
tino  Ignobili  qucUi,Ii  quali  non  fi  ucrgognano  (prezzare  Dio>né  li  miniib'i  de  la  (da  Chielà,  dal 
qinlcuicnco^tnobiltaL  Nepcrconfermarcqueftoe(cinpio,(a  medicri  addurre eicmpii de 
\t  (cri  wre  Auine. Perche  la  (aera  liidoria  non  tratta  p(u  (pe^  di  altra  co& , che  de  eli  horrcndi 
uipplizi)  di  quei  tiranni,c  (àcnlcgi\chc  dal  prindpio  de  la  Chieià,  fecero  ingiuria  al  diurno  Tacer 
dozio, con  poco  rcuercnte  ingegnose  con  tcroce  natura, 


'Dclepm^hedeLficrilc^iy^,  Cap,XXVlll* 


QV  I non  dinconuent  ente  addure  un'e(cmpio,dcl  vij.  cap.  di  IoTue,di  Acham,  il  quale  tra 
(ciccnto  mika  combattenti, per  comandamento  del  Signore , fu  per  le  tribil , per  le  fimi^ 
^hetecaic^e  per  tutti  il  nomi  cercato, critrouato,econic(sdrerroridomquc{romodo.Io 
^ lerpoglic  uidi  un  mantello  di  roiàco  molto  buono,  e dugento  ficchi  d'argento , & una  fqua>' 
or^  oroidi  ualore  di  cinquanta  ficchijie  quali  cofedeOdcrando , io  toUì , e le  fotearai  folto  tcr^ 
tfcv  , ^^^^^***‘^<^^f^^uori,furonoda  lofuetratte  dammi  al  Signore:  dipoi  prefe 
li^liuoli,Ic figliuole, U buoi, le  pecore, gli  anni,it  pattfone , e tutte  le  robe,;C  mailcrizic  di  A» 
cham,e  qucllocondullè  nelaualledi  Achor,eglidiiTeco(L  Perche  tuliai  turbato  noi,  Dio  fia 
quello, che  in  quello  giorno  turbi  te.  E cofi  tutto  Ifrael  lo  [apidd,c  tutte  le  cole  (iie  furono  arie  ; 
tl  che  nno  a quello  giorno  teflihca,un  monte  di  (àiri,chc  quiui  fi  uede.  Eque!  luogo  Tempre  fi  i 

chiamatoUuaIlediAchor.Ilchcfeito,fubitoiIfurorediDioccfsddaghIfracliti,cdinuouori/ 

trionfirono  de  li  lor  nimid , c pochi  di  loro  in  un  giorno  fupcrarono  xij. 
inilia,n  appicc^onoil  Re  de  la  Citta  uinta.  Et  il  Solc,c  la  Luna  fcrmaronoil  corto  loro;accio^ 
cheo>ntra  tutti gli  altri  nimid, douenta(ferouincitori,do(^contradnque  RcpotennfTìmi.  OL 
tram  queflo,  tutte  lenimichc  genti,  che  a loro  refifteuano,intuttcIeuidncicrrc,e  xxxi.  Re 
metoo  in  ririna,fl^  ucdÌèro>o  con  ferro, o con  forcayo  con  fuoco,o  con  (àlTi.Perchc  la  fentenza 
c ir  ^*1*^0  cuori  fi  induralTerO)  c coli  combattencro  concra  il  popolo  di  Kracl , c 

^ m^ro  uinti,e  non  meritalTcro  trouar  clemenza  alcuna,anzi  tutti  perifTero . Perche  Tempre  re/ 
fiderono  a^O/&  a Moife,fuo  (èruo,con  durilfima  olii  nazione  (li  come  bora  fanno  gli  incon/ 
ucrubili,c(àcrilegihcretid)  3^fìnoaho^^'ancorarefi(lono,  fin  che  nel  medefimo  modo,o 
piugrwemcntcaocorafarannopunitf.  Vrialira  colà  qui  uoglioaggiugnere:  Come  queldu/ 
ro  perfecutor  del  popolo  di  Dio,  Adombczcch, fuggendo  da  la  battaglia , fu  prclb , 6C  elfcndo/ 
gli  tronche  le  focnmita'  de  le  fuc  mani>edc  li  piedi,fcdendo  pieno  di  dolore,dilTe . Settanta  Re, 
ali  quali  iohaueua  tagliate le  (bmmÌtidclemani,cde'piedi,fi'auano  Tortola  menfa  mia,  arac>’ 
corre  le  reliquie.  Ecomeiohofiittoadaltrui,cofii!  Signore  ha  relb  a me;  acdochelifacrilegi 
Icntendofi  pungere  la  confeienza, da  le  loro  Iceleratezze,  facendo  morir  di  £»me  le  peribneeo 
clefiafliche,nonnanosfbrzadinfiemeconLamech,adire.'  lobo  ucdfburibuomoper  danno 
mio, io  faro  feneuolte  piu  punito, di  Caim,e  di  Lamech,(èttanu  uolte  (ette  : perche  millcuoltc 
raucuano  udico,df  odono,chc  dafeuno  fi  dee  guardare  da  quella  nefmda,  e crudele  opera, per/ 
opprimono  aItnri,fono  poi  piugrauemcntcopprelTi;  Si  come  il  Rcucr.pa/ 
gettate  AmbrogiOjCathmno  PoIito,Ardue.di  Compfa,  bene  ho  ueduto  liaucr  notato  (òpra 
(Inquarto  lib.dcl  GeneC,do<?,chc  colui,  che  ad  altri  (2  ingiuria,prima  (c  ftefiò  maggiormente  of' 
fcnde.Potrebbcro  certameme  gli  htiomim'  eedefiadid,  a le  uolte  con  le  forze  difcndèdofi  da  le 
altrui  ingiurie  ucndicarfi  digrauilTlmc  uiolcnzc , oucro  dure  perfecuzioni  da  loro  rimiioucrc. 
Ala  ranrìofiache  nel  bene  fi  debbia  uinccre  il  nule,con  Io  (cudo  de  la  iàpienza , grauifiime  au/ 
uerfìtàfi  debbono  tollerare  iacciochc  con  quel  modo  di  combaitcre>  pollano  loro  ificiri  libc/ 
rare  da  mu  mortifera  ueflàzionc  , il  profiTimo  loro  da  qualche  aniuo  proponimento  1 
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teftifica  (fi  come  il  detto  Monfi:  . , , , 

potuto  fuperare  la  tirannide  de’ Lon^bardi  ; tale  che  pur  uno  in  Jtuu,  i 

nondimrnocfilipiutoftouolfeconclialtriroffiireliniquogiogo,chc!i 

elTendo  VicariodiDio,ediChrifto,kepadhco.  Nondimeno  finRiuna  in  quclmodo 
foffrire,chc  la  tranquflUri  piiblka  per  cid  non  lì  perturbi, e l bene  communc. 

“De  liremedtj  dafoter^fcMciarelifacrilcgi.  Cap.  X X I X. 

HAuendo  uid  confidcrata  noila  predetta  pa2ienTa,cla  faninì  dela  uin , coluto  fhonw 
di  coli  finìfurata  fcclcratczza.e  l'in&mia.che fi  ritruoua  in  quelli.chc da  M denuan^e  che 
fono  per  dcriuare , c h erauc  cenfura  ccdefiaftica , e bene  intcfi  mola , & infinirfmali  . che  da 
l’odio  edaladifcordiapoflbnofi^re,fpeiroliRe,eliPrincipi  Aquflonan , quelli  Vefci^.e 
Prclaa  chefonolhrioScfi.perlafandtadelauitaloro.petlamarauigliofa  rolbnM  de  la  tede; 
acrioche  le  loro  ingiurie  non  fiano  ucndicate  da  Dio,fogliono  riccucrli  ne  la  grazia  loro,  e pre^ 
ftarsli  ogni  Ciuorc.Si  come  il  potcntilfimo  Re  Magno  di  Suezia.cojraommam  Ladalias,  con 
tra  l'opinione  di  dafcuno,fubitamentc  ritornd  ingraziaconil  làntrllìmo  VefcouoScarenfe, 
Bimolfo.il  quale  era  fiato  reputato  nimico.mediantcalcuni  fediziofi , die  haueuano  procurata 

lafuaruina  emoltcuoltcfuiiolutofarmorirc;dclche,tutdfi  marauigliarono,  e raUegrarono  a 

inficme  Perche  il  giorno  de  la  fefia  del’ AflTunzione  de  la  bcatillima  uergine  Maria , circal  atu 
nodelSignore  MCCLXXXV.  poi  che  hebbe  udita  la  folenne  Melfa  del  Vefcouo.d^ 
oofte  cuttc  le  anm\che  haufua,  c (àtielc  deporre  a tutti  ti  fuoi  (oldaci , e ftguad , datttnti  a u piedi 

dcTaltarc  cde!Vcfcotio,pro{^to  in  terra,  humiImentedimJddperdono  del  luo  imcrato prò 

Donimento.rimcttcndofi  a là  difdplina  de  h Chicfa.ela  ottenne.  E fero  menda  Vefeouo  hono 
faafiìmamente.che  fcco  ne  la  fua  Regia  fortezza  defmalR,  e di  qm  feguf  poi . che  la  confcim^ 
sa  del  Re  fetta  piufcrena.etranquilla.al  Vefeouo, «alfuoclero,  in  ogni  luogo  era  concdto 
maggior  qmete.il  quale  efempio  nafeendoper  qualche  occafione.Ia  necellìti  qirtto  piu  li  Re, 

^ |jYef(X)ulfei^’tairero,ritorfiando  tra  lor  in  grazia,  da  lor  (caedarì  tutti  li  maidiccn  n , taro  pttt 

quietamente  li gouemiloro  lì  confermarcbbero,ecrcfccrcbbero.Hodcm),fcacciati  da  loroU 

mal  dicenri, perche  qfti.ficomc  fanno  li  detrattori,{V  a la  lcopcra,e  fegretamentc,  anzi  publica 
mete  dimaniera  molte  uoltcgli  innoccti  ne’  coftumi.ne  la  uita.nc  la  fama, Si  in  o^l  loroop^ 

zioncuiiupeTano.chcpiugrauemètcconqllalormalignita  lidancggiano,efcrilcono.cheic  H 
medefiminelafronte,onegliocchi,percotelTero,eferiircro.Vnagranlodemcritoilfcreni.li- 
moRediSuezia,Suamonc,iIqualenonparfmai,chcquefiiialihuommlraccontallcromlaa^ 

cuna  con  U lor  uenenofe  lingua,mentre  che  quclli.de  « quali  parlauano, erano  lontanuMa  eoe 
mandaua  die  fi  fcrmaflero  in  quel  luogo, doue  haueuano  parlato, fin  che  laltra  parte  ueniua  a 
rifpordcrc.il  che  ben  fapaiaefiTcr  fiato ordinato.c fondato  ne  lainncalegge.nel  xix.cap.del  p 
enfifi  Hirr.Se  un  falfo  tcfiimonio.accurera' un’huomo  di  prcuaricazione.ambe 


giudici  chein  quelli  giorni  fi  ritroucranno.Pcr  il  che.nc  li maldicenti.ne  h dctratmri.debbe  ale 
cùn  buòn  Prinripe  afcoltare.fc  uorrieiTere  tenuto  innocente  da  ogni  fecriIcmfufpizion^eT 
che  le  parole  deli  maldicenri.pcnctrano  l’inrimo  del  cuore:  fi  dice  J i^i.  de  li  Prou. 

Prim  a adunque  a ogn'altra  cofa,aucfti  tali,chc  fono  centra  li  Pallori  de  le  Chiefc,  utantetnenw 
tnfiftino.chc  loro  fiano  toltele  robe. 


Citrwc fiipcrkolofo  il  Hcjfare,&  inmriare  li  padri,  c le  madri  i e de  t e/impi* 
di  reflarjì  da  tale  opera.  Cap.  XXX. 

Non  fariforfefuor di propofito.aliCapitoIi di fopta addotti, ncliqualifi  dichiara  quaiv 
tofia  empia  cofa  l’offendere  li  padri  fclrituali.agpugnerc  qualche  cofa,  onde  fi  m^rl 
quanto  fia  inhiimana  eofa,con  diffoluii  cclhimi.U  buoni  padri, e madri molcfiare.e  quelli  ueffae 

re,iliqualilanaiuraifieffa,frmpreciammonifceobcdire:SicomefipuducderenclcTigri,e 

k Tu.,,  C (Utopie . Le  quali  befiie , per  ifiinto  de  la  medeflma  natura,non  filo  al  tempo  de  la  uec/ 
chic2za,ccn  cibi  rifiorano  li  loro  genitori  : macafeando  loto  Icpiume,  dal  freddo  gli  defendo/ 

* no.Epertantoinqueftoluogofiadduceun’eferapio,al6icommodc;colqualelimoftra,come 


LIBRO  DECIMOSESTO. 


'J>7 


'l'iodi  Di' 
Kobvrtw 

Iti 

cu. 


^ «hqwfia1q{grnaoiratcfierr>,ecomrp«raiuiodd&ttoredeUinatura,aIjmcdcnma(èritorr  p, 

na.li  tra  molti altrì,(ì  truoua  il  documento  pietolìITimodi  Dagoberto , Re  di  Francia . Il  quale 

mcritandol'iradeiruopadrc,LothaTioRe:imperocheunruoconnglicrohaucuabatiuio,eta'  ■“ 
gliatoglilicapeglt,dishonoratoinPangi,alaChielàdiS.Dion^rencruggr,'e  perche  di’indi 
non  puote  in  modo  alcuno  elTcr  tratta,rcmpre  quel  luogo  hebbe  nel  cuore.  Finalmente  nioao 
il  padre, e prefo  egli  il  reggimento , correlle  la  fua  ulta  ;Ti  come  telbhca  la  feguentc  Tua  publica 
confellìoncjla  cui  penitenza, fé  gli  opprelTori  de  le  Chiefe,al  tempo  oppormno  rtigiurdairero, 
&imitaflcro,forfe  che  elTi,c  la  loro  lhipe,eU  lor  popoli.in  piu  tranquilla  quiete  fi  uiuerebbero, 
econ  piu  fecura  conrcicnza,ucncndof  uldmo  punto  de  la  uia  loro,di  qui  li  partirebbero  ; Si  co 
mencircguentecap.fi  dichiara.  ^ 

'D'iwpicioJiJSmuefèmph,coltj!taleJtmoRracomeJideefare^Ml}iJ?imiricompci^ 

4 le cafe , cji* 4 /r perfine ecclejùfiiche.  Cap.  xxxi. 

Dagoberto  Magno, per  la  diuina  demenza,Re  di  Frandx  A tutri  li  Principl.c  Ba» 
roni  del  fuo  Regno,anzi  a tutti  li  fedeli  Chriftiani,prefenti,e  futuri,fàcciamo  nototc  m mi 
fefio,cheelTrndo  morto  il  mio  padre  Lotharìo.io  ho  preià  la  cura  del  Regno  paterno.  mi 
Q dala^'ouinilleggierezzaingannato.horprezzaioildcbitodcl  Regale  uffizio,;  etra  molti  ab 
trimieieccdfi.haueuamcomindatoaefieredeftruttoredeleChiercdiDio.ediifipatore.non 

temendo, ndiiergognSdomi  degli  occhi  dela  diuina  Madia  ,nd  de  le  noci , e lamenti  de  gli  huo 
mini.  Finalmente  la  benigniddi  Oio,didìpando,e  rompièdo  la  fuperbia  de  la  mia  ollinita  men 
te,con  la  ueiga  de  la  correzzione,ha  corrette  tutte  le  mieiniquità:  ni  mi  negò  il  perdono,  poi 
che  io  fili  ca(li^to,&c.  B quafi  imponendomi  il  modo  de  la  penitenza, mi  diede  in  qudio  Ipe/ 
ranza  d'una  piena,eperfena  mdulgcnza,lè  io  a honor  di  D/o.c  de'  beati  Apoltoli,  Pietro,  e l’j<- 
uolo,iiquali,piu  che  altri  haueiia  oftcfo,edificaire  una  Cliielà.  Adunque  hauendo  una  certi  fifei 
ranza  di  perdonodi  tutti  li  falli  noftri,con  prdlo  ftudio  làtisfacendo  al  uoto , chchabbiamotjv 
lo,inhonorcdelarannHìmaTrinici,  cdcla  beata  uergine  Maria,  liaMihfamo  edihcata  una 
Chidà,la  quale  habhiamo  deliberato  ornare,^;  ingramirc,  c di  Rcgal  mumhccnza  arricchite. 
DatonelMona(VerioVinèmburycnfe,delmere  di  Maggio,  l'anno  del  fuo  Regno  XXllli 
c ne  fanno  del  Signore  DCXXIII.  Il  qual  MonafterioddelordinediS.Bcnedctto,lon' 
tane  da  Argentina  per  fpaziodi  otto  miglia.lungo  la  riuadel  Rheno.  ApprclTcT,  racconta  Sb 
gebcrto,ne  la  morte  di  qiiefto  Dagoberto . chea  uno  fu  nudato  in  uifione , che  la  lui  anima  fu 
menata  in  giudizio,e  moiri  finti  con  tra  dilci.per  cagione  de  la  rapina . de  le  lor  Chiefe  parlaua^ 
no,elaaccufiuano,quandogia'gliangrlidannati,uoleuanocondiirlaalc  pene  eterne,  per  ine 
teruenzione  delS.  marrire,E)ionifiodi  Pangi.del  quale  egli  era  fiato  molto  denoto,  fu  da  le  cru 
^ del  pene  liberata.  Il  figliuolo  di  coftui,detto  Sigeberto.fu  battezato  da  S.  Amando , mentre  che 
tutri  taccuano,eficndo  il  finciullodi  zLgiorni.rifpofe  Amen. 

De  U necejfaria  efinpazipne  degli  errori , e de  le  falfi  dottrine.  Cop.  x x x r T. 

NE'  manco  fi  haranno  a pentire, emasfime  li  Principi  de  li  Regni  Aquilonari,  che  hauenr 
do  dilpregiatala  pacifica.e  nanqirilla  dottrina  degli  anrichi,e  li dcuorisfimi  coftumi,  hab» 
biano  riccuurili  maefiride  gli  errori.li quali  folo  anendonoa  firis fare  agli  orecchi, li qtia/ 
li  cofi  a rdentemente  feguitano  il  proprio  lor  parere,^:  a quello  acconfentono,  come  che  niuna 
ueritàde  la  fcritnira,e  niuna  ramone  polfi,o  debba  cnTcre  fiimata.o  riccuuta,  o per  dogma  elfer 
letta, le  non  # approuata  da  quefti  ficrilegi  innotratori  ; li  quali  però  fono  tra  lorodi  tante  diicgr 
di  opinioni,cIic  in  una  Citta'  fola,in  una  cafi,opurein  una  piccola  camera , non  polfino  al  mc^ 
defimo  acconfenrire.  Del  quale  errore,  l'ignoranza  n'd cagione , onero  la  drpraujztimc  de  le 
(critture,e  fodio,che  hanno  uerfo  li  fiuij;h  quali,  la  uera  religione,  in  ogni  luogo  conforme  a la 
loro  dottrina.manifefiano.Perche  niuna  religione  (fecondò  il  teftimonio  di  Lattanzio)  fi  dee  ' 

riccuere,chc  non  fia  confi  pienza  ifiicuita,n<alcuna  fipienza  fi  dee  approuare.dic  lia  fenza  re- 
ligione.  Ecofiligrandihiiominipcrucnneroalauerinl,e  la ritennero,doucalcunialtri,pcrla  l.« tras-» 
falfi  fua  interprrtazionc,fchernirida  imafilfi  opinionr,indirtro  (e  ne  tornarcnotc  finalmente 
nel  profondodcgli errori  nraboccando, e la  conofeiutauerita' impugnando,  unta  la  uniti  deli 
fedchQirinàni,aunafcmmadifoo(diaconduirero  (nelaqualehcraopprctfi  continuamente 
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DE  LE  DISCIPLINE  ECCLESIASTICHE 

foTplrino.cotnc  fequcl  proiicrWonon  fuflèuero.Seuno  edifica,!  altro diftnigge, non  (àrdpro  D 
(pcrato.Pcr  tanto  confidcrino  li  prudenti  PrìndpLe  li  magnanimi  Duci , quanto  fia  colà  confila 
ia,c  ucTgognofa.fe  li  conduttien  d'un'eièrcito.lòno  tra  loro  difeordi , procurando  la  uitiona  ad 
altri, chea!  proprio lor  Principe j Si acdoche piu aperramenre ueggano quello cafo,confid«rt> 
no  diligcn[cmcntc,fc  in  un  clcrdio  làranno  tanti  Capitaiii,quante  compagnie, quanti  Colond 
li,quame  fchiere,o  turme,ne  feguirà  prima,  che  non  fi  potri  t Jtto  il  campo  reggere , fecondo  il 
cómandamcnto,riai(iindo  dalcunoil  pericolo , nifi  potrà'  difcrctamente  temperare , facendo 
La  jhe  tutti  olino  li  configli  loro.  Perche  la  diueriitàdegli  affetti , partorifee  uriineuitabil  danno, 

tlpiuoi't  Pcrtanto,toIganfiuialid<wmidcgliimpi),erdhuonunJ,ecofi  ceflèranno  fubitolecontelèi 
daDDoia.  efiirpinfi  li  cofiumi,e  le  triltillimc  uioicnzedegli  heretid,e  làriin  ogni  luogo  pace,  a gui&de 
fetd  de  ltiro,Si  una  dolce  concordia. 


CoOìn  xio 
ne  cijulf 


D'uri  ottimo  rtmeJio  dtlcuar  uta  le  difcordieje  herefteje fcijme,egb  altri 
detefiahilitAuft,  Cup.  XXXlli. 

SI  comcgli  anni  palTad,aIcuni  profenTori  de  la  Lutherana  fetta,a  girili  che  fi^iono  Ikrealcu/ 
ni  iediziofi  ftudcti.cheda  la  terra  di  Vitcmberg,in  Germania  ritornauano , a li  Regni  d"  A/ 
quilonc,fprezzau  ogni  ragione  di  legge, e di  canoni,  de  le  colè  de  la  fede , confi  laid  giudla  B 
cauano  coli  hella,S:  honoreuole,il  difputarc,e  coll  la  uerità  opprimere,  & wodurrc  nuoui  erro 
ri,e  con  uiolcnza,c  paura.fi  timidi  catolid  opprimere  ; li  quali  però  efprellamemenon  gli  coiv 
fenduano  mai.SC  a le  loro  inezzie  condurli,  S;  in  prefenza  del  fempfice  popolo , rune  le  colè  da 
loro  addotte, effer  uere,e  da  elTereoircriiate. Coll  lira'  tm'otdmo,e  neceltario  rimedio , perCeur 
ri  nolba,che  con  fautorita  de'  Re,e  de'  Prindpi , tutd  gli  errori , fecondo  il  lodeuol  coifume , e 
modo  de  la  Chicli,ad  arbitrio  di  huomim'  da  bcne,quanto  lira  polfibile,!!  lcanccUino,e  diligen 
Ktmtiio  tcrocnteli guardino, chepiu  a"  illedtc,c  dannofedifpute,  a nitro  il  popolo  condnuamente  noe 
contra  le  ceuoli,per  ordine  de'  Prindpi.non  fiano  pcrmelle,nè  concellè . E dòli  iaedain  quello  modo, 
hciciu.  j non  fiaalcuno,o  clcrico,o  lalco,cheo  publicamcnte , o priuatamenie , per  propria autoritd 

difpud  de  la  fedecatolica(fi  come  M.Bruno,al  vi.  libro  degli  heredd.per  pubfico  bene  perfua 
de.  ) E che  tutte  le  cofe,che  già  da  fi  Cleri  Concilq  Ibno  fiate  una  uolta  diffinlte , niuno  fia,che  di 
nuouo  metta  in  dubbio;acdoche  no  naicano  nuoue  hcrefie,ouero  quelle , che  già  fono  cllinte, 
non  ritornino  in  graue  danno  de  la  Clucfo.  Perche  gfièconucneuole,che  le  cofe,che  uriltnen/ 
te  fono  ordinate  con  fiabilc  fermczza,in  perpetuo  durino.  Perche(fecondo  Gregorio  Nazia/ 
Zeno)  non  s'appartiene  a tutti.publieamcnte.e  femprc  contendere  di  Dio , e dilpuure , o la  fua 
natura  imicfiigare.Nè  dii  parlare  de  la  facra  lrritrura,cofi  uile,che  al  uuIgoindodle.Sl  a li  picco 
Il  randtilli  fia  chiaro.anzi  che  non  debbono  fcmpre,nd  tutte  le  colè,  che  uno  si,  nèa  nitri , nd  da 
tutti  elTcr  profcrite.òla  fi  dee  auuerrire  quando  fiali  tempo  commedo.  Si  a chi  fi  debbano  dire , F 
& quanto  fi  debbia  procedere,8d  a coloro  s'apparriene,che  lianno  ingegno,  e dottrina  ne  le  di. 
foiplinc  fpeculatiue,8i;  a coIoro,che  da  li  moti  corporali , fanno  ben  comprendere  le  cofe  incor/ 
poree.e  ^itituafi.  Maaquelliprinripalmcntc  s'appartimc,chegià  fono  ben  purgati  del’anfi 
Oli  (Imo  ma,edclcorpo,oalmenoquelli,cheiipurgano.  Macolui,chcnone'puro.enetto,comehani 
«.^lli.che  I;  foff  pure  trattarefSc'c.  E quelle  cbfe  dopo  quclle,douranno  prefcrire,ne  le  quali  fi  lo. 

1 u no  dilettad,doc  canti  i c quelle  cofc,chc  s'appartengono  al  ucntre,Sd  a la  nira  fua;  fi  quali  anco, 
liniiurs.  ra  quello  fi  prendono  a diletto,quando  fi  muoue,cnalce  una  contefadelc  cofediuine,  come 
qucUi,chc  fi  dilctuno  di  combattere.  Appreflb,fi  dee  attendere , & auuerrire , che  ne  l'audito/ 
refia  uirtd.&  capacità  di  intcndere.perchc  li  diuim'  millcri),n5  fi  deono  trattare,  iè  non  da  huo. 
mini  puri,&  con  huomini  puri, e che  non  fiano  di  £iCTilcgij,c  fcclcratezzc  imbrataoL 

Come ft  deono prohihire  li  di/putatori  temerarij.  Cap.  .X  X X 1 1 1 1. 

Le  leggi  adunque, le  quali  prohibilcono  le  dilpute,e  fi  trattari , coll  publici , come  priuatl  di 
Dio.ede  la  fede  cathoIica,non  uietanoreCiminazione,r  dottrina  de  le  feritnire;  ma  folo  la 
temerità  di  coloro  raffrenano,  fi  quali  non  fi  ucrgognano  con  propria  autorità  difpuurc 
de  fi  dogmi  de  la  fede,anzi  affermare  nuoui,e  Elfi  dogmi,  per  ueri  ; e ne  gli  altrui  animi  indurlù 
e lecolè.che  una  noia  fono  fiate  ben  difilalte,metterc  in  dubio.condennare,e  ritrattare:  come 
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LIBRO  DECIMOSESTO. 
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A ff  c(Tì  foli  RiITcro  gU  ApoftoIi,c  foli  li  Profeu.c  li  ^Iaeftri,Ii  quali  non  foto  cilì  errano  ; ina  moiri 
altri  nel  profondo  de'  loro  errori, fanno  precipitare.  A queito  sf  6tto  dilputatore , coO  ragiona 
il  predetto  Nazianzeno.fècódo  che  il  medefimo  Brunoriferifce.Sia  tu  grande, Si  cccelfo,  e Ibr 
pra  tutti  li  grandi.fli  ecceIR  maggiore,làIe  fopra  le  nubi,fc  ri  piace,e  quiui  riguarda  le  coieinuifl 
bili;e  le  colcineffabiU  con  le  tue  parole  tratta/fìa  tratto  fopra  Heb'a , e fé  tu  puoi,  uede  Dio  a £ic/ 
ciaa6ccia.piuchenonfcccMoiiè;efopraI’aliezzadcItcrzodclo,fìa  cleuato,piu  chenonfu  - 
Pauolo.  PercheuuoiniglialtririEu'cin  un  giorno;' perebein  un  momcntodi  tempo  fai  tu  U 
TheoIo^,U  quali  difputino  de  la  natura  diuinaf  eifendo  eflianeora  ignoranti  de  lauiulorof 
penfànoo  m , che  dii  habbiano  ricnniu  la  dottrina  da  te  ifprao , piu  toilo  che  uanamcntc  mo/ 
uratafemoItetagunatcRiiconparole  di  huominiignoranrifEpcrchelcghi  li  deboli,  Siinfer 
mi,con  tele  di  ragtii,c  li  raguni  in(ìeme,comc  le  tu  gli  hauefli  a imcgnarc  qualche  colà  ^ Epien 
za  cPer  die  eauù  cedri  un'elàmc  di  api , centra  la  fede  noftra  C In  che  modo  la  dialetrica , crede 
ornare  la  Rcligione,doue  piu  toRo  da  la  dialettica,  d la  religione  imbrattata^  ohrine,chc  in  terra 
lìcombattecontraDio,agui(àchegiàuoI(èrofarcIi  Gi)^i^',&;c  Ottima  adunque c la Iq^  . 
di  PIatone,Che  niun  giouane  ardilca  cercare,  fc  le  leggi  l'uno  buone , o tnfle  : ma  tum'  con  una 
ucce  iflcfla, comanda  che  affcrmino,che  fiano  buone,  come  fe  da  li  DÌniuflcro  Rate  compoRe: 
nd  altrimenti  pati  fcano,che  li  giouani  mai  penfino.  B fe  un  iiecchio,quaIchc  colà  pmfal1é,b  cà> 
feriica  con  li  PrindpLe  maggiori  de  la  Citta  : in  modo  perd,che  niun  giouane  lo  oda-QueRa  leg 
g gedi  Platone,approua  Eulebio,al  xq.bbro  de  la  preparazione  Einngelica.  E Marfilio  Fidno, 
nel  lib.  de  la  religione  ChriRiana.e  dicono ,die  li  giouani  non  debbano  in  modo  alcuno,  teme/ 
rariamente  giudicare  de  la  religione . Perche , fecondo  AuRino,  de  le  leggi  temporalépoi  che  ni  aci>ba 
fono  iRituite,c  confìrmate,il  giudice  non  dee  giudicare  altrimenti,  che  lècondo  quelle.  3°  f*' 

gioue. 

Qme  ft  dee  ojferuare  al  umpo  de  le  l>erejie,e  de  le  fcìpnc,  una  forte  cofiane^.  Cap.  wx  v. 

HAuendo  io  lòRenuto,e(bRcnendo  al  preiènte  perRcuzioni,&!  efilio.per  fpazio  di  trenta 

treanni,perIafcde,fempreho  auuerrito,enoato,cheamttiqurlli,che  fpcrano  inEMo,  ì-a^I'oi'c.' 
mifrrìcordiofàmentcdfht3prcfentcunaRnmarauigliofacIemcnza,Sd  in  modo  conia 
tentazione  lu  dato  guadagno,Si  iinlc,  che  non  d Rata  mai  offefa  la  coRanza  di  alaino  huomo, 
che  con  fermo  propolito,&  operazione  Ra  Rato  fortc,c  coRante  ne  la  fua  iànta  reUgibne.  Ne  la 
qual  teniazione,io  ho  ueduta  aiEi  piu  coRanza  nel  fcRó  fragile  feminile,ciod  ne  le  Àfonachc,c 
parte  ho  intefo  eildre  Rato  oircruato,& auucrtito  da  pcribne  degne  di  fede , che  non  s'd  ueduto 
ne  li  rcligioR  profeRgn  ne  li  facerdori  ordinandi  qinli  a ogni  moto  di  uento , fenza  haucr  fatta 
refiRenzaalcuna , Rguitando  il  fecolo  ne  lidefiderij  de  la  carne , dithoneRamentc  la  religione 
ahandonarono.EqueRipuiimbrattaridal  lotode  laliiRuria,  feco  tutti  qqclli , che  triRamente 
erano  perruaR,conduccuanoiaperdizione.Manìmcpcrchcnc  le  tentazioni,  andaronoaiun^ 

^ ria  Satan,crponcndoR  per  loro  iRcfli  a li  pericoli, mentre  che  le  fragili  donne,feruando  coRanr 
risRmamente  la  regola,contra  tutoli  Ioronimici,Rcttero  forti  De  la  quaIcora,baRaria  addurre 
uno,oduc  efempii.E  masRmedic]urIlo,rheauuennein  Lubice,  città  Imperiale  di  Germania, 
doue  arca  l'anno  del  Signore  MDXX  V.  leMonachediS.  Anna.ingrannumcrocauan^  Coltimi 
doiItetrenodinotte,conlcgtu,emattoni,efasfi,rifeceTO Ieporte,elcmura:lequali,lidishone^  Jele  Mo- 
ftisRini  Luihcrani,il  giorno  haueuanorotte,(enza  ciTcme  pimiri.  Ancora  in  RoRochlo , aedo/ 
che  qucRiRmiti  huomini.nó  poteITcro  eatiare  del  MoiuRerioaleuncraRisRme  'Vergini , Rrin  ‘ 

gcndoR.&abbracciandoQ  con  le  mani,econ  le  bracda,nitte  inRemc  RretrisRmamenic , come 
le  formiche  fanno,fecero  a', che  fi  referoimmobili.  Ancorale  Monaefaedi  S.  Brigida,  in  Sue/ 
zia.eirendoincelfantcmentcRimulateamariiarRcon  nobili  hiiomini, eleggendo  piutoRola 
morte, che  il  uiolare  h caRità.che  a Dio  haueuano  conlècrata,  in  uerun  modo  uolfero  acconfèn 
tire.  EcofiaItreRmib'pcrlònemmolriluoghi,coRanrisfimamente  pcrfcucrano,  doue  molti 

hiimniniibnndiihonoraramrnteradiiri:nprrhr  nrrraniormarfìairrmn.'i  iii-dondn  illi.trn  M'^fllftie 
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DELE  DISCIPLINE  ECCLBS  lA  STICHl 

Si  tratu  del  medejìmo  i e che  non  fi  dee  mai  accmfintke  a la  opinione  de  gli  heretici.  ^ 

Cap.  XXXVI. 

VN  A troppo  piacfuole.e  dannolà  licenza, in  quefta  infelice  eti,ha  ingannati  moiri;  lagna 
leconcedc.cne  conformandoli  col  tempo, e con  piu  larghezza  uiucndoilalcino  la  aufterl 
ta',enonolicniino  leregole,comegiidaliloropaJiilùiftituiio.Perchc(diconociri)hoB 
cimai  il  mondo  «’piii  fotiile,{V  aliai  piu  grani  tentazioni  a li  fragili  huomini  fi  offerilcx>no.E  coli 
unno  di  moiri  altri  a'  latri  argomenri,ritrouati  ne  la  Serpentina  fcuola  del  lor  paradifo.comcfe 
uiuendo  in  ogni  defiderata  prolpcrita',fulliro  piu  ficuri,chc  ne  la  teazione , e flagelli  de'  giufti; 
ne  la  quale  la  uirni  fi  £i  perfetta , o come  fe  maggior  pace  ne  la  Republica  fi  ottencITe , quando 
conpiulredda,erimelfadcuozione,fiicrucnclàChie&;  Si  come  il  Gouernatoredi  Valente 
Imperatore,rirforzdlufingheuolmente ammoniteli  tp-an  Bafilio , dicendogli  che  cedcfle.fld 
obedillc  al  tempo, e non  uoìcHe  patjfe,che  tante  Chicle  fuffero  moleftate,e  ueflite , per  una  pra 
ua  fotrilitàdc  li  fimi  dogmi.  A cui  egli  rifpofe.  Qiicfte  parole  fi  conuengono  direa  un  giouane, 
e quefie  uofirc  promefle  a quelli  riQ^ardano . Ma  quelli , che  fono  nutriti  ne'  diurni  ragiona/ 
menti, non  paiono , che  pure  una  minima  fillaba  de  le  diuine  fcrimire , edogmi , fi  muri , o cor/ 
rompa, anari  che  accadendo  per  quelle,ogni  forte  di  morte  riccuono.  b t io  giudico  l'amicizia  de 
l’lmperatoreefrergrande,fedconpicci,icnzalaquale,iopiutollolachiamodanno.Etincrude  Q 
fendo  il  Prefetto  con  tra  di  Iui>echiamandolo  ftolto,S.  Bafìliogli  diflc.Io  dcfidcro  Tempre  hauc/ 
re  quella  fluì tizia.  Appreflb,fi  truoua  la  dottrina  di  Papa  Gclafio,Che  quclli,chc  fono  interro/ 
gari,o  ricercati  in  quelle  cofe.che  a la  fede  s'appartengono,che  difeendano,  Si  acconicnrino  a la 
uoloniddegli  cmpij.allhora  noi  non  douiamo,fecndcndo  a colè  balTe , mancare  del  debito  no/ 
ftro.  Per  tanto, non  fi  dee  acconfenrire  a quelli,li  quali  da  la  catolica , Si  Apoflolica  com  munio/ 
nc,da  un  luogo  ltiperiore,a  cofe  balTe.S;  a la  herctica,  c dannata  confitfione , fuITcro  trabfcccari . 
Confeflb,chc  fi  deecondcfccndere  a li  piu  infermi,ma  in  modo  che  elfi  fiano  da  ogni  errore  ri/ 
molfii'non  accioche  noi,con  l'error  loro  ci  accordiamo.il  Signorcddifccfodcl  Ciclo . per  libe/' 
rare  fhuomo  da  l'errore,e  non  per  mcfcolarfi  con  quello.Et  egli  fu  quello , chea  ammonf  ,che 
colui,  che  flaua  Itmra  il  tetto,non  fcendellè,ne'  a quelle  cofe, che  ne  la, cala  uedeua,da  poter  torli, 
fi  calalTe.L'Apoltolo  Pauolo  ancora,il  quale  affai  piu,che  nitri  gli  altri  s'affàricò,  quando  fi  trat/ 
taua  de  la  cullodia  de  la  uerita',diire.  A U quali  pure  per  un'hora  non  riabbiamo  ceduto,  per  cfTer 
Ibggtm'iSi  acdochc  la  ucrita'  de  l'Euangclio,iì  manienelTc  appreffb  di  uoi.Quclli  adunque,che 
in  tal  modo  condefeendono,con  gli  heretici,che  accon  Tentino  a li  loro  errori . quelli  non  con/ 
dcTcendono  per  fouucnirgli;  ma  acdoche  con  effi  a I inferno  fiano  mandati . La  ondc,niun  ea/ 
toh'co,debbe  mai  cqndclcendere  a gli  herctid  : ma  prima  paure  la  morte , non  folo  Toitoporfi  al 
pericolo  del  corpo.e  de  la  perdita  de  la  roba,chc  dcrogare,o  abbandonare  la  fede , da  li  lìioi  ami 
chi  ordinau,iutta  lontana  da  ogni  coniagione,c  bruttezza  di  quelli  prcuaricatori  hcrcrid.  f 

"De  le  cerimonie fitnehri  de  li  'Trincipi,  e de  le fipolmre,  e de  li  lelt  amenti.  Cap.  XXXV  tU 

Finalmente,  poi  che  con  diuerfe 
rorri,cmodi  di  uiurrc,fi  fono  con 
fumari  miri  li  corfi  di  ciucila  ulta , 
rcflachehorauediamo  l'ultimo  Ipct/ 
taccio,  che  fi  Tuolc  offeruare  nc  le  ter/ 
re  Settentrionali,  intorno  a le  ccrimo 
nic  funebri  de'  Prindpi , e nobili  Ba/ 
roni,col1al  tempo  antico,comc  al  mo 
derno.  Eracoflumcdcgjianrichi,ap/ 
pendere  li  cadaueri  de'  Principi , a ab 
beri  ucrdi,e  Iródofi,  e masfimr  a quer 
eie, come  a luoghi  fieri,  e coniccrari  a 
li  Dei,ouero  arderli  con  il  fuoco  di  Ic/ 
gna  di  ginepro , oucro  rinchiuderli 
dentro  a ccrri  monricelli,£itci  di  gran  fasfi,mc.sfi  infieme,in  bel  modo,  & ordine , o quadrato , o 
roiondo,e  l'eco  Ibttctraponcuano  la  mazza,  do  goccilo:  Si  come  nel  primo  libro  di  quella 

opera 


t I B R O D E C I M O S E S T O.  w 

A opfra,doue  fi  tratta  del  fupCTftizlofo  modo  di  ièpdlire  de  li  Pagani,  (ìuedecflcr  (lato  uiàto.  B 
reme  ancora  Sanòne,al  vii),  libro  tratta,quando  narra  come  fii  uinto,  e morto  Haraldo , Re  de’ 

Dani.  AIquale,fluindtorReRingone  diSuezia.'feceunahonoratidìma  Tepoltura.  Perche 
quella  é pnopried  de  h picd,che  il  uindtore  Tempre  (àccia  honore  al  funere  del  morto.  E colui, 
che  al  morto  nimico,£i  le  deÙte  cerimonie  funebn,  Iccondo  il  medelìmo  Saflbnc , (1  acqutila  il 
fauor  de’  uiui,e  con  benefizio  uince  il  uiuo.daTcuno  cheucrfoil  morto  moUra  humanid,  e pic^ 
nùMa  p oi  die  hanno  riccuuta  la  chridiaru  religione,  con  adai  miglior  modo , hanno  cura  de  la  ^‘‘^5’  ■*' 
uita,dc  la  morte, de  la  (àma,c  de  de  li  loro  figliuoli,  che  prima  per  alcun  tempo  non  hanno  ditto.  ‘^1 

E dòfànno  in  quclb  maniera.  EITi  prdlamcte  diipongono  a mtte  qudle  co(é,che  pertengono  ilcnù. 
a la  (àlute  de  l’anima,a  la  pace  de’  (udditi , & a la  Toluzione  de'  debid.  Ala  prima  a le  Chirfe  attri/ 
buifeono  li  beni  (labili, onde  la  lor  memoria,c  de  gli  hcredi,(ìa  eternamente  ricordata , a honor 
di  Dio.Ma  ahimè, cheaqudii  infelid  tcmpi.qucÙe  poirefnom',che  per  uod,pcr  idrumcnd.per 
giuiamcnd,e  fìgiUi,in  molti  modi  fono  date  al  feruizio,e  commodo  deje  Chicfe,per  limgo  tem 
pacche  padhcamcnte  (òno  date  ^dèdute;  con  infime  uiolèza  fono  tòlte,e  rapite,&  a li  prolà 
ni  abufi  conuer(è;d^  a Dio , a cui  (ono  date  donate,d  togliono, perche  a loro/eruano.E  per  q uc 
do  fono  (àcrilegi  quelli,  chercpigliano  per  loro  puelle  robe,o  ricchezze,che  elTi,  o li  loro  and/  Sactileti . 
chi,hatmogia'donatraleChicfe . Pcrchenitto  quello, che  d conlàcraal  Signore, o da  hiio,- 
mo,o  animale , o campo,  o qual  duoglia  altra  colà,  c' (anta  alSignore,&appardenea  l'auicv 
B rita'dc'làccrdod.  Onde  quelli,  che  tolgono  le  robbe  al  Signore,^  ala  Ctuclà,  le  guadano, 
olcoccuppano,(bno  giu^’cad (àcnlcgi.  De  U quali  parlando  Santo  Ambrogio,alcap.Sunt 
qui.xvtj.q.iiij.&;  ilConcflio,  Talea  Varmfe,Uchiamauccilbri  de’  poueri.&mfedeli,  eper.,  ri! 
(iiade,  die  d debbano  (cacciare  da  le  Città.  Parìmeme  il  Concilio  Agjihen(è,condanru  tut' 
li  quelli , che  Icodcrte  de’  padn,  o doruce , olalciaie  per  tedamento , uoledero  ritenete,o  quel/ 
locheeirihauelTcro  donato  a le  Chiefe,  o Monadcri,  credeifero  douerfi  ritorre,  come  uc/ 
cifori  de'  poueri , (ìano  da  le  Chiefe  (cacciati , hn  che  non  redituifeono  quello  , che  han/ 
no  tolio.Ma  quelli  (bno  pedimqtra  tutti  li  làcrilegi.h  quali,lecofe  immobili  de'  Principi  catoli/  pj/no!?' 
ci,le  quali  per  liberalita,hanno  donate  a le  S.  Chiefe,  tolgono;  e quedoerrore  farà  tenuto  piu 
grauc,lé  poi  le  trasferiranno  in  utilità  de  gli  heredd,o  fdfmatid.E  queda  forte  di  facrilegio,per 
ragione  de'  canoni,con  dcomuiucazione,con  infàmia , con  carcere , con  cdlio , e con  pena  pe/ 
cuniaria,d  punilce. 

Si  tratta  del  me Jejimo.  Cap. 

QVelIfche  (bno  ratcori  de  le  Chiefè,o  che  le  Eicultà  loro  alienano,  tura'  (bno  Icom  manica/ 
ti,e  prohibid  di  entrare  dentro  a la  fama  madre  Chiefa,e  con  autorità  Apodolica,da  quel 
la  fono  di(cacciaa',dannati,c  tenuti  facrilegi.  ApprelTo  ,(eunodaràaun'altro  quelloche 
da  dato  olferrtoa  Dio,o  per  fe  lo  riceueràfeome  fi  tratta  ne  li  Canora'  cxvi  q.i.)  olirà  il  conièn/  Pce.  », 
io  del  Vc(couo,o  del  fuo  Vicario,per  doucrnedifpen(àre,c  Éir  mifcricordia  a li  poueri , e quel/ , j”Ji' 
lo,che  da',e  quello  chericcue,è  fcommunicato.  Appredb, quelli  che  lerobe  de  la  Chiclà.pcr  co  ncr.leji. 
mandamcnto,o  dono  de'  Prindpi,o  di  altn  Potenuii,o  per  occupazionc,o  per  potedà  hranni/ 
ca  riteneffero,  & a h'Ioro  figliuoli , o heredi  (come  ti  làtto  altre  uolte)  come  hereditarie  le  la/ 

(ciadc,  (è  predo  ammora'tidal  Velcouo,lc  coledi  D'o,conofduta  la  ucrità , non  redituiranno, 
femprc  (bnoicommunicaii  Appredb,d colà  molto  inic|ua,chc  tutte  quelle  cofe , che  per  rime/ 
diodc'peccati,oper(alute,erequiedclefueanime,qualunche(ìa,lafda  a la  Chiefa  daliChri/ 
toni,e  da  quegli  huomini,chc  temono  Dio,fia  pcrmcdbjChe  in  altro  uib  fi  trasfcrilcano.  Papa 
Vrbano  dàru  li  (àcnlegi,con  perpetua  inEmia,con  carcerc,con  perpetuo  cfilio.  Li  danari  deb 
Chiclà,tolii  per  furto.o  per  rapina,  per  comandamento  de'  Canora  , lì  deono  rendere  qitadru/ 
plican.  ApprelTo, (è  alcuno  rompe  Monadertj,o  luoghi  dedicati  a Elio, e te  colé,che  qui ui  fi  con 
feruano,pornno  tu'a,re(b  tui(cano  notte  uolte  piu,per  il  cbnno  bitoiecofi  il  danno , c la  immu/ 
niià  rìlàcciano  tn’pUcata,e  come  facrilegi,canora’camcnte  (uno  lenud,  fecondo  la  legge  duile, 
colui  che  le  cole  facre  publiche,t(^e,é  pura'io,c5  h morte.Lfacrilegf. dadi  lui.  Pecul.  Apprei^ 
lb,quclli  che  le  leggi  araiche,cheo  per  autorità  di  S.  Chielà,o  di  Prindpicatolid,fecódo  che  ri- 
chiedono li  tcpi,i  luoghi,e  le  perfone,funbro  derogate  ron  propria  Tua  temerità  uolefTe  di  nuo/ 
uo  tdliiuire,eper  leggi  leadducefle,  comc’qlli,cfae  lènza  alcun'autore  udito  làllc  colbtuzioni, 

(ìano 


DE  IH  DISCIPirNE  ECCLESIASTICHE 

. , fìanoptmtócomefal(i^;dcIiqinU^'frahpau,cheIoroOTiriefaaracqia,e1luoco:ntt  D 
•jSij.'  hotó  fono  portatitnpacfi  lontani,  bfe  quello, chi  ha  &ttoqueOo  errore,Meunferuo,Opu^ 
nii«  con  b morte. 

t 

"De  le  [alfe  mterpreiazlom  de  le  leggi, e de  le  firUmre.  Cap.  XXXIX. 

» ir  nut  A la  medcfimapena,fonoancoratenuricoloro,checon61feinterpretazioni,leleggicc» 

pitù.'  malizia  corrompono, come  fono  quelli, che  la  làcra  fcrittura  del  uicchio , e del  nuouo  exr 

(lamento, li  facri  Ouioni,li  ferini  de'  fanti  padri,d'una  lingua  inun'alna,hanno  (àliàrnen/ 
tetradono,oaqucileco(è,qualchecolàaggiungono,oleuano.  Perche  (è  coloro  fono  obligad 
a la  pena  d’un  falfario.che  corrompono  maliziofamcnte  gli  editti,publicamemc  propoftCquan 
to  piu  graiiemente  debbono  efler  puniti  coIoro,che  li  comandameti, (crini  per  lo  fpirito  Santo, 

& a nni  li  fcdelipropo(li,con  làcrilega  mente  depraiiano,e  corrompono  f CoO  parimère  queb 
li,che  le  paj-ole  de  le  facrc  fcritture,e' de  le  leggi  ripren  dono,fecondo  la  uirtU  del  proprio  inge^ 
gno,&  intelligcnzileggendole,o  i nfegnandole  in  altro  fenib,  che  non  è tmello , che  richiede 
to  fpirito  de  là  uerita, (torcono,  (àcendo  cidcon  inganno,fono  puniri  come  heretici,e  rei  dd  &l/ 

Le  fcricni 

nontì'dee  tamaClta,cneciicnaoira5iauia,uiiin.iiiii*.iiit 

cridiirtc  fterij  diuini.  Anzi  mai  il  popolo  douentarebbe  piu  deuoto,quando  egli  la  fa^’ti  conuerrilTe  in 
in  linpii  difpregio  qucllo,chc  conreuerenza  era  foh'to  hauere  in  marauiglia,&  lioggimai  per  le  tauerne 
□olsaic.  ccruofa,fi  cantano  le  fame fue  parole,con  fcherno,e  burle.b  coloro,che calunniano,e  trini 

perano  li  legislatori,e  li  giuili  interpreti  de  le  leggi, o qual  li  uoglia  alno  catoheo.  Sono  fecondo 
la  diueriìta  de  gli  errori  loro,piimri;e  colui,che  accufa  gli  innocenri,de  b medeiìma  pena  i punì 
to.con  la  quale  ccrcaua  calunniare  a!tn.ri,acdoche  b licenza  del  mentire,non  redi  impunita.  A 
bqualpcna,(èconmaggiorprouidenzaancndeircroli  Prin^i  Aquilonari,  malfimamente 
(li  quali  io  uorrei,che  tutte  quede  colè  intcnde(Tero,&  auuertidero)  (econdo  le  leggi  de  le  terre 
loro,anai  piu  podii  nimici  de  le  loto  Republiche , e di  loro  idelfi  lì  rinouarebberoi  le  ciuali  in/ 
ce  (b'ntemente  turbano  tmelli  del  paefe,dedruggono  le  Ch(efc,lpoglbno  il  clero, & al  Re  muo 
nono  una  comumeh'orislìmarebcllione.Percioche  le  colè  de'  ftinapi  feculari , fempre  (ì  uede, 
che  anderanno  di  malein  peggio,quando  quello, che  è dedicato  a Dio,  o es(ì  difpogliano , e r».’ 
piifcono.oucro  quelli  che  poSbno.hngcndo  di  nò  uedere,non  punifeono  quefti  ratiori,(in  che 
per  giuiìo  giudizio  di  Dio,e  6ta  a li  Inmcipi  una  piu  fiera  ingiuria , e maslimc  a qucUi,  che  fiiv 
gono  non  fapcte  quello, che  haimo  comanda to,chc  crudelmente  fu  cfcquiio. 

Si  tratta  ancora  de  la  incomparabile  ajluzia,  e malizia  de  li fàcrilegi . Cap.  XL. 

Ma  nè  quede  tali  Hcrodiane  Volpi,o  quedi  magri  buoi  di  Faraone,chc  tutte  le  colè  maC  ^ 
fe,e  iierdi  deuorano.nè  bfeiano  legno  alcuno  di  iàzied.fenza  pena  faranno  bIciaiCPcr/ 
chcdiceb  fcrittura,Spirinis  fanèhis  effugiet  cScèlmn  ; anzi  che  aggiugne  una  parola , adif  piu 
terribile.  Va:  duplid  corde, & labijs  fcclcratis,manibu.c  male£iciemibus,&'  peccatori  ingredien 
li,  tetram  duabus  utitLe  quali, a coloro, che  torto  raminano,paiono  diritte;  ma  qucIlo,che  nop 
po in  frcita,econ piu  periglio camina,conduconofinalmenie nel  bcrìo,e  ne  la  perdizione. 
Quedi  promettono  edanno  bem'  a la  Chieià,ma  con  (ìmulato  cuoreiaccioche  poi  con  qualche 
hnta  ragione  li  ridomandino.per  conuerrirli  in  ull  profani,e  per  hereditili  poifeggano , e li  dir 
dribui (cannali loro tigliuoli.Hora.quamogran malelìa quedo,doèil ritenere  quello , chegii 
unauoltas'èdatoaDo.opromeflb,  ocon  mortifera  preuarfcazioneufurparlo,cenedanno 
elèmpio  Anania, c Satflra.li  quali  ritenendo  una  ceru  parricelb  del  prezzo  del  campo,  che  har 
ueuano  uenduto.  per  dare  a gli  Ape  doli, non  foto  per  la  uoce  de  gli  Apodoli  furono  riprefi,co 
me  quelli, che  la  legge  diuina  hauedero  traipedito  : ma  ancora  da  la  feueriiidc  b giudizia  celer 
(Ìe,(urono  iicci(i.n  finalmente  S.Pictro,non  (blo  afrermc>,cheil  predetto  Anam’a  era  tenuto  cH 
frodo,e  reodi  tal  bllo  ; ma  ancora  dichiardchc  il  fuo  cuore  era  ocotpato  da  Saian,diccdo.  Anar 
nia.s,cur  impleuiiSatanas'eor  luumè  mentiri  te  (pirinri  fanèlo,  ut  fraudares  de  pretto  agri? 
nonne manens  libi  manebat,&  uenundatum  in  tua  erat  poiefhte  cQiri  iirique  fecidi  hoe,  noti 
hominibus  mentitus  es,fed  DeaSealnipo  adunque,uin  to  da  un  carnai  dcftderio , una  colà,  gtd 
a Dio  dcdican,aederà  di  nuouo  poterd  ridomandare,colhri  non  è legittimo  podèflòre  di  qucr 

dafua 
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LIBRO  DECIMOSESTO. 

A Ib  lia  colà, anzi  éuno  occu{Mtore  de  h diuina  ; e pere!  colui, che  prima  furaiia.nó  furi  piu, 

acdoche  pcr  sf  poca  roba(encndone  riprel'o  da  la  propria  confcienza)  non  incorra  in  una  in/ 
làmia  irrcuocabiIe,&  in  un  nomedeietebiIe,il  quale  nel  uulgar  Gothico.t  detto  Kirchictiuf;  e 
fìnaimcte  ne  rinferno.non  pata  horrore.c  cruciato.  Da  le  qual  punizioni.fc  bene  li  Ki’Iiuoli  de 
li  fcelcrari  Princlpi(dctc(lando  la  impleia'  fcelerata,e  iàcrilet;a , & operando  ottimamente)  po/ 
trannoeircr  Iiberi,elìcurlinondimenopurelànìnecelIàriolàtisfareaDiouHcro,&aljdàneg/ 
giaia  Chlclà/acdoche  rcnduie  le  cofe  legitdmamenie.e  le  robe, a chi  fi  dee, e le  pcrfonc  ritorna/ 
te  nel  loro  elTcre, fecondo  la  antica  integrità'  de  la  religione, rellino,S:  in  loro  fttlfi.e  ne  li  loro  fi 
gliuoli.piu  ficuri.  Altriment.  la  rapacirà  del  padre,!!  uerfa  iopra  li  figliuoli,  e lóprali  figliuoli  de'  afbbono 
&liuoli.Platone  ancora.ne  la  prima  epiftola,contra  il  tiranno, (crìue  quello  ucrio.  fiuif»/ 1 

,,  Senza  amici  morir,  mifcrconuiemmi.  Sc-riOril 

Qmc  le  degne  perfine fi  deano  rendere  a le  Qiiefc  loro , e le  indegne  difiacciare . 

Cap.  X L I. 

HO  R A .quello  chcs'ddctto.douerrenderealeChiefe, le  degne, &honcllc  perfone.cdl 

metterle  a le  cure  loro.S:  infieme  di  douer  reftituir  loro  li  toln  beni,  pare  che  fia  molto  ne  j jj,'), 
cclfarioipcrche  per  la  prefenza  loro.come  di  huomini , che  continuamete  pregano  Dio,  ruotnate 
per  la  ralutepublica.parimenit  ritorna  la  pace,  e la  amicizia,  e la  quiete  di  ciafeuna  colà.  Nefì  <>  bxim 
dee  temere  la  dilcordia  de  fraielli.dcl  Re.odc  figUuoli  de'  nobili,  quando  tali  mezani  ui  fi  ritto 
B uano.li  quali  uogliono  Tempre  mantenerli  in  una  dolce  concordia,  c pollòno  rie!  làre , accioche 
tra  loto  non  fi  oBcndano.e  laccrino.a  guifa  che  le  bcllie  fanno.che  ne  le  roh’tudini  tra  loro  fi  az/ 
sniffano;  come  pare  che  hoggimai  ne  li  Regni  Aquilonari.fia  per  iiiteruenire.E  fe  Dio  placato 
nò  ci  prouede , quella  difcordia  pare  che  debba  partorire  una  irreparabile  pernizic.c  confufio/ 
ne.Et  allhora  apriranno  gfi  occhi  ne  li  tormend.e  diranno.Giultamentc  qile  cofe  patiamo,  poi 
che  a li  nollri  conferui,non  habbiamo  hauuto  pietà'  alcuna,  hauèdoli  fpogliati,  c Icacciati  di  nitd 
li  beni  loro.Et  allhora  ancora  intendcrino.come  la  poca  religione,  e la  uioicza  fia  odiolà  a Dio, 
la  crudeltà.e  la  imfione.fia  dagli  huomini  inuidiata.  A propofito  di  òlla  cofa,occorre  un'cfem/ 
pio, ne  la  gente  de  Longobardi, difcefa  da  li  Gothi . La  quale , come  Pauolo  Diacono  racconta 
nel  v.lib.àl  vi.cap.haucndo  difpregiato  l’oracolo  diuino, tutta  peri'.  Qra.lo  il  Tempio  di  S.Gio. 
Baitifla.cfie  in  Modicia  edihcaio.permife.che  da  uili  per  Ione  fulfe  oHiziato;  tale  che  a huorai/ 
ni  dishoncili,3i:  adulteri, nò  fecòdo  il  merito  de  la  ulta, ma  fccódo  li  doni  de' prem  ij  ,il  ucncrabil 
luogo  era  cóccllb.Che  fi  farebbe  bora  a i fuperbi  difpregiatori  de  le  Chiclè.ài:  a gli  empi)  facrilc 
gifSc  il  Dio  de  le  ucndette.e  quelli, e li  loro  apollati, occupatori  de  le  Chiefc,ruinalTe,c  punilfer 
e per  ccrto.chc  h puniràancora(fe  non  fi  penriróno.)Riferilce  ancora  Sigcberio, antico,  c fede 
le  autorc.Che  Qodoueo.Re  di  Franda,con  poca  religione.difcoprcndo  il  corpo  di  S.  Dionigi, 
di  Parigi.quitunquecon  grande  auidiià  ruppe  l'olfodel  fuo  bracdo.e  lo  tollè.e  fuhito  cadde  in 
una  pazzia  perpetua.Hora.che  interuerra  a gli  audad.S^  atrod  perfccutori  de  la  nollra  religio/  “ 

C ne , che  in  quelli  nollri  infelicilfimi  tempi  fi  ritruouano,&  a li  facril^i , )>cr  giullo  pagamento, 
e retribuzione  di  Dio  f Senza  alcun  làllo  da  quello  fi  afpetta.che  dille.  Nolo  mortem  peccato/ 

Tis,fi;d  ut  conuemtur,&  uiuat.E  guardinfi  bene , che  glie'fcriito , Potcntc.s  potenter  tormcna 
patientur.  Et  che  glid  cola  horrenda,il  cadere  ne  le  mam'  di  Dio  uiuo.ln  tanto  però,  mentre  che 
ingiullamcmc  le  cofe  d'altr  ui  rapifcono.de  le  proprie  loro  fi  fpogliano. 

Del  pacifico goHemo  de'  tuoni  principi, e dclpericolo  de  li  maligni.  fap.  X Li  I. 

BEn  chea  le  uoltc  li  buoni  Prindpi.per  h'  filili  de  li  fudditi  (ali  quah'  farebbe  molto  milc.che 
lungamète  uiuelTero)’per  pennilTionedi  Dlo.fiano  priuati  di  uita,  anzi  che c5  acerba  mor 
te,li  lor  figliuoli  fiano  ucdfì;  acdoche  ne  l'altro  fecolo  riceuano  li  padri  ; nondimeno  li  po/ 
poli  Aquilonari.crano  uenini  in  in  tale  felidtà,  che  gouernàdo  Prindpi  pelfimi (il  che  rade  uol 
le  peròaccadeua)  llauano  tutti  in  |ìcurtà,pace,S(  abondizatil  che  interiieniua  per  cjuellc  cagio/ 
ni.che  fi  fono  addotte  di  Ibpra.nel  vii),  fibro , al  iiij.  cap.  doue  lì  parla  de  le  qualità  d un  buon 
Re.CJui  bora  fi  aggiugne.che  aflàipiu  lunmuncntc , e tranquillamente , elìxuramcntc.lò/ 
gliono  goucrnarc.egiouare , quando  fi  molbano  ( làluando  Tempre  l'honcflà  Regia)  ama/ 
bili, fiumani, dementi, afiàbih,  larghi, e munifid  uerfoditura'.e  malfime  di  qudli.che  fo/ 
no  abbandonati  da  ogni  fiumano  aiuto  tonde  il  fiiuor  del  popolo,  e l'honor  del  PrindMcrc/  p„„„. 

fccrà,chefaccndoalcontrario,mollrandofiadafcunominacdeuoli,a:horrendi.  Perche  pi. 
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viiij  jc-  bffufrita,Uauftcriti,IainolclKa,e1punire  h'rudditi,cIaoppreinoncdcgIJInnoeenti,£mno  D 
Fiuicipi.  clic  II  (^ncipLingannad  da  la  lor  troppa  altcrfZza,urngono  a tale  oftinazione , che  Iprezzan 
do  ogni  pace,c  rchutando  tura'  li  faui  conlìgli.rclHno  nel  proponimento  loro  pcrtinaci.ncl  giu 
diziò  liupidi.di  mente  inccrreggibili.d'auarìzia  inlaziabili,nel  porre  tributi  intollerabili , tur^ 
barati  de  l'altrui  quiete, duri, crudeli, inhumani,inflefllbili,inclbrabili,cdi  tuttala fchiera de' ui/ 
zrj  ripieni, c non  polfono  comportare  alcuno.  Àllhora  iuolc  auuenirè,che  li  ruddiri,ril]piardan 
Come  fi  do  a l'berrà  loro,pcnrino  a quelli  remedij , o con  (èaeta , o con  publica  cofpirazione  ; li  quali 
•nomi  m non  I jfdano,chc  uno  coli  empio,&  inrolcntc,piu  lungament»ouerni.Dc  la  qual  colà,perch< 
iiberu.  foi^o  Itati  notad.c  ferini  mola  crcmpi,nc  la  nuoua  hiltqria  de'  Goihi,  e de  li  Sueoni,  & in  molti 
altri  autori,e  molto  horrendi,e  tcrnbiliidii  li  uuol  bpere,di  indi  li  caui,e  quiui  troueri,che  qiice 
Iti  tali  debbono  eITcre  riprcTqo  punia',come  nimid  de  l'humana generazione. 

Si  tratta  del  mtdepmo,  per  le feriiture /acre:  Cap.  XLIII. 

IN  quelto  Iuogo,Ie  lacre  lenere,d  danno  un  teltimonio  molto  comodo,  e malTime  nel  Dette 
teron.al  xxviij.  doue  fi  tratta  de  le  benedizioni  de'  buoni, c de  le  maladiziora  de'  trilti . Pere 
l.  Rclócl  chcquiuiilSignore,aquellichclegimmamentecombaitono,promene,  oltra  molti altribeni 
Uemer.  inhniti,c  concede  la  in'ttoria  eontra  li  nimid,  che  quando  per  una  uia  uerranno,per  fene , fene 

luggirannodauann'alahicdadelnimicoloro.Finalmentenelamcdenmarcritturanpromenc  B 
a h buoni,  che  li  colhtttini  nel  capo,e  non  ne  b coda,c  che  Tempre  faranno  di  fopra,e  non  di  Ibt 
to. Gonna  U trilfa'  poi,h'  quali , & cntraràno,&  ufdranno,mandera  il  Signore  bme , e dilàgi , ha 
clic  con  prdtezza  li  ruini,per  le  loro  pelTime  inuenziom' , nc  le  quah  abandonano  il  Signore  j 
i-rm;  trr-  il  quale  ancora  gliaggiugncra  pclblenza,lìnchein  nino  h' conlumi . In  olna,li  percoteràdi  fce 
1 ifitiulcli  tre,  di  frcddo,)di  cal£>,  d'ardore , d'aere  corrotto , e di  ruj^ne , e h'  perleguitaì , fin  che  perilcae 
no.  Et  il  Signore  facendoli  calcare  dauano  a li  loro  nimid,glie  li  darà  ne  le  mani,pcr  una  uia  ulci 
ranno  centra  di  loro,c  per  fene  lene  fuggiranno , e làranno  dilperfi  per  tura  li  Regni  de  b tere 
ra,e  li  loro  cadaucri  faranno  per  efea  a tura' gli  uccelh'  dei  deio , e le  beltie  de  b terra , n^  lari  chi 
le  dilcacd.  Il  Signore  h percoterà  de  b pbga  di  Egitto,  e quclb  parte  del  corpo,  onde  lo  Iterco  lì 
Icarca , percoterà  di  rogna,e  di  prurito .-  tale  che  non  potrà  curarlbll  Signore  fi  percoterà  di  paz 
zia,c  di  ccdtà,c  di  furor  di  mente,e  nel  mezo  giorno  anderanno  palpom' , come  Tuoi  bre  il  de^ 
co  nc  le  icncbre,inogni  tempo  fena'ranno  calunnie,e  faranno  uiolcntcmente  oppreiTi,n^  Ciri 
chiliiiberi.  Ancora  li percoterà  il  Signore  cfunapcHìma piagane  leginocchia,e  nelegaov 
bc,ncpotrannocirer'bnaadabpbntade'piedi,finoabfommit3'dclcapo.  Generaranno  fir 
giiuoli,e  figliuole,cdiqucIli  non  fi  goderanno, perche  faranno  fata  prigioni.  Li  forcliicri,che 
(eco  nc  la  lor  terra  conuerfano,li  fuperaranno.e  faranno  maggiori  di  loro.Senn'ranno  al  rami/ 
co  loro.'il  quale  mandarà  il  Signore,con  bmc,e  fcte,nudità,&  ogiu  penuria,  e porrà  fopra  le  lo.> 
ro  ceruici,im  giogo  di  ferro,fin  chefi  confunu'.E  dopo  molte  altre  colè,!!  aggiugne  quello.  Ap  P 
prciro,tutti  li  languori.c  piaghc,che  non  Ibnolcritte  nel  libro  di  qfia  l^ge,il  Signore  bn'  ueni 
re  fopra  di  loro,hn  che  li  conllimi,e  rimaneràno  pochi  di  numero,  quelli  che  prima  crano,per 
la  mcltitiidinc  loro,  come  le  lidie  dcldclo  ; perche  non  hamioalcoltata  b uoce  del  lor  Signore 
Dt'o,S.'c.  Saranno  difperfc  per  terre  fordiicrc,liaranno  il  cuore  pieno  di  dmore,e  gli  occhi  gU 
mancaranno,c  l'anima  fi  confumerà  per  maicncoUa,c  triiliziaarmeranno  b notte , c'I  giorno^ 
c non  crederanno  ab  lor  uita  pr^ria , faranno  uendud  ah'  loro  m'mid,‘pcr  fcrui,e  per  andlle, 
c non  brà  chi  h uoglia  comprarc(iuellc,e  fimih  parole,del  tcrribile,e  gloriolb  Dio,ogru  Pria. 
cipe,o  liiddito , incelbntemente  confidcri,guarthlène,e  temine,^  auuertilcabcne  di  nonellèr 
da  quelle  piaghe  percoiro,Slaqueli'hora,nebqualcnonpenl^nonGatranual  tcrribii  giU/ 
diziodi  Dio,  per  douercllcr  in  perpetuo  a eterna  pena  condannato,  le  prima  con  bpenùeo. 
za , non  làràpurgato. 

T}eUbnutafnfa,eJìraiiodcli  mtdejimifaerilep.  Cap.  XLllll.  • 

PE  R il che,poichetahminaccie,pcrbdiuinalegge, eontra IibcriIegi,&altriperfecutori de 
la  Chiefa,lì  branno  btte,lc  dal  loro  mal^o  proponimento,eda  Timpù  opera(lòlo  perche 
. fubitononnefono  puniti)  non uorranno cedere, ncrdlinn're  quello,  che  hanno  tolto, 
branno  lenza  alcun  dubbio  aforzad  a prouare,cbeper  sf  btte  uiolenzepl  loro  Prtudpato  nmt 
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^ piiom3mrncrG,n(;iroppolung2niaitcdurarcIapaZKnzadc'fiiddin,chcnntohanno{n&fHr  Li  Wnci 
dio.  Perche  fe  bene  daiuri  a qualche  terreno  giudice  conuinu'.odel  medefinto  errore,  o di  quab  f*" 
che  altro  piu  bruito, non  hanno  potuto  però  hauere  la  dritta,  e giuih  fentcnza , n^  la  efecuaao^  1.™!.°"“ 
nediqudla;nondimeno,quandoilgridoneditohnoalcielo,fimultiplicail  fupplizio,  accio^  lii'cilià. 
che  lopprcITore  fia  piu  urauemente  punito . In  tanto,  il  Re , o'I  Principe  fi  conolre  eflère  tanto  f* 
piu  mifero, quanto  piu  ciafeuno  odiato,ne  da  alcuno  il  auucrri  to , che  dal  pericolo  fi  guardi, 

Anzi perche  li  crudeli  lbldati,oaltri  icinnci.tutti  li  beni  de’  dttadini,e  de’  pae&ni , per  permifi.-  «“  Ui® 
fione  del  Prìncipe, lenza  alcun  prezzo  fi  denotano,  mentre  che  li  pael^  fe  ne  furono  in  eiu 
Iio,il  Re  impio,o'l  Principe  auaro,s’accorgerà  eflèr  Re,e  gouernatore  di  mura , e di  edihzq  uox 
ti,enondihuomini,ecofilàra’  sforzato  a prouareun’horrendolpettaculo,  epicnodifeherno, 
che  o rimanga, o pure  uada  dopo  gli  altri  in  cfilio.fempre  quello , che  uerfo  gji  altri , con  aftuto 
iiwe^o , e con  crudeli  tormenti  ha  operato  ; uedrà  poi  ne  la  fua  per  (bna , aSlai  maggiormente 
clercitarfi,emairtmcdaIifuoilùldatifarcfiieri,edali£ilfi  Tuoi  domcfiicitli  quali  non  tanto  al 
Principe,^  al  luo  telbro,acquiilaio  con  infinite  ingiurie  di  huomini.lànno  continuamente  infi, 
dieimaficonduconoadarmorteal  Re, al  quale  tanto  maggior  infàmia  dee  feguire,  quanto 
peggiore  c ftau  la  fua  pafiàta  uita;  làtrche il  diletto dcllàcrilego,comeanconid’un’hippocri^ 
to,Cbrcui(rimo;anzichebfuaftirpc,etuttalaprogcnie,chcdi|uideefucccderc(lccondochc  s i 
dice  PluQrcho,ncl  libro  de  la  iliituzionc  de’  fànciuHi)  poi  che  fàra’  peruenuta  a qualche  fublime  li  fonVJHI 
digmta'.allhorapcr  1 fiumana  uatiepgibgliono  in  uriinfelice  Iòne  li  figliuoli  traboccarenna  allài  ■l'  p'i 

“ piu,quandoIalcclcratezzadc'padrifipunifccne’  figliuolide’fìgliuoU,dlintuttalagenerazio 
ne,&  in  tanto  non  faranno  Ccuri da  timore, da  ucrgugna.da dishonore,  e da  pericolo  d'eller  uc^  ^ 
dfi  da  qualch’uno  di  quelli , che  crudelmente  fu  opprcllò  dal  luo  padre,  e (pogliato.  Per  ilqiul 
(o,quand  fiano  fiati  crudelmente  uccifi,non  là  mclberi  altrimenti  matiifcftarlo. 


“D/  tpuUi.cl/e  HÌolano  li  cadaneri,e  b fipolcbrì.  Cap.  XhV. 

A Lcuni  altri  molando  ancora  li  lepolchri  de’  morti,o  per  odio  de’  morri . o per  Iperanza  di 
/^trouarteloro,o  per  cuocere  làinitro, con  fiera  crudeltàlbgliono  procacciarli  un’empio, 
& inhme  nometil  qualc,non  folo  in  loro  rimanc,ma  ne  li  lor  po&ri,edefcendcnn  traulTa.  Di 
qiielli,che  ciò  fanno  per  odio,&  nimifia’  ; ftefea , 8c  abomineuol  memoria  ci  d del  Re  Chriftier/ 
no  li.  Il  quale,l'anno  del  Signore  MDXX.noncontemocrhaueringuciTauinto.cfupera' 
to,per  opera  di  alcuni  traditori,!!  fuo  nimico  Stennone,!!  giouane  ecccllentiirimo,  di  illufirilFi^ 
mo,Duca,e  Principe  de  li  Sueoni,e  de  li  Gothi  ; dillòttero  il  fuo  cadauero,  con  grande  infolen^ 
za(fi  comedi  fopra  al  vq.  libro , parlando  de  la  crudeltà  del  medefimo  Chriftierno,  si  detto,al 
cap.xxxix.)  Imperoche  il  m'nccre,cra  affai  al  nimico  : ma  finfultare  poi  Ibpra  il  uimo,S^  il  pren 
dcrne  giuoco.  Fu  per  certo  da  ogni  humanita’  alieno, e lontano  : anzi  che  non  gli  ballando  que^ 
fioifeceanccracolàpiu  indegna,  che  qual  fi  uoglia  barbarie  .imperoche  troncategli  te  mem/ 
bra.do^  le  braccia, e le gambe,emezeabbruftiie,lemandòin  quella, A:in  quella  parte  de  le  fue 
Prouinde,per  dar  terrore  a tutu  quelli,che  in  tal  .giiifi  prefumellèro  di  nbellarfi.  Poteua  coftui 
certamente,con  militar  lode  gloriarfi,d’haueruinto  il  nimico.'  ma  poiché  egli  permifc,cheil 
luo  cadauero  dilaniato,in  minuti  pezzi  fiifTeimorno  portato,mofirò  troppo  infolcntcmcnte,c 
dÌ5honoratammte,pcrogniicmpoefièrefiatocrudclr.  CoQ  fece  Siila,  con  la  fua  bruralfima 
crudeltà  del  cadauero  di  Mario . Al  quale  non  ballò  lo  Ichernire  li  m'mici  fuoi,mentre  che  era^ 
no  uiui  ; ma  le  ollà  de’  mord.a  guifà  che  li  cani  &nno , cauando  de’  f^lchri , comandò  che  nel 
fiume  fullerofommerfe.  Et  or^nòpcr  tefiamento,che  egli  fiilfe  arfo,  accioche  dal  nimico  non 
filile  piu  crudelmente  trattato.  Coli  non  fece  Alclfandro  Magno,  ^che  fi  come  egli  fu  in  guer 
ra  tcrribile.cofi  dopo  la  uittoria,lcmpre  fi  moftrò  clementinìmo.  Perche  uedendo  il  Re  Dario, 
dall proprq  fuoi ferui  uccifo.grandemente  ne  pianfe, c con  crudcl  fupplizio  punì'  BelTo , che 
rhaueua  feritaEt  il  corpo  di  Dario,  trattagli  la  l^rauefieR^lc , de  la  quale  era  allhora  iicfiL 
lo,molto  ornò,e  comandò  che  a la  fin  madre,fufle  portato.  Coli  il  Re  Agefìlao  fece , il  q iute,fi 
come  in  guerra  fu  ualorofilTimo combattente, coli  dopo b morte, fi  irouauahumanilfimo.  Il 
che,cofi  a qucfio,come  a tutti  gli  altri,a  lui  fimili,diedegran  lode,e  nome  di  rortezza,c  clcmcn^ 
za,e  gh  accrebbe  maggiormente  una  perpetua  fama; 
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Sitraitadclmedefimoitcnmeperiithefin/ìapronolijipolchri.  Ctf.  X LVl. 

letjr  di  „ -acconta  Fran«fcoPatrizio,Sfnefc,chfSoIon*,tramoIteruepredareIeggi,ordi/ 
SoIo5c.  I J ndcheniunofuUè,dich»ueireardircdirmaIedch‘mortL  Impcrochefgliaffirrmauacflcr 
colà  pictofa,il riudicare  quelli  cflcr  fanti, die  diquefta  uitafi  fono  parnnte  pensò  che  il  uio 
breleloro  urne, fune  cafoineipiabile. La  onde,  AleHandroMagno.póichehcbbeacquilhtaU 
uiicorìa  di  Dario,napa(Tando  in  Perfia,fèce  uccidere  PoIimacho,huomo  nobiIc,perchc  egU  ha/ 
ueuaguaftoilfepoIcrodiCiro,addmofIoper  un’Epitaffio, fcritto  in  lettere  Grechc;il  quale 
Epiaffio  fonaua  in  quelle  parole  latine.  Quilqueinortaliutn,  fi:  linde  ucncris,teenitnadempntrum 
di  Cuo-  ffio  hac  Icge  Cyrus  fom,qui  Perfis  Imperium  antiis  quarlìui,hocquodcunqueell , humi eli, in 
quo  corpus  meum  tegitur,  noli  me  irridere.  Quelteparolc  commoflcromoltoranitno.eb 
mente  di  AlelTandro,a  conofcere  la  ilhbilitd  de  la  fortuna,onde  a lanima  del  morto  Re , con  lo 
impio  fangue  uolfè,uendicandofì  del  molato  lcpolchro,far  làcriKzio.  Ancora,quantolumo  da 
Semirimi  apprezzare  li  monumenn.la Regina  Semiramide,con  un  piaceuole  Epitaffio infognd.La  qua 
le  hauendoficoftrutta  una  ièpoItura,dimaramgliofafpefi,d  fece  Icriuere  quelle  parole.  Qui/ 
d' scarni  cunque  Rex  penmijs  indiget.aperto  momtmento,quod  uoluerit acdpiat . Quelta  infcrizzio/ 
""de.  ne,hauendo letta Dario.pénfando che quiitifulfe qualche  gran  teforoafeofo, comandò  chela 

pietra  del  lepolchro,fiiirc  leuata;  la  quale,poi  che  Ixi  riuolia , iiidde  in  qudla  ferine  altre  lettere,  B 
inqucftaforma.NifiRcxauaruscires,Slpecunùein6tiabilis,mortuoriI  monumenta  nonuio/ 
lalTes.  Certamente  che  la  ecccllendffimadotma,conpiaceuolefcherno,riprelè  l'errore  defa/ 
vi.li  Ilio-  uarizia,e  forezafoinfieme  la  troppa  diligenza  degli  cpitaffii.e  de’  lèpolchri.  Che  direbbono 
nr  tic  Tc-  hora  li  noftri  padri,a;  aui,che  gii  molti  tempi  fono  fepold  ne  le  ChielèSettentrionalir  De’  qua 
p«khri.  ij  I,  renneri  h cauano.con  preiefto  di  limile  auanzia,fotto  fpezie  di  aiocered  iàlniiro,  dab  ne/ 
pod,e  da  h'  figliuoli  ! E quelle  meicolate  poi  con  fterco,e  letame  di  pecota , ocon  fenda  orina , Il 
mettonoacuoceredeniroagran pignatte;  ale  qualcenneri,foleua  legend  barbarie  perdo/ 
nareViafdandole  Ilare  fono  terra.  Oeanina  crudelti,  orabbiofa  pazzia,  e tementi,  ucofii 
non  folo  a uedere , ma  a dtre  ancora  bombile , cattare  da  li  Ikcri  luoghi , le  làcre  cenneri , per 
accommodarle  poi  al  orar  de  le  bombarde.  Meritamente  qui  fi  douria  ordinare,  quello  che  11 
Sepolcro  djce,che  i in  Pompeiopoh',dttide  laSiria,doue  dii  lèpolchro  di  Strato  poeta,nel  quale  (è  fi  get/ 
tinoli&ffi,fubitoritornanoaddoflòacolm',chclidra;ilcheamiienepiutolloperdiuinomira/ 
Spoltro  colo.che  per  alcuna  ragione  humana.  A ncora  il  f^lchro  di  An  theo,lungo  Ixx.cubid,  fecoti/ 
j Anihco  jio  jh,  rig  ide  Plutarcho,d  reputato  bcro,di  cui  le  una  parte  lì  offende,lè  lubito  non  fi  raccon/ 
da,  una  condnua  pioggia  dura  fin  che  Ila  quella  par  te  gialla. 


Del  modo  di fepelliregìi  huomim  illHllri,e  untili. 


Cap.xLVll. 


TORÀ  in  ogni  modo.quella  prò 
_ 'Xfuntuofa  impicti  uerfoDio,ela 
fama  religione,  lieferdn  , Si  ancora 
uerfolimord,  anzi  una  uiolenta  cru/ 
delti  fopra  li  ttiiii  ; nondimeno  tutd 
quelli  che  dò fiinno, giudicano  fare  un 
I gran  feruizio  a Dio  , ogni  uolta  che 
elfi  hanno  quella  tal  cólcienza  0arcz 
zando  le  làcre  leggo  quando  eliì  non 
giudicano  commettere  facnlq^'o  aldi/ 
no,mentrc  che  con  loro  nuoue  iniien/ 
zioni,ogni  colà  ordinano,  e poi  con 
armata  mano  difendono.  Nondime/ 
nolécondo  l'andco  collume,  c malli/ 
me  in  quello  infitlice  tempo.nel  qual^iu  fiuede  una  lìnta,e  fimulata,rhe  una  uera.e  lineerà  re/ 
fé-  ligione, e cerimonie  Ecclefialliche.  Glihcredi,eliparenu’,uolendo  fepcUirelicorpidc'nobi/ 
paUtttc.  li,dÌLiUullribuomini/Ordinano  cheunhuomo  uttoarmato, fopra  uncauallobardato,aguilà 

d'huomo 
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jU  ^omod’aimf,uada4njnz<,edipoif^uonofnolrifaccrdorf,erdigion,&iIcorpocoUocan; 
do  fopra  una  ornata  bara,  portano  a fcpcUire.  Quello  huomoamuto.riencneladtftra  una 
Ipada  CTuda  per  Upunta.con  ellclfi.elpomouolrialdelo.elo feudo,  chcnelc  guerre  fo/ 
leua  ularc,gli  pende  dietroa  lelpalle.  Etuttcqyjcftecore,alluogoCinto,oue  fi  iepcUilce  il 
corpo, con  alcune  poUemom  Ifbmmcnte  donano  gli  heredi,  quannmquc  il  caualloja  ipada  e 
!*  prezzo  0 ricomprino.  E folo  Io  feudo  rimane  in  un  piu  honorato  luc^  de 

la  Chicla,acdoche  per  quello  fi  moftri  la  nobili  di  quello  tale  huomo , e che  («li , per  l'honor 
di Dio, e per  la  giulhzia,ha  fedelmente  combattuto.  EdKtuttibbcmdatiala  Chicli.perrua 
propria  uolonta,cbbcralità,in  perpetuo, per  il  feruizio  dtuino.ha  darla  polfedere , & hauer  ot 

fertlaDio,aancoracontalcondizione,ecaufa,chelaflirpc,chediluideenafcere,daqueldi.. 

uln  luogo  babbi  un  chiaro  tellimonio.quantoilluftrc.c  nobile  fia  Hata  quefta  làmiglia,la  quale 
dopo  li  fuoi  chiarilfimi  Etd,habbia  commefib  a la  cuftodia  Ecdefialfa'ca , il  Tuo  morto  le  fue  ar/ 

mi,c  la  fuamemorù,&  fi  fia  raccomandata  a li  fuoiruiiragij,da  durare  in  perpetuo  ’ 


Vela  (pulita  de  fifolchri , e del  teflimomo  de  la  pajfaia  uita.  Cy.  X L V 1 1 1. 

_ I deeperd  prouedere  da  li  Prindpl,e  nobiU,che  quando  con  fiincbrc  pompa  fono  portarla 
^Iafepdtura,piutollopcrlaRÌuriizia,eclemenza,c  liberali^  loro, con  uniuerfal pianto, e 
“ '^conaffidue  orazioni,fìano  raccomandati  a Dio,che  per  loro  fierczza,crudelci,e  rapine.do 
uendocflcrencgli eterni  lupplizi)  puniti, con maladizione di  dalcuno,fianoaladiuinaucn 
dettaoHcrti.  Ncfiglorijnocionuanaollentazionc,nc'loro  eccellenti . e m^ifid  fcpolchti. 
che  già'  preparati  hanno,o  deono  preparare,  perche  li  làm'  de  la  uita  paltita , fono  telb’monij  de 
le  fpoglie.e  de  b tirannide  loro,e  non  de b uimi.e  bontà,che in  c^ni  degno,&  heroico  huomo 
lì  neerex  Diranno  coloro,che  dauann  gli  palTano  ; li  quali  con  le  allutc  ard  di  quelli,  che  ui  fo/ 
nofepolti,fihannoguadagnategnindiricchezze,eprcziofe.  Certamente  magnifica,  e fon/ 
tuob  d quella  flruttura:ma afcolteranno  gU altri , che  tdlifìcaranno , che gh'é  tota  btta.con  in/ 
giurb  de'  poucri,e  con  mille  opprefifioni  di  innocend,e  che  non  molto  tempo  dopo,debbc  ue/ 
nir  mcno,o  per  furore  di  nimid,o  per  confumamento  del  tempo , doue  con  cuidend  fcritture 
di dotd  huomini,con  perpetuo  efempio  fi  moflrcrd , quanto  utile , o quanto dannofa  fia  fiata b 
uita  di  quclli,cheui  fono  Iepold.In  uano  ccrumentcpcnfaalcuno,pcr  benefizio  d’una  prezio/ 
là  giob,o  di  una  marmorea  llruttur^  la  memoria  del  fuo  nomebre  eterna , fe  ne  b uita  fua  non 
opera,o  fcriuc  cob  alcuna, degna  di  glorìa,di  honore,o  di  memoria.  Sonoancora  alcuniRc,e 
PHncipi.di  non  poco  prudentegiudto'o,  li  quah'  hauendo  gloriobmente  regnato,  fogliono  a 
cpielli  polleri  lafciare  queto  cura  di  edificare  li  fepolchri,!!  quali  per  legge  di  namra,  fono  tenu/ 
li  a cpieiii  uffizi]  di  pieti. Perche  a loro  pare,mentrc  che  ha  nno  uiuuto,  hauer  fatto  albi , fe  han/ 
nooperaioquclle  cofe,ehc  fono  fecondo  b idrtd  ; e coli  hanno  meritato  una  perpetua  lode . A 
C quello  propofito  fi  pudaccommo<breoidmamcntcqucllo,cheinteruenne  l'anno  del  Signo/ 
rcMCXClII.  fecondo  che  riferifee  Vincenzio  in  Spe.  hifl.  al  lib.  xxix  nel  lii).cap.  doue  di/ 
ce,che  Saladino,elìèndo  uicino  al  morire , chbmato  a fe  il  fuo  gonblonierc , gli  diITc.  Tii,che 
fuolinele guerre  portare  ti miei flendardi, porterai  ancora  il  ueflìllode  b mbmorte,do<lun 
pezzo  di  panno  uilc,per  niita  b ritti  di  Damafco,fopra  una  bnria,ad  alta  uoce  gridanda  Ecco 
il  Re  dOriente,  che  morendo , niente  porta  feco,fe  non  quello  uil  pannicello.  Equcflo 
deuo,fimorr. 

73/  alcuni  otihm  Trmeipi , penati  a la  fipolitera , fopra  lejpalle  de'  l oro  fùddiiì. 
oy.  X LI  X. 


! a CradeancoraaleuoIte,cheIiPrineipl,nonpercoIp3loro,madcliloropopoIi;aIic]uali 
' piucra  un1e,ehepfulungamcnieuiuef?ero,daretemogiudice  fonoib  immatura  morte 
ucciflE  per  quel  cafo, tanto  piu  lamenteuole  d m'udicaia  b morte  loro,quanto  in  piu  uer/ 
de  etade,e  quanto  piu  fiera  guerra  par  che  foprafUa,fono  tolti  dal  monda  Onde,fi  come  b ulta 
loro,(tflatagiudicaiabenigna,egiuto,coficonmaggiori  oflc(]ufi,c  peTpiulungofpazio,alc 
Regali  fep(àlÌMrc>li  loro  corpi  fono  portati  fopra  le  l^e  di  nobili  buomini,  che  da  efiuerfe  pani 

CC  a.  agata 
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morti  « 
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Per  colpa 
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DE  LI  DISCIPLINE  ECCLESIASTICHE 

• joanqiriiricócorsono:  fi  come  ne  la  fuaWftoria  narra  fl  mio  carilTimo  fratello, ndxx.lib.alix.  D 
ri»c“rr  4>.dei  Re  Magno, cosnominato  Ladalaas.  Perche  tutti  U 

fono  Mr  femturefolocbnhfuagluftizia.epacehaueuaconferuati.  llqualedali  fuoiruddm.darilola 
'r'"  ? ‘‘  Virinmna,lino  a S tocholmiicitti  Regale, per  uù^o  di  dodici  giornate,  fa  portato  con  pubU 
lifc  mÌ  co  lutto  di  orno  il  pacfc,e  maflime  di  quelli,chc  uoleuano  innocentemente  uiuere,  de'  quali, era 
tno Luii  eflb un forte.&incrpugnabilc feudo.  NéuimancauanoBaroni,eSignori,ingrannumao;U 
aL,  de  quali  fcmiitando  coli  nobil  mono,confefTauano  fe  non  il  Re , ma  il  padre  loro  pomre  a la  fcpol 
popoU , tura.  La  medefima  fedclta.fa  moftrata  a un  nobd  Signore,  c ualorolo,  detto  Brintonc  BcrtelUv 
oeifo  Oli  jo^px.dalafaaanimofaconfortc.laqualcdala  tcrradiSchcningia,finoalatcrrade" 

^mo^c'  Vèftrógotlu  .per  camino  di  fette  giornate  loportd;  poi  che  morto  lo  impetròda  li  faci  nimtt- 
«crtelfo-  il  che  fccc,e  con  raiuto,e<:  opera  de  fuoi  figliuc  ti,come  de'  faddid . Da  qiiefta  picri  non  e'  difiti 
• rcnte  il  nobile  hiftorico.Lorenzo  'Valla,il  quale  nel  fine  de  le  fiifrorie  de  foramo  Re  Ferdinan 

“Sa.  do,Red' Aragonia,narra  che  egli  fa  portato  a la  fepoltura.per  fpaziodi  piu  di  xxx  miglia, e nel 
Fcidinin  Tempio  di  S.Maria  fepcllito,de  la  quale  egli  era  ftato  deuntilTimo.  E quello  gli  auucnne,pere 

1°  '''  cheeoli,mcntrecheuifle,eraflatocatolico,ai:amatorcdelareligionc,edinittihbcni.percheab 

Arjgonij  „„  Ji;  „(,j,ili  non  fallano  llaii  sf  follcdti,nc  I honorarc  il  fuo  funere.  Perche  ben  fape/ 

uanoqueIlo,che  Pauolo  Diacono  afferma  al  vi.lib.nel  cap.xxxiiii.Chc  fempre  é ftato  per  ftatu/ 
SuiBio  to  de  li  Romanioffcruato.chc  non  fi  debbein  ChicCi  tcnere.né  tollerare,ni;fèpolnini,nc  armi, 
tonila  gU  imaginlme  memoria  di  alcuno,che  fia  ftato  bcrerico.E  fc  bene  per  inuidia  de  mahgm'.lc  ftaa  B , 

,ur  it  armi.c  li  feudi  de  buoni  Prindpi.non  fiano  ne  le  Chiefe  comportate.nd  fi  lafdno  ne'  luoa 
ghi’publid’honorarc.iioco  pare  che  dd  importiipcrrioche  le  loro  uirtil,e  li  loro  predari , e ualo 
rolì  litti.forfe  ne  le  hiftorie  trattari, non  potranno  mai  effer  Icancdlari , nd  appreffo  di  Do  per/ 
dcre  il  p’remio.Nondimcno  egli  non  dcolà  piu  brutta,edishonefta,che  per  finfolrnsa  de  la  uit 
toria,ruinate  le  Ih  mede  gli  huomini  diiari , e fàmofiidc'  quali  ancora  li  ludditi , per  la  collana» 
loro  non  debbono  efter  riprefi,ma  piu  tofto  commendati.  Et  io  con  aftìdu^cnficro  ncl  ani/ 
mo  mio,uóriuolgendo  lagloriofa  memoria  del  Reucrendiftimo , Si  illuftriflimo  Cardinale  di 
Antonio  Monte,Antonio  di  Fabiano  di  Monte,  zio  del  fantilTuno  Signor  noftro.  Papa  Giulio  IH.  Il 
i'  qualeeraancora  Vefcouo  di  Porto,-ilqualc.!ulumo  anno  dela  fua  trita, con  marauigliofabent- 

k gniti,raccolfe  il  miolratcllo,Gio.^Ugno  Godio,  Arduefeouo  di  'Vplàla.c  me  feco  inlicmc;  li 

quali  per  la  fede  catolica,da  la  patria  noftra,  da  gli  heretid  difcacdatla  Roma,ucnuticrauamf 
mo,c  non  folo  draccolle,ma  d accarezzò,dai'utd,e  con  ognihumano  uffizio  dconfold.  One 
Oli  Amo'  de  imela  la  caufa  dd  noftro  effer  uenuti  a Roma,la  quale  era  fola,  per  reftaurar  la  fantafede  Or/ 
nio  ai  M6  todolÈ,c  la  unita'  de  la  fanta  Sede  Apoftolica.ne  le  fùirti  di  AquiIone,ddiffe  quelle  parole.  Voi 
"•  fete  huomini  da  benc,ma  poucri  sbanditi:  c perdio  triaiutarda  farai  hauereogni  confolazione: 

tale  che  non  ui  pentirctejmai  di  ellèr  uenuti  a quefta  alma  Cittd,per  sf  pictolà  ertone.  Ma  men 
tre  che  cgli,quefte,e  limili  opere  di  carità,fi  apparccchiaua  di  larc,non  Iblo  uer  lo  di  noi;  ma  ucr 
io  tutti  gli  afSitri.conmifcricordiolo  animo.  Ecco,cheilcelclleMadlro,daIa  fuatcrrenalm  p 
Mottt  ad  zione.à  la  luce  de  la  eterna  chiarczza,lo  chiamd.  La  quale.egli  con  lo  fplcndoredc  la  fua  palla/ 
Cnidinal  jj  ,[a',fi  haucua  mcritata.nc  la  quale  molti  ammacftrd  con  parole,!!  come  con  Tefempio.  N<  rid 
aiMome.  uj(],jj,„,jj,uigiij,^pCTchceg1ifadimttelecofe,cnq?^diRoma,affal cfpcrto,edi maraui/ 
gliofi  meriri.di  uirni  ornato , huomo  per  certo  chiariffimo  di  ftirpe , pietofiifimo  di  fede , tena/ 
toac  ma  cilfimo  di  gfaftizia.e  larghilTimo  nutritore  de'  poueri.  anzi  chedi  prudcnza,£igadtà,cdrmcn 
S anSò  “i“  fecondo, munifico  ne'  benemeriri;  graue,  c feuero  ne  li  mal  dicenri,  punitore  de 

te.  ” lilalciui.crcihuominijpazientecon  linimid,chenonperfuafofpizidne,mapcrraltrui,cra/ 
no  nati.La  onde  non  fu  mai  prono.o  precipite  a la  ucndctta,anzi  cheeradiljxifto  con  benigno 
animo,afcordatfimtteleinpiurie.Finalmente  tuttclefue  operazioni, incominciaua  in  carici. 

Oc  in  lemma  manfuctudinefiniua . Pronto  ne  le  cIemofìnc,neligiudiàfij  giullo , nel  giudicare 
cautiffimo.niuno  dilprcgiando,ma  cialcunoamando , Si c^  da  tutti  era  parimente  amato.  La 
onde.quanoo  egli  da  Roma.fii  portato  afepellirc  fopra  il  monte,già  detto  Monte  aureo , hog/ 

' gi  S.  Pietro  Montorio.fi  udiua  infinita  turba, piena  di  pian(i,e  di  gemiti,  che  in  quelle  uoci  gri/ 
daua.  Quello  è ffiuomo  di  mifcricordia,la  cui  giuftieia  non  uerra'  mai  in  obliuione . Qjicllo  fa 
al  cicco,rcechio,al  zoppo  il  piede.padre  dc'poueri , c di  ratti  gli  afflitri , perperao  conlolatore: 
perche  da  la  faa  fanciuUezza,crcbbe  con  lui  la  mifcricordia;  i'  etri  la  porta , fempre  a li  Ibrcftie/ 
ri,euiandanri,luaperta:ficomeioueramemtprouai.  Perche  qualunque  uolta,  io  per  pietofe 
cauli,a  cala  fra  me  ne  andai  (perche  per  altro  mai  non  tri  andauo)  ante  uolte,  pieno  di  mola 

confa/ 


»0J 
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A «nfo>^one,menfparriua,djndogr»ieJSignore,cheiohaurir«meritatoritrouareun’a<t 

lutorc  ai  buona  mcntr.c  di  mi^or  laid.c  maiTmie  un  tanto  huomo , e af  urande  amico  di  Dio 

nebcuifeUdiriina«i,cneUlanpittrnafuagIorta,tuttalapoftmcifidecranegtart  * 


DcU^edkt,  eiklemstùeiite. 


Caf.  L. 

LI  fcddiprocuratori.fonoloda^ 
ti,c  gli  rlpcrti  auuocati , quando 
cifi  difendono Iigraui,ediffici/ 
inrgozij,  e caufe  di  nini  quelli,  che 
gli  dimandano  il  patrocinio  : ma  aliai 
piugloriolì  fono  tenun  quelli,  checó 
ieccellcnzadc  l'arte,fanno  dilcactia/ 
rcquelmalc,  chemollraua  douerdar 
morte,  e rendere  la  iàlute  ne  l infirmi 
ta'acolui,  che  con  grauc  dolore, era 
già  sforzato  diiperarfene.QucRa  arte 
i molto  celebre,  la  quale  piu  lì  ritroua 


rifili  ‘oJc  * 

inrefteiro.quribconfcrma,quellicheilannoinpericolo,lecoredeboli rinforza, & indouina  h "e 

il  flirtirn  «^irtnmf^li  rkfc%m(rion  I-  .. 


il  funjro.cflingue  il  dolcrc,o  lo  mi  tiga,acciocbc  crefeendo  la  caulà,non  faccia  il  male  irremedia 
bile.  Il  perche,trale  arti  utiIiiTìmc,Ie  quali  fono  fiate  date  da  Dio, per  fofiegnode  riiumanita  no 
ftra,e  per  li  noftri  mancamenti, niuna  pare , che  ne  dia  quello , che  la  medicina  d pud  donare. 

Perche  quella  è, che  a coloro, che  per  inh'rmità  fianno  in  pericolo  di  uia,con  materna  pietà, lem 
pre  da'  prefente,e  quelli  aiu^ella  connz  li  dolori  combatie,per  l’humana  debolezza , e quiui  G 
sforza  di  folleuarla,dcue  ne  ricchczze,nc'  dignità  alcuna  potrà  ibuuenirle  La  l^utc  de  gli  liuo^ 
■ninidpur troppo olcura,Sl incignila, la  nofira  temperanzaàcompofiadi  humori contrarij, 
douc  qualunque  di  quefii,oltragli  altri  crelcc.conprdh'irima  mutazione,  il  corpo  conduce  in  Obi  con 
tnfcrmità.Dipoi  na(cc,che  fi  come  con  atti,cconucnicnti  dbi,la  fianca.c  mancata  &m'tàficom,  “'"«"u 
porta,cofiduenenoqucllo,chcincompctentcfiprcnde.  Perche  non  fi  foccorre  agliinfermia 
calb,oconcofcuoluttuolé,epiacruoli,maconccrtirrimeregole,approuate  con  pi  udente  eia/  ' 
minar  ione  de  ^ aniiclil,c  piu  ficuramenic  di  quelle  fi  hdano  coloro , che  tutte  le  cagioni  de  le  Nr  le  in- 
infcrmità  conolCDno,a  le  quali  con  piu  certezza  fi  dice,  commettere  la  cura  de  la  fallite , fe  bene 
fuficro  folpette,che  l'andare  trepidando,c  dubitando  quando  fi  uede  foprafiantc  la  morte.  An/  j 
ri che qucllo.che nel medicare(fpratico,fpeilolànarinfermo, quando  la  retta  uolontànonfi  i-rtHoton 
trouanelcfuegrauipafTìom’,anziqucllopiutoftoappetifce,diepudellér  dannolb  a lanute. 

; V na  colà  pere)  parc,cfac  fin^ce  infermo  tema,fmza  alcuna  cccezadone , ch'eilèndo  fiato  una 


uolta  ingannato  da  un  trifto,&  inelpcno  medico,o  pure  cerrettano , penià  che  tutti , quantun/ 
que  prudcntiiruni,fiano  &liì,&  ignoranti.Onde  naice,che  ne  li  Regni  Senennion^raiifiìmi 
mcdidfi  ritniouano,che  de  gli  infermi  habbiano  cinz  fedele.  Non  perche  efiì  dubitino  de  la  ar/  C™' 


,che  ne  li  Regni  SenennionaU,Varil11mi  dici  ranr- 
cdele.Nonpercheeiridubitinodclaar/ 
te,fli  de  b e^icrienza  del  ben  medicarc,e  curare  : ma  per  il  difordinato  gouemo  di  quelli , che 
deonocurarllNdperchenerAquilonenonfiano  herbe  di  piu  efficace  uircii,  che  tutte  l'altre  riìluo."' 
(iècódo  che  Piinio,nel  fine  dd  xxvn.Iib.  tefiifi'ca)  ma  ie  molti  medid  fi  rinouaflcro.per  la  iiarie  Molti  me 
là  de'  configli,epCT  la  contrarietà  de  le  medidnc,rinfermo  capiterebbe  male.  Vn'altra  cagione 
fi  pud  addurre,de  l'altre  piu  gagliarda , che  le  medidne , per  lungo  paefe , e per  gran  drcùito  di 
mare,prinuche  in  quelle  remote  parn  fono  potate , curro  perdono  h loro  naturale  efficacia , 
c uigore,oucro  da  quelli,cbe  ue  lcportano,per  maggior  guadagno  £ire,fono  corrotte. 

DeUmurùùdegLh^ermi,ecUUmfenmtà,edelemeJìcitie.  Cap.Ll. 

COndofiachctnqueOeRe^'oniiìanodure,8iaiprc,le  quaViàde  gli  elementi, e durele 
compleffioni  degli  huoinini,c  rtulTune  de'  nobili, e gran  maeflri , li  quali  con  ogni  lieue, 
e facatofcià,  danneggiano  la  natura  loro;  tale  che  udiUgenza  del  medico,  ti  quiui  d'o/  ^ mmìt 
gailodepriuata,crinlainodclafuaiàniGÌJDiquinaice,cbciarufimi  fon  quelli,  che  a quefia  <>idtu. 

CC  } peri/ 


i' 
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prrìcolofà  anr  (ì  diano, 8^  appb'chino,acdoche  per  li  predetti  difetti,  e perii  difToIuto  gouerno,  D 
mentre  che  ne  l'altrui corpo  defiderano  curare  rinfcrmiii , non  pornno  pericolo  de  la  uita  loro 
propria.E  qurila  c la  gratitudine  de  li  frenetici, che  quclb',che  li  cura  Uccidano:  0 come  (anno  U 
Inlnniu  hgliuoli  de  la  uiprra.ìfcndcndo  il  uctre  materno.  Le  Infermità  pecuUati de  gU  Aquilonari,fon 
toUc.la  pietra,!!  dolor  de'  denti,il  mal  d'occhi, il  dolor  d'intc(h'ni,la  febre , la  pilui'ia,la 
**  ' rogna, c'I  mal  franccfc,e  certe  infermità  piccole  de'  iandulli  : la  pelle  ancora,quanto  piu  di  rado 

ui  nafce,tamo  piu  (euerameme  uccide  gli  huomini.cmalTimc  (|urlli , che  ne  la  crapula  fono  uIL 
Vn'alira  infermità  ui  naiceancora,la  quale  (itole  trouarfì  negli  errrdt(,chcuenà,c  tormenta  co 
loro, che  (bno  racchiu(ì,la  qual  c'sT  fatta. Che  le  membra  Ioro,£itie  (ode  da  una  certa  camola  (hi 
pidirà,e  da  una  marcia,tra  pelle, e came,al  loecarla  con  le  dita , come  una  cera  tenerifTima  cede, 
Infemid  ^ infieme  Ihipefi  li  dend,che  pare,che  uogliano  cadere,e  fa  douentare  il  colore  de  la  pelle,  caiv 
<uA'  " dido,eccruleo>e  £i  naicere  una  pigrizia,con  una  naufca.e  fifh'dio  di  predere  lemedtdne.e  que^ 

(fa  in(ermità,ne  la  lingua  uolgare  di  quella  gente.r  dettaSchoerbuch,  da  h'  Gred  ddetta  Cache 
atia.forfe  da  quella  putrc(àzione,che  nafee  mtto  la  prllc,la  quale  par  che  nafea,  per  mangiare  d/ 
bi  (Ùaii,c  non  digc(liti,epoi  per  la  fredda  efalazione  de'  muri , é nutrita:  la  quale  però  non  harà 
. tanta  forza,quando  Icmuragh'e  fono  di  dentro  fdderate, e coperte  di  tauole,di  qual  lì  uoglia  for 

3 l'soche  te.E  fé  troppo  lungamcntedurafTc  qucifa  tale  infermità , fuole  guarirfi  con  il  beucrc  continua/ 

3u , & li  mente  il  fugo  cfallènzio  : (ì  come  il  calcolo  li  cura  con  la  drcozzione  de  la  crruofa  uecchia,  inlìe 
caioilu.  me  col  butiro,e  quella  bruma.  Le  quali  beuandrfoglionoalleggicrire,o  al  tutto  leuare  tutti  li  g 
dolori  del  calailo.r  de  le  rrni.E  quelli  medid,m.rritano  maggior  lode,li  quali  piu  Icmplid  medi 
dnrulàndo,piufpe(fo curano  li  dolori,8finfcrmità.N<.' (bno  ingrada  quella  gente, quando  cHì 
con  (ifichc  ragioni,fanno  pcrfuadere,chedalcongiugnimemodc  li  uecchi,ede  le  fandullc,(b/ 
gh'ono generarli  piu  tolto  ma(chi,che  femineiS^  ancora  con  piaceuoli,c  folazzeuoli  parole,  in/ 
ducono  gli  infermi  a cangiar  Iuoghi,3i  aere,8c  a eleggere  luoghi  ameni,euerdeggianti , e li  cari 
ti  degli  uccclli,e'l  graddare  de  le  rane,per  riftorare  la  perduta  (ànità  Sono  ancora  in  quelle  ter/ 
ie,li  Chi  rurgi  frrqumo'(rimi,perchc  quella  gente  non  laida  pur  un  giorno  pa(làrc,feoza  qual/ 
che  contdàjO  combatdmcnia 


Come  fi 
|;cnenno 
più  mJ- 

Ichi,  che 
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DegL  mcmtmocb  de  le podice.  Cap.L  II. 

PErdoche  quello  male  ancora,  fuole  ncrAquilonctormcntareliSignor(,c  gran  maeftrl, 
ni!  mai  li  lalaa,hn  che  li  condurrà  morte  : ho  uoluto  a quello  propolìio  addurre  il  tellimo/ 
niodiCairiodoro,neIx.hbrodeleEpi(lolc,dcleparoledi  Thcodahado,Rcde'  Godìi, il 
^ qualrdcofì fatto.  Qtiefta  pairionrin(ànabiIe,rqur(laranita'pienadipa(rione,legalidifdolci 
nerui,cli  relìringe,eriu'ra,efà  che  li corpi fminuilcano,  c fermano, li  quali  non  Tono  da  altra 
olfefa  tronchi.o  mutilati.E  mentre  che  lemembra  refhno  intetjre,  manca  loro  la  grandezza,e  p 
fi  uede  minore  colui, a cui  niente  fi  ritroua  effer  (lato  (buratto.  Sono  tolti  gli  oflfizq  de  le  mem/ 
bea. a colui.che  ancora  din  uita,il  corpo  <! ancor  uiuo,c  non  fi  muoue.e  ridotto  tra  le  cofe  infcnlt 
bili.non  fi  muouc  piu  fecondo  il  ucler  fuo:  ma  (écondo  l altrui  moto  c portato. Quella  uiua  mor 
te  (bpra  ogrialiro  torni ento,bdctta  fana,e  colui  fi  tiene  haucrne  il  meglio,  che  non  fi  truoua  ha/ 
ucrmailecagioniditamopericolofuggite.  Laida  certamentea  lcuoItcildolorc,maa(Taipiu 
foni  reliquie  ui  rimangono,  e con  nuouo  riempio  di  mfelidtà , pare  che  la  palTionc  fi  pana , nd 
per  cid  linfcrmo  rdh  di  (lar  male,quello  che  rdla.a  le  iiolte  tormentando  il  debitore  piu  fonc/ 
mrme,fi  uienr  in  tal  modo  a pagare.E  qur(h  Ibno  legami . li  quali  haticndo  pur  una  uoln  poni/ 
to  legare  colui.che  hanno  prefo,non  lo  fanno  piu  in  tutta  la  fua  uita  difeiorre:  Partendoli  poi,la/ 
feia  di  (è  inlelialfimi  fegni,&:  a guilà  che  le  gèo  barbare  foglion  fare , quell  hofpizio  del  corpo, 
che  haocaipato  con  le  lue  ragioni  uiolentementc,difcnde,c  mantiene,  aedochc  hauendo  que/ 

(la  feroce  inccmindatoaentrard.nòhabbiaardirepiu  la  finità  fua  cótraria  albergarui.  E ben 
che  quello  paia  a tutti  elTer  con  tran'o,e  mallimea  coloro, che  negli  dércizij  de  le  armi,  Ibno  (la 
ti  floridi , acdoche  le  loro  dim'lTime  membra  non  fi  iiifiacchifcano  per  quello  dolore , c coloro, 
che  dal  nimico  non  fonodi  fuori  mai  (lati  fibrati,  fianopoi  da  una  interna  contrarierì  irin/ 
ti.  Grane cofacadunqueaun forte, rualorolo  huomo,in  t3lmodoiu'uere,chcnonpolIaaIa 
"loft* uenire.  Vfino  per  tanto  coiloro  primicramente,acque  confortariue:  dipoiconliba/ 
gnifidifecchino,doue  qudlaiiidomabilforzadcldolorc>maiiamcntelìindcbclilcc,aUhora 

che 
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^ dicpeTmoIta<nru(ìoncmt(rna,fìmondano,cpargano,elc cftcrìoHpaninÙbeninodalauirr 
^ Iti  attraraita.'onde, come  redueaiud  fuflèro  infìemc  raccolti, fono  Ih  tal  modo  fupcratc.  Amlnfl 
quelli  doni  de  le  acque, ebe^  dono  di  Dio  d Tonolbie  conccITe . Conira  qucUo  nimico  de  la 
humana  gcnerazione,d  fono  dan  opportuni  remedq  di  bagni,e  lauande;  c quello , che  in  died 
condnui  anni,  non  fì  doma  nel  bei^e  di  mille  medicine,  con  piaccuoliremcdij  di  acque  fìdi^  DormSe 

feaeda.  QucftoautorechiamaleacqucBomwedcGccadue;Uquab',prdroaIad(cidiPauia 

naicono. 

Tymftt^oltrrimt£odamit^garc  la  podagra.  cap.  LUI. 

QVI  nonddalaldardldirc,comeiIpotenriirimoSuantone,PrindpedlSaezia,ediGo/  Smmont 
thia,afflitto  da  intenfb  dolore  di  podagre,ogni  rimedio  d fece,  che  per  tutte  le  pard,pote'  JTsuc^i 
ritrouare.Maniunodmediopiuudleiitro^,chec]ueUo,chcwlihaucuadalipiaccuoli  r di  Go- 
ragionamenti  di  &ced,e  burlcuoU  huomini  dabcnc,Ii  quali  tanto  piul^elmcnte,c  fìnceramen  ■'''•■rod» 
te  a lui  ftauanoapprenb,e  tutti  gli  uffizi)  dihumam'ta',uerfodilui£iccuano,quancoiI  Prinripe 
era  m%nanimo,e  liberate,&  a timi  quelli , che  a (è  chiamaua.  o che  per  lorogU  ueniuano  auatv 
d,moffiaua  lieta,e  piaceuol  htcda.Coftui  douendo  andarea  una  guerra:  poi  cheiàlitua  cauallo, 
quantunque  da  la  podagra  molrfhto,comindda  caminare,a  nitto  il  filo  elcrdto,  moftrdcon  la 
ucda,e  con  ternani,  lè^ di allegrezza;ediedelorotantoanimo,&ardire,  che  non  lì  uoud  lidid'a. 
B pureuno,che  non  fimarauigliaflede  le  foe  hcroiche, e r^e  uirtil , paradffime  a Ibpporiacc la 
moiTe,&  qualunche  pericolo, che  de  la  morte  fulTe  piu  amaro,&  afpru.  Imperoche  egli  ottima^ 
mente  di  nma  la  fila  patria  s'era  Tempre  portato,&  era  nato  a coli  preclare,  e magnifiche  : come 
colui,cherempre,8iino;miluogo,moltrauaranimoecccl(b,eRegio.  Similmente  tutnlafiia 
£nniglia  era  rplcndida,e  di  ottimi  coffiimi  ornata  : perche  lì  come  egli  era  pieno  di  graui,e  lode/ 
uolicoihimiicolìniimohuomo,talciuo,o effeminato, o leggiero,  dola  fiiaamldzialàceuadr/ 
gno  : ma  folo  quclli.che  erano  ardid,ford,e  ngliardi , e che  de  le  corti  de  gli  altri  Signori  fuITce 
ro  fiati  eletti.  É lì  diceua  per  pubfa'co  prouerbio,chc  ne  la  famiglia  di  Suantone,nitmo  lì  riceuee 
ua,cheelfendoin&cdapcrcolIbdaunaaccetia,purlì  liillcmotlb  conl'occhio.  Braapprellb; 
uerfo  li  fijoi  finnigliari  tanto  hlierale,  che  IpcITe  fiate,lì  traheua  di  dolTo  le  uefti,&  a coloro  le  do 
naua.  Perche  uerìo  gli  huomini  di  guerra,era  piu  amorcuolc,che  in  fe  fieffb  ; e fpelfo.pcr  paga^ 
re  le  paghe,e  le  prouirioni,ucniua  a leuareal  Fifco,ai  a la  Cmicra,cutci  li  danari.  Perche  non  ha/ 
oeua  cura,o  penlìero  alcuno  di  ricchezze  ; ma  preferendo  femore  la  uirai,e  la  gloria , a le  Ibrdi.» 
de  ricchezze^iu  tofio  fi  farebbe  lafdato  morir  di  fime.che  de  le  ingiurie  de’  luoi  popoli,o  de  le 
ffioglie  de  le  Chiefe,e  de’  preti, fiiire  uohito  uiuere,giudicaado  diritumence,  la  Siiczia  elTere  un 
Regno  coli  opulento,che  il  fuo  Prinrìpe,alTai  magnificamente  puduiuere , fenza  ellèr  sforza/ 
to  con  rapine,e  &crilegi,lofientare  una  infelice, Si  infame  ulta . Ancora  con  grande 
odio  perlèetiitaua  li  dettattori,e  bugiardi , liquali , non  uoleua,  che  pur  lì 
C partil^o  dal  lucm,doucfiauano,hn  che  chiamata  l'altra  par.^ 

le,non  fi  difendeflè  comra  di  loro , e d e la  lor  filili  td 
fuflcro  pimiti.  Fu  ancora  rigidillìmo  ne 
le  paroletma  n e l’operazioni 
* clementiffimo/fu 

cultore 

de  rbonor  diuino,maggior  di  tutti 
* • glialtriPrincipidelluo 
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De  gli  animali  domcdicL 
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fREFAZIONE  DEL  LIBRO. 

I COM  E molte, euarfcfonopCT  tuttofi  mondo, le  fortidejdi  animalf, 
e tutte  appropriate  a le  loro  Proufnde , e nature  ,•  e didribuitc , e compar/ 
uteicomegli  Oefimtf,liCamcli,If  Leopardi,  li  Leoni,  li  Struzzi,  le 
Tigri , le  Scimie,  e fimili,fenza  fpeflèzza  di^li.nc  le  Regioni  calde,  fet» 
za  numero  multiplicati.  Cefi  nc  le  parti,  e Regioni  fredde,  Otruo^o 
molte  beftie:  ma  molto  TClofe;  acctoche  cofi  poflàno  da  gli  arprilTiml 
freddi  difenderli:  comelono  gIiOrfibianchi,gIi  Vrinegn,ghalti  AU 

d , U lunghi  Rangiferi , li  ferod  Lupi , li  uorad  Golonij;b'  acuti  Linci , le 

iàllad  Lontre , li  medicinaU  Caftori.le  pauide  Damme , leafhite  V olpi,cofì  negre^rome  ' 

che,&  altre beìh'ediinufitata  natura,  àinfolid nomi;  le  quali  di  fono,  per  fucceiTiui  capi^ 
Ciaccontaranno.  Per  quella  cagione  prindpalmente,acdoche  il  benigno  lettore  conoka 
quanto  marauigUofo  e'  I airetto,cTamore  del  cdcfte  Creatore , nel  conlèruare  tutte  le  lue 
ture  (bggeue,in  ogni  parte  de  la  terra,ab  fua  difpolizionc,  e malTime  nel  freddilbmo  packde 
la  patte  Settentrionale.  Perche  eflèndo  quitti  la  terra  in  ogni  parte  coperta  da  nctn,  e da  ghiac« 

do  riliretta,&indurata:eperdnon  potendo  dare  pa(hira,c]uiui  non  folopoUonouiuere,niar 
generare  ,e  nutrire  li  loro  nghuoli  t e tra  alpriflimi  elementi  lenza  cf&ià  alcuna , fi  mantengo/- 
no.  Nondimeno  fi  deegiudicare  modeftamente,doue  dalèuna  lotte  di  animali  fi  uiua , pCTche 
la  inuariabil  legge  di  natura,eofi  ha  ordinato , che  in  niun  luogo  mcgfio  poifa  mantener^ch^ 
doued  prodotto  l’animale.  E per  quello  fi  dice,  che  gli  EleEnd , douendoin  terre  foreibere 
efiér  portari , non  prima  uogliono  lopra  le  naui  iàlire,chc  col  giuramento  del  eondutucri , non  p 
lìano  certificati  delloro  ritorno.  II  che  noni  maraui^a;  perche , fecondo  Plinio,  nel  primo 
cap.dcl  viij.  libro, fonomoltododli:  tale  che  elli  adorano  il  Re, e picpnolegc/ 
nocchia , porgono  le  ghirlande,&altre  cofe  piu  marau^liofe  Enno,  con 
marauiglia  di  decimo , per  comandamento  di  natura , ouero 
da  alni  infegnad  i e iduono,fecondo  fopinione  di 
S.  AmDrogio,ccc.anni;  acdoche  lér/ 
nano  a l'huomo  piu  lunga/ 

^ mente;  e l'huomo 

al  beni/ 

gnilfimo  Dio , in  per/ 

/ ,r  . petua  I ! ' 
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L I B R O D E C I M.  O S E T T I U O.  ‘ »oj 

Delimomom  ,edcglia^tcIiL  Cap.  I. 

Nel  mare  Goihico.al  Regno  de' 
GothijOuerodeli  Succi  Ibtcopo^ 
{lo,^unÌlbla,deta  Gothlandia.che  fl> 
gnÌKcaTerrabuona.&Ccofìdeiu  da 
coIoro,cfae  b frequentano  ; perche  tra 
nmerilblc  Aquilonarì.cfrcndo  felice, 
&abondantc , meritcuolmentc,  per 
molte  doti  debnattira.deucelTereapy 
prezzata,c  magnificata.  Quella  pro^ 
duce  montoni, aliai  piu  robulb , c mag 
gior  de  gli  altriia  li  quali  crefeono  quat 
crocorna,&!alcuoltcotto.  Eperquo 
fte  corna,hanno  tanta  ferodrà,chc  nel 
tempo  del  coluto, fe  con  la  fega.o  con  b lima,non  gli  fono  tagliate,  tutti  gli  alari  animali  ofTcìv 
dono,&  al  pallore  (bno  itmb^'enti.Hanno  la  lana  lunga,e  morbida,b  quale  alcuna  uolta  eden 
" doflataponata.fumoltocommcndaaperbrberrccie.  Àncora tuto  b Regione  Scttenirio^ 
nalc,hagran  molutudinc  di  montoni,e  di  pccore;tra  li  quali,le  femine  hanno  le  corna  arcuate  ; 
il  die  ad  Homero,&  a Ariflotile,parue  colà  maraingliob . Dotte  Albcrto,ncl  libro  de  gli  anir 
maU,doucparb  de  parti  mollruolè,dice  fe  haucr  ueduto  un  montone , con  quattro  gran  coma 
nel  capo,e  due  lun^ene  le  gambe, a guilà  del  corno  del  Capricorno . Sonoancora  molti  luo/ 
ehi  uerfo  tl  Polo  Artico,doue,nc  li  montoni,né  le  pecore  han  no  corna,ne  li  torri,  ni  le  itacche. 
La lèrocitdddmontone,(ì  reprime, forandogli  le  corna  uicino  a gU orecchi;  altrimenti  fe  lì 
tauuolgono,e  torcono,ccdtano  maggior  furore , e fono  cagione , che  non  txitcndo  palccrc  le 
berbe  icnere,e  piccolc,patono  lame  ; perche  li  luoghi  aridi , producono  herbe  piu  fa  ne , che  gli 
humidi,e  paluflrLle  qióili  caufano  infcrautd.Il  montone  bianco, genera  li  figliuoli  di  diuerfo  co 
Iore;&  il  negro  non  genera  mai  il  bianco, fecondo  che  afferma  Columclla.  Dice  ancora  Albert 
to,che  b bna  del  montone,^  limile  a tutta  la  Tua  generazione , e flirpc . Ancora  per  termine  di 
due  anni,lì  m'ea  alt  montoni  il  cohito,acdochcti  uictato  piacere  gli  accrefea  la  libidine.  AIbcr/ 
to,pcr  ragione  naturale, niega  che  nel  capo  del  montonc,nail  uerme.  Dice  ancora,che  li  moti/ 
toni,naturalmente  amano  gli  agnelli.  11  montone  un  mez'anno  fopra  un  bto,el  altro  mczo,fo^ 
pra  l'altro  bto,lì  dice  che  donne.  Ancora  le  corna  de  li  mótont',con  calda  cera  fi  torcono,e  fpar/ 
tono  in  piu  rami,lccondo  Plinio,al  xi.  hbro,nd  xxx  vìj.cap. 
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' "De  le  pecore.  Cap.  II. 

Le  pecorc,(bnobefb’c  nohflìme,e  manfuc  tc,Ie  quali  per  una  pocapaflura , chchabbbno , VeiUti  de 
rendono  a U Tuoi  padroni  tl  bttc,bbna,e  b pellc,e  b carne , c finalmente  il  proprio  flerco,  h pecore, 
il  quale  l ualc  a molte  infermità.  Ancora  la  pecora,  ha  compalTtonc  a le  aln-c  pecore  ; Tale 
che  uedendo  una  pecora  fàna,un'altrainfcrma,che  da  troppo  caldo  fu  uellàu,fìopponcalSo^  de  le^pe- 
le,perbrombra a bafbncata compagna.  Vergognifiquirinhumano,efierohuomo.nonuo/  «'«• 
tendo  imitare  b benigna  natura  di  quefta  bellia.Quando  le  pecore  fono  fble,fentcndo  li  tuoni, 
lì  dilperdono,e  fanno  abortotil  che  non  auicn  loro,eflendo  in  branco.  Q^ndo  ara  ucnto  fred 
do,cócepilcono  mafchitquàdo  follia  il  caldo,fcminc;o  ndc  quelli  araellt,chc  nel  uerno  lì  acqui  cote. 
(lano,douètano  migliorili  lane  de  le  pecore  negre, é migliore,c  qlTo  de  le  capre  buche  ; il  qual 
colore,  nc  le  terre  fredde,piu  lì  uede  abòdare.  La  perora  tra  tutti  gii  altri  animali, piu  I ungamète 
dina  di  fare  il  bne,rìfpeito  a la  fua  qùltita',e  grandczza,pcrche  dura  otto  meli  Affai  m cglio  pa/  re  ti  dilec 
, lcolano,fcntcndoqualchcfuono,dcUqialindilcttano;ediquinarce,chcliPa[lori  lìdcpingo/  'iiudeli 
noconleZampognc.Viuonolcpccoredied,oueroquattordicianni.  Al  tempo  de  la  Prima/ 
uera,lc  pafcolano  la  rugbda,lì  muoiono;e*l  tempo  de  l'Autunno , mangiando  troppo  fpiglie,e 
mairimele  poi  fubiio  bcuono,gonfiandoli  li  grani,uengono  a rompeni  le  budella  Nondimc/  Riiredio 
no  centra  gli  altri  morbi , Alberto  di  il  rimedio,  e dice,che  fi  prenda  un  uentre  di  montone, e fi  • le  Utfer 
cuoca  coni  uino,c  fi  melcoli  con  l'acqua , e diafì  poia  beuere  a le  pecore,  e cofi  linfcrmlti  fi  di/ 

feaedari.  ‘ ’ 


DB  GLI  AKtMAti  DOMESTICI 

IfardariLa  pccon  con  gran  &dca  lì  pud  acciarc  di  cala , e Icacdata  ui  ricorre , le  bene  ardeflè.  0 
Li  Sr'icn  Q|t  huominì  Saimtn'onall, mangiano  nino  l'anno,caml  di  montoni, o di  pecore, come  di  tutti 
oi'in"tino  gl'  "l"'  animali, làlate,epolal  rumo,8l al  uento  rccche,renzaaltrìmend  cuocerle,  pur  che fiano 
cimi  fiia  uccchle-Pcrche  a gli  huomlnl  foni,cóulene  mangiar  dbl  audi,o  uiuendo  elfi  ne  la guerra,o  nc 
ic  ciikìc.  |22gricuItura,o  in  altri  luoghi. 

'Degli  tffieUi.  Cap.  1 1 1. 


Niente  4 (cpuòelTer  fuperfluo  nelcontéplarela  nanna, n^coiialcunariconcedcdouerfimmareincre 
dibile , ne  la  natura  de  le  cofe,perche  dalcuno  pud  faluare  il  parer  fuo . Ancora  Solino  dice  nel 
Me  nc  11  cap.xxxvij.Nondbuonotralarciarecolàalcuna,nelaqualcla  prouidenzade  la  nanira,poflà 
nittiri.  contemplarlì,fe  bene  per  il  piu,la  natura  pare  che  manchi  di  fede , oucro  che  molto  poco  fiaape 
prezzata.per  la  alllduiride  li  funi  nuoui  Ipettacoli.  Si  ha  adunque  nc  l'Aquilone,  gran  cura  de 
gli  agnelli,per  la  grandezza  del  freddo, & ancora  diligentemente  lì  cuftodifeono , per  li  Imiliie 
rati  Corui  ; come  nel  iiq.bbro,al  cap.xv.s'd  detto , e per  le  ronnnue  inlìdie  de  le  Volpi  ; le  quali 
non  folo  con  la  allidirita,ma  con  una  imporntna  molnnidinc,lànno  gran  danm'  a li  uillani . Le  g 
quali,o  nc  le  caccic  con  rcti,o  folTe,o  con  dardi  prefe,rillorano  il  danno  làteo , colguadagnode 
L'iencllc  |p  pelli.L'agncllo  conofee  il  belare  de  lamadre.tra  mtta  la  molnnidincdd  gre^ji  Ma  la  madre 
h Mdic.  riconofee  il  figliuolo  a l'odore,  che  lafcia  dopo  di  fe.  Pretto  gli  aefeono  le  corna , per  la  abone 
danza  del  latic,e  per  il  nutrimentoionde  nacque  quel  uerib. 

, , Sono  in  Libia  gli  agnd , con  lunghe  corni 

La  lira  Auuimcancora,chemancandoillattealcpccore,mettonogli  agnelli  a nutrire  lotto  lecere. 

Ma  da  quello  He  nafcc,che  la  lor  lana  douenta  piu  dura , e poco  fi  pud  adoperare . Il  medeflmo 
afticiii , auuicne,fe  mettono  li  capretti  a lattare  fiotto  le  pecore.  Ancora  quegli  agnelli,  cheper  qualche 
Clic  [Ulto  cafio.non  da  la  madre  fono  nutriti,ma  da  qualche  aln-a  pecora , prendono  qualche  lomiglianza 
piV*'  da  la  lira  nutrice.De  li  quali,n-atiando  Vairone, nel  ij. libro  de  la  agriculiura , a Nigro  T urànio, 

' dice  quelle  parole  Qu^iagnelli,  cheli  menono  lotto  lemammelled'un'alirapccora,quando 

Siibremi.  1j  rnadre  ha  poco  lane,lon  dati  fiubrumi.Perche  con  andea  uoce,  la  mammella  era  dan  rumo  ; 
McJiura  onde  rumare,fignifica  fiuggae.  Se  il  luogo,doue  fia  nato  un  cancro,  lì  ungerà  col  fiele  de  la  per 
al  cantra,  cora,giouari  manifeftam  ente.  Gli  occhi,che  colino-, fie  fi  ungono  col  ceruello  de  la  pecora,  fi  iie 
rfCTm™  nano  Lo  ftaco  de  la  pecora,impiallrato  con  aceto, tolle,e  lana  le  UCTruclie,e  meficolato  con  ce» 
m cimila.  Se  11  fianguc , pa  qualche  gran  pacufià 

filile  congebto,ponendoui  l'opra  la  pelle  di  pecora,fiubito  che  poi  i leuata  dal  corpo , lo  b rifiob 
uae.E  per  qucfto,li  Miniftri de  lagiuttizia,a  le  uolte  hauendò  compalTione  a quelli,  che  haue/  p 
uano  flagcllari,fioleuano  fiopra  le  percolfie,porre  quella  pelle  calda , la  quale  in  un  giorno , 6iin 

dl'fraftJ  unanotteleguarifice.Equcllafipuddiremedidnadelifrulìati. 

U. 

De  Liuoi,  e (le gli  armeni  i.  > Cap.  un. 


^ ^ 2n(unc|U£  cjucilc  colVfCOtnc  le  predettecele  li  monton^jC  de  IcpccorCip2t3nonotirnfiic 
'“^a  tutti  : tale  che  fiupafluo  fia  il  far  menzione  de  le  cofie  minime  ( fecondo  ilparae  diSuo 
ionio. ^Nondimeno  la  difdplina  di  PUra'o,d  piu  fioauAil  quale  nel  ii.cap.del  xi.lib.dice.Che  nien 


ne 

buoi. 


ja T 1 Regni  Aquilonarì,e  mallìme 

I .laVermelandia.elaPalia.per 
TI  ^ 4®^'  gliabondantiirimipafcoU.han/ 


nolicauaDi. 


gli  abondantiflìmi  paficoU,! 
no  buoi  eletti,  & eccdlentflTimi;  Bt 
ancoraleterre  de  Veilrogothi.  B 
quelli  buoi  ogni  anno,  non  tanto  di 
grandezza  del  corpo,  quanto  di  grS 
numaofimultiplicano.  LaNorute 
già  ancora,la  Suezia , c la  Finlandia, 
ha  limili  buoi , li  quali  arollimamcn. 
te  ulano  a lì  carri,  o da  llaie,o  da  uer. 
no,&  ancora  a l'ufo  de'  campi,  li  qua 

li adoperano  per  arare:  ficomefiina 

r^iBccheiiónfi  mettono, o accommodano  mai  al  tirate  li  carri , o a lauorare  li 

campi. 


■ 

V / 


LIBRO  DICIMOSETTIMO.  toi  ' 

A Ilfampi.anzlchea  lu'una  Eirica,o  pelo  (ìmrnono,p<rche  polTàno  generare  li  iriicnf.  MaqutfU  teuicclie 
qtiandoancoralbnog<oiianeul,ciencrì,tolri,da  le  madri, mrnirccherhorror  del  freddo  ha  non  fi  fu 
maggior  forza, fogliono  nutrirò  in  alcuni  luoghi  caldi.a  ciò  (pczialmente  ordinati.  E quando 
I Inuerno  dmolco  lungo, Si  afpro,in  luogo  di  neno , fi  danno  a mangiarca  li  giumenn,frondi  di  Mo  lo  di 
<mcrcia,o  di  culmo.ll  tempo  deh  (fate poi, quando  le  notti  fimo  piu  chiare , fono  la  cura  de  par  tUcoaTt 
itori, cleono  fuori  a pafeere , per  cagione  di  moln  dannofi  uermi , e bruchi , li  quali  con  fumo  di 
{)ccr,chcd'ognintornoabbrudandopinlccdiano,ligu3rdianiardono,clidilcacciano.  Manu  r/ruecia- 
perdal  tutto,perche  uenendo  il  tòpo  de  f Autunno , li  bruchi  fi  ficcano  dentroa  le  pelli  de'  buoi  f« 

magn,e  quiui  f inucrno  fi  rìparano,Si  al  tempo  de  la  Primauera,  efeono  poi  fuori  de  la  pelle,  Si  “ ■** 

infcfhno  il  lor  hofpitc  : fi  come  le  Eruche,  confunnndo  le  fòglie  de  gli  albcri;nr  li  quali.l  lnucr  Li  brachi 
no  eflendofi  riparad  con  un  piccolo  iiermicello,come  per  rcmenza,lMucuano  il  freddo  napalTa  inorano 
IO.  Li  buoi  nondimcno.a  h quali  quefb'  si*  6tti  uermini  fimo  molen;i,dal  branco  degli  altri , con  dé 

quanta  maggior  indufiria  è poflì  bile,per  ingrafiàrU,8i  ucdderli,poi  fi  fcparano . Et  allhora  ap,  bu^ 
pariicc  la  pelle  fopra  il  dorfo,forata  aguihd  un  criucllo,c  per  il  danno  n'ceuuto,  allài  minor  prc 
gio  lì  uendc.Et  piu  hnamentc  li  conferuano  in  qud  luoghi,e  piu  preffoli  ingraflàno, dente  non 
Ionoinfe(lati,neafiatic3ti  da  punturedimolche,ndda  famuli  di  bruchi,  ne  fonopriuidclalà/ 
ziet a di  ucrdi,e  tenere  herbette . Ne'  d cofa  inconueniente , che  al  tempo  de  la  hme, prefi  pefei  f 
uecchi,cfecchi,cpelli;mencrcchclicampifi)nopienidineui,qurllirimangianolibuot;ficome  (io  de  le 
B difopranclix.lib.alcap.xliiij.s'i!dcnoinpane.AqucftopropofitoPhnio,nelxi.lib.allegaTco 

fraflo,il  quale  dice,chc  h buoi,mangiano  li  pefd  litui, Si  li  lupuli , che  dopo  che  h ceruoh  d colar  lilibriK». 
ia,n  gelano  uia,li  quali  dcuorando  tanto  fi  ddetano,che  a guihdiimbn'achi,  uannofiiltando.  no  «m  li 
Medicano  gliagriculton  a le  unghie  de  buoi,che  iìano  coniìimaie  dal  ghiaccio, da  lifàiri,oda  h '‘’i"'''' 
rena,ungendolc  con  la  aretina, & finalmente  impiaffrandoloro  li  piedi, con  pece  liquida.  Anco 
ra,lecondo  lfidoro,li  buoi  fono  molto  pietofi  uerfò  li  compagni  loro.perchc  l'uno  cerca  l'altro,  no  piet..- 
con  il  quale  fitole  a l'aratro  andare  in  compagnia, econ  frequente  mugliare,  moff  rati  pictoio  i<  "alerò 
afietto,fe  per  cafo  fi  monlTc.  E 1 medclìmo  tefiifica  Ambrofio,  e fé  fi  cangia  il  bue  appaiato , l'alr 
ITO  non  par  che  hppia  tirar  il  giogo. 

Delicmi,ctleUdimfatiaturttloro.  Cap. 

QVantuque  fa  diucrfitidc'cani, 
eh  lor  marauigliolà  proprietà, 
in  molte  parti  del  mòdo, lia  qua 
fi  non  a ciafeuno.  Nondimeno  li  cani 
de  le  terre  d' Aquilone:  fi  comelòno 
fòggietn  a piu  rigido  cielo,  dodal  Ter 
gno  di  Cinofiira.cofi  pare, che  piu  aur  Cinturi 
dace  ferocità'  mofirino,chegli  altri  nó 
fanna  Et  cfi'mdofiatiaJdom' alcuni 
efempidi  ni  cofa , nel  v.liK  al  xq.cap. 
nòdimenonòmi  patera'  grane  aggiii 
gnerne alcuni  alta  finiili.  Dico  aduiv 
que,che  da  h bontà  di  Dio,due  anima  Due  ani- 
li  fedeiilfirnLfimo  dari  a l'huomo,per  fito  lòlhzzo,riot!iI  cane,el  caiiallo.  Il  cane  come  culi  ■■'de,  "”i'  i"' 
hn-ando,ereriftcndocontraliladn.  llcaualloperdefenrorc,accioche  portando  ilcaitalierc,li 
diletti  di  falnre contea  il  nimico. Il  cane  fi  pafee  di  cibi  uilifiìmi,  e'I  cauallo  fi  nutrifiv  di  efca.agcr  mo. 
uoliirimaarmoirarc,anzi(comrfidirddifocto)dipefidfccchi,cdicarniitcchcalucnto.  dipin 
bifeotto,  di  funghi  d'alberiEcofi  fi  uede  , che  benignamente  ha  Dio  proueJutoalhuomo, 
hauendogli  dato  il  cauallo,come compagno  de  le  fatiche, e'I  cane  cuftode . il  cane  comunemèie  Mca'j 
fi  ucdecòbattcrc  per  il  padron  fuo,conna  li  ladtom',homiodiali,afiàiritii , infidiatori , A;  contea  ic'  «ra. 
tutte  l'aluc  fiere  crudeliic  molo  Re  Iòn  fialijier  benefizio  loto  faluao,  doue  le  I huomo  é mclTo 
a ciifiodia,fi  trcuacfler  fiato uccifore  dclpadronc . lIReMafiinifiàin  quefiocalòt'addoitoda  llRc  Maf 
molti.per  cuidente  erempio,il  qual  non  li  fidando  di  farfiguar dare  d : gli  huomini,  a la  aiftodia 
de'canificommire,pcrillatrarde'quaIi,fcampògIiagguatidegliaùvfinimki.  EtalTaipn'ma 

conobbe 
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conobb«tiniitud,chec5tradiIuluauinno,edaqueIUfiguardd;ecoGperbencH*folOTO^ot/  P 
leucite  diucnncuindtoiT.  Che  piurgUhuominitraUherbeaddonncnciri.bmefptHoguar^ 
danolicani,chclifcrpenrinongliemrinoinbocciMaunainfclidrieconque1bcanicongiun 

ta  che  a le  colte  hauendo  il  padrone  fcampate  le  inam,e  le  fonte  del  nimico  d^doG  afeofo 

li  ,1*0.  in  qualche  ofcura.c  fola  felua.o  (epolio  dentro  a una  profonda  neue.o  ghiacd^efli  con  la  prò 
ni  ibn  lóo  loro  li  fcuoprono.onde  per  il  fegno.chc  là  il  canc,che  prdfo  al  padrone  fi  Ita  immoto,  fo/ 

noUpadroniprdVmcnatiamorte^incatmmiDeUquafcoCi,ritrou5dofineliRegmAqul 

lonarimold  efempi,io  li  lafdo  qui.effendone  Ihti  addotti  molti  Gmili,nclxL  libro, doue  C tratta 

de  le  guerre  latte  iopia  il  ghiaedo. 


I.VI. 


Oni  hor 
nbili. 

Li  cani  di 


V 


ptiolt  • c 
bUBchi. 

Li  cani  fi 

concedo* 
no  a li 
prelati 
per  Ibllaa 
lo. 

Molofii. 


Schiere 
di  coni  da 
eaerra. 


'DelimeJeJiw.  CM.\  _ 

Erfo  quelleprouinde  SettentrionalLdie  al  Polo  Artloo  tono  piu  uldiie,  fl  iruouano  cani 
hràdbili.elerod.  EddfiuedeeiretUtto  perdemenaadlDio.pcr^lnqudllluc^fl 

truouano  le  bellie  piu  noceuoli, e dannolè:  come  di  folto  fi  moftrera',  parlando  de  hfie/' 

resza  de'  lupi.  Nondimeno  ne  la  Islandta,  terra  ghiacdaia,drcondaa  da  rOerao , qt^nqoe 
fi  ritruouano  cani  bcUifiimi  di  tutte  le  forti . Nondimeno  alcuni  cani  candidilfitrà  tri  fono.dje 
fon  tenuti  per  delizie  da  le  nobili  mairone.e  da  li  Prelati,!!  quali  hanno  il  pelo  fpoffisfimo,  a gul 
là  d'una  tiui&  di  lana,infiemerauuola.  E qudb  tali,  S.  Gio.Grilbftomo, concede  per  fotlazzo 
n.nnnIiiirlirl  olicanii>TO.sfi.h’auah’nondannorecTeazionc  alcuna. 


re  quclti cani, non  per  icnerzi  iaiaui,c  puemuu , ma  umu  m 

che  gli  Epiroii  foglion  ùrc,li  quali  chiamano  quefti  sf  fatti  cani,Molosfi . Qudio  che  hora&  al 

pro^fito, in  quamoalinomLeleuirtii  de  li  cani,airai  piu  diligentemente  de^altrifcritto^to 

auucrtirce  c nota  PUnio,al  viij.libro,nd  cap.lx.  doue  raccona  alcune  cofe  molto  piaceuoU,de  li 
.e-i  J P n<»r ifTsrU M in ourm:taleche 


11  Re  de 
Oaraman 
li  per  U 
cani  ritor 
na  net  Re 

(1K>. 


eli  nilflll  pOI,OraiIUlMiaU  K tuiiu  IC.  ■ tw  m u 

la  guerra  fuggi  uano;e  ne  gU  affronti  di  notte, bene  gli  acquiAauaiio 

ancora  alcum  anuchl,cheaRede’  Garamairi,  elTendoftato^  lelcdizic 


400.  C 


ancoraaIcumanuchl,cheaRedeGaranianti,drendoftato^  leiedizioni  feaedato^Rer 
gno.da  dugemo  canl,che  dfo  haueua  nutriti  per  le  caede,  ui  fu  rdb'tuito  : condola  che  ^con 
OT  li  fimi  nimid.con  gran  feroddcombartdlcro.e  per  le  fdiiere  deli  nlmid,roriflcro  la  ftrada, 
fin  che  ficuro  ne  la  Re^  6b,loporero;e  eoli  fcacciari,&  ucdfi  li  nimid,  rmd  pm  I ungamele  ; 
efinalmcntcmorendo.IafddilRegnoaIlfiuoifiiccdrori.  Eforfe  da  qiidb  dlfdplinamoneil 

Red'In^iltcrra,Henrico'VIll.(fecondo  che  rilegge  ne  la  Epiftola,cheiIfuoNuiizioinan^ 

dd  al  Re  di  Polonia  di  Spira,nel  M D X L 1 1 1 L)  ndfuo  eferdto,  il  quale  egli  mando  grosfisto 
mo,inaiutoaCarlo  ■'/.Imperatore, contrailRedl  Francia, ui  mcfcold  4oo.huomini,con^ 
irenanri  cani,armari  di  catcne.e  collari  di  ferro , fecondo  d coftume  di  quella  gente, lafdando  in 


te  da  queiti  cani,ma  in  trodotic.e  confermate  da  cruddi  configlicri , e da  fedtziofi  mormorane 
ti.  Exàuc  farebbero  quefti  due  grandùrimi  Re,le  delizie  di  nini  gli  huomini,  li  conapplaufi)  di 
tutto  il  mondo.ritomafléro  in  cuncordia,c  pacc,pcr  debeOare  i cani  T urdii. 


De  Li  memoria  de  caniÀe  la fede, doeduà, odorato, e feroàtkLiro.  Cap.  VII. 

.Memoria  "V  ■JIimoanimalepcTceTtohamaggiormemoriadeleane.fuorcherhuoiiK).  Pwcbeli^dlì 
ile  cani.  | \ricordanodcteftradelunglusfime,ediflScili,ptrnioltotempo,8iaglihuotninilemoftra/ 

na  Ancora  dopo  un  lungo  icmpo,fi  ucdicano  de  le  anuche  ingiurie  riccuutcEflèndo  fiati  ren^ 
duti  a gli  amichi  lor  padroni,dopo  b lontanSza  di  xx  armici  rkonorcono,c  gii  fanno  fefia.^  Ne 
...  la  guerra  Cimbrica.contra  CMario.li  cani  combatterono  per  li  lor  padn»ii,iiU)!cofieramcte,e 
cimlin!  guardando  poi  li  cadaueri  de  li  Cimbri,non  puotero  mai  dfeme  dilcacdad,  ma  con  gran  cura  U 
cuftodiuano.e  per  difenderli  piu  fieuramenteda  le  fiere, e da  gli  uccdli,  li  ponaumo  dentro  a U 
carri, che  quid  erano  fiati  lafciati.e  compartendo  tra  loro  le  guardie,  con  granda^jenz^oU 
feruauano.  Vn  cane  feguiando  ruedfore  dd  fuoSignore,da  la  lélua  doue  l'haueua  uccilo,fino 
aja  Cirri, fempre  abbaiandogli  dietro,  quitti  Io  giunfe,  e con  li  demi  eomindd  a laeerarlo,e  CO/ 
de  dui  liconfdfimdorerrorluo.petli  totmenti,elè,ellfiioieoinpamii  palcsdpcr&rliucddere,ft/ 
condo  che  le  rìcfaledeuano . Si  idiue  ancora  d'un'wro  cane,  che  cllcndo  il  firn 

padrone. 


Docilitl  ‘ 

de  Cini. 
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L d^ronf,p«Tmfidie<hto^jJa»  chtli  fuoi  fimiglfari mnoda  IirfmoItoIomanJ.ro 
Difcfcfintantvhequimcelrfcro,eIaiuQrono.  In  audio  ancora  finora  U fede  de’ cani  chea 

Lai  imaco  molirarono,chf  uno  di  loro , douendofi  il  radauero  ardere  con  molti  urli  e erida  fi 

Rct|dnclfuwopnfien.econlui,lnprrfen»diciafcuno.EPIinioteihficafl 

HiCTpne.Redi  Strabi  Ancora  il  cane, morto  che  dii  fuo padrone,  tantodi  fameiì 
altiiKse,chc  hnalmenteMch  egli  efeedi  ima . Ancora  fitruoua  ncle  hillorieRomane  cheun 

cane, portauaila^alaboccadelfuo  morto  padrone.&eiTcndo  il  fuo  corpo  gettato  in  Teue/ 
re.flcancnuotando,uolcuaforienerloagaUo.EqueilecoredicePlinio.UdooIiride'canlèta, 

Ic.clic  conofeono  il  lor  padrone, & a lui  lanno  piu, che  ad  altri  carezze,  & a coloro,  che  oli  han^ 

noinodiofonomoleili.  Grandedancoralalordiligenza,nelcacdare,checonlafaeadtadtl 
nafeprendcndoduento,claurc,perlodoreindoufnano,cconofconolaficra,chedilunatucn 

l‘  liroi  agiati  manifcihno.  Li  cani  cafpn.fono  fe  O- 
rodiIimi,ch  cut  U fiercz»  piuiì  mo(lra,a:  eferdta  ucrfogll  huomini,  che  ucrfo  le  fiere;  c oue. 

Ho  perche  fi  nutnreono  da  piccoli  di  cadaueri  dhuomini.  Ucani  generofi  (fecondo  Plutarcho)  r-  • 
daTfow  “««'°"°.'he  laueggano abbandonata 

y(l(o«nfimUlmta  Jtyauidli,  eJel^rdar/ìJalibrotùfèiil.  Oy.vm. 

VannmqueleterreScttentrio 
naii  producano  gran  moltiiuc 
dincdicaualli,per  ulb  loro, e 
■]  de  legenri  forciliere  ; non  dimeno  in 
ogniTuogo , non  naicono  ugualmcte 
buoni,  ndper  tutto  fi  allenano  de  la 
medefima  perfezzione.  Licaualli  No,^'^i. 
Noruegid,  fono  di  ilatura  m cdiocri,  "• 
e di  marauigliofa  fortezza , e iidocb 
ti, nel  penetrare  li monti,  elciìrade 
làflbiè,  LicauallidiSuezia,ediGo^ 
thia,palìànopaludi,£d alti colli, epro, 
fondi  bolchi,  indilTèrentementc  con 
piu  lungapcrfeucranza.econ  gran 


celentiIjcai^IidtEIandia,perchefonopiccoli,piutollopcrpiaOTolefpcttacolo  chepCTfa. 

ocali  tegono  febene  tra  quelli  ancora,fe  neueggono  alcuni  eccellenti, e digran  fatica  e di  una 

forte  diuerfa  da  oliai  tri.AncorahcaualliFinnoni,fonodibuonaqualiti:macofinlh,comegli 
dtnbuonioualU  ficonofcono.ritrouaddadiuerliautori.  Sehalecrinarpcflre,lateihcorta  il 

_ lombo  gagliardo, U tefticoh-  uguaRU  ceruicc  baiTa,e  non  alta,a  girili  di  porco  faluarico,  le  orec- 

^lefoc^o la  proporzione  del piccolocorpo,acute.ediilefe,il petto  largo,  pocouentrelilom 
btbafli,lafpmadoppa,echenonfiafoUeuata,lacodalarga,cricda,legambedrinc  lei 


Cauiili 
Suettcì,  e 
Getliici. 

Caualli 
di  Elaa  • 
dia« 

Caaallt 

Fiunoai- 

ci. 

Srgni di 
UQ  buon 
caiulio. 


MrKii,cncaaaicgamDe<]nttcJe0noc^ 

chta  ugttah,lc  unghie  fode.e mediocn.le ucne  tra  li  peli  uifibili.fl  corpo  ualido.c robullo  l altez 
za  correfponden  te  a le  forze,  h fianehi  lunghi, le  groppe  rotonde.  Tutto  il  corpo,pcr  la  foclfez 
za  de’  mufcuU.e  per  U loro  pienezza,fta  come  pieno  di  nodi, le  gambe  forti,  e che  ugualmente 
Piano  dal  gino^Wo  al  piede  diilefc,fenza  nodofiu',o  nimore,o  tenerezza  alcuna;  li  piedi  ugita^ 

li,cptaninelafupcrfide,nonafpri,rotondi,acciocheconlaconcauitàdellorgiro  toccatola 

terra  per  ogm  ^arte . Le  ungfoe  fumo  groife,  non  bairc,ntitroppo  dritte,  come  queUc  de  le  cac 
prc.Li  ftincbi  luno  graili  (fom,non  di  carne. 

'Diabnfegmd'un forte, eMalauecaiudlo.  Cap.ix. 

QVmdoi1caiianohapiccoUteila,efecca,auafi  tutta  oi&,gU  occhi  grandi,eche  paiache 

eiebino iuordelateiia,echefiano  comedinanzialcapoXcorecchiecorte  &acute,edi.  i** 
r^tcdaUpwedauanri,lenaririaperte,lequalltufinodentroaracqueprofbndamcn 

tc,la  roda  lunga, rpeiB,e  rotonda.  11  cauallo  fia  aitdacc,e  che  fempre  sbuffi  per  le  luirid  che  fem 
prc  co  h pici  percuOT  d terreno, e fempre  fi  guardi  a torno.  Quando  niirifcc,triemi  per  tuue  le 

iiicbra.pcrchecidi!f«^odifortezza,echeil3dofermo,ageuolmctedalaqmete  fia  eccitatoal 

moio.e  per  il  cotrano.dal  moto  ageuolmente  uenga  a fermariuche  fpeflb  fi  netti,  e riuolti  ne  la 

poluere. 


Colore 
di  (Aulii. 


Cautele 
nel  coni* 
prare  un 
ciuallo. 


Sep,ni  di 
conofce  - 
re  {li  an« 
ni. 


Eti  de  II 
caiulli. 


Come  fi 

conofca 

uncaualto 

oeccluo. 


Segni  di 
buon  cj* 
naiU. 
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polutre,oneIentirf.  ncoIorfuo.fiamoreUorui^baio.calhgoacdo.itqujIc.VCTmlioiieb  D 
Georcica  molto  loda, o di  color  doro, come  iti  tìbo.o  mofcato.o  leardo,  o pe^to*  more!/ 

10  e baio. Il  colore  dnerizio,Cirale  al  pelo  de  1 alino , molto  conueniente  a li  caualli  faluailchi  ,i 
a TCgciore  di  ni  td  gli  altri  : li  come  dice  Ifidoro.Ma  allhori  e ottimo,  quando  fopra  il  dorfoiri  fi 
uedeunalincalarjp. Licauallidicolorecandido.fonoradeuoliebuonl.per&rufaggi.  Perche 

11  ladroni.che  da  li  loro  alloggiamenti  rifjniardano  le  fttade,per  quel  coIore,come  da  una  torcia 
acccfa,fcuopronoIiuiandanil,ccofigUa&ltano,&(pcricolo6coli  conli  niualilcindidi.pro. 

uocare  li  ladri  a fpogliare  li  mandanti. 

Di  altri  fègni  per  comprare  un  eauallo.  Cap.  X. 

lligcntemente  fi  debbono  ancora  auuertire  molte  catitele.nel  comprare  tm  eauallo, le  qua 
J )lilonoqucfte,emolteWtre rimili.  SeprcndebenciImorfo,fefiIardamontare,fecercadJ 
■*-^far  cadere  il  caualiere,fe  eiTendo  lafciato  fi  fugje , o fe  filafda  pigliar  pretto , fe  per  le  battio 
nire  douenta  piu  pigro,o  piu  Tuegliata  Ancora  di  che  paeTe  ria,doèdl  montai , o dipiano , e 
paluftrc.  Diche  età, flcheageiiolmenteficonofce.  lroperochelifegnideglianni,ficangia/ 
no  col  corpo  inficme.  Memre  che  glid  di  due  anni,o  di  lei  meli , gli  cafeano  mesi  li  denti  di  fo^ 
pra.e  mezi  quelli  di  fotto.Qtiando  arriua  al  quarto  anno,gettari  U denti,chc  fon  detd  canini,  ab 

tìdentiproducc.Dipoidiquidalfcttoanno,ghcafcanolidentimafcellaridifopra.  Ilfettoam-  g 

no,quclU  dend,che  prima  ha  mutad,aggu^Iia,e  pareggia.  11  lètiimo  anno,tutd  li  fanno  pari,e 
da  quel  tempo  in  poi,poru  li  dend  concatri , ni  dipoi  fi  pud  coli  ageuoimcntc  conotterc  quanti 
anni  habbia.  Ancora  nel  decimo  anno,dice  Piimo , che  le  tempie  li  6nno  concaue,  &a  le  uolte 
li  ìupcrdlij  incanurilcono,c  li  dend  fporgono  in  fuori,e  douentano  molto  bianchi,oltra  il  colhi 
me  di  nitri  gli  akri  ammalL  Ancora  ne  U caualli  di  Pcrfia,ne  gli  Epirodd,e  ne  li  Sidliani,  fino  a 
dnquanta  anm,fi  uede  procedere  fetà  loro.Li  caualli  tU  Spagna.di  Ntroidia,e  di  Franda,uiuo. 
no  manco  tempo . ^la  qui  non  manca  Solino,il  quale  là  menzione  d un  cauaIIo,clic  tri  (le  Ixx,* 
anni.  Varrone,penlàcheilcaualloriabuono,finoaxvtanni.  NiCdeonodefiderarelicaualU 
di  limgo  tempo, perche  non  fono  udii  ni  a Iaguerra,ni  al  tirar  carrette,  ni  manco  per  ftalloni: 
perche  oltra  il  uigcfimo  anno,non  poITono  piu  generare  : fi  come  ittato  auucrdto  da  mola  dot 
tittimi  hiiomlm,che  h3no  fcritto  de  la  agricjItunuU  quali  afFermano  ancora,chc  la  caualla,  oltra 
il  decimo  anno,nó  ptiòimpregnare.Si  fiiole  notare, & auuerdrclauecchlezza  de’  caualli,quan 
do  hanno  le  ciglia  cinutc,cperccrrinodl,chehanno  neh  coda,  81  ancora  riguardando  a gU 
occhi, li  quali  fono  cauad  in  dentro,e  pieni  di  putredine. 


Del  parere  di  yèrgilio  net  decere  huotùcatiaUi,  cap,  XI. 

VErgtlio  ne  la  fuaGeoi^ca, racconta  ancora  li  fegnltTun  buon  caiBlIo;Ucuiuetl3,iidote 
din  quella  lingua  TolSina,in  tal  modorifuonanoL- 
£)i  buon  padre  il  poUer , con  l’alta  tetta. 

Pel  campo  nanne  1 e le  tenere  gambe 
Ben  ferma  in  terra  ; e primo  il  candn  prende. 

E entrare  arditteiperigliofi  fiumi 
Ni  teme  i uan  romori , ha  dritto  il  collo. 

Piccola  tetta, breue  il  uentre  ; e1  tergo 
Bengranro.elpettolargo.efoldiciinfc 
Son  buoni  i rolli , e i bai , catduo  il  n^o^ 

Hlbiancoielefuon  tfarm  e lungi  (ente , 

Star  non  si  fermo , e gli  orecchi  uibrando 

Tremar  fi  uede,  e par  che  getti  fuoco.  >; 

Ha  fpettì  i crin , che  fopra  u deliro  Iato 

Pendonojefidittendedoppiafpina,  ' 

Peihrghilombi.-ehterracauando,  ■ 

■ Facolpie  rifonari'aeid'intqrno; 
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In  tjueft'aùro  modo  tmcarn  Ji  amofiono  li figni  iun  hnon  cauallo. 

LXJircchio  acuto, c brnie,il  capo  piccoIo,h  carne  dura,  di  occhi  grandi,  la  ceruice  fone , le 
nana inonde,epurgaie,rheriadibuona bocca, ilpieiaizacerme,  le  cofde corte, le inv 
ghiegiufte,erotonde,audacenelniirire,roflfundo,echerompaconliptedilaterra . Et  a 

queft)  regni  li  conorce  il  ualored'un  cauallo. 

P er cono fcerc il medefpM, con $a abn  tnreue moti) . 

Sia  lucdò  ne  la  larghezza  del  capo. 

Anguilla  in  una  gentil, & atta  lunghezza. 

Serpente  con  il  collo  alto. 

Leone  con  il  peno  targa 
Pemina  con  le  groppe  tonde; 

Gatto  con  il  coiib  ueloce; 

Uel domare, e cotf cruore  Upotteri.  cap.  XII. 

LI  Polleri,  che  fon  natidi  genero 
fe  cauallr,  le  quali  un'anno  sf,  SC 
un'anno  nò, hglino,  e che  fiano' 
nutrin  con  copiofo  btte , fono  adài 
migliori, epiu  puri,e  di  ma^'or  Ipe/ 
ranza;  pcrcheper  il  piu,  imitano  la 
bontà'  de  lemaari.  Ma  non  debbono 
elTer  troppo  maneggiati  : Perche  fi 
come  dice  Pai  ladio.nel  iiq.  lib.  il  con/ 
n'nuo  toccarti, gli  oftendc,df  il  fieddo 
parimente , dal  quale  debbonocon 
ogni  cura  elTer  guardati.  Ancorali  Ta 
ra' allcgri,&  agili, un  buon  documen/ 
to,con  il  qualefiauuezzino.  Debbo 
n^po  due  anni, eflerdoman  fino  al  terzo  anno,perche  fo  fi  indugia  piu , Tempre  co  maggior 
ddhedrafi  iftruifconaSeil  poUero,pare  ehehabbia  le  gambe  alte,  promettefegnode  la  Stura 
grMdczza,pcrcheh  ^Sdezza  de  le  gambe  di  rutti  li  qtiadnipedCnon  creice  molto  con  il  pro/ 
ceflo  di  tempojonde  nino  fl  rcfto  del  corpo  ingrandifee  a la  proporzione  de  la  gamba.  11  polle/ 
ro  fi  b douentare  piu  piaceuole.epiu  trattabile, fe  prima  con  mediocre  lame,  fi  £ alquanto  pati/ 
'z  re  : dipoi  riftorandolo  con  giiiftc  prouède  di  conueniente  abo.  Si  allhora  douenta  piuobedien 
teal  cozzone^o  gualcatore  ; tale  che  piu  tofio  iì  addomeibca  con  piaccuolezzc^  eco  certe  buo 

neparole,comefequeftcfiiirerobacchette,obattiturc.Sideecurarediligentcmeme,quandola 

propria  natura.non  puòper  feftelb  riftorarc  il  difetto.  E fi  debbe  menareper  la  moltitudine  e 

gitana  a tutte  le  cole  nuoue  a uedere,e  fi  dee  auuicinare  a tutti  li  fuoni,e  ftrepin  : tale  che  fe  mò/ 

ftra  temere  di  qualche  cofa.a  poco  a poco  uenga  a conofcerla,e  douenti  piaceuole.e  fenza  terrò 
re,o  fpauento  alcunaQuello  che  fi  allicua  per  la  guerra.fi  deue  infegnare  a faltare  le  fofic  e pri/ 
ma  fiano  piccole,  dipoi  piu  Urghe,ilche  fi  hgbcendolo  prima  bltareuna  cinta,o  limili  cofe.  An 
cora  fi  auuezzia  fallare  miiri,lallì,e  tram  ; Si  come  fogUono  bre  quelli, che  habiiano  le  felue  ne 
ralblarcglihuomini,&airalTinargli,enelfiqKirlìpoi,e  quello  bifognara'  brio  da  fronte  da 
iCTM,pertìanco,eper  tutti  li  uerfi.con  gride  agiliti  Llcauallifpaurofi,ciimidi,retrolì.  fVom/ 
broUjC  quelli  chcniggono,(è  con  li  remedij  non  fìpofibno  aiutare , debbono  in  tutto  cflcrc  la/ 
feiaù,  c refiuud. 


Gourmo 
de*  polle 
ti. 


Come 
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Rtmedij 
deb  difec 

(I  etc'  C4> 
MStb. 


La  poda« 
l(rj  mene 
a ti  eauai- 

Luoghi 

re. 


Lavande 

OClll. 


Precetti 
«la  triiur 
bene  b ca 
uaili. 


EreKÌri| 
del  caia> 
liete. 


Come  Ji  fànim  li  tùfetti  de  lì  (omIIì. 


of.xin. 


Q 


VcUicaiuIlt,cherifugf;onoJìgit«r<lcono  di  quedo  direno, cauandoli  quelli  peli,cfae  fot 
no  piu  lunglii  ne  le  palpebre, e quelli  chedala  fronte^U  pendono.  A quelli  che  tornano 
adiecrOifì  rimedia  in  quello  modo,lì  prende  una  itine  arpra,e  rumda,  bina  di  peli  di  caualr. 
Io,e  quella  fì  mene  Tono  la  coda.  dipoi  quello  cheglid  Ibpra,  prendendob  ad  ambe  mani , ttraiv 
dola  in  qud,9i  in  la',cofì  sfrega  il  cauallo.e  Io  maneggia  con  cllà , come  con  un  freno e quello  d 
detto  freno  de  la  roda,!]  quale  lì  fa  lòlamente,  per  rimediare  a quello  difetto.  S'ancora  molto 
uo1e,che  il  cauallo  lì  auczzi  a nuotare,eon  rhuomo  armato  di  lopra  (quando  lì  dcono  efcrcita/ 
re  in  lui  li  légni  di  fortezza,o  iiiggendo,o  feguitando)  lì  come  Ibgliono  fare  quelli , che  habitat 
no  il  paefe  deIaScithia,e  malTime  intorno  ai  Tanai,doue  lotto  fiumi  larghiirimi,ndui  fonopó^ 
ti,pcr  r nidabil  corlb  ne  le  acque,e  per  rinódazione,che  lì  fa.pcr  la  refoluzione  de  le  neiii.  E)c  li 
quali, Strattone  dice  molte  eolé,neI  line  del  viq.tib.e  nel  xt.  E nel  xvm  tratta  de  la  gran  cclerìci, 
& agilità  de'  caualli,e  come  citi  illrutti,feguano  li  loro  Signori,come  un  no  li  cani.  Ma  per  non 
cercare  molti  efempida  paelì  fbrellieri,ne  le  terre  Scttrntrionali,écolà  ubdllìma , che  u caualU 
giouani,robufti,e  belIicolì,di  maniera  lì  illruifcono.c  lì  conducono  al  campo,  che  conolcono  il 
ktr  caualcatore,e  fdolri  Io  léguono,e  quando  ^li  lì  frrma.eiri  ancora  lì  fcrmano,e  le  egli  corre, 
corgono  mficmc.  Nondimeno  quella  lor  lìcurezza , lì  modera  con  alcune  correggie  di  cuoio, 
con  le  cpiali  lì  tengono  li  caualli  legad.accioche  a le  uolte,  ufeendo  llibito  li  lupi  da  le  inlidie , e 
correndogli  addow , mcttendofi  il  cauallo  in  fuga , non  fìano  li  padroni  preft  da  le  bere , e do. 
uenrino  loro  cfca,oueto  occorrendogli  fopra  uno  aperto  ghiaccio,  non  gli  auuenga  qualche 
collimile. 

DelKimfermtltme  de' coitali.  Cap.Xìtti. 

Birognaancora,chelorpazzo,e1pauimento  de  la  ballai  doue  Hanno  ti  poneti,lìafpatlb  di 
alcuni  CtlTi  campebri,e  rotondi,acdoche  li  picdi.e  le  unghie  non  douenrino  tenere  ; il  che 
i molto  noccnole  a li  caualUgencrolI  Et  acciochc  lìano  liberati  da  molte  infermitàicbe  ui 
uengono.c  malfime  da  la  podagra.  Il  capo  gli  lì  dee  lauare.e  non  toccarlo  con  la  breglia;  perche 
clicndo  làth  di  olTì.Ia  briglia  gli  nuoce  Ancora  gli  lì  dee  lauarc  le  crina  del  collo,  perche  la  na/ 
turaglie  le  ha  concedute, accioche  lenu  a li caualcatori.in  luogo  di  baia  ; lì  come  il  ciuRb.cheha 
dauann  a la  tcba,per  difeCi  de  gli  occhile  la  coda, per  difcacciarc  mobhc,&  altri  noccuoli  ucrmi. 
Le gambenon^i  lì  debbono  lauarc, né  ogni  giorno  lì  debbono  binare  le  unghie  ili  luoghi 
lìtuo  il  uentre  lì  deono  netrare  con  mano  cUigememente.e  non  con  u bregh’a.  Nondimeno  le 
lauande  tono  molto  unii  a la  fanità  de'  pollcri,edc'  caualli , e per  Ergi!  ritenere  frmpre  un  butv 
no  habito. Quando  uno  uuole  caualcareun  poIiero,o  un  cauallo.nc  n lì  dee  accobarfigli  di  uer. 
lìt  il  capo.o  da  la  roda,accictchecolì  non  Ecaa  qualche  danno.  E quando  gli  lì  mette  il  freno,fi 
dee  andare  dal  lato  rinibro,econ  una  mano  apertagli  b bocca.mettergliil  morlb,ab  bocca  prò 
porzionato.e  da  b delira  b tenga  la  briglia  con  Tal  tra  mano.  Àleninu  li  caualli  per  le  redini , e 
non  per  t1  freno.acdoche  non  uengano  le  mafcclle  a pahre.ll  freno  bretto.fa  douentare  il  caiól 
lo  bupido.Sé  inobcdimte,&  ancora  quello, cheé  troppo  rìgidamente  dibefo.  Ottimo  precetto 
é qurbo.  per  poter  bene  trattare,e  manq^are  un  cauallo,  che  il  caualcatorc  non  debbe  mai  có 
ira  accoftarlìgU,ma  piacruoIc,e  con  carezzci-acdoche  il  gcnerofo  animo  del  cauallo , per  0 ter. 
rote  non  fia  mobb  a r cbcIlione,c  a fuga.  Auuezzilì  a maneggbrc,e  uolt^^are  da  ogni  banda, 
c nel  uoltarlo,fì  fermi  con  gent0rzza,e  lìcurta'inon  rubito,ma  a poco  a poco.comindando  a ti. 
rare  il  freno  a mezo  il  corlb.  E'ancora  a le  uolte  uu1e,rpingrrein  unfubiio  il  cauallo,  quàdo  egli 
bà  fermo, &'  a cauallo  correre  adolTo  a gli  al  tri  cauallt'.e  da  b fuga  fubito  rcbarfl,c  qm'etarC  : e di. 
poi, dopo  la  quiete.di  nuouo  fogarb. Quando  b ha  da  Ere  con  un  cauallo  magnammo,  no  b dee 
Ere  coE  alcuna  per  forza,perche  b troppa  lérodtà,bifogna  mitigarb,  e pbcarb , non  con  trio. 
tenza,maconpiaccuulcmanrucmdine.l-acta  b palla  di  brina  d'orzo,e  polla  fopra  te  piaghe  e 
guidarefehi  dé  caualli.fa  chegli  ritorna  il  medebmo  colore, che  prima  haueita.  Li  Longobardi 
haucuano  caualU  molto  gcncrob  : b come  dice  Pauolo  Diacono  nel  ij.lib.al  ix.cap. 


Come 


I 
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CÌ*ffftrip*ri»higiuuiUduHcmaIkmaletuuuzss,ec(>mefifiU(ìittJj>erto.  Cap.  x V. 


Hi 


A VENDO  adunqueho)g:pniaidr{icriniIiaiBUigcneron,cniagnanimi,lccon<lobpre  „ 
-'-trafonna.onii^rcai^nLE'ancorancKirario.emanìiTicne  Ut  guerra,  rìirouarc  un 


tale  nuakarore  j il  quale  con  la  fia  prudenza.iemperì  di  maniera  la  fortezza  del  cauallo,che  da  J cmè. 
ambedue  efea  un  oirtuoro  ererdzio.Nel  tempo  dipace.dmoltogiocondo.per  li  rollazzi,e  com  »» 


piodi,anzi  pure  per  le  &dche,rad(^rare  caùaUi  gaglnrdi,&  hauerearte  di  caualcarc  ; m^ne  le  «"dt  iT 
olièr 


bandite  poi  ,ne  le  quali  fi  hSno  a olièruare  tante  drcofiàzc:  ole  chea  pena  in  ogn'altro  uffizio,  s**nra* 
fi  polla  tue  atto  piu  formidabile  di  quello, e debitamete  fipoflàcondurrcaline,dmolto  necdlà 


fio  haucrne  ringoiar  notizia,&arie.  Perche  col  ui,chebruttamente,edilàttamente(liìacauaUo, 

orimicramente  id»  gli  altri  fchernito, dipoi  e tenuto  ne  la  guerra,  a ogni  militar  Ezzione  inud 
le, ne  pud  follenere,o  fchifiire  le  percolle  del  nimico,non  pud  la  Tua  landa,o  bada  bene  dirizza  Inc4 mo- 


r; 


re,non  pudilringerla  ndcol  pu^o,ni‘  con  il  gombito,non  pudgirare  il  cauatIo,non  da  quello  “ 


pudiàe  narc,non  pud  fcaricare  l'arco,  nd  colà  alcuna  utiÌmentr,o  genolmentc,  e con  garbo  alcu 
no  £ire  ; ma  da  ogni  piccola  percoflà  i gettato  a terra  : ule  che  lì  dee  da  ogni  cauallena  difeaeda/ 
re, e malTime  a quelli  nollri  tempi,ne'  quali  per  il  piu  lì  combattea  caualla  Perchefi  ordinano 
lelchieredeghhuomim' d'arme,  h' quali  fimo  coperti  tutti  di  lamediferro,nd  da  alcuna  pane 
B poironoellcrferiti,e da  cauallicopeni  fono portari/equedè loro  coperte,  fono  o di  lamed'ac/ 
daio,o  di  ferro,o  di  lìmil  matct  ia.di  cui  Io  fplendorc  c si  rifplendente.rhe  abbaglia  la  uida  di  co 
loro,che  gli  incontrano.  Per  il  che,il  modo,e  b ragione  di  caualcare  (fi  come  diiopra  nel  viiylU 
bro,in  mola' cap.  s'cdettolfideedala  fiuiduUezza  apprendere,  prima  che  il  corpo  lì  induri,  l'impjci 
mentre  che  ancora  U nerui  fimo  fenza  alcun  rigore,echc  le  membra  agcuolmente  a ogni  ufi)  fi  ''  ' 
accommodano.E'lodatoaflàiGiulioOlàre,ilqualefudisr  agile,e  demo  corpo,  che  tenendo  f,n7iuili>. 
lemanidietro,6iccualàltare,ecorrcrciIcauaUo,Ìlandocgliimmoto,epoi  fubito  con  le  redini  lo  A{;il.ta  di 


reggeua,aiinpiccolgirolouoltaua,edaunprcdpitecorfoil  ritcncua,  quantunque  ilcauallo 
fuuc  unto  feroce, e ueloce,che  non  paa'ua,che  altri  che  lui  lo  caual caffè . Coli  lì  dice  del  caualla 


dd  Re  AlefGmdro  Magno,  il  qual  per  il  torto  afpetto  che  hauea,ouero  perche  haiieui^el  haco  oucefilo 


un  marco  d'un  toro,Ci  detto  Bucc£tlo.Quedo  daua  a ctafiuno  gran  marauigliz  ma  di  maggior  d'AiciTao 
tdi&thinia,-ilquale,eirendoilReuccilb,rglinon  uolcm  'i™*'»- 


fluporc  fu  il  cauallo  di  Nlcomcde,Re  dii 
do  piu  prendere  dbo  di  fone  alcuna.  Amori' di  lame.  Moiri  caualli  tòno , chrdouendo  en^  Spillo 
trare  in  guerra , piangono , come  che  indouinafièro',  che  la  colà  ha  da  fuccedere  male,  o a lo^  del  Re  Ni 
ro,o  a li  lor  padroni.  Anzichcalcunidouendometterfiaqualchclungo  uiaggio , mangiano  l”"**- 

ri n .--I 1 I- s:>  Liejiulli 


afiài 


i^u  auidamenie  del  lòlito  loro  : fi  come  io  ho  alcuna  uoln  prouato.  Nondimeno  le  càualle,  J 

per  lame  li  confumano.lè  Iblo  un  giorno  fànno  dieui  tale  che  il  giorno  lèguente,corgono  tren 

. -•  l'j-o  • ...  1..— - 


umigliaTodefche,&ancorapcccbendcorrcccmandan  fuorU'oiinai  il  che  a h'  càujlli  non 


C d con  cella 


no  piH 
che  li  ca 
aalU. 


Dt  li caualli  Suctiche  Gothkì,per  ipial  cagione  fumo  temui  meglio  degli  altri, c perche 
fi  portino  in paeji  lontani.  Cap.xvt. 


OGn'anno  da  la  Suczfa , e da  la 
Goihia , A empiono  nauilq  di 
caualli ,per porurli  a ucndere 
ne  le  terre  di  (jermania  ; il  che  co  piu 
guadagno  fi  là, perche  co  poco  preze 
zo  A comprano,  oucro  concambiae 
mento  di  altre  robe , e fono  caualli  di 
mediocre  llamra.  Perche  li  caualli 


— — -rm  grolTi,eda  guerra, pcrcomandamen 
to  Regio  nonfilafcianoportarluori 


dclpaefc,nèpornre  in  altre  terre, o diform 
a altre  nazioni.  Hora  che  q Ai  predet  non  efto 
ri  caiialU , fìano  llimari  migliori  de  gli 


alci ,e  in  ogni  efercizio  pi  u durabili,G  fogliono  aflegnare  molte  ragioni.  Perdic  lino  a’  tre  anni 

DD  cofi 
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Cauitli  li  verno  cornei]  ihtc , quando  ancora  e'iHreddo  alpirllinio  ; Ibno  'alteuao'  con  le  madri  ne  ^ 

mitmi  nc  le  leluagme  palhn-c , ole  che  douentano  duri,  e gagliardi, & a ogni  operazione  InlàrigabltL'per  . 
Conjl^o  non  fchifano  per  dbo  loro  rami  d'alberi, fenile, fterpi, Se  c^I  forre  di  viIilTimi  dbi.  Appref 

ubuciLt  fo  fono  fomari  aliai  >c  tenuti  buoni.  Perche  fì  lafonno  perii  piu  ferrareranzanrarcalzi,&  in 
perche  li  qualunque  luogo . Perche  non  lafciano  che  gli  altri  caualli  mangino  loro  la  biada  dinanzii. 
Aquilone  Pffhf  “Oodimantcllivarij,edipclameduro.  Perche  fogUonometterfi  a tirare  carrette, ‘care 
Cario  buo  rozze,  cocchi,  carri,  c fonili.  Perche  ne  le  tenebre  u^^no  fotnlmenie  il  camino, c per  la  lira 
*>■  dadrittamenicrmruanno.Perchenuotandoportanogagliardamente  ilcauaUere.Pcrchenon 
fono  ritardari  dal  camin  loro,  n^  per  ghiaccio,  per  inondazione  alcuna  di  neui.  Perche  aiue 
tano  il  lorcaualicre  concia  il  nimico  tirandoli  calzi,e  mordendolo.PcTche  quando  beuono  tufo  - 
no  il  capo  con  il  freno  nell'acqua  foto  agli  occhi.  Perchecpiandola  naturagliiiforzainogni 
luogo  lempreorinano.  Pcrcheconuelocefaltoconilcaualcaioretrapalfonoiefoire.  Perche  le 
diade  fangofe,  rotte,c  paludolè  non  fchifono . Perche  arccndendo,e  defeendendo  alti  monb.-li 
guardano  da  li  prcdpizij.  Perche  per  la  lor  naturai  fortezza  rari  dime  uoItc,ononmaifì  infere 
manaPcrche  febeneriinfermano,con  ageitolilTimo  remeJioficurano,eguariiconO.Pcrrhe 
efliendo  cofi  comprati , & ellèndo  in  terra  forediera  parturiicono,e  creano  liloro  figliuoli  fìmie 
li.Perchr,poi  che  fono  fcarichi  da  h'  peiìe  fomefi  trauolgono  ne  la  neuc , o ne  laarena,allrggiee 
rendoconquclmotoqualìogni tanca  del  giorno,  acdoche  coli  poi  ogni  efcapodagli  datanti 
piu  auidamentemangtnOL  Vn'altra  forte  di  caualli  lì  cruoua,Uquah'  fono  picdoli,  ma  molto  uiua  R 
Caojlil  liquali  da  llfoladlìlandia  conducono  limercanriperforgliimpararcmolaatri,cgedi,[>cr 

a BUuiu  Q fonno  le  bagatelle . Perche  fono  marauigliolàmente  dodli;  ale  che  làlando  ingiro 
a guilà  di  cani,  con  mirabile  agilità  lì  ruotano  in  gira  Dice  ancora  S.  Ambrofio,nclla  Apolog.- 
di  Dauid,  che  li  caualli  Grcd  hanno  queda  natura , che  le  nel  correre  fono  fatti  cadere,o  a cafo 
per  loro  dcflì  calcano,  non  foghono  muouetri,  e ritengonoin  loro, come  una  difdplinadidar 
quieti , e pazicnd . A quedi  fc  la  cadun  non  ha  noduto.molto  gioua  laquicte,o almeno  l'olTce 
fa  nò  n la  maggiore.  Anzi  che  ancora  udito  il  Tuono  duna  cethera  a guilà  di  que'.li,che  ballano, 
incomindano  un  lor  modo  di  Taltare,portandoalcttni  picdoli  caualcatori,  e le^'cri  adollb,  e 
Jc‘  primalìmuoiiono  lenamcnte.quindi  con  ma^'orceIeriià,cfìnalflienteprcdiirimainenKa 
girifa  chcgli  huomini  fogUon  lare,  fi  come  fono  quelli  che  il  Volterrano  nel  xxv.Iibro  diiama 
Manni  Totularq , e penfa  che  uengano  da  la  Bcrugna. 

DelicMiidlicUgutrra.  Cap.  XVII.  ' 

C'I  RandilTimi  fono  li  raualli,che  produce  il  Settentrione,  e maTsime  nel  Rqjnode  Ve»* 

I drogotti , liquali  non  folo  per  publico  editto , fono  prohibiti'portare  In  naue  fuor  del 
StiArio  difKdImentc  fi  concede  che  per  li  eflérdtii miliari, eper  le difcipli' 

•cgnBJi  bgucrra,e  pcriàlute  del  paefe  fi  nutrifeanoper  ulàrii  a le  armi,eficultodilcano,  8f  P 
amaedrino  . Perche  quedi  tali  caualli , nelle  guerrc,che  fi  fanno  finuemone  leparii  Aqui/ 
fonaci , auuezzi  a quel  freddo  a lor  naturale . pazientilTuni  del  uerno , Si  del  freddo , con 
grande  animofità,ct  fortezzararmatoCatialierccon  gagUardo  corfo potano ouunque egli 
gli  indirizzi.  La  onde  poflbno  affomigliarfi  a tuta'  gli  altri  gcncTolì!caualh,che  la  Spagna,  il  Re 
gno  di  Napoli , la  Franda , o la  Germania  produca , le  non  meritano  d'eircre  loro  preferì  / 
ti . Qualunque  a li  caualli  Morcfchi,Barbari,Numidid,eTurchi  non  fiano  da  alTomfoliarfi  nel 
la  celerità  del  corfo.  Nondimeno  ricoinpcniano  quclh  uelodtà  con  una  maratiigliola  audacia, 
e fortezza,  e riipctto  a la  natura  del  luogo,di  quel  popolo,e fecondo  jaquah'tà  del  tempo  làtif/ 
cel»°u  • * impor  tati  cali  ne  le  guerre.  Ni?  potrebbero  in  A quilone  mai  farli  guerre  fot  tunare,c  fe/ 

le  uòiie  Ilei  lenza  quedi  caualli,  per  li  predpizq,per  le  uoragini  de  le  paludi,  e perla  denfiià.  Si  altezza 
•uocc.  dclcneui,eperhloracighiacd,fcbencalcunouolclléuolare.  Hora  pertomareadunqueadi 
fònici”  Rcnerofo  cauallo;  quello  lì  pud  tenere  per  piu  fermo,e  uero,chc  il  Signore  dide  a 

uailo  in  Giobboalxxxix.douedicequcftcparole.Nunquid pra;bebisequofortinidinem,autdrcunda 
l.b.lob.  bis  colloriushinnitumrGlorianariumdusrerror,terramunguIafodit,exulatanda(drr,incc/ 
P^glt  armatis,cótcnit  pauorè.neccedit gladio,  fcruens  Si  fremens  forbft  terrà,  nec  re 
no  il  mnii  punt  mire  lonatf  cUgorè  ubi  aiidierit  buednam.  Dice  ancora  Solino  al  cap.Ivif.chc  li  caualli  co 
nofcononrlcgiirrreglinimiddclapartcloro.alcchcncIbatugliarcprcJonocólldctiglini 
à"  mici  Ancora  Alberto  raceòa  le  iniinnitàde  caualli  in  qdo  modo.  Le  inHrmiri  de  caualli  Iona 

qde.  Atttatfius,  barbili^  > càcer,cornu,caromortua,curua,focell£  frenca;  fàtdiUjinfundacura, 

lam/ 


*IO 


t r B R O D E C I M O S E T T I M a 
A b"'P'r™s.pnnigo,radunCTjIus,Cm^corrupmt,{Uua,ftrangurà/cabics,(up€ros,indfio 

narum,uerinis.b quelli, c fimdi altnnuli,con altre uod,dctd lecondo la diuerl^ de’ paeC  i 
lc{{emifìtruouanone'cauaIlt.  ' 

"Vt  U docilità  de  cmalb. 


uè' 

ede 


Gy.  XVIII. 

Q Vico  li  caualU  Aquilonari,  Ita' 
no  cimd  di  dilciplinc,  nel  pri/ 
moaipettOila  preicnce  figura 
Io  dimoftra.  Perche coloro,cIicdili' 

fememente  fi  ftudiano  procacciarli 
luori  da  nobili  lànciuIlc,oquelli,chc 
contendonoconanegiouare,6i;  Ib/ 
uenirca  le  languide  membra  de’  lor 
uecchi  geniton;acdochc  ne  la  campa 
gna  aperta,doue  non  fono  feanni,  né 
uiri.poliàno  falirc  Ibpra  li  cauaUi,e  di 
quem’dilcendcrc,  iniormano  alcuni 
cauallidimcdiocreilarura,aingcnoc 
chiarii  ne  la  maniera  Ibitolcriiu.  Sc/ 
condo  che  la  natura  gli  manirclia,de{^no  li  policri  piu  atd,e  di  piu  uimi,dopo  due,o  tre  anni, 
cquelli  Ibnno  un  giorno  Aarc  lenza  abo.quindi  fi  cauano  fiiori  in  un  luogo  mollf.e  piano,  do^ 
uc  danno  loro  da  mangiare  dentro  a una  fol&,acdoche  s’habbianoa  chinarcleginocchia,per 
inangiare,ofieno,ouena;e mentre, «Tollengono  cheli  làndulli glilàlrinolbpralalchcna,À;di 
quella  difendano, il  che  rpelTc  uolie  Ibgliono  lare,  acdoche  poi  nrrogli  un  cenno  con  una  bac/ 
chetia,conlaqualeglipercuoiaoolegambe,piq{hinoleginocchia, mentre  che  il  padrone  gli 
imo)  làlirc  in  IcUa.  Altri  lbno,che  mlegnano  quella  difciplina  a li  caualli , Ibpra  una  ncue  tene/ 
Tiirima,fin  tanto, che  bene  illruta,ingenocchiandon,accommodino  le  Icbene  a le  randullc,Si  a 
le  matrone, che  gli  i^liono  làlir  ibpra . Ancora  alcune  fimdulle  plebee , hanno  li  caualli  atti  a 


quello  idfaiOyt  malTime  ne  le  nozze  loro , le  quali  fogliono  fare  con  gran  pompa  de  li  uillani, 
a cauallo.douc  concorre  tutta  la  loro  fi;hiatta,con  gran  le  :izia,e  muochi , Séallhora  li  prouede  a 
le  fpofe  di  quelli  caualli.  Anzi  che  li  caualli , per  un  loro  naturale  ilb'nto , fiibito  che  fentono  il 
fuono  de  le  pillare,Ii  muouono  a làltarc  ; il  che  Plinio  al  viij.  libro  teliifica . C ancora  colàcer' 
D,chelicainlli,per  ima  loro  naturai  legge  aborrilcono  la  propagazione  ncireflb,che  loro  fia 
piu  prollimo,e  congiunto  ; c fc  alami  ingannati  da  qualche  errore , li  truouano  hauer  conira/ 
&tto  a quella  Ìegge,Te  fielTi  predpitandoli,fi  ueddono . Ma  le  quelli  caualli  non  fi  iruouano,o 
ièaleuolte,nc  li  campi  non  Ibno  laffi,  o poggictti , onde  pollànoli  uecchi  alcendere  fopra  li  ca< 
ualli.o  di  quelli  d&èderc,allhora  li  ledcli  lerui,!!  inchinano  a terra  carponi,  e fanno  di  loro  licfii 
cómodiiàa  li  padronl.e  tali  lenii  meritano.pcr  tanu  i'edc,eirer  da  tutti  lodati,anzi  che  la  figliuo, 
la  del  padrone, bene  Ipellb  hanno  per  conione. 
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De  li  Gatti. 


Cap. 


.XIX. 


Gatti  bìi* 


Ne  le  terre  Settentrionali  li  riiruouano  gatti  alTai  grandi , e molti , e malTime  di  color  bian/  jhi  'n  A- 
caLiqualipurganodaliibrd,congrandcagilità,clàgadta',non Iblolecafe, elehumane  <]u,lone. 
habitazioni,li  granai, c Iedilpcnlè,«  altri  luoghi  di  conlcruar  biade , ma  li  campi  ancora, 
ehcalecafefono  uicini.Equelli gamiche  lono  faluatichf,cacciandoagli  uccclli,&  a altri  anima/ 
li  minun.di  qi  lelli  fi  pafcono.E  de  le  pelli  di  quelli  gatd,fodcrando  le  uelli, fon  o molto  gioueuo,  “ 
alp 


licontra  jeafprcrzr  del  ucrno.Ma  li  pratichi  habitatori,molto  bendi  guardano , che  non  li  ac/ 
collino  ala  btxca  di  coloro,che  dormono,  perche  fonquafi  de  la  medefima  natura  de  le  pelli  di 
lupo,le  quali  nuocono  aliai  a le  pelli  cTagncllo,e  di  pecora  ancora,poi  che  Ibn  morri.Lc  gatte  do 
mdlichc  li  Icaccianodalc  culle  de'  £mciulli,anzi  pure  dagli  huomini  bcn|crelduti,e  fi  aucmlce 
che, mentre  che  dormcno,nógli  fiatinodentroa  labocca , perche  per  qiloficotrópel'liumida  “ 
radicalcttale  che  Icona  la  ulta.  Ne  fi  creda  eiler  fenza  pericolo  coiui,chc  còrrà  una  loi  gatta  déiro 
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jGacr  i 
.loceuoìc. 
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a una  (hrau  danza, ancora  con  la  fpada  ignuda  ardiri  aflTÓtaril,pcr  ucddcrh,-pcrrhepcr  Ofa'iv  Ù 
iodi  nanira,fì]olc  auuenarii  a la  gola  di  colui , che  la  uuolc  ueddere , ni!  G pud  aiutare  in  modo 
alcuno;E  legate  inGcme  a la  riua  d'un’acqua,una  gatta,&  una  anatra  > G uede  im  bello  Tpettaco^  . 
Io,perclie  dafeuna  G Gudia  di  ueddere  raltta,&  ambedue  G muoiono  in  breue . Perche  G come 
la  terra  non  è conucnienicluogo  a la  anatra, coG  la  gatta  nonpud  ilare  dentro  a le  acque.  La  on 
de  nafee  tra  loro  un  Gero  combanimcnto.per  la  loro  difuguale  natura.  Hora,quanto  queila  bc/ 

Aia  del  gaito,Ga  Gaia  da  gli  Egizztj  uencran,niuno  d che  lo  nieghi , pur  che  conolca  li  coAutnl 
di  quella  gente.  Perche  elG  giudicano  qucAa  douerG  nobilmemc  honorare , perche  li  loro  kvu 
di  militari  lì  cuoprono  de  le  lue  pclli,ouero  Tempre  Hanno  uidiii  al  fuoco;e  per  que  Ao  £mno  lo 
rohonoreuolifcpotiureyanzi  chemoArando  dolore  de  la  perduta diuimii, ne b gatta, Gnu  . 
dono  le  dglb  ; accioche  con  il  proprio  corpo,  manifcAino  che  Tono  Aah  di  quello  anima/ 
le  cultori. 


'Del  modo  eÙHcàJere  li  Serci,e  li  Ghiri 


Cap.XX. 

Vanto  Gano  importuni,  e blu 
f1dioGhoTpiti,nclehumaneha/ 
'~^biiazloni,lilbrd,oIighiri,niu 


nod,dielonirghi,purchegIioda,o  Q 
U pruoui  : Si  come  hn  ne  gli  ami/ 
5^3  tempi  , Gmilmente  G quere* 
lauano  , e G qucrchno Gnoadhog/ 
gigli  huomim' eonrinuamciue:  ma 
imi  piu  nel  tempo  antico , che  nel 

f>rercmc,perchc  cb  qucAi,c  Gmili  ui/ 
i animali.e  minute  rrcature,come  Ib 
£^3  no  conigli,taIpe,rane,kxaiAc,rerpè/ 
■V--3  ti, Gx>rpionl,lonoAaie  rumate  le  ter/ 
re , feaedari  gU  habitatori , c lacerate 
le  Prouinde  intere,o  infdiccmcnte  annkhdate.  Nd  mancarono  alcuni  pubUebi  prodigii , per  li 
quali  hauendo  roG  li  icudimiangiate  le  bfde,e  li  ferramenti  dentro  a le  offldne  de'  metalli,mdo 
uinauano  crudeli, e grauiliìmc  guerre.  E ne  li  R»ni  Aquilonarì s'dnotato , che  tali  molhi , e 
prodigijfonoauuenuu.  Hora quel uecchio, che  Guedequidi  Gjpra, il cpialcb entrare Ufiard 
dòtto  a una  buca  di  ghiaccio, qucAo  Tuoi  brG  co  uiroi  di  alcune  parcde,le  quali  bnno  dire  ceni 
pochi  huomini , c le  hóno  come  per  hereditarie  da  li  loro  paAàd  ; e queAi  efléndo  chbmad  da  co 
Ìoro,che  riceuono  danno  da  qucAe  bcAic,drcondandogU  b cab,gli  aiutano.  E Aco  conduco/ 
notuitabnoccuoleAhiera,elasforzanoabltarcdcntroaqualchcacqua,o  TofTa  aperta."  Ma  p 
donde  quella  uirtii  nalca,a:  in  che  modo.non  Gpud  bperc  altrìmend  (bidando  andare  gli  bu 
cand,elcfatucchiarie)che dicendo, che  Ga  una  benedizione  paterna, che  GairapaGàandA/ 
gliuoli  de'  Ggliuoli  : G come  G uede  e Ardiare  in  coloro,che  hanno  b grazia  di  S.PauoIo,nei  trai 
tare, e maneggiare  urerprnn',c  nel  mangiare  li  ueneni,Anza  dannoalcuno.  NarraScrabone 
nel  X vq.  Iibro,che  ne  b Regione  CireniiauU  popoli  detd  PfiUi , hanno  una  cena  naturai  uiml 
contra  li  Arpcnd,romc  ancora  H Tcndrid  concia  li  Crocodili , U quaU  da  loro  non  Ano  mai  oC 
AG  ; ma  nuotano  Anza  dmorc  alamo.doue  gli  altri  huoim'ni  Ano  da  li  CrocodiU  ucdG,a  li  qua 
li,lipredctd  Tcndrid  comandano.  Eia  glialmnmoAianoperlpcttacoA,quandobdlbiA/ 
gno,c  da  quello  tranno  gaadagno,n<‘  fono  punto  oGéG. 


De  la  marjui^LoJà  tundetta , che  fumo  li  Sorti  contraili  hieomini  en^. 

Cap.  XXI. 

■k  -r  ARRA  Herodotoal  ij.Iibro|,chetemendograndementeunbcerdotrdegIiIdoU(fE/ 
gicto,& cArndo  anGo,pcr  b biute  del  popolo,mentre  che  tutto  pieno  d'anGeta',  fì  dormi/ 
^ ua,ilfuoDioglipromifemandargli aiuto, contra  l’impA  Sanachanbo,Rc  de  gli  Alli/ 
rq , e de  gli  Arabi , il  quale  cercaua  dar  b mone  a queilo  bccidote , e diAruggcrc  mito 

rEgino 


Ili 
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rEgtcto  jnncmr.La  onde  il  facerdote  molto  inanimito,  prdì  fcco  molti  operarij , non  aolcndo 
atomo  foIdato,rcguiiarIoin^eTra/iaUoggidnelPteuno,ondefìpud  ennare  nel'Ej{itto,acy 
cioehc  si'  feroce  nimico  potcllè  reprimere, e quello  la  notte.che  feguf  ,lo  affalf.  Et  ecco  che  l'aiu  Aimo  ai 
iopromclTo,qli  fii  preicnte.doc'  una  innumerabii  quantiddi  foro  iàluadchi.-Ii  quali,  tutte  le  ù-  dtcL, 
retrc,g1i  arclii,e  li  Ioidi  de  li  nimio'  rofero;  tale  che  il  feguente  giorno  ritrouandolì  li  nimici  icn 
za  armi,fi  mifcro  in  (uga,e  molti  ne  perirono.  OndeKnoad  hogm  quello  Re,fi  uede  in  una  Ila 
tua  di  mirmo,neI  Tempio  di  Vulcano, il  quale  tiertein  mano  un  fordo,  con  quella  inlìrrizzio/ 
ne;  In  me  quis  intuens  plus  elio.  Vno^ttacolo  limile  a quello , o forfè  ancora  piucrudele  di^ 
mollra  la  T orre  de'  Sord,fondata  nel  Rheno, perche  in  quella,(u  da  li  forci  conlumato  Attone  abow  et 
ArdiiefcouoMagunnno,  perlagrande  opprelfìone  di  molti  peneri,  che  crudelilTimamcnte  funiModj 
usdal  tempo  de  la  carrliia.N'on  aitcdeua  rinfclice  Prelato  al  detto  del  làuio , al  xi.  de'  prouerbij. 

Opnns  annonam  malcditSus  in  plebe  eil,benedi<flio  autem  in  capite  dus,qui  partidpat:  lì  co^ 
me  ottimamente  S.Ambrofìoafrcrma  nel  ii).lib.degliuiRzq,al  vi  cap.&^l  vip  doue  dice,  che 
ai-tempo  de  la  fame,non  lì  deono  fcacciare  da  la  Cittì  li  peregrini, nd  li  pou^ 


'S 


B 


Si  tratta  ancora  de  la  crudel aendetta , fatta  dai  Sorci.  Cap.  X X 1 1. 

OLtra  di  quello, Munilcro  ne  la  delcrizzione  del  mondo,  che  iii  hilloriata , pone  urialtra 
torre  di  forcÌ,aflai  piu  hotribile.che  la  lbpradetta,ne  la  quale  dice,  che  un  certo  Re  di  Po.' 
loiua,dettoPopilio,miferabilmcntCmori',neImodolbtiolcritto.  Mentre  che  egli  cele/ 
faraua  un  cauto  comiito,e  tutto  era  pieno  di  m'no,e  di  ghirlande  ornato,e  di  unguenti  profuma/ 
to,eratuituinCTapula,eluiroriibIuto,fuanàltaiodali  lbrd,li  quali  ufdrono  da  li  cadaueride’ 
fuoi  antichi  zij  ,li quali  eiro,e  la  Regina  lua  moglie.haueuanacbn  uencno  uccifi  ; equelli  erano 
di  fmiruraiagrandczza,liquali con  rabbiolì  morii,  s'auuentarono  addolfo  al  tiranno,  a la  lua 
confortc,&  a li  fuoi  figliuoli, ndda  b (chicra  de'  foldari.che  preicnri  erano,  puotero  elTeredifcac 
crari,perchec^i  humanoaiuio.cra  uenutomeno,e  Hanco , e li  forci  infatigabill , pur  perfeue/ 
rande  andauano,e  giorno,e  notteOnde  0 appiedarono  or olTìlIimi  fuochi  ardenri,e  nel  mezo 
a quelli,!!  pofe  Ptmilio,la  moglic,eli  liglluoli.'acdoche  daVfuoco  drcondarijIulTero  da  li  lord  lì/ 
curi.  Mah  ibrd,la  per  mezo  le  fiamme  trapalìàndo , non  ccllauano  peròdi  rodere  il  crudel  ho/ 
middxFinalmente  G iienne  a l'aiuto  d'un'altro  elemento , fu  PopHiomcIfo  dentro  a una  naue, 
con  h fuoi,dcntro  a un  profondo llagno.ma  h'  lord, colà  fcguendolo , non  Iblo  rodcuano  limi/ 
feri,ma  li  lrgniancora;onde  facqua  ennando  per  le  feflure , minaedaua  di  Ibmmergerli , onde 
temendo  tfellcrencle  acque  aflfogad,fu  b naue  al  lito  ridota , doue  occorrendo  urial  ma  groilà 
fchiera  di  lbrd,a  quelli  di  prima  a^una.piu  Geramente  li  molelhuano.  Cid  uedendo  quelli, 
che  li  difendeuano,e  conofeendo  la  uendeta  diuina,tutti  fé  ne  fuggirono.  Onde  Popilio,  prillo 
’ diaiuto, lènetitirdinunaaltinìmatorre,nebproufndadiCrufuicza,  doue  Uibrdconrapido 
collo  alcendcndo,conlumarono,c  dcuorarono  due  tuoi  tigh'uoli,b  moglie,e  lo  Icclcrato  Popi/ 
lio.  Ecco  che  contea  il  Signore , non  t!  potere  alaino , né  confìgUo , poi  che  quelli  minuti  ani/ 
mah',e quelli Ibrd deboli, &uni,mirerabilmenteconlùmarono  PopiUo:  fl  come  li 
pedocchi.che  fono  uermi  piu  minuri,chc  li  ford,condiilléro  a morte  Ar/ 
nolfo  Imperatore , rodendogli  le  poIpe,le  carni , e le  uiicere,  e 
non  potendo  da  li  medid  eiTere  in  modo  alcuno 
aiuato,bldandogh'addolIbibbmen 
te  le  cartd^ni , e le 
ol£ 
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Veli  kecchi,(  de  le  capre. 


C*p-  XXIII. 

Ne  Ic  trrrc  JAqirilonf , é a(&I 
maggior  abondanza  di  becchi, 
c di  capre, che  ne  gU  altri  luoghi  (fEu 
ropa , per  li  pafeoU  de’  monti, e perla 
dih'gendirimacuradelicaprari.  So. 
no  adunque  quiui  li  becclii  di  gran 
corpo,con  le  gambe  grolTe,  con  ore. 
ue,e  picru  cerulee,  con  le  orecchie 
picgaie,con  poco,  e picco!  capo , con 
lungo,  lpe(rcr,e  nitido  coIlo,có  le  cor. 
na  alie,e  larghe,  Iòno  animoiì , belli. 
co(ì,e  robimi;  tale  che  aiutati  da'  cani, 
non  temono aflrótarfi con  h'  lupi  me. 
diocri.  Quali  tutu  fono  di  color  bian. 
cote  coll  fono  le  capre,e  li  capretn.  II  uemo  fi  pafeono  di  feorze  di  pini , e di  mufeo , e di  uette  di 
oppi.  Le  lor  pelli  fi  portano  ne'  paefi  di  Germania,per  guadagno , e fi  uendono  adcancjonde  g 


alSoIe,oaTuentò,e'  ralate.che  non  £inno  quando  fono  Irelche.Si:  alllioramone;  e quello  al  tem 
po  de  la  (htr,ede  la  agricultura.  Q^ndo  li  nauiganti  Hanno  in  porto,  arpeiiando  buon  uento. 


gono  pafccre  le  capre  fopra  U lih  : per. 

a , ic  ne  uanno  centra  il 


gli  danno  gran  ficurtàncl  cangiare  U luoghi, quando  ueroono  pa 
^e  per  naturale iilinto,  anzi  che  perrcarcarfi  delamoleiliade'i 
uento,-il  quale  fi;  bene  i auftero,e  gagliardo,non  perd  sforzano  quelle  bcifa'e  a lare  aborto.  Per 
che  gli  animali  del  Settentrione.hanno  piu  forza  a foftenere  il  freddo  ,chenonhannoglialtrI 
de  le  altre  parti  del  mondaQuel  lerpe,che  fi  uede  dauanri  a li  piedi  del  becco,dà  fi;gno,che  qui. 
ui  li  beccbi,e  le  capre.perfoguitano  li  (èrpenti,li  quali  alirtmend  troppo  mukiplicarcbbero,e  ùu 
rebbero  gran  daiuio  a gh  habitatori. 


Delip<srci,edelepcrclìette.  Ctp.XXlllX.  ■ 

SE  bene  li  porci  Iòno  da  tutti  co. 
nofduu , e nel  corpo, c ne  la  loro 
natura;  nondimeno  perche  da 
b benignità  di  Dio.d  fono  concelTi 
per  foU  utilità'  de  gli  huomini,e  per 
domellico  noftro  cibo , con  ogni 
fijauità,fo  bene  gli  Egizzij , e li  ^u. 
dei  li  (chilàno , quatunque  altra  ini. 
litànon  polTano  dareagli  huomini, 
come  bnno  gli  altri  animali,  li  quali 
oueroci  aiutano  a buorare  li  cam. 
pi,  onero  brano  li  carri , oucro  por. 

_ __  tano  fome,ouero  con  le  loro  pelli 

dbnnoleuelli,oucroabondanodicopiadibtte,ouerolònocullodideleca(è  : nondimeno  d 
coflume  de  li  popoli  Aquilonari,denare  liberalmente  a la  fpoli  (che  (la  plebea  perd)  per  accre 
fdmento de  fooi armenti, e per  darle  otn'mo  prindpio  , e per  afcommodarle  la  malTerizia 
di cafa,unaporca,una pecora, una uacca.  Et^maritofi  danno  poliedri, un  cane  fedele, 31 
im’ocha.  Varrone  nel  ij.libro,al  iiii.cap.airermail  porco  efier  dato  da  la  nanira  a gli  huo. 
mini,foIo  peruiuanda.  Affcrmanoancora  gU  amichi, che  il  principio  di  (molare, fi  fece  da 
li  pord  ; onde  nd  fare  h patti , fi  folcua  ueddere  il  porco  ; il  quale  a U nollri  tempi , albi 

piu 
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A piuficunmicnfe,8i:hònfftamcmcfiuccidcrcbbe,pcr  &re  bpicc  (raliiorempreilcoflumcde' 
Chrilhani)  che  tante  migliiia  d huomi'nf.per  una  mintma  parncella  di  terreno,  con  sf  implara/ 
bile  odio  fi  uccidcflèro . I2|>er  quello  fi  dcbbe  confiderare  il  detto  di  Cefire  Augullo , detto  al 
tempo  di  Herode.Red  ;■  Giudei, nato  che  fu  Chri(lo,figliuolo  di  Dioonnipotete  ; il  quale  pen 
fando  di  dargli  la  mortc,fecc  uccidere  tanri innocenti  fanciulli.  Perche  hauendo  Augullo  inte^ 
fb,clietralilanduUi.Hcrode  haucia  comandato,  che  in  Siria  fuHcrbuccifidaduc  anni  in  giti; 
haueua  ancora  ucoTo  il  fuo  figliuolo  proprio,  dilTe.  lo  giudico  meglio  elTer  il  porco  di  Herode, 
clic  il  figfiuoIo.E  quello  fcriuc  Macrob.nel  ij.lib.de  Sa'tum.  al  x.cap.Nd fi  debbe  ancora  fprcz^ 
zare  la  dottrina  di  PUnio,al  viij.lib.nel  cap.Ii.  doue  dice,che  eflendo  Ihn  tolti  molti  porri , e po^ 
Ili  fopra  una  barchetta,  a l'udir  che  fecero,  la  grata  uoce  del  Mllorloro,  ntm'  oratili  uerlo  una 
Ijxiniia  del  legno, Iafeceroriuol[arc,cfòmmergere;eccfi  elfi  li  ne  ritornaronoa  leloropro^ 
prie  11  alle.  Per  la  qual  comparazione,  fe  li  Principi  fi  moucflcro  a chiamare  lilor  fiiddin  con  be^ 
nignita  a la  pace,oucro  li  sforza (Tcro,non  farebbe  nccellàrio  ucriderc  il  porco , per  6rcli  patri. 
ElcpurcliluddiiicontradicelTcroalabrnignita'  fatta  loro,  fprrzzando la  pace.aHhora  fareb^ 
bc  bifune  tcmcre,che  lòpra  di  loro , come  rebelli  porci , non  cadelTe  lo  fjfirito  de  la  dilcordia , 
per  funòcarlijnon  nel  fiume, ma  nel  làngiie. 

'DeLtutilitàJclimeJeJìmiieJelPorcoTroiatìo.  Cap.  XXy. 

AFfermaancorail  Ibpradettoaiitoré.'Varrone.chequcI  padre  di  famiglia,dda  pcco,&po/ 
co  prudcnie.cbe  nc  la  Tua  dtlpcnià.piu  tollo  uorra  tenere  attaccata  la  carne  làlata,  compra 
ai  maccllo,chc  quella  che  bara  hauutada  le  fue  proprie  poflelfioni.  Sono  fiate  molte  nazioni, 
che  hanno  dcfidcraia  la  carne  del  porco,recondo  quelli  ucrfi  di  luuenale,nc  la  fua  Ièlla  Santa. 

,,  OircruanquandouRc,ifcfiiuigiomf 
,,  Menano, eaiuccchiporridanpcrdono. 

Certamente  che  la  carne  del  porco , è molto  necellària , per  ben  nutrire  una  fiimigb'a  ; per/ 
•che  ella  di  un'otrimo , eforrilfimo  nutrimento , e fa  il  corpo  lano,  e gagliardo , quando  Ibbrìa/ 
mente  fi  mangia,emalfimequandorllaècotta,di;  acconcia  con  il  brodo.C  quello  afièrma  Cor/ 
nelio  Celfo,dicendo  che  la  carne  col  brodo,nun'ifcepiu,che  la  arrofiita,  e la  arrofiiQ  piu  che  b 
fri tta.Onde  piu  rollo  fi  dee  attendere  a b fàm'ta.che  a un  poco  di  piacere.  E bri  piu  utilc,il  man' 
gbre  b carne  leflàisf  per  la  bniti,sl'  ancora  perche  c'  piu  utile  per  b bmigUa  ; ma  Giuucnale  ab 
troue  pur  grida  in  quello  modo. 

,,  Chegobèquella.cheillcluaggioporco 
,,  Confuma,  animai  nato  a igranconuirii' 

Nè  altro  animale  è,del  quale  piu  materia  fi  dia  a b gola, nè  del  quale  piu  uiuande  fi  bedano,  che 
del  porco,fecondo  Ph'nio,ncl  viij.  libro,al  li.cy.  perche  fi  compongono  almeno  cinquanta  ui' 
Q uandc,chc  danno  bpore  a raln-e,con  il  Mrco  lolo.  Di  qui  nacqucro,e  CTebbero  le  leggi  cenlb/ 
rie,egli  editti  fiintuarij.E  malfime,che  L.Tito , al  lùo  tempo  dilTe,  che  li  Romani  Ibicuano  ale 
lor  Quole,br  portare  il  porco  TroianoiI  quale  era  coli  chiamato , perche  era  pieno  di  altri  ani/ 
mali  ; fi  come  il  cauallo  Trobno  di  Ibldati  armati.  Ma  quello  porco  può'  cedere  ageuoimcte  a le 
tauole  degli  Aquilonari,8i  a le  lor  Ibnniofè  cene, perche  in  uece  di  porci,gr3diltìmi  biioi,picni 
di  uccelli.^;  altri  animali,bcn  acconci  da  ualenti  cuochi,fi  arrofiifeono  a gr2dilfimi  fuochi;quin/ 
di  fi  diftribuifeono  a U Capitani,che  ordinatamente  feggono  a menb.  E coll  fi  db 
cc  cllère  ubnza  appreffo  gU  Indi.perche  ne  b corte  di  Fh-eziofo,Ior 
Prinripe,un  gran  bue,o  altro  limile  animale , pieno  tfo/ 
gni  forte  di  animali,fi  arrolfa'fce  bene  adagio , 
e con  diligenza;e  poi  a quelli , che 
. ^ t.  uogliono  mainare,  fi 

,'iv  difiribuiln; 

& è detto  porco  Indiano: 

•fc. 
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j » lEIrpartidfSrttétrìoneidcriP 
iu,cl'alcra  Bofimb  (perche  co 
* ^ fi  fon  dette  le  terre  de  reftreroo 
Aquilone, quafi  dal  fondo  tfun  ualo) 
rdelagranLappom'a,fi  truouauna 
bciba  di  tre  coma.de  la  (pczie  de'  ccr 
id, ma  molto  ma{^ore,piuforte,e 
piu ueloce,fi(i' detta  Rangifero,pcr 
due  ragioni.  Prima  perche  puro  nel 
capo  corna  molto  alte,  a giiifa  di  rami 
di  querda.Poi  perche  quelli  ilhum& 
ti.chc  a le  corna,  SC al  petto  fi  pongo/ 
no,6i  adattano,con  li  quali  ara  lecar/ 
rozze  da  uerno.fon  dette  in  quella  linraa  Rancha,e  Lorha.  Di  quelle  corna, due  ne  fono  mag 
giorì  de  I altre,e  Ibno  in  quel  luogo,  nel  quale  le  ha  il  ceruo,ma  piu  ramofe.e  piu  difiefe,  e crefeo 
nohnocheCinnoxv.  rami.  Vn'altro  n'hanno  nel  mezo  del  capo,circondato  di  alcuni  ramulcel  jg 
li,moliopiu  corti  de  gli  altri.  E quello  rende  il  capo  bene  armato  d'ognintorno , contea  tutte  le 
nimiche  bcflie.e  mafiime  contea  li  lupi.-anzi  che  reagii  altri  animali, pare  che  quello  ritenn  un 
certo  maraui'gliofo  omamento.il  cibo  di  quella  bellia,r  il  mufeo  de'  monti  candido , e malume 
nel  uerno,coprrlo  di  ncui.lbpra  la  luperfìcie  de  la  terra, le  quali  neui,fe  bene  tono  molto  fpeflè, 
nondimeno  per  naturale  illinto.quali  che  fia  un  cauallo  faluanco,lc  rompr.r  fora.pcr  trouar  e d 
cibo.  La  fiate  poi,fi  pafeedi  foglie, e Iroiidi  d'alberi, llando,9c  raininando,alTai  meglio,chr  inchl 
nandofi.nó  fa  li  Hori.e  I herbe, per  cacone  de  le  corna,  che  troppo  fi  pii^no  da  la  parte  dinan/ 
zi,e  quando  pur  pafee  in  terra,abballa  il  capo  per  lato, ha  il  collo  con  le  crina, come  il  cauallo,ha  ’ 
leung!iicsfetrcindueMrn,equafìrotonde,dateglicofidalananira,  perche  egli  paflà.ecorre 
ancora  con  uno  addoiro.fopraaltiirimeneui,  condenlàte  neleualli,ne'campi,ene'móri.  Che 
elfi  pali-ano  per  fianco,per  cagione  de  le  corna.non  dcofa  nuoiia,  mi  lènza  paragone . Perche 
Solino.al  xlij.cap.  dice,che  apprefib  li  Garamanu. genti  de  la  Ethiopia,gh'  armenti  pafeono  tor 
ccndo  il  collo  per  lato;  accioche  non  conficchino  le  corna  dentro  a la  terra . Ma  il  romore,  elo 
firepito  de'  piedi.c  de  le  unghie,èsf  fatto , che  il  Tuono  fi  fonte  cofi  prefio , quanto  fi  uede  la  be/ 
llia.nè  quando  ella  fi  mette  a correre.alcunaalnabefiia  fi  tiuoua,chetrapalfi  la  Tua  uelodti,e 
malTime  nel  ucrno,quando  la  t!  robulla,e  piu  agile, come  fono  tutte  Taltre  fiere  feluaggie.  ' 


DeU  utiLta  di  quejla  animale. 


Cap.  XXVII. 


Q 'Velli  ani'mah’  addomelHcatl,n 
comegli  alm  greggl.Sl  armea 
ti,  dannogrande uniita' a li  lor 
padroni,  cioè  con  il  latte,con  le  pelli, 
con  li  nerui,có  le  oflà,con  le  unghie, 
con  le  coraa,con  li  peli,e  con  le  carni 
lorodelicaiifiimeinabo.  Sonoaltu 
ni,che  nepuflèggono  dieci  > quindi/ 
ci,trenta,lettanta,cento , trecento , o 
dnquecen  torli  quali  fono  menan  da 
lipafioriapalcere,cfi  ferrano  poi  la 
notte  dètroa  le  fialle,per  li  gri  bran/ 
chi  de'  lupi  di  montagna , piu  feroci 
de  gli  altri, li  quali  fanno  molto  danno.Qiiando  Ibno  condoto  in  terre  forefiiere,e  mainmedi  li 
dal  mare, per  la  mutazione  del  cielo,e  del  paele,o  per  lainfolita  pafiura,  SC  elea,  fe  già  non  hifiè/ 
rocibati  dal  ljrlblitopafiore,nonuiuono  lungo  tempo:  ficomc  fu  auuertito  quando  Stenno/ 
neSture.illiifirilfimo  Principe  di  Siiezia  il  giouane,mandc!a  Federigo,  Duca  d'Hollizia.fci  di 
quelli animah,3(  a quelli  diede  cullodi  due  martti,c  due  mogli, de  la  gente  Lapponica.Li  quali, 

poi 
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A poi  che  turano  (ralporti  ti  dd  loro  natio  cerreno.e  Gibirtu’  a h guardia , e cuftodia  d'altrui , per/ 
che  la  loro  defìderaia  qmete,&  il  lor  iblito  modo  di  uiuere,gli  era  tolto, ne  gli  huomini,n < lebe/ 

. {liepriuatedclalorfolitacura,tropTOtemTCrimareroiniuta.  Similmente  da  Gólbuo  Re  di 
Suczia.circa  gli  anni  del  Signore  MDXXXllLpoichcad  alcuni  illulhi  Signori  de  la  terra 
di  Pru(ria,iiirono  mandati  dicci  limili  animali,de  f uno,e  de  Taltro  relTo,a'  per  Tpctiacolo,  ti'an/ 
coraacciochefcnclàceirela  razza,furono  mandati liberiin  una  rdua,etaioati  andare,  ma  non 
fìtroudperdmai,relamutazionc  dd  luogo,  giotiaflè  a la  generazione,  & propagazione  de 
laftirpe. 

TDcli  coniche  nranohlX^iftri.  Oy.  XX  VI  II. 

e 

Vantunquequeftafigurapare 
^ lchepcrtèftellà(idichiari;non 
^dimeno  uoglio  che  d aggiu/ 
miamo  b fua  interprciaziotjcih  qua 
le  non bia ingrata, oblbdiolà  ad  ab 
cuno;acdochc  lì  conofea  con  quali 
aiuti,  cibllazzi  trapalTino  ligiornilo 
ro,li  popoli  d' Aquilone,  Sideedun/ 
qucauucrdre.chc  due  fono  le  forti de 
Il  Rangircri.doc  foluaggi,  e domeiU/ 
d,  li  quali  fedclmcnteleruono  con 
gran  manfoctudinc  a li  bifogni  hu/ 
mani.douc  gli  altri  di  fiera  natura,  b/ 
fdau  ne’  bofebi,  fi  accompagnarto  cS 
gli  ahri,pcr  accrcfircrc  b prolc.acdochc  poi  in  caccia  Piano  prefi . Qudii  che  fono  domefiicl,fl 
accommodano  a br  nrarc  li  rarri,e  grauilfime  carrozze,  commodilTim  amcnie  códucono  per 
leuilic.eper  li  campi,douc  fono  mercanzie  di  preziolè  pelli, di  panni , dipefei  di  diuerPeforii. 
Perche  per  il  piu, li  Lapponi, mangiano  pePd , cuiuono  de  b abondandlTima  pePeagione  de  le 
icrtdi  acque  di  quei  paeli  : fi  come  di  folto  li  manifelbrd,parlando  de'  lor  diueru  ePerriZij.  Il  lor 
ubggio  adunque,<f  per  le  iialbtc  piane  ,e  uanno  uerfo  Noruegia , mollo  piu  Ijx’lfo  che  altrouc 
come  a luogo  piu  iiidno,pcr  Pcambiare  le  robe,e  piu  commo£>,per  conicruare  una  fedele  ami 
dzia  di  quei  popolo.Quelii  poi,che  a qucite  carrozze  fono  lbpraliàn,lono  detti  ed  uoce  uulga  - 
re  di  qurlb  gente  Quenar,£Ì:  ogni  giorno  fc  lor  pbce,o  fe  la  neccITita  lo  ricerca,  c I.  miglia  carni 
nano,doe  xxxmiglia  Goihiche,oucroTodePche,e  li  carri  di  qlli  animali, non  fon  tenìid  di  mi/ 
nor  grauczza,che  quelle  de  U caualliNdqui  fi  debbe  bfdare  indietro , quello  che  dice  R Vo/ 
pifco,il  quale  alferma,che  Aureliano  Imperatore,lì  pofe  a federe  fopra  un  carro,  al  quale  erano 
legati  quattro  cenri, che  era  del  Re  Cannabo,Rc  de’  Goihi,dalui  uinto,  e che  con  quelloentrd 
nel  Campidogbo,a  guib  di  coloro,che  trionbno.  Li  quab’,io  credo  piu  ucrammte,clic  iuQcro 
Rangifcri,li  quaU  Pupcrano  in  forza,8l  in  ederità  luto  li  ccrui’ 
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De  li  coni  de  pelli  de  li  Umiferi  do  unno.  Cop  .XXIX. 

GRandiflìmacommodiiitranno  Curi 
lipredetti  Lappom’  derufodell  ‘•a"'™», 
carri  da  uerno,  e malTimc  che  “ 
per  b lubririià  di  tali  carri , conforme 
alTai  a b neud,  trapallàno  lunghi  uiag. 
gl, andandotene  con  cfìfi  a li  luoghi.do 
uè  lì  bnno  li  lèambiamcnii  de  le  robe; 
come  di  fopra  al  xi.lib.nel  cap.  xxxvq. 
s’ddetto,parbndodebformaloro.  E 
ui  i un’editto,chc  detn  carri  non  fi  prc 
lh’no,o  accommodino  a huomini  lorc 
ftieri , per  la  loro  eftrema  cclcritl  E 
giouani,c teneri  Rangiferi,  le  quali 
mettono 


quilìdichbra,chebforouclocitàid  cauPauda  le  pelli  di 
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mettonofottojqudHfarridaueTno.-flcheO&prindpalmoiteconquriharfe.cheUpaiteaiv  D 
dtìdì  plìi  tenore  de  la  pelle,  fi  cuce  folto  il  carro, da  la  parte  daitanti.onde  aidene.che  li  peli,uolti  da  la  par/ 
tedifuorì.nonfolocaufanoneltrafcorrerelubridcì;  manelfermarfiancorafermezza, faceti/ 
do  che  ! carrattiere  non  trabocca  da  la  pane  di  dietro, perche  altrimenti,  fopra  gli  alti  colli , non 
fi  potrebbe  mai  &rc,o  condurre  a fine  il  defideraio  inaggio.  Anzi  che  in  quello  modo.li  uian/ 
dannconf;h'archi,econle  faette,  che  da  quelli  carri  tirano,  fogliono  caedando,  prendere  U 
Rangifeii  iàluanclii. 

Tjc  le  cnrnmodiia  de  le  parti  di  fujlo  animale . Ctf.  XX  X. 

Vtiliti  ai  T L lor  httc  s’ufa  per  nutrimento  dome(fa'co,&;  il  fuo  fiero  < conuenlente  per  beuere.  La  pelle 
tutte  le  Jl^feruepercopriregtihuominiife  necuopronolicoroi,  comeli  letri.elìmettono  nelefirDe 
i.trt  ael  cjiniij^ne'  aifrini,e  ne'  foffiatoi,  e mitid  degli  artefici  di  diuerfearii,perchegli<;  molto  tetu 

Rifi  ero.  j j„,^LineruiinlucwdlIino,chequiuiperilfrcddononcrelce,fi  condanoaufode 

le  ùtfiimenta,!  guifa  chefi  Etifhlo  : fi  come  di  fopra  nel  iiij.Ubro,aI  x.cap.s'édeito,deI  legamen 
to  de  le  naui,quando  manca  il  ferro.  Le  ofla,e  le  corna,G  adoperano  a faregli  archi,  e le  baldi  re, 
e fono  da  gli  artehd.con  molta  diligenza  cercaie,con  le  quali  (cambiano  alne  robe.  Le  unghie 
parimentegiouanomoltoaquelli.cheliannolofpalmo.  Li  peli  feruonoariempirelefcUe,e 
(àrie  morbide,e  per  &re  li  cu(cini,per  honorare  li  fore(lieri,c  pcrcgrini,chefi  allog/  g 

giano,e  per  riparare  al  freddo  del  uerno.  Le  carni  di  quello  animale, fono 
cttime,e  falunfere,afdtmeal  ucnto , poi  che  fono  làlatc  ; e coli 
durano  per  molti  anni , quitunque  in  quel  tempo , 
quella  gente  habbia  per  collume,con  le 
carm'  iècche,  congiugnete  le 
, ‘ frelchc.chcincac 

* * ...  da 

" prendono. 
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Degli  c/4lci, onero  Onagri,cioè  feluatlchi,  e de  la  feto  loro.  cap.  I. 

VENDO  gù’  trattato  de  gli  animali  domclliciji  quali  piu  ramiliannen 
te  feruono  a l'ufo  humano,e  di  quclU  lèluaa'chi,chc  ìmno  il  limile  effetto: 
bora  & dibifogno,inneme  con  quelli  addurre  altre  bere , ufe  ne  le  folitu> 
dini.  E prima  tratteremo  de  I'animaIe,detto  Alce.il  qual  e é da  tutti  gli  in.» 
terpreti  Aquilonari, detto  On^o,  ouero  Alino  feiuadco . De  la  ciu  na/ 
tura, grandezza, ulb,eproprìeci,eilcndo  tra  li  (crittori  naturali non  poca 
contefa:  lì  comedimoftra  Irenico, diligentilTimo  Icrittorc  dclecofedi 
Germania,al  vi.ltbro,nelcap.xiiq.Sara'  per  tanto  diceuole,5^  honeihi  co» 
là, che  udite  le  opinioni  di  tutti,fi  uegga  di  dare  a quello  uagabondo  am'male , una  certa  origine 
del  Tuo  naicimemoiaccioche  ne  T Aquilone  iàppino,onde  tante  migliaia  di  pelli , in  grandi  na» 
uilij  ,oltra  il  mare  lì  trafportino,Ce&re  al  vi.libro,pmlà  che  fiano  a girila  di  capre.  Plinio  al  viij. 
lihro,nrl  xv.cap.ranbmiglia  a un  giumento, o altro  limile  animale,  nondimeno  dice  effer  dillin 
to  dal  giumcnto.nela  ceruice,e  ne  la  lunghezza  de  gli  orccchi.E  quelli  animali.  Celare  dice  ri» 
■-ouarii  ne  la  fua  Hercimia. Solino  uuole  ebefìanoin  GermanixHcrmolao  Barbaro,  ne  la  Gal 
lia  T rafalpina,e  dice,che  la  fuagTandezza,^  in  mczo,tra  quella  del  Ceruo.e  del  Camelo . Gin» 
lio  Capirolino.e  Paulània,diconomoltccolè.Hermolao  ferine,  che  gU  Alci  Ibnodifficiliffimi  a 
ritrouarlIMa  Plinio  penla,che  in  quello  nolbro  mondo, non  fiano  mai  llau  ueduti.  Finalmcn» 
te,mctie  che  fi  ritrouino  in  Scandtnauia.cioe'  ne  le  cllreme  partì  di  Aquilone,  e dice  che  fi  prcn 
dono.quando  lono  addormcntad,recidendo  ralbero,al  quale  s'appoggiano.  Solino  fcriue.che 
hanno  le  labbra  lunghe,e  dillcle;  tale  che  non  poflbno  pafcere,le  non  caminSdo  indietro.  Her 
molao  pcnià  che  quelli  animali, di  lungi  fentano  a l'odorato , il  cacaatorc . Zaccaria  Giglio,  Il 
dipinie  con  uarie  pelli,e  uuole  che  fiano  alquanto  maggiori  de  le  capre , e che  le  lor  gambe  Ca»» 
no  iniegre,e  tutte  d'un  pczzo,fcnza  congiunture,o  nodi  ; tale  che  cadendo  a terra,  non  polìb» 
no  piufoiarfi.  Li  fcrittori  piu  moderni,fono  piu  conformi  ne  le  opinioni  loro,e  dicono , che  gli 
Alci  fono  in  Aquilone , come  in  luogo  de  la  loro  origine  t e cid  affermano  con  molte  ragioni, c 
diconochefonoinquclluogo,cheuulgarmenteridenoElg,oiicro  Elgar.  Li  loro  Hgliiiolini 
prefi, per  indiillria  de'  caccuiori , di  modo  fi addimcllicaiio  fucccITiuamcntc,  che  sfoi  zatì  da  la 
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natimi  fetf  ,bmonogran  uali  di  ccruo&,chc  a le  mepre  gli  fono  porli , dacoloro , che  ftaonoa  D 
niangiarc.Con  che  li^ge  ciò  fu  foliio  di  bre,rllpondano  a ciò  gli  inlaà'abihjbeuitori 

\ 

'Vele  medicine  del  deftro  piede  de  gli  alci,e  del  modo  di pràukrb.  £ap.  II. 

La  unghia  di  fuori  del  deliro 
lato  del  piede  di  dietro  de  l'O/ 
nagro  marchio,  ehe  nonhab. 
biamai  generato,  cllèndo  ngliaa 
con  una  accetta  dal  piede  uiuo  , o 
con  altro  illrumrnto  ruelu,c  drap, 
pata  dopo  mezo  Agollo , meflà  a. 
dolTo  a uno,  die  haudTe  Io  fpafmo, 
o1  mal  caduco, Io  fanalùhito.  Ilio/ 
migliante  lì  fcriue  de  la  pelle  del  ca/ 
Hallo  di  fiume , che  legata  da  la  fìm'/ 
lira  parte  de  l'inguine,  finorza  b Q 
hifluria.  Gli  Ala  adunque,  a guib 
di  Cerui , fc  ne  uanno  uagando  a 
groITe  rchiere,pcr  le  uafte  foIitudini,e  bene  fpefTo  fon  prefi  da  le  infidic  de  li  cacciatori , che  con 
bene  liferifcono,ouero  per  infulio  di  alcuni  gran  canffono  difcaeciati  dentro  a ccrri  anni  di  ru 
pi , onde  rade  uolie  uiui  pollono  fcampare , anzi  che  riporandofi  in  terni,ouero  (Udo  in  piedi 
quclh'Onagri.che  fono  piu  grandi, bene  fpefTo  fono  morfi  da  una  piccola  Dónola, che  a la  gola 
gli  G auuenti;  tale  che  ulcendo  loro  il  fanguc.in  brrue  uengono  meno , e fi  muoiono.  Di  ma/ 
niera  <i  quella  befliuola  infàziabilc.nel  fiiggiere  il  fangtic,chc  niuna  altra  creatura  a fc  rirruoua 
limile, che  fia  de  la  Tua  qualiti  Con  qiielhbefliuoU,  polla  indmacfunacanna.econùna  cor/ 
da,fi  uotano  li  nidi  de  le  rondini.de  le  colombe, e de  le  galline,e  di  quelfi  cauano  li  ^Iiuolini , a 
h quali  i maratiigliofamente  niihica,folo  per  fuggier  loro  il  fàngue , comclè  hauefle  un  ucntre 
maggior  diqucÙod'unElebntc.lnqueflomodo,(ccondochedicePIinio,alviij.libro,ncl)cxv.' 
cap.  l'animale  deno  Schncumone,agui&  d" una  làetu.enuaper  le  bua  dentro  al  corpo  del  Cro 
codilo,c  gli  rode  il  uenue . Coli  b l animale,  detto  Erinacio,  do^  il  Riecio,a  1 Orfo,e'l  minimo 
ferpcntc  tra  tutti.uccidc  il  Tuo  ucdforc.  Anzi  che  li  Delfini.con  il  loro  acuto , c ughente  dorlo, 
entrando  fono  il  Nilo.ucddono  il  Crocodilo  lor  nimico , perche  fuor  del  fiume  bruno  a I ni  di 
gran  lunga  inferiori  di  forze.  Perche  in  dd  tutti  gfi  animali  fono  molto  alluti,c  non  (bbmence 
bnno  li  cemmodi  lor  proprij  ,ma  qucIlo,chc  gli  pud  nuocere  net  nimico  loro,  conofeono  le  lo/  p 
roarmi  eleoccafioniiularle,elepato,chefonodebolideli  nimici.  Il  Crocodilo  ha  nel  uentre  • 
unafonile,c  tenera  pclle.'eperòcomelpauennn',  li  tubno  li  Delfini  fono  racqua,&  entrando 
fono  il  uentre , con  bforo  fpiiu  ughente  lo  reddono.  Ne  le  bcllie  fole,  fono  niml/ 
chcdel Crocodilo, macerteferodgenri, dene  Tentitrid, le  qualifono 
huomim'piccoh',cfac(comenei  precedente  libro,  al  xx.  capi 

deno)  con  minacdeuolc  uolto , e con  le  mani  < 
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Del  c(mt*ttimtmo  degU  cyiki,cotttrd  li  iMpi. 
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Ma  non  b3{hancora,chcqiiC/ 

(lo  utile,  e commodo  animate  Li  Lupi 
e porri  pericolo  da  li  caccia 
torihumani,Iiqualicona/pre(àctic,  ^ 
econ  mille  infidieneleuallcfclueU 
PCTfcguitano,  anrichequdlcuilibe 
Kiuolc  (òpradette , ri(petto  a la  loro 
sf  grande  altezza ^cli olìcndino , fc 
ancorano  gli  faceflc  di bilogno (òt 
(nre  gb'ingannidi  ferocidlmilupidi 
montagna, limoli  in  quello  modo 
glladàltano.  Citando  l lnuerno ha 

_r^ . — -r z— t: — - ■ ' — 1 — - ii.wi-rr  il  maggiorfotZ3,«òpiua(pro,equan 

do  lenein  fono  bene  fpelTe.eirendo  allhora  II  lupi  opprellì  da  la  fame , drcondffio  a gran  bran/ 
chi  tutd^' ripodi  luoghi  de  la  fohtudine, cercando  di  far  preda,  e ucggotio  fopra  licongclarila.  F»r«che 
B R*'‘.g“,0"^.«’''“»l'3‘'»l'au«™n<(ofienìconlecoma,econleonghieridifcndono;ccori  i>Mno  «e 
ouero  fono  ucd(l,o  mcfli  in  fuga . Perche  tanta  forza  hanno  nel  colpo  de  l'unghia , chefubito  'f  “"K*"* 
cheli  LuTOjtmco,rimMmorto,ofepoIto  in  terra.  Il  che  fpelToUcacciatoriìianno  prouato  ‘ 

In  ttni  robu(li(rimj,anzi  che  fchi&ndo  il  cane  il  colpo,percotcdo  In  un'albero, come  (è  un  fun/ 
gofuirc,to  midaiterrx Gh Onagri, per Idinto di  natura, come  nel  pro(fimòcap.  j'òmodrato, 
conofeono  li  luoghi  phiatri.e  commodi al  combattere,do<  nel  lubrico  ghiaccfo.nel  qualeha^ 
uendo  cITi  le  unghie  acutc.danno  piu  ferml,e(labili,'doue  li  lupi,chc  tengono  leunglue,come 
denn-o  a le  guaine, non  hanno  (orza  alcuna.E  cofi  dando  nel  condicto.non  lungi  fonò  li  caccà' 
lori,li  quali  quella  parte , che  a(6ricaa  (ì  parte  da  la  guerra , fogliono  feguiiare  Hn  che  rhabbù/ 
no  ucci  fa  ; e cofi  fi  actiutdano  grafie  prede,con  il  pericolo,e  Erica  di  altri.  Perche  nalcc  uriatro/ 
ce  combaitimen  totale  che  pochi  Onagrfma  moiri  lupi  ui  cedano  feritl,e  lacerati , fi  quali  per  il 
ualore  de  le  pelh,li  cacciatori  prendono.a:  in  tanto  gli  Aid  fe  ncritornano  in  luoghi  ficuri.  Li 
lupi,fcnza  alcun  dubbio,  che  fopra  h cima  de  le  congelate  neui,  come  quelli, che  piuleggter^  ProuiJr„ 
mcnteinfuluno,cfonoairaipiudc(lri,harebbcroIauittoria,perchequmigli  Ala, perUÌoro  " 
grauczza,fi  fommergerebbero  ne  le  neui,ecofi  (irebbero  cica  de'  lupi.  Coli  E prouida  natura  ' 
(comedifopras'^detto)adafcunoanimale,parcche  habbù  dato  un'idoneo  campo  douefi 
podi  difendere.  ' 


C De  li  cerui,e  de  lederne.  Cap.iui. 

BEn  che  ne  le  terre  Settentrionali, 

piu  che  in  alua  pane  del  mondo,  o conce- 
paia  che  freadi  afprifiìmi  Ugno  f®*®.  ‘ 
reggino  ; nondimeno  in  quel  luogo  “ 
fi  truoua  innumcrabile  moltitudine  di 
ammali  di  diuerfe  (orri,e  nò  conoló  u' 
ri,  come  s'f  in  pane  deno,  & ancora  fi 
diri  Trah'quah',lipredettiOnagri,(b 
no  di  piuprczzo,perdbodcgliliuoc 
mini,e  li  centi,  chequi  fi  h Jno  a tratta- 
re,c  le  dame,e  li  caprioli.  Eperquedo 
la  cacciagione  loro,i?  concelli  per  antl 
ca  legge  a li  nobili  foIi,5^  a li  loro  uffi- 
ziali , ai  a gli  huomini  di  quel  Regno 

priiiili^li,comequeIli,chericetionopellrgrini,eliPrefidenri,eratorideleQue(e.  Etanco-  Le  ckcìc 
ra,acdoche  per  laauiditide'  cacdatori,le  folinidini  non  fi  uorino  de  li  detti  am'mab',onde  non  fi  ^ 
K)fii  poi  acaefccTcIa  dirpe.Nondimeno  lafdandonc  le  fohtudini  le  coma,  come  pegno  de  E 
iiwurapreda,qucUetolgonocoloro,cheprimaleriiruouano,  quantunque  non  (à  piuEoleil 

ritroc 
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ritrouarIc,chcilufdCTcIccfruc,mcntrcchep*rturifcono,oim'OnagroIibcro,chencIalcrni  D 
oi'  falfuginofa  ftia  rugghiando. Plinio  nel  viij.l».al  xxxij.c^.  pcniàche  li cenii ogn’anno,  al  letn^ 

gooo  pir  podclaPrimaucra.pcrdanolccoma.echedinuouoIcrìmcnano.  Mainquclmczo,quaride^ 

'u  ««ì»  DOll,a:inermi,in  luoghi  occulti  fi  nafcondono^fcindo  foli  La  caccia  de’ cerui.é  ÉKile, perche  fi> 
timi  no  inermi,e  rimidi, lenza  hauer  prefidioalcuno,fe  non  ne  la  celerità'  dcla  fuj^Eper  tanto  infe^ 
ficile.  guano  a li  figliuoli  a faltarc,e  correrevacdoche  eoli  poflàno  fiq^re.  Li  centi  mafchi,intricSdofl 

con  le  corna,  tra  li  rami  de  gli  alberi, fi  lafdano  prèdere  da  li  cardatoti  Sono  ancora  li  cenri,mol 
U Cen.i  *°  Icmplidrtale  clic  a le  uolte  ueduto  il  cacdatore,reftano  Ihipidi , e d'o^  colà  fi  marauigliano, 
bno  rem  e fitguono  da  lontano  li  uiandanri-Spefib  ancora,mcntre  che  la  forza  de’  cani  Ulpinge,rilugga/ 
ptiriciiu  uoarhuomo.  Ancorafimlriganoperi1cantodc'làndulli,inaplufidiIcttanodelaZampogna 
la'' Cetui  paftorale.e  malfime  de  le  ucrginiida  le  anali, ftando  a giacerr,  fi  lalciano  maneggiate , e li  cerid 
li  aile<t»-  atri, e le  dame,lc  feguuano.alletori  da  It  loro  fuoni.Li  cerni  udi  to  l'abbaiare'de’  cani,fi  fnggono, 
no  de  II  dalqua1elonot'ngannari,l^uiandoilurntaI>izzanoleorccchie,&acntamentealroÌtano,le 
rdr»*""  • quando  abbai&nOjpoco  fentonaCon  Infode  l'herba!,  detta  Dittamo  Cretenfe,fi  cauano 

le  Sette  anuelenateie  eofi  per  loro  iftcllì  fi  Stiano  le  lor  ferite,euiuono  fino  a cento  anni.Qucle 
Virid  del  la'preda,che  in  cacca  fi  prende,c’  pin  nobile,chc  qnclla,che  pn  inlìdie  c tenua  SflidioS.La  cat 
Diti., me.  nedicernomangiata,dilracdaSfcbre; ficomcPlimonclviij.librotcfttfica,alxxxij. cap. eflcre 
de*i  'or-  intetuennto  ad  alcune  nobili  donne. 


cjiiede  quaitconmarauiglioiaarteaDncano,iniegnanaoioruianacnra,otDmamacura. rcrcncaicmc  p 
ra  uanno  a taglSre  le  legna,e  con  li  denti  le  troncano,e  tronche  con  marauigiioro  modo, a le  lor 
K4ue cale  le  portano.  Perche  uno  del  lor  gregge, che  a le  Srichc  fia  inutile , deb3e,  e da  ptico , o per 
uccchiezza  manca  to,malcacdato  da  qi^chc  alno  gregge,diftendendoIo  in  terra,  con  il  dono 
fono, e con  li  piedi, e la  panda  in  alto.Io  accommodano  a guiS  di  carro,e  tra  le  fuc  colcie , c gam 
ri*  iSt'hì  accommodano  le  legna,e  le  ammominano,e  poi  t^cndolo  a le  loro  Ihinzc.Io  direaricx> 

fi  "ama-  no  di  quelle  lcgru,e  di  nuouo  cTcono  fuori,c  ritornano,fìn  che  le  comindatc  cafe  fiano  fornite, 
no  di  !e-  |equalifannoconduccamcre,ocunne,nntocheilcorpoftialrarale  aequc,Sfinqucllcfiripo 
fi, e fcrmilacodaila  quale,lì  come  li  piedi  di  dicno,c’  efea  de  li  pelci.Perche  la  lor  coda  ti  fquamo,’ 
dV  S,come  fono  li  pefa,c  coperta  di  cuoio, e bene  rpelTa,con  afeofi  nodi  marauiglioSmcnte  dilfin 
tir  carne-  fa, la  quale  è urielea  delicatiirima,S.’  una  otrima  medidna,a  qudh  che  Sanno  male  degli  inteftt- 
DÀi  del  *ii.N<i  li  dotri  cuochi  fonoignoriri  di  cudnarla,e  prepararla  per  c.bo,  o per  medidn^  prepara 
Caiiore  zione,Hanno  li  denri  acutillìmi  ; tale  clic  come  con  un  rafoio  reddono  gli  alberi,die  fono  iride 
acuufli-  ni  al  fiume,anzi  che  prendendo  qualche  membro  de  1 liuomo,e  malTime  cacciatore,  non  loW 
fida  del  morfo  ruo,fìn  che  non  fciita  gli  ofli  rotti  llricinarfi,c  fgraoUre. 
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'IlttopimoMdiSoìmciCirctilCtjlarc.  Cap.Wt. 

QVenochediceSoUno,cheaCiftorcficaftra,acdocheprero,  non  dia  (poiiamentoagU 
huomini,ncleparnStitcnm'onali,ciónonriiffcrmapCTucro,  come  (^linio  teibKca.al 
UKxxxij.  nel  iij.cap.Perdie  prefo  da  li  racdaiori , Tempre  fi  truoua  con  li  tcfiicoli  attacca^ 
ri,o  con  minore.c  con  madore  quannta,  fecondo  la  grandezza  de  l'animale  : ma  tono  bene 
ftreni,a;accoftanalafpina,nrffipoironoftaccare(ènzaperdita  dela  ulta.  Gli  agricoltori  per 
quelle  llrumire  ,chc  lànno,8i  edihzij  .fecondo  che  fono.o  alii.o  balTi.cuInuano  li  campi  loro-.,  o 
tnaltolucm.o  in  balTo.conictnirando  maggiore.o  minore  inondazione  de  le  acque.  Ancora 
le  femincSettnwrionali  grauidc,hanno  per  una  ordina, e ccrdlfima  medicina.quando  prendo 
no  tanta  quandtàdi  quelto  Cadore, quanto  iuna  noce  auellana , equclla  beuono  con  la  ceruo^ 
fa, la  qualbcuaiida  fi  loro  partorire  con  manco  dolore.  Apprello.al  tempo  de  la  pede, odorane 
dòftqucdo  tefticolo  del  Cadore.difcaccia.e  guarifee  ogni  ueneno  ; perche  glie  di  odore  anito, 
di  gudoamaro.e  piiolfi  impiadrare.  Ancora  aodorarlo.muoue  li  darnudianeora  inducciil  fon^ 
no|ungcndofi  il  capo  con  eflb.mefcolato  con  olio  rofato.oucro  beucdolo  nc  l'acqiiaje  per  que^ 
do’^uttlea  li  frencnciQuede.e  fìmitcofe  recita  Plinio  nel  xxxq.  libro , al  iij.  cap.  doue  adduce 
molte  cofe  utili, e marauigliofe.  Le  pelli  di  quedoanimale.fono  morbide , quafi  come  le  piume, 
c delicate,^  per  quedo  fono  preziofe , c ritengono  gran  uirtu,e  forza , a dilcacciare  la  afprez^ 
* za  del  freddo  ; onde  fono  affli  preziofe  per  fu  uedi  di  gran  Signori, & illudri  Prindpf 


Delibalo» 


Cap.  V 


li. 


TR  a tutti gli  animali, liqualilb' 
no  tenuti  inCiziabili,  per  la  loro 
incredibile  uoraciil  L'animale 
ncPprcfentc  figura  imprellb,  ncle 
pard  de  la  Suezia  Settentrionale,  der 
ncil  primo  luogo,  doue  in  quella  line 
guacdettolerftte  ne  la  lingua  Gcre 
maniea,c  chiamato  Vielcirair,  da.U 
Schiauoni  RoQómacha,  dal  Tuo  mol 
to  mangiare  : ma  in  Latino  con  uocc 

I piutodofinta,chealtrimcnd,iappcl 
tato  Gelone,  da  la  tua  golofità.  La 
lgro(Iezaui£ia  , i come  quella  d un 
grodb  cancdotccchie , e 1 modaccio 
t come  quello  d^un  gatto, li  piedi.e le  imghic  fono  alpriirime.il  corpo  pclofo.pieno  ^ ucIM  « 

lilunghi.enegri,laroda.comedcla  Volpe.quantimquefiapiucorta:  ma  li  ermi  h»P»<f^i[^ 

ondeTì6nnootdmicapeUidauerno.Qucdoanimaleaduquefuo^frimo,pcrcheritrimito 

che  ha  un  cadaiiero, tanto  ne  tranguggia.e  deuora.che  per  h grm  uiolenza,c  -, '1 

corpo  fi  dra,e  didende  come  un  tamburroionde  trouando  una  dretta  n a due  alberi  ,tra  qudli  a 
dre^  palTando  fi  dringe.onde  per  forza  uienc  a mandar  fuori  il  cibo , e cofi  uoto  ritorna  al 

dauero;edinuouoficmpie,edinuouoneladettalfretaritorna:po^dinuMoalcadaucro, 

che  tutto  confumatolacon  follerita  caccia  un  altro  ne  cerca.  Si  crrfe  dfer  dato  creato  da  la 
natura, per  far  uergognaregli  huomini.li  quali  mangiando , e beuendo  uomiuno , c di  nuouo 
ritornala  la  menfa^oue  notte.egiornocondnuano  di  dare;  fi  come  Meclmuita  ne  U fua  bar 
mazia  deferiue.U  carne  di  quedo  animale, non  é buona  per  ciljo  fiumano , ida  U pelle  < mollo 

comm^a.epreziofa.perdieconalquantanegrezzaicandida  aguifa  dun  paunodi Dain^ 

feo  ornata  didfuerfc  figiirc.e  phi  bella  ia  uedere,quato  per  la  diligenza.SC  indudria  de  g i.art.. 

fici, per  U con  formiti  de  colori, in  qualunque  forte  di  uede  d accomodata,  li  cofiqe  dauuib.  Il  . 

E fiMi  li  Principi.e  Baroni, ufanoil  uedirfi  di  quellc.lequali  aginli  di  toniche,nel  tempo  d .1  ue  r 
re  accommodano,  perche  piu  predo  induce  il  calorc,e  piu  lungamente  lo  conferm  i eoo  non 
folo  ne  la  Suezia, e ne  laGothia.ma  ne  la  Germania  ancora , doue  la  rama  di  qiicftc  pelli , le  fa 
piu  ptegiarc.qiiando  con  le  altre  mercanzie  dentro  a li  nauili)  fono  apprezzate. 
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Comt Jì  fxmorim  liforejlieri^oprcndoli  con  <pujie pelli . Cip.  Vili. 

NI'  gli  hahitatori  di  quei  paefi  permettono,  che  queftei^U  fìano  portate  in  terre  forefUe/ 
re, per  gindagno,  perche  il  uerno  trattano  li  foreifa'eri  piu  honoratamente , coprcndoU 
con  quelle  pelli, mcflrando  fuffizien te,  ebaileuole  argomento , loro  niente  piu  giocon. 
do,&honorruolegiudicarè,che  in  ogni  tempo  honorare  li  buoni  foreiheri,  diqualiiuoglb 
ordine,e  grado,a:  ancora  nel  ma^ior  freddo.quando  tra  gli  altri  benefizTj  ,li  Ietti  di  sf  preàb/ 
le  pelli  coperti.gli  preparano  : fi  come  al  xvi.Iibro,  trattando  de  b horpiialitd  di  quella  gmte,al 
cap.xij.  n dichiard  Ma  non  mi  par  da  tacere, che  quelli  che  dormono  lòtto  le  coperte  di  quelle 
pelli.fogliono  intrruenire  Ibgni  conformi  a la  uita,e  natura  di  quelli  animaU,  per  li  quali  par  lo/ 
ro  edere  infazùbili  nel  mangiare,c  di  bre  inlìdie  a l'altre  beifa'e,e  di  guardarlcne;  d che  forfè  ac< 
cade  con  ragione. Perche  quclli.che  mangiano  Ipezie  caIde,gengiouo,c  pepc,par  loro  di  arde. 
re,e  magiando  il  zuccaro,fi  credono  affogare  ne  le  acque  ; lì  come  Plutarco  tratta  ne’  fuoi  Proa 
blemi  Vn’al  tro  Imeto  di  natura  pare  che  quiui  lì  ritrotii,che  quelli,che  di  quell^lli  fono  uea 
ftid.non  pare  che  beuendo,e  mangiando, diano  mai  fegno  alcuno  di  eflér  bzij.  GU  inteftini  di 
quello  animale,da  quelli,che  bnno  le cethere.fono  ufiu,Sl  alTottigliati  per  corde,ma  bnno  un 
luono  rauco,-! I quale  temperato  con  le  corde  piu  dolci,canfa  un  fuono  foauc.Le  kùx]  unghie  cir 
condate  al  capo  d'uno, che  habbia  b uerrigine,&  appt-fe  a le  orecchie  d'uno,ehe  le  habbia  intro  Q 
nate,giouanopur  affài.11  fuo  fanguc  mefcolato  con  acqua  calda,  fcrue  per  beuanda  a U caccbto 
ri, anzi  che  condito  ancora, con  mele  anbltiglbto,c  fitto  raro  ne  le  felle  de  le  nozze  lì  fuol  me. 
fcerc.La  fua  grallczza,mc(la  in  modo  di  unzione , fcipra  le  pbghe  putride , prelhmente  Tana. 
L'ufo  de'  fuoi  denti  d unica  gli  incantatoiiLe  fue  unghie  canate  di  frclco,  mollran  dolca  U gai. 
■!,&  a li  cam',h'  bnno  fuggire  : G come  gli  uccelletti, 'j^uto  l’Auoltore,G  mettono  in  fuga. 

DelmoJod cacciare alìGobm.  Cip.  IX. 

CON  uariaartede' caccbtori.G  prende  quiHio  alhitoanimalefdlcul  il  mofhrrtodparfe 
limile  al  gattOjparte  al  cane)  per  rifpeno  iòlamente  de  b liia  preziob  pelle , e fi  prende  in 
quello modo.Siportanebfcluauncadaueromortodifrelco, in luo^,  doue quelle  be. 
Iliefiueggonopiufpeiropiaticare,emairtmenelealicneui.  Percheb  Ibtclelorpcllinonua. 
gliono  punto, -il  che  conolct'uto,e  per  rodorato,intefo  da  b bellb , a quello  fe  ne  uì,e  lo  dcuora, 
Gnchedilleloiluentre,aguifad’untamburro,e  sforzato  fcan'carlo  tra  bllrctta  di  due  alberi, 
non  lenza  dolore,e  mentre  che  in  dd  e'  occupato,tirando  il  caedatore  una  brga  betta , lo  ucci. 
de.'Vn'altro  modo  n ub  per  prendere  quella  bellia,perche  adattano  alcuni  traui,dilhnn  tra  lo. 
ro.con  una  fottHiflìma  cordaiacdoche  con  un  piccolo,eleggiao  filo  moufinrnto , mentre  che 
mangia  il  cadauero  fi  ilrangoli,o  ancora  dentro  a le  cauate  tollè,  o dentro  a torte  caueme  ; den.  P 
tro  a le  quali  fia  un  cadaucro,lcaccbta  da  b fame,b  dentro  fenc  uada  a deuorarlo , e quiui  ntro. 
fiata, fia  preb.  Per  altra  ub  nò  dquafi  polTibile,chc  fia  preb,l»uitata  da  fi  cani,pcrchc  fiali  den. 
ti,e  le  unghie  di  maniera  acute,che  fi  cani  temono  affrontarli  bco,li  quali  centra  ferodi  fimi  lu. 
pi.fogliono  le  lor  forze  dimollrare.  'A  quello  Golene,  tra  gli  uccelli  grandi , fono  affbmigibit 
reHarpir;lcquali,uidnoalmareIonico,lìllannoin  una  gran  fofitudinc,  le  quali  hanno  si'  ar. 
rabbbta  bme,chc  fi  dice, che  non  fi  bziano  mai, per  qual  fi  uoglia  dbo . Tra  fi  mc^’  marini,  i 
quello, che  é detto  Ahuno,<f  ogn'altro  piu  inbziabileiil  cui  corpo , fin  nn  to  lì  rira , e dillende, 
che  con  uomito  Icarichfe  uoti  il  uentre:  fi  come  tclhficano  Vincenzio,  A Alberto . GifiiI  ca. 
uallo  d'acqua, il  quale  per  naturale  alhizia,  tra  le  canne  facendoli  una  ferita  a li  piedi , tddifcail. 

carfi e dipoi  fpbna  le  pedacc,c  le  guafta , per  ingannare  li  caedatori , che  Io  feguitano  : lì  comi 

dicono  Plinio,e  Solino. 
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-p^Erdie  nc  le  ii-edde  nazioni  del 
J^^S«tenlrione,d  una  gran  moliini 
diaediLcpri,houolmoinbreui 
parole  dichiarare  la  natura  toro,  ab 
meno  dicendo  la  loro  mirabil  muta- 
zione  de' colorì;  condofìachemob 
a'aHeohino  S.  Amhrogioncl  v.lib. 
de  lo  EIIàmeron,al  cap.  xxif).  il  qua' 
lecoRK  per  niiracolodice,'che  le  Le 
prt  nd  Derno  doueniano  bianche , e 
nc  la  fiate  ritornano  net  lor  prìflina 
colore , come  qfto  fi  creda  elTer  porr 
tmtoib.emarauigliofuin  ogni  par> 
"equinozzioAu 
noo  Dianco.  Hora, 
Alberto  al  xix. 


Le  Iqirt 
Journta- 
Ito  bian- 
che. 


del  mondo. 

Cannale, 

qualGadmodo^  „ , 

libro  de  gli  animali,nel  vitj.cap.douedice,chequeftagranuarìeci,nafceopcrinfirmità,oper 
il  color  de  la  pdle.o  per  f eti,o  perii  fito  dd  cielo.e  de  la  terra,  o per  la  fhgionc , come  fi  dice  ne  «le"  «lon 
b prefen  te  materia  noftra.  Perche  fi  come  a gli  huomini,fecondo  la  ecilcro,  nafce  alterazione, 

<oiì  ne  gli  altri  animali,pcr  la  mutazione  de  leftagioni.  Perche  piu  gagliarda  ^la  diuerfici  de  le 
fl^k>ni,che  de  le  eti  Ancora  quegli  animali,che  ufano  molte  (orti  di  dbi,  e molti  modi  di  man 
* giare,per  il  piu  fi  (anno  di  diuetill  colori  ; e però  il  colore  de  le  api,d  un  foto , e1  colore  de  le  uefpi  cibi  mm  . 

ddiuerfo,perchelidiuerfidbironocagionedelamutazionedc'colori.Equelloauuienetagio  ■* 

neuolmcnte,perchc  per  il  dhicrfo  cibo, fi  generala  fuperfluiti  de  li  diuetfi  luimorì  ; da  li  quah,la 
^e,ii  pdi,e;la  fcorza,b  piuma.ele  penne  negli  uccelli  ucngono,e  fi  producono.  Io  ho  ueduu  Tofi  bu> 
Cord, die  continuamente  hanno  mangiato  lo  zuccaro  candido , haucr  fano  il  colore  bianco  ; e 
poi  ebe  glie'  (iato  uietaio  audio  dbo,haucr  perduto  il  dcctocolore. L'autore  dd  libro  de  le  cole 
naturali, dfce,rheunibdnuola,denaHcmunea,fimileaunaDonnola,daaltrìdetaHermelh'  . . 

no,muia  tutta  bi  fin  pelle,luor  cheh  coda,cbe  fempre  rimane  negrilTima,e  di  negra  la  fa  douen  Jk 
tare  bianca.E'1  medcfìmodice,che  (àil  Perandro  in  terra, e'I  Polpo,e'l  Trebio,  ne  l'acqua . Ho, 
ra,inquanto  a qucUo,che  fi  appartiene  a l'efca  de  le  lepri  Settentrionali,  certo  C,  che  quandob 
terra  i coperta  di  ghiacdo,c  di  neui,  mangiano  le  (corze  de  falbero  del  pino , e di  alm , che  per 
bbgadtadelananira,ritruouano,enonfinutrifconodineui:  come  Plinio  penili  al  lib.vq.  ne  CìIh,  ,1. 
limcfi^uernaEfiaddormentanofottofoltiramidegliabeti,chcperl'altezzadelencui,in'  !f,  ‘"T" 

; fiemelircfiringono,ctralorolalciano,comcunaio(niidentroalaqualeliricourrano.  Perche 
quella  Iòne  di alberi.lu  piu  temperamento  di  freddo, c mancoqiiiuifilènte,pcrlalpeirezza 
de  li  rami,e  per  molo’  federi  aguad,  attifTimi  a conferuare  gli  animali,  che  ogn'alira  Iòne  di  Iter 
pi,o  rami  La  (late  poi,li  truoua  un'albergo  ficuro  nc  le  rupi,  e ne  le  pietre , quando  aiutato  a dò 
da  la  fin  naturai  dmiditd,conorccchejpreda  di  tutti  gli  alirlanimali, dal  qual  pcricolofìinge' 
ma  fcampare,con  la  fola  udoci'ta',e  fiigxE  dònon  b,quando  (cherza  con  la  (Donnola,  perche 
k bene  quella  mollra  di  (cherzare  ; nondimeno  tanto  llringe,  e preme  il  filo  cullo,che  lìibito, 
corga  il  lrore,quamo  forte  fi  uqglia,gli  traffige  fi  collo  con  li  demi,c  nc  cauail  (àngue , e lo  fiic.  J lepre. 
chia.E  coll  per  inganno,e  non  per  forza  di  quella  belbuola,  Cfupcrata.  Et  ancora  c uinn  da  la 
udodtà  dd  Falconc,contraiI  quale  non  inai,o  rade  uoltepuòrcfilicre , o da  lui  fcamparccou  il 
<niocoifo,cómc&  quando  uutdc  ufdr  di  bocca  al  cane 


T)e  la  uarìeia  de  le  Lepri.  cap.  X I. 

r I Lepri  (bno  di  due  forti,cioc'  li  Lepri  di  mòiagnai'e  qlli  (bno  mag  m'orì.e  ^li  di  cì pagru,  UpH  ai 
albi  piuminUB.Tra  qlli  lì  contegono  ancora  li  Conigli,li  quali  confubitoparto,e  frequen 
|e,il  quale  perd per  il  piu  nò  c pcrfeno,nu  ne  udno  mola  aia]e,crcfc  ono  iniinicamenic:  fi  come 

EE  Plinio 


/ 


XJ  Coni* 

(li  n«iifb 
90  in  A> 

Lelcprii 
dunguno 
molto  nel 
Settennio 
ne. 

La  bocca 
finùle  al 
lepre  ne 
Il  ^ciuU 
li,  e come 
(i&nino. 
RimeJ  io 
a le  poda 

^eÙt  di 
pelli  di  le 
nei. 


Gemma 

Lmcuiio. 


Si  refun 
ropinio» 
ne  de  la 
genera. 
Tionc  del 
Saccmo. 


Natarade 
Il  Linci. 
Cibo  de 
Il  linci. 
l*elli  del 
Lineo  nel 
freddo  mi 
gl  MCI. 


DI  GLI  ANIMALI  SKI^^ATICHI 

Pb'nio  al  vii).libro,ncl  xxix.cap.  c Sinbone  nd  fi),  néla  parola  Caniculorum,hanno  £mo  men 
zione.  Ma  qif^i  non  lì  miouano  in  Aquilone, o fono  raiiflimi,pei  la  durilfìma  congelazione 
del  urrenoda  q uale  non  potrebbero  in  alcun  modo  il  uerno  forare, o penetrare:  come  ne  le  ter 
re  arcnofe  de  la  Germania,^  la  HolUndia,&  in  altri  luoghLIi  cibo  de  le  Icpri,<molto  comune, 
& ufitato  nel  Seticntrione.e  malTime  leflì  dentro  a un  certo  brodo  n^o , fecondo  il  coftume 
di  quella  gcntc,il  quale  (!  molto  (iuio,e  limili  carni  mangiano  ancora  arrolic.  Nondimeno  mob 
te  donne  grauide  incorgono  in  quella  disgrazia,che  manràndo  d capo  (f  un  Lrpre,o  lìdtando 
fopra  di  queIIo,gcnerano  li  fanciulli  poi,chc  hanno  d mulo  fimde  a un  Lepre;  li quaU  tra  la  boc 
ca,e  le  narid,hanno  le  labta  Tpartite  in  eterno , Te  fubito  nd  principio  non  ui  cuc^o  una  parti, 
cella  del  petto  d'un  pollo  cencrìnimo,che  allhora  lia  uccUb,ài  ancora  lànguinoteto.  QueUl  che 
paiono  di  podagra,mettono  ti  piedi  dentro  al  brodo  d’un  Lepre  cotto,d  quale  lia  d'un  tempera 
IO  calore.  Ancora  ^ orgnonl  dd  lepre  muecchiad,e  legati  a uj}icdi,aU^^’crifcono  U dolori  de 
la  podagra.  Contra  d dolore,  che  mene  a li  picdi,che  fìano  arli  per  d freddo  (come  fpeflb  qm'ui 
imcruienc)  fono  ottime  le  cenneri  de^do  dd  Lepre  bruciato , e )X>llem’  fopra , giouano  alIàL 
Gran  guadagno  li  £i,&  in  grande  ufo  fono  le  pdii  de  li  Lepri  bianchi,  appretTo  li  mercatanti  de’ 
Mofcouiti;U  quali,moIte  migliaia  di  udii,o  ucndono,o  per  tributo  danno  a li  Tartari,  acdodie 
con  eflc  li  procaccino  la  quiete, per  Ilare  in  piu  licura  pace. 

Deli  Linci,  0 Lupi  cernieri,  e de  k loro  peUi.  Ctp.  XlU  ! 

E lelèIueSettentrtonali,nonll 
«nerano  sf  frequentemente  U 
.indicomc  fruino  U Lupi,quS. 
nmque  frano  allài  frmdi  ne  fauiditd 
delepredc.  (^ello  che  dice  Plinio 
nd  vfij.  libro,  juzxxvu).  cap.  che  per 
la  loro  orìnajTepoIta  dentro  a la  terra, 
li  genera  una  gcmma,de  tra  Lincurio 
fri^eaun  rutilante  carbóduo,  e che 
li  conucrte  ancora  in  Sucdno,o  Am. 
bra,a  me  nó  pare  uero  : conciofra  che 
qu^bdiia,inuidiolàderaltre,cuo. 

prelaluaorinaconla  terra, o con  la 

arena,e  la  alconde  in  profondo,doue  non  poffono  mai  arriuare  mofcfac,ranocchie,  ragni,  ucr. 
mi,  bruchi,  zanzalc,n<‘  formiche,  te  quali  belltuole  perd  li  uw,gono  dentro  al  Succino  uariato 
di  tutti  quelli  colori:  fi  come  di  fopra  l'é  largamente  dichiarato,  nd  xi).Ubro,alvii).  eix.cap,c 
nd  xx^èdLincopanàuicinoaIinui,oaleacquc:mauàperlicampi,epcrlerdue;ondenon  J 
par  credtbdc,chc  d Lincurìo,dI  Sucdno,in  quelle  )»rri  gmerato , li  polh  trainare  al  mare,e 
dipoi  per  forza  di  tem|>elle, a li  liti  Prutenid,fiiitruouiintantaquanlict.  Hanno  per  tanto  li 
Linci  quella  natura,che  non  rìlguardano  indietro  : ma  tempre  Cdundo,  e procedendo  auanli, 
continuano  il  corfo  loro.II  lor  frequente  dbo,e  piu  foaue,é  de  U ntti  Cduaiichi  : perche  li  come 
piu  uolcnderi  manrà  di  quelli , che  di  altri  animali , coli  ancora  b molte  infrdie  a le  loro  cauer. 
nc,per  rapirli.  Le  Tue  peUi,perche  fono  di  peli  molto  morbidi,c  di  molte  m^c  mac 
chic  dillinte,  li  uendono  molto  care , e mallime  quelle , che  nd  piu  alpro 
uerno  fono  prefe . Perche  allhora  fono  migliori,  e di  miglior 
colore,eome  ne  la  frate  fono  pe^;ioii  Hora,come 
qudle,&altrepelliliblfrtichlno, chilo 

uuolbpcrc,loucgga  AdvL  . > 

Imro , a fultimo 
capitolo. 


■ . li  I ffti ..  > 
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DeììLi^itdcUfierttìflon. 


Cap.  XIII. 


SI  come^Affija^c^E^i(to^' 

neranoIìLupidapoco.cpic/  LnpiCira 
coH,con  la  fredda  pane  di  Sentila 
(rione  ( fecondo  Plinio,  nel  viq. 
libro, cap.  xxij.)  liprcxluccarpri,e 
crudeli.  Echcddnauero,todi.’ 
moffa-a  la  loro  fierezza, e malizia, 
e mafTime nel  (cpo del  coito,  end 
maggior  freddo,  (piando  £i  bifiv 
gno,che  b uiandanti  uadano  arma 
d,per  guardare  e fé,  e U loro  caual' 

U da  le  lor  forze.E  mallìme  le  don 
ne,che  fon  uidne  al  parto,  a le  ciua 
li,Ulupi,conofcendoIealnafo,Un 
no  grandi  infidic.  La  onde|non  fi  lafcia  andarein  camino  niuna  femina  fola , anzi  lemprc  ha  fex  ™ 

councullodcarmato:ficomcnelafigura,quidifoprapofta,fidimofira.  Perche  per  il  piu  in^  le  donne 
H teruiene,nelmefediGennaio,cheglihuomini,che6nnouiaggio fopraleearrctte daucrno, 

elTendo  da  ogni  banda  allàlin  da«o(Te  fchiere  di  Lupi,(c  uogliòno  reftare  in  uita , bifogna  che  cuetra  c4 
conlcfaetteùdi(cacdno,cconlebombarde;ondenalcc,chedouendo  li  mandami  andareali  iniilupL 
loro  priuati negoani,o  a qualche  Pieue,o  Chiefo  di  Villa,fono  de  Icdcire  armi  proueduci,ccme 
fèdoucncroandarcacombancrc,anzichc(pelfouengonoqucfteficreintannfierezza,erab  ...  . 

entrando  dentro  ale  habiiazionide  t^'o'den 
gli  huomini.quiui  preftamente  aflàtiando  gU  armenti,o  caualli,quelli  deuorano , o coli  lacera^  tralicci 
d.feconelefeluefeliponano.  Ma  non  (anno  do  fenza  lor  danno.  Perchequcgli  habitatorì, 
hanno  a que(K  mali  li  remedtj . Perche  legano  certe  (ild  di  ferro  al  cadauero , dentro  a le  neui, 
acdoche  li  lupi.che  qm'ui  uanno  per  deuorare  la  preda, troncandofi  li  piedi , frano  coli  puniti , o 
uero  da  fadte  pcrcolfi , fubito  muoiono,ouero  (profondati  in  alcune  folli  fotterranec , per  la 
auiditaì,chehannodchpreda,quiuidifame(ìconfumano.  Anzi chetnoliealire  bdh'e  rapa.  Comes 
ddidiuerfe  forti, come  li  Goloni,e  le  Volpi,  cadendo  dentro  a le  mrdefrme(ofIc,hannodcla 
loro  morte  compagne , le  quafi  prima  con  limile  crudeltà' , contea  altrui  erano  si'  fiere  , e ' 
uiolente. 


Tj'uM  cagione , perla  quale  il  ^ S "Dania , ChriQiemo  II.  fu  difcacciato. 

(ap.  xriii.' 

IL  Re  (ThntHemo,  non  confiderando,ouero  difprczzando  di  làpere,  perche  la  gente  Go. 

thica,elaSucticaufa(regliarchf,elefaette,efopra mttogagliardc balefrretcomefequiuinon  oodudw 
frifliro  fiere  pc(rmic,cdannori(rime,che  Tempre  a gli  huomini , &agli  armenti  fono  noceuoli. 

Nel prindpiodclfuoreggimento,publicdunoeditto,chenon(u(li alcuno,  che  in  quelli  Re. 
gni  Aqm'lonarì,ulàlli  fimiU  armi  ; ma  che  fubito  le  arde(li,fotto  (^amlTima  pena-altnmenti  (à. 
cendo,daTcunocomereodero(ieraruaMaefta',fullipum'to.PeriIqualcomandamcnto,molte  chniUet 
migliaia  di  baldi re,in  ogni  luogo  fi  ardeuano,quantunque  alcuni , indouini  de  la  mutazione,  no. 
chcdoucua  liguire,rireruafliro  alcune  migliaia  de’  migliori  archi , quelli  afoondendo  dcn. 
troa  ale  Tclue.  Mapoiueduta  la  crudeltà,  che  le  fiere  belile  ufauanoucrfogUhuomini,eucr. 
fo  gli  armenti,  frieendo  da  ogni  parte  chiamare  artefìd,  & accrefcimogli  il  prezzo  , pre. 
lbmenteinluogodclearfebale(lre,molcepiumigliaiane  recuperarono , anzi  che  fabricaua' 
no  gii  archi  di  legno  di  Larice,  come  Tedicomalullèroliad.  Il  che  udendo  punire,  e uen. 
dicarc  li  fopralianti,  e Gouernatori  del  Re  , fecondo  la  coftituzione  de  la  legge  , gli  ha. 
bitatori,  di  cui  li  beni  erano  da  le  fiere  guadi,  e minati  : poi  che  hebbero  allegata  la  cau. 
la  de  rhaucrc  fitte  queiie  armi , e detto,  che  per  necdfrtd  di  difcacciare  da  loro  le  be. 
die  , che  U loro  beni  gli  guadauano  : nd  però  hauendo  Etto  appreffo  quelli  crudeli  eEc 
tori,  profitto  alcuno, lì  ragunarono  intorno  a quaranta  milia  huomini,  tutti  d'uno  uolcre, 

EE  a.,  cela. 


DE  GLI  animali  SELVATICHI 

m hiM-  cc(arcimoporKmalaruabalcfir3i&iilaa’incatnpign3quaniIdclidcn{comm(fl[àrìi,ocI(;ai/  O 
Gran  del  torì,o  Iorocompliri,po(nanorì(rouare,Icacdarono<bqurlR^noconil  loro  Re  inneme» 
di  cturaquclli, cheperlerrlucSnulundichc.dopoIuiniù^rono, dando altpoltrridocumeiv 
reiccieVo  to.chc  gli  huomini  debbano  obedirca  li  Re,A:  a li  Principi,  in  modo  che  non  lafcinoa  le  belbe 
■1  Re  di  deuorarc  loro  ftelPi.li  lor  fìgliuoIi,e  li  loro  animali  .GuardinQ  per  unto  li  Principi, da  tutti  limai 
dicenn,adulatcri,e  fuiiirroniic  coll  non  haranno  da  temere  degli  archi,nédc  le  làctte.  Nerone 
dìMr'o.  Imperatore  erecralnle,per  la  fuahera  crudele!,  tàto'eredetu  a li  mal  dicèti , che  tutte  le  cofe  (alfe, 
u-  cheglidicetnno,leaccetnuaperuere,rchiarc,erubito  grauiflìmamcnte,elrueTiflìmamente 
Te  ne  uendicauaie  di  piccole  cagioni,acaelccua  infiniti  mali.  E quelli  Etti  che  eranodubij,per 
forza  di  tormcnti,Eceua  confeflàre  per  ueiùil  camefìcc,li  legami, U crudeli  efamini , e tormene 
ti,  lenza  differenza  alcuna  di  co',o  di  dignità,  lémpre  erano  prcfenti,eprefte,e  foloaipetar 
uanoleimpie  uoci  de’  calunniatori,  a le  quali  erano  a le  orecchie  ddPrindpe  intentifiìme, 
nèmai  le^rgeua,achiuoleflèlcufarri,odifcnderfi.  Per  lanto,E  di  bifogno,  fecondo  il  con/ 
figlio  del  lauio,  che  ogni  huomo  fìa  giuflo,&  humano,emairimeunPrincipc,che  comaiv 
da  a molti. 


T)t  U dkerfi  forti  Je  Lupi. 


Op.  X V. 
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Ne  ti  monti  DolTrini  chediuidonoUdominijdelaSuezia,edeb  NoruegIa,fóno  tupf  di 
color  bianco;  li quali,come  le  pecore.a  branchi  lèneuannopcrleiialli,eper  li  monti, U 
quaUfìpafconodianimalidcboli,euili,cfbrci,eulpe.  Li  lupi  rduaggi,eromuni,fbno 
quclli,che con marauiglioE importuniti, Enno  continueinlìdica  gli  armenti, Slalcgreggi, 
comeauacche,uitcllr,capre,epecore.  Cantra  di  quelli  (percheriducono  fpeffbaliruiinpo/ 
urna')  n ordina  una  publica  caccia,in  im  giorno , & in  luogo  ordinato , doue  con  le  rea , con  If 
cani,e  con  altri  inganni  0 uccidano.  Perebe  non  pongono  tann  cura  a prendere  li  lupi  uccchi, 
quanto  di  uccidere  li  lupatti  ; acrìoche  non  poffàno  crefeere . Alcuni  fono  di  quelli  Lupi,che 
prefì  coli  piccoli.qinntunque  mollrino  di  douentare  domclfa'chi,tcnua  Tempre  l^o  ; nondi/ 
meno  non  fi  (cordando  mai  de  la  loro  crudelillìma  natura,  lèmpre  cercano^Ere  inlìdie  lino 
a gli  uccelli.  Nondimeno  quelli  che  naicono  di  qudli,c  tfuna  cagna  dimcftica , fono  nimicilll/ 
mi  poi  a ogni  fone  di  lupi,che  Ecdano inlidie  a li  greggi.  V rialtra  forte  di  lupi  li  truoua , det/ 
li  l hoes.li  quali  fono  piu  de  glialtri  lunghi:  ma  hanno  le  gambe  corte , fono  uelod  col  fallare, 
e Tempre  uiuono  dipreda, enonnuoconoaglihuominl.  Cucilo  Lupo, muta  fpeffb  I habiio, 
ma  non  il  colore;  llnuernoèpelolb,Ullaieignuda  Pauolo  Diacono  al  iiq.  libro,nel  xxxviij. 
cap.dice,cheun  Lupo,mollròunauoliala(lradaauno,ciiel'haueua  fmarria;  il  cheli  dee  at/ 
irtbuire  a qualche  porientoroauuenlmento:  licomeaflFcrma  Vincenzio,  net  xxvq.  libro, al  ] 
cap.lxxxvij.douedice.che  nel  icrritoriodi  Gebena,ruunLupo,di(iimile  da  tue/ 
dgh'altri,  per  grandezza  di corpo,eperferocitd,  il  quale  dcuorauagli 
huomini.epiudi  xxx.  pcrione  di  diuerli  felfì , e di  uarieetd, 
priuddiuita.  Ancora  nel  xxix.  libro,  al  xvl.cap. 
dice,che  E rabbia  de'  Lupi , fu  si'  gran/ 

'■  de,  che  rapiuano  ti  hgliuo/ 

li  dal  peno  de  le 

. madri, 

• per  deuora’-  . . 
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'DcleLoture„edelaloro/tuerJttàitdelafaJfitatkleptUì.  cap.  x VI. 

Le  Lontre  fono  mordici,  con 
Il  bocci  impii,  c qmdnti , co/ 
me  li  Ciftori,!  li  quili  fono  limi 
U ne  le  pelli:  mi  fono  crcuoltcpiu 
lunghe.  Enritruouanonelcicque 
Scttcntn'onili,  cmilTimc  in  quelle 
de  IiSuczii  fupcriorc , de  b Helfì  O’ 
gii,dcIiAlcdcIpidii,dcli  Anger^ 
minnii,de  b Icmpihb  ,ederuna,c 
de  l'altra  Bothnia,di  cui  le  pelli  in 
gran  quanta  fi  portano  ucrfo  li  Mo^ 
lcouio,c  quindi  ucrfo  li  T artari , co/ 
me  fi  fanno  quelle  de  li  Caftori,  e de 
, , . glialtri  ammali.  InSucziaapprcfib, 

ad  alciim  nobili  huomuii.fiaddimeih’cano  diminicra  quefie  Lontre,  che  quando  il  cuoco  fa 
g loro  il  ce^o,fe  ne  uanno  dentro  a le  pefchiere.c  quiui  prendono  im  pcfce.di  quelb  gradessa, 
cheghe  fiato  difillo, c dopo  quello, degli  altri,fin  che  fi  contenta  quello . cheglicl'comanda! 
l^lorcamenond  buona  ad  altro, che  per  prendere  in  caccia  de  le  altre  bcftic.Sono  ancora  ap.’ 

prefio gh'Aqmlbnari.lelor  pelli  molto  in  ufo, per  aibrgare  con  efic.lcpicghede  le  ueftimcna, 

per  b tenacita,che  é nel  lorcuoio.E  fi  ucndono  a decine, come  quelle  del  Òafiore,  de  la  Volpe , 
c de  le  Martore;e  fi  falfihcano  con  fi  carboni , c con  il  fumo  di  pece , aerioche  coli  moftrino  ha^’ 
uer  una  nemezza  lufira,e  tifplendcnte.Ma  fubito  fregate  con  un  panno  bianco,cafcando  loro 
il  colore , fcuoprono  b lor  falfita'.Cofi  ancora  le  pelli  de’  lupi,fpoluerizatecon  il  carbonc.e  con 
la  crcta.fe  fi  firoitnano  con  un  panno  di  lino.moftrano  b lor  bIfita'.E  cofi  le  pelli  di  Doirt,fpare 
ic  di  terra  creta, (c  pure  con  un  panno  negro  (ì  fregano  ^ fi  firuoprono  ; Hora,ouaImcn(C  fi  po(ìà 
irouareilcolornaturalc,oartihziofo,cgiudicare,fid  denodifopranclvUibro. 


'DeliScmri.ouero'DoJS.  Cap.'W'lI, 


C 


DI  quefii  animali  minud,  d una 
moltitudine  infinita  nc  le  felue 
Scttentrionah',Ii  quali  fono  db 
ftind.euati}  traloro,  pcrblpcficzza 
de'  peli,e  per  il  colore  : ma  una  inbUi^ 
bil  regola  sé  trouata , per  conofeere  li 
buoni,  che  quanto  piu  il  paefe  é uolto 
aSettentrione,  tanto  fi  truouanopiu 
bellcle  lor  pelli  ; perche  il  freddo  gU 
caufad  buon  colore  , dod  iiicomin/ 
dando  fiotto  l'cleuazione  del  Polo, 
di  77.  ^di,e  procedendo  auann  uer 

_^_foil  Polo  eftremo,ncl  qual  fipazio  piu 

safiaacanc,chcfi  bzijnodi  prendere  quella  iimumerabil  preda,cheper  ogni  parte,  & in  ogni 
luogo  fi  ritroua  Copra  gli  alberga  guifi  di  greggi,  e fchiere  di  pcfid  ne  leacque.E  tanto  maggior 
commodità  hanno  a prendeTlgquaiuo  gU  alberi  non  fono  ald , Copra  li  quali  fi  fianno , c ìchera 
zano  imclii  animali.  Ma  ritorcendo  uerfo  il  fitode  bRegione  Meridionale,quanto  piufii  ritor 
Ita  ucrfo  Auftro,tanto  peggiori,e  piu  negre  pelU  fi  ritruouano.  La  carne  arrofiita  di  quella  be, 
fiiuobidfoauinTimaclcaalicacciatori.  Liluoidend  lèruono  a li  prefiigiatori,  perche  dicono, 
che  con  efiì  fcuoprono  gli  auuenimenti,cbc  hanno  a uenire. 
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Del mtdeftmo  ammale.e  cime  è hubum  i <pieIio,che  b*  <U  uemre.  Cap.  X V r I T. 

QVclh  beftluolainpalli  nuod 
do  li  fiumi,  fbpra  un  piccol  I& 
gno,c  per  ucià  > acne  la  coda  al 
ta,e  fpar(à,pcrche  la  nanna  non  le  ha 
concellb  altro  modo  di  nuotare , per 
il  filo  piccolo  corpo , & per  la  molta 
rpeflèzzadc  li]peli,ne  la  fua  uellofa 
coda,la  quale  lubito  inzuppatatfac/ 
qua,lirommrrgercbbe.  Né  ha  li  pie/ 
di  commodi  per  cotale  nccelTici.e 
mcftiero.Ma  al  tempo  del  caldo,d  &/ 
ncifTima  per  raccorre  U dbi.  & afc5 
dcrii , TCr  II  longo  uemo , douc  n ha/ 
ueua  latto  II  nido,  per  dormire , e po/ 
farfi.li  quali  m'di.e  ricoucri.riene  apertilo  ferrali,  fecondo  che  fente  foffiarc  li  ucnti . Il  lor  cibo  é 
Ct>a  <ic'  Icnocauole,elcghiandedi£iggio,olefoglie dipino.  Vn'aItraibrteléncritruoua,cheinue/  n 
Doili.  ccdidbo,lipafcedlfonno.  Sunodigrande(lrezza,euelodta',nel  fallare  d'unalbero  nelal/ 
tro,e  con  la  coda  indrizzano, c temperano  il  moto  loro, c con  la  agilii<l,e  preftezza , che  hanno 
ne  le  loro  acutifTimc  unghie,fempre  Ibpra  li  rami  (cherzano , egiuocano , e fdpra  le  congelate 
r<lli  il  neui,fanno  molu  uaghi  giuochi.  Le  lor  pelli  a decine  lì  ucndono,in  molte  migliaia,  e lì  portano 

per  naue  per  tuta  Europa,e  crefeono  di  prezzo,fecondoche  uq^nodi  parti  lontane,  e fecon/ 
do  che  Iòno  dcridcraic,e  tenute  in  delizie.  A li  uccchi  i per  certo  uolc,&  honeilo  il  ueftir  loro: 
ma  non  fcrue  poi  a gli  huomini  fbrii,e  ualoroIì,a  li  quali  piu  lì  conuicne  ufare  la  pelle  di  Lupo,o 
di  Golene  : fi  come  di  ibpra  nel  vtj.  cap.  s’édctio. 

De  le  Martore,e  2rthellim,e  de  le  lor  pelli.  Ctp.  XIX. 

Le  Martore, eh’ Zibellini,  Ibno 
animali  di  regioni  fredde , U qua 
li  Iblo  per  nome  fono  a nini  no/ 
ti,emanifrlci,mapocliilbno,che  la 
proprietà  de  la  uiriù  loro  conofeano, 
né  polTono  conolcere  che  beftic  fìa' 
no,renondalaquaU'ridelepelli.  Et  p 
in  quelle  lì  comprende,  che  fono  nel 
corib molto  agili, c ualennlTlmi  nel 
làlto.  Perche  quafì, come  li  DolTì , 
uiàndo  la  coda  per  timone,  làltano  di 
un'albero  in  un'altro , prendendo  U 
rami  con  le  unghie.ma  nel  morlb  fo/ 
no  terribili , fecondo  la  lor  piccolcze 
. za,perchc  b natura  gli  ha  datih  dèd,a  guiià  di  ralbi.c  le  unghie  hàno  molto  fottili,&  acute.  Ala 

**  carne  non  é buoiu  a coli  alcuna,colì  le  pelli  di  quefti  ammali . fono  preziofìflunc , e 
iigUcmi.  malTimeapprcnblc  nazioni  remote.lequah  piu  fon  date  al  luflb,chealacommodiu.  La  loro 
1)1  reten  differenza  li  conofoe  in  quello, che  le  pelli  di  Martora  fono  di  piu  grollb  pelo,  dal  capo  fino  a la 
pelli.'  ‘ ma  fe  II  maneggiano  a contrario , non  intcruiene  il  medefìmo , SC  hanno  un 

' ‘ bello  ordine.  Le  pelli  di  ZibcIh’no,non  fono  sf  fotte;  le  quah  da  lacoda  al  capo  tocche,  lem pre 

mi  tengono  una  iflefla  bellezza,perche  fono  piu  pelofe,e  di  piu  fpefTì  peli  ; e quelle  per  cid  piu 
follo  fono  rofe  da  le  tigniuole,e^'uermini,  che  l'altre  pclU.foconnni  amente  non  fimuouo/ 
no, e &bationo,oiiero  tè  non  11  mettono  feco,per  conicruazion  loro,de'rami  tfaircnzio’.  E (c  le 
DO  le'^i  ptlh  di  Zibellino  lì  meiielferoal  Sole  lcoperto,per  afaugare,o  leccare , piu  G confumano  in  un 
li . giorno  folo,che  fe  G ponallcrOiSé  adopcrallèro  un’anno  miegro  ; Perche  quefla  bcGia,mc  ntre 

che Ga'inuita,femprelldalcofodcntroaombroicfclae, cercando  il  uittoluodagUuccelleiti.li 

quali 
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quaUconin^iui<prcnde,<aniinaIch1>idinolìirmK3,&niottopazzo,quindotilailnaniraIcon  vitto  Jc 
giugnjmcmo.-ncomcdiTociufidira.parlandodc'TopiPonrid.oueruHcrmclUni.Nondimc'  li  Zibdi- 
no  ambedue  quelle  pclli.fono  piu  morbide  al  toccare, e (èco  rnègono  un  fuperfluo  lulToitl  quat  *'• 
lepure  da  lluermid  hnalmcntecorrono,e^(io,& al  fuo  tempo  manca-poi  che  tanto  pregio  fi 
compra  il  piacere.che  da  altrui  uiene.ll  Zibellino  nafee  ne  le  eftreme  fduc  dc'Mofcouiti,  e per 
gwn  Tpazio  di  mare, e di  ierra,a  terre  forelHere  fi  trarporia  ; il  che  auiene  per  un’antico  artifizio  rte  il  Zi. 
di  quella  gente  de’  Molcouiti,la  quale  non  hauendo  ne  le  Tue  terre , mi  nere  d'oro , n^  di  argen^  bellino, 
to.perchefono  tutte  piene  di  fiumi, e di  paludi,!»  imparato  ad  acquilhre  oro,  &argcto,  (blido, 
epuro,congran  ruoguadagno,per  uiadi  quelle  putrelbbili  mercanzie.  Ma  poi  quelli  metalli 
portano  intorno  per  ornamento  del  corpo,quando  uannò  a le  guerre,  e per  abbigliamento  de’ 
caualli.per  darle  al  nimieo  in  prezzo  de  la  ulta  loro;accioche  niente  rimanga  a gli  heredi.  Coli 
parimente  quelli,cheper  lullo.e  pair,pa,hannu  comprequelle  pelli,  che  piu  rollo  da  li  uermini 
deonoeireteconrumate,chc  da  gli  !iercdipoflcdute.GlrfemineltaIiane,poco  felicemente  ufat 
noquelle  pelli  di  Z)bellino,intorTioal  uolto,accollandole  al  nalb,per  alcune  ragioni.piu  rollo 
dataeere,cbeda  manifcllare  ; pecche  in  quelle  piu  uiztj,e  maggiori  fi  ritruouano , che  uirni;  né 
poi  che  la  malizia  fi  fulTe  feoperta  di  quella  cofa,farebbcro  di  bilbgno  altre  delibcrazioni.o  de.  i ,oo  bini 
creti,per  dilcacciare,e  prohibire  quelle  uanc  rpefe, 

B HcrmtUmi  ; li  <fuali,fictinJu  Plinio , lo  giudico  thè fimo  li  T opì  Politici. 

Cap.  X X. 


noJc  ui- 


LI  Topi  Potici, come  Plinio  lirrit 
ue  al  viq.libro,nrl  cap.xnxvij.fi 
aicondono  tutto  il  uerno,e  que^ 
IH  fimo  tutti  bianchi  i il  che  non  sdeo 
me  fi  pofia  intendere  ( faluo  Tempre 
il  giudizio  di  ciafiuno,  die  uoglia  in/ 
uefiigarc  h'légrriidinatura,)Se  nel 
uernofi  rinchiudcircro.e  nel  piu  a/ 
iprogiclo,ecrto  c,che  la  pelle  di  que/ 
Ira  beuiuob  nò  fiuedrebbe  mai  bian 
ca,la  quale  nel  fin  di  Maggio , fi  uc de 
clTcre  alquanto  rolla , allhora  che  de/ 
polla  La  lua  bianchezza,  tra  le  nuo-jc 
herbe  attende  a la  generazione  : fi 
comeio'noueduto  piuuoltcnrleaualcare,appreflb  li  popoli  Settentrionali , di  Helfing,  nel 
p M D y.  V 1 1 1.  Tale  che  nel  loro  congiugnimento , per  la  ilretta  loro  congiunzione , mentre 
che  ucVodirimamentc  corgono,lt  attaccano  inljcme,e  con  li  denti  ilridono . E lafciano  sf  gran 
piizrea  ne  la  maggior  parte  de  le  lélue,di  diuerlì  alben perche  quiui  molti  fé  ne  congiungono, 
che'il  piu  trillo  nonfi  pudlèntire.Afterma  il  mede  fimo,  Plinio  alxhbro,nelcap.Ixv.  che  li  To/ 
pi  'leccàdolì,  fi  generano il  che,inquclli  animah  non  pare  iierifimile,pcrche  elfi  nel  modo  che 
tannoraltre  beltic.ficongiungono, ben  che  io  tacciuil  modo  de  la  lor  copula,  per  buona  cagio 
ne.Et  quelle  belliuole,o,gni  treanni.perche  molto  mangiano , douètano  molto  nandi,  c fi  in/ 
gradano  allài,e  fi  multiplicanoionde  caufanogran  guadagnoa  li  mrrcaianti,6i  allungano  Iclor 
pelli.  E quello  inieruiene.non  folo  in  Noeuegia,ma  ne  la  predetta  Hcllìngia,  enc  le  uicinc  Pro 
uinnc  de  la  UiocefiVplàlenrc,ciojchc  alcune  bcfiiuolequadrupedi,dettc  Lcmar,oucroLem 
mo,de  la  grandezza  d'un  lòrcio,di  pelle  uarlata.per  le  repelle , e per  alarne  repenrine  pioggie, 
radono  dal  cielo, nilfi  sa  onde  uengano,c  feda  le  lontane  Ifole,  quiui  dal  uento  fiano  portate , o 
pure  feda  le  nuuiic  piene  d'humore  terrro,fiano  nate, e poi  cadute  a terraQucllo  però  fi  sa'.die 
fubito  che  fono  cadute,!!  truouano  ne  le  lor  intciline,hcrbc  crudc,e  nò  ancora  digellr.  Qiieile 
adunque,a  guifa  di  grilli,agran  branchi  radendo  a terra,di(lru^ono  tutte  le  piante  ucrdi,e  tut 
lcqurllrcorc,cherolo  col morfo toccano, fubito  filcccano.  ViuonoquelH  animali,  hntan. 
to,  che  non  guflano  hcrbarchc  fia  rinata.  Si  a grollè  fchiere  firitnioiiano  infieme,  per  uo/ 
larlcne  uia,  come  rondini  : ma  a un'ordinato  tempo,  oticro  tutt<  infieme  fi  muoiono,  per 
la  cui  corruzzione  l'aere  douenta  peltifero,e  fa  naicere  uertigini,ouero  fimo  confumate,òi;  uc/ 
alèdagli  Hcrmcllim,o  da  certe  bc(lie,dctte  uulgarmcnic  Lechat>  ondcgli  Hermellim'  ingraf/ 

EE  4 fimo, 


Congiu- 
cnim^to 
de  Her 
meìiiot. 

Fetore 
nel  càgia 
sniinento 
aecli  Hcr 
meliPi. 
Lentmo 


Come  gli 
ilcr.nelli 
m ittgral 
lÀnu* 


Coaiefi 

erc9<URO 

|UKtr. 

■tcUifti. 


DE  GLI  ANIMALI  SELVATICHI 

pri,«<n  nautfitTjrporonoIn  lontane  RcgfontklorpemflblTifiano.anrorandmodoii^ 

fltaio  nd  vi.  Ub.  a 1 ulrimo  cap.  al  che  auuerrifcano  qudli,che  !e  coprano, toctandoleron  guata 

li  neuri-Et  io  fcriuo  quelle  cofeièddmente.acdochelimercantinona^^noaquefeingan 

neutìiartf, per unmifetoguadagnirszo  Uguali penfino  inganiweD»  feiBapunWone.c 

che  cgU  non  s'accorga  de  gU  inganni  noftti,come  anno  gU  huonuni. 

fucfioMÌmalcJictcàtepreiiJd.  C^.  XXI. 

H Ora  in  qual  maniera  qudliHermdUni,  fi  prendano  dall  cacciatori, fiiadie  itforerum 

poi.inbreuiparokfidlmolheriEprima,sattTaueriimocertil^ni,ndmodo<^opTad6» 

5,U  quali  Ibno  tenuti  da  una  corda  (bttdilTtma.b  quale, quSdo  entrano  gU  Hermeuinljdue,  • 

quattro,oo«oinfieme,mouendon,fubitoUgrOTe,enrerra;e^emie^fOTO^of^p^^ 
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Upreinf,».. ^ r-  « ■ 

_ :.SiÉ«nnoancoracenefoireÌunghe,fopralequaUu 

dSm'dono  àÌcuniIcmlrottiliftìmi,e  fopra  ^lU,fi  pone  deb  neur:  ale  che  Mrechefiait  cw 
DO  duro.e  continuome  b qual  fofl&.cadendo  quefte  ttelliea  gran  nuin^cro,daI  padrone«lIuo/ 
o dal  filo  foftituto  fono  poi  prefe,8t  uedfe.  Vi  lóno  ancora  cani,cofi  udoci,e  bgaa,che  pren 
dèdole  con  Umorfi.le  uccidono, e poi  le  portano  dauad  al  padrone.  Ancora  uifono.mhgioua 
ni.alcuni sf  dotti  nel  faetnre.che  mai  non  Édliicono  (àettando.La  camedi  quefto aiumale 
che  mangia  efche  moUo  uill,non  è buona  ; ma  la  pelle  fob , b quale  per  il  f™  colore  can^diHie 
mo,<  motto  apprezzan  ne  le  cord  di  gran  Prindpl,e  da  nobfli  PrindpelTef  quStunqiw  ua  (W 
ih  beiliuola  lunuriofiiTima  : fi  come  si  detto  ; nondimenoin  una  cofa  i matauigUoIa,  ched  hn 
di  Maggio, in  certi  orditati  giorni.ancnde  a b generazione  folamente;  e coC  i contenO  m que 
fta  namral  Icgge.Le  nobiU,&  iUuftri  perfone,cofi  mafchi,come  femine,  ufano  quelle  p^i  ^ 
didi  (rime,ne  le  quali  tramezano  le  code  n^e,  e maflìme  ne  le  moftre  dele  uelli  magi^^e 
brghe,che  per  andeo  honore  fi  feruanaMa  ahime,che  queih  ulànza,  ^ gii  omo  au3o™cor/ 
b,die  quel  modo  fprezzando,in  mille  partì  tagUando  le  ue(li,dt  fuori  ben  moilrano.che  poa 
uergo™,a:  honella  dentro  ritengono.e  poca  ficurti  di  pudicizia  ritrouanoin  quelb  cab , de 
la  quale, tutto  fl  muro  di  fiKwiiOuero  é rotto»o  ha  tante  fineftre  apcrte,per  laictar  entrare  dentro 
li  ladroniifi  come  s e deno  di  fopra,nel  xiiii.lib.al  capi),  quando  fi  Mrki  de^pudico  ornamenio 
de  le  uergintNi  altra  cob  pare,  che  fi  poib  afpettare , fe  non  che  Dio  habbfa  a mandare  in  mie 
na  tutri  qurlli,che  operano  iniquamente . B'  nondimeno  conceflb  quello  habito , o orlamene 
todipcllid-HermcUini.aperfone  hondle,  e legittime,  &a  donncmariate,8iatuneIefpofe 
(fogni  forte. 


De  U natura  de  T t^u 


Céf.  XXII. 

» ,Eb'capltoUfomarcrittì,Cdiiee 
(\|  duto,comeU  Callori,  quando 
^ ^ debbono  ne  le  accpie  edificare 
le  lor  cafe,prendonouno , che  fia  fiig 
gito  da  urialtro  branco,  e cpitUo  ace 
cóciano  fiipino  in  terra,  c ibpra  il  filo 
uentrc,^menono  una  carica dilce 
gna,b  quale  eflb  flritiRc  con  li  piedi, 
e dipoi  Io  drano  al  deitinato  luogo. 
jNefprefentecap.fimoflni  pure  una 
bgaddd'una fimi! natura, in  quegli 
anlmali,cheibndetd  Tallì.  Perche 
^ queib'.habiiando  naturalmente  dette 

troafpelonche,Si  a antri  fijtterranei,conmarauigliofo  modo  fi  formano  b ihn»  loro;il  che 
Cmr.tii  fanno  in  quello  m(xIo.  E(fiprendonounTaflò,d<)uaIepordbterra,checon  li  piedi  hanno 
Tair,  fie-  tinn  ii  quale  porto  fupino  in  terra,e  dirtefe,8f  indirizzate  le  gambe,  (opra  il  fuo  uentre  fi  ante 
mondnabcauaateiTa;ecoficarico,epoidaglialtriilratoperlipledi;  conte uolte  dòbnno, 

quanto 


»I 
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[ucftaba/' 
prima 
maligni,  e Iblid 


hannopcrnimicnelc  volpt,icquau,nonunbncanaomaicau,naatene  luoi  maligni, eioua  in.una 
inganni,<lcntroaIafof&d(‘Talurrnrcninino,cqu(IlatonIapuzzadcIIoroft«co,in  guilà  della  Val 
<mbranano,chc  Ibno  sforTad  abbandonare  la  loro  (alà,8i  ogni  loro  lìoirezza.  Ma  accioche  la  ^ 
aftuziadclaingannaioleVolpe,nonrdliimpuniia,rpelIbpeT  induftria  de'  cacciatori,  elicne 
do  da'  cani  rcDpene.lòno  prefe,c  feonicate . Ccrtamenie  die  (àrebbe  giufta  legge , che  quelli, 
cheoccuppanoraltruipolIèiIìoni,hauc(rer(^rtcnelapenadelc'Volpl,liquali  con  pellìme 
ardii  ingegnano  di  imiore  gli  inganni,8(  inlmc  de  le  Yolpi,c  Moro  coftinni 


Si  tràU*  de  li  mtdefmù. 


Of.  X X 1 1 1. 


i'  AdunqueilTal1b,un‘animalelàluaiico,dehgrandezzad'una  Volpe, quantunquelìa 
r<  alquanto  piu  baiS>,perche  ha  le  gambe  tone,&  ha  piu  peli  bianchi, che  ne^',emalTìme 
”*^ncl  doiib,e  ne'fianchi.11  Aio  capo.è  nel  mezo  negro, e da  li  lad  bianco.  Li  liioi  peli,rono  du 
ri,e  la  Aia  peUc  i fpeflà,e  forteilidend  Amo  acud,e  perdi!  mordacemnde  eflendo  da  li  cani , o da 
fdtre  beltiemolcftato.fi  metre  rouerlcio  in  ter  ra,e  con  li  dend,e  con  li  piedi  fi  diAmde,e  malfi  - 
mecontra  le  Volpi,dalcquali,non  con  altre  armi,  che  con  il  proprio  Iterco,  AinodicaAi  cac/ 
B ctad.  LiTafTiibnodiducA>rd,docdimc(lici,cqueltiA>nomoltopiaceuoli;cliièluadchi,co/ 
perd  di  létoic,aflìu  piu  rigide,&  afpre.Si  truoua  ancora  un  T aiIb,dctto  Canino, perche  ha  ijpie 
* Scflciinuarie  pard,come  il  caneiSi  urialtro  chiamato  pordno,  perche  efsedo  l’unghia  sfeda  in 
ducpard,come  ti  porco.  L'autore  del  libro  de  Narura  rerum,par  che  dica, che  il  T aìlb  ha  le  gam 
becorte,néugualidaambelcpard:manelfinifirolatopiucorte.  Onde  auuiene,die  poncn/ 
do  li  piedi  dd  deliro  lato  nel  lolco,che  là  la  ruota  del  carro,corrc  molto  forte,e  coli  Aigge  da  co^ 
loro,cbe  Io  Icguitana  Ma  dò  non  é approuato  da  Alberto  Magno,  perche  mold  nena  uedu/ 
ti  lenza  quel  difetto.  Io  ancora  ne  le  terre  Settentrionali.non  ho  mai  uedua  quella  difugglian/ 
«delegambe,n<houdito,cbealtrinubblaueduta.  (^'ui  fono  ancora  maggiori  dcle  Vol< 
pi,3i  hanno  la  pelle  udlolà,e  rigida, per  le  afpre  fetole.e  tenace.de  la  qualecuoprono  tutte  le  &- 
rctre.cofi  li  iòldad,come  li  cacdatoriiacdoche  coll  conferuino  le  tette  da  le  pioggie,  e da  le  ne.> 
ui.  Si  fanno  ancora  udii  da  huomo  integre, di  queita  pelle,  come  di  quelle  di  Lupo , per  6}ffrù 
re  li  freddi,&  ogni  caduta  di  neui.  Il  Aio  modo  ^gagliardiinmo.e  mortale,c  ucncnolo , perche 
mangia  al&  ucrmiiii,c  lcTpi,rcara£iggi,e  ford,e  fin^’  animali  trilK 


Tafo. 

Come  il 
Ta0b  fi 
iifientU. 
Talli  di 
due  forti. 


TalTo  <!• 
nino , & 
ooretno. 


Aftutia 
del  Tafie 


Fiurtrcdi 

p^idi 

Talli. 


Morlb 
dei  Tal*. 
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SI  ritruouano  ne  la  Islandia , IpelV 

bianchI,grandimmi,efomlhmi,U 
quali cóleunghietolgonuia  ilghiac 
cio,e  iànnoui  molte  aperture,  eper 
. . quelli  buchi  fi  nitno  dentro  al  mare, 

9^  e prendèdo  lotto  al  ghiaedo  li  pdei, 
quelli  cauanofuori,e  portandoli  al  11/ 
to,di  quelli  fi  uiuono  poi,e  quello  ti/ 
te  uol te  ritornano  a fare,  quante  fa  lo 
ro  di  mefllerimer  follegno  loro,  e de 
loro  Orfàtd ,'  u quali  ancora  iflruifco 

no  per  naturale illinto. a DCfiare in  UpeUi 

SI  latto  modo. Le  pdii  bianche  di  quelle  Orli,  lógliono da  li  cacdatorielTereofferte  a li  mag/ 
giori  altari  de  le  Chiefe  catedrali,o  de  le  Parrocchie.acdoche  il  làcerdote,al  tempode  I horreii/  , 

dofreddo,nonpaufreddoalipicdi.NeIaChiera  di  Nidrofia,ched  Metropcili  del  Regno  di  jli  alati. 
Noruegia,ogni  anno  fi  ritrouanoji' fatte  pelli  biicheje  quali  per  uoto  de'cacciatori,fedelmète 

in  ogni  preda  gli  fono  offerte  j 01  ancora  le  pelli  de1u|^  fi  uendono per  comprar  ceri,&  at  dcrli. 


Htftortr 

diSpagaa. 


Modo  A 
prendere 
|ii  Orfi. 


FlftC77i 

de  l'OriJ. 


LOrfi 
pm  f<  rtc 

derecw 

Come  il 
ceruo  (ia 
ttccifo  da 
l'Orià- 


Comr  Tu- 
perail  Tu 
re. 


Cenrfi- 
xionede 
gli  Or6. 
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arcucrénzadefanri.Honichefia  moIrimdtnedIOr(3biafitW,epCTchefìanoftariprefl,p<rtwd  D 
li  tempi  fQcceiriiumemc.lc  hiftorit  deli  Spagnuoli  lo  teftifteano  tale  quaU  io  ho  giudtaio  do- 
uet  rimettere  il  eut  tolb  lettore, per  piu  breuitd. 


Del  modo  di  uccidere gk  Orft  artìjìiiofàmente. 


XW.  XXV. 

• st  ■ 

MVellomodofi  ItioleoHèmare,’ 
nel  prendere  gli  OrC,'negri,e 
feróci, neHRegni  tf  Aquilone, 
quando  fì  maturano  certi  (ruta  roflfi, 
di  Alberi,  li  quali  fono  fpen'i  come  le 
uuc.eiri  aicendendo  foprali  detti  ab 
brri,oucToftando  in  terra , e tirando 
j l'albero  in  terra , allhora  il  fagacc  cac- 
' datore,  uerfo  di  lui  dra  alcune  iàene, 
con  balcdre,  le  quali  penetrano  li  pe- 
li,per  11  qualtimore,  e per  laferita,di 
maniera  fubitolì  uiene  a pcmtrbare, 
che  con  grandilfimo  impeto,  turdU  g 
frutdmangiari,mandaiuorìperillr-  - 
ccdó.a  guifa  di  grandine.o  di  (àflóUni, quando  (libito  contra  una  (hnia , che  truoua , che  quiui  d 
fiata induftriofamcnte collocata,  aguiladun'huomo,od'unaimaginefiamientaiecoii  il  afià- 
dea  nel  dilacerarla,  Hn  chcilcacdatoreglidra  un'altra  faettamortale,a(cofcdrietoqualcheal- 
bero,o  qualche  (alto.  Perche , ricemita  che  ha  la  ferita , e ueduto  il  fangoe , con  gran  turore  feri- 
fcc  nino  quello, che  truoua,c  malTime  rOr(à,al  tempo  che  nuirilccUligUuoU. 


De  tmgaimeuole  caccia, che  fatmo  gl! Orjì.  C<y.  XXV.I. 

Ancora  con  pan  diligen- 
za attendono  gli  Orli , il  palTag 
gio  de'  cerui,  e quelli  afpettano  al  uar 
co,e  mafiìme  la  (emina , poi  che  ha  di 
frelco  partorito  1 la  quale,  non  tanto 
(pinta  data  fame,  quanto  acci'oche gli 
Oriàcchi  non  le  fiano  rapiti . fuole  in 
qualunque  co(à,cheincótTa,mofirar  p 
1 1 crudclc,c  fiera.  Impcroche  prouoca 
la  da  sf  fatte  uiolcnzc,fupera,  e uince 
di  gran  lunga  la  fortezza  de  I Orlò,  li 
fuoi  inganni,Sl  infidie  ,folo  per  ucn/ 
dicarlidc'rapidfigliuoti.  Impcroche 
ella  fi  afeonde  tra  lold  rami  di  alhei  i,e  tra  lterpi,c  uirgiiln.la  doue,fe  il  ccruo , fidato  ne  la  gloria 
dcle  fue  corna, o ne  la  uirtii  del  fuo  odoraio,o  ne  la  celerità  del  corfo,fiauuidna,cllarubito  cone 
tra  di  lui  iì  auucnta.per  firozzarlo  ; e fe  egli  cerca  difenderfi  conte  corna , nondimeno  fianco, 
per  la  loro  nodofita'.egrauezza.e  sbattuto  da  la  rabbia  de  l'orib  a terra,i!  sforzato  cadere;  doue 
ablsandonatodalcforze,edalauita,dfubito  dcuot  aro.  Dopo  qudh.uàarrouare  ancora  il  cor- 
nuto T oro.tifando  una  fimile  afiuzia,c  fopra  le  fue  fpalc  fi  getta,  e mentre  che  egli  pur  fisforza 
liberarfi,fc3cdando  con  le  corna  1 Orfaicllagfi  ricnc  có  le  unghie, le  corna,e  le  fpalle,fin  che  dal 
pelò  oppreilo.a  terra  cadc,c  quitti  laicia  la  uita.  Dopo  fido , pofiolì  il  Toro  fopra  il  dorlò.a  gul- 
bd'unalòma,rapradiiepiedicamina.&ienaadcntroalipiuocculti,cripofii  luoghi de  lafclua; 
acdoche  quiiri  fi  dcuori  la  preda.  Ma  quàdo  egli  ù quella  predai!  ucrno.fcoperta  da  li  cam', one- 
ro per  lepedatc,che  fopra  la  ncue  lafcia  impreilè.diffiaimcte  pudda  li  cacciatori  fcamparc,  che 
d'ognintorno  la  circondano.  Il  trigefimo  giorno  dopo  la  Tua  conceznionc.fuole partorire  per 
il  piu,cinquc  Orlàcchi,alquanto  maggiori, che  li  Sorci , ienza  alcuna  forma , e di  carne  bianca , 
Lenza  occhi,e  lènza  peli  ; nondimeno  fi  ueggono  le  unghiedi  quali, la  madre  leccando , a poco 

a poco 
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apoco, diloro  la  lorfigurxNicolà  alcuna  pJurarapudittdercrhuomo.cheimOrrantl  parto- 
OndcIimafcluHafcondonoper  quaranta  giorni, cfeleminequattromefi.rc  non  hanno  Iwlon 

chc.coh  rami,c  con  fterpi  Q edificano  alcune  habitazioni  si'  dure , che  le  acque  non  le  pena-  cpc  iche 
trano,c^Ucpoiconfronditenere,econmufcoricuOTrono.  Sene  giorni  fono  da  grauefon^  Jcgli  «fi 
nooppreili;  tale  cheapcna,dandofloro  de  le  ferite, polfonofuegliarfi,a;allhora  marauic 

mente  ingrailàno.e  nuHìme  fuggendo  loro  il  defiro  piede.  Quàdo  li  figliuoli  fentono  Ir 
te  gli  accollano  al  petto,c  cefi  li  rilcaldano,nei  modo  che  gli  uccelli  6nno  a le  uuoua  Iota 

DeUomb«ttimento,chefa$mohItjccicongUOrJì.  (jf.XXVii. 


■f'' 

ntìiofa/ 
ireddo. 


bitwooL 


QVantunque  il  Riccio  habbia  le 
pene  acute  in  punta, con  le  qua 
Uficoglie  pomi,  e frutti,  per  il 
fuocibo,e  quelli  afeonde  poi  denno 
acauadalbcri,ementrecherOrfolli 
dentro  al  fuonido,lo  molelH;  nondi/ 
meno  d da  la  mole  oppreflb , e dal  pc, 
lb,che  l'Orlo  con  il  iuo  ingegno  gli 
£i  cadere  addolTo,  nel  modo  clic  ne  la 
figura, qui  fopra  imprellà  fi  dimollra, 
o in  limile.  Cio^,  quando  il  Riccio  fi 


i raccoglie  in  forma  cfuna 
Jche  niente  in  lui 


icfunapalla; 
fi  poln  pret 


accio, 
prendere, 


fuor  che  le  lpine,non dimeno  con  quello  remedio,non  pudlliperarc  l'Orfo,  cfiedcl  molato  ho- 
ipizio  fi  uendica,nc  con  Io  fpargere  de  rorina,n^  màco  l Orib  pud  deuorarc  quÌA  preda,  quan 
ntt^ue  mifcra,e  uile,e  come  un'efca  ipinolà.  La  onde  ritornando  dentro  a b fuacauerna,qiiiui 
fi  ripolà,e  fucchiandofi  un'unghia,di  quello  fi  uiue,df  ingraili  E fe  fulTc  prelb,e  la  fua  carne  bt. 
taarrolto, citta  I ufo  di  tutte  faltre  carni,douentarebbc  negra , quantunque  nel  fuo  uentre  non 
fi  truout  argomcnto,ni  fogno  aIcuno,pur  d'un  minimo  humore,nc'  manco  intorno  al  cuore,  li 
non  d una  picciob  goccia,e  nel  rollo  del  corpo,  non  fia  parte  alcuna  di  lànguc . Nel  tempo  del 
uernoili  malchi  clcon  fuori  molto  gialfi,dc  la  qual  coià,b  cauli  nói  coli  in  pronto , perche  elfi 
non  fi  ingranino  col  fonnò,non  dormedo  piu  che  xiiij.  giorni.  AriAoiiIe  lalcid  liritto, che  fOr 
Ib  iiluatico,l  Inucrno  Ibi  alcolb  : ma  fc  egli  ciò  bccia  per  il  Ereddo,o  per  al  tro,n5  fi  si  certo  : ma 
ad  fi  pud  dichiarare  per  le  cauli, cheli  addurranno  ; dai  accioche  non  fia  predato, per  le  pedate 
imprcITe  ne  le  neui,il  che  fi  £>  per  ilb'nto  di  natura, acrioche  da  le  Ichicre  de'  Lupi,  U quali  il  tem/ 
po  del  uemo  lino  piufieri,non  pofiano  ciTere  bcerati,Si  acrioche  l'acuto  ghiaedo  no  gUolTen 
C dalctcncrepiantedc' piedi.  Onde  non  fi  pud  credere,  che  llianoalcolì,pcr  il  freddo:  perche 
rOrlò  i di  modo  pieno  di  uelli,che  non  folo  non  pud  cllir  penetrato  da  nòli , ghiaccio , o prui- 
na : ma  nini  nel  piuafpro  ucmo,ulino  le  pelli  di  Orfo.pcr  conferuarfi  il  caldo,  mentre  che  ne  li 
loro  cocchi,c  giorno,e  none  bnno  uiag^  Ancora  combattono  gli  Orli,  centra  l^rd  fcluaii- 
chi,ma  rara  uittorla  neriportano,perche  con  li  denri  piufi  pollòno  aiuiare,chc  li  Cerui,  o li  To 
ri  con  le  coma,o  con  la  loro  celerit j.  Li  caualli,ualorolàmentc  difendono  da  gli  Orli, le  caualle 
muidc,conIldenti,eronlicaIci.LipoIIerifidiiendono  con  b agilità  del  corlò;  nondimeno 
lemprc  riicgono  qualche  paura:  tale  che  fono  inutili  a bguerra  ; a quello  talecauallo , fuole  in- 
conirarlialcunocopcrtodipelIed'Orfo,  làpendoche  alne  uoltec  fiato  da  gli  Orli  infcllata. 
Nondimeno  a quello  fi  dee  auuertire,che  Ipelfo  le  bellie  piu  piccole,eficndo  affline,  e riftrene, 

uccidono  le  maggiori,  ■ ' ■ - 

mollra  del  Riccio  f| 
che  a leucite  a foi 


L‘orfb,e,l 
Riccio 
DI  cruci. 


Com^  l’or 
fo  meraliii 
ftccbian- 
doti  l'une 
ghia. 


L'Orfc 
Ha  3ló>iò 
il  iterno,  9 
perche. 


L'Orió  è 
pcloft». 


La  pelle 
d'Orfo  c6 
ferua  il 
caldo. 


Come 
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Corneali  Orjt  predm  il  mele,  ^ap.XXVlìl.  ® 

DI  fopra,  nrlop.  xxvl  sV  detto, 
come  l'Orlà  j}icna  di  (rode,  fem 
prc  facciainlidic, crome  foglia 
partorire  li  figliuoli  diformi.-ma  poi 
che  Ibn  nari , con  la  lingua  leccandoli, 
sa'  formarU,  c dar  loro  la  loro  figura  ; fi 
come  Ambrogio  aficrma  nel  ilio  Ht/ 
xameron.  Horaquiridimollra,come 
poi  che  gli  Oriàcciri  fono  alquàto  crc^ 
lauri,  l'Orlàlifaurcirfuori,c  menali 
dentro  a gli  antri,douc  fono  le  api, che 
fanno  il  mrte,c  li  cupili,acdocheanco 
ra  truouino  da  pafcolarlì  ne  le  felue , c 
ne'campi.doucgià  prefero  il  prindpio  de  la  uita  loro , quando  hanno  gufiato  li  mali  de  la  man^ 
dragora.Ma  aqucfto  riparano,  acriochc  quello  male  non  crefea  in  mamior  Jlno , e dcuorano 
Oli  'Orti  formiche,per  recuperare  con  eife  la  fanitiMa  nò  c marauiglia,che  eMi  dniorino  il  mele:  per/ 

dcuorano  che Arift.nclvii).hl).Natcap.v.chiamarOrlb,animaIc,chcdcuoraognifortc  diobo.  Perche  B 
le  focini  niàgia  ancora  li  frutri  de  gli  aìbcri,fopra  li  quali  afccndc  ageuolmétc,luuedo  il  corpo  lubrico;3£ 
re 'o’pCTi  fi  pafee  de  legumi, de  le  api, rompendo  li  loro  cupili  ; mangia  ancora  li  granchi,  le  formichc.e  la 
re  U Dni  carne.Pcr  la  quale  cfca.aflài  (pefib  ordinan  qualche  publica caccia , per  tutta  una  felua , e fparià 
. per  diuerfi  luoghi,tra  loro  diuanri,con  ordinato interuallo,doue  già  ha  fattodaimo,fuolc  edere 
pi°d°o^i  uccifo,comedi(bttofi4‘moftrcrà,nclcapdelacacda.Pocoficurailclcpunluredeleapi,pcrh 
eoù.  ‘ foauità  del  meft,anzi  che  per  le  ferite  de  le  api,uiene  a all^pcrirf  ^,c  leuarfi  la  grauczra , che  gU 
cauià  il  fouerchio  (àngue . B ne  li  domini)  del  Re  di  Polonia, do<^  in  PodoIia,&  in  V alacclua,!! 
truouano  certe  terre  cauemofe, ripiene  di  grandilfima  copia  apfie  di  qui  na(cc,che  tante  cene 
u i cm.  fi™**  fi'  m^liaia  di  libre  di  cera  otrima,da  U mercatanti  Orientali,pcr  mare,  fi  portanoa  le  terre 
d'Ocddcnic,pcr  trarne  guadagna 

Q>megli  Orjt fi  uccidano  con  una  di ferro.  Cap.XX  XX. 

IN  che  maniera  gli  orfifaedano  iti 
terra  infidie  a le  api,  già  si  ueduto, 
horainbreue  fi  manilclhrà, quanta 
auidità  in  loro  fi  ritroui  di  rapire  il  me 
le  ancora  fopra  gH  airi  alberi , oltra  p 
quello  che  mofira  la  fopralcritra  figue 
ra.-condofiache  ne  le  terre  cfAquie 
lone,e  malTimc  in  Podolia , Ru(Tia,  e 
ne  li  luoghi  uidni.pcr  b infinita  mole 
titudine  de  le  ap(,li  cupili , che  con  are 
tedimefiicameme  fi  iàbricano,  non 
badano , per  conlèruarc  gli  infiniti 
fdamidele  api, che  ui  fono,  quegli 
huomini  fi  contentano , che  (e  ne  uoe 
Gli  alberi  Uno  a certi  alberi,cauati  con  arrifi2Ìo,ouero  per  natura  cofi  difpodi , e quiui  mulriplichino  la  loe 
tapi!''"  '■oftfipr-  Per  il  chc,(ì  apparecchiano  infidiedaucaderegliOrfi.dtea  larapina  delmclcfono 
Capo  de  auuc22i,in  quello  modo.  Perche(haucndo  fOrfo  il  capodebohirimo,comc  il  Leone  Iha  foce 
to^o  de  ti(Timo,onde  a le  uoltc  con  una  guancian  fi  d uedfo)  C fofpende  una  mazza  ferrata,picna  d'aoi 
Onie  di  tcpunte,daurialtoramo,(bprailforamecuecntranolcapi,bquale  cadendo  fopraiirapode 
Orfo  fala  l'impaziente  Oi  fo.allhora  che  ua  per  rapire  il  miic.uccide  cofi  il  nimico  ; tale  che  prittato  di  uie 
Grilcii  de  •‘‘’P”  di  mclc.dàpoi al  padrone  la  carne,c  b pelle.  Le  fuc  carni  infabic  fogfiono  cone 

l'Orio  un  fcruarfi.come  quelle  del  porco  : fi  come  ancora  quelle  del  ccruo,  de  1 Alce , c del  liangifcro;  le 
le  a le  feii  quali  poi  fi  ulano  per  cibo  da  h (bIdati,dcntro  a gli  alloggiamcnriicb  loro  grafdalìadopera  pc* 
medicare, a ogni  forte  di  fciitajin  qual  fi  uoglia  modo  liauuta. 
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fincMg.tdck getterai  JiVlfme  huomoajlutfmy,. 
cfortifmo.  C-y.  XXX. 


O®  SaUbnt , (crittorede’Danl.e 
* ^ moiri  altri,ch€  dopo  lui  (éguitaro 
■^no.non  ddcriuriTcro  con  once 
drcoftanze , il  rapimento  duna  fan/ 
duUa,iocertononharei  pcnfacocflc 
recofaconucncuole,  raccomarloin 
(meda  mia  hifloria.NondimenOjper 
cneapprcUbglialtrì  autori,  non  (tue 


, - V..».  « «lUlUI  I,  fluii  11  UC 

deco&2lcunafìnii1caque{b,nonlìu 
rà  co(àdifiiiccuolc,piu  tolto  marauù 
j^Iiarfì  de  l'opera  dcla  natura , che  te^ 
mcrariamcce  le  Tue  afcofccole  rìprea 
dcrc  pure  un  poco:  condofìa  chela 
uergogna  delmatrimonio^fìa  ancora 


t - t -r  n_  . . uergognaaeifnatrimoniOjIiaancora 

U alrateltggilottopolTajChenondeonoeUercpcralcunmodofprezzace.  C^tantoadunquefì 
appararne  al  rapimcnro  di  quefta  Emaulta^bi  tal  modo  procede:  (ècondoche  fi  uedene  la  nuo 
ua  hiftoria  del  mio  cariUimo  fratello, Gio.  Magno,  nel  x vii),  libro , fecondo  U hauud  relazio^ 
ncIXniedicc,Chc  una  figliuola  d un  buono  huomo,  padre  di  fàmigita , nel  paefèdi  Suc2ia,  di 
ixaga  bellc3:2a,edi  gentil  maniere,e(rcndo  ulciu  (uori,con  alquante  fiic  ancitle,  per  diporto , e 
per  Icherzarealquanto , un’Orfo  di  fmifurata  grandezza  quiui  comparfe  ; il  quale,  fpauentatc 
tutte  le  luccompagne,Ia  detta  Émaulla  abbracdd,c  fcco  portolla.e  con  le  unghie  ftringcndob, 
fopra  di  fe,geniflmente  b pendala  fua  nota  Caucma,dentro  a una  ripolh  fdua,  di  culle  uagliè 

membra,c^  nuoua  ni^niera  <f  amore  toccando, piu  con  defiderio  di  abbracciarle,  che  dideuo 

farle, (erafi  roU;azaua.E  cofiquelb  preda, che  per  bccrare  haucua  cercata,  iioltdin  ufo  di  brut 
ta,c  ncunda  lilririinc.  Pcrclie  (ubito , di  fattore  dourntato  amante,  la  lame  lì  fece  pallàre  con  il 
concubi(o,e  lar^r  de  Ugola  ricompensò  con  la  Uzicta'  di  V encrc.  Et  accioche  piu  amorcuoU 
mente  U nutrilTe.con  fpclri  adilii  li  uicini armenti  moleftaua , Sc  auuczzò  la  donna  a mangiare 
dbl  nitri  finguigni.che  prima  a delicate  uiuande  era  coftumata.  Imperoclic  la  beiti  de  la  preda, 
d mwiera  mitigdU  fiera  crudeltà  del  raitorc,  che  quello , che  prima  temrua , come  cupido  del 
fuolangue,poiprouòdelfuoamoreauido,edaquelloriceueuai1obo,  delqualedubitauado/ 
uerinbrcueeiremepafto.FinalmétcIafìera,daeani,edareneirc5data,cdaaaitchallcferita,fa 
ucdU.Ondc,aeeioehelanatura,artefieebenignitIìma,potcircIabrutte2zadrImatrimonioco 

C lorire  con  la  conucxucnza,& attitudinedel  itme  di  uarìa  materia , parcorf  b donna  un  moftro, 
con  ru&to  parto.eon  lincamenri  del'huomo.il  fangue  d una  fiera,  in  guifa,  che  nato  che  hi  il  fi’, 
gliuolojdaliruoiamirìglilu  poftoii  nome  paterno , il  quale  finalmente  conolciuta  laucritade 
U fila  otiginc,gIi  uedfori  di  (uo  padre, con  crudeli  fupplizq  punf.  Di  cui  il  figliuolo,detto  Tru. 
giUo  ^rachaleg, niente  da  U patema  uittiilontano.gcnerd  Vlfone,dal  qualeproee 
dette  poi  il  ReSuenone,e  le  altre  Ihrp  de'  Re  de'  Danij.comc  da  im  prin 
eipio  mrderuno,con  lunM  ordine  di  fueceirione,  fccódo  che 
tefrifica  Safibne.  Hora.come  ciuefre  parti  pollano 
^ cflèrefimi1i,Agtilhnodeiaa'tta'diDio. 

1;  molte  cole  racronn  di  una 

T.'  fìmilegenerazio. 


Hill  orla 
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mento  di 
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■DE  tìLI  ANIMAII  SELVATICHI 

Come  li  Pafiori, mentre  (he  fuònano  la  z^pogna,jMO  r^Ui.  C<y.  X X X I. 

Gt  I E'  CO&  aflài  nota  < che  gU 
Orfi  fi  dilettano  de  le  mclotSe, 
efuonimuficl.come  ancora  li  Deh 
fini, li  cerai, le  pecore,,  li  uitclli.a:  an 

cera  fi  là,  che  con  certi  corni  di  horri 

™ bile fuono.o con  trombe  dimodofl 
S difeaedano  da  gli  armenti,  che  udito 
quel  Tuono,  fenc  fuggono  dennoa 
le  piu  t*)ofte  fclue,quamo  piu  loma^ 
nopolfono.  11  che,  perche  li pallori 
de  le  pecore,bene  conofeono,  tra  lo/ 
ro  fcherxando , con  Jcune  zampo/ 
gne,fono  rapiti  da  gli  Orfi,  Si  elu  pu 
re  cono'nuamcnte  lofflano , e Tuona/ 
no.fin  che  Tpinto  da  la  &mc,  TOrTo  fi parte,pcr  cercare  il  dbo;onde  preTo  un  corno  i ^ 

a le  uoltc  di Lcca.fubùo  un'horr ibd luono  mandan  fuori;  accioche  Ipaucnnta h tea , elTi  poC- 
Tano  Tiairiab  Tparlì  armenti  ritornare.  E perche  elfi  portinoTeco  afe  pallure,quefta 
di  duchllule.dctuin  quella  lingua  uulgarmente  beechpipa;  ccofigli  ^ 

acdochcle  pecore.egliarmcnn, con  piuauiditaprcndanoleTca.epminlieme  {fattole  ber/ 

be.  ilchca^ra  Pauolo  Diacono  attetmancl  v.Ub.al  xxxvq.cap.  Coli  diccelo  parto/ 
do  de  le  pecore, ede  gUagncUi.dc  le  qiiaU  di  Tono, parlando  degli  ucelU;  fi  dirapiu  parti/ 
colatmcmc.  , 

I 

Delihalli,ehefatmogliOrfidiLUMma.  Cap.XXXll- 

IN  che  modo  gli  animahljratti’qua/ 
drupedi,  uolaiili , o ancora  aquatici, 
fi  difcipUnino.a:  illraiTcano.tra  mol 

tialtriTaittori,piudifiuTamentenetra 
ta  Alberto  M^no,  al  *xi.  litro  de  gli 
animali.  Quantunque  non  pare  che  fia 
conueneuoIe,che  quella diTciplina fia 

daluitrattata.aloTpettacolodelquale  j 

trattiamo  noi.t'ia  atta , c conueniente. 
PercheliRulfi.eU  Lituani,  geme  Tor/ 
te, e belIicoTa,piu  iridnl  a li  Suconi,  8t  z ^ 
li  Gothi,ne  le  parti  Orientali.tengono 
- - ^ n , - p>r  fimmlar  ToUazzo . rhancr  Tempre 

' bellie feTOcilfimc,addimeilicate,e Teco menarle,. tenerle itficme c°,'°^>c*“ 
damentofianoobedienri.  Onde  accioche  »'c°&  piuprefto fi Eccia. Quando  lon^ 
preTe.le  riTcrrano  dentro  a cer  te  buche.o  cauerne.e  R tengono  ne  le  i!h 

tempo, con  fame  le  domano,,  maffime  gli  Orfi  ; egli  deputano  uno , o piu 
diano  da  mangiarc.nitti  uclliti  a un  modo,-acciochc  poi  ancora  faoln , ronelfi  Te  ne  >“  • 

Sr.Jidanodalo,o.lcibo,efecofcherzino.efilafanotrattare.^ 

S dolce  Tuono  de  le  zampogne.del  quale  molto  fi  flettano, -acdoche  coli 

uezzinoafoIIazzeuob-puMhi,&afalri,ebaUi.Efinalmenteconunafcordante.e™r.a^ 

molte  trombe,gli  ufano  a leuarfi  in  piedi, come  che  quello  fia  un  T^o  piu 

gliauue=zano:cheporgendoconlezampedauantiuncoltelloal.fpettatoridelb^ 

meale&nciulle,andandoinduepicdi,parechedimandinolamerccdedelb^o,chehannobt 

to,e  Te  alcuna  ue  ne  d.che  non  fia  liberale.per  cenno  de  la  loro  gmda , conundano  a murmuta 
re  c fquatlandoit  capo,d»mandanopiu  danari.  Ecofìilmuto  interprete, non (àpcndo la 
gl»  inerte  fordlier^doue  quelli  Tpetacoli  cofi  tono,có  a fegno  de  la  mutafiera,allutamenK 


ur 


1 


ir 


LIBRO  OEClMOOTTAVa 


»*4 


A atagrofroguadacno.  Ndpcrdpare,cÌKcjdG&cda, parche diqudpkcologtiadagnorola' 
mente  uiiuno.quciUdiemiàlnK^iiaimoatonio, perche  qucfti  guidatori  dceliOrfì.ibno 
almeno  rct,o  dodici  gagliardi  huominùne  la  compagnia  de’  quali,a  le  uoltc  fono  &IiuoIi  di  no/ 
biUhuomini.eSignorùacciochccolniczodiquefiepiaceuoiiarii'^  conofcano,fi4'^P=>’^  ^ 
nazionireinotr,elontane,licoftimil,lediftanze,QilnitruaUide'luoghi,learmi,leconcordic,o  ' 
diicordic  de'  Prina'pi.  Nondimeno  a le  uol  te  eGcndo  flato  lcoperto,die  alcuni  di  quefti,  hanno 
^gliad,&  adàiruuti  li  mandanti  in  Germania, e dadU  poi  a dolorare  a gli  Orfì  s fono  flateor/ 
dinaiegrauiiruneleggi^contraa'&tteartijacciocheinqtielpaerenonpoflànocntrare.  Ap/  _ , 
prellb  dice  il  Volatcrr.  nel  xxv.  Iibro,che  li  RolToIani.e  li  Lituani,al  tempo  cfh^^  prendono 
in  caccia  Imifurati  Orlùli  qualiaddimefticatipoi,(bno  tenuti  ih  delizie  da  quelli  Prina'pi, e mat  aimdUcj. 
fìmedauncertoSui(Rrgm;ilqualealleudun'Orib,chcdalboicoucm'ua,cchepren^uaildbo  9-., 
portogli  con  mano, e die  la  mattina  fé  ne  andaua  ab  porta  de  la  camera,  e con  le  granHc  batte/  “ 
ua,Hnche  fliflc  meflb  dentro/b  qual  cob,diede  poi  occaltone  a li  iuoi nimìd,che  Imubndo.die 
queDamcdclmubora,rOiià  fuflc  entran  dentro  ab  camera,  dii  entrando  in  qud  cambio, 
loucdfèra 


Dtladefiraj^degliOrli.  ■ C4tf.  x X X ri  r. 


VN’altrofpettacoIofìucdoquan 
do  gli Orli  prefì  lì  portano  den 
rio  a una  naue,  elidendo,  e de/ 
fccndendopcr  le  funi,  bnnoclcrd/  piumali 
zij , e giuochi  pbceuoU[rimi,&alc 
uolteancoraibnoutdi,  fecondoqual 
che  fproiteduto  calò,  che  pud  auueni  nau. 
re.  Perche  le  hiflorieddnoflropae/ 
fe,bnno  menzione, che  un  tratto  au/ 
uenne,chc  uno  fu  liberato  da  un  Pira 
ta.  Tuo  emulo,  con  quefta  occalìone, 
Cheuolendoqueflo  Pirata,  mettere 
' fce 


aeffetto  la  liia  lcelcratczza,fu  fpauen 
'tato, perche  di  lontano  gli panie  ue/ 
dae  huoitimi,che  alccndeuano.edilcendeuano  per  le  funi,  per  difeb  de  b nauc  ; n come  lì  cO/ 
ftumadalpiualtoalberodebnaue.  EquefticranoccrnOr^higiouam',che  perqueUelìtni 
tra  loro  fchetzauano.  Vrialtro  piu  pbceuole  fpcttacolo  G uede,perche,  mentre  che  elG  cauano 
Gcapofuordcbnaue.pgrriljpardaredemroaleacque,  una  gran  moltitudine  di  'VitelUmari/ 

C ni,tuitamaraui^iolà  fi  b loro  incontra:  talecheparechcriaunagranmoltitudincdipord.che 
intorno  ab  naue,daogm'panenuotino;ccoGcon  alcune  pcm'che  lunghe , IbpralequaUdun' 
hamo,fonodalinauigandprericonunacorda,cheuiGattacca^imilmctelealriebeflic,lequa/  »»><• 
U, poiché  il  Vitello  marinodpreib,  egridando  uogliono  aiutarlo,  comebnnoU 
pord,anzicheGmandanoinacquagliOrG,anuoto;  acdochc  diquelli 
marauigliandoGli  ViteUi,  Ganocofl  preG,  ouero  alriimenti 
nalccndo  qualche  tempefla,e  con  Ipein  tuoni  nm/ 
i bombandoilcielo,flandoef[iallhoraa  . , 

1 , gdlo, fono prefl : G comedi  ’ . 

lotto  U moftrera  , , 

alzxlib.  , , 

parlando  de  le  Foche , e de  U Vi/ 

telllinarim',piubrga/  . .r 

mente. 
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cn  'Orfi 

IcuimU 

fCb, 
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hino  gri 
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Voliti  «la 
gUOr£. 


Vro. 


Corni 

IVro. 


Gli  Vrì  ai 

motte  (or 
et. 


"De gU  Orfhche  uolgono  le  ntete. 


Of.  XXXIIII. 


i'On,acdochc^Ornadd<nicftl 
I— I <3d,noncon(^inoinutflmcii/' 
*-  te  il  cibo,  folaincnicrilèrbindo 

a li  (pettacoIi,a  U ctuodii,nc  le  corti  de 
di  Signori  u attaccano, &accont' 
modano  a le  ruote,  acciochc  in  compa 
gnià  (funo,o  di  piu,  ti  peli  delc  acque, 
o altre  colè  da  alti  [ràzzi  ririno,e  le. 
uinoinalto.  Edd^noconconue. 
nienti  uali,capaci  di  gran  quantici  d*ac 
qua,chc  ipezialmente  per  nd  fono  or. 
dinati.  Niirulamcnteaqucftoeferd/ 
zio  fono  gioueuoli  : ma  ancora  fi  lega, 
no  a 6r  orare  groiTe  carrozze,  perche  quelb  hanno  gran  forza  ne  le  braccia,e  ne  le  unghie , c 
ne lilombi.Ancotafidueditto,chcandandoellilndue  piedi,  portano  li  lacchi  pieni, pecari, 
che  delc  Iq^a  li  dcihna^Si  ordinali  luoglii , ouero  fì  mettono  per  guardia  a le  porti  de'  gran 
Signon.accioche  non  laidno  entrare  belile  noccuoltGian  icherzo  perddqucllo,che  quando 
fon piccoU,conU piccoli iandullini  ererdtano,renza£irlorodannoalcunu.  Ancora  unfore. 
ftiero  efempio  fi  adduce.che  li  Leoni  addimeilicati , tiiauano  il  carro  di  M.  Antonio , quando 
dopo  la  guerra  Fariàlicaun  Roma  uenne  trionfante;  Si  come  di  fopra  t'i  detto  de  li  Ceriti , e de 
UKangiferi,rhe dianoli carriHannoperdgti  Aquilonari, un coltumc,  nm  mollrare  li  loro 
itionfì  con  le  bdlie,iiia  con  le  armi. 

Degli  f^ri.ede  la lorojencha.  Cap.  XXXV.  ' 

SE  benela  Gothia,  e la  Siiczb, 
non  ha  quefio  ferodlTìmo  ani. 
male,dctto  Vro,nódimcno  per. 
chela  figurai!  dclcritta  ne  la  mia  Cit 
I ta  Gothica , ouero  ne  la  mia  deferì 
1 zIdneScttentrionale,  maltinte  nela 
h Liniania.inficmecongliairri  anima 
jli.houoluto  ancora  In qnrlio luogo 
I porla  ; acdoche  a ogni  beftia  fi  polo 
I alTegnarc  il  luogo  de  la  (ira  origine. 
■lE'adimqiicrVro  un  bue  faluadeo, 
J cefi  feroce, c fono,  che  con  le  carro 
j leua , e getta  a terra  un  Ibldato  bene 
armato  a cauallo. Perche  non  perdo. 
nanèahuomo,neafieraalcuna,cheegUueggaiil  che  fpeiTo  piu  crudelmente  aum'cne , perche 
gliedunauclodta  incredibile, & ha  le  coma  uolte  dauann,quafìadiniiura;  tome  li  bufali  gli 
hanno  riuolte  Indietro.  La  felua  di  Germania  grandilfima.dctta  Hercinia,ucrfo  l'India , per  il 
mare  Cafpio  difte6,qucfta  beih'a  nutiifcr,dl  cui  le  coma  tanto  fono  diftrlé,comcdicono  lìido. 
ro, e Solino, cheperbloromifcrabilcapadci,riportanoalcmcn(éRreali,  douc  iì  bcuc,cfo. 
gIfonoe(Ìcrerircondatc,t  fomite  d'oro, c d'argento, fli  ale  tauolede'Piindpi,tra  le  rirchitfi. 
meuiuande,eirerpre(entate.Lafua  carne  non  d punto  differente  da  la  comune,  c folio  carne 
de'  buoi.fe  non  die  con  piu  eiquifin  preparamenti  fi  condilce , e eon  molte  fpezie , per  torre  la 
fila  molta  uifeoCri.  Sono  molte  le  ford  de  gli  Vri.alcuni  hanno  le  eoma  alte,alcuni  breiii,  (pet 
fe,efortiirime;e  quelli  fi  generano  ne  le  fclue  d Herdnia.uerfo  li  Liniani,e  li  RuiTi.  Io  altre  uoi 
te  neho  ueduri  fintili  a qucfti,ne'  uiuari)  del  feremllimo  Re,Gifmondo  primo  di  Polonia,  fan. 
no  MD  X X V 1 1 1.  in  un  luogo,detto  Balelfa.uidno  ala  Regai  cone.ciuando  era  uiuo  nUu. 
iitlffimo huomo,il Signore Boncr.E quelU Vri fi cólcruauano arufodeURegal cudna.  An. 
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A «^^n«^I«^rt.fiTtore*re^ediGmnanà,<«cnidHlim««foii«alv8^ 

,,  GliVrirdtaggi.elercggxlciprc 

,,  Scherzano  ogniiora.  i 

End  Uij.  libro. 

„ LtuacdicallàcTiKziodiGianone, 

„ Eicarriindonoa&crialiargihdaii 
Daduedifi^uaUVriinlìcmegiunti. 

Sitruu  imoHo  di  medefinùPrhC  del  modo  Ji prenderli.  Oy.xxxvr. 

cofa,che non iilfercadereun 

Aefiprendononclcfpt  onchc:maiIfopradettoFricefco Irenico, aggiOBneflmodo  ndaua^  ® 

tono  una  rpetonea  ftrtoHìnu  la  qinle  cuoprono  di  ramufcelli.c  difieno,-aedoche  la  beftia  dà 
le  uifidie  imtaia/u  eoli  da  la  caditi  de’  cacciatori  prouocata.doue  poi,o  con  6ene  o con  U Cu 

lasfMda,efennafiiraierd3be,checonleeorna,econ!icaWnonfi»  ~ -- 


ciau.perUtouiddcUlorcar^..;u,„„’n  " congranpS 
fuggano,utooqueftomodo.Cingonodi?olQficpeflluogo,doueemhahiianoJafciandoui(b 

lo  un  uarco  ; per  il  quale«nela  ohi  orofonda  uaflt  fi  rvnn<»no  • i-  c-— , 


lounuarco,^... 
quale  dividi 


;f  ^-uigviiu  ut  luia  uepe  u luogo, doue  el  li  habftanoJafdandoul  lo 


Gacolcdi 


UeUP<^ì,ede'loroii^Mm.  cap.  XXXf'II. 


Già'  bafteuofanente  aV detto, 

dieleVolpintrouanoncISet/  Volpi  ai 
tentrione,  in  una  moltitudine  inHni^  " 

ta,ediuarijeolori:flcome  ancorale 
Lepri;  aedoefae  quello  miracolo  di 
*i2tura,anoora  d rrftì  da  confìdcrarc. 

ÌM  adunque  ne  le  fdue  Settennio 

rii  nali,le  Volpi negre,  bianche, e roflb, 

edie  nel  dorfo  portano  una  croce, 
cetefte  ipariè;  nondir 


alnedicolorec 

meno  tune  panecipano  de  la  medefì 
ii_-'  -■»  s^p-  .a  ^1,  ^ "'a™lizia,&aftuzia.Lepcllinegre 

FF  che 
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chcporgono.epCTbgrand«z»dekpeffi;hq»a«froce>yoIptnonha,findienonp«^  D 
ne  inciiliuiiiriEqutftctaUpcUi^cointknegrcfono  molto  appreratc.perflcommtraio, 
ihcfihiConliMo(5:omri.eonURum,econU  Tartari;  quantunque lenepe^^ 

fofpettodc(rcreaduttciate,concolorenegro>ttorond^odeletaccolei[XceTicomed< 

fop«nerultimocap.deIvUfl>rofiddettoAmqu*ftome^imo,alxx.i«rhndodeUp^<U 

Martore, ediZilKlUni.  UpeWcandJde,ronodin^ore(hnu.equeUedeI  col^e  cd^e^ 

3Zurro,peilaRrancopB.eperehecafcanolorolipeli,pCTdiealbin«ncotem^p^ 

C^.r  IeattaccLNondimenoautW.*eattédonoaUcurio^oahutat^£mnol^^ 

il  oCTrto.  c pf  r fcacdare  il  freddo, mcfcolando  infìcme  diuerfe  pcUia  perche 

flaldo,equflbconrertOTOtograneop^efonoIe®<ere,epoUonueidenuaUuecchi.Uyol 

pironV,fonoafraipiufpelTe.chetuttelaItre,«Qritruouanomt^Iimgo.&ageuomenttfl 

prendono,UrcùndoIepedateimpre(Ienebneue,conU&patadeUcani:Qcc^leUpn,^ 

Orfi  IiCenii.ULupi,eUUnd,U  quabconlepropneudhgieflfcuoproiw.e  manildtanoaU 

^(itori;ehfhtefonodaUcifdfroperti,perfodcre,che<ltlorodano,cchedalicatudftnnto. 

Ve  la  dmerf*  Mura  de  le  demi, de  le  peW.e  de  U utilità  de  le  leftie.  C^.  XX  XV  II  L 

Le  ami  de  le  VoIpLe  de  li  Lupi,fole  fono  rifiutate.e  tenute  atdue , perche  b lor 

L“?imSe%,rca.&^olteinferndbf^  Mal' Vot  , 

pi,mangiandobreC,ouerobbchrimadelpino,tutuhn^dircaccuno,eproIui^o  ^ 

a, e con  tal  rimèdio  prolimea  I interuallo  de  b uita,difcac(^do  b fopralbnte  motie.Plu^  al 

vmhlrroa«erma,chebV3pe,tnThracia,ne  Iuoghipiufreddt(coaofiach^iaanimak^ 

afufoudire)trap:^lifiumi,elibghigebti,foloquandodeueandareala  paftura,  odaquelb 
riamare.  LMdertdon-eruato,®cheTaV^epotolorecchiaroprartghiacdo,mq^^^ 

“•  apprendebgrolTczzaddghiacdo.  Ma  qudb  naturale  comettura,ne  le  congebtea^^^^ 

Aquaone,o?onmai,odiradopotrebbeu&re  perche  il ghucao.fooraueiK^^^^ 

mofreddo,inunfubitoCrdWnge,e  poipCTilcadere  derenj™,ficod.^,n  ^ 

rebbedibme,chemaipotdreconorcereUfegnodelrotto  glMCCto.ediquello  che  fi  do« 

e.  A ppreflbjCon  la  uolubiliti  de  fr  piedi,e  con  ir 
A'i^Haiaaoilitàde’ eai 


«ili.  I 

Mcdicìtu  -A  J 

de  U Voi 
pu 

ca 

conofcila  viij. 


(VMlVf  «...  — 

rompere.ApprdTo,conbuoIubiUtideUpiedl,econdtortofuoaminare.ecorrere^|^^^^^ 

arrota a^lr frodi  cheafeica  fl^idabagflitade  aniageuolmente circondata, emaliimc le 

,.ereLepricandtde,Md^ 

__  Itri  bue  ;li  come  di  ibgra 

s'ddetto,al  xxij.  cap.de” 


.dentro  a le  neui,alcirS  arcWbcn gagliardi,btti  con  corde,  e quelle  c 

ni  aqualeageuolmentedirdolto.ia>itooperilcapo.operil  ptede,o  per  qualche 

’ altromcmbroreftanoprefe.Eperlunga  ub,ciora  imprimono  le  udii» 
giefopraleneui,di  quelli|cadaucri;  acdoche  cofifianocon/ 
dotte  a[b  infidiob  paftura  ; e quefto  modo  e 

. piuubto , quando  il  freddo  i f • 

madore.  , -Jm  ». 


.'iU- 

.T'totoy- 


Dd 


A 
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"DetìHgiiimcMolco^effiodelayolpe.  Cap.XXXIX. 


Ne L apicolo douc (ì tratta 
de'  Tain,in  quélto medefiino 
libro  s’<!deno,come  b Volpe, la  qira^ 
le  non  (ì  fa  mai  la  cala  propria, mùan 
do  fuori  il  Tuo  fendo  lterco,enn^ne 
le caue de’ TalTi ; ardoche  da lapuz/ 
za  of&lb,habbia  a uilc  (a  lin  fofla,e  le 
ne  parta.  Onde  bene  Ariftonle  diffe, 
la  Volpe  eflTere  animale  lngegnofo,e 
pieno  di  male  operazioni,  e tra  gli  uc 
celli,  ninno  ha  piufìmile  a le , che  il  Volpi, 

conio,  li  qtiale  fuole  pelare  li  piccoli 
uccellrtti.  La  VoIpeadunque,quan>  Ingegnò 
g dodahfamccfopprei1à,dafreddo,odaneuiolielà,accolfàdolìalecalcdeglihuomini,c6tralail  ‘‘‘ Vul 
latrar  del  cane,accioche  có  piu  fiducia  le  befh’edomclh'che  gli  s'accolfa'na  Si  h'nge  ancora  mor 
tallì  comeS.  (bruiamo  ne  le  fue  epiflole  dimo(lra,e  IfJdo  roucrlcia,iira  a fe,c  riden  il  fìaio,caua 
do  fuori  b hngua . Allhora  gli  uccelli  incauomence  calandoli,  per  douermangiareil  cadauero, 
cib  aperta  la  bocca,h  prende, e deUora . E per  quello  ancora  lhdoro,chiama  la  Volpe  animale 
inganncuole.e  fraudolento.  Apprcllb,quando  cIb  ha  famc,n^  truoua  che  mangiare, fi  rauuob  b rolpe 
ge,e  cuopre  tutta  di  terra  roflà,accioche  coli  li  mollri  come  bnguinofa,e  getiandofiin  tcrra,ri/ 
tiene  il  fiato, b quale  uedendogli  uccelli  che  non  refpira,e  con  la  lingua  fuor  de  la  bocca.penià/ 
no  che  fia  morta.  Ma  fubito  che  a lei  fono  dilcefi,ella  mtn  li  deuora.  Appreflb,ucdcndo  che  non 
pudfuperare  il  Ricrio,per  le  fue  fpfne.fi  mette  rouerfdain  terra,ecofi  lacerandogli  le  parti  del 
corpo  molli,eienere,loucdde.Ancorauedendoaleuol(c  qualche  gran  moltitudine  di  ucfpe,  a vtipcf 
cflà  fi  alconde  tutta,c  fola  b coda  laida  fuori;  intorno  a la  quale , poi  che  uede  tutte  occupate,3f 
intrigate  dentroa  li  liioi  peli,aIlhora  efee  fuori,e  fregandola  a qualche  albero, o fàllb,  tutte  le  op 
prime,e  dipoi  le  ne  pafce,Quafi  con  il  medefimo  modo  fa  infidie  a li  Granchi,  Si  a U pelei  picco 
li,pcrche  aggirando  intorno  a b riua,fommerge  la  coda  dentro  a l’acqua , e quelli  da  tal  nouiti 

firefi,a  quella  fi  attaccano,e  tra  li  peli  fi  imriganotil  che  fenièdo  ella , fubito  la  coda  catta  fuori  de 
acqua, econeflàinfiemelidetrigranchi,epefd.Appreiro,quandoelTàfifcnichaueredclcpuI 
d.prende  in  bocca  un  fafdetto  di  tenero  fieno,inudto  tutto  di  peli.  Si  a poco  a poco , incornili' 

_ dSdodabpanedidietro|,firommergcdèiroaracqur,finchctuttoiIcDrpoccoprrto;accioche  Cime  u 
le  puld,fuggendo  racqua,fe  nefaglino  al  capo  ; dif^'  fommergc,e  tufa  il  capo.accioche  elTc  fo'  '■ 

pra  il  'detto  fieno  fe  ne  liiggano;il  che  fiino,bfda  il  fieno  dèuo  a l'acquc , c fubito  fé  n'efce  fuori,  ‘j 


Si  trtM  (ù  tmua  degb  mgami  de  la  Folpe. 


Cap.  X L, 


APprel1b,quando  eflà  feme  hauer  fame, finge  Icherzare  có  b lepre,  la  quale  liiblio  rapiTce, 
edeuora,fegiicIla  lu^endo,romelpelfo  Tuoi  bre.non  fi  faina  b ulta.  Ancoraalcuob 
te,b  Volpe  feampa  da  li cani,  con  Tabbaiarc  come  un  cane;  ma  affai  piu  ceno  ^ilfuolcampo,  uJic. 
quandoeIbfiaitaccaaqualcheramo,equiuiflàrolpefà;ondesfbrzali  caniaandarcerrJdo,lè.  Come  U 
guitandole  fue  incerte  pedate.Suole  ancora  fi  cacdatori,e  li  cani  bcflàre,quando  entrando  den 
ITO  a un  gregge  di  cwre,lbpra  una  di  quelle  falr,acdoche  per  il  corfo  de  la  capra,che  per  l'odiO'  cin^ 
fb  caualcatore  li  ne  lugge,piu  torto  porta  feampare.  Perche  l altre  capre  b feguono , lequali  tee 
mendo  il  cardatore  di  pcrnirbare,richiama  a fé  li  cani,acdoche  molte  non  ne  perifeano.  Anco 
ra  ertèndo  prelà  a la  rete,o  al  bcdo,a  le  uolte  fi  taglb  con  li  denti  il  piede,  acdoche  coli  porta  ab 
meno  fdunpare.E  quando  non  uede  modo  alcuno  di  fuggire,!!  finge  elfer  morta,  acdoche  trat 
tadcl  bcdo,fi  metta  in  fuga.In  oltre,quando  il  cane  la  feguita , Si  aggiuntala , fi  sforza  di  pren' 
derb, ella  percuote  con  la  fila  pelob  coda  , la  bocca  del  cane , e coli  il  cane  beffa  , fino  che 
dentro  ale  alcofe  felue  Tene  entra,  lofio  ueduto  ne  li  fcogli  di  Noruegia,  una  Volpe,  che 
tu  erta  b coda  dentro  a lejacque  , tradia  fuori  moiri  Granchi , e queUi  dcuoraua . E quc' 
ftolpettacolo  fi  uede  Ipcflb  : condofiacheniunpeice,piu  fi  attaedri  a b cofa  meda  dentro 

FF  1,  afaca 


MrJictnt 
«6  iaVui 
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aTacqu2,enufrimecnrcndopclori,chcilgnuichio,ondc  fi  attacca  ancora  a aariU  pcfUI«chi,  O 
cbcfimcnonodcntroaracque.pcr&iIiucnireniorbùU'.  Quelli  che  Ibnooncfi  da  la  podagra, 
icurticaa  quefta  bcfbiiola,&inuoItofiiI  membro  ofTefOiCon  la  Tua  pelle  ancor  calda, fon  lànatL 
Ancorali  gralTodiqueftoanimale,ungendofcncgliorecchi, eli  membri,  chcpatonola  poda/ 
gra,mol(o  e<oua;ancora  il  Tuo  unto  gioua  a quclli,che  hanno  li  tormcni  del  uentre,  & a ogni  al- 
ITO  dolore.  [I  fuo  cerebr  o.dandofi  Tpefib  a mangiare  a un  fimciuUo , non  potrà'  mal  patire  il  mal 
caduco.là  coll  qucfte,efimilicofeollèruano  gli  Aquilonari  per  cfperienza,  per  locorcmplid 
medicine. 

"Ve  li  cacciatori,  c de  Ucaccie.  Cap.xLi. 

EGIid  colàmanifelh  a ciafeuno, 
che  ne  le  terre  Aquilonari  Ib^ 
no  multi  cacciatori,  e dtuerfi  gU 
ingegni , c modi  loro,  li  quali  a tante 
feroci bcftie,po(Tono  fenza  danno 
de  la  uita,e  fàllica' loro  andare  incoila 
tro.  Hora,hauendo  noi  detto  in  alca 
ni  capitoli,quanto  fiano  fiigad  li  cac/ 
datori, fecondo  le  proprietà  de  gli  B 
animali, nel  prcndcrli,pareche  bora 
fia  colà  unte , il  raccontare  quali  fia,’ 

, no  li  cacciatori  di  quei  paefi , c quali 

* -tal,  ■-  I, J qucllidelealtretctTe.  Ccrtoi,che 

non  folo  quiui , ma  in  ogni  altroluogo , bifogna  che  pazientemete  fopc^ograuiffimi  cafi. 

Ctc  . f.  che  da  ogni  parte  nafcono,e  malTime  in  quei  luoghi , doue  non  manro  fi  ha  da  combattme  con 

mi,;*-  intrattaMielemcnti,eheconficrianimalii3fintantoropportareneui,ecaldi,epCTbau^ita^ 

ucciio  - [j  pf patir &me,caualcando,corrcndo,faltando,e  fàlendo  fopra  altillimi  monn,con  alprehe 

D.cctii  recombattcre,conincerti,e;dubij3uucnimenti,ronarte,efor2eprouarc,felaloropromera, 

tori  urn»  o de  la  fiera  rardire,deue  riportare  la  uittoria,e  di  indi  fogliono  ufdr  poHn  loldan  ual^ 

jwo  fol-  rpfi  („n{tanicfperiiirimidiogni6tica,anzich«fenef^ionotrarre  Prinripi,  per  metterli  a 
^ publichi  gouerni;  fi  eome  in  molte  hiftorie  fimanifelh.Pcrehela  caccia  fempre  dgrata  a 

ftindpi  c gii  fu  gratiifima  (quando  non  fi  concedeua  ozio,e  rigidamente , e non  con  dch^ 
tezze  fi  numuano  U figliuoli  de  Prindpi)  fi:  era  come  un  certo  proprio , e pecuUar  elerozior 
Niiddfenzaragionclifàceua,  perche  in  ddfimoftra  un  gran  legno  di  fortcTO.etieiieuna 
gran  fomiglianza  con  la  guerra. Perche  la  cacca  fempre  ha  un  caM,  a cm  tutti  ^i  altn  obedilco 
Som-Rlii  no,in  eflTa  fi  prouocano  li  nimiri.fi  difponMno  gli  ef ploratori,e  le  fpie.  Si  gtmdte , fi  tànno  gli 

73  Jci7  ajniati,rifingcdicombattcreatafcopcria^o[reruanoliluoghiapcrti,perlu^re,limaildaiio  p 

oca.  ti  ,1  jppi  li  monti  „er  libofchi.epcr  li  piani,fi  dngono  li  luoghi  piani  con  cmHi  , con  lo 
fi rcpito  de  comi  fi  fpingono  auanti,c  fi  richiamano  li  cacdatori,fi  danno  U fegni  de  la  prc^ , e 
de  la  uittoria.fi  fignifica  quando  la  preda  fi  fiiggc,  o quando  rimane , fi  mollra  qua^  li  droe 
muouer  luogo  : in  modo  cheli  pud cócludere,che  la  caeda  e fimilitlima  a la  guerra.  Unde  Ver/ 
gilio  quello  meddimo  affermd.quando  difié  in  qud  ucrfi. 

, , Stannoalceaccicogriliorpeibolchiintend, 

,,  lftnctulli,eideftrierdilaudepieni, 

,,  Giran,  tirando  acuti,  e fpclfi  dardi.  , . ' 

Et  ancora  il  Mantouano.parbndo  de’ Gcrmani.e  de’ Gothi.diue. 

,,  Gli  ufati  freddi  foSre,  in  alti  monti, 

,,  Perraltccimeogrihordineuebianche, 

„ AflàltagliOrfi.cconuelocecorfo 
,,  Segue!  fugaci cemt 

Di  alcuni  efimpi  forejlieri  de  li  cacciatori, e de  le  caccie.  Cap.  X L 1 1. 

U Goihi  VNQVE  fi  alFermiliGothfeflcrededititIìmfalecaccie,fècondochete(Hf!c* 

U acc!  * Giordano,e  Pauolo  Diac.  tale  che  con  gU  Hunni  uennero  per  queUe  a contcb,e  quindi  i 

grauiflìme  gucrreinoadimenOjnluno  é ftato,o  molto  rarì,cfae  di  oli  cicrdzi)  li  nomi,  U lanp^ 
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binoric  fi  bmcna,c  doj^  lui  MonOg.Gio.  Migno  Gotho.mio  anKcdTorc,c  fnucllo,adducci 
do  alcune  caufe,al&'  dmìaU.dc  la  lor  n^Iigéza.  Per  confoùzione  adunque  de  li  popoli  Aqui' 
tonali,^  cóucnienic  di  inueiligarealironde,efempi  honeiliirimi  < accioche  almeno  conofeano, 
che  li  grandi  Prindpi  dd  tempo  antico,  non  fi  impigriuano  ne  l'ozio,  né  lì  dauano  a dishoneila 
uita.AleiIàndroMagno,comehaueu3Unpocod'ozio,dopoieguerre,QdiIettauadiandarecó'  aIcITw 
onuamentea  caccia, onde  fi  dice, che  uedié  unfordlTimo  Leone,comecolui,chc  diHcrcoleera 
emulo.&la  Icriflèa  uno,detto  Pencefte.che  da  le  unghie, e dal  morlbd'un'Orlb,fii  lacerato, die  * 
fe  qualche  cardatore  ne  I afiàltare  un'Orfo,lo  abbandona(re,fiifiè  obbgato  a quelle  pene, che  là 
rebbe  un  traditore  Mitn'date,Redi  Ponto,gijerricre  ualorofilIìmo,quarantaièi  anni  con  uaria  MutUa». 
fortuna,combaitèdo  con  li  Romani,con  lo  frudio  de  la  cacda,fcampò  li  ucncni,e  le  infidie.Pcr, 
che  per  fpazio  di  vip  anni,non  fiene  mai  dentro  a wilaj^o,o  a tetto  alcuno  : ma  tra  le  felue  aiv 
daua  errando,9i  bora  in  qucfto,&  bora  in  quel  monte  dloggtaua,c  le  fiere  feguidido,  li  Tuoi  Ibi 
danlcccuenirc  forti, eualorofi.OcroRede'Lidi),'ilqualc,Solonenprendeua,gloriandon egli 
de  la  Tua  troppa  felidtà,perdette  un  figliuolo  ne  la  carda. DÓrio  Re  de'  Perii  potentiffimo,come 
mima!iaueuaalquantodaleguerrerefpirato,]ai(endeuaalacaccia.  Epaminonda,Prindpedi  Epaminoa 
Thebc,tutta  la  Tua  uia  attefe  a le  cacdc.V-crdinando,om'mo  Re  if  Aragonia,  fe  bene  era  molto 
B dato  a la  caccia, nondimeno  non  uolfcmai  folo afiàltare  fiera  alcuna;  il  chc,gli altri  ancora  oflér  jÓ  Rc”"À 
uauano.Gelono  hgiiuolo  d Hercole,feguitando  le  uefiigie  del  padre,douentd  un  eacdatore,&  "tonu. 
un  guerriere  efimio . Hadriano  Imperatore,o^i  giorno  menava  feco  a caccia  ^laibre  fuo  fra,  • 

ieUo,perche  era  in  ddcrpcrtifilmo.Ialbne,figliuolo  del  Re  di  Theflàglia,andda  caccia  per  il  uc 
lo  de  1 oro.  La  fpada  da  caccia  di  Carlo  h/Iagno,drcondata  tforo.ancora  fi  uede  in  Aquilgrana.  Cirlo  Ma 
Ala  ne  faddurresf  fatti  elèmpi,non  d mancarebbero  di  quelli,li  quali  hauendoo  hniamentc,o 
ueramcnicilh'iuitoreferciziodebcacda,ucdfili  tiranni, hannoa  la  patria  rcnduu  la  liberti, 
come  un  certo  Thebano,deno  Pelopidc.il  quale  di  cacciatore  fu  fitto  Signore,e  Duce  d'un  gri  ff 
Prindpato.  Ancora  Vitiato  Portuj^lc(c,primo  Duce  di  Spaj^,  per  dieci  anni , con  uanj  cafi 
combattendo  fieramente  contra  li  Romani.eirmdo  prima  Pafiore.iblamcnte  per  la  carda  Im, 
paròla  diiciplinamilitare.a  bqualeattcfc,e  fatto  da  li  cacciatori  lor  E>uce , non  eficndo  nobile, 
néper  fiirpe,né  per  lodede'  Tuoi  niaggiori,lungp  tempo  guidò  mttol  eferdto  di  Sp^^a,  con 
gran  lode.  E cofi  li  potrebbe  dire  di  molti  altri.lì  quali.Prancclco  Senefe,  Velcouo  di  Gaetapàc 
contanellibro,chclàdelaifti  tuzione  del  Re. 

DelipertcolìtUlecacàe„chcfifMmotub(pcuacol<.  Cap.xLll  I. 

HOK  a acdorhei1parlarnofiropiunonlìdilanprrleuafielbliiudim’,eneleanega(ZÌoni 
di  huomini  forcfiicri,lblo  uoglio  addurre  le  parole  del  Alantouano  poeta , che  dicono  in 
C queliomodo. 

,,  ChipuòdirdegUerrorleuarieforme, 

,,  Enarrar  de  le  pene  iuarn  numi. 

Comeuolefièdirc,nelacacdaognicolaéplenadipcricoIi;ficomene  la  guerralblo  fitruoua 
afprttazionediierite.  Ondeinquefto  luogo, conurneuolmeniefara'addoita  unaEpifioladi 
Theodorico.Re  de'  Gothi,Ia  O^e  gii  tcrifiè  a un’lllufire  huomo  detto  MalTi  mo  ( fi  come  nel  s^iAoU  ili 
v.lib. tratta Cafiìodoro,Sié coli bita.Se  quelliprcuocanolaconfularmunificenza,checongli 
unticorpiddfa-amentecombattono,léaquelli,checanianoalfuonofirendeprcmio,fehdilct  ' 
teuol  cantilena  fi  uende  a prezzo/che  dono  fi  dee  dare  al  cardatore,  il  quale  per  dilettare  a li  ri, 
IguardantCcon  pericolo  de  la  lua  morte  s'afiàn'caCe  con  il  fuo  fanguc  porge  follazzor  E cofira 
to  da  un'infeh'ce  lbrte,fi  Ihidia  piacere  al  popolo,il  quale  non  però  ddlìdera , che  frampi  Ubero: 

Atto  per  certo  detefhbile,e  cóbattimenio  infclicc,il  uoler  contendere  con  le  fiere.Ie  quaU  non 
dubita  di  douer  ritrovare  piu  forti,che  egli  non  c'.  Solamente  adunque,ogm'  lua  profunzionc  é 
pofta  ne  l'ingannare, e f unico  fuo  foUazro,e  confolazione,é  collocato  ne  1 ingannali  t|Uale  fe 
nonétale,chemeritidalafierarcampare,aleuoltenonpotriancora  ritrouare  la  fepoliura.  E 
mentre  che  ancora  fhuomo  é làluojKiilce  il  corpo,  e prima  che  Ga  douentato  cadauero , fiera, 
mente  i deuorataE  prefo,douenia  elea  del  luo  nimico,  e quello  di  le  làzia  (o  cafo  miTerabilc)  il 
culaie  fi  duole  non  poter  uccidere,lpcttacolo  folamcnte  chiaro,e  noto  a le  bbriche:  ma  in  quàto 
almodo,SiaioperazioaeécrudciilIiiiK>itlirouaioinbonorediDianaSdu'ca,  la  qualelololì 
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godcm  de  lo  fpirj^mmto  del  ^ngue.O  errore  di  milèro  inganno, il  defìderare  honorare  eold,  O 
Dei  Tri-  che  ledo  có  la  mortede  gli  huomini  fi  plaeaua.E  primaper  le  felue.e  bolchi,  li  defìderij  ,e  uoii  de 
fli».  li  iàluatichi,8i;  agrefli  popoli.dan  Iblo  a le  caede , fi  liniero  co  6iifii  ima^'nazlonc  qlh  falla  Dea. 

Perche  nel  dclo  la  diceuano  la  Luna,in  terra  DÈma.ne  l'Inferno  Profiipina.  Ma  lòlamenie  ne 
rinferno  eflér  potente  giudicarono, e foriè  non  lenza  ragione,  poi  che  da  tal  fallita  ingànati , c5 
li  lor  errorijin  profonthlTiine  tenebre  furono  predpitati.  Queftocrudel  giuoco,queflo  languii 
gno  piacere, qucfiaiinpiareligionr,eqfta(per  dir  cofi)humana  fierezza, pnma  gli  Athenicfi 
introdulTero  nel  culto  de  la  Qttdioro.permettmdo  ddia  diuina  giulfizia.acdoche  perucntlTe 
al'illufìone  di  tale  Ipcttacolo , hauendo  con  6llà  rel^one  ciò  riirouato  ambizioUmente. 
Quefto  edifizio,la  potenza  di  Tito,(pargendo  un  fiume  di  ricchezze, fi  pcnsd  làbricarllOnde 
poi  quella  Citta, che  di  natte  era  capo  potellè  inalzarlL 


Si  trtttta  dclmedeJìmù,comiiuundo  ii parlare.  Cap.  x L 1 1 1 1. 

AtCtcì-  /^Ondofiachequello,chenoididamoTheatro,llqualeèamododun mezo cerchio, dali 
tlito.  V.  Gred  fia  detto  Anfiteatro,come  uogliano  dire  due  prolccnij, luoghi  da  rll^ardare,  coti, 
Sm,ìo  de  giunti  infieme,douiamo  dire  tal  nome  ellèrgli  fiato  impofio  ragiuneuolmente  ; il  crai  fpa/ 

l'Aifiiea-  zio  conficne  in  fc  una  figura  ouale,acdoche  quiui  fi  cóceda  iin'atto,e  conuenièt^azio  a qlli, 
tro-  che  debbono  combattere,e  li  fpettatoti  ageuolmcnte  il  tuno  poteficro  uedere,  eflendo  il  tutto 

cóprefoda  quella  lunga  rotondità.  Vanno  adunque  a uedere  quelle  colè,  da  le  quali  rhiimaniti  Q 
dourebbefumire.  Vno,fidato  di  un  ftagil  legno,fe  ne  corre  in  bocca  de  le  fiere,e  mofira  có  gri 
de  impeto  di  cercar  C]uello,che  uuol  fu^'re.^ó  ugual  corlb  tra  loro  s'afif  citano  di  correre  l'un 
contral'aliro.il  prcdatorc,e  la  preda, ntipudrimo  cifer  ficuro,(c  pnma  non  fi  afironta  con  òlio, 
che  defìdera  Ichifare.  Allhora  leuato  in  aere  un  gran  falto,come  fe  leggierilTime  uefii  fuflero, 
fcagliano  le  membra  loro  fupine , e fopra  la  fiera , facendo  come  un'arco  del  fuo  corpo,  e menr 
tre  ch'indugia  a calare  in  terra,fotto  di  lui  la  uelodta  de  la  fina  fi  códuce.Onde  auiene,cheJcolui 
fi  mofirajHU  pt'aceuole,che  mofira  ellèr  piu  befiàto,Si  inglnato  ; l'altro  poi  difpofii  quattro  ane 
gufi,  feccxlo  le  quattro  patti  del  mondo,fidàdofi  de  la  fua£icilitàdigirarli,fi  fiiggc,nò  fi  parièdo 
perddal  luogotefi  dilcofia,non  fiallontanando.e  fegue  quello,  che  lo  fegue,  approlfimandofi 
con  leginocchia.per  Ichifire  la  bocca  de  gli  Orfi,&  egli  (opra  una  firctta,e  fonti  uerga,fiIdo  lo/ 
Ipeib,cori  inulta  la  crudel  ficra,e  fc  non  ui  capita  male,  non  pud  trottare  modo  alcuno  di  uiucre. 
L'altro  poi,portando  un  muro  di  canne.cótra  ii  fiero  animale  (è  ne  a guifa  del  Riccio,den 

. tro  a quello  Ila  rincht'u(b,il  quale  fubito  ritornando  indietro,  dentro  di  fc  raccolto , (f  alcot{de,c 
Ricm  fi  allontanando,n^  partendofi  in  luogo  alcuno , non  appare  perd  il  fuo  piccolo  cprpicello. 

aifcniji.  Perche  fi  come  quello,quando  mene  qualche  fuo  contTario,fi  raccoglie,  e rauuoglìc  in  una  pab 
la,e  fi  difende  con  le  file  naturali  fpinetcofi  cofiui,dnto,e  drcódato  da  un  graticcio  di  canne,  da 
la  fragilitàdelecanncfi  rende  piu  ficuTO.  Altri  poi,ordlnatelreentrate,prcfiimonodiprouoca 
re  contia  di  loro  la  rabbia  ferìna,occultandofi  nel  largo  campo,dictro  a leporte,e  cancelli, da  lo  p 
ro  btn,ói  bora  mofirano  la  làcda,hora  il  tcrgo:tale  che  marauiglia  d,  chefeampino  quelli,che  fi 
ueggono  in  tal  modo  uolare,hor  per  ii  dencf,  hot  per  le  unghie  deli  Leoni.  'V  n'alno  fopra  una 
leggiera  ruota  .a  le  fiere  fi  oHen'fce,un'alcro  ne  la  meddìma  fi  dirizza;  acdoche  cofi  da  c^i  pe, 
ricolo  fi  libeTÌ.Cofi  quella  macchina,formata  fecondo  la  qualità  del  fiillace  mondo , fpello  quc/ 

(li  raccoglie, e fauorilce.quellicon  timore  ^umta.nódimeno  a tuttfilblo  per  ingànarli.uiccn/ 
dcuolmente&uorilce.EnondÌmenoaqucfn,perranticaliberalità,furonoordinan'premq  ;ac/ 
doche  faziàdo  quelli  miferì,pure  la  gt'ullizii^ofirafle  il  fuo  rigorete  quelli  per  il  pericolo  pro/ 
pofioglt,nonfullèropn'uatidrldrfidcratolbllazzo.  Oche  errore  del  módo,degno  di  lamèto, 
pur  che  qualche  rilfpiardo  fi  haueflc  a la  giufiizia , & equità,  tante  ricchezze  dourebbero  darfi 
per  la  tiin  de  1 huomo,quante  fc  ne  logtano  nel  procurare  la  morte  al  medefima 


Haotnifii 
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• De  la  ferocità  de  gli  huommi.comeniti  in  Lupi.  Cap.  x L V. 

PErchencI  prefmteh'bro,al  xv.cap.fi e'  trattato  de  Icdiucrfc  (òrti  de'  Lupi,  ho  giudica/ 
to  douer  far  colà  conueneuole,fe  nel  fine  di  quello  libro  de  gli  animali  fcluatichi , io  ag/ 
giugnedc  quella  forte  di  Lupi,  che  di  huomini  Ibno  douentati,c  conuerfi.  Il  che  Pii/ 
nio  nel  vlq.iib.al|xxtj.cap.afrermaconfidnutmente,tal  cofaefière  dagiudicarc&l(à,eiàbulo/ 
fa.Di  quelli  tali  Lupi,ne  lctrrre,chca(IàilanuoltealSettctrionr,moltefintrouano  finoahog 
gi,in  frufiìa,  Liiionia,e  Lituania.quàntnquc  quali  tutto  l'anno  fiano  qud  popoli,sforzatt  a pro 
uare  la  rapadtà  de'  Lupi,con  gran  lor  danno,perche  andando  agrolTe  ichicrc,  dilacerano  le  lor 

pecore. 


lIBRODECIMOOTTAVO.  iiS 

^ prcorf,f«puntodalgrfggefiallomanano;nondifneno  quefto  danno,  non  é da  loro  reputato 
sf  graur,quamo  quello  che  dii  fono  sforzaci  patire  da  gli  huomini  conucrii  in  lupi.  Perche  ne  q,  ■ 
k Idh  del  Natale  di  Chrifto.nel  tempo  de  la  no«c,in  un  certo  ordinato  luogo,  che  tra  lor  bino  ii-pffra 
già  detrrtmnato,tann  copia  di  lupi  conuerlì  di  huomini  li  raccoglieva  qualc,rubitola  medeiìma  '''  < 
notte,có  tnarauigliolà  herezza,sr  coirà  gli  huomini,si  ancora  cótra  gli  altri  animah,di  piaceuo 
le,edcbol  natura  incrudelifoe,che  maggior  danno  riceuono  quelli  popoli  da  quelli,  chcdali 

ucrilupi, e naiuralcPerchcfìcomcdmanifeilo, cin  oppugnanole  cafcdcgli  huomini, chene le 

felucricruouano,conmarauigliolàatrodcà,cfisforzaiiolpezzarele  porti, ccolì  gh  huomini 
conrumano,comeglialtrianimah,chcquiuialbergano.  Hntranodentroale  canone  de  la  ccr./  convertì 
uolàiC  quiu;  beuono  molte  mifore  di  ccruolà,e  poi  liaucodo  uoti  h uali , U pongono  in  mezo  de  '“r'- 

la  canoua, l'uno  fopra  ralcro,&  in  quello  fono  iti  eremi  da  gli  altri  lupi  naturali.  E quel  luogo, 
doucqiiclla  notte  fi  fono  tipolàd  qucllilupi,c  tenuto  da  quelli  popoli  fatale:  perche  le  a qualche'  rcrijuijf  ‘ 
duno.quiul  qualche  difauctura  auenilTe,  come  dire  fe  il  carro  liriuoltalfc , & elfo  deiro  a le  neui  ** 

delfcifobito  fi  perfuadono,che  quello  anno  debbe  morire:  fi  come  in  molti  tempi, per  cfpcricn 
sa  fi  i!  ucduco  auuenirc.Dcntroa  b Lituanb,a  UScmogcthia.Sia  la  Caronb,fi  truoua  un'certo 
muro,rimallo  in  picdi,d'un  certo  Calldlo  ruinato.a  quello  in  un  certo  tempo  de  l'anno,  molte  b lupi  61 

migliabdiqllilupifiragunano,equiuifannopruouadclalordclirez:anclfaltarc,'eqllidiefo 

pra  quello  muro  non  polfono  laliarc,come  auuicne  quafi  a tutti  li  piugralfi,da  lilor  caporali  fo 

B noilagclbti.Pinalmcnccfiairermacollanicmrntr,chcicaqucllamoIntudincfiriiruouanoan/ 

cora  de  li  Barom’, e Signori  di  quel  paefeVi  quali,come  fiano  uenuu  in  quella  pazzb , c trasfor^  b n*™» 
mazionealfaitctribilc'.  e ule  che  poi  non  polfono  piu  Jiforezzarb,  e difcacdarb.nel  cao  fe- 
guemefimoljtrcia.- 

'DclatraformazloncdegbhuomimmLupu  Otp.  XLVI. 

PLIm'o,tra  tutu  queUi,che  hanno  trattato , o che  tratteranno  Thilloria  naturale,  il  primo  nd 
fopra  allegato  luogo  riferilce,che  Euante,auior  Greco , di  qualche  crediiotdice,  che  quelli 
di  Arcadia  lcriuono,chedri  eleggono  uno  de  b bmiglia  d un  certo  Anteo , e qucllocon/  Come 
ducono  a uno  llagno  di  quella  Regione, Si  atcaccad  li  luoi  uellimcnti  a una  querda,  quello  Ha/  I imuoio 
gnotrapal1à,euailèneinalcuniluoghidefcrti,cquiuifitrashgura  in  Lupo, e per  Ipazio  dine. 
anni,ua  in  fchiera  con  gli  altri  Lupi,di  quella  medefiina  forte  ; nel  qual  tempo , fe  egli  fi  allicnc 
da  mangiare  l’huomo,ritorna  al  medelimo  llagno,epoi  che  1 ha  ripallàto.ripigibto  b fua  prilli 
na  forma,e  folo  li  truoua  hauere  noue  anni  piu  di  tempo. Qiiella  trasfigurazione,  qiuntunquc 
aPhnio  nonpabuerifimiIr,epenfichefiaunabugù,'  nondimeno  per  filuure  l'opinione  «Iti' 
uante,d' Agriopa,e  di  moiri  altri  autori,lì  didiiarera'.con  alcuni  dempi , che  nc  li  detti  paefi  au/ 
uengono  si' Ette  cofe,fino  a li  noRri  tempi . Imperoche  quando  alcuno,ciipido  di  cofe  nuour, 

C oln'a  il  diuinoordine,Siilb  tuto,o  fia  Germano  del  paefe , dclìdera  d cifor  melfo  nd  collegio  di 
quelli  mabdetri  huomim’,’liquali,qual  hora  lor  pare , in  Lupi  fi  cangbno  : tale  che  in  certi  lem, 
pi  de  Tanno,ad  alcuni  luoghi  deibnari,  tutto  il  tempo  de  la  uitaloro , infieme  con  li  loro  feguad 
lì  ragunano,&  a'gli  altri  huomini  danno  morrc,e  iwnoaliri  danni,Si  a le  pecore,  5C  armenti  pa  Mumzia. 
rimente,inqueliomodolobnnoirasformare,eprendercfigura,moltocontrariaabfuanam  jj'  *’* 
ra,Chedauno,rheditalcincantelìmodefperto,glièdata  una  tazza  di  ceruoQ a beuere (pur  ui'EJIIl” 
che  colui, che  in  quello  ronforzio  e accettato.b  uoglb  accettare)  e dicendo  alcune  parole, fobi 
to  ha  l'intento  fuo.  Dipoi  quando  gli  parerà  il  tempo  opportuno , potrà  la  forma  liumana  totale 
mcnteconuerrireinLupo,entrandoinqualchecantina,oinqualchcripolla,E(;  occulta  Idua; 
finalmentepuòancora,lWódo  ilfuobcnepIadto,dopo  alquàio  tòpo  bl^b,e  poi  riprederb. 

'Dialcutiìeftmpi,nelitjualifimoJlra<JcglìhiiommitjJèrJ!conuerfiittLupi,etù  ' ^ 

Lupi  futi  huomini.  Cup.  XLVII. 

HOra,peruem'reagIicfempi,eflèndountrattounnobilcgentiI'huomo,inubggio,ecaml  » 

nando  pcrunalunga  fdua,mcnaua  foco  alcuni  uili  huomim',c  di  fermi  condizione, che  di 
qudloincantocranoefperri(comeperil  piu  fono  in  quelle  parti.)  Egiàil  giornos'au^ 
uirìnaua  al  fine,  e b notte  ne  ucniua,c  bifogiuuaalloggbrc  quella  notte  dentro  a b fdtia,  per/ 
che  non  ui  era  luogo  alcuno  da  allt^giarc  uicino c iuialmcnte  erano  molto  opprdfi  da  ùu 
me , e da  penuria.  Finalmente  uno  di  loro,propofc  lUi  fubito  configlio,con  patto , die  gli  altri 

FF  4 doucITcro 
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doucfrero  acconfcmirgli.e  ftar  qirioi.ni  ecdofTcro  tumulto  alcuno , fe  qualche  nuoua  colà  ue^  D 
dcircro.diccndo  clic  culi  uedeua  di  lontano  un  gregge  di  pecore  pafcolare,  e che  uolcua  procu 
rare, che  almeno  una  di  quelle  haucITcro.'per  arroftirc  a cena . Quindi  lubito  dentro  a la  ofcura 
Vn'hoo  . felua  le  ne  cntrd;accioch^da  alcuno  non  potelle  eflèr  ueduto , c quiui  la  forma  de  1 huumo  cane 
Lupo.  La  qual  trasformazione  non  pare, che  in  cofa  alcuna  Pia  differente  da  quella  di  Lie 
f “ “■  caone,fe  bene  egli  egli  fu  trasformato  in  Lupo,pcr  le  fue  fceleranzcide  U quale  Ouidiofc  mcn 
zione.nel  primo  hb.de  le  fue  trasformazion^U  cui  uerfi  in  qfta  lingua, in  tal  modo  rifuonano. 

,,  E sforzandoti  in  uan  parlar  di rabbia, 

,,  Gonfialafaccia.eiicrlbilmifergregge, 

,,  Il  Polito  deGo  di  morte  sfoga. 

,,  E fi  rallegra  ancor  di  fpargcr&ngue,  ‘ 

* • ,,  Cangialcucffiinpcli,eibracciingambe, 

,,  Lupodouenta,cdcranticaforma 
,,  Riaeneifegnije'l  canuto  colore 
,,  Glirefta,eticnlafuaficrczzailuolto, 

, , Gli  occhi  rifpicndon  pure , e pur  lì  moftra 
,,  Landra imaginfuacruda.c feroce. 

Fatto  quello  ccigtJdc  impcto,nel  gregge  de  Icpecorc  fi  fogd,flf  una  rapitane,  adictro  uoltolli, 
e ne  la  felua  fi  fuggire  quella  non  dopò  molto  trào,in  forma  di  Lupo,al  carro  del  Signore  por/  g 
tdLi  compagm',che  di  quelh  preda  erano  conlapeuolUon  grato  animo , lo  riceuettero , e nel 
carro  Io  alc5éro;c  colui,chc  in  Lupos'era  cangiato,di  nuouo  itela  Pelila  rieinro,  e di  nuouo  ne 
iolupo.  la  fofma  humana  ritornd  Ancora  accadde  in  Liuonia.non  fono  molli  anni,  chela  moglie  d'iin 
nobile  huomo.fii'  un  fuo  fcruo.tra  loro  uennero  a parole  : tacile  quiui  i di  quelli  maggior  co 
pia  in  quel  paePe , che  in  altro  luogo  de  Chriftiani , e quiffionauano  tra  loro , Pe  gli  hiiomini  11 
poffonoconuerrirein  lupi;  finalmcmcquelPeruolcdiffc.chcPubitolcuolcuamoftrarelePem 
bri  po  uiuo  di  cotal  co&,pur  che  gli  fuffedata  facoltà  di  poterlo  fare.  BcoPi  folo  fe  ne  entróin  citi/ 

chi  J 11  lu  na,ondc  poco  dopo,ufccndoin  forma  di  Lupo, da  li  cani  fu  latto  fuggirc,mcntre  che  per  ileSpo 
pinonn-  ucffolafeIuafcneandaU3,liqualiglicauarono  un’occhio  (quanninqucallài  ualoroPamcnte  lì 
réb'iiuo  dilendeffe)  claltrogiomoritomdala',Puapadrona,conun'occhiofolo.  Ondcropinioiied’B/ 
muli*  uantcila  quale  Ph’nio  rifcrilcc  nel  citato  luogo,!!  làlua , ciot*  che  I huomo  fi  trashgura  in  Lupo, 

per  fpazio  di  ix.  anni.c  poi  che  la  Pua  forma  ripigha.nouc  anni  fi  truoua  haucrc aggiunti  ala  Pua 
cti  Ancora  c manifcllo,chc  Pe  un  lupo  traPmutato  d'huomo,làrà  ucdPo,o  qualche  membro  gli 
farà tronco,quando poi ripigliabliguradcriiuonio.Pemprefi  troucrà  niunco  il  detto  mem/ 
llDim  bfo,Eicdalicani,ocacciatoriParàucciPo,talehuomononlàramai  piuucduto.  Finalmente  lì 
di  eruiTia.  tpuoua  chiaro,per  frcfca  memoria, come  il  Ouca  di  PrulTia , dando  poca  fede  a si  iat/ 

toincantamcnto,sforzòuno,ditalcolàelperto,  leccandolo  in  prigione 

a trasformarli  in  LupOiil  che  egli  fece.  Nondimeno  accioclic  p 

tale  Idolatria  non  rclìaffe  impunita , fece  quello  ta/ 
le  ardere.  Perche  le  diuine,&humane 


mamente. 
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ARCIVESCOVO  DI  VPSALA. 
De  gli  Vccelli . 

L I 3 K^O  T>  E e I M 0 ’N  O N O. 

PREFAZIONE  DEL  LIBRO. 


V A N T V N Q_y  E ne  le  terre  Settenoioniti , lìano  molte  forti  di  uccelli, 
coli  campcftri,coiiic  aquatici , a tutte  l'altre  nazioni  (uno  affai  manifc/' 
(b  : tale  che  pare  rupcrnuo,  l addinre  cofa  alcuna  de  la  natura  loro,  e maf/ 
fime  cITcndo  (lata  copiofamète  trattata  queiia  matcria.dagli  antichi  ferita 
tori  ; Nondimeno  in  queflc  frcddilfime  terre , Si  acque , fi  potràqualchc 
coiàdimoftrare,o1tra  quelle.chc  fono  fiate  dene;  la  quale  potri  dare  qual 
che  recreazione  al  benigno  lettore , lènza  alcun  fafltidio  ; oucro,  poi  che 
lira'  Ietta, gli  dari  diicno  a ricordarfene.  Perche  Ibno  moiri, che  fi  maraub 


gliano.e  non  fenza  cagione,in  che  modo  podi  cirere,ehc  cllèndo  per  la  fpcirezza  de  le  netri,in 
ogni  luogo  li  campi  copcrti,e  ghiacciati.Si;  per  nino  elTcndo  di  podi  Ifimo , c durilTimo  ghiac/ 
ciò  alIodateracquc,edurandoleIunghc,crrcddc  notti  per  molrimcfi,  non  Iblo  pollònoquiul 
gli  uccelli  uiuere:  ma  ancora  produrui  figliuoU.Per  il  che,niuno  fia,chc  con  predpite  giudizio 
dannilanaturad’unacoliignota.perladifiicilecognizioncdi  quella , fecondo  che  Platoned  mano 
ammonilce.nci  prindpio  del  fuo  libro  de  lcgibus,(in  tanto , che  con  piu  diligenza  non  inuefttè  <*i  rUio- 
j}hi,cpiulinamenteintenda,epiuperfctomcntcgiudichiqiiello,che  la  macftra  natura  podi  “ ' 
produrreic  prodotto  poi,con  le  fuclcggi,Sè  ordini  conferuare.  Perche  molte  cofe  fono,che  fe 


bene  fi  ueggono,lbno  perda  gli  Immani  fenrimèri  alcofe , c generano  a quelli  che  le  inueftiga< 
■ lorb  ifiedè, che  norizia.ocognizioncalcuna.É  debbono  edèr  tcnu/ 


no,piu  toìio  marauiglia  di  lorb  ifiedè, che  notizia, o cogn 

ofilofoH  minuri,fecondo  il  giudizio  pur  di  Platonc.coforo  che  non  uogliono  affermare, o crc^ 
dere,fenonqueÌIo,che  col  lènfo  comprendono.  A li quali pud  làtisfàreapicno  Colte,  fcrittorc 
diligenrifiimo  de  lecolè  naturali, e de  le  terre  ; il  quale  per  dnqiic  anni  conrinm' , cercò  tutn  la 
Germania, douedicequefieparole.  Parlando  bora  de  gli uccelli ^apprcdògliautoridi  fede,  - 

< non  fi  truoua  cofa  alcuna  certa.  Ma  io  credo,chc  molte  cole  fiano  mancate,  che  hoggi  non  fi  ri/ 

’ trouano  piu,e  molte  colè  naicono  al  mondo , che  già'  non  furono  ; il  che  io  pcnib  accadere , per 
una  nuoua  figura  de'  corpi  cclcfii(fc  però  nel  mondofi  pud  trouare  colà  alcuna  di  nuouo)  que 
fie  Ibno  le  parole  di  Colte.  AI  quale  ancora  Plinio  acconfenie,ncl  x.Iib.al  xv.  capi  có 
quefte  parole . Sono  ancora  molte  forti  dipinte,  ne'  libri  de  la  difdplina 
Hcuufca,chcnófonofiatcmaiuedutca‘  noftrifecoli.lequa/ 
li, e' marauiglia  come  hoggi  fiano  mancate  : con, 
coda  che  refiinopurc  quegli  uccelli  in 

grande abondanza, che l'hu  ' - ~ . 

managi'la  conti/ 
nuamète 
guada , mina , e 
logra. 


De 


À. 


DE  GLI  VCCELLI 


"De  le  molte  forti  de^li  uccelli,e  de  U dijlwtiotte  loro  Cep.  I. 


^ldinin^onopcr(jnio,inque(le 


rrrddcKr^omgIiuccrlli,comc 
nclcalrrcpgiii,inqucrtomodo.  Ab 
cuni  nungi;inonrne,(omclc  Aqui 
le, 'altri  maiiqianolr  rrinèzc,  e le  her^ 
be,comc  le  Orile, -altri  uiuono  di  olio 
robato.romc  le  Cornarcliie;  altri  lì 
pafconodi  iierimni,cocnc  li  Galli;  ab 
tri  0 nutiifcono , meptre  che  nolano, 
torcendo  il  uolar  loro  dietro  a la  prca 
da, in  diuerfe  parti,conic  le  Rondini. 
Ancora  fono  digerenti  tra  loro  ne  la 
opula , e nel  congiugnimenio  : pera 
he  gli  uccelli  di  rapina,  nò  lì  cóghnv 


gono  carnalmente,come  fono  le  Aquile, e li  Sparuieri.Per  il  contrario.le  Grue,  e le  Colombe, 
godono  di  ftare  in  compagnia.  Altri  lì  truouano,che  uengono  di  pacfi  lontani , e foreftieri,  eoa 
me  le  Cicogne,e  le  Rondini.  Altri  a manfggiarh  fi  addimellicano.come  li  Sparuicri,  e le  Scota 
ce.  Altri  habitano  ne  le  llanze  inlìeme  coi!  gli  huomini,come  le  Rondini.  Altri  lllno  ne  li  luoa 
giti  dcrerii,come  le  Tortore,ccrcando  il  uiiio.ptT  ramote  de  la  liberta.  Altri  fanno  grande  ftre 
piio,come  fono  le  Piche.  Altri  cantano  come  li  merli.  Altri  urlano  di  notte,come  le  Ciuette,gli 
Alocchi.c  limili.  Altri  cantano  il  giorno, come  fono  quali  tutti  Altri  la  Hate  folamentc,eome  li 
Cuculi.  Altri  a tutti  li  tempi  uiuono  come  le  Pallere,c  le  Aquile  A Jjri  imitano  le  uoci  humane, 
come  li  Pappagalli,dc  li  quali  il  paelè  Settentrionale  lì  gode,emarauiglia,come  di  quelli , che  di 
rado  ui uengono,perche  tritìi  parlàdo,lpclib  reuelanc alcuni fegrcti domeitiri.  Altri  Ibno  fog 
getti  a li  Re  loro,comc  le  Grue,e  le  api.  Alcuni  per  purgarfi,fi  fregano  ne  la  cennere,o  ne  la  rea 


Divtrft  ro 
llumi  di 
ticccllu 


Vn  altra 
JiUinrio» 
ne  d^  glt 
UCC^Uta 


E> 


na,come  fono  li  (iorni.  Alcunmer  loro  illelfi  fi  rej^ono,come  ione  li  Picchi.ele  Scotte.  Aletta 
ni  di  rado  lì  moHrano,come  li  Corbi  bianehi,e  li  I-alconi.le  Piche,e  le  PalTere.E' ancora  tra  loro 


gran  differenza  ne  le  uoci,e  ne'  coffumi.  L'Aquila  c rapace.il  gallo  lafciuo,  il  pauone  diligente, 
la  colomba  libidinofa,la  pcrdiceingàneuole,e  gelofa,  loStnuiocrudcle,il  quale  nel  Settètrione 
non  fi  ticdc  mai;ma  la  (ua  natura  lì  narra,la  pica  ancora, cgarrula,la  fcottafiiracc.  Vn  altra  difcin 
zionc degli  uccelli  lì  fuol  làre,nc  li  piedi,e  ne  li  becchi  : perche  ouero  hàno  le  unghie  adionclie 
come  le  Aquilc,e  li  Falconi,ouero  li  did  piani  come  le  Óchc.e  quali  tutti  gliaquatid.  V n altra 
diffinzione  ancora  fi  truoua,alcuni  cangiano  il  colore, come  li  tordi,  e le  grue  ne  la  uccelli czza. 
altri  la  uocc,come  le  galline,  altri  il  culore,c  la  uoce,  come  li  merli , e li  rulignuoli.  altri  cantano 
ne  la  uccchiczza,comc  li  Cigni,quando  indouiiuno  la  morte  loro.altri  ne  la  (late  dolcemente, 
c nel  ucrno  cantano  male.altri  ogni  giorno,  con  diuerfi  fuoni  cangiano  la  uoce,  come  quegli 
uccelli, che  ibn  detti  Chicc.alcuni  nel  uernotacciono,comc  le  tonorc,c  le  rondini,  altri  nel  uer 
no  tiariano  il  canio,altri  ne  la  (late. 


Si  tratta  ancora  di  altre  dij}>m!i)ni  de  gli  ticcelli. . Cap.  IL 

' N oltnqalcuni  uccelli  fono  intenti 


a la  rapina  (come  di  (opra  s'edet, 
to)Si:aborrifcono  ogni  compagma, 
‘ perche  per  la  niolu  auiditàdel  preda 
re,o  di  conofcerc,Si  inuciiigare  fin, 
.lìdie , non  lì  ritruouano  mai  inlìeme, 
le  non  quando  uc^glioiio  cógiugnc  r. 
li  a copularli infieme,  per  la  genera. 
zione,jierche  1 auanzia  fempre  Iclib 
la,cfuggtilcoiifoiziodimclti.  Gli 
uccelli  rapaa.fono  di  acuta  iiilta.per. 
cicche  la  loro  di  nielh'eri,  ticdcrc  da 
lontano,c  da  alto , a li  quali  caic-^no,  e 


ritomanole penne,  .per piu lor forza,  nemaì  producono  piu  clieduc pulcini, cicnciufcono 

piu. 


^ LIBRODBCIMONONO.  ijo 

piu,Hs>ttnnouù,come  le  Aquile.  Vn’uccello,dettoNiib,foIo«!priuodiqueftipieti  Gliuc' 
celli  di  prcda,qinndo  fi  (uggoao,fi  &nno  ritornare  con  alcune  corrqrgie  di  cuoio . Ancora  fi 
difiinguono  gli  uccelli  ne  fi  diuerfi  modi  di  numrfi.  Perche  alcuni  mangiando  carni , haruio  li 
roltricurui.acciochcconeiripolIànortieneTclecariu.  Altri  che  mangiano  li  granelli,  hanno 
li  rofiri  rotolile  larghi,comc  fono  gli  aquadd.acdoche  nel  baflb  del  becco,  polfiuio  rodere  il 
cibo.  Altri  hanno  li rofin  lunghi,e  quelb  hanno  le  gambe  ancora  lunghe . Altri  hanno  il  collo 
diritto.  Il  roftro  de  gli  Auoltori,ne  la  uecchiczza  fi  pi^ll  Gufo  é pelato  da  gli  altri  ucccUZgU 
aIcriucccUituca'pcrdonolepiume,quandoaIlieuanoliHgIiuolini.  Vna  forte  d'uccelli  fi  truo/ 
uaiche  ha  nel  mezo  del  capo  alcune  piume  eminenti , a guiià  de  la  crefta , o pure  d una  celata. 
L'AuoItorc, tutte lecofe,clicprendeincacda,oconle  quali combatte, tanto  percuoteconle 
ale,che  le  ù douentare  ftupide.  Le  penne  de  le  Aquile.mefcolatc  con  le  penne  de  altri  uccel 

li,  tutte  le  cófumanoicome  i’i*de«o  di  fopra,de  le  pelli  de'  Lupi,  e de  le  pecorc,cofi  de'  gara', e de’  Peni*  <le 
ghiri.  V rialtra  dilferenza  hanno  gli  uccelli  ne  le  ale, e ne  le  unghic;Ie  quali  Ibno  o di  molti , o di  *' 
pochidiia,perchelamaggiorpariehannoquatTro^’ta,tredauann',&unodidietra Nondime  j,  , 
no  a Gufo  ne  ha  due  dauanti,e  due  di  dieua  E tutti  gli  uccelli  aquaud , hanno  fin  le  dita  la  peb  ,i,' «cceùi 
le, e uanno  a Ichierc.  Il  Picchio  macino,ha  le  unghie  adunche, e forte,  e pind  ^prc  uola , mi  gli 
uccellitcrrcllrihannoleditaadunchr,conuenienti  alcaminare,cmaflunenclepictrc.  Sono 
Q ancora  alcuni  uccelli  di  corto  coUo,e  di  grandi  alca 


Di  U differentf  de^li  uccelli,  ficondo  che  tratta  Capocloro  »e/  v 1 1 1.  litro.  Cap.  t n. 

AThalaricoRe  de'  Gothi,  uo 

Icndo  moftrare  quella  elle/  Vm  biu. 
teunabcIUCitti,chefiuede,che 
ragiina  in  ic  diuci^  popoli,e  uarie 
nazioni,  afferma  a le  nere  cITere 
fiato  conceffb,clie  cerchino  U cam 
pi,Icfclue,&agli  huominiichefo/ 
pra  ogn'alira  colà  mantengono  le 
calè  paterne,  quegIi]iiccelli|uoIa^ 
no  a lchiere,che  non  ellèndo  noce 
uoli,  lìmanfueiànno.  Li  canori 
tordi  amano  la  moltiiudine  degli  n fcht 
uccelli  de  la  Ione  loro;  li  fircpitofi  j'ii**"  “* 
C Storni,  lèguonoi  gran  branchi  de  vccèii 

gtiuccellialoTofimili.  LlmurmuTanricolombi,puTcamanolelchiercdegliaItri  colombi, e tbeiUno 
luttiqurllichefannouna  femplice , e pina  Ulta , femprc  cercano  di  fiate  raccolti , & uniti  infic/ 
me.  Per  il  contrario,f>Ii  animofi  Sparuieri,lc  cacciatrici  Aquile,e  che  fopra  tutrigU  uccelli  acu. 
tamcnteueggono,deiideranodiuolarcfcnzacomp^piia,perche  lerapan  infidie,non  ricer/ 
canole  ragunate,per  le  quali  non  fi  pud  nuocere.  Perche  defiderano,e  fi  fiudianc  femprc  di  là' 
recjiiaIchecolàlbIi,coIorochcnonficuranodiritrouareIaprrdain  compagnia  d'un'altro.  E 
coll  per  il  pfu,è  la  uolontàdegli  hiiomini,taImrntc  dnefiabile,b  quale  fi  iiede,  che  fiigge  il  co» 

(petto  de  gli  huomini,nè  di  colui  fi  pud  ueramente  credere  cofa  alcuna , de  la  cui  uita  non  fi  pud 
troiiarc  un  folo  tcfiimom'o.C^efie  fono  le  fue  parole  : perche  gli  uccelli , che  lè  ne  uanno  foli, 
come  fi  i detto,e  di  fottofi  dirà,lèmpre  lbnoinfisiabili,crapaa,'8i  ancora,  quando  al  tempo  de 
le  tempefte  del  mare,uanno  per  li  liti  errando,per  trouare  de  li  pelei  A quello  propoli  to  lì  po^ 
tra  conuencuolmen  te  applicare  quella  difiinzione  degli  animali,  Etti  daS.  Ambrogio , nel  v. 
UbrodelfuoHexameron,alcap.xq.CioèchctrefonolefortidcgIianimafi',  cioè  terreni,  uo, 
latili , & a quanti  E prima  che  adduca  quella  diirerenza,dice,  che  la  natura  de  gli  uccelli  è q uè, 

Ha  Che  lè  ne  uanno  a dormire,e  come  le  hauelfero  fatto  un  lieto  uffizio,fogliono  l'aere  del  fot 
canto  indolcireiil  che  fogtiono  quali  folennemcnte  replicare  ogm'  uolta,  che  il  giorno  li  parte, 
ocheriforge;  acciochc  del  tcm^pallato,  ediquellochc  dee  uenire, coli  del  giorno, come 
de  la  notte  , rendino  grazie  , Si  lodi  al  Ilio  creatore.  E finalmente  nel  fine  del  Capitolo 
prega,che  drufignuolo  uoglia  cflèrgli  prefente, acciochc  fuegli  dal  Ibnno  quelli  che  dormono; 

perche 


DECLIVCCELLI 

eli  noni  pCTchequdlouce«Bofuokfignificarefliiaftini«ntodcInuooogtorno,eneI  pttao  alboreckl  O 
licinnn-  giomo,luoIe  difondorfi/n  iTi^gior  alltgr«xa  : NoncUmcno.  (èia  foam'td  di quegli  uccelli 
io,  loda-  mancdffc,non  mancano  le gemcntlTortor^cle  fioche  colombe;  acdochc  rbuomoficocida 
lodate  d Tuo  creatore 


T)(  lo  Spanùcre.e  de  le  diutrfi  fiujperie» 


Cef.n 


II. 


Spsruirri 


A naniradi  quello  uccdlo,iK 
le  parti  (fAquilone  , dtenun 
pòi  genero6,e  Ione,  Àe  ne  Fab 
tre  pani  del  mondo , e mafTime  per  d 
rigore  del  delo,  epa  i ghiaccio  del 
terreno, e perlaanondÀnTunadca, 
e paliura,cfae  ha  de  gli  uccelli , a la  fia 
natura  conuenienti , per  folido  fuo 
nutrimento.  Perche  fi  nutrilce  molto 
auidamentc  del  Emgue  loro,  del  cuo- 
re,c del  petto , Se  ha  una  grande  auda  g 
eia , 8C  dcfidcrio  di  cacciare;, il  quale 
piu  per  una  fua  naturai  fiiperbia,  e 
pcrunadraiuiide,chceferciia  fopra 
glialtriuccelli,aleuoltepiuchepernecelfiri,dftimulatoalapreda,&  in  aucUa  fi  diletta.  So^ 
no  ancora  alcuni,cbe  iblamcnte  dcuorano  il  cuore.aprendo  con  il  roftro  il  lato  del  petto  ; alcu^ 
nialeuolte  appetifeono  il  cerebro.el'altra  parte  de!  corpo  rifiutano.  Quelli  che  attendono  a 
la  caccia  di  Sparuicrl,danno  loro  amangiarc  de’  Granchi,  del  qual  palio, marauiglioiimen/ 
te  làziandoli , fi  ddettano , et  con  mdn  auiditil  cacciano  gli  uccelli  ; accioche  per  hauce 
re  daliloropadroiu,laloro  grataerca,edcfiderata,la  tolta  preda  a loro  rendano;  il- che  agee 
uolmente  uienlor  fimo,  per  la  agilità,che  hanno  nel  uolare;  perche  fopra  nitdgli  altri  ucede 
li  fono  agili,&  hanno  Icpenne  acute, le  eguali  ogriannorinuouano,  gòtando  leuccchie.  Et 
S*s“»u1é  ^ diqueitananira.chcruccello.che  ha  predatola  fera, fono  il  peno  liconfcrua,  ctieneftrete 
rr.  toconleunghie,perinttoduruicalore,elamanina pollo finilcedi mangiare, fenzafarealtra 

Ji'ol-c  for  „p,na.  SonopertantomcIteleforddeliSparuicri.  Alninonrapilconol'ucccllo,  fe  nondl 
" intomoaglialberi;alni,mentreche  Hanno oppolli fopra  le  alte  dmc  de  gU  alberi; 

altri,mcntreche  perraere  aperto  nolano.  E finalmente  (èded  Iòni  di  Sparulen  fi  ritruouae 
no,traU  quali  ne  «“uno, deno  Circone,che  ^ zoppo  d'un  piede.  Vn'alnodettoTriorcho,per 
chefaatre  tellicoliicondofia  che  Orehos,in  Greco  lignifichi  il  teftkólo;  e quello  da  li  Roma/  p 
ni  d detto  Buteone:  Vrialtro.da  li  Gredddetto  Elione, cheta  ogni  tempo  fi  uede.  Anco/ 
rafitruouaunoSparuicre,cheua'dinone,detto  Cimtaide  , il  quale  combane  con 
l' Aquila, efinole  le  unghie  addoflb.con  quella  fi  attacca:  ale  che  poi  am- 
bedue fono  dal  caedatore  preil  Ancora  alcuni  fon  detti  Spar 
uierilàluatichi,aIcunidomellici.ll{cIuaticorapilce 
gli  uccelli  domelfad,  e lubito  li  deuora,e 
quello  fi  fuol  lare, con  l'aiuto 
del  caedatore , il 

qual  t 

fubito foccorre a lalua  - 


Gf  aneli  io 

?alK>  lii 
paruiert. 


Circone. 

Buteore. 

Ebtonc. 

Cinutuiit: 


impotente  au/ 
dacia. 
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LTBRO  DECIMONONa 
Siir»u*a/icBr»deUnahiradeIiSpdrmtTÌ.  C<y.  V. 


LO  Sparufcredomtftico, porge  Sp«r»ier« 
airuoSignorcbr^'na,che£i 
dcgU  uccelli  lèluan'^l;  onde  (b/ 

Io  n cuore.egliinieftini,  ne  ha  per  d/' 
bo,8(ercalua.  E quelb piu n diletta/ 
nodiftarinalcuniluoghicaldi,cpiu  . 
lofto  fi  ingraflàno  con  la  carne  dd  ^ sp». 
bue,edclporco,comeadarlorodela  oinc- 
came  di  pollalbo  fìnagrircono.c  con 
quella  di  cappon  uecchio,  fì  bnno  tèe 
)>erati.Pri ma  che  fi  uada  a caccia,  albi 
piu  commodamentc  fi  conicruano 
in  luoghi , che  non  lianu  troppo  olcu 
ri,da  li  quali  fìcauanoaraercimgior 


I»  sf >e  faltro  nd.  Ma  fì  dee  prima  a ogni  colà  bene  amierrire.che  non  bedano  danno  a li  tene/ 
fi  ribndulli.  Eerchcniunabclliaè,<^uantofìui^liadomellica,chetantocontra  li  bnduUi  ina/  rencol# 
lpnrca,quanio  fanno  le  Scimie.e  IiOparuierigrandi,Ii  quali  uolano  fopra  le  culle, e si  fortemen  t',„o  ulò 
lenccano  le  unghie  negtiocchi,encIc  nana  de  li bnciiiIli,cheapenalecauano, quando  fene  <iuUi  p:r 
ti^iono  uolare.  G quclbhanno  il  corpo  gran  Je,gli  occhi  uarij.enTpIcndemi,  hanno  lalàcda 

P'‘^'^'S™*^'>*'“."S'’'**“'’l?*>'‘^"{P'’^o.fdeliziolàmeniemarigiano,8i:tutiigliuc/  c 
crlliallàltano, perche di  niunotcmono,(ènon  del  Pallone,  dal  quale  fono  uccilì,  fecondo  che  prtrjano 
riftrifee  S.  Amiflina  Anzi  che  cacciano  ancora  a le  Leprì.ali  Conigli, a le  Volpi, a le  Porchet  ? 
te,  alcOdie,aIcGrue, ale  Anatre,?^  ali  galli fcIuadchi,mairimcqiiandodaIaiàme,cdallrcd/  spanìan! 
do  lono  cacciali  quando  uolano  tra  le  cale  de  gli  huominl,doue  conleaicmouendo  alcum'  fot/ 
tilf  tìlifìfcrralafeneflraiecofìdentrore(lanoprefì,elinalmcniecon  un  lungo  digiuno  fìaddà/  Spwo'ne 
meftiiano  quali  nel  medefìmo  modo, nel  quaieli  Falconi  ancora.comepiu  di  fono  fi  diri.  Vn‘ 
altra  fot  te  di  Sparuieri  fì  truoua  ne  le  terre  di  Settentrione , il  quale  tende  infìdiea  gli  uccelli  do/ 
mcftid.come a li  papan,a  le  anatre,&ali pulcini,e  pollallri , e l'inuerno  conolcendo  il  fuo  tem/  Nifo  np> 
po,fìàna(cofìo  dentro  a li  nidi, audacenele colè  piccole,  e timido  ne  le  grandi;  èancora  fcac/  se- 
dato dal  Nifo,e  dal  gallo, efìnalmen  te  fi  muore  di  fame.  Il  Nifo  èrapace  oltra  la  natura  di  tutte 
le  fiere,&;  c crudele  eontra  quelli  de  la  fua  propria  fpczie  ; fi  come  fa  l'huomo.e  qiriiii  fe  ne  truo/ 
uanoin  gran  molritudine.  Vola  molto  fpeffo  folo.acdoche  ne  la  preda  non  habbia  compagno, 
Lepal1ere,?ialtrìuecelleui,chcfuggonolclueinridie,preftilfimamcntcfìafcondonodentro  an,;», 
C *firoui.Equelli,chefonopigri,inunfubitofonorapiri:ricomeiofpclTohoueduio.Perchetra  dooe  lè 
lefpmcfolamentetriiouanoTicuru'delauiialoro:  fi  comete  colombe  in  India  fono  ficure  dal 
Dragone,quando  uolano  fopra  un  certo,8i;  ordinato  albero. 


"Delanaturit  Jclezyf(juile,c  de  la  differenza  de  teme  Jcjìmc.  cap.yì. 


no  iteure 
dal  Dra» 
fonc. 


L’AquiIa,ciarcimosa',chegtièuc 
cello  nobìle.e  rapace,  detta  CO/ 
fi,lccondo  indoro,  daracutez/ 
zadelaluauifh.  Nondimenoper/ 
che  nel  Settentrione  fì  truoua  gran 
copia  di  quefìi  uccelli,  per  la  gran 
mointudinedcletìere  ,cheui  fono, 
dirò  qualche  cofa  ancora  de  la  natu/ 
ra  loro,bcendo  prima  una  difìinzio 
neinquefìomodo.  Sdfonoleforii 
^ deleAquilc.  La  prima  è detta  Mero 
3 dio, altrimenti  Caribico;  equefìoè 
j uccello  tra  lutti  nobiliHimo,di  colo/ 


re  ceruleo, che  tende  alquanto  a la  bianchezza,fiior  che  nel  petto.e  ne  le  ale , doue  piu  euiden. 


/ 


r 


é 

jt 


if  menie  finto  il  color ctleftc, fi:  *'  cofi  font, che  rapffce  f Aqirifa;&  <?  ancora  tanto  ammofo.che  jj 
(c  fàra'  mandato  in  aere,dopo  quattro, o cinque  Gnie.ouero  dieno  ad  altti  uccelli,  non  fi  ferma 
di  fcguitare  la  preda,fin  che  nitri  a teira,run  dopo  l altro , non  6cci  ^ere,doue  fono  prefe  da 
un  canc,a  quefto  iftrutKxEt  eflendo  richiama to,non  fi  cda,fìn  che  no  habbia  prefo  quello , che 
falTe  liiqKÌto,tan  to  sdegno  ne  prende;  non  genera  mai  piu  che  un  fidinolo,  fecondo  che  ttftill. 
ta  Alberto.  La  feconda  fortc,e  piu  nobile  di  tutti  gli  altri  dopo  queftoje  quefto  rapifcc  le  Oche, 
li  Cigni,li  Gonidi.»  *»  Lepri,mairiraamentc  quando  egli  nutrifcc  li  figliuolini-E’  alquanro  mia 
nere  del  Gri(àlco,di  colore  uario,di  penne  mefchiate.di  bianche,e  bid»,e  ne  la  parte  del  fcc^ 
lo,ha  alcune  breui  penne  bianche. La  terza  forte,<*  di  quegli  uccelli,  che  fempre  lì  pongono  ftv 

Iira  gli  alberi  tronchi.ondc  ha  prefo  il  cognome,8i:  i di  colorebi'do;  quefto  preda  le  Anatre,e 
e Oche,8t  é minore  di  quamiri,e  di  audacia  de  gli  altri  due  fopradetri . 11  quarto  i!  quello , che 
prende  li  pefd,nel  uentre  é uario,fopra  il  dorfo  bianco, e n^ro.fli  ha  alcune  macchie  negre  nel 
gozzo,&  ha  un  piede  di  Ochaper  nuotare,l’altro  con  le  unghie  acutc,per  rapire.Si  TOnc  fopra 
gli  alberiche  fono  a la  riua  de’  fiumi,ondc  6 infidie  a li  pefeude  li  quali,gran  moltitudine  é ne  le 
acquéd  Aquilone.  La  quinta  forte  di  Aquile,*  piccola,di  uario  colore,di  aftuto  ingegno:  pa 
che  le  o(Ta.che  in  altoporta,lafcia  cadere  fopra  un  fa(fo,acciochc  in  quel  modo  rópcndotmjofla 
fucchàrfi  le  medoIIa.La  fefta  forte,*  di  Aquile bianche,e  iriiie  di  caeda  di  Lepri,  di  Conmii , di 
porcelli,di  cagnuoli,di  uolpi,e  di  iìmili.  L’ Aciirila  ama  tanto  li  fuoi  figliuoli, che  eflendogli  tira/ 
u le  làctte,ella  lì  interpone  come  feudo, a li  colpi  loro.  g 


de 

Linelnu- 
. ciire  II  fi* 


Induftria 

eacm 

tori. 


Gttadj  - 
f’.no  grtn 

de. 


Timore 
che  han* 
Bo  gli  al* 
tri  uccelli 
de  te  A* 
qt-le. 


DeUpr/iprieùtklcc/iijMÌle.eJelmodoicouare.  cap.Vit.  ^ 

wT/Tx — g"  l^f^'T'*n^ll  dii  r Ora,tunelcforrideIeAquil* 

/-tdV'  r-l  predctte,hIno  quella  proprie 
f ^ ■*'td,cheritrouandoacafolepel 
li  di  Lcpre,o  di  Volpe,  o che  d.i  loro 
medefime  fono  ftate  leuate  a li  detti 
animali,ue  inuolgono  dentro  le  uuo 
ua  jacdochclquiui  ftianocalde,cle 
pongono  poi  coli  nel  nido,doue  per 
benefizio  del  Sole.fi  debbiano  rifea! 
dare,quando  elle  le  couano;  perche 
non  polibnoconrinuamentcftarea 
colarle, nèftar  fempredctroalini/ 

^ Il  ,j  di , perche  tanto  gli  lì  incuruano , e 

piegano  le  unghie,chr  douennno  inette  a la  preda.  Nondimeno  grandilTima  cura.cdiligenM 
ungono  nel  nutrire  li  loro  figliuoli,porondo  loropcr  palio  pefri,uccelli,a:  lepri;  il  che  confi/  _ 
derimdoUlàgadcacriatori.&gUono  fopra  li  nidi, eltringono  con  un  legame  li  codaioni  de  gU 
Aquilotri,acdoche  fiano  impediti  ai  mangiare.onde  cllmdo  poi  le  madri  foUedtr,per  liberare 

hfigliuoli  da  la  infermita,portanoalnldo  nitte  le  forti delefiere.chepoffono  prendere  in  deio, 

in  tcrra.e  per  Icacque.acdoche  prendendo  o quefto, o quello  dbo.per  medieremo  fiano  per 
b diuerfìtà  loro  fanate;onde  una  gran  copia  di  cfche  ui  ragunano;  U quale  poi , li  caeda  tori  tol/ 
cono  uia,e  quella  fi  mangiano.o  uendono.E  quefto  nó  amiiene  fenza  gran ^dagno , perche 
ui  truouano  dentro  lepri,galli  faluarichi,Oche,anatrc,lucd , fi*  altri  gran  pela , che  poi  uendev 
no  gran  prezzo.e  fono  per  deUcati  dbi  ufati.  E fpelTc  uolte  lì  uede,cheim  cacciatore  ph^ada 
gno  facon  due  di  quefti  Aquilotti,chc  nonla  un  buon  lauoratore , con  due  buone  polfelfiont 
Et  acdoche  quefti  Aquilotu,non  fi  muoiano  di  Eme.gli  Iciogliono  ilcodaionc , e poi  dandoti 
abo  a l'aliimato  corpo.ch’a  pena  ritiene  ranima,lo  faziano.e  quindi  di  nuouo  lo  r ilegano;e  dd 
durano  di  &rc,qiunto  I a naturagli  concedc.Perche  l' Aquila  *di  cofi  gcncrofo  am’mo,che  non 
abbandonamai  li  proprij  figliuoli,prima  che  non  polìàno  per  loro  iftclTi  nutrirfi,n*  mai  dà  lo/ 
ro  efche  puttide  ; ma  Icmpre  frefche.L’Aqui1a,per  la  nobiltà  de  la  fua  nanna, non  fole  non  p« 
mettc,che  altri  uccelli  mangino  feco  in  compagnia;  ma  quando  le  manca  dbo.'rapifce  uno  di 
loro,e  lo  dcuoraionde  le  penne  de  le  Aquile,polle  ne  le  lactte.dentro  ale  faretre , confumano 
le  penne  de  gli  altri  ucccUi,e  malTimc  quelle  de  le  Oche.  A ncora  uedendo  l’Aquila  gli  altri  uc/ 
celli,in  quel  giorno  relWo  unto  fpauemate, che  a pena  crconofuori,pcrpredarelcfca,cper 
dilcacciarclaiàmc.  _ 


A 


• tlBKODICIMON  O.N  a ^ 

DtU  eyhdtrd.e  dcUfìu/pe^e  C^.  vili. 


•J* 


L ‘ Anatra  ^ con  detta  da  la  ^dd  Aiuirr<u 
ti  del  nuotatesi  dalctmo  c'nota, 
coniaìèluarica,comehdetnefti 
cxLa  quale  qui  diddcrcino, fecondo  ut  ia  A. 
le  lue  fptsie.  E malTime  che  ne  le  ac<  ‘1“'*""  *• 
que  Seitcntrìonall , i tanta  coptadl 
quelle  anatre,c  malTimc  de  le  làluad/ 
che, che  qiofi  pare  che  cuoprìno  nn. 
te  le  acque.  Perche  gli  uccellatori  nc 
le  dircacciano,fe  non  di  rado,  perche 
le  carni  de  le  anatre, fono  molto  fred^ 
de,e  di  grodò  nutrimento , anzi  per^ 
che  hano  alEi  miglior  carni  da  le  cac 
de  de  le  felue,che  de  le  acque.E  quan 
n tunque  le  Anatre  Oano  di  diuerlciorti,nondlmenomtte  fono  fimiline  la  forma  del  rollro,oue 

rode  la  bocca  larga,e  ne  la  figura  de’ pledi,con  le  membrane,atte  al  nuotare.  Sono  poi  diucric  SimilitiNU 

nel  colore,&condo  le  qualità'  de  le  Regioni.  Nondimeno  le  domelliche  fono  quali  rune  biati/ 
che:  ma  le  Eluadche  non  dimorano, fé  non  ne  le  acque  tepide,doue  le  Ibtterranee  uene,  fummi  arnimOin 
nàlranoqualcheacquacalda,ofdIfurea.Et  acdochequeftetali  acque, non  fi  agghiacdnoper  “«• 
iftinto di natura,nuotando in giro,e tortamente, Tempre  mantengono  quelle  acqueroite,  & 
apene,etanto gridano, chefiodono per lungointetuallodiuia.  E quandoda  la  aiprczzadcl 
fi^do  fono  fuperatc.fi  leuano  in  atre, e fe  ne  uanno  uerfo  l'alto  mare , come  uerfo  l'unico  loro 
ptefidio,per  una  loro  ficijrllfima  danza. 


- T)elarMr*mglioftge»tr*TÌottcJeltcy4Mtrc,m^i'>Ù‘^  Cap.tx. 

OLtra  di  queiloilècondo  cheriiCTifet  un’hilìorico  moderno  de  li  Scoti,  apprefib  Glegoro/ 

ne  a due  leghe,  j una  rupe,detta  la  rupe  Baflènre , ne  la  quale  i una  rocca  inefpugnabile,  j,, 
intorno  a la  quale  i una  mirabile  molutudine  di  anatrc,che  uiuono  di  pelei,  le  quali  in  quella  li  n ftafe. 
sua  chiamano Sollède,e  qlle  non  fono  de  lamedefima  fpezie  panicolare,che  fonole  altre  ana^ 
tre  comuni,©  ialuatichc,o  domelliche  ; ma  pcrdoche  nel  colote,e  nc  la  figim  ,fonoaqutllcfi. 
imlifiime.pcr  quello  fon  dene  con  il  nome  comune.  Anatre  : ma  per  fard  qualche  diflercnra,  ^ 

C fonochiamatc^llcndc.QuelleAnatre,altempodelaprimauera,daImczogiorno,ogrianno 

uengono  a groflè  lchiere,del  luogo  detto  Bafs , e due,  o tre  giorni  nolano  intorno  a quella 
pe,-ncl  qual  tempo,gli  haÙiatori  m quella  rupc,non  Enno  tumulto  alcuno.  Et  allhora  incomin 
dano  alare  li  nidi,e  per  tutta  la  fiate  ui  dimorano,e  uiuono  di  pela  ; e gli  habitatori  di  quella  rat  Gli  habiu 
pe,fi  pafeono  de’  pefd,che  da  quelle  fon  prefi;  Perche  EgUono  a h loro  nidi  : fi  come  di  fopra  fi  “*•  * 

c'detto,chtEnnoalinidi  dele  Aqtiile,eprcdonoqutllipelci,che^fonopiugrati.Onclprm  feono  d! 
derequefU  ptdbùufa  quello  uccello  una  indullria  mirabile.Perche  ti^^rda.e  uede  con  a^lfi  ?t<ct  prefi 
mi  octhi,fìn  nel  fondo  del  mare  ili)cfce,e  contea  quello  fi  fcaglia,come  11  Nibbio,conn-a  l uccel  ' "* 

lo,detto  Ardca,tfubltoconilbecco,econleunghieilcauatuori;efefufié  per  qualche  intere 
uallo  lontano  da  la  rupt,uedendo  un'altro  pefee  migliore^afria  andare  quello  che  ha  prtfo,  ac/  Il  m<T» 
doche  prenda quello,che  ha  uedulo  ultimamente.  E cofi  Tempre  hanno  pelli  freTchilrimi  per 
tuttala  fhte,>qudli  che  habitano  quella  rupt.E  gli  anatrotti  ^ouani,el^perotri,uédono  nc  le 
uldne  terre.  E li  alcuno,due,o  tre  uolte  di  quelli  màgialfe.paiono  al  gulto  Eprofillìmi , perche 
quelli  uccelli  fono  gtalllllìmi,e  ne  rianno  con  arte  il  graffo , perche  a molte  media  ne  è utile , e Scimluj  - 
ìacame  magra  uendonaNel  fine  de  l' Aunmno  ,per  tre  giorni  uolano  intorno  a E rupe,e  poi  a 
groife  fchiere,unfo  le  parti  MeridionaU,fe  ne  uolano  per  nino  il  uerno  ; acdochc  quiui  E nate 
Il  uiuano,perche  quando  a noi  d il  uerno,ali  Meridionali  i E fiate . Quefte  anatre  uiuono  fon/ 
ghilTimo’ tempo, -3  che  hanno  conofduto  gli  huomini  di  quel  paefe,  per  alcune , le  quali  hanno 
fcgnate,e  fono  molti  anni  dipoi  ritornate  .11  frutto  di  quelli  uccelli , nutrifee  trenta , o quaranta 
foldati,che  forano  in  quelE  rupei&ancora  lì  di  nó  ad  che  poco  di  tributo  al  Signore  de  E rupe. 


DECLIVCCILLI 

Inoltrf,un'aItro(cri«ore<fc'Godii,aqiBleconpiudiligaiMhafratiKoIehaiorie,dfct,di*  q 

de  nelc  Ordiadcd'un  ctnofnitio(fun’aIbcro,checadendniaK>(ì  generano  le  Anatre  ; lequaU 
^«>c  a pocoapocopneflclcalc,  k ncuofano,  c uanno  a itoouatc  le  alac  Anatre  domeniche.  • 
fduatiche. 


Geatra. 
Alone 
le  Anitre 
4’ma  -- 
lo  d'un’ai 
bero. 


Dite  Otht,  0 (yénferù  Of.  X i. 


Copette 
di  uerno. 
Volpi  rof 
h. 


Oche  fil- 
uiDche dì 
otolce  lór- 
u. 

Cornice* 
ne  ocni*c 
medicimé 


Vfo  del 

griflodi 

Ochi. 

Medicine 

del  cra0o 

d‘ocu> 

CirtM  di 
Ucha  lili 

Come  h 
tadoumi 
J'Inuemo 
da  Dcnire. 
Kunedio 
al  freddo 
de  le  oche 
L’ocha  fi 
lafturdii 
Ocha  di 
Campido 
gUo. 


E*  Ne  U Regni  di  Smentrioiic; 
una  marauigUoCi  molttoidline 
diOefae  làlualiche , edoracfllr 
^che.cmainme  nd  tempo  checouv 
^no,quSdole  làlualicberitonianodi 
lepmi  Settemriondl;c  quefio  éU 
uerfbii  principio  dAprlle.cqueae 
fono  di  color  bigio,  c negro.  & bino 
ilbccco.clipicdiróffi.c  fonocome 
le  domeftidbe.quaQ  tutte biancbe.«  g 
grandi;  Le  iàluadche  Ibnodlmohc 
lor  d,c  fono  dilTerentl  ne  la  grandex» 
za.nd  colore.nd  uolare,e  ne  la  orM 
ne.  Perchcalcuncfonomaggiorlae 
le  altre.come  ^e  di  colore  bigio;aIctme  uolano  in  alto.cocnele  negre.e  bfole  : altre  Ibnobbn/ 
chc.c  ne  le  eftremita'  de  leale.hanno  le  pennenegrtfnme.e  quelle  uolano  dliilhne  ; alcune  na> 
feono  da  gli  alberi, come  s'i  detto  nd  capitolo  precedente  de  le  anatredi  Scozia.  Plinio  ancora 
pone  una  forte  di  oche.le  quali  chiama  Com;^ene;iI  cui  grallb, dice  eflereutiliirimoafareiin' 
eccellcntiirimomedicamcnio, cheli  chiama  pure  Comagene.il  quale  G&condgraflbdiquc' 
fta  Ocha.in(ieme  con  il  cinnamomo  cófeno.eQripone  fono  la  neue  in  un  uafo  di  rame, fin  che 

lungamente  eflendo  flato  dal  fleddo  congelato, lì  maturi, e fi  macerlNondimcno  li  Senenatoe 
naii  huomini,ufano  il  graflb  di  Ocha  nel  condire  le  uiuande,in  luogo  di  budro  ; SC  ancora  ne  le 
medicine  a le  frcgagioni,a  le  conuuIfionl,8i  ad  alcuni  fubid  dciori . Quefto  grado , mefoolato 
col  butiro,£i  fermare  il  fangue,é  con  quello  il  fuoco  foero,il  carbondiio^e  piaghe  de  la  UngiB,e 
de  le  labbra,Ic  Icnugini  de  la  &ccia,e  la  diflficultd  de  rudirefì  lana.  GU  AquUcnari  ulano  il  gra£ 
lo  d'ocha,a  guarire  le  sfenditurc  de  Ielabbra,odi  tutto  il  uolto,chelà  nalcerc  il  freddo.  E quefto 
grafló,mcfrohto  con  il  mde,c  mcflb  Ibpra  la  ferita  del  morfo  del  cane  rabbiofo,gioua  a recim 
rare  una  fiibita  fanìRLLe  carni  de  le  Oche  iniàlate.e  poi  afduneal  uento,eofi  cotte,comc  cniae,  p 
dopo  il  SoUbzio  efliuo,n  mangiano  gli  Aquilonari , nel  modo  che  Ermo  le  cimi  di  tutti  gli  ab 
tri  animali.  Ma  auanti  cheuengailuemo,conrollbdelpcttoderocha,indoùinanoquantoil 
uerno  debbe  eflcre  alpro,e  quSto  durabile;  il  che  Enno  in  quello  modo.Se  poi  che  fi  Ibno  man 
giatelecanu,cheuifonofopraroflb,reftachiaro,cIuddo,é  légno  che  duerno  Erdrl(ddo,c 
freddo;refìucdrdrpedo,6£]ofcuro,Erì  molta  neue,e'I  uerno  Era  tepido.  L’ocha,  per  tedio  che 
ha,quando  la  notte  é molto  Iunga,auantial  giorno  canu  piu  chel  lblito,quando  i un'afpro  fred 
do,perchcaIIhoradalaEmc,edalfreddoémoflà;cdimodone  paté,  che  il  becco  le  douenta 
bianco,e  le  unghtQ;  al  che,aItro  rimedio  non  fi  truoua,che  il  diftcnderle  fotto  de  E paglia.  Grb 
da  ancora,quando  lènte  qualcheduno,cfae  uoglia  infìdiare,al  Iuogo,doue  ella  fi  mipua;e  quane 
do  ui  fi  artaccallé  il  fuoco  ; fi  come  fi  si  quel  manifello  efempio  de  l'Odia  di  Campidoglio , de  b 
quale  unte  cole  fi  rcriuono,mairimc  da  S.  Aguflino,nel  libro  deb  dita'  di  Dio. 
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' Qime  lì  poffamcMortalcHmcfempi  morali  da  la  natura  de  tOcha.  Cap.x  t. 

FV  giicomandito  aCalIidhr^ 
ne,  dilccpolo  d' AriHoDle,cbc 
eflendo  mandalo  da  Arifloti' 
le  ad  Alcflandro,  feruadè  quefia 
ddci'plina,  che  edendo  appredò  di 
lui^>arladèdirado,elc  parolefuc 
fudero  gioconde  apprellb  di  co/  l'tincipi. 


lui,  che  ne  la  puna  de  la  Tua  lingua 
haueua  potei»  dtdarglqe  morie.e 
uiixPerche  icrìuooo  coloro,li  qua 
li  diligentemente  hanno  ricercata, 
&inuc(h'gatala  natura  degli  ani^ 
mali , che  alcuni  animaU  priui  di  ra 
gione,n  procacciano , e confcrua/ 
no  la  falute,cnn  un  profondo  nienzio,comefiinno  le  Oche,le  quali  abbandonando  le  terre  O/ 
ricntah',per  il  molto  caldoiandandofcne  uerfogli  Occidcntah',o  Aquitonaripaeri,poi  che  han/ 
nOincominciatoauolarefoprailmonteTantauro,  il  quale  dabbondantidimo  d Aquile, te^ 
mendo  di  quelli  rapaciffimi  uccelli.  Siempionoilbeccodipietre;acrìochelaconructudine,o  nel  jiui- 
la  necedita,  non  le  faccia  mandar  fuori  la  uoce,e  cofi  lcoperte,non  fumo  da  le  Aquile  prelc.Ma  <!>'('  Je  ir 
poi  che  con  ni  filenzto  hanno  padàta  la  ibmmitàdi  quel  monte,e  tutti  quclh'  colli , gettano  fito/  515“],*“°* 
riquelliradolini,econpiu  ficiu'ouolato,perraperto  aae,congrandelfrepito,egrido,fjnno  ' 
rimbombare  l’aere  d’ognintorno.Onde  colui  che  ha  il  pefo  di  quella  ambalcieria,  peniì  a efeme 
pio  de  rOcha,di  ncere,e  con  tutti  quelli, con  li  quali  parla,lèrui  una  prudente  opportunità.  Per 
chelalaparola,chedulandibocca.comefifuoldire,non  pud  piu  rihauerfì.  Ondelldeepiu 
rollo feruare il cofhtmedeleOche,chc di CalIifthcnc,pcrcheciuellecon poco filcnziofiguare  CJliflene 
dano  la  uinie  colhii  con  una  poca  di  Uccnza  di  parlarc,lc  la  perle , non  hauendo  obedito  al  eoe 
mandamento  del  fuo  ottimo  prccettore,nd  hauendo  impara»  la  S.  taciturnin',da  Pitngora  nne 
focommendata  : Perchcpiulodcmerinun'opportunofilenzio,  che  una  intcmpcfUua  orae 
zkme.  Vn’altrauimiiìtruouainquclloanimalc,ilquale  di  maniera  ama  quelli,  che  lo  mirri/ 
fcono.chequali  pare  che  inienda.echehabbialàpienza.  E' ancora  rOchaanimalepauentofo,  l Ochi 
&ha  l'udiioacuntrimoiildiclcinf^pulanaturaiftclfa;  perche  quanto  Ibno  animali  piu  timi/ 
di,tanto  piu  diligente  cudodia  hanno  di  loro  ilici  n,perchc  il  nmore  dun'oitimo  ariehce,  e per/ 
fetto  madro  di  cudodirPuE  per  quedo  ancora. d lodata  l'Ocha  daS,  Ambrogio,nel  v.  libro  dd 
■ fuo  Hellàmerone.dout  dice.  Chinonlimarauigliarebbe  de  le  noimrne  guardie  de  leOdie,  Oche  «- 
lequalifannotcdimoniodc  le  loro  uigih’c,  con  la  adìduitd  del  canto  loro  C E hnalmentecoQ  P'^hne. 
quelleguardaronoilRomanoCapitogh'odal nimico.  Mcnnmcnte,oRoma,fei 
obligata  a quelle,  per  le  quali  bora  regni.  Li  tuoi  Dei  dormiiiano.elc 
Ochcallhorauegliauano.'eperOin  quelli  giorni  tu  facriKchi 
a]cOche,enonaGioue.  EU  uodri Dei  cedonoa 
leOche,da  le  qiiaU  fono  dari  difcfì,  e 
• • perle  quali  non  fono  da/ 

dprefìdaiinimi/  • 
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VeliGM.  Cap.Xn. 

I Galli  ancora  precilàmente  ; 
incomindano  il  canto  a meza 
no(tc,c  lino  al  giorno  chiaro  Io 
continuano, interponendole  liorc:!! 
come  a tutti  i manifeilo , e tanto  piu 
fpcflb  can tano, quanto  piu  l'hora  del 
giorno  s'auuidna.  Speflc  fiate  la  ere. 

Ita  per  il girlo  fi  confuma,  e pende 
per  troncarli , e cadere , moftrandoll 
come  una  carne  (lupida,cpcrlabian 
chezza  brutta, e pallidiTanta  oficr/ 
uanza  hanno  gli  Aquilonan,  al  not^  I 
turno  canto  de'  Galli,  che  penfano  ’ 
cheniunohorologiopiu  giuftofiri/’ 
troui,neI  mifurare  le  hore,eprocedere  de  le  notti, e neladifiinzionedel  tempo.  Sanno  anco> 
ra,cheiIgalIo  ageuolmenlcs'accorge,quando  il  tempo  deeguaffaiiì,ocangiarfi,percagione  B 
del  moto  del  SoTe,e  quàdo  canta,fi  dirizza,e  fi  percuote  conte  aIr,come  un'imbafdadorc , (fan 
douigilante,elbllrdundoquelli,chedormono,cherileuinoa  lefiinche.  E queifone  le  Ville 
con  piu  ibllazzo  fi  frntc,c  ne  li  uidni  monti  cauati , doue  Echo,prr  ragion  del  urnto,  replica  il 
canto,iI  quale  udito,preito  fi  leuano  a Toperare.  Ancora  lì  cantica  mente  o(rcniato,&  ancora  fi 
oflerua,che  dopo  il  canto  del  gallo  de  la  notte , li  mandanti  ibno  piu  ficun  da  le  fàntafme , e da  li 
rpirin  notturni, che  prima  non  erano . Per  tanto,  quelli  chenuouamcnte  uanno  ad  habitarein 
tm  Iuogo,prcndono  particolar  cura  di  hauer  piu  toilo  un  gallo  di  colore  rofib,  che  di  altro  (per 
che  quafi  nini  Ibn  bianchi)  perche  queiii  fon  tenuti  piu  fagaci  degli  altri . Mentre  che  il  gallo 
cann,Iibdronifìluggono,ilpcllegn'no,eI'horpitefi  conioIa,8(  a quelli  che  fono  Inunagraue 
infermità,!! uidno  iÌgalIo,pcr  il  fuo  fcliceaugurio,e  per  moifrargli quanto  tempo  fia  trafeorib: 
fi  come  pruoua  il  V olterrano  nel  xxv.  libro,  il  qual  dice,  che  li  Galli  con  il  loro  ilrepito  annua 
ziano  Iaguerra,di!  a quelle  che  tòno  in  parto,  un  felice  panortre.  Queiti , accioche  a le  tauole 
de' conuitifiano  potuti  piu  grain,emigliori,fiin^(ranocon  le  granriledi  ginepro, ocun  li 
lcgumi,cheintuttorAquilonelbnoabbondanunimi;comeancora  fitruoua  copia  di  tutti  gU 
altri  feiuaggi  uccellile  dò  fi  fà,acdoche  le  lor  carni  donentino  piu  (ànc,e  piu  foaui. 


C)c«e»e 

•egre. 


De  le  Qcogtu.  Cap.  XIII.  j 

Ne  la  Gorbia  Srttentdotu' 
le,e  ne  la  Suezia,  doue  <!  Te/ 
leuazionc  del  Polo,  dlgra. 
di  rd.  nel  fico  Meridionale,  prore 
dendo  urrlb  l'clcuazione  di  90. 
gradi , fi  ritruouano  alcune  Cico. 
gne , che  hanno  lòlamente  il  brc/ 
co,e  fi  piedi  rolli  : ma  mtto  li  reifo 
de  le  penne  hanno  negre,  c ritor. 
nano  li  tcmpodclaprimaurrada 
le  Regioni  calde , o da  grandi , 
airofe  paludi,  foggotc  a piu  pia. 
ccuol  rielo , doue  nnucrno  s'era/ 
noricourate.  Leforeiticreuen. 
Le  Oc*.  TOnolanoite,uoIandoinficmrconleGrue,erìtornanoaleIoroannchccafc;ilchcfinno  per 
nóo  niic  natura  : perche  piu  toilo  ne  le  paludi,  ch{  ne  lecafedcgli  huomini  Ginno  li  nidi,quan/ 

do deuono generare.  Perchequc(hucceIIi,lbnopiu  acqiiatid,cbe  terrcilrijondefi  palcono 

• di 
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di  Iomhr(ri,di  ranocchicidi  rord,di  pf  iW,e  di'  carni, c di  ferpc no  ; ma  non  mangiano  quroli  ani^  cibo  Jt 
mali.fhc  fon  dori  Bufoni.  Quello  animaic.che  quello  uccello  cerca, peijjafcerfene, lo  (pezza,  le  Om- 
c mia  prima  eon  il  rollro,e  poi  ringolla,e  nel  gozzo  loriricne,lìnchcenradohenmollilìraco,  !!"'• 
k)  manda  ne  Io  llomaco . Onde  poi  di  nuouo  lo  caua(uori,quando  uuole  nutrire  li  Tuoi  tìgliuo/ 
li.  Quc(louccelloe'nrgro,&hailro(lroforcinimo,ecumhacteualororamence,pcrguardiadel  l,  cìm. 
nido,c  per  li  liiot  hgliuolj.rino  a la  moite,ponendolì  un’ala  dauanri  a la  gamba, come  per  feudo,  giu  c°m 
Et  nel  tempo  che  ha  li  figIiuoli,per(i^'ta  le  Aquile,e  nitri  gli  altri  uccelli  rapaci  ; li  quah,ic  fola  P" 

non  DUO  sbaragliare, o luperare,chiama  a fede  le  altre;  accioche  fece  infìeme  habbiano  de  lini/  jj. 
nnici  la  uiitoria , la  quale  hauendo  oitenuta,mollra  la  iin  allegrezza , battendo  col  becco  in  tere 
ra;& ancora quandoqualche compagna leuienein aiuto,  oueroquando  lifuoi  (igliuolini  nel 
palio  lì  (anno  belli , e uanno  prolperando,  allhora  lungamente  iiiona  con  il  rollro , ritorcendo  * 

IpelTo  il  capo,hor  <buanti,hora  di  dietro . Ma  quando  la  notte  ha  qualche  rimore , fuona  infie/  m 
me,eH(chia,comeredimandaireaiutocontralenoccuolibeilic.  Oltra  di  quello,  uno  dc'fuoi 
fìgliuoli,ouero  perehe  non  d de  la  Tua  l(>czie,ouero  perche  le  rincreice  a palcerlo , prima  pelati/ 
dolotutto.lolcacciadalnido;  il  che, per  giudizio  del  uulgo  fa,  come  (è  pasalTe  la  decima  alSi/  „ . , 
gnore  del  terrcno,doue  habita,ouero  dando  il  cenfo,  per  io  hofpizio , chela  lui  riccue.  Non-  u 'oco- 
dimenohaqueilouccellounainrredibilepietd,uerfolirjoihgiiuoh'.  Perche  cufi ftrettamen/ 
tccouano  li  nidi,che  per  quello  afllduo  couare, tutte  le  penne  perdono,  equanio  tempo  hanno 
poflo  nel  nutrire  li  Kgliuoli,  tanto  ellé  poi  per  il  contrariofonodaU'lorohgliuoli  num'te.-pcr/  ‘‘ 
che  rifcaldandogli  le  loro  fredde  membra , procurano  di  dar  loro  il  conueniente  palio,  (in  che 
loro  ritorna  le  ak,e  le  penne  piu  forti  ; con  le  quali,  la  uccchiezza  de’  loro  genitori , li  polÈ  nu/  ; 

trite. Dice  ancora  il  Volaterrano,&  Eliano,fecondo  che  tellificò  Aleilàndro  Magno, che  quel 
le,per  benefizio  deli  Dei, per  la  loro  pietà,in  alcune  Ifole  de  fOceano,!!  conuerriirono  in  huo/ 
aiini.OndcilGu'lorodanno,dtenutaintutrililuoghi,coRi  impia,&  indqpia,  Si  mallìmc  in 
Thedàglia.douedunafmifurata  copia  di  fcrpenri.  li  quaU,  mentre  che  pericguitano  per  pi- 
lcerfene,liberano  quegli  habitatoridal  gran  danno, che  loro  uerrebbe,  per  le  ùcncnofe  belile.  / -ir»» 

Per  il  che,in  quelle  parti  lì  da’  grande  honore  a le  Cicogne.e  fono  libere  da  ognmc  ricolo.  Tale 
che  era  già  apcna  de  la  teila,a  qualunque  ueddeua  una  Cicogna,  comeiè  haucifo  ammazzato  cut'"" 
un’huomo.bnonhadubbioalamo,cheeircfonoamatrid,&ollèruantidelaca(b'cà,£diluinro/  ^ 
lo  del  matrimonio,  tra  loro  olTeruano.  ‘'’t"'- 


"De  U lutural piti*  de  k Cicogne  ledila  zyfr  Jet.  cap.  xilil. 

PAila  ancora  dola  loro  nani.  '■i«à 
ialpcia',eclemcna,S.  Am- 
broglo  ne  IHdlamcrone.  f tglim. 
Perche  le  membra  del  itecchio  pa  *'• 
dre,  che  per  la  uccchiezza  fono 
di  piume  Ipogliate,  tutti  li  Hgliuo- 
li, che  gli fono  intorno, con  le  prò 
prie  lor  penne  conforuno,c  rifeJ 
dano;  c che  piuf  portando  il  ci- 
bo al  uccchio  padre, lo  pafoono , e 
quando  la  natura  gli  riHora  del 
danno  latto, quind,equfndi  fol- 
leiiàdoil  ueccbio.conillcillcgno 
de  le  loro  ale , lo  eferduno  a uola- 
re,eriducono  ale  antiche  ufanze,Iedifufate  membra . E chi  d di  noi,che  non  habbia  in  fadidio 
a foilenere  il  iiollro  infermo  padre  ' Echiildcbole,e  llancourcchiofiporrcbbcfopralrfpal 
lei  Ma  a gli  uccelli  non  d graue.il  ùr  qurllo,che  fu  pieno  di  picta'.Onde  quello  ucccllo,fecon- 
doliRomani,fudciiorucccUoPio.  Vrialtra  torte  di  uccelli  lì  tnioiia  (fecondo  Hidoroldctti 
Giuli, ouero  Meropi,  li  quali  ripongono  li  loro  padri  in  luoghi  licori,  e quelli  nuuilcono  Gi..k 
quandoinuecchiano,cpiu  non  poilònouolare.  Nelepartide  la  Germania  inferiore,  tutte  le  Cicogne 
Cicogne  fono  uarie , & habitano  (òpra  li  tetti  de  le  cale , & fono  de  la  mcdclima  natura, 
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che  le  negre  nel  Senenirione.E  quando  fi  uogliono  partire  (fi  come  dice  fl  Perotto)  fi  raguna»  D 
no  tutte  in  uno  ordinato  luogo;  talecheniuna  ne  rimanere  non  tireflataprefa.  Lenegre  lìad^ 
dimcfticano.e  le  uarie  ; ma  le  negre  tollerano  piu  gagliardamente  li  ^ndi , &:  intenfi  freddi. 

Atdea.  Vn  altro  uccello  palttftre  fi  truoìu, detto  Ardea, quello  nel  Settentrtone , per  il  piu  i di  colore 

bigio,&  ha  folo  un'inteftino.come  la  Cicogna, cerca  il  uitto  ne  le  riue  paluftri.e  ne  le  acque . E 
di  quefia  ne  tratto  nel  prefente  cap.  per  lagran  proprietaì,chehannoambeduefimiletraloro. 

E‘ detta  A rdea.  perche  prende  il  nome  dal  fuo  arduo, e diffidi  uolato,e  uola  aldirimopcrdueca 
Stereo  de  gioni,doc,oucro  per  timore  de  lo  Sparuiere.oucro  per  le  fopraflanti  tempefte.E  fe  loSpaniie/ 
TArdei.  „ [j  ^oleftajn  aere,  mandando  il  fuo  fterco  fopra  le  fue  penne,quelle  fubito  putrefa.'  doue  So/ 

. , lino  fenue  del  Bonafo,il  quale  per  fpazi»di  tre  iugcri.fcaglia  dopo  di  fe  lo  fterco  addofló  al  cao 

Zub*  ” datorc.'flCancora  una  gran  bcftta.dctta  Zubro.fecondo  che  fcriue  Alberto.  Cofi  il  Lupo  fpar 

“ '*■  gcl'orinaaddonbaquello.chelofcguitx  L’Ardea.chcfi  fta‘ ne  le  paludi,  abbandona  le  fue  no/ 
Orini  del  foli,  le  pioggie,fe  ne  uola  fopra  le  nuiiile.  acdoche  quiui  non  fia  ofFefà 

vX'o  de  da’  le  procelle  de  le  pioggie.  L‘ Ardea,fecondo  il  teftimonio  di  Plinio,  quando  pare  che  ftia  me/ 
l'Atdei.  (h  in  m ezo  de  le  arcne.allhora  fignifica  douer  uenirc  fiere  tem  pelle . Le  Ardee  bianche,  fuor 
l'tiaJu  Vi  Aslogia,in  Noruegia , fono  in  grandiffima  copia  : tale  che  con  lo  abbrucciamento  de  lo  fter/ 

le  impe-  co,deftruggonogliaTberi,enmelc  frondi,che  fono  polle  fotto  li  nidi.  CofiinHedenfoe.noa 
lungidalatcrra,dettaSudena,nelaPomena. 

•Pe  li  Qpi.  cap.  X V. 

IL  Cigno  (comeadafcimoéno 
to)  i un'ucceflo  piaceuole,e  ma/ 
fucto,dcito  cofi  per  il  fuo  can  ra/ 
re;  perdoche  egli  quando  canta, 

£i  un  fuono  doldffimo , per  il  fuo 
lungo,e  ritorto  collo,per  il  quale  i 
neceffario , che  perco  tendo, lauo/ 
ce  elea  poi  fuori  tutta  lbnora,e  fba/ 
ue  ; canta  però  piu  di  rado,che  non 
fanno  gli  altri  uccelli , perche  non 
canta,  le  non  quando  produce  li  fi/ 
gliuoli,oueroqinuido  da  un  gran 
freddo  é percolTo,  e quello  ne  le 
acque  Settentnonali,  doue  quelli  p 
uccelli ,fin  che  in  effe  dura  la  tcpidita',piu  lungamente  dimorano  ; e finalmente  uind  daalprifTì/ 
mi  freddi, fi  Icuano  in  aere,e  fe  ne  uolano  a le  Regioni  calde , allhora  tra  le  candide  netti , me/ 
fchiati  di  ofeure  nuuile,con  b uoce  fola  manifeflandofi  a grandi  fchiere , con  figure , ordine 

di  lettere, con  bcHiffimofpcitacolo, Il  ueggonouolareuidnoale  alafTimenuuile,  lafdandoa 
Q gli  habitatori  de  le  terre,un  pronoftico , per  il  quale  intendono  che  dee  f^ire  un'afprilTtmo 

llOf  ni  ucrno.  Ma  quello  pronoftico.quanto  piu  feuero  fi  moftra,tanto  piu  lieta  fortuna  porta  a li  po/ 
figlili,  ci-  poli  di  quelle  terre  ; lì  come  di  Ibpra  nel  primo  libro  sé  detlo,edi  fono  fi  diri.  Perche  da  quello 
no  linci.  jfpf^ii,n,ofreddo,cauano  gli  habitatori  molte  commoditi.  Finalmente, poieheltempos'i 
no  ipio.  MaperciochclbauiOìme,e  delicahlfime  fonole 

piume  loro  ; de  le  quali , come  di  preziofe  merce , gli  habitatori  bnno  grande  ftima , non  ul 
Inlidic  j ftannotroppclungamrnte.chenongli  fianofàtteinfidie.  Conofconolicacriatori.perefpe/ 
li  Cigni.  g(,n2a , che  effi  naturalmente  fi  dilettano  del  foaue  canto  de  la  cetra , o de  le  piflàre , Scaltri  fi/ 
Modo  a,  mili  iftrumenti.  La  onde,fingendo  una  imagine  cTun  bue , o d'un  cauallo , in  quella  entrati . o 
piddcre  11  quella bcftiauiua,  ftandofiuicinoallito  , fuonano  la  cethera  , fin  che  auuidnato  il  Ci/ 
gno , Se  intento  al  dolce  fuono  , un'hamo  di  ferro , fitto  fopra  una  lunga  pertica  , gli  fic/ 
cano  nel  petto , e poi  con  una  corda,  che  ala  pernea  é legata,  lo  urano  allito.  Et  le  il  Ci/ 
gno  foprauiue,non  é perofollcdto,o  mefto.o  fiano  piu.  perche  non  temono  di  auidnarfi  al  gii 
prefblito.per  il  folito  lor  paftoie  coli  il  Cigno, indouino  de  la  fua  morte,  inganato  dab  cethera, 

uicne 


tlBRO  DlCIMONONa 


B 


ufcnc  a dirO  nel  rato, il  quale  iiiole  ad  altrui, cantando  predire . E iè  mene  a la  uecchiezza , eicc 
de  la  Ulta, cantando  dolcemente.con  Icf^'era  uoce.pallàioiì  ù capo  con  una  penna.  Perche, co/ 
me  dice  PIaione,non  canta  il  C^o  per  tiillizia  che  habbia:  ma  piu  lolio  per  letizia,  auuici/ 
nandofi  a la  morte. 

T)i  full» , che  é^ermam  moki  muori , de  la  natura  del  Gffto.  Cap.  x V I. 

Dice  S.  Ambrogio, Li ueriì 
che  £i1  Cigno, m’cino  al  gra 
ue  terrore  de  la  morte,  dilet 
tino , perche  proferiicono  ccrd 
concenti  namràli,  per  h'  quali  con 
dolcilTima  fbauini  rifuonano  le  pa 
ludi.Nondimmodicc  loraih.chc 
il  Cigno  non  lì  diletta  del  dolce 
canto  ; ma  quando  egli  roauilTi/ 
mamenic  canta,  allhora  fignihca 
chepiuOauuicinaalamoric.  Pii/ 
nioalx  libro,nelxxiq.  cap.penfa 
eilèr&iro,chencia  mortede'Ci/ 
gni,fi  dica  che  elTi  iaedanounfle 
bilecanto;eadmoftraconalcunleiperimenti  llCignoadunque;  fìcome  baie  penne bian/ 
che,colìhalecarninme,&;hagranforzanelealeiil  che  dimoilra  la  complellionc  Tua  elTcr 
collerico.  Epcrque(coe'iracondo,nonpuò{bpportarepcfoaddoflb,néuola  uolendcrì, lì  ti/ 
I polà  ne  li  laghi,e  ne  li  lhrai,con  un  piede  nuou , con  l'altro  lì  indirizza , come  con  una  ucla,iì 
paiccdipei^ed'hcrbe.Gliluoinidim'cinoai'acque.dcntroali  cancnu.  E'  molto  ibilecito  nel 
nutrire  li  Tuoi  Kgfa'uoli;e  quelli  prima  fono  di  colore  bigio,  poi  fhanno  bianco . Creilo  uccello 
fi  dice,che  Tempre  rampogna , e luillaneggia  gli  altri  : tale  che  quando  egli  grida , tutti  gh  altri 
tacdono.'onde  ^ detto  da  li  Greci  Olor, quali  alc^s,che  latinamente  lìgniHca  ingiuria.  0'  non/ 
dimeno  a li  nam'gandlàuoreuolc,  quando  d da  loto  ucduto,e  là  buono  pronoiheo  : lì  come  dice 
Emilio  in  quelli  uerfi. 

,,  Da'lèmprebuonoaugurioillietoCigno. 

,,  E quello  il  buon  nocchier  pur  ueder  brama, 

,,  Perche  non  lì  Ibmmerge  mai  ne  Tonde. 

Non  lungi  da  la  Regia  Otti  di  Inghilterra, detta  Londino,neI  fiume  detto  T amelìa,lì  ritroua/ 
nomoltemigliaiadiCignidimellichi,enelIagodiScozia,chiamaio  Spina, fi  congregano  li 
C Cigni,pcr  uolare  in  altri  luoghi,c  nel  uolare  Ternano  quello  ordine  ; che , accioche  piu  ageuol/ 
mente  sfendano  Taere,col  rollro  Ecendo  Torza,per  l'aere  Te  ne  uanno,e  da  Tuhimoa’allargana* 
tale  che  la  loro  Tchiera,ddauanri  acuta,e  ripolàno  il  collo  addollb  a quelh',che  gli  Tono  inanzi,  e 
quando  la  gm’da  ^ fianca, la  mandano  da  la  parte  di  dietro,doue  fi  ripolà  Se  il  Cigno  i percoli 
Tonclcapo,muoreageuolmente;ma  negli  aliriluoghilbfiremolieoifelV.  Cafiìcv 
doro  nel  primo  Ubro  dice , che  quelle  beilie , molto  lì  dilettano  del  filo/ 
no, che  fia  Timilea  la  uoce  humana.  E Plinio  parimente  in  mol 
CÌluoghi,dice,cheliCigni,eli  Oelfiiu',e  le  beilie 
. icrrefiri  col  canto  fi  mitigano  , e da  la 

I dolcezza  fimo preTe,  come 

' - di  Ibpra  s'e' det/ 

tf-  ■ to. 

V.'.  . 

s ■ \ " 
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DE  GLI  VCCILLI 


mrftichc.efaluaoche.  Lt  (aluatiche, 
{ptflfeuolte,pCTdl)ode  clibuomin/ 
tallono,  preft  con  arte,  «induftrij 


ta  arte  s'appanengono , 0 potranno 
quello liiro  trattare,  per  informaa 
ne  di  quei  popoli, in  breuiti  honefta, 
cloche  pollano  piu  commodamàe  n 


In  Aqni- 
Ione  noa 
(ÒQO  Colò 

bei. 


Deue  ft 
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TJeleJj>nieJeleColtmle,€^UiiarktkJcl^coi<x^  XVII. 

QVanlunqueneleterre<rAqufl(» 
ne,nonriaulb  alcuno,  o rariflb 
mo,di  cddtcarc  li  colombal,n<  td 
fi  nutrilcanopam'colarmente  le  colora 
IO  auellc  cofe,che  a sf  Étt/ 
in 

ta,ac 

u commoOamete  orar 
re  frutto  da  raItruiingegno,&  imitarlo 
fmza  ingiuria  di  alcuno , doue  gli  fac^ 
‘ ‘lilOBi  ~ . - 


ciadibilogno.  Onde,fecódo Palladio, 

- ^ - . . il  colombaio  fi  pud  &re  fopta  qualche 

alta  tom'cella, polla  in  luogo  eminente,!!  quale  deue  hatierc  le  mura  lifcie,e  bianche.doue  le  ctv 
lombe  fi  raccogliono,e  fi  nutrifcono,fotto  la  maggior  fala  di  quello  colombaio,!!  debbono  bn 
due  camarette,una  piccola.ft:  ofcura,doue  le  colombe  poflàno  racchiuderfi  (le  tjuali  ageuolilfi  g 
mamente  fi  nutricano)  ne  l'altra  fi  palcano  li  tordi . Ne  li  colombai  fi  deono  6re  da  le  quattro 
parti, alcune  fincllre  Arene  ; ale  ehc  per  quelle  folo  polTano  entrare.Si  ufdre  le  colombe.  E da 
la  parte  di  lòtto  fi  formino  li  nidiSaranno  ficuri  daledonnole,retraquellifi  fparge  la  Icorza 
dellinouecchia.Sl6nnouem'redelealtre  colombe,  quando  continuamente  mangiano  del  et. 
mino,o  lefiungonole  eftretm’ti  de  le  ale,di  quelle,che  ui  fono  di  mele . Fa  di  bilògno  In  mold 
luoghi  appendere  alcuni  ramufcclli  di  rua,contra  gli  animali  nocini.  Ancorafi  dee  hauoe  quel 
lo  uccello  che  d deno  TinnuncuIo,o  qualche altro,che con  il  Ilio  terrore,  dilcacci  lo  Sparuiere 
dal  colombaio.E  lì  deono  auuczzare  le  colombe  ad  amare  quelli  ali  uccelli, perche  fi  dice,  che 
fe  ne  U quattro  cantoni  fi  rinchiudono  dentroa  pigiane  nuoue,  ben  turate , le  colombe  non  Q 
panono  mai.la  quale  altrimenti  fpeUò  cangia  luogaPerche  na  loro  ^ un’arte  di  accarcz2arfi,e 
corrompere  le  altre.e  coli  in  compagnia  ma^'ore  ritornano . Ma  per  £ur  quello,  tra  li  pt^U 
Senennionah, pochi  fono,a  li  quaU  quella  curioficìpiaccia, quando  non  Ca_necenìuó.Sidàper 
efcaalecolòbe 


j,pochifono,a  li  quaU  quella  curioficìpiaccia, quando  nc 

cica  a ic  coiuoe  pillili  innn  ti  nel  mele, acci oche  nel  baciarfi  die  £inno,e  ne  faccarezzarfi  le  co> 
lombe  di  campagna, tratte  da  quella  foauici  de  la  bocca , fi  accomragnino  con  quelle  di  colora^ 
balo,C^  in  quello  modo  molte  fe  nelprcdonojle  quali,fubito  che  lono  cntrate,fi  ferrano  co  ce^ 
reti  in  queni  colóbai.e  buche  doue  entrano,fin  che  ui  fi  addimeibcano.  Sforzate  da  lo  Sparuta 
re,fe  ne  entrano  le  colombe  denno  al  maze,SC  a le  uolte  fi  lafdano  maneggiare  da  gli  buoinini: 
fi  come  io  ritrouandomi  gii  nel  mare  Germanico,ho  ueduta  p 


Ticcìooi 


De  li  Piccioni,  e de  la  uirtu  medicinale, che  è in  loro.  Cap.  XVIII. 

" le  tare  Settentrionali, fimo 

j 

non  fono  perdco/ 

j ma  folo  II  danno 

per  delizie,e  per  lòauia'.  E U piedoni 
di  quelle  colombe, cauati  da  Ù conca., 
ih  alberi.o  da  le  rupi , li  giouani  inue/ 
IKgaiori  de  le  folitudini , fpefle  Hate 
cardando,  a cala  li  riporano.  Si  di 

^ quelli  mangiando,  fi  accendono  in 

maggior  dcfidcrio  di  predarne  de  gli  alni  Li  piccioni  dimellid,che  nàicono  ài  primauera,lbno 


Due  lorct 


di  colprn 


lIBKODECIUONONa 

hwrt  mJRtteri,ptrli^nutrùnmtf,cht  mangano:  nunerAutanofonoirfuBraflri,pCTe<rer 

S p^o  piu  nutwaLi  mtdid,quannjnaue  in  qudk  corre  Cano  rariflìmi.li  teneri  piedoni  prefi 

nelerelue^rfuadonodouerfidarealiHemmatid,enonaIicollerid,ecaldi dinatura.  Ancora 

a ogmmorfo^dfa  fopra  una  coJomba.ucdii  allhora,^  daqudia  (anato.  Apprdfo.Io  fterco  de 
le  colami, pollo  (opra  un  membro  che  habbia  dolore,ddctca  rhumorc,egioua  al  dolore . In 
do’e.col  (àngue  de  la  colomba,lànano  la  podagra, oucro  la  mitigana  Ancora  col  deno  (àngue 
Il  1^0  b fiotcW,o  macchie  dagli  occW,e  fermano  il  fluflb  del  fangue  del  nafo.Éicendolo  ade 
re  doro  a In  oltra^  (lerco  de  le  colombe,mclcolato  con  il  mele,  Icua  le  uerruche  ‘An/ 

cora,preloii  fatile  del^delhadebcolomba, con  elfo  fi  medica  la  debolexza  defocchia 


Medicine 
4elj  pie. 
Cloni, eco 
lomlic. 


Cap.  XIX. 


N'  E1  (iij.Iibro,al  xv.àpt  fi  i detto 
de  le  ie^,  che  fono  in  IsUdia, 
diucdoCTeliCorubechein  ^ 
la  terra  ghiacciata  (ónoConnferodf 
fim(,ancora  bianchi;  Si  CJrfì  bianchi, 
S'j  egli  altri  animali,(bno  ne  le  parti  d‘ A 
- qidone  bianchi,  per  la  grSdeafprcze 

Ì za  del  (reddo  : fi  come  nel  prcccden  < 
tehbrosVmanifefiatodele  Lqjri,  e 
' de  le  Volpi  biache.Hora, perche  fpe/ 
jzialmriefihadanatiare  degliuccel. 
n i^  j.  li.il  Coruo  ancora  fi  deuc  dichiarare, 
^grjela  fuaprcmrieti  Aflài  da  dir  quello, 
che,o  fu  il  (!x}ruo  (àluatjco.o  domdli 
co.fempre  ha  natura  di  incrudelire,di  rapire,edi  fiirare  : tale  che  in  ogni  luogo  & melhcri  guar 
darli  da  la  fua  crudelei,e  nel  campo  uedere.chenon  deuorigli  agnelli, ne  le  cafe,  che  non  ui  ca/ 
uigli  occhi  a h £inciidli,che  ne  lecullepiangono  ; ne  le  borie,  che  non  ne  caui  la  monen  : come 
, pare  che  dicefiè  Cicerone  a Valerio  Fiacco, tfuna  Cornacchia,quando  dific.  A te  non  fi  dee  piu 
’ fidare  l'oro.che  lì  brebbe  a una  Comacchia.Plinio  ancora  dice,  che  la  Cornacchia  d marauidio 
làmentc  fijrace,mairime  de  roro.ederar^to.  Et  dda  li  Laiini dem  Monedula , come  uoglia 
fignilìcar  e.che  tolga  la  moneta,e  cónab  u uoce  htimana  d'un  giouane , aedoefae  piu  podi  nuo 
cere,e  mafiìme  a li  campi  de  grano.da  li  quali  non  fi  pud  fcacdarc , fe  non  mettendo  per  li  am^ 
pi, certe  figure  humane.da  le  quah  fi  fpauenri.  Accioche  adunque  fi  adduca  un  efempio  del  Cor 

uobianco,diceiIPerotto,cheilRediBereagna,manddadAl(onro,RediSicilia,unCoruocan 

didifiìmo,&  un'altro  d RediScithiadl  quale  era  marauigliolò  in  caccia;  con  d quale  foleua.cac/ 
eiando,prendcre^altriCorui,ehFagianl.  E feliSci3ii,aImenod'Europa,uorrannolàpere 
quanto fianolladdocdiJiCoruiRomanl, intenderanno  hauer  meritato piudiquaranumilia 
horini,foloprononziandoquattroadulatticiparole,ndtanio  hanno  acquiftato  molti  Rede' 
Britanni.e  de  fi  Sdd,in  tutto  d tempo,e  con  tutu  fi  loro  cani , o comi , o biconi  infieme  ; d che  fi 
feriue  eflcre  accaduto  in  quello  modo.Ritomando  Cefare  Augnilo , fopra  un  carro  trionfale, 
un  corno  diun  certo  bufibne,d  quale  era  fingobrmcnteauucrzo,diire  quelle  parole.  Aue  Cx 
fir,Vidlor,Imperator.ll  qual  per  quello  (il  copra»  uintimifia  ndmi  tforaMa  molto  piu  un'ab 

troComodunccrtopouerobrtore,ilquaIdi(reaCcfare.Operi,ai:impèfampcrdid.inu’s.Ma 

Cano  ijlli  notiiriml  prouerbij  in  Italia,comeeircr  fi  uogfiano.ceru  cofa  d,chc  tutti  li  Corui  d' A/ 
qudone,non  hanno  mai  riccuuta  mercedc,pcr  le  parole  loro , quantunque  fi  dica , che  formino 
lxiftj.uod;tra  le  quali,una  ne  d cattluiirima,chedice  Crai,crai,  che  molto  dcomunea  tutti  queb 
li,che  promenono,A  a molti  d dannob.  Vn'alna  uoce  pronunziano,che  dicc.Erit.erii,  fld  nun 
quam  erit.  E coli  ui  difcoirtndo  de  le  altre , le  quali  proferilcono  hora  con  garrito, 

GG  4 bora 


Coraibii 

chi. 


Nitori 
comoQ? 
dinicci  li 
CoroL 


L*oro  nò 
C dee  6d» 
re  1 U 
CoroM* 
chù» 


Coraibii 

chi. 

Coni 

cacciò’ 

Corni  io 

cUi. 


^role 
dette  da 
due  Cor* 
■1. 


n Coruo 
faÒ4.iio. 
CI. 

Voci  deli 
Corni. 


. DE  G‘l  I V'CCELL’I 

hon  con  Andito, bora  con  latrato, hon  con  CTodfare,hon  con  rimbombo  di noce,  bora  coti  D 
iiridorr  dentro  a la  golaycon  le  quall,licrc,e crudeli  tempefte.pioggie,  amicnimenti di  uarie 
cofe,a  aaraiao,Icnza  altri  danari  maiurefi ano.  Anzi  che  ne  le  taurrne,douc  fi  beue  la  ceruoià. 
Coni  alcuni  corui  dcmcllia,uolando  hor  diciro,hor  dauand,a  quelli  che  fono  imbriachi , furanolo/ 

ch< fura-  rolidanari,equclbTipongonomunoordinaioluogo,acciochepoialpa^eiIuino,(ìaggiun/  ' 
^ li  liana  (,  j prezzo  a coluijche  nunifcfta  il  furto;  e cefi  pare  che  beuano  feoza  pagare , doueil 

Coruo  paga  per  tutti.  • 

De  li  Q>ruì  marim.'  oy  X X. 

VN’altra  forte  di  Coruf  11  truoa 
ua,K  quali  fono  aquatici,  e que  ‘ 
fb  fono  detif  da  alcuni  Cornac  ’ 
chic  d'anguille,  Qucllt  uccelli  fono  ~ 
negrìlfimi,  fuorchel  petro , e'I  uen/ 
ire,doue  fono  di  color  bigio,&  hane 
nouna  incomparabileauiditidide/ 
ucrare.  Cacciano  a U pefei,  & nel  uo 
lare  fono  tardi,  e quando  fi  fommer/ 
gonofottoracque.uidimoranolun  g 
gamente.  Hanno  broflri  dentati,  a 
guilà  di  Elici  de’  frgatorircon  le  quali 
|riiengonob'lubrichi  pefd,e  mailL 
me  le  anguille,  le  ^b'  con  tanta 
golofiticercano.cprefédeuorano, che  come  fe  per  un  canalefuiTerociiiraie, le gettano  fuori 
del  ucnire  uiue.'Sono  ancora  quefb’  uccelU  di  lutura  ingratillìmi,  perche  quando  Io  flercoman 
dano  fuori  fbpra  le  fcdrze.e  rami  de  gli alberi,doue  habitano  quelli , di  maniera  corrompono, 
che  fiibito  fi  feccana  E quello  fa  ancora  f Ardea;la  qiialr,ll  come  quella  b il  fuo  nido  fopra  alti 
aIberi,uirinoadaIcuneIimo(éacque,romelànnoqua(ìnittighaltriuccrlliacquatici.  Pannole 
uuouala  Primauerx'Vn’atna  iòne  di  Comi  li  truoua,  U quali  nel  prinripio  del  uemo,  in  fette 
giorni  fanno  il  nido,8i  in  fette  altri  giorni  couandoleuuoua.prodiicono  molti  fìgb'uoli.E  fèin' 
rrincipio  rende  eifere  il  prindpto  del  Vemo.quando  h quana  parte  del  dclo,  fa  l lnuerno , allhora  che  il 
eductiio  Sole  entra  nel  TroplcohiemaledclCapricomo,finochearriuaalfcgnode  l'Ariete.  A quello 
WortiBco  CoruofìalTìmigIia,&accoflaim’altroucceIlo,pureingraio,dettoMonifico;  il  quale  dal  tutto 
negro,  equcflofempregli  Et  infìdie,&  ha  pure  il  roflroden  tato, leunghieforti, con  lequali  tue 
&to  ne  le  acqiic,prende  groffi  pelcl,r  fé  limangia . Fa  li  nidi  fopra  gli  alberi, e Ibno  mof  ri  infìce 
mc,uidno  aie  acque,e  pafee  poi  b'  fuoi  ftriiuoli  di  pelei.  Quando  lalaa  li  nidi.fe  lì  fentc  effer  gn 
uato.uomitafulrimo  cibo, che  ha  prelb,3trimenri  fi  morrebbe.  Quello,poi  che  i fatollo.dillen  p 
de  le  alcal  55oIe,perafdugare,elungamente  percuote  leacque  con  la  coda,  prima  die  fi  leu!  in 
acre,per  uoIare.Vn'attro  nome  ancora  ha  fbrrito.prrched  deno  Humufculo , ouero  Humidue 
fculo.E  quello  ucccllo,cofi  la  fiate, come  il  uerno,fi  truoua  per  tuttiU  b'udel  Settentrione. 
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D'unucfeIlonimìc«*ijucJle  Qtruo.  Cap.xni. 


Piate*. 

QVeflo  uccello  i detto  Platea,8f  habita  neleacque  Settentrionali.Et  d fiero  uendicatoredi 
quegU  ucrcUi,che  ne  leacquefi  tufàno,per  mangiare  li  pefd.  La  onde  a quelli , in  cotal 
mo&fàinfidir.  Vola intomoaqueUe,emoracloroilcapo,cgIielotiene,finchegllra 
pifee  la  preda, per  femirfèneper  fe  flcIToila  quale,efTcndo  in  tal  modo  molcllati,fubito  lafdana- 
Quello  uccello, a le  uoltc  cm  pitofi  di  conchilq, quando  fi  fèntc  carico , c graue  di  quelle  telle , e 
gufd.hauendole  col  caldo  del  uen  tre  già' mezze  digeflite.lcgetta  fuori, e poi  il  tenero  che  dden 
Raia  ni.  tro,fiiucchia,emagia.lnoltra,traIipefcidclOceano,cofi Iarghi,comc acuti, feneritrouauno, 
in»o  a I»  deno  Raia,il  quale  difende  Ibuomo.preibda  li  cani  marinfe  portato  uia  per  Jcuorare,nd  lo  abe 
rata.  baiidona,hnchenonlouedefuordelpericolo;delacui clemenza, ede  la  crudeirà  de  gli  altri, 
piu  di  fono  molte cofefi  diranno.  Talechealmenodi  quf  dourial  fiumana  temerira  imparare  a 
allcnerfi  de  l'impia  crudcltà,Sd  a non  offendere  alcuno  ; ma  difendere  in  ogni  luogo  li'nnocen, 
za.Qiieflo  pefce.il  corno  marino,quando  lotto  fonde  fi  fòmmerge,fpeirc  tiolte  rapifee  per  fuo 
cibo,accioche  non  gb  manchi  ancora  nc  le  acque,chi  ueridichi  la  fua  rapacità 


De 
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LIBRO  DECIMONONÒ. 

’DetucccUo dell» ErithntaoHC.  Cap,  xxii. 

Vtfto  ucceno,<!di  colore nr^ 
gri(rimo,&  ha  la  creda  ro(Ià,Ia 
' quale  i!  molto  forte, ^ alta, ha  il 
rodro  curuo,e  le  un(>hieacu(e,A:  i de 
lafpeziedegli  Auolcorl.maggiorde 
rAqui1a,&ene  l'odorata  piu  perfet/ 
toderAquila:  fì  come  l'Aquila  fupe 
ra  tutti  ne  l'acutezza  del  uedere.  Ha' 
bitanelelèlued'Aquilone,anzi  nell 
bolchi  di  T renio  fé  ne  truouano,  do^ 
Ite  io  Tanno  M DX  L V.  ne  man/ 
gial;  la  Tua  carnei  di  làpore  ruauiflì/ 

mo, oda  leda, oda  arroda.  Ndmal 

d prende  piu  agcuolmentc , che  dando  dopo  un  caitallo,  in  modo  che  colui  che  gli  uuol  trar/ 
re  di  iietta  .mentre  che  lo  uede  txido  (òpra  qualche  alto  albero , doue  iempte  fi  ripolà , glie  ne/ 
B cedirio  condur  (èco  il  cauallo.hno  al  luogo  atto  per  trargdiaccioche  fopra  il  iiiodorfo.pofando 
la  baledra.iàetti  in  tal  modo  l ucccllo.la  quale  dette  edere  larga  da  piediiaccioche  podi  penetra/ 
re  le  fbrtidtme  penne,efpcdc,del  deno  uccello.E  quando  la  iàena  non  lo  coglie,  non  perd  fubi 
to  d paric,perche  Temendo  il  romore,pen(a  che  danogli  alberi,che  d percuotano  indeme:  d co 
me  ipedb  auuicne,o  non  d accorge  de  la  iàetta.E  poi  che  gliii  dilcefo  in  terra  per  palccrd,  difcac 
dal' Aquila  da  dodo  del  cadauero,c  gli  altri  rapaci  ucccUi.folo  con  farghdaura , e folo  perdona 
a gli  uccelli  deboU.e  piccoli-Preda  le  Lepti,e  le  Vo!pi,e  Taltre  minute  bedie , che  con  le  unghie 
pudportaruia,queUepercotcndoconleale.  Ha  gran  forza  ne  le  unghie;  tale  che  al  primo  col/ 
po,ogni  preda  fenna,e  sbalordifce.  Preda  ancora  gli  uccelU  acquatici:  tale  che  nd  uoUdi^nii  fom 
mergendod,podònodalaiuaperfecuzioneederTìcuri,e  quando  lapredaduiua.conlidrrano 
dichcpefoellada.'&ancoraquandodeuono  prenderla , poi  chedmoru:  in  modochenonla 
traiporta  nel  nido,o  fopra  qualche  alto  albero,fo  non  uede,checon  Tunghiela  podi  fodenere, 
ecod  paice  li  Tuoi  puldni.  Piidqurdo  uccello  fodrire  molta  Eime  : ma  poi  a guiii  di  Lupo , con 
gran  uoradticcrcaridorarlaieper  coiai  uoradta'aupiene,che  nel  Tuo  peno,  o ne  gli  ir.tcdini 
iuoi,dcuoraildo  il  cuore,  o gli  altri  membri  morbidi,reda  prefo  a qualche  rete.o  in  qualche  lac/ 
do. Maa  maggior  pericolod  mette,quandoegli  combatte  con  alcuni  uccelli  notturnùira  li  qua 
lidquellouccello,cheddettoOtho,llqualenontìucdemaiilgiorno,conilqualeadrontandoG 
. gagliardameme,inmododirafIiggonotraloro conte  unghie,chrcodcgli,comeilnimico,ue 
C nino  il  giorno.redano  preda  del  cacciatore.  E quedoancora,  Alberto  confeda  auuenireira 
'Vuermazia,eTreuero,in  Germania.Et  acdoche  quedo  rapace  uccello,  habbia  ne  le  acque  un 
fuodmile,  ecco  che  dtruoua  quello  uccello,  cheddcttoL4nacho,ilqualeedinnu 
rapacid,chc  tutti  gli  alni , che  nel  mare  lo  ueggono , per  il  ter  rore , che  ne 
prendonu.ii  fommergono  fono  le  acque,e  per  tutto  quel  gior 
no  non  cleono  dion,fc  non  di  lontano;  perche  que 
ito  uccello  dà,oderuando  lafuperdde 
de  l’acqua,  per  uedere  iè  alcu 
noefoe  fuori,  ac/ 
doche 
nonfeampi. 


Srilhr»* 

uonc. 


Come  fi 
preoda 
4utiio  se 
celio. 


Ficrerza 
di  quetto 
occeilo. 


Co-nb<rri 
memo  có 
gli  arcfUi 
noteurau 
I.ioacho , 


DeU 


L 


'De  li  FaUom , e de  U loro  dijlimgme. 


cap.xx\iu 


Fakom 

•mù* 


UFaltt. 
ni  rf’A^tti 
Ione  |cae 
rolli 
Falconi 
bincbi. 


Habia* 
rione, e ci 
bo  de  U 
FilCOBb 


OC  Mimi 
il  del  Set 
lecurioBc 
taraci. 


Falcone 

Lnario^ 

Li  halce> 
m negri 
fono  de- 
boli. 

Li  corpi 
biicbi  do 
reno  piu 
4 U fatica 

Nomi  de 
Falconi. 


POI  che  tana  rtuerenza , 6C 
honote  fi  da  ali  Falconi,  per/ 
chci'ono  portatiinnianodaSù 
gnori  ornati  di  gemme, edi  pietre 
preziofe , eperle;  aedoch^  qiirU^ 
che  li  portano , dunofirino  quando 
limola  preda , un  bello  fpettaco/ 
lo,  &rebbedacrederc,ciicTuircc(V 
Ùl  indegna , c diidiceuole,  che  quel 
li , che  a quelH  uccelli  fono  pre> 

poltì,  non  dtircnj  un  dritto, egèi/  ^ 
uoluogoa'taUucceUi.  LimontiA»  ■ 

- — quilonari adunque, generano que/ 

fti uccelli, molto (èrod: ma  generofi,  e tra  qudU  uenefono  de  li  bianchi  ; e quclH  non  for 
no  dagli  habitatori  con  le  bdcftre  ofidleome  uccelli  Curi.fegià  no  fàeeHo-o  con  le  loro  rapine 

troppogtandanno;mafelànnotroppodanno,Canoquamo  fiuoglia  nobili, oblanchi,  non  g 

feampano  da  le  (acne  de  gli  habitatoriHabitano  però  in  rene  rupi,quafi  inacceiribill,  e uiuono 
di  rapina  di  pcfd,li  quali  Tono  in  tanta  gran  motótudine,cht  gh  fiuotnini.quimnquc  fiano  pur  n 
alÒi.non  bafiano  a iccmarel’innumerabil  loro  copia,  fe  non  ui  concorre  ancora  r aiuto  di  que/ 
fte  rapad  bdbe.Di  maniera  fi  uedefchetzare  la  natura  nel  temperare  Tabondanza  <^le  cofe,  o 
il  difcno.có  gran  fagadti  Ancora  fono  quiui  in  gran  copia  li  Sparuicri,e  li  Nibbi,  e Corui , p« 
la  pigrizia  de  gli  uccelli  acquaiid,e  per  il  loro  tardo  uohre^rche  troppo  fi  ingranano  , per  b 
abbondanza  de'  dU.chc  iruoiiano  ne'  fondi  de  le  acque . Diceancora  Alberto  .che  ne  gli  ani/ 

mali  ddSettentrionejfitruoua  gran  rapadd,fitrocia,af  audacia, perche  hannoh'corpignmdi, 

&:  fono  di  molto  fpirito.eferodd.  II  Volterrano, feguitandol'opinioned'Alberto.tralefette  , 
forti  di  Fa]coni,pone  li  bianchi  del  Settentrione.pcr  d fixddo.per  l'humore , e per  i^uogo , nel 
quale  nafcono.Vn'aItro  Falcone  ancora  fi  iruoua, detto  Falcone  Lanario , il  quale  Ita  fermo  ne  • 


f aer€  confìdera  h preda:  ma  il  bianco  con  !'unghic,e  con  fl  roltro  piu  audacemente, uoUndo^ 
le  addoiTo,la  ferifce.U  che  non  Émno  li  Falconi  negri,li  quali  fono  piu  tardi , pCTcIie  li  corpi  ne/ 
grf,o  fofchi.fono  porofi , e bdlmente  cuaporano  li  quaU  portano  h uirtu,e  b forza  ; X 

ailhora  fi  ftancano.e  debilitano, ben  che  per  nanira  nano  molto  deliri . Per  il  contrario, li  bian 

^ A../...  . .y  er  j ...  - ^ ^ ^ 1 1%.  fin  ^ 


aUHorauitancano,eaeDiiiiano,Dcntiicpiin.iui»<i.i>.<Miuii>/vi......  . 

chifonofrcddi,&bannolecarniipeire,edure;epcrchefono  pieni  di  molto humido.hJnoan/ 
cora  moiri  fpirin.e  perche  la  carne  loro  è fpefli,non  cuaporano  coli  preftq.c  per  qudlo  lung^ 
mente  durano  a la  brica.Sono  nondimeno  alcuni,che  Mngono  otto  lutti  di  Falroni , o°me  la 
Siiraneco.e  Theodozione,aIcuni  uogh'ono  che  fiano  dieci, come  Alberto, e li  fuoi  feguad.  Ma 
in  quanto  a quelli,che  tono  piu  nobili.il  primo  d detto  Sacro,  oucro  Adio.oucro 
Ecdìlo,iI  fecondo  Giriblco.il  terzo  Montano, il  quarto  Falcon  pdlegtl/ 
no,il  quinto  Gobbo.il  fello  negro , il  fettimo  bianco  daSuC/ 
zb,roiiauoroflb,pcrchehaalcune  macchie  rolTc, 

. cnegrejilnonohaUpicdidihiacinto,il 

decimo  c'  il  piu  piccolo  di 
tutri,Sf  d uulgar/ 
mente 

deno  Smeri/ 

' g“».  * • 
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LIBRO  OECIMONONO. 


>1* 


’Dtlmodo  et  aerare  li  Falconi,  e gli  altri  uccelli  da  coccia , fecondo  che  fanno 
gli  eyfftilonari.  Cap.  x X 1 1 1 1. 


VandoflFalcone  ha  il  dolore 
Idei  capo, e che  chiude  gli  oc/ 
chijC  muoueil  capo  in£urrfe 
ii,gli(iddil  lardo  ccnii  pepe  pc 


lorerml- 
tB»c  medi 
cini  d«  li 
Filcem. 


ih>  : &poi  la  camedi  poUaìiro,  fcain> 
biande  hor  quelh,hor  qucHx 

QuandoaprciI  roftro,c  percuote 
il  piede,  ha  nel  capo  qualche  cam'uo 
humore,  allhora  fi  mette  ne  le  fue  na- 
rici , un  flile  d'argento  ; accioche  gU 
clcarhuinore,epoi  Cungedibudro 
frelco. 

Quando  llamuta , e getta  Tacqua 
dalnaTo,ha  molti  humori,allhorafi 


_ . n,,.rrfr  . . uaiiiaio, iM  mom  numoruaimoTaii 

B prn'donotregraneIIidilanifraga,ai:altrettantigianelIidipepe,conlacao,ecU  Cmcuonoal 

nalo.coniahamhacWa  nron  forni» ^ 


nafo.con  la  bambagia, o con  rottile  {loppa  di  lina 
Q^ndo  gli  fi  enfia  il  collo, gli  fi  apre  la  U( 


„ , — > urna  de  rorecduo,acdoche  la  goccia  ne  dca,e  diagli 

amangiarcunaranocchia,epoifiparccdipoUallri. 

Qu5doalzatoapicdc,pcrcuoicconilroftroUfuagamba,halagocda&lÌa.&aIlIioraapri^ 

ngli  la  ucna  tra  la  gambale  la  cofda.  ^ 

fpefl^  mcl^  pcdoccW,unga%U'  il  capo , con  U graflà,  uiera,  mcfcolata  con  argento  uiuo , e 

Quando  ha  le  febrijCio^  quando  ha  li  piedi  caldine  die  tricroa.diaglifi  dgrallbdcla  pallina. 
conaceiofone,cmefcolatoconaloe,edipoilaiumaca. 

Quando  uotnita  il  ciboi  ha  ne  Io  (loniaco  uiicoOti^lhora  diafigli  carni  di  pa(Ièra>  Tparlè  con 
polucre  di  garolbIi,un  giorno  sf un  giorno  nd,dC  in  quel  giorno,  che  non  gli  (ì  dà  quello  cu 
bo,diagufi  un  picdone,efc  riterrà  il  dbo,fì  lànara. 


O I 

manda  fiiori  lo  ilerco  lontano»  diagliiì  a magiare  un  cuore  di  porco  ,con  il  qua 

le  utrid  il  pelo  del  porco  minutamente,e  quello  ClejruiàDer  tre  pio  ‘ “* 

Quando  ha  li  ucrmim',di  ^ 

per  tre  g!orni,e  giouaragli. 


iV«  w «u  J/Tvl  W 

T'l'  7—r— uegiorni,eliberarairi. 

Quando  ha  li  uernuniydiagluìlaliniaturad’acòaio purgato, Iparlà  (opra  la  carne  di porco, 

•ertreoiorni  «oinmraolf  • 


Qt^do  le  ngnuole  gli  rodono  le  penne.diaglifi  il  uino  caldo,e1  pepe  trìto,e  mettali  dentro 

lacMiaHrIhfrAn»  rr^ 


C a h Mia  del  &Icone,e  6ccifi  tcncre,lìn  che  lo  digerifea. 

Qu'“'‘ *'  * . . - 


pod;^ra,cù>c  quàdo  li  piedi  gU  cnHano , lenza  efièr  flati  oSélì  da  alcuno, 
diagliU  olio  d oIiua,e  butiro  ugualfnéce,&  aloe,tutte  apprefe  infìeme,a  modotfun  fegatosa  pefo 
d un  on^rd^  giorno  fì  mricolino,e  per  tregiorid  ^ G unghtno  li  piedLe  pongali  al  oole, 

c diaglifi  a mangiare  carne  di  gatta 

Orando  egli  ha  il  prurito.ciod quando  fi  gratta, e fi  netta,e  fi  cara  le  penne , diaglifi  llcrco  di 
ocha,dipecora,&aloe»tantoderuno,quanto  deraltro,etempcradcon  forte  aceto, &pcr  tre 
giorni  fi  molano  a fidare  al  Sole,ouero  a un  lento  fuoco,&  in  quefta  branda  fi  bagni  il  bico/ 
ne,e  diaglm  a mangiare  carne  di  colombo, con  mdc,e  pepe,  c tengali  in  lu(^o  ofeuro , per  na 
ue  mornj,nnnncochc  ne  la  coda  apparirà  la  nuoua  penna  buona,  & allhora  Glaui  con  acqua 


rou.cfanaraflTt;  maperòlauifi  piuuoltc,elj>eila 
(^ndogUt;ferlto,gligiManoilchiarojdcruuouo,  H Folio  d’olira.oticro  buoro  frefeo, 
meGroIati  tnfìeme, tanto  de  1 uno, quanto  de  ralcro,e  polle  fopra  la  feria  ; e purghili  la  piaga , 
uandolacon  uino  caIdo,cnoncooacqua,IÌnche  La  pelle  hard  ricoperta  la  carne. 


De  le 


/ ■ 


• A 


i 


T 


DE  GLI  VCCILLi 


Dt  le  Gius, Qnmtuchic.e Scotte.  Cap.  XXV. 

Le  Scotte faluatichc,  0 addo. 
mclh'cano,& imparano  a prò 
ferire  uoci  dillinic,  ìC  articula 
te  : come  di  (opra  s'd  detto  de  U 
Corui imperiali.  Ma  un'altrouc 
cello, detto  Gaza , G truoua,diiliti 
u,c  difrcrentc  da  la  Scotta , e ne  la 
natura.e  nel  colore:  perche  la  Scot 
ta  ^ al  lutto  n^ra,  & e' de  b fpezie 
de  le  Cornacchie,  e nel  Settenlifo 
ne  molto  di  rado  apparifee  : mane 
la  Germania  inferiore  fpeilb  Gik. 

de.  MalaGazaddicoloriuarij.e 

Tempre  con  garrire,  e bre  Ihepito 

uiuolando  da  qiieftolato.edaqueUodegUalberi, Tempre  gridando  : ni  alcuno puddilàuar^ 

care, con  tra  il  quale  importunamente  non  garrilca.Le  uoci  de  gli  altri  uccelUimita.non  per  ^ q 
_ r j.- J.1 .2 r^f rron»o  a auelia  ffarruuta.  cdal 


Imprudcn 

71  Jc  U 


CoroKo 

cli.e. 

Cibo  i]c 
le  Cornac 
chic. 


Pierà  de 
h Comic 
ch)i  uer-u 

Il  bflmuli 


do  II  0tto  aomcinco^comc  luo  nimic;o,ic  u uiudic^c  cerca  di  prenderla,  con  un  cononuo  gar/ 

riiolofcuopre,acdochcrudifcacdato.Laftatcriponenod,cghiande,permangiarfelerinuer 

no  e prendeilfecno  del  luogo,edcIacofii,checuftodifcc  dalpaflàredclcnuuilcionde  au^ 
uienc,dic  ingSnata  da  la  ilia  Éilìa  memoria, a fe  (lc0à  procaccia  £une,&  a gli  altri  uccelli, che  nni» 
ta  follecitudine  non  hanno.apparecchia  coptob  efea.  Imparino  di  qui  adunque , li  denaroG , e 
gUauari  dinonlirrf conhlorodannofacura.efolledtudine.chelinimidnon  godanode’lo. 
roripoGitelbri.&amgrariheredi  non  trapalGno.  LeComacchie.nelpacfcScttentnonale, 
fono  di  colore  bigio.e  negro, 8i  hanno  gran  forza  ne  le  unghie , e ne  li  rofhi  ; e mangiano  carr 

ne,&altridbi  indifferentemenie:iaIedieancoraOpafconodinod. quando  cadendo^alio, 

G rompono.  Nel  uemo.prendendo  con  li  pord  il  dbo , Tempre  G Hanno  fopra  le  loro 
bora  &lendoui,hora  dilcendendone,acdoche  da  li  freddi  non  Gano  loro  confumate, eguafte  Iq 
unghie.  Sono  molto  Gdlerite  le  madri  di  allcuare  li  figliuoli.  Mentre  che  la  Cornacchia  coca, 
il  malchiolapafre.a  guifa  chebnno  li  Coruflècondo che tdtìfica  Alberto, &amb^uehra 
no  una  garrulità  importuni  Cofiilpadre,comelamadre,lungamentenutrifconoIifigUuoU,  ** 
chefecofeneuolano,perl’amore,eperlapieti  Imparino  pertanto, gli  huomfr 
nijfccondocheneefortaS.  Ambrogio,  amare  li  figliuoli,  fecondo  che 
pfmo  le  Cornacchie  ; le  quali,  poi  che  li  figliuoh  li  ne  uolano, 
hl^uiianocon  gran  cura, e folicdtudine,acdo. 
che  effendo  ancor  teneri,non  uenifléro 
a mancare, egli  porgono  d 
dbo,  e per  molto 

I ,11  tempo 

non  lafriano  l'uffizio 
di  nutrir, 

U. 


Come 


LlBKODECIMONONa  tj, 

Qmt  fi  dee  attendere*  la  buomnMtra  de  gii  $uccUi.  Cap.  XXVl.  * 

IMparinogU  huominidagUuc/  Cane  <)i 
celU.a  tffere  ho(pioli,0^  amerei 
uoUconUforclbar<,conleCico 
gne.  Et  ancora  a non  fcopn'rr  li  lè/ 
greti  perìcok>n , Si  importann.co/ 
me  Suino  le  Cornacchie,  Sedale 
medelìme  apprendano  la  caflita'; 
perdocfae  tra  loro  tòno  hdadlTi/ 
me.  Perche  quelU  uccelli  hanno 
marauigliofà  cura  de  la  ralfa’ci,e 
del  matrimom’o  ; ne  poi  che  i mor 
la  la  conibrie,  con  altre  lì  congiun 
gono,  e reihno  in  puro  (hto  uedo 
uile,ndmai  Icopertamète  ulano  d 
coItaSono  ancora  le  Comaedue  molto  conuenlend  a gli  auguri]  > Si  a gli  incantelìmi  ; G come 
B piace  ad  Alberto . Plinio  dice  nel  xix.  librone  quando  fanno  fbepiio  centra  le  acque , come 
gUaltriucceUicerrcflTi.echeGbagTunoine^.allhorafìgniiìcanopioggia.  Ancora  peruero 
cTperimento  fi  conofce.chc  nel  Settentrione  fi  rauuolgono  ne  le  neui,  come  il  T ordo , o la  Lo^ 
dola  nela  arena.o  ne  b polucre  il  gallo, Si  allhora  fignirìcano  douer  cadere  molte  neui.  Anco^ 
ra  a gli  uccdU  domelbri  dimoftrano,e  fcuoprono  con  dirpettofa  ucce,  leinfidie  di  tutti  gli  uccel 
li  rapaci, econ  il  uolare,anzi  che  conia  uoce  fola  ddfiinno:ficome  Suctonio,  quali  rchcrzaiv 
do,affenna  con  quefti  uerfi. 

,,  SopradmonteTarpeOjpofando, alala 
,,  La  garrula  Cornacchia  dir  non  puote 
,,  Moggi hauremlien: ma dillé.uerrà crai: 

LaPicapoi,dcofidetta,c)uafichefignih'chipo«ica;  perche  ella  sdefprimerc  le  uoddifUnte,  Si  P'»- 
am'culaie,e  con  importuna garrulità  imita  la  fàuella  humana  ; il  Tuo  colore  é comunemente  ne/ 
gro,e  bianco , quan  nmque  nel  Settentrione  fiano  al  tutto  bianche , fé  bene  rade  le  ne  ritruoua' 
nalo  houeduto  in  Polonia,nrl  MDXXXVII.  quando  io  doueua  andai  e al  generai  Con/ 
cilio,cheinMantouaeralbitoindmato,uidnoaGnerna,iinaPira  tutta  candida, la  qualedali 
Signori  di  quella  terra  era  fiata  ddigenicmenie  cercata , perche  fi  propa^fic  quella  forte  di  uc/ 
rclÌi.MalaPicacomune,Siordinaiia,quandodopprelL,Sioficla  dal  freddo, fi  ricoueraden/ 
tro  ale  habitazioni  humane,come  Sinno  li  Corui , e le  Cornacchie , e limili  uccelli , doue  fono 
Q ageuolmcte  prefe;  fi  come  nel  primo  libro.al  xix. cap.  i fiato  per  moiri  effetti  manifcfiato.Sop/ 

^rta  ancora  quello  uccello.ohra  tutti  gli  altri,im  gran  freddo  ; ma  gli  fi  perdona,  e non  fi  pren 
de.perche  le  befiienoceuoli,ULupi,le  Volpi, le  Lontre, che  a lidimcflid  animaU  Suino  inli/ 
die,con  molto  garrito  Icuopre.e  manifefia.  Ancora  con  un  h'eto  canto, pare  che  fàcda  carezze 
a li  Ibrrfiieri.quando  uengono  a le  calè.  Altre  colè  de  b lor  marauigliofà  nanira,rac/ 
cona  Plinio  nel  x.  libro,  e dicc,come  amano  le  parole,  che  parlano,  nè 
Suino  occultare  f intenzione  loro.  E quàdo  per  b difificulci  di 

eipt  imere  b parob , fono  fuperate , fi  muoiono  di  i 

dolore,e  le  non  odono  le  medelime  pa/ 
role  piu  uolte,Ie  dimèricano. 

E quando  odono 
una 

parob , fpeflb  replicata, 
tunc  fi  rallegra/ 
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"Vili  Griffi,  (y  nitri  $tccclli.  Cnp.  XX  VII. 

X 1 E' Plinio, Alberto , per  nani/ 
l\ral  ragione,  pè&no  che  li  Griffi 
n rìtrouino  ne  la  natura , fc  non  quan/ 
_ loIehiilorieneparlano.Lequalidico 
no,chedabpartedauanti,  hannonel 
capo  forma  d' Aquila,ncl  rofiro , ne  te 
ale,c  ne  li  piedi  dinanzi , quantunque 
Qadimolto  maggior  quantità  tene  la 
parte  di  dietro,e  ne  la  coda , e ne  le  ga/ 
be  i fimile  al  Leone , e che  ha  l'ungnie 
Aquiline,  molto  lunghe, eie  unghie 
lìm  ili  al  Leene,  le  ha  breui  ,ma  glàdi, 

de  le  quali  fi  iòglicn  fare  le  tazze  per 

beuere,eome  fi  £inno  de  le  uuoua  de  h Struzzi,  e pero  lì  truouano  alcune  unghie  di  Griffi,  luti 
ghe.alcune  breui. Habiiano  ne  li  monti  Hiperborei,e  ibno  molto  infefii,  c nimici  a li  caualli , SC 
a gli  huomini,e  fono  di  tanta  foriczza,che  rapifeono  infiemeil  cauallo.e'l  caualicre  armato.  N5 
dimeno,diee  lfidoro,che  Ibn  detd  Griffi, perche  tòno  come  animali  quadrupcdi,epcnati,eche  ; 
uiuono  ne  li  predetti  monri,molio  nimid  a li  caualli  ; tale  che  ancora  l' huomo  lacerano . Ne  la 
Sciihia  Afiaiica,lòno  alcune  terre  ricchc,ma  inhabicabi1i,fecondo  che  Solino  riferifee.  Perche 
dfendocopiofe  di  oro,e  di  gcmmc,fono  tutte  occupate  da  li  Gnffi,ucrclli  fcrodffimi,  e che  in/ 
crudclifcono  con  rabbia  incredibile.  Onde  per  la  lor  cnidclta',rade  uolicui  pofibno  andar  huo 
mini.Perche,fubiio  che  li  uc(^ono,li  lacerano,come  fe  fulTèro  proprio  naiì,pcr  uendicarela  te 
merita  dcfaiiarizia.  Con  quciti  combattono  li popoli, detti  Arimaipi , acrioche  tolgano  poi  le 
pieire,chc  quiui  fi  ritrouanottra  le  quali  é lo  Smiraldo,il  Cianco,e’l  Criibillo.  A ncora  fi  dice  nel 
lib.de  natura  rerum,Chc  li  Griffi  ibno  animali  quadrupedi,ncl  capo , c ne  l'alefimilia  le  A qui/ 
lc,ma  molto  maggiori.Nel  loro  nido  penano  la  pietra,drtta  Agata.la  qualc,nó  d dubbio, che 
da  qualche  cofa  uule.Qucih  Ibno  molto  infeifi  a li  caualli,8i  a gli  huomiiti  : tale  che  combatien 
do,uincono  gli  huomini  armati,e  gli  ueddono.  Si  dice,che  franano  l'oro,c  che  rifguardàdo  poi 
il  cattato  oro]?ì  allegrano.Secondo  il  Volatcrrano,il  Griffo  ne  l'India , dicono  che  i un'ucrrllo 
di  quattro  piedi,a(fai  gagliardo, il  quale  ha  le  unghie  torte  indietro , come  il  Leone  ; nel  dorfo  d 
negro,e  da  la  parte  dauann  di  colore  purpureo, le  ale  biancheggiano,  il  rofiro  ha  di  Aquila , gli 
occhi  infocan.nd  fi  può  prendere, fe  non  quando  ddouane . Appreiro,dicono  che  là  li  m'di  Ìo/ 
pra  gli  airi  monri,ndalcuno  d,che  con  lui  afirontarfi  ardifia,re  non  il  Leone , efEleiàme . Ap/ 
prdfo.aftérmano.che  ne'  luoghi  folitartj  cauaroro,equclli,chcuifiaccofiano  difcaccia.edico' 
no  che  li  fuoi  nidi  ibno  telTuri,e  iàbricari  d'oro,per  robbarli , fpeiTo  uengono  eferdti  di  mille , e j 
duemilia  huomini,con  gran  perieolo,Si:  ancora  con  gran  guadagno.  E poi  il  terzo,o'l  quarto 
anno  ritornano.Iecondo  che  cefiifica  Eliano  Filoftrato,ne  la  trita  d' Apollinc , nel  iij.  lib.  fcriuc 
che  quello  ucccllo.e  la  I-'cniceancora,d  confecrato  al  Sole , e che  il  carro  del  Sole  a qucfti  Griffi 
figiugne,echefupcragliElelànri,eliDragoni,ehnalmentenitriglianimali,fuorchc'ITigre,il 
quale  per  la  fua  uclocitada  lui  fi  fiigge,r  che  nel  uolto  non  d troppo  difièrcte  dal  uolto  fiumana 
Hora,de  gli  animali,che  fono  di  due  Ibrri,  Vincenzio  in  ibe.nat.  al  xxij.  lib.  dice  molle  cofe . E 
Plinio  parimente  al  viij.lib.nelcap.xxi.  doucmolic  colè  fi  narrano  del  cauallo  pennato , e di  fi/ 
mili  animalL  Vriuccellofi  triioua,denoPorfirionc,  contrail  mododeglialtri , che  ha  tm  piede 
largo  per  nuotare,l'altro  sldfo  per  camlnare,e  quefii  tali  uccclli,fbno  ne  le  Ifole  Balcaiill  Pega 
ib,del  quale  traitaPlinio,e  un  cauallo  pennato  cornuto, Aiarmato,  il  quale  nafee  in  Ethiopia,d( 
ha  le  ale  come  l'Aquila, molto  moftruolb.  Lo  Struzzo  d un'altra  bcflia,la  qual  io  ho  ueduta  nel 
Concilio  di  Vicenza, nel  MDXXXVlll.  animalc,che  ha  li  piedi  sfelTgc  nel  rofirod  fimi/ 
le  a uriuccello,dcl  quale  molte  cofe  fi  dicono  nel  libro  di  Giobbe,  e come  egli  fi  golla  il  ferro , c 
come  lo  digerifce,aItrouc  fi  intenderà.  V rialtro  uccello  fi  triioua , detto  Aurifrigio , cefi  detto , 
come  lignifichi  quello, che  fcgiiiri  l' Aurafrigia,  Si  ha  un  piede  con  le  unghie  acute , per  preda/ 
re,raltro  largo  per  nuotare.  E ne  l'aere  là  moiri  giri , bora  quafi  uno , che  fcherzi , fiora  come 
quello  che  faeda  infidie,fin  che  uedèndo  dentro  a leacqtie  la  preda , con  impeto  difceiidc,con 
un  piede  rapendo  la  preda,c  con  1 altro  nuotando,eiiita  qucllo,che  rapifee . 

De 


Dtle^ruCitdeU  ui£ilia  militare. 


Cap.  xxvm. 


Le  Grue.conlefchJcredegliuc 
cdii  forcftieri , in  compagnia  de 
le  Cicogne,  da  li  luogiu  Aulirai 
U,nel  tempo  de  la  primaurra,  a le  ter/ 
re  Settentrionali  (e  ne  ucngono.co/ 
mes'é  in  gran  parte  manilrfhtoncl 
lib.ij.al  xi.cap.e  da  Solino  nel  xv.cap. 
fì  comprende  fe  il  lettore  lo  uuolc  uc/ 
dere.  Qiiefto  fi  é nTerbato  a quefio 
luogo, parlando  degli  ueeelli del Se^ 
tentrtone,  chele  predette  Grue,(è/ 
condo  Alberto , non  fi  danno  tra  lo/ 
ro  al  tro  aiuto,  fe  nó  nel  uegliare,  e nel 
uolarede  quali,  aguila  che  fanno  gli 
ucceUi  Libumici,ron  il  uolare  rollrato,come  le  Oche  &nno,caminano,  esfendono  l’aere  piu  fa 
B cilmentr,chc  fe  con  drita  fefaiera  a trauerlb  fi  fpingeflero.c  da  la  parte  di  dietro, a poro  a poco  fi 
allarga  la  loro  punta, e la  Ichiera  coli  fi  allunga, e uerfo  l'aere.che  u fpingc,fi;  ne  uanno , di  fopra 
quelli,che  loro  uanno  auanti,pofano  il  collo, e quelli  che  fono  ftanchi,di  dietro  fanno  andare.G 
quelle  che  fono  addimefbcatc.marauiglioramente  fchcrzano.c  nitte  infieme , o a una  a una  uo/ 
lano  in  giro,con  uago.e  gennl  uolaio.La  notte  feruano  le  uigilie , e tengono  col  piede  un  iàflò/ 
l(no;iI  quale,quandodal  tonno  fono  prelè,cadendo , mofira  loro  col  fuono  la  negligenza, che 
uCtno.L'alire  dormono.alcondmdo  il  capo  lòtto  1 ale,e  Hanno  bora  fbpra  un  picde,horaropra 
un’altro.  1 1 capitano  fiando  col  collo  alto.prouede  a tutte.e  predice  il  pericolo . Da  quefh  uigf/ 
lia  de  le  Crue,jparcche  Alellàndro  prcndeTIè  refempio  di  uegliare, non  hdandoa  l’efercito  dor 
mendo,la  Tua  fortuna.Onde  per  non  efier  dal  fonno  ingannato,  ponendoli  (òtto  un  bacalo  di 
ottone,ecauatounbrarcio  fuori del  leito,teneua in  mano  una  palla  d’argentotacriocheq'ian/ 
doii  fonho  indeboliua  le  fòrze  de’  nmii.il  Tuono  deb  raduta  palla, gli  rompefiè  il  fonno.  Q;ie/ 
ftodocumcnto  fi  dee  credcrc.che  quel  Re  cccellcnriirimo,iinparalTe  da  le  Grue , le  quali  con  il 
pefo  d’un  làflò.lèmpre  fanno  le  loro  uigilic,  acdoche  dalfònno  non  fiano  ingannate.  La  qual 
diligenza, fe  Thrafibulo  A theniefe  hauefié  ulàta,re(b'tutnre  de  b opprefià  patria , di  mano  de  U 
trentaTiranni.non  (irebbe  mai  (bto  uccifò  di  notte, mentre  che  la  (ua  famiglia  dormiua,  efien 
do  entrari  in  cali  Tua  li  nimid,b(aando  di  Te  urielèmpio , che  quel  militar  precetto  i uerilfimo, 
che  dice,niente  ne  la  guerra  douerfi  fpregiare  ; ni!  lènza  cauli  fi  dice , Che  la  madre  del  timido, 
C pùnge  di  rado . Ma  chi  uuol  uedere  li  modi  da  guardarli  da  le  infidie  notturne , uegga  il  cap.  v. 
del  X.  lil)ro,e  (peri  poi  ancora  cofe  migliori. 

(nmcficauino le TlonJm da  leac^e.  Cap.  XXIX. 

— -J-  /'~\  Vantunque  molti  fcrittori  de 

le  colè  naturali,  habbianohicia 
tofcritto,che  le  Rondini  can/ 
giano  habitazione,eluogo,doè,che 
quando  naice  un  leggiero  freddo , fe 
^*^^ne  uanno  a terreni  piucaldi;nondi/ 
' — meno  ne  leacqucSenètrionall,fpeire 

fiate auinene, che  li  pefeatori  cnuano 
fuorilc Rondini, cofi  attaccate  inde' 
me, che  paiono  una  mafii  ritondailc 
quali  dopo  il  prindpio  del’  Aiiumno, 
per  dilcendere  tra  le  canne,  fi  erano  le 
gate  in  tal  modo  infieme,  ponendo  la 
ixacca  a la  bocca  de  f altra,  l'ale  congiu 
gnendo  con  le  ale,c  fa'  piedi  a fa  picdi.Pcrche  fi  i auuerri(0,e  notato  in  quel  tempo , poi  che  han  / 
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nolano  un Iorroaui(Iìmocamo,(ntaIinodocaIun,ediTcfn(lere/nbanb,cqu{ndi poi  alprind  D 
pio  de  la  primaurra , uolarlènc  qiriciamcnir  ,%a  li  loro  amichi  nidi  ritornar  fcne.oucro  con  U 
loro  naturale  rollrciiudinclàbricàrnc  de  n'uoui.  E quando  quella  mal^,d  tratta  hiori  da  alcuni 
giouani  poco  efpcrn  (perche gli anticM,e  pratichi  pelcatori  la  rimettano  dentro)  c ponaca  den 
tro  a le  liufe.per  il  caldo  rciblutc,  e fciolie  le  rondini>incominciano  a uolarerma  poco  tempo  du 
rano, perche  per  la  immatura  accelerazione  non  ancor  Ubere:  ma  come  legate  li  niroitano,dan 
do  documcnto,che  lì  dee  fempreauneriire  di  non  dar  cagione  de  le  aborticij  parti , Si  immani/ 

•'  re.Auuieneancora.altempodeh  IVimauera,che  Uberamente  ritornando,  ene'  uccelli  nidi 
Roild^  rientrando, o de  li  nuoui  làcendo.lbprauenendo  uno  a^ro  uerno , con  una  rpefli  ncue , tutte 
inlìeme  fi  muoiono  ; tale  che  per  nitta  quella  fiate,  non  fi  uede  pure  una  Rondine  sii  per  li  tetti, 
o Ibpra  le  rìue  de'  humi.ouero  pochiltime , che  piu  tardi  Ibno  da  le  piu  profonde  acque  uenute 
fìiorì,ouero  che  di  altri  luoghi  fono  ucnute,Le  quali  per  benefizio  de  la  natura,  douendo  la  per 
dura  ichiatta  rilàrc,pof  che  il  mele  di  Maggio.il  uerno  cal  tutto  relbluto.fi  ue^^no  ùoIare.Per 
8*'  agricoliori,iccondo  che  ueggono  li  loro  nidi,o  piu  aito , o piu  bafib  edificati , indouina/ 
dini  no  ie  debbono  feminare  ne  le  ualli,nc'  colli,o  nc‘  mòli  (per  il  crelccre.o  fermare  de  le  pioggie.) 

Tre  Cittì  ancora  non  prendono  buono  augurio  quegli  liabit.uori  da  li  ietti.oucle  Rondini  temono  di 

di  Rondi  habitare;  perche  fi  crede, chedebbianoruinare.Et  efiendo  le  Rondini  di  tre  forci.La  prima  i di 
">■  qaellc,che  habitano  tra  gli  huomini,&'  ha  il  petto  candido,e  la  coda  hinga,c  biforcata,  e fempre 

nrUfuoi  domefiid  nidi  fi  fente  garrire.  La  feconda  Iòne  élàluatica,c  ncgra,&  habita  ne  le  rupi,  B 
ne'  iàlTì,c  ne  le  ruine  de'  montiìla  quale  uo landò  alto,indouina  ficcita,c  quando  uola  bal1ò,piog 
già  La  terza  forte  c'qucila,clic  habiu  ne  lcriue,&  ha  d ucntre  alquanto  tulFo,  e quelle  Rondini 
noncdtiìcanp  fubito,cauando  la  terra, per  le  inondazioni  de  U fiumi. 


Sitrallita>Keradele^itdmì,edelemtdichie,clH<LtloroJlcMJm.  C*f.  XXX. 

Da  la Rondineffecondo che 
riferifee  S.  Ambrogio)  lì 
pud  prendere  un  gran  doni 
mento  de  la  materna  cura  *e  dili/ 
genza,ucrfo  li  figliuoli.  La  Rondi 
needi corpopiccola:  ma  <f molto 
grande,  per  il  pictofo  affetto,  che 
ha.  Elie  rcdincareilnidoeianio 
fapiente,che  fi  fiioi  figliuoli  lalcia 
in  cala  de  gli  huomini,pcr  ficurez 
za , doue  nluno  alno  uccello  gli  P 
pudnuocere.  Con  bocca  coglie  le 
nfiuche,e  poi  le  imbratta  nel  luto; 
acdoche  coli  le  polTa  ataccare  iti/ 
ficme.  Ma  quclIo,chc  non  può  con  fi  piedi  portare  il  luto,bagna  le  penne  ne  facqua , acdoche 
polucre,ccoli  fi  facria  il  fango,ondc  le  fcftuche  poi  Eccia  accofiare  infieme  : E le 
1 uedttc  j II  looi  puldni  ineorgono  in  qualche  crdta',ha  un  n'medio,con  il  quale  la  uifia  gli  rende.Il  Vola/ 

’i  eaiu.o:i  tcrrano  dicc.che  ella  produce  dnque  figliuoli , a fi  quali  ordinatamente  amminifirafl  cibo , e (è 
ne  uede  qualcheduno  dcbolc,o  lènza  penne , porta  al  nido  de  le  piume  piu  moruide , equelle 
gli  pone  lotto.  Ancora.fccondo  che  Rinioriferifce.mettono  nel  fondo  del  rado , de  le  piume 
tcnere,e  molli.o  altre  cofe  fimili/acdochecofi  fi  rifcaldino  le  uuoua  ; & ancora , perche  non  fia 
uoppo  duro  a li  fuoi  teneri  figliuoli.  Con  grande  purità'  amminillrail  cibo  a fi  figliuoli, dandolo 
ic  11  Roo  fiora  a que(lo.hora  a qurllo  ugualmente.  E con  notabil  mondizia , gettano  fuor  del  nido  li  fter/ 
chi  de  lipulrini.c  quando  fono  crcfduti,gli  infegnano  a uoltarfi,e  mandar  fuori  del  nido,pcr  Io 
roiftcHilollerro.Etèdeitoqucftoucccllo  Rondine.perchenon prende  Udiri  Ila  dolcrmo: 
ma  ne  l'acre  fi  pafee  uolando.  Non  c la  Rondine  da  gli  altri  uccelli  pcrfrguiiata , nè  mai  è preda 
di  alnmoiil  die  fi  penfaeffer  fiato  fatto, per  benigna  prouidenza  de  la  narura:  ccnciofiaclielìa 
r ecefiìijta  cibare  e fc,c  li  fuoi  fi'gliuoli,con  sf  fierile  guadagno,chc  fa  ne  faere.  Nondimeno  li 
palTeri.quando  entrano  dentro  a li  loro  nidi,per  habitanii.uenendo  le  Rondini  a grandi  fchic/ 
te  .portando  in  bocca  il  luto,fubito  le  rinchiudono, c le  iulFocano , dando  documento , che  noti 

lì  dee 


* 
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A li  dee  mai  opprimcre.n^ulolareralcnijllbcrti  Li  pulcini  de  te  Rondini  abbruciati , ^ouano  al  MrJioac 
■ morfo  del  cane  rabbiofo , Ancora  la  polucre  di  quelli  puldni  arlì,iàna  rinfcrmiia',che  uengo^  <<<  Ir  <sn 
no  nc  la  gola, e le  piaghe  de  la  lingua,e  de  li  labbri . AppreiTo.Ia  Ródine  cotta  nel  mullb, purga 
ottimamente  il  petto, &il  Tuo  cuore  polncrizato,ebcuino, 6 il  medelìmo.  Le  Rondini  grandi, 
fc  fì  ardono,e  poi  meicolaia  la  lor  (loluere  con  il  melc,&  uno'  con  quello  gli  occhi, lana  le  caligb 
ni,e  ucraini,  che  ui  uengono.  Giooa  ancora  a quelli, che  hanno  le  fcliiranzie,  e lima  l'enliature 
de  la  ugula,il  che  non  conobbero  li  Medici,che  curarono  il  mio  carillìmo  rratcIio,Gio.  Magno  Già.  M» 
Arciuefeouo  d"VpraU,l'anno  MDXLIIlLchein  Roma  di  quel  male  fi  mon  .Li  pulcini  de  6“  "~'- 
le  Rondini, che  lulcono  l'Agollo,a  le  uoltc  portano  nel  fegato.a  le  uolie  ne  lo  llomaco,  la  pie^ 
tra.dctta  Cctidonia,ói  io  l'horìtrouaia  di  molti  colori . E quelli  pulcini,  che  nd  m'do  uoltanoil  celidonia 
uolto  l'unoaraltro.fono  piugcncrofi,eqiielli,  cheli uoltano  la  groppa,  fono  uili,cdegencri.  jrleUiM 
Strabone  nel  xvq.libro,ne  la  parola  Hirundiiies,aflcrma  che  fi  generano  alcune  Rondini  di  lèt  Koniini 
iecubiti,e  quelle  hanno  la  gota  foraia,pcr  la  quale  rcTpirana  di  rei»  ca 

bitù 

De  t uccello, detto  LagOtdrc-  Cap.XXXI. 

IL  Lagodun'ucceUoacquatico,contrarioalMergone'luoicoIhimi,  Perche  fi  come  il  Merr  ii  lj|oIì 
gofuggelaiempefiadeImare,cofiilLago,inquellafiraIlegra,clcherza.  Viueindiffcrcnicr  jH' 

B mcnte,cofi  in  terra,come  in  mare,hora  uolando , bora  nuotando:  come  h ancora  tra  gli  ani/ 

mali  rcluaggi,Ia  Lontra.la  quale  e' coli  tcrrcilrc,come  acquauca. Quello  uccello  ancora  ddetto 
da  li  Latini  Lepre;  e Ciil  nido  filo  in  luoghi  fiagnati,o  pietroli,  con  maraui^olb  ingegno  labri 
candolo;  ma  per  il  piu  fidiletia  di  ilare  fiotto  le  acque;  Vn'altro  uccello  fi  truoua,  deno  Laro,iI  Lno. 
quale  i!  de  la  Ipezie  del  Nibbio,e  uola  per  la  prcda,cofi  ne  l'acqua , come  ne  la  terra , e fiempre  i 
tamelico.  Il  Mergo  i coli  detto,per  la  al1iduiti,che  ha  di  fiom  mergerfi,e  di  nuotare,  e tuiàto  il  ca  Mcr;o. 
po  ibno  le  onde,conoficeli  legni  de'  uenti,e  quando  preuede  la  temprila  del  mare,  iè  ne  ui  gri/ 
dando  al  lito.II  Mergo,come  dice  Plinio, bPrimauera  là  li  nidi  l'opra  gli  alberi , e non  produce  | 
piu  che  tre  pulcini,8i  d tra  quegli  animali,chenon  fi  fiaziano  mai,il  qual  hauendo  fiolamente  un'  bile, 
■ntefitino  dirino  nel  uentre,fiubitn  il  abo  per  quello  trapallà,etnluori  : fi  come  auuiene  a li  Lu/ 
pi  ceruirri.U  quali  fi  come  gli  al  tri  uccelli  acqua  iici,purgandofi,e  nettandoli  con  ilrollro  le  pen 
ne,ouefO  fiuggendoli mari,eli lhgni,indouinanodoucr  elTcre  uento . Plinio  nclxxxlib.dice, 
che  ranimaÌc,denoOinfraga,ha  lolamente  un'intellino,e  tunc  lecolè.che  deuora,confiima,di  OOifrrj» 
cui  legatali  addofib  fi  ulama  partc,gioua  cótta  il  dolor  coheo.  Vn'al  tra  fipcau'c  di  Mcr^  ancora  fi  ^ 
truoua,li quab' ibno cornuti,c fiono deni Mergi cornuti,pcrchc il mafichio ha Ibpra ilcapo certe  (p, /i 
penncrollc,ebficminadiuaricfioru',aguiladicorni.EthannoIipiedinelacoda,contraquello,  «nijicor 
che  hàno  tunefialnelortidi  uccellétale  che  llando  in  terra  (il  die  perd  inteniiene  di  rado)  come 
fanno  gli  huomini,fi  dirizzano  col  petto  alto;liquali  uccelli,!!  dice, che S.  Martano,  per  diuina 
C uirnì  sforzò  contea  lor  nanira,a  lafidar  c le  acque.c  cercare  luoghi  aridi,e  dclcrd,  come  fi  truoua 

fcritto  in  alni  luoghi;  Si  ancora  li  legge , che  S.  Girolamo  meue  un  LÓanc  a b guardb  d urial!/  ^ " ùlìdu 
no.Li  puldni  di  quelli  uccelli,fiubito  che  cleono  de  le  mioua,hanno  tanta  forza , che  le  egli  au/  iTim'aiuiii 
uiene,che  perdano  b madrc,con  la  loro  propria  uirtil,fi  nutricano,c  uiuono;  e l'inuemo  Ibno 
piugralfi.perche  allhora  poco  li  muouono,pcrchc  ogni  am'male  li  gode  de  b lérenitàde  l'aere, 
oi in  quella!!  lpaflà,epiutralcorrr;  ma  molto  piu,quando  il  freddo  d piu  potente,  quando  bn/ 
no  alcuni  mouimcnti  in  giro,molto  lpefli,6i  in  quadro  ancora , acdoche  l'acqua , doue  Hanno, 
non  fi  cógcii  ; fi  come  di  lopra  s'd  deno  de  b Anatra.  La  Napa  d un'uccello,  die  ha  il  rollro  mol  Nipa. 

IO  lungo,di  colore  bigio.comeb  Perdicelopra  11  dorlb,c  nel  uenne  d come  il  Nifio.Qiiella  do/ 
uendo  prendere  il  dbo,iicca  tanto  il  becco  denno  al  loto,die  le  poi  con  il  piede  non  lo  caua  fuo 
ri,rcllaprcdaacjuclli,rhc  la  perl^uitano;  epertanto,il  giorno  ltiferma,e  quieta,  cb  notte,  o 
uero  sii  i'alba,ia  a lpafib,cercando  il  cibo  ; e dòb  ancora  correndo,e  coli  fi  prende  a le  rea',  per 
la  dolcezza,!  Ibauità  de  la  came,e  nuffime  quelb,che  d minore,  come  una  Tortora , b quale  il 
uemo  ila  alcob  dentro  a le  caucmc.L’actpatica  d maggiore , e con  uno  importuno  gemilo  di/ 
molhaletcmpelle. 


HH  Deio 


; 


DE  GL  I VCCILLI 


L’ooocro 
Clio  *n>“ 
male  me- 
TpUcabilc 


Mm 


Due  li» ni 
Ono- 
(rotali. 


Efa.  «1  .^4 
cap.  parU 
de  rOno 

crotalo. 

Oline. 


Bo  tauro. 


T)e  lo  Oiucrotilo.  Cap.  XXXIL 

L’Onocroiato  i ancora  nel  nu/ . 
mero  de  gli  acquatili , e ripone  . 
nel  ucntrc  molte  elche, dipoi  ca 
uandolefuori,emangiandolc,  ha  fo/ 
miglianzaconil^no.nefipcnfi/ . 
rcbjje.chefuflcdiSerente.fedcnn’o  : 
ala^lanonhaucneunalnoucmre.  ■ 
Doueqftoinfaziabile  animale  ogni 
colà  mette , e raccoglie , perdio  è di 
gran  capadta  ; tale  che,  pot  che  ha  (v 
nita  la  fin  preda , di  indi  le  & ritorna^ 
re  in  boccale  quiui  le  mallica,  e le  ma 
da  nel  um  tre, come  fimno  gli  animar 


da  nel  umtre.come  tanno  gu 

Ji  che  ruminano-Quello  uccello  i rapace,&ha  il  roftro  Iugo,&!  intaccato, come  il  Ogno,ilquar 

leficcaneracqua,oneIIutodclitcrra.Kquarifonadouncomo,m3dafuOT'unhorribil  luono; 

e di  qfti  ne  fono  di  due  forti, uno  acquatico, l'altro  fcluaggio,&  ambedue  fono  lenza  me  to  . Ha  g 
ne  la  gola  certi  gran  pezzi  di  pelle, a giiilà  d'un  gozzo  d'huomo.có  U quali  prima  mollmcail  clr 

bo.e  dipoi  lo  m'àda  al  uctreper  digerirlo.  Ne  altri  ricertacoU  ha  del  abo;  e però  urne  piu  rollo  ne 

le  acque.che  in  terra.  La  branda  Setten  m enale  ancora  ha  quello  uccello, de  li  quali  b.  Uirola/ 
mo  ancora  f»  mcnzione,c  dice,chc  ficcando  il  rollro  ne  la  poluere,gri<fa  liorribdmcnte.  Anco 
rane  lOricntefi  truoua  quello  uceello,de  la  medefima  naiura,e  proprieta.Perche  qmndouuo 
le  mandar  Inori  la  uoce,metie  il  capo  dentro  a le  acque,e  quiui  manda  fuori  un  grido  limile  a uri 
rugiro.Perche  ha  ne  la  gola  certe  pclli,nele  quali  prima  riccue  ilcibo,e  dopo  chcl  ha  tenuto  un 
hora,k)  mandane!  uentre,e  quiui  lo  digerifee  quello  infaziabile  animale.  Plinio  dice,  che  e^i 
raccoglie  infieme  mciltc  cfchc . E per  quello  il  Signor  EMo  per  Efaia,al  cap.  xxzufi.  mmacaa  di 
douer  defobre  una  Cirtà.con  quefte  parole . Non  erit  tranfiens  per  cam , SC  pollidcbu^nt  cam 
Onocrotalus.a:  Eridus,»:  lbis,&  coruus  habitabunt  in  ca . Tutti  quelb  anim^.  tono  fegm  di 

fieri  prodlgii.Ncfonoditromigliad  dagli  OnocrotaU,qucgliuccclli,che  fon  desoline, le  qua 

li  fono  di grandezza  deli  Cigni,habitanoden  troalitìumi,8f  alepefchicre.8c  hanno  gran  ror 

Uro  edal  gozzo,finoalpetto,hannoun lungo, elargoricettacolo,amododunlacco,nclquar 

leripongòno  una  gran  copia  di  pefci,e  raccogliono  infieme  ; acdochc  hauendo  a poco  a poco 

digeriti  li  dbi,fcmprcn-uouanofefcaapparecchiata,ondelalorogolofita'infaziabile,  alquanto 

mitighino.Nii  quelle  si"  fatte  fameliche  bellic,altroue  che  ne  le  acque  fogtiono  ritto uarfi , ouc  c 
gran  copia  di  pefd.  Ancora  fi  truoua  un'alnabeftia.detta  Botauro , la  quale  ha  h nanira  lumie  p 
afOnocrcKalo  : come  Vinc.in  Spe.natal  hb.xvl.nel  xbi).cap  piu  brgamentc  tratta. 

Cap.  XXX II r. 

Ne  le  terre  Sencnm'onali , fono 
certi  galli  làhiaticlii , fimili  di 
grandezza  a li  Fagiani,  cpian/ 
tunque  habbiano  b coda  molto  piu 
torta , & in  tutto  il  corpo  fono  negri, 
e folo  ne  le  cllrcmitide  le  ale , hanno 
alcune  penne  bianche,  e ne  la  punta 
debeoda.  Li  mafolii  hanno  una  cre^ 

Ha  rofIà,Si; eminente,  Icfcminerhati 
no  ba(là,e  brga,di  color  grigio. Qiie 
Ili  uccelli  con  mirabil  natura  foftègo 
no  ne  le  felue  l immcfo  freddo,  come 
fanno  le  anatre  ne  le  acque:  comes’d 
detto  nel  cap.  de  le  anatre.  Ma  qiiàdo 


De  gli  uccelli  rinchìujt  follo  la  ncue. 


UCIIU  liti  l JJ%  UV  IC  «iUdU  V . 

le  neui  cuoprono  b fuperfide  de  la  terra, in  ogni  Iuogo,e  ui  t'alzano  cerne  colIine,8i  abballino 

’ li’r-'rr 


li  rami 


LIBRO  DECIMONONO. 


H* 


A U rami  de gU  a1b(T(,per  lungo  tempo, allhora  mangiano  li  frum'  de  Talbcro, detto  Betula,  che  Ib 
no  in  forma  di pepe  lungo, equclligollano, lenza  altrìmcnhmalfa'carc.il  che  £mno  con  tanta 
auidicì,A;  in  tanta  quanti ti,cfae  quando  il  gozzo  ^ pieno,  i!  maggiore  di  tutto  il  rcllo  del  corpo. 

Qiiindi  diuiO  in  molte  Ichiere,!!  fommergono  in  mezoa  li  monti  de  la  ncuc,cmanime  nel  me.'  VcccUi  a- 
fe  di  Gennaio,Febraio,e  Marze,quando  le  neui,con  mrbini  difeendouoin  grandilììma  copia 
da  le  nuuile,e  con  tempefte  : come  di  Ibpra  nel  primo  libro,al  cap.  de  le  neui  li  e cQircflb . E poi 
che  fono  ben  ricopeni,&  al  tutto  raccolti  inneme,in  modo  che  niuno  fe  ne  uegga , con  il  cibo, 
che  nel  gozzo  hanno  raccolto,per  alquante  fettimane  rìpigliandolo,e  mafh’candolo,lì  uiuona 
Quefti  uccelli  non  fono  (coperti  da  U cani  de'  caedatori  : ma  per  la  làgadid  di  pradchi  cacciatoy 
ry  pelTo  amticnc,che  pcrdrndoU  U cani  a rodore,eiri  per  b’  fcgni,che  conofeono,  gran  numero 
di  qucAi  ucccUi  ritrouano,ejruori  h'  cauano,onde  fanno  gran  guadagno . Ma  qucho  b bifogno  uiidii. 
far  preilo,pcrche  udito  che  hanno  l’abbaiare  de'  cani,  fifoito  per  forza  de  le  ale  (come  fdami  di 
api  ) rópono  la  neue,e  fuori  fo  ne  uolano.E  fc  lì  accorgono  douer  maggior  neue  cadere,  di  nuo^ 
uo  empin'lì  del  predetto  frutto,ritrouano  un'altro  n’couero,  doue  dimorano  fi  no  al  line  di  Mar 
zo.oucroquando  le  neui piu  toftolìrìlbluono, quando  il  Sole  entra  in  Ariete,  perche  allhora 
effendo  digita  laneuc^rilfintodi  natura  (comcmold  altri  uccelli  Enno)  clrono  fuori  de' 
lunghi, doue  lì  fonoafcon.pcT  produrre  le  uuoua,eUpulcini;eque(lo  fanno  ne  li  mond,doue 
(onoli  uepri.egli  alberi  piu  fpeiri.limarchi.e  lefemine,  Icambicuolmentecouanolcuuoua  ,& 

B ambeducpoiguardanoÙpulcini,ema(nmeilmarchio;acdochenonfìano  da  l'Aquila, odala 
Volpe  rapiti. 

^ame  Ji  caccino  fuor  de  la  neue  tpte^Ii  uccelli.  Cap.  X X X 1 1 1 1. 

QV  db'  uccelli,  ragunad  in  grof/ 
le fchiere, nolano,  cfopra  airi 
alberi, malTime  di  Betula , fi  ri> 
pofano.nd  mai  difocndono,  fo  no  per 
cagione  de  la  generazione,  perche 
ne  le  cime  di  quegli  alberi , iruouano 
un  bafoeuolc  nutrimento.  Horauc^ 
dèdo  li  cacciatori,che  lì  fpargoiio  per 
ticampi,  qttandoancora  fonocoper^ 
ridineui,oucroliuillani,di  cui  fono 
li campi.  Prendono  certe  bacchette 
lungheviq.o  X.  piedi,  e quelle  rizza 
no  (oprala  neue,  ne  la  cui  fommitd 
pende  un  laccio,che  fubito  che  c toc^ 
co,nmuour,ondequcllf  ttcrelli,quandouogliono  congiugnerli  in(ìeme,uanno  làltaiido,ecor 
gono,a  guifachefanno  le  Perdici, iiengonoadarfiin  quefti  tacci,equiui  pendendo,  fìrìtengo/ 
no.E  quando  unofe  ne  uede  appefo  a quefta  corda,! altre  per  hberarlo,  coli  fo  nc  nolano , e Ìo^ 
no  parimente  in  limili  lacci  ritcnud.  Vn’altro  modo  fi  trucia  ancora,di  prendere  quelli  uccelli, 
ciodconlelàette,ftandodopoli  caualli.acdoche  manco  poflàno  guardarfi  da  le  infidie  : fi  come 
di  (opra  s’e'  detto,de  lo  Eriiliroiaone.Hora,ncl  tempo  de  la  generazione , udendo  l'uno  fupe/ 
rareraltro,conunainreflàbilgamifa'ta'cantano,emafrimelima(chi:talechepermoliorpazio, 
perle  fclue  fi  odono,e  (peffo  con  il  lor  canto  fi  fouoprono.  Vn’altra  forte  di  uccelli  fi  n'troua,dcd 
d Bonofi.li  quaU  hanno  lecarni  di  fuori  negre,di  dentro  bianche,moltodelicate,e  làporofo,co/ 
me  quelle  de  lePerdici,fobene  fono  de  h gridezza  de'  Fagiani  Al  tempo  del  coito,  il  mafoliio 
corre  a bocca  aperta,fin  che  fa  la  fpuma.  Allhora  la  fontina  andandogli  incontro , riceue  quella 
lpuma,e  de  quella  pare  che  conccpilca,e  partorifoa  leuuoua,egcncri  U pulcini  i il  che  però  non 
piace  ad  Alberto.É  lecarni  de  li  fopradetd  ucceUi,doi!  de  li  galli  fàtua  dchi , fono  molto  dota' , e 
tcmperate,come  quelle  de  li  capponi  E per  quefh>,con  grande  ingegno,come  ti  detto,il  ucr/ 
no  con  Iaca',e  la  fiate  con  le  fante  fi  prendona 


Modo  (ii 

tircndefc 
i siiti  Ql- 
uiiichi. 


Canti  de* 
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T)c^li uccelUui,che pomo  ne  le  neui , 


D 


Caf.  XXXV. 


VrCaltra  mirabil  nanira  d’uccet 
li  Aquilonari  fi  (ruoiia  Jli  quali 
dimodolìricouranonc  le  foli/ 


tqdinidclc  fcluc,  clic  eiTcndo  quiui 


f^crad.o  non  mai,  o di  rado  li  auui/ 


rinano  a le  liabitazioni  humanc.  La 


^ ' llatehànolagràdczz.i,ecoloredcli 

•%  Stotni.lI  ucrno  poi, quando  Ibno  alte 


le  neui.  Tempre  fi  mtmrano  bianchi, 
come  li  CignlLi  lor  piedi  fono  rolTi, 
come  quelli  de  le  Cicogne  nrgrc,ma 
il  rofiro  d di  color  giallo , c brt^e , & 
acuto.  LilorcibifonocomedcgUal' 


C*i  ■'>  triuccelli.alcuniufrmicclli.dietralc  Teorie  de  gli  alberi  ramofi  fi  afcondono,oucro  li  frutdfee 
SI*  chi  de  le  pine  de  gli  abeti,e  de  le  nocciuole.le  quali  ancora  nel  piu  afpro  ucrno,  non  perdono  la 

\ccim , forza  dernuirimcnto.Ma  quelli  uccelli  malagcuolmcntc  con  Icren  fi  prendono,  con  lacci,con  g 
,hc  dilli-  archilo  con  balcllrc.prr  la  profondità  de  le  neui , perche  in  uero  hanno  piu  bello  il  colore . ciré 
upTcnX  buono  il  fapore.  lipoichelidctuucccllilìfonoafcolìdentroalcconcauitàdclcneui,  quiuiQ 
II».  fcuotono,efguaz2ano,comcfailgallonelapohicrc,ocomclo  Homo  ne  la  arena,  dipoi  Tene 

ritornano fopralcrimcdegUalbcri,da le ncuia^grauari, ft: opprelfi  .comcaluogo,  dal  quale 
habbiano  a prendere, per  benehzio  di  natura, maggior  diletto,  anzi  del  quale  lunno  piu  nccet 
lìu'.accioche  da  quello, dando  piu  in  alto,fi  guardino  meglio  da  le  importune  Infidie  de  li  Spar^ 
uicri.Ii  quali.liibito  cheuq^gono.lì  gettano,&  occultano  dentro  a le  neui,  come  fanno  le  pafle^, 
re  tra’ le  fpinè.pcr  fchilàrc  il  NiI)bio,c  hnalmentc.quandole  neui  fono  rifohitc,  al  tempo  de  la 
Primaucra,cnirano  tra  folti  alberi . Quando  effi  cangiano  il  color  bianco  in  bigio, per  na  linai 
Qoil  li*  uirni,aIlhora  uiuono  molto  quietamcntc,nrf  pruouano.tra  gli  uccelli rapaci,nfuno  piu  crudele, 
iiiMftoc  efeucronimico.cheloSparuieropiupiccolo.dctcoSmerigh'o.  Queglialbeti,chcfìnc}^no 
“iLdìo^  nelaloprafcriitahgtira.picgatifotioqucdibianchiuccelli.etìnoa  terra  depredi, aguifadar, 
«Uo.  chi,coli  danno  per  tutto  il  mefedi  Deccmbre,Gcnnaio,c  Febraio . Perdic  una  fpeUa  neuc  ftv 

pta  quelli  fi  ferma , c ne  li  piu  larglii,e  grolTi  rami, per  il  freddo  fi  congela , e per  lo  fpdTo  cade/ 
re  de  le  neui  acaefee:  talechc  fpelTo.pct  rinfopporubirpefo,alberi  gTandiirimi,ofi  rompono, 
o fi  dùiidono  in  piu  parti. 


brlleraa,c  piu  in  alto  li  didendono,  quanto  piu  la  terra  larà  ingranata,  ^r  il  monito  numore 
J t nciii  n de  le  nciii,con  finge  lat  lcrtilità;il  che  torna  in  gran  commodo  de  gli  agricoltori.  Perche  quana 
fuloit  III-  do  le|ncui  li  rifoluono,edidruggono,li  campi  douèano  piu  fecondi,  e piu  lodogcrmoghano, 
(fjii che  non  &nnogli  altri  campi, preparati  con  ddigcniitTinu  fatica  : li  come  di  fopra  nel  xiij.  libro 
A 'or  J,ii  « d diehurato  a li  primi  capitoli-Parimcnic  li  praii,c  li  pafco1i,lbno  tanto  abbondanti  di  herli«,e 
ijiicluj  diM'diucrfcjChciadibifognouictarc  aligiumcnri,chrnonuipafcanojacciochc  mangiando 
r-  troppchcrbe,noncTeppi'no,olidebiIiuno,anaicIicdouefonoUprati.fpcl6>conlc  falci  bilb^ 

gnacroncareir  bctbe.Apprcdb.urialtromiracoIodi  natura,aqucdoliaggiugne,ucrloilacy 
[cntrione.Chc  in  molli  Iuogbi,uicinoad  alcunicaldifpiraglidcìaierra,fi  generano  alcune  mi.< 
Zffliilc  nuiidime  zanzaic.n  fodiando  il  uomo  Audrojft  inalzano alquàto  da  terra , e co  innumerabil 
piccole  u fehiera  li  muouono,có  un  uolarc  difordinato/le  quah'dì  come  non  fono  ad  alcuno  molede,  coli 
quando  una  fol  udrà  loffia  rafprouento  Boreale, tutte  s'cdinguono, a guifa  de  gli  animali,  detti 
Hemcrobri.che  uiuono  un  Ibi  giorno. Ma  ritoriùdo  poi  laudro,ne  produce  de  l'altre  da  le  mc' 
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dee conridcTarc,pcrbfoniiglóiizadrl colore, chd'ucccUodmo  Caladn'o  bianco, fecondo U CthJtì» 
legge, animale  immódo,fì  trota  fpeflo  per  li  porncbi,e  cortili  de  li  Re.  E la  carne  di  dentro  de  la  >"»». 
fua  cofeia  lana  la  cangine  degli  occhi.Qràdo  un’huomo  infermo  dee  morire,non  Io  uuolegtar 
dare,ma  gii  uoIq  la  accia,e  quando  dee  campare,!!  uolu  uerfo  di  lui.prendendo  in  le  le  Tue  iiu 
fermiti,  equelledilTipando.ondealeuoIteperqueftomuorequelfouccelIo.  E quantunque  ae  ulìót 
per  la  ipelTczza  de  le  neui,gli  dberìindebolifcano,]e  Ginchinino  Gno  a terra  i nondimeno  fet/  » mitabi 
IO  di  ^elli , come  in  luo^i]  opaci, quando  rira  un  freddo  uento, liberi , e ficuri , habiiano  con  *'• 
gran  iicurta  diucrle  beGie  a non  G dee  tacere  queGo  ancora,  che  U uiandann  (òtto  qucGi  pie^ 
gali  alberi,comc  fetto  tetti,  Gmno  U loro  camini,e  uiaggi , ma  fono  però  aje  uoItepercoGi  (ben 
che  leggiermenute)  da  le  neui,che  calcano. 


De  le  luteua  di  JìHerJi  uccelli, che  fama  fèpra  le  Ifile . Cap.  XXXVII. 

PErche  a gli  ucccIG  acquatili,  non 
è Gcuro  il  porre  le  uuoua  in  terra 
ferma,  ouero  il  produrre  li  pula'/ 
ni  lontani  da  le  acque,per  le  noccuo/ 
li  beGie,come  fono  Volpi,  e Donno 
lc.PerqueGo,periGintodinaturaha  „ , ,, 
tritano  ne  le  Ilole  (de  le  quaU  un'inG/  k °r*»,  ° 
niionumero^in  Aquilone)  e nele  nei  ic«i 
rupi,  fpogIiate,e  nude  d'ogni  Ibrte  di 
Gerpi,& in  gran  numero,  & agran 
branclu  ui  dimorano , di  tutte  le  for/ 
tóE  tra  quelli,  alcuni  (anno  li  nidi  fo/  Nuli 
prati  nudo  £iGb,al(ri  (òpra  fecchepa  li'ne'i) 
glie,olopraariaagramignanbongpno,epartoritcoiiouuouainnumcrabili,lequalipoidatui/  '.“"S*"- 

a'  queUi.chc  di  cola  nauigano,fono  lènza  impedimento  alcuno  tolte  ; uleche  ne  raccolgono,^  tAcJZl 
empiono  gran  uafi.e  quelli poi  portano  ne  lepiazze,&  a mercati  a ucndere,  ouero  to^icndo/  ne- 
gli le  fcorze,e'lgufcio,lc  inlalano,e  le  conferuano  per  molto  tempoqier  ufo  de  la  famiglia,e  per 
di»  adii  foauc,e  fono  di  alTai  buono  fapore.fe  bene  da  animali  faluaiichi  fono  prefe.  NÒndime/  u“°"  ** 
no  r Anana  produce  U Tuoi  pulcini  in  terra  ferma.iucino  a le  acque,o  ne  le  Ifole.  Tra  gU  uccelli 
acquanci.ci  è la  Folica,di  colore  negro.  E G mette  tra  la  fpezie  de  li  Mergl.  minore  d'un' Anatrx 
laqualehabinnelmare,euianoabGagni,nèèuagabonda;ma  Tempre  G ferma, erimane  nel 
t luogo, dotte  è gencrata.Si  pafee  de  cadaueri  di  pcfd.che  fono  Gan  lafdati , Se  auanzan  da  uccelli 
rapaci,oltra  queUi,cheeGà  ancora  tra  le  rupi  prende.de  li  quaU , con  gran  liberaliticompartifce 

agliuccellilaparteIoro.QueGoucceUoGgodedeletcmpcGe,percheallhorafcherzJdoGfom  . u 

mei  ge,e  nuota.E  cantando  la  mairina  per  tempo, indouina  la  tempcGa.  La  FoGca,comc  dice  S.  di  u ‘w 
Ainbrogio.trouandoli  puldni  de  f Aquila,da  Iri  difcacdati.con  una  riuerenzale  clemenza  tra  P''*'- 
b Gioì  li  raccoglie,e  nutrifcc,dando  in  do  elèmpio  a gG  htiomini  ragioneuoli,a  quàta  pietà  deb/ 
bano  muouerfì  ucrfo  b foreGieri poucri,e  tnbulati . Ancora  fe  la Rlica  mtoua  un  luogo, doue  SdTH  ' 
Già  in  pace.e  truoui  paGura,di  indi  piu  non  G pvte.E'  ben  uero,che  6 il  nido  fopra  le  pietre,  ui/  FoUci. 
dno  a le  riue,e  pariorifce  molte  uuoua,le  quali  non  fono  da  le  onde  del  mare  rotte . Adunqne 
hanno  gucGe  uuoua  tanta  forza,fecondo  che  dice  IGdoro,aI  xii).Iib.nel  vij.cap.  che  fe  un  legno 

<impiaGratodiqlle,nonarde,nèancoraunaueGeioccadalfuocoèabbruciaia;ancorame?co/ 

Udo  la  caidna  conia  chiara  di  qGo  uuouo,  con  la  qual  colà  G rapinano  li  pezzi  de  l'ambra  rotta,  d. 
aattacca  inGeme  U pezzi  di  un  uetro  rotto.  Anzi  che  queGo  è ueriGimo , che  quando  la  caidna’ 
è uiua,o  quando  d è mefehiato  del  mimo,  quando  non  G truoua  la  caidna, fa  il  medcGmo  eG'cuo.  '** 

GenetalmcnteIeuuouadituitigUuccelIi,coGfilueGri,  come  domeGid,o  acquarid,fono  di  r"boV*À 
quella  nanna , onde  fono  generati.  Le  uuoua  de  gli  uccelli  acquatid.fono  palUde,e  uarie , c di/  « 

Gmtediccrtipunti,dentronitteleuuouadegh'uccelli,fonodiduecolori.  Quelledegli  uccel/ 
li  acquario  , hanno  piu  tuorlo, che  chiara  , e quello  e'  piu  fofeo,  en^,  che  nonè  quel/ 

Jo  de  gli  altri  uccelG.  Le  uuoua  de  gli  uccelli,  per  il  caldo  doticmano  GagiU  , quelle  de  '• 
gU  acquatili , fono  rotonde , l'altrc  tutte  quaG  fono  da  le  bande  acute.  Le  uuoua  che  ''' 
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A irifcono  (Torso  integro, & in  uldmofìmandanoalecampagn 

ilUnto  di  natura  piu  liberamente  poflbno  foilentaril.e  malfime  doue  le  Volpi  non  poiruiui  an  u Volpi 
dare  tra  loro.Hora  che  piu  diUgentemente.che  gli  altri  uccelli  lì  curino,  ni  cauli  lutili  ti,e  la  bel  "oocono 
lessa  de  le  penne.  La  quale,li  deplntorl,e  li  teflìterì  de  le  terre  Aquilonari , imitano  nel  difliiv  “ ‘‘ 
guerelauarietidimolticolorì.-condonachemoltodi  rado  ui  lìanoportatedipinturedIecceU 
lenti  artehei  da  altri  paelì,per  la  ISghezsa  del  maggio.  La  uillanerca,e  ruftica  femplicità,ageuol 
mente  crederebbe, che  quelli  uccelli  fuflèro  mandati  dal  cielo,  con  quel  ucitiio  angeIico,lecon  Opinione 
Thornbi1gridaloro,econiirerpentinocapo,lanatura  illefliqueih  opinione  non  rebutalTe.  iefauis». 
Ni  cidi  marauigliofo,pcrche  il  Volaterr.  dice  nel  xxv.  Iibro,che  il  Pauone, quando  fu  primie/ 
ramente  ueduto  in  India  , dice  che  Alelfindro  fe  ne  marauiglio,  echecon editto  prohibf,  eÌiko  ii 
che  niuno  luire,che  quello  uccello  uccideire.Finalmcnte,eiIcndo  portato  in  Grecia,  lungamen  AiehaJro 
te  ftrm",pcr  6rc  gran  guadagno,prima  eflendo  mollrato  per  una  mercede , a dafeuno  che  fulfe 
nobile,poi  facendo  entrare  la  moldtudine  a quello  fpettacolo.  Limaichi,chedarcunoballaa 
cinque  remtne,uanno  cercando  le  uuoua,pcr  romperlc,per  il  loro  libidinolb  ardore, c li  lor  pul  i-'  ■'unoni 
cini,comeforeÌlieriperrcguitano,primachelorolianatalacrella.  Ala  le  uuoua  de'Pauonilì 
mettono  a couare  fotto  le  galline  piu  grandi, e piu  elette,  e coli  bifogna  Ibeflò  uolgerlc  con  ma.  un^j. 
no,acdochc  piu  ageuolmente  l'adulterino  parto  uengaa  luceiintornoal  quale,non  minor  cura 
ha  la  gallina.che  fi  habbiade  li  h^iuolidele  Anatte.li  quali  tubndoli  dentro  a leacque,  non  fe. 

B guonoc]uclla,cheglihapartoriti,chiatnandoli,pcrchecolflbnoindoiudalanatura.  AlahPa.  jllLc!  ' 
uondni,crcfcendo piu prello, ancora  Ipreszanola  nutrìceloro.  Ecofilafolledugallinajin 
ogm  luogo  ipriuau  del  follazzo  de  li  prodotti  figliuoli,  ni  lìpud  godere  di  loro,  poi  chegli 
hagencrati. 

TJela  marauigliofi  ntturt  de  Pauonl,  e de'  'Tdppa^alli.  Cap.  X L. 

SAntoAgu(lino,nelxxi.libro  Mirini, 
de  la  Citta  di  Dio,  al  iuj.cap.  aiiurmi. 
parlando  de  li  Pauoni , dice , 

Che  i flato  fe  non  Dio,creator  del 
tutto, che  ha  concdfo,che  la  carne 
del  Pauone  morto,  non  lì  putrcfic 
cn;  il  che  elléndo  flato  uJito,e  pa. 
rendo  colà  incredibilc,in  Cartagi. 
ne,auucne.che  quello  uccello  coi. 
to,cifupollodauand  pcrdbo,  di 
noi  facemmo  lerbarede  le  polpe 
del  petto,  quella  quannta',  che  d 
paruede  quali.clfcndo  Hate  tenute 
tanto  numero  di  gioriu  ,m  qtiand 

[ l'altra carnefilàriapuirelàtta,cauatefuori,eriurduie,nondiederoodorecaRiuo.  Ancora, 

Indo  di  nuouo  (lata  ripoHa  quella  carne, palTati  piudi  xxx.  giomi,fu  ritrova ta  come  prima,e 
rofi  dopo  un'anno  iniegro,fe  non  chegliera  alquanto  nllretta,  e rifeccata . Nel  mcdelimo  litx 
al  viq.cap.  dice  cofi.  Quando  adunque  noi  parliamo  di  moltecofe  marauigliolc , dieconnnua/ 
mente  d fono  tra  le  mam,rendane  la  ragione  elfi , cotti  e de  la  carne  dei  Pauone , che  non  lì  pu. 
trefa,elTendoiìputre&ttaqurlladiPiatone.IGdoro,intornoaque(lopropolìto,dice.  La  carne  jd 
del  Pauone  i tao  co  dura,die  a pena  fente  la  puo'efàztonc,&  malagcuolmente  n cuoce.  S.Giro.  m dan. 
lam  ondlilxchefàcontra  louiniano,dice  del  Pauone  quelle  parofoSi  dice,che  lo  llerco  dd  Pa. 
none, mitiga  il  dolorede  le  podagre,^  per  quello  lì  mangiano  il  propno  llerco , acciuche  non 

i a gli  huomini  Inm'diofi  de  la  uolnà  degli  hiiomini  ; fi  come  di  fopraGidetto  de  Toriiu  del  li  poJa  - 
c.AlalòprafcriittaimaginedelPauone,lìaggiugneancorailPappagallo,ujgo,  c grato 
liofpitc  Aquilonare,!!  ipiale  da  lepartfde  la  India,per  lungo  foazio  di  mare,  nel  pacié  di  dciien 
trione  trafportaio.II  qujle,elTendo  di  tanto  ingegno, che  ptofcnfceieuod  humane  ariiculatc.c  ” 
difliote,faluiando  il  padrone,e  tuta  gli  altn  fuoi  domcHid,e  conolccnti,  i tenuto  in  grande  Ih. 
ma,efidba  di  zuccaro,che  da  altre  pard,per  mare,c  in  quel  paefe  portato,  acdochc  non  Ha  pri.  ^ 

uatodiqueldbo,chcefricredono,cheaÌuinanaturalc.  Equeflolannoli  fandulli,e  le  iioLmIì  i^’’*’** 
pulzcUe,e  quclb  naturalmente  fono  pieni  di  gai  ruL’tà.  Ancora  profetilcuno , Ili  efprimonoit 
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DE  GL  r VCCELir 

rilb.cl  pùnto,&  altri  gefti  : tale  che  fanno  fhregU  huomini  molto  allegri  Si  dilettano  di  uede/  D 
re  lànriulle  ucrgini,e  nndulli,e  lì  inuaghilcono  d'eflèr  da  loro  tocchi , porgendogli  il  capo, che 
glie  lo  freghino.  Et  fe  uede  ne  lo  fpecchio  la  fua  propria  figura,da  quella  éingjuinato,  e bacia 
lo  fpecchio  col  becco.  E poi  che  ha  comindato  a reuclare  i fegreti  di  caia,non  è piu  apprezzato, 
fi  come  tum’  quelli.che  danno  telfamonio  de  la  uerid,  a quelÙ.che  non  la  amano.  Il  Pappagallo 
luil  capo  duriifimo.tra  tum'  gli  uccelU,come  rOrlbrha  deboliirimOiil  Pauoncfi  dice,  che  uiue 
quuided  anni,c  1 Aualtorc  cento, 

T)e le perdici,t del mododl prenderle.  ^tp.  XLI. 


A Perdice.comequalìadafcu 
I no  i manifeflo,c  uccello  ingan 
natore.e  lulTuriofo,  onde  quan 
doli  malchi  combattono  per  le  femi 
ne , quelli  che  relhno  uinri , fono  da 
huindtori  oppreflì.egli  falgonofb,- 

f>ra,&  ulano  lèco  il  colto,  e coli  per 
a sfrenata  libidine,  Gfeordano  del 
feflb.  Le  perdid  la  notte  reggono,  E 
uolildolì  le  parti  di  dietro  l'una'a  Tal 
tra.Si;  a I tempo , che  fono  ecdtate  da 
b hbidinc,dilìendendo  le  lingue  l'u. 
na  contra  l'altra,  pare  che  ardano  di 
delìderìo  di  coito.  Qmndo  nolano, 
non  fono  padrone  di  loro  ilìclTe.pcrcheneraere  hanno  cerri  termini, oltra  li  qiali  non  ardilco/ 
no  pa(làre,ma  ne  li  luoghi  freddi  crelcono  grandemente.  La  Per dice  uola  uidnaa  terra, b quale  ■ 
elTèndo  in  molte  cofe  amita,in  quello  perdd  ingannata,  chealcondcndod  capo , lì  crede  clfere 
afirob  mtta.e  quando eflà  non  uedealamo,penfa  ancora  non  eflerc da  alcuno  ueduta . In  que,' 

Ito  ancora  d molto  iciocca,e  lèmplice,Che  ella  coua,e  nutrifee  li  puldm  di  altri  ucceIli,come  un 
no  gli  adulteri,  li  hgUuoli  che  penlàno,  che  fiano  li  lùoi,  come  fanno  ancora  le  galline  domellle 
che,douendo  pcroprello perdere  qticllifìgliuoli.chc nò hageneran , pCTche in ueoe de  le  uuo* 
ua,cheperde,o  che  blcia,uuole  in  quelle  d'altri  tibre  il  danno.  Nondimeno  ( fi  come  dice  S. 
Ambrogio, nel  vi.  libro  del  fuoHclTamerone,clla  non  pud  hauere  il  frutto  de  b fua  frodc.per/ 
ehe,poi  che  ha  partoriti  li  lìgh'uoli  de  le  uuoua,che  di  altri  ucccUi,haprcfcacouarc,h'  perde  .per* 
che.fubito  che  odono  la  uoce  de  la  lor  propria  madre,ch  e ha  generate  le  uuoua , quelb  bician/ 
do  per  naturale  ifiinto,di  amore,  iè  ne  uanno  a trouare  quell'altea , la  quale  conolcono  cficrc  b 
loroueramadre  per  hauer  generate  le  uuoua.  Siprcndono  quelli  uccelli  in  moltimodi,  ma  p 
uno  ne  hanno  gli  Aquilonari.cheufano  piu  fpc(To,che  gli  altri,il  quale  dquello.che  il  cacriato.» 
rcalcofo  fono  una  pelle  di  buc,fi  II  tafana  per  terra  carpone,  e mentre  che  fparge  per  terra  de  li 
granclli,le  Perdici  ficuramentc  gli  uanno  apprenb,&  hauendo  egli  intorno  tele  molte  reti,  tut/ 
te  ce  le  rauiiolge  détto,  e ricuoprele.  Ancora  fono  prefc  da  uno,che  fuoni  la  Zampogna,  il  qua. 
le  hauendo  prima  dillefc  le  reii,ui  mette  una  Pcrdice  dimcllica , con  b quale  combattono  le  ab 
tre,le  quali  da  rabbiob  libidine  acccre,quiui  corgono,ecofi  fon  prefc.  Ancora  lì  prendono  con 
alcune  reri,  tinte  eh  colore  rolTo.quando  il  caedatore  rifcrrato  dentro  ailerpi , con  una  zampO' 
gna  le  chiama. Quando  forno  da  li  freddi  moleftate,fe  ne  uobno  dentro  a folte  fclue.doue  anco/ 
ra  non  fono  da  li  cacciatori  fccure , per  b deUcata  efea  de  b loro  dura  carne.  Il  brodo  deb  Per/ 
dice  recrea  lo  llomaco.  Ancora  giona  al  morbo  Regio.il  cerebro  de  b Perdicebeuuto  in  tre  tue 
cliicri  di  uino. Quando  uno  ha  gli  occhi  pelli,gli  gioua  il  fiele  de  b Perdice  cotto  con  altrettanto 
mele,e  mangiato.il  fido  foto  prflo,e  trito.epoflo  fopra  gli  occhi,  gioua  a rendere  loro  b uilla,e' 
b chiarezza  ofcurata.Le  uuoua  de  la  Peri'ce,cotta  con  mele  dentro  a un  uafo  «fi  rame.giouano 
a le  fcrite.e  piaghe  de  gli  occhi , come  Plinio  afferma.  Il  legato  de  la  Pcrdice  fecca , c dirigente/ 
mente  trito,e  bcuuto^ana  gli  epilcptici 
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OL  T R A U predetti  uccelli, 
cofì  terrdlrì , come  acquati/ 
ci,  che  fono  dderìm'  con  grS 
de,o  con  piccob , o con  mediocre 
figura,e  proprietà,  fe  ne  truouano 
ancora  molti  minuti , che  gentil/  .j. 
mentecantano,efoauifrimamen/  ducuù- 
ie.Ilche,acciorhepiudiilintamen  no- 
ie bcciano,da  li  loro  precettori  fo/ 
no  iftrutd.comc  li  Storni, li  Merli, 
leTordcle,li  Cardarmi, e b Ca/ 
bndra.  Li  Stomi, iè bene (àlan/ 
dofopra  le  netti, indouinano  do/ 
uer  nafoerc  tempeiie  j nondime/  Lo  Stor- 

g no, poi  che  fon  prefi,e  ritenuti  in  gabbb,perb  loro  forni  larghezza  deb  lingua,  ageuolmcnte  "" 

“ fiinCcgnanoacantare.'Cometelnlica VincenzioinSpe.tiaLhift.alxvl.libro,nel  cxLcap.  Lo 
Storno  < un'uccello  di  colore  negro,e  bigio,  con  alquante  macchie  bianche.  Quando  il  Nifo  “• 
gli  tende  iniìdie,e  fotto  di  loro  uob,  con  lo  fterco  lo  opprimono , e Tempre  fi  ripobno  fopra  le 
arenc,e  le  paludi.  11  Merlo,a  quale  ha  ix.  uod,con  le  quali  ogni  concento  fi  compone , chefono 
quafi  tutte  imitabili,qi]afi  uanaglorìoTo canta  ancora,in preicnza degli huomini.emafiìme nel 
tempo  deb  Primauera,perchei]uernocantapiano,edcntroab  gob.  B uccello  negro,  & ha 
li  piedi  gblli,el  becco.c  quello  i megliore.che  un'altto,che  fe  ne  truoua  di  colore  bigio.  Ne  le 
parti  di  Achaia  fi  ritruouano  bianchi.  Nel  Settentrìone,auand che  li  ghiaccifi  partano,  canta/ 
noamarauiglia,darequinozziodcbPrimauera,fino  palTato  ilSoUtedodeb  ftatctamaquc/ 
ftouccellohabitarenelepaludi,edentroafolribofchi.  LaTottfebba  quafi  b grandezza, cl  Tonte!», 
colore  del  Tordo.  La  Primauera  cana  con  uoce  mirabile.e  b moln  uerfi . Si  addimcfiica  come 
gli  altri  uccelli.pcr  diTcacdareeon  il  Tuo  canto,o  alicggierite  b malmcolia  : come  dice  Vinem/ 
zio, in  Spe-nat-hift.  albbro*vi.nel  cap.adii  IICardarìnorinchiufodcntroabgabbia,qiun/  Canteo- 
do  micie  bere, tira  a fo  con  il  rollro-il  uafo  da  bere,  ubndo  li  piedi,in  ucce  di  mani,c  dopo  che  ha 
fceuuto.lobTcia  cadere.  Ne  b qual  colà  pare  marauiglb,  che  la  natura  babbi conceda  a qucifo 
uccello  quella  alluzia , che  ne  a h’buoi,ifoad  altri  grandi  animali  ha  uoluto  comparare,  che 
metteilpicdcfottoaluafo.quandobcue, acdochenoncafcaire,erompeirelì.  La  Calandrai  CaUndn. 
_ un'uccello  piccolo, quafi  fimilc  a una  Lodob,di  colore  forco,hale  piume  ihli,ma  i di  uno  mara/ 
uigliofo  contento  di  uoce.  KaIlegratutnquelli,cherodono,&imitaelpreiramen/ 
te  leuod  di  tutti  gli  uccelli,  onde  quando  firinchiudedentroalegab/ 
bie,quiui  feordatifi  de  la  Tua  prigionia,c  calamità , a pena  bTda 
padàre  in  tutto  il  giorno  un'hora , fenza  canta, 
re,cBntofi  gode  ditraicorrerepcrdl/ 
ucriì  canti,  e uod  de  gli  aL 
tri  uccelli , che 
quafi 

fi  foorda  del  Tuo , c di  fo 
lledb  non  < folle/ 
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Rafignu* 

lo. 


Rufignvo 
lo  bianco 
dato  adA* 
grippila. 


Tre  furti 
diCarda- 
|ÌDÌ. 


Cotne  h 

predano  li 
C'ardrriBi 


Si  trattt  ancora  degli  uccelli, (he  cmiumo,  li  tpealifi  riiruouaiu  ne  le  ejlremt 
parli  di  (yiijuilime.  Cap.  X L 1 1 1. 

PRlma  a gU  altri,  fi  Rulìgnuolo 
rìoccorrc;fl  quale,  fi  cornea 
ciafeuno  £ manifefto,é  un'uca 
cello  aflii  piccolo , che  dolcemen/ 
te  canta, & e'  magmordi  uoce.che 
di  corpo, e più  preUo  lafaa  la  ufta, 
chel  canto;inolie  uod,  e fuoni  dia 
uerfì  proferiTce,  Ilota  graue , bora 
acuto.hora  mezano , bora  al  io, ho 
ra  baflb.hora dritto,  &:  bora  torto. 

E quando  fente  urialtro,  che  caii/ 
ta,glf  uola  fntorno.acdochc  udta 
mente  imparido,  lo  uinca  poi  can 
tando,  e tra  lor  n prouocano  a can 
lare  a tutte  le  fora' di  canti. Breuememe  (come  Plinio  alTerma  nel  x.  libro, al  xxlx.cap.)  In  sf  pie.,  B 
cole  làud,ha  tutti  gli  lltrumend , che  l ane  humana  ha  potun  ritrouare  : tale  che  non  ddubblo, 
che  quella  foaulo',con  uero,&  efficace  aulpfzio  non  (uìre  dlmollraia.quando  cantdne  la  bocca 
di  Sieficore,ancora  fandullo . E perche  nluno  dubiti,  che  dò  lìa  colà  fetta  con  arte  ; tutti  hanno 
moltl,e  diuerfi  canti,enon  tutti  hanno  II  medefimi  : ma  dafeuno  ha  II  Tuoi  propri) . Cantano  tra 
loroconammofepugna,egh'almlplugiouaiunannoadarcoltare,  & apprendono  da  quelli  li 
uer(ì,ll  quali  debbano  imitare  poi.Quello  che  impar a,lià  con  grande  attenzione  ad  afcoltare,'  e 
poi  anch'elTo  fa  lemedeCme  uod,&  bora  ace,hora  canta  mcendcuoImenic.SI  intende  qiundo 
gW  corretto  di  qualche  errore  feito,e  lì  uede  in  qucllo,che  infegna , come  una  cena  reprenfio' 
ne.Nel  medefimo  luogo  raccono  Ph'nlo,  che  fu  donato  un  Rulignuolo  bianco  ad  Agrippina, 
mogliediCbudioImperaiort,echefubitocheglifucomandato,incomindóacaniare,efpdTo 
a’ era  ueduto  ancora  prima  un  tal  Riilìgnuolo  bianco . Haueua  ancora  Agrippina,  un  Tordo, 
che  imitaua  la  feuella  humana.  E li  figliuoli  di  Cefere  haueuano  uno  Storno,chc  haiieua  impara 
IO  la  lingua  Greca,ela  Ladna.ll  Cferderino,del  quale  fi  i parlato  di  fopra,!!  pafee  di  feme  di  pap^ 
pauero  di  ruta.o  di  canape , da  li  quali  traendo  la  Icorza , lamedolla  pura , e netta  fi  prende  per 
elca.Mangia  ancora  le  nodnri  medefimo  modo, da  le  feorze  purgandole.  Qiicfti  uccelletti  io/ 
no  di  molte  forti  ; ma  tre  prindpalmente  ne  fono  ne  le  terre  Boreali.  Vna  Ibrte  c fopra  il  dorfo, 
di  color  bigio.neli  lati  giallo, e ne  la  lefla  da  la  parte  dinanzi  rofib.  V n'altro  ne  cpiccolo,  e mito 
giallo.ll  terzo  dnel  pel  petto  tunoroflb,edicolordifiamma.Laquartaforte,f  fopra  il  dorfo  bi/  ^ 
gio.nci  petto  gialloie  quello  fi  Ha'  nel  lino,e  quiui  dolcemente  canta , o fopra  una  lottile  cannx 
Tutte  quelle  lorri  uolano  a branchi, & ageuolmente  fi  prendono  con  il  uilro.drl  quale  fi  impia/ 
Urano  alcune  bacchette,uicinoalequali  fi  pone  una  Ciueita,o  una  Vlula , a la  quale 
mtti  corgono,e  la  perfeguitano,e  coll  fi  prendono  per  loro  ifteffi . Sem- 
pre ne  l'Aquilone  ne  rimangono,»  ancora  nel  piu  afpro  ucr, 
no , nel  quale  ancora  non  manca  loro  il  iiittoifinal/  . 
mente  fi  dee  fapere,  che  gli  uccelli  picco 
li,  maffimcal  tempo  del  coi/ 
to,fonopiuloqua 
ci,cpiu 

cannno.chc  le  altre 
y 1 uolte. 


Di 


LIBRO  PRCIUONOMO 


•i* 


1)imòlùiicteBi,chefimAierfi,cd empirie MOért.  ctf.  XLtltt. 


Èè. 


Neon  n truouano  motd  oc 
__cdU  di  diiicriii  (pczkjdi  av 
lm,c  gnndczza  diftcrenii , nc  U 
fold  boichi  uerfo  rAquitone,m 
una  l(iua,dcta  Landzn'gga , che 
dapuntoibttoilPoIo,  che  unto 
uuol  figniheare, quanto  ddorib 
de  ta  ter  rlE  queih  uccelli  fi  cono 
feono  dall  cacciatori, al  uederlifo 
lamcnie , fenza  haueme  altn  na^ 
nini  notizia.  E Ibno  uccelli  fore^ 
Rieri,  che  da  li  piu  uidni  difcTti  de 
b Scithia , c per  tetra , e per  mare 
<piiuificonducotio,emairime  al 
~ Kmpo  dehPrimaiien,acciocheliabitino  in  quelle  rupi, doue^huomini  non  poflbnoatriua 
B re, per  produrci  li  loro  iìgliiioIi;e  rautunno  poi  iè  ne  partonoi  Né  alcuno  ue  ne  rimane,lè  non  ui 
d preia,e  ritenuto . Tn  quelli  ucceQi,aIcuni  ue  ne  ibno  di  coioti  diucrfi,chedal  coDo,  uerlb  b 
parte  dinanzi,hanno  le  piume  bianche,  le  quali  cuoprono  tutto  il  capo,&  hanno  le  unghie  acu/ 
ltffime,grandi  come  un' Aquda,e  cercano  d uitto  loco  da  li  frrpenti,e  da  h'  Topi.  OIen  di  quelli 
0 eleggono  alcuni  uccelli, che  in  tutto  d corpo  fono  candidi,iuor  che  b coda,b  quale  i di  colore 
IbGro,  e roflb,e  iòno  m aggiori  dd  Coruote  quelli  fon  ueduii  mangiare  Bufoni,o  Botte,  Ranoc 
chie,éibcil>euelenore:epcrògtiuccdbtorinonficuranodiprenderli.  Altri  uccelli  ui  fono, 
come  le  'Vlule,ma  uobno  d gion>o,&  habitano  fopn  ^ alberi  Incidi . Plinio  nel  x.  hb.  al  icxix. 
cap.  fi  tnanu^Iia  de  b dilTerenza  de  b natun , perche  in  alcuni  luoghi  nie^  molle  cofe , come 
dimohe  forti  dillerpi,edibiade,ecoQ  dimoiti  animali,  chenonnuconoinalcum'  luoghi,  efe 
Iti  fono  poruti,ui  muoiono:Che  cob  èquelb,  che  < cofi  contnrù  ab  biute  d'una  ipezie  di  ani/ 
inali,comedireinCandia,aleCiucttet'  e che iniddiaé quella  deb  natunC  ouero  perche  ibno 
ordinati  alcuni  termini  a gli  uccelli  deb  tem,&  alcuni  nd  ( Rhodi  non  ha  T Aquila.ln  un  luogo 
in  Italia.di  la'  dal  Pd,d  qualeé  detto  Lario,  paefe  ameno  eh  uarie  pbnce,e  uaghi  arburccUi,aI  qui' 
k però  le  Cicogne  non  uanno.  IIPicchiofidice,chenonfitruouaneITarentino.  LePerdicl 
non  tnpafbno  li  confini  di  Boczia,ne  b Attica.  Né  alcuno  uccello  fi  iruoua.che  nel  Ponto  dia 
molellia  al  Sepolchro  tf  Achille.  Né  detto  al  Tempio  d'Hercole,  che  é in  Roma,  nel  Foro  B<^ 
rio,entranomolchc,ii^cani:  Non  ni^  però  F*linio  in  quello  luogo,  ehe  in  Affrica  non  lia/ 
C nodelecolombeporateui(lccondocheteftificaTheolrallo)pauoni,ecorui,come  difopraé 
Rato  detto  de  li  Pappagalli  : 'Vn'alira  marauiglia  ancora  nafee,  chealcuni  mutano  d coIore,e  b 
uoce,in  un  certo  tempo  de  Tanno,  e fiibito  douentano  altri  uccdli,comc  le  Grue , le  quali  ne  h 
uecchtezza  douentano  n^e.Il  merlo  di  negro  roilèggia.  Li  tordi,  hanno  b Rate  d 
colore  intorno  al  collo  uario,d  uemo  tutto  a un  modo.Si  truouano  anco/ 
ra  alcuni  uccelli,ina^oriderAnalra,dicoloridiuerfi,liquali 
imitanoTabbaiare  de'  cania  puto,&  altri  il  muglia' 
re  de'  buoi.  Altri  bnno  l’annitrire  de'  ca 

ualli,acciochecofidilcaccino  i 

il  nimico  loro  da 
b 

paRura. 


!»• 


VcceUi 

ioc«(RÌn. 


VcctlU 

buschi. 


Di 


DE  GLI  VCCILLI 


Di  oLtmi  uccelli, di  cui  noH  fi  là  il /urne,  che  flamo  dentro  ulLugo,  dette  il 
LegohivKO.  Cef.  XLy, 

Y L Lago  Bianco  ,'é  pollo  era  H 
I Scrlchnni,li  Blarml , e U Molco» 
uldiUcrfoil  Polo  Artico, & termi 
na molti  domini)  ,c  dhicrre  genti, d 
lungo, e largo,  e tanto  pieno  di  pefd, 
chea  tura'Iipeicatori,ma(Iìmciltem 
po  de  la  (bte , C mollra  liberale,  feti/ 
za  lùo  danno , o reemamento  di  pe/ 

Tei.  La  onde,  a quello,  molte  genti  (e 
ne  uanno;acdoche  con  l’abbondane 
za  liia , lì  proueggano  la  cala  loro  di 
pefa,per  tutto  Tanna  In  quel  Lago, 

oT uidno  a quello,  habiiano  infinite 

ibrti  di  uccelli, li  quali  continuamente  lln'dono,  e garrtirono  tutti  quelli  fd  meli,  che  ui  i contie 
nua  luce,  tato  che  generano  fàlfa'dio  a chi  gli  alcolta.  Alami  di  qlli, hanno  il  lor  nome  ancora  ine  g 
cognito, e malTime  quelli, che  hàno  le  piume  tenere.e morbidc;dclequali,  quelli  paefani  cauae 
Ito  prendendoll.grandillìmo  guadagno.  Perche  in  quclleparti  fieddiUìme , &di  melb'eri,per 
difeaedare il ghiacdo,tilàre le piume,eletti morbidi, emamme  per  li mandanti  forefiieri,che 
non  fono  auuezzi  a tante  afprezze.Si  ueggono  qui  battiti  di  diuerlì  huomini,  dentro  a le  naui, 
dette  Strudzar,|8l  Haapar,chc  Ibno  de  fi  Mofoouiti,de  fi  Finni,e  de  li  Scrìcfintii;c6  le  quaU,qu9 
do  (tanno  tra  loro  in  pace,quietamen  te  elèrdtano  la  caccta.E  non  lì  là  ingiuria  adalcuno  (il  che 
dmaraiiigfiolb)perilguadagno,operiI  prendere  de' pela,odegli  uccelli,  fé  gii  qualche  colà  . 
Li  Hoico  nonru(1éfurtiuamenietolta(ilchcdiradoaouiene,perla  continua  luce,  che  uiO  ole  qualche 
■iiuailmi  colanonfiillè  falllficaia.  Perche  quella  gete  de’  Mofoouiti,d  molto  a(hita,come  fono  fi  Gred, 
hSno  molte  parole.  Si  uej^no  ancora  qui  gli  ucceIli,dettiOnocrotaIl,fi  quali  hano  fono  il  gob 
bio  i1Xacco,acdoche  qui  non  manchi  quello  inlàziabile  uccello  ; del  quale,  al  Ilio  luogo  è Irato 
trattato  : fi  come  del  Coruo,e  di  ^cuni  alirfialcunc  colè  lì  fono  trattate . In  quello  Lago  ancora 
fi  truouano  infiniti  Cigni,  Anatre, & Oche, 

TW  alctaii  uccelli, detti  cadile  alle.  Cap.  X L V I, 

IN  quello  luogo  fi  truoua  una 
certa  lorte  di  uccelli , che  fono  j 
molto  fpein , Si  ancora  negli 
alni  liti  del  mare  Bothnico.e  Succi/ 
co,  li  quaU  al  tempo  de  b (late  gri/ 
dano  tènzamd  rellar(ì,cbIoruo/ 
ce , altro  nó  fuona,che  aUc  alle  ; oiu 
dedaquellcgenti,fono  quelli  uc/ 
ceUi,detti  Am  alle.  Percheinqael 
lago, per  le  dold  acque, che  da  c^ni 
parte  Icaturilcono,  da  caldi  fontilì 
ritruoua  tanta  moltitudine  dimoi/ 

ri,e  grandi  uccelli  (come  s’èdetto' 

nel  precedente  cap  ) che  quali  cuo/ 
prono  tutti  fi  firi,e  li  brghi fiumi,c  mafiìme  li  Conti  marini,ouero  Cornacchie  angolare,  Mor 
tid,c  Mergi,  Anane  di  due  fpezie,e  Cigni,olne  infiniti  uccelli  acquanUminuti.  ^efti  Conti 
Molla  ti  1*  fili  altri  iniàziabili  uccelligli  cacciatori  per  il  lor  graue,e  tardo  uola^,piu  agniolmcn 

te  prendono,inalzati  due,o  ne  cubiti  fopra  le  acque;il  che  hmno  in  quello  modo.  Sopra  alcuni 
gli  oKtiii  alti  foogfi,fi  quali  fono  come  porte.a;  entrate  in  quelle  Ifole , da  luna , e Tal  tra  ripa  tendono  fo/ 

I kI  P”  lunghe  halle,reti  negre,ouero  tinte  di  colore  d acqua;e  quelle  con  alcune  girelle  in  un  fiiW 
ijùa.  tomuouono,horaalte,hora  bade  Itale  che  quando  gli  uccelli,in  grande  Ichicra  bannoapaflb/ 

re,Ie 
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K,Itabbafrafto,eporfubitoIcuatdeinaIt^nrIaderecheÉmno,poJperfianco  nitri  dcntroue 

gu  tauolgonoiil  che, a quegU  uccdlintcdlariamentc  auuicne.per  rt  lor  grane, e tardo  uolato  ri 
quale  fcm  pre  fcnùno.in  moto  retto, & a diritta  linea  ; tale  che  pochifiTimi  Team  pano  fl  pericolo 
Et  a qtn^c  rcri,ancoraaIe  uoitt  C prendono  Anaire,&:  altri  uccelli.  Quelli  negri  uccelli  adun^ 
que,c  pigri,o  nuoiÀio,o  uoUdo,  Icmpre  ladano  allealle;laqual  uoce,ràto  figniHca,quJto  dire 
tutti  nitri, &ancora  quando  fono  rinchiule  denno  a le  renila  qual  ucce,  gli  uccellatori  imerpre.- 
lano.che  ancora  non  gli  lunno  tutti  in  lor  poterc,e  che  fe  mille  reri  tendclTero , non  h fono^ 
per  ^uere.  Quelli  uccelli  ancora,in  gran  molrinidinc  fono  ne  li  fcogli  delaSuc2ia,edela  Go^ 
thia  li^riore,quaotunque  non  ue  ne  fiano  nnri,comc  nel  predetto  Lago,  & ne  gli  alt  ri  himjl, 
a quello  uiciniSi  prendono  ancora  gli  uccelli  acquarici , dentro  a li  uafi  de  gli  alfei  linorah' , li 
quah  ui  appendono  aguaà  di  nidi,dentro  a li  quali,le  Anatre  principalmente  li  ricouerano,per 
produrui  le  uuoua.e  h puldni,per  timore  de  le  VolpOda  le  quali  in  terra  fono  infellari.  Si  preny 
donoancoraal  uilco,c  nulTunc  li  piccoli. 


De  le  Pupille , e di  altre  Jòrti  di  uccelli.  otp.  X L V ( r. 

VandolePupolc,ab'loroordir  upopo- 
nau  tempi , arriiiano  da  fontani  b ucKiià 
pacfi , a li  campi  Settentrionali , 
dimollranocheil  tempo  rida  Prima/  * 
ocra  s'auuieina . Et  é uccello  pieno  di 
gemito,  edi  lamento , e fcnipre  grida, 
perla  cullodia,cheludclcuuoua,odc 
lihghuoli.  AlùiifeilanoconimporiU' 
ncgrida,quandolcV'olpillannoalco  ■ 
fedentroa  lcherbe,ccolilicani , e ttit/ 
lel'altrebellie,  ibioprono  con  grandi 
^ uori.periàriecacaaredounqucliano. 

Qiiclle  combattono  confo  Rondim', 
con  le  Piche, econ  le  Scotte. Pongono 
lcforouuouadcntroacertimonticelh',chcfononelepaludi,equiui  produconuli  foro  ligliuo/ 
li.  AdUimeiiicata,iicne  laca£>nett3,e  purgau  di  moiche , & ancora  le  rapifoe  iópra  li  muri , col  ^ r 
‘iito  gmiionotifìca  le  pioj^'e,-il  che  anno  ancora  le  Ncpccampcllri,  detti  Cucculi  da  acqua , li 
quah'juolandoairaurrlb.efacèdoungranromore.dimoilranoiubitodouercadcrelapioggia. 
AncorafoNcpemaggiori,conlilorolungIiilIìmirollri,prediconolapioggia.  EcoliliPichi  v«rlliri 
•degli  alberi.  V n'aliro  uccello  fi  truoua.chc  piue  induce  la  pioggia , di  grandezza  duna  Perdi/ 
ce,ortiatodiuarie penne, dillintodicolore giallo, bianco, enegroiqucllofi  crededic  uiuadel 
folo  aerc,quaniunque  fia  molto gralfo.iVbf|uciio  lo  niega  Alberto,c  nelfoo  uètre  non  fi  truo/ 

Ita  mai  cola  alcuna. Quello  uccello, con  grani  balloni  ddagU  uccellatori  prefo,h  quali  Ica  .gitano 
in  alto  per  ipaueniarlitaccioche  eofomenire  che  l'uccello  ahbalD  il  uolo,eper  terra  fc  nefogge, 
loprcndano.  Vincen.al.'cvi.libro,nelxxxix.cap.dtandorautoredcNaturaterum,parUdi  „ ». 
certi  iKllifiimi  iccelli  del  paradifo, perche  noti  fi  laonde  fi  ucngano,o  dotte  uadano,  perche  no  duViriJi 
fi  uede  ldrigine,o'l  nafrimcnto  loro:  ma  in  alcuni  tempi  raccolti  infiemr,ialcianofo  tcrre,doue  fo. 
habi iano,pcr  napalTarc  aUrone,r  m ulano  11  luoghi  ,lceondo  Alberto,di  tempo  in  tempo . Vn 
altro  uccello  fi  iruoua,det  to  Achante,i  I quale  mangia, e feguia  li  caualli.  Vn’altro  a quello  fimi 
lc,detto  Al1àlone,uriuccclfo,drttoSubcd.iNigedio,ilqualerompclcuuuja  dei' Aquila; co/ 
me  raccona  Plj'nio  al  x.  libro,nel  xiii).capSono  altri  uccelliidctri  Apodi,cioc'  lenza  picdi,altrl/ 
menti  Rondoni,!!  quali  non  polfono  rcruirfieic’  piedi.e  tèmpre  uolano,e  fono  de  la  Ipezie  de  k 
Rondini, fannollnidilbpraliicogli,epertuttotlmarefiucggono, e ièmpreieguianolcnaui,  , 
ciuandu  fi  partono  da  icrra,fli  intorno  a cpiclfouolano.Tra  tutti gli  ucceUi.le  Rondini  fole<fono  ni' injocil 
al  tutto  indocili,e  non  fi  addimellicano  mai,c  coli  tra  gli animali  terrellri,  li  fora  non  imparano  I . «li  s«r 
mai niemetcondofiachcllLeonififottomettanoalgiogo, egli  Onaj^,ouero  Alci, tirinoli 
carri. Sono  alcuni  uccelli, che  non  hanno  matquirtc.re  non  nd  nido.e Tempre,opédono,ogiac 
ciono.Sonok  naiure,e'ngegni  degli  uccelli  fimilmète  uarij,  e mal  lime  nelprocacciarfi  il  riho. 

Ue 


I 


DE  CL  I VCCCLLI 


Gufo. 


t gli  uccelli  mtu«rm,  € deli  lare  cAìiiytJche.  df.XLVlii. 

Non  parlò conuennjoltfl 
lafdare  adietro  gli  uccelli  not/ 
turni:  perche, fi  come  li  iòpradetti, 
coli  quefti  fono  creati,pcr  ornamtn<- 
to  de  runiuerfo,dal  fommo  creatore. 
Prima  adunque  ci  fi  offerilce  il  Gufo, 


I)  Gufo  n 
«lifédc  Ja 
eli  altri  BC 

Defetirio 
nc  del  Cu 
fo. 

Oli. 


Come  li 
prendano 
|;lt  uccelli 
notturni. 

VtuU. 

Vefpeiti» 

lioiti. 


Caprimul 

V- 


Strige. 


il  quale  ^grande  oflcruatore  de  le  tc^' 
ncore  Settentrionali,  & i di  fiero  au^ 
gurio.come  diife  Vergilio , 

,,  Fieroaugurioaimortairignauo 
Gufo 
,,  Arreex 

Nondimeno  egli  ri^^uarda  «f  R&' 

mente  la  Lunyjuando  # piu  chiara,fi  come  Éi  l'Aquila  il  Sole.  Ma  perche  nel  mea»  giorno  ha 
latfiftadeboUITima,haperfuoi  atrocillimi  nimidliCcrui.erunoaraltrofi&nnodannoneli 
nidi-PercheficomeilCoruonelmezogiomo  mangialeuuoua  del  Gufo, cofiil  Gufolanone  B 
mangia  le  uuoua  del  Corup,  n«!  ancora  coli  può  feemare  queih  rapace  generazione.GU  al  tri  uc 
celli  ancora  pelano  il  Gufo , ma  ponendofi  egli  fuppino.con  le  fue  fortiffime  unghlefidifcnde. 
Malfime  quel  Gufo,die  d di  minor  £itta,perche  li  maggiorile  le  rupi,e  ne'  dlferti.e  ne  gli  onv 
brofi  alberi  fi  ftanno.e  malfime  il  tempodeb  fiate  ; el  uemo  poi  fopra  le  rocche , o li  campanili 
de  le  Chiefe,fcmpre  unahorribil  noce  proferifeonoj-fanno  gli  occhi  rolli,  egli  orecchi  alqoan 
loclcuati.pcr  alcune  acute  penne.cheui  fono, hanno  le  unghieacutilfime.nemai  nolano, doue 
uogliono;  ma  fono  portati  a trauerfo.  Vrialtro  uccello  fi  truoua, detto  Oti,alquanto  minore  del 
Gufo, e maggiore  de  le  Ciuettc.il  quale  ha  fopra  le  orecchie,molte  emincno'  piume.  Bt  d tenuto 
imitatorede  gli  altri  uccelli, e ua'  femprea  iàla.e  fi  prende  ageuolmente , fiq>uitali  forci , perche 
uiue  À'  cadaueri.e  di  carni.  Quelli  notturni  uccelh',11  prendono  con  le  lucerne  accefe,  denn-o  a 
li  granai  de’  uiUani.doue  fi  raccolgono  per  il  gran  guadagno,e  buon  pafio,che  ui  hanno  de'  for 
ci, che  quiui  fi  afeondono.  Quelw  uccello  Oti,morto  dentro  a le  Halle,  & attaccato  a li  cau3lli,fi 
crede.chc  U confcrui  da  le  informici . La  VIufa.d  un’uccello, coli  detto  dal  fuo  pianto.c  lutto, fld 

' ■ " ■ * - . njjndouola 


Spiritelli,! . . . 

pelle.come  un  cuoio,8i  duro,eraembrana;hanno  li  denti  eome  fi  forci . Quefti  cercano  il  uitto 
lanotte.PartorifconolilorofigUuoIi,liqualinutricanoconilbtte,ilchc  non  accade  ad  alcuno 
altro  uccella  E dando  loro  le  poppe, fi  firingono  al  peno  due  figtiuolini , e con  elfi  fe  nc  uola^ 
no  (fecondo  Plinio  al  a "■  " ' 

celli  fi  truouano.detti  S 

non  ueggonopuntaQuefti  entrano  dentro  a le  I,  ... 

pre.per  fucchiar  loro  il  btte  jpcr  b quale  in^'uria, quella  poppa  fi  ficca , e quelle  c^e  ne  diuciv 
^no  cieche,che  cofi  fono  fiate  munie.II  giorno  fiftanno  dentro  a le  pietre . LaCiuetta  con  le 
gùlle  pupille  de  gli  occhi,non  finte  le  tenebre.perchc  quanto  piu  c b notte  ofeura , piu  uob , e 
manco  fi  offcnde.Subito  che  d leuato  il  Sole,fi  indebolilce.  Quello  uccello  dcontrario  a le  A pi, 
a le  'VelÌ>i,a  li  Carabroni,&  a le  bnguifugle.La  Strige  ancora,d  un'uccello  notturno , cofi  detta 
dal  fuono,che  b ; onde  Lucano  cantò  di  Tei. 

,,  DuoiriiluilGufo,ebnottumaStrige; 

Chi  uuolucdcrc  piu  cofi  degli  uccelli  nottumi,ueggailVolaterT.nd  xvi,  libroje  Plinioal  x. 
fibro,nel  xvi.cap. 


• »•’  li. 
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DeU  Jiffereìtt^deiU  t^uobtri.edelalBro proprittà,lìf4aIi,  zAriJlotìU , 

t 'Timo  dimandano  <^(fuilc.  Cap.  x L l X.  ' 

POi  che  nel  precedente  libro.diucrfe  (orti  di  Aquile , fecondo  Alberto,  fi  ibno  dimolbate, 
le  quali  piu  Ipcdb  lì  ritrouano  ne  le  parti  Settemrioiiali.  Habbiamo  raudicato  cilèr  conuo 
mente  qui  narrare  la  diflTercnza,e  la  proprietà'  de  gli  Auoltori  ( li  qudi,  Ariflotile , e Plinio 
cluamarono  Aquile.)  E che  norfìamo  di diucrfo  parere  di  quelli  due  autori,  che  tengono  tra 
nmi  il  piu  degno  luogo,ncl  dclcriuere  le  proprietà  de  gli  am'mali.cilìamo  molli  principalmeiir  lc  A<]in. 
te,perlaautorita'dirUberto Magno, dqualehebbepiunotlziadel^eri  Aquilonari, ilquale  ><>  < gli 
molto  perfettamente  conofeendo  la  namra  de  le  Aquile,che  apprello  di  noi  uiuono , in  quello 
modo  tcrilfe  al  xxiij.libro  de  gli  animaltSappi  che  Àrillotile,&  altri  filofofi , hanno  pollo  l' A/  meàcCinU 
quila,erAuoltoionelamcdclima  fpczic,& hanno  detto  l’Aquila  da  la  acutexzadelauilh,lo  Alberto 
Auoltoio,daluolare,eprenderc,che6.  Perilche,aIcunidicono,cherAuoltoioéilpiunobile 
uccello.che  lì  truom'.E  quelle  fono  le  fue  paroIe.Sono  adunque  fei  le  forti  de  gli  Auoltoi.  Vno  auoIioì- 
i detto  Pigargo,il  quale  c coli  detto,perche  ha  la  coda  biancheggiante;  quello  Ili  uolentieri  ne’  ■ 
luc^^hi  piani, ne  li  bofchetii,e  ne  li  borghi.E  da  alcuni  c'  cognominato  Hinnulario,  e iìdato  ne  le 
fue  terze, lèmme  fe  ne  uola  a li  mond,e  dentro  a le  feluc  L'altro  i maggiore  di  quello,e  piu  gae  piango. 
B gliardo,dnto  PI3go,o  CIango,il  quale  i Iblito  habitare  tra  bofchi,ualli,e  laghi, e per  Ibpra  nome 
C detto  Anatrario,e  Moriho.per  le  penne  macchiaie,che  ha;  qucHo,Homero  lo  chiama  Pere, 
none,parlando  de  l'ufrita  di  Priamo.La  terza  forte  <*  di  colore  negro  : tale  che  per  quello  idei-  m 
to  Fuluio,da'  Greci  Mdcnactos,che  tanto  uuol  dire,quanto  Aq^  negra.  Quello  éil  minore  io>. 
ditutti,maperforze,diiutupiuualororo;habialimond,elelèiue,&  edetto  per  Ibpra  nome 
Lcporario,perche  egli  propriamente  uccide  le  Lepri.  Quello,  telo  nutrifee  li  Tuoi  hgliuoli  di 
buono  nunimento.Qiieflo  i hnalmenie  ueloce,intrepido,ellrenuo,p)erche  non  grida,n^  mur 
mura,ma  preflilTimo  d ai  lare  la  tea  preda.  Vrial tra  forte  le  ne  truoua,da  alcune  macchie,chc  ha  ptroione 
ibpra  l'alr,che  fono  trille,dctto  Percnottero,aIirimenti  Oripelargo . Quello  hall  capo  bianco,  r». 
ha  il  corpo  maggiorc,chegli  altri  detti  l'ingui,ma  baie  ale  piiicorte,la  coda  piu  lunga.Lagran 
dezza  diqucHo,^alamctà  di quella  de  gli  altriAuoltori, perche  ha  la  figura  de  l'Auoltoio  in 
tutto,&  c detto  altrimenti  Cicogna  Moniana,e  tetto  Aquila.Stà  in  luoghi, doue  I iano  moiri  al, 
beri.E' prete  dal  Coruo,e  da  altri  uccelli, perche  gllcgraue,e  molto  pigro,al  trouarfì  il  uitto.Per 
malizia  naturale,  porta  fece  corpi  morri,e  fempre  i pieno  d’una  alTammata  auidirà,e  d'una  lame 
teuolemurmurazionc.'V’rialna  tene  di  Auoltoi  fi  truoua,il  quale  é detto  HaIicto,doc  marino; 
quello  lu  il  collo  grande,e  grolìb,le  ale  torte,la  coda  larga,c  dimora  fempre  ne  li  tiri . Al  quale 
Ipeflc  fiate  auuicne,che  n on  potedo  feco  portare  queIlo,che  ha  prete,lo  fommerge  ne  le  acque. 

E quello  ancora  Plinio  al  x.  Ùb.nel  iij.  cap.  annouera  tragU  Auoltoi , & affermadi  lui  generarli  i 
C gli  Auol  tot. Finalmente  un'altra  forte  fi  truoua, detto  Gnefio.che  tanto  fignifica , quanto  uero,  Oneiio. 
enaturale-Quello  telo,na  tettigli  Auoltoi,fi  crede  nateere  di uera,  di  incorrotta  generazione, 
perche  gli altri  Auoltoi  tutti,e  tutte  le  Aquilr,eSparuieri,&  ancoragli  uccelli  minuti,fi  genera, 
no  tra  loro  con  adulteri), e l'uno  con  l'altro  indillercntcmente  fi  congiugne.Qudlo  i il  maggio 
reditutii,perchctepcratutrigh'altri  d'unauolta,cmczo.E'dirolorcrolte,fiucdcdirado:lico  cu  Aik,i 
me  qucUo,che  di  tepra  s't’detto  chiamarfi  Ciminidr,chc  ponemo  tra  le  forti  deli  Sparuieri.  Vn  n>i 
paio  di  Auoltoi  telo, occupa  una  gran  fclua;onde  nafee,  che  ancora  li  loro  figliuoli  icaedano  da 
li  nidi,e  lontani  li  dilcacdano,per  non  hauerli  emuli  ne  la  loro  rapina , ndpatono  in  modo  alcu,  * 
no,clie gli  filano  uidni.Finalmtnte quando inuecchiano,  crctee  loro  la  parte  deirofirodilo, 
pra,e  Tempre  piu,e  piu  fi  piega  : tale  che  finalmente  fi  muoiono  di  fame.  L'uccello  detto  Erithro  Mone  de 
iaoncSettentrionale,nondmbmigliantearAuoItoio,dlcorpo,cdipefograue,fi  prendeinter  t** 
ta;comeriferilcePlituoalx.hbro,nelxxij.cap. 

Si  tratta  ancora  de  Ugeneratiqne,e pietà  degli  eyduoltiri.  Cap.  L. 

NArra  S.  Ambrogio  nel  HclIamerone,al  v.hbro , al  cap.  xx.  che  ne  la  generazione  de  gli  Generi. 
Auoltori,non  intcruiene  concubito , e che  non  fi  mdcobno  infieme  con  carnali  congiu,  none  Je 
gnimcnto,e  coli  concepilcono  fenza  Teme  alcuno  del  mafehio,  e generano  fenza  coito.e  a.«u 

quclli,che  ne  nafeono , uiuono  una  en  lunghiflìma  : tale  che  la  loro  uia  fi  prolunga  fino  a cen,  e ù 
toatini,a^tenodabraietcmpooppreffi.  EcofiGdicccllèrcintrodonala  loro  generazione.  Aueiiui. 

La 


DEGLI  VCCILLI 

Lapictid<qudHan(mali,(ìpucipr«ndfre,a:addurrediunaln-ograueaiitorc,dettoCairiodo 
ro.nfl  ii.Iibrod«lefutq5iftoIt.ÒnderipiKÌtoniprendCTequclIatcccI(àuirtii,ch«  fi  rimioua 
ne  uli  hiK'tmni  generose  malTime  ne  Prinopi-Perche  dice  il  Re  de'  Gothi.Tlieodorico.com 
mendandola  picridegU  AuoItori.edeteftandoU  crudeltà' di  ceni  ferui.U  quali  bruttammte 
haucuanouccilb  il  loro  Signore,  e fenza  fcpoltura  indegnamentelo  haueuano  lafciatolhre, 
Pini  .le  che  fulTero  fcucriirimamente  caftigan/accioclie  quelli, da  li  pcifimi  loro  efempi , fulTeroprouoe 
I- AihJio-  ^ uedute  le  pcne.fimiardalTero  dal  mal  fare  Glume, la  pietilì  ritruoua  ne^i  uccelli, e da  gli 

'*■  huomini  i difcacciata.dli  Auoltoi,di  cui  la  uita  fi  mamienede  li  cadauerid'altricorpi  morri,  ha/ 

uendo  il  corpo  di  tanta  grandezza,  non  fi  truoua,che  Ila  danofo  ad  alcuno  uccello  piccolo . Ma 
piu  rollo  batte  con  le  aTè  lo  Sparuiere,chc  fempre  infelh,e  perl^ita  gli  altri  uccclh,e  con  il  ro/ 
Iho  il  dilaccra,i^  in  tutti  li  modi',con  tutto  il  prie  del  fuo  corpo , fi  sforza  fomienlre  a gMtri  u^ 
celli  polh  in  pcricolo.c  gli  huomini  non  fanno  perdonare  a coloro , che  conofeono  eifere  de  la 
medcfima  fpczie.Qucllo  non  uuole  uccidere  uno,del  quale  pudpafcerfi  ; e h fcrui  uolfcro  uc^ 
dcrc  colui, che  u!iicndo,potcua  nutrùIi.Pcr  orno  douenu  cfo  del  pictolb  Aiioliolo , colui  che 
puote  crudelmente  defidcrare  la  morte  di  colui,che  lo  palceua . E piu  tolto  in  tale  lèpolchroua 
ripofio  colui, che  al  fuo  Signore  negri  la  fcpoltura. 

'DelCucc$do,e  de  le  (ùuerfi /òrti  de  Picchi.  C»p.  LI. 

E 

Ne  le  feluc  Aquilonari  ancora  fi  truoua  un’iiccello , ched  nunzio  cT  una  defiderata  lcnzia,a 
nitd  noto.deito  il  Cucculo.ll  quale,circa  il  prindpio  di  Maggio,canta  con  una  uocc  fono/ 
ra,e  lino  al  mefe  di  LugUo  feguita  di  cantare  B quello  fa  dentro  a le  folte  feluc , per  li  nimict  uc/ 

Il  Cucci!  ccili,che  per  naturale  odio  lo  moldlano.pcrchc  ancora  elTb  tende  a gli  altri  infidle.  Perche  non 
Io  cò  r»l-  (ij  li  fuo  proprio  nido;  ma  pone  le  lire  uuoua  ne  nidi  di  altri,cioe  del  Palombo,dela  Lotow, 

odclPafrerofolitario,eproducelifuoitìgli'uoli,conlelàtichedaltrui.  Li  quali, quando  efeono 
del  gufcio.pcr  la  loro  beUczza.prouocano  la  nutricea  cauarh  fuori.la  quale  godedofi  de  la  bel/ 
giiuolu  Iczza  di  quella  Sohole,che  molto  fi  ingraflà,li  propri)  figliuoli  danna.c  patifee,  che  fi  confumi/ 
no, fin  che  da  fadulicrino  figliuolo.quando  Ha  per  uolarlcnc,d  ucaliu  E finalmente  degli  dilace 
Cnic  ciol  rato  da  lo  Sparuiere.Niuna  carne  di  qual  fi  uoglia  uccello,  c'  piu  dolce  di  quella , la  quale  ddi 
ciiSiTj.  turafrigidilfima;ficomead  ArillotiIepiace,nelvi.librodcgUanimali,al  vq.cap.  Albertodl/ 
ce,chc  quello  uccello,non  raccoglie  la  fiate,  quello  che  debbia  mangiare  il  uerno  ; ma  fi  afeon/ 
de  dentro  ale  concauitadeglialberi,o  ne  le  caucrnedcla  terra , fpogliato  di  tuttele  fue  piume. 

A le  uolte  ancor a,quando  l'autunno  fi  prende  quello  uccello,li  nutrilce  dentro  a le  llulc , c fi  ac 
conci2  per  c2Cciarr,comc  (è  fufle  un  Falcone.  ISÌa  non  fi  (cordando  egli  de  la  fua  fcdfa  narura,dc^ 
uora  nini  li  puldni  domcftÌd,che  inconn^onde  e Hnalmcmc  ucdfb . In  un  altro  tempo, p^c 
un  uuouo  nel  nido  de  la  FolÌca,c  (ugge  tutte  le  fue  uuuua  ; ma  quella , non  la  pendo  quello , mc 

Linwri-  dcucauucnirc,congTandiIigenzacouaquellouuouo;ilquaIe.poichccprc^ono,luccide.  Al^ 

ce  C UCCI-  racconta  una  marauigbolà  cofa  del  Cucculo,ncl  xxiij . libro , che  dafeuno , che  in  qual  li 

uoglialuogo,primafentequcftouccello,rcfubitoconunfegnodrconda  il  fuo  deliro  piede,  c 
poi  douec  quell  orma  del  piedc,n  caui  la  terra, quella  terra,ouunquc  fìa  fparfa , uedde  li 
Diuerfe  Sono  ancora  in  AquiIone,moIte  forti  di  Picchi,gridi  come  le  Scotte, li  quali  nel  jwu  alpro  freo' 
(órli  di  do,flcercanoilcaldonclclcorzedcgIiall>cn;dcliquaJj,alciinilòno  ncgrlIfirnijO^  liannouna 

l'uch..  rofla,aIcuni  gialii,alcuni  uerdi, altri  di  diucrfi  colori  fparlì,  e quelli  con  un  loro  gemito.fi^ 

giuhcano  cheli  uerno  deue  circrc  molto  freddo. 

De  lipromflichi,chefifamoperdiucrjìuccelli.  Cap.  LII. 

PER  nitro  il  larghilTimo  paefeSetientrionale,  ruttili  popoli  Aquilonari, hannoun  modo 
di  conofccrelc  cofe  auuenire.per  la  natura  de  gfi  ueecìli  teiTellri,Sf  arquatiei,a  gin  la  che  fa/ 
celiano  gli  Auguri,li  quali  dal  gello,dal  moio,dal  uoUre,da  la  ucce,  dal  garrire  de  gli  ucce! 
U,predicono  il  futuro.Perchcgli  uccelli  acquatici, uolando  in  terra , fignihcano  procella  i e « 
gli  uccelli  (CTredri  uoUno  aluoghi  aquolì^c  paluUri , indouinano  Icreniri;  de  li  quali  pronollichi , Plinio 
La  Lodo-  lungamente  tratta  al  xviii.ubro,nc  l'ultimo  cap.  La  Lodola  col  canto  »annon2ia  lauroraeller 
uidna.  L'Ocha  con  il  continuo  fuogridare,predicc  fiere  tempellc.e  quando  G Ipargc  d acqua, 
fìgnifif  apioggia.  E quando,cffcndo  lcflà,o  arrofta,mollra  il  Ilio  petto  puro,c  candido,  figninca 
douercnCTeunGcddoimmenlb.  Quandolc  AnatrclpelIbfibagnano,cfilbnuncrgono,d£e 

notano 


Anitra. 
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\ notano  pfo(^fa.  L’ Ardta  iioUdo  utrfo  If  nuuilf.moftra  doucr  tHèr  pfoj®  e,e  procelle,  e quan 

do  in  mezo  la  rena,mella  fìede.moflra  crudeli  (empefte.il  Gufo,molho  de  la  notte.fe  i ueduto  Ouio!" 
in  una  Citta', moftra  doucr  eflér  prefto  defolata;  quando  le  Cornacchie  gridano  contra  l'acqua, 
e li  Ibargono.c  bagnano  tfacqua,o  di  ncue,indouinano  doucr  ucnire  una  groflà  pioggia  : fi  co^  Cornac  - 
me  Indoro  adduce, dicendo . Allhora  che  la  Cornacchia  con  la  Tua  trifta  uoce , chiama  le  piog/  còccolo . 
gic,moftra ancora cITer apparecchiate infidicalebeftie,oahuomini,erecondo chemuuiauo/  i.oni«. 
ce,dimoftra  molte  altre  cole.  II  Cocage  ^dc  la  medefima natura , con  la  Cornacchia,  c col  fuo 
ga:  lircjfignihca  quafi  il  medcfimo.il  Con»  d un  nunzio  prefiilfimo  de  la  mutazione  de  I acre, 
e con  il  fiio  gracchiare,indouina  alue  coft',perchc  fi  dice,  che  forma  fellàntaquattro  uoci.lccon 
do  che  icftinca  FuIgenzio,c  con  una  uocc  la  tranquillità  de  Taere,  con  un'altra  la  tempefia , con 
un'altra  la  ncuc,con  un'alua  una  folta  nebbia  doucr  ucnire  lignifica.  Li  Cigni,quando  debboc 
no,uolando, alzarli  da  terra,e  quando  uolano  aItinimi,lalciano  un'horrendoireddo.'ma  la  fiate 
danno  a li  nauigand  felice  augurio  : come  dice  Bmilia 
,,  b fcmpreilCignoncgliaugurqlicto, 

> , L'ama  il  nocchienchcnon  li  tufi  in  fonde. 

i..cCicogne,conilromore,chefànnoconilroftro,fuonano,c  diuidono  le  hore  del  giorno;  il  Gcojr.c. 
die  teftihca  Giordano  di  Atnla,quandoalTediaua  Aquileia,c  che  fu  uincttorc.  Gli  uccelli  de  le 
Alpi  DolFrine  di  NorJegia  : fi  come  fono  uarie.e  mirabifi,  coli  a quelli popoli  moftrano  marac 
g uigliorecofe.Gh'iirccllidcm'diDi'omede,foIamentcaIiGrcciadulano.  Gli  uccelli  dela  felua  oSiillaf. 
Hircinia,quando  Ipeflb  uolano,e  per  quel  uolarc  rifplendono,  fignificano  doucr  efiere  piu  fob 
te  tenebre.  Le  Foliche  con  il  loro  liridcrc , dimoftrano  doucr  naiccre  tempefte . Il  Gallo  con  il  Forche, 
filo  canto, diuidc  f horede  la  notte , e quando  piuipefló  Io  replica , dimolira  maggior  freddo. 

Le  Grue, quando  ne  l'alto  arre, con  il  uolare  loro  uanno  ingiro,moftrano  ferenita,  quando  uo 
bno  balfe  ,IWitìcano  (cprfta,mairimc  quàdo  nano  uerlb  terra,e  con  il  gridare,  indouinano  la 
pioggia.  La  Rondine,quando  lafcia  di  habitarequalche  tetto , prefagifee  che  debbia  cadere,  b 
quando  uolando,permo(r  le  acque,ligniHca  (cmpefte.quando  ftlinidi in  alto,  indouina  che  fi 
dee  ftminarc  in  luoghi  moniuoliiquando  li  là  balfi,  ne  le  ualli . Le  pclli,ele  piume  de  gli  Ifpidi, 
quando  fono  attaccate  al  muro,dimoftrano  mutazione  de  l'acre,  come  ancora  del  colore  ; e fc^ 
condo  Alberto, quando  quelli  uccelli  fi  coiifcni3no,fi  crede  che  facciano  accrcfcere  il  teforo.  Il 
Laeo,fcherawndo  fopra  le acque,fim'Kca  temprile. Il  Mergo, fuggendo  dal  marc,lìgnifica  Ib^ 
prallare  ima  grauiftima  temprila.  La  Mranta,quando  la  tempefta  dpcr  nafeere,  canta  piu  del 
iblito.c  fi  gode, che  fi  ha  da  (aziare  de  la  preda  di  qiielli,che  fi  fommergono.La  O'iietta,  fe  quan 
do  piouc  garrifcr,moilra  fcrenità;fc  quando  i fermo,  tcmpcfta,econ  la  fua  imponuru  uoce  in/ 
douinalamortcauut'cirurfi.  LaNepa,uobndopcr['acrr,ronunauoccgemcbunda,fignihca  Nrpi. 
douer  elfcrc  folte  nebbie,e  pioggfe,  L’Ori  Ibpra  la  cima  de  la  ca6,  o Ibpra  le  torri,fe  fi  ode  con  O.i. 
una  uoce  fimilea  colui,che  ridr,moflra  douer  elTcrc  un  freddo  afprilfimo.Q^ndo  la  Pica  con/ 

Q rinua di garrire,lìgnihcaclicdcuonoumircforellicri.LeC^crqueduIcacquariclie,quafi  tutte, 
di  cui  ima  forte  habitano  ne  le  querele  fccdic,o  cò  poco,o  có  molto  garrlre,che  bcciano,figniK 
canomtitazione  d'acre.  LoStorno,qi£klo  nel  Icuare  de  Vaurora,molto  murmuia.l'ignitica  piog 
gia,ma  quando  pocogarrilce,indouina  fermiti.  Li  Tordi.quando  fi  bagnano  con  le  neui,iii/  Tonir. 
dotiinano  fopraftare  icpcfte,e  cadute  di  grolle  neui.Lc  VIule  gridandojignihcano  difgrazic;  viola. 
tacmdo,prolperita'.  Gli  Auoltoi,quando  uolano  a bràclii,dimollrano  in  quella  partc,douc  uo/ 
lano,douer  elTerellragedi  liuomini.  11  Volterrano  ancora,nrI  xxv.  Iib.  moiri  altri  legni  de  gU 
uccelli  adduce,pcr  li  quali  fignificano  mutazioni  da  ucnire  de'  tcmpi,e  de  gli  clementi. 

IL  FINE  DEL  DECIMONONO  LIBRO. 
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PREFAZIONE  DEL  LIBRO. 

E L prtccdente  libro, hauendo  Rnito  fl'craitato  de  gU  uccelli , eoli  acquade 
d,come  teirc(lri,rordine  : bora  richiede , che  fi  peruenga  a trattare  degli 


la  Aqaìlo 
i)«  motti 
pcfci. 
Pefcarù 
dt  Vtae* 
zìi. 


animali,che  nuotano,uiucndo  o in  mare,o  ne’  fiumi , e che  fi  uemp  queU 

omiricode 


lo, che  ne  le  acque  Settentrionali  fi  produca,!]  quale,  fuor  cheto  pitico  de 
la  uita,poche  cofe  ha  comuni,cofi  ne  la  figura , come  ne  la  proprietà , con 
le  aloe  beftic  de  le  acque  de  ^ alni  paefi,e  Rraoni.  Perche  li  Iaghi,e  fiu^ 
mi  Aquflonari.ritetiKono  tante , e sf  diuerfe  ipezie  di  pcfci , difbnci  in  fia 
ji  altrì,che  piu  gioconde , e dilettabile  (àreba 


B 


gura,quanata,e 


beguflareillorolàpore,chcilcombattere  come  nano  detti.  lohoaleuoheuedutalaPeicaria 
de' V eneziani  abbondantifiìma  : ma  a pena  ui  ho  uedute  quattro,o  dnque  ioni  di  pefd , come 
dire  Lucd,T inche,anguiIle,ordic,e  Iq  uatine.li  quali  non  poflbno  afibmlgliarfi  ali  pelei  Aqui 
lonari,che  Ibno  di  infinite  uanetà;de  li  quali,!  ueri  nomi,fé  in  fingila  Greca,o  Ladna , non  po& 
fono  elplicarfi,o  dimoffararfi,meritano  perdono, per  il  lor  foauifiimo  iàporc  : poi  che  a uno  fioa 
fflaco,poco  auido,giouara'  il  quifiionare  de'  loro  nomi , doue  eflèndo  poi  delicatamente  prepaa 
rati.e  preiéntaii  a mangiarc,con  piu  diletto  fatisiànno  a coloro,che  li  cercano.  Nd  perche  fiano 
inibllcl,o  poco  ueduti,non  faranno  creduti.  Perche  nel  libro  degli  animali, per  comune  opinio 
ne  di  tutti,fi  dice,che  diuerfi  animali , fom'icono  i lor  propri]  luoghi , come  li  Leoni  nafeono  in 
Libia,liRangifedinSuezia,cofidcuecrederfi,cheinteruengadegfiucctIli,e  de' pefd.  Perche 
ne  la  contemplazione  de  la  natura, niente  pud  eficr  fupcrfIuo,e  niente  fi  pud  intendere , che  fia 
incredibile:  laleche  ciafeuno  pudiàluare  rimaginazion  iua,quando  con  caufe  conformi,  e con 
ragionie'approuata , e con  rcfpericnza  de  le  cofe  confermata . Nondimeno  fi  dee  con  Ifidoro 
bene  auuenire,che  prima  fono  fiati  pofii  li  nomi  a le  befiie,£i;  a gli  uccclli,come  quelli,  che  pri/ 
Onde  lia-  ueduti,che  a li  pefd,-  li  quali,  poi  che  fono  fian  conolduti,lbno  fiati  nominad,pcr 


pcfci» 


atno'  b fìmilitudine  de  gli  animali  tcrrcfiri,ouero  da  U loro  propria  lpezie,naitira,cofiumi,coloi^ua 
ricta',efciIb,opcrbiìmilitudine,comealeRanocchic,ali Viteili,el 


Leoni  marini , da  li  cofiumi 

de  gli  animali  tcrrcfiri,come  a li  cani.  Volpi,  e Lupi  acquadd , perche  con  U loro  fiera  rapadtà, 
deuorano  gli  al  tri, o pcrièguitanaDal  colore,come  fono  gli  Ombri,e  le  Orate.Da  b uarietà,co 
me  ibno  le  Trote,e  k Botte.  Da  b figura,  come  fono  le  Orche,lc  Ruote,  e le  Seghe. 

Dal  feiTo,come  dii  Mafchio,che  d il  maichio  de  b Balena  ; per  il  coito  dd 


qualc,roncepiicc,pnxluce,c  btta  il  figliuolo. Ma  di  quefti,e  di 
fimili,piu  pardcobrmentc  nel  figuèii  ' ' 
terà,doue  parleremo  de’  peto  mofinuv 


fi,  acdoche  fi  apra  in  tanto  b 
ftradaa  qucUiluo 
ghi, 

che  piu  iono  abboiv 
dand  di  pc/ 

Cd. 


Dele 


tÌBROTSNTilIMa  ,,o 

T)»  U trepmi  tUU  ’Soéma.terra  Séttciurioiule,et&l4aiot$dau^,ma 
pefi»pam,(hemiftfa.  cap.  I. 

A Bothnù,  che  termina  da  la  s»"**’* 
jPane  del  Settcm'one , il  lite  Go 
thico.ouero  Suetico,  i terra  larx 
ghiirima.&^diuini  in  tre  grandi  Pro 
uinde.Occidenule , A quilonare , & 
Orientale.  Creili  che  habitanofA^ 
quilonare,  uiiiono  per  il  piu  di  peira' 
gioni,  non  perche  il  terreno  iìa  ftenV 
le  : ma  perche  hanno  tanta  copia  di 
ottimi pcrd,cheabondantiflìmamen 
t^li  baftano  a 6r  permutazione  co  Ji  petti 
eih  in  tutte  l'altre  cole* neceflàrie . E 
fono  in  tutte  le  cole  ricchi,  perche  di 
R _ . „ Spagna,  e di  Portugallo,  per  mare  ul 

» pomnoottimouino,erale;diInghiIterra,eFiandra,lìm'panni;deladtta'  di  Germania,  uarie 
malleijde  per  la  cafa,ft;  ornamenti,fuor  che  quello,che  domefticamète  u&no  a ueihrlìidi  Sue, 
grano,U  niigine,rorzo,e  tutte  le  foni  di  legumi  necelfarij.  Tutti  11  liti,le  Ifole,  le 
K>a,li  num^gni  piccolo  rìuo.qm’ui  una  abondantirTima  copia  di  pelei , tutto  Tanno  produce  e J**' 
dona,e  malTitne  al  tempo  de  la  ihte,nel  quale  quiiii  ^ grandiflima  ameniti  Sono  molte  lelfò,  ré  ìéihéi 
le,iniomo  al  lito  del  mare,egiocondiirime,le  quaU  con  herbe, con  alberi,e  paicoli,  danno  gran 

R*'  lóno  “tcelli di  uarie  forti,  con  foaui  concen d , maraut gli ofa  À'mrniri 

^eutbpeld^iqiulifopraleondelìue^no.fcherzandolguizzare.edanno  ungrangua,  finiui.rt 
da^o  a li  pelcatcm.ln  quel  mare  non  naln  beilia  alcuna  nodua,niuno  ferpe  uenenoio,niuno 
Mimale  pencolofo  in  terra,  e tutto  d tempo  de  la  (late  m i!  contìnua  luce,  fenza  alcune  tenebre. 
il  Sole  non  e ardente , l^e  (àlubre , e temperato , e tutte  le  cofe  quiui  fono  gioconde,quiete , e 
mnqmlleJSla  qudio  che  e piu  marauigliolò,in  tanta  amenità'  di  Iuoghi,c  di  lhgic>ra',&  in  anta  Ciftitl  d« 
licet^e.menonfiuqmco&aIcunah(ciua,odishonclla,ecallamcteuiuonoin(ìemegUhuo, 
mini,  e le^nne,con  gran  uerecundia,ni  fi  & quiui  incefti,fornicarioni,o  adulterii  ,o  pure  fino 
minanaPerchc  tato  uale  la  i^anilau  legge  del  Signore,apprelTo  quelli  femplici  popoli,  che 
molti  neh  diurna  legge  dom'ITimi , moflranocedere  a la  lor  callita'.Da  li  monu  di  òlla  iSothnia 
Aquilonare,denuaunprofondo,&abondantefiume,il  qualeperduc  bocche  entrain  mare,  caiieUo 
nel  mero  de  |e  qu^  lajcu  un  breue  Ipazio.nel  quale  éedihcato  un  caftello,  che  fi  chiama  Tlior  Thoroi. 
C “>ooc  Ifola  J^om^deh  cuilarghezza,^ l'eleuazione  drca  Sa.gradùdc  la  li'ighezza  arca  41, 
fct  equclto^tclloin  un  luogo  molto  ameno,  ecommodo,  né  altro  luogo  (1  truouain  tuttoil 
^aere,lotto  il  Prfo.doue  fi  lacda  piu  abondSte  mrrcato,che  in  quello  caitello.perdie  quiui  con 
corgonoLRuiribÌMchi,IiUpponi,hBiarmi,lil}oihni,liFinni,hSueri.hTainfti,ghHelfin/  1!';?“!. 

ghi.e  molualm  da  le  parti  diNorue;f^a,per  gli  altilfimi  montì,e  uaile  folinidini,e  per  la  Regio,  m. 
ne.deta  lOTpmia . E tutti  quelli  ^rte  con  alarne  lunghe  barchette,molto  aite,e  commode  a 
luin  h , ™e  per  li  uelocilTimi  fiumi  pofibno  inieruenire,  parte  con  li  carri , tirati 

da  Rangiferi  domi  ui  peruengemo , parte  con  cene  larghe  pertiche , con 
le  quah  prcfhlTimo  trapailàno  le  cime  de  gli  alti  monti,copcr, 
te  di  neue , e con  ueloce  corfb  caminano , come 
nel  prindpio  di  queila  opera  é (la, 
to  dccbiarato. 

'rete  ' 


II  a 


Deb 


DI  Lt  risei 


PeUmlùtu£nedcpefà,ehtJÌMtndmomqiéefio  rntrtsu. 


Céf.  tt. 


POrendotTpcfd  a miefto  mera 
to  di  diuerfe  foni , che  fì  prendo 
noalepdcaglonlde'  fìumi,che 
fbpra  qud  luogo  corgono>  qiduiO 
hendono  ali  maacuid  di  lontani 
pa^  con  léamblamauo  di  altre  r 0/ 
be,e  qu^  0 uendono  a iuftelli,  ben 
leganle  ftretd  infieme , di  pefo  di  cin 
quecenio  libre , il  pdb  quiui  é 
piu  u&toidi  ancora  lì  uendonoMici 
ulati,dctro  a gran  uafl,  ouero  aitum^ 
maii,e  con  piu  foaue ^poreaccodcL 


oli  Eregrundefì.c  ciò  6nno  ogn’aimo.per  il  gran  guadagno, che  ne  cauanoj  e ^ indi  au»no 

mercanzia,non compraadanaricontanriCperdiequellagenienonappreszali^arOma co  , 
i Simuo  (cambiamentodicolenecenàrie.'ficomeilhtotrattatoaliiij.l'ljrojt'tlv.caa  Baiatoli  la, 

h louii.  perche  per  la  Icinplidcidi  ^ popoIo,a  quello  mercato, e per  la  fua  credulitì , bene  ipeifo  e por/ 
tata  moneta  a quello  mercato.laqualentruouapoi  ellèrfallà,emairiTOdagtìwi^,^ì^^ 

Atalia  gnollMolcouitiiliqualicircaiiroIllizioeftiuale  (comcioliouedutorarmo  MDXIXJ  u 

<lc'  Molto  gran  numero  Jtjgliono  a quel  luogo  concorrere , portando  le  barebroe  fopra  le  |i^lc , per  aU 

quanto  p2c(c>chc^irarunaxqxn,craItra.Ma  quando  la !oritTateuu!aic?pr€,lubtto^puiiios 

fi  come  dì  fopra  net  viUbro,al  xìij-cap.  chiaramente  G moftra.doue ancora  fi  trattano  molte^co 
fé  de  li  danni,cfac  £i  la  uiliinma  moneta. 


T)e  Uftfcagimt  Jc'  S*Imom. 


Ctf.  tit. 


fenicio  ' 
leac^Sal 


ei  del  Sii 

mone. 
Cimi  del 

Salmone 
to(rc»e  ià- 
fcieuolL 
Carni  del 
Salmone 
inalate. 


A Pena  G truoca  Ih  ideono  altro 
/\^hit^o  di  tutta  FEuropa,  piu  ab/ 
badante  pclcagione  de'  Salmciu, 
che  lì  teda  nel  mare  Bothiuco,uerlb 
li  Lappcni,da  li  cui  monti,  e terre  de/ 
rìuano  groGìITmi  fiumi  di  dolciili/ 
mearaue;contraU  quali  fiumi, con 
bdblìimofpettacolo.come  fcloldati  F 
fuireTO,con  rilplendenn  armi , quan/ 
do  il  Sole  piu  rifcalda,G ungono  U 
Salmoni  alcedere  in  if  groflnéhier^ 
chele  acquepiualtede^  monti, con/ 
feruano  la  predaa  U loropefcatori 
Perche  qudìi  pefd  fon  detti  Salmoni 
dal  làltarc,chc  fannoiPcrche  rltorcono,e  piegano  conia  bocca  la  co<^  Ibrtcmentc  con  bocca 
la  tengono, fin  che  con  la  agilità'  del  ralto,afcendano  qualche  luogo  dffidle;  al  quale  indirizza/ 
ti  centra  limpeto  del  fiume , non  reilano  mai  dal  loro  proponimento , fin  che  da  le  acque  dola 
non  fiano  rcllaurau  (le  quah’  con  grande  atdditddf  fìderano)  c quindi  di  nuouc  faItanao,aIÌ  Io/ 
rofoh'ti  alberghi, dentro  a cauemolèrupifenentomano.'  Perchclìdilcttanohoradelcacquc 
doldihora  de  le  falTcCrerce  quefio  pefee  in  lunghezza  di  fef  o lètte  piedi  , S(  ha  una  gran  forza, 
ma  molto  graue  i tutu  b agflitd,chc  dimoflra  bauere,  piu  tofro  uienc  da  la  potenza  de  la  Tua  uir 
tii,che  da  la  legmcrezza  del  corpo.(^dlo,come  dice  raaal  ixJiUncI  xviij.cap.  ^ eia  preCc/ 
rito  a tutti  li  pe£i  marini,e  malfime  ne  l' Aquionia.  Le  fue  carni  fono  roGè,le  quali,qantuiique 
fiano  dold,e  grate,nondimeno  a chi  le  mangia^cflo  faziano  i il  che  fi  uerifica,  quando  có  mol 
uauidid  fi  mangiano  frdche.Ma  quando  fi  inulano,  Ibno  tenute  piufoaui:  tale  che  con  gran 
prezzo, & in  gran  quàtid  comprate,  fino  a le  parti  de  la  Gcnnania  fup<note,fi  portano  prima 


r 


IIBKO  VENTESIMO. 


•»> 


A con  legni, cnzuf,(pofconUaniNc!quelhfortedipcfd(prcnclarcnequanioOauoIc)maipa 
re  che  manchi  nei  luogo, doue  naicc.lo  ho  ueduto  Id,ucrfo  Ù folftizlo  clbuale , negli  elirenu  liti 
di  Bo(hnia,uerfo  Thorna,prèderlì  tanta  moltitudine  di  quelli  pefd,&  in  unto  numero  cauarlì 
fuori  de  le  acque,che  ogni  piu  forte  rete  fì  rompeua.Perdie  quello  pefee  G sfoiza  allài , quando  Come  il 
da  le  reti  n fente  legato,con  tutte  le  (iie  forze  di  ItberarG , mencndofi  la  coda  in  bocca , acdoche 
coG  (aitando  in  giro,e(a  fuori,e  fe  bene  i molto  tardo,e  pigro,per  la  fua  graflèzza  ; nondime/  rei  “ * 
nopre(lamenteddgliuienlàtto,cauandogGilcuore,duradimuouerGpiulungamcnte,  cheli  u cure 
cuore  di  miai  Giiogha  altro  animale.  Nel  Rheno,eViIlula,e  Duna,  e DÙina,  mono  a Riga,  in 
Liuonia,li  Salmoni  G comprano  agran  prezzo,e  poi  Q feccano  al  fumo  di  quercia,e  prendono  gLnran. 
un  grani  fimo  làpore  : G come  G fuol  £ire  gcneraImente,uicino  a tutte  le  acque  Settentrionali.  E Siiinòiù 


Virelli  ma 
tuli. 


ne  le  Re^'oni  de  gli  OGrogothi,e  V dlrogothi.fe  ne  prendono  ancora  pur  adài, perche  in  mol 
ti  luoghi  di  quei  paeG,G  tniouano  fiumi  profon^'  xx.  o rtxx.  piedi,e  malTime  appreGb  li  Vedrò 
gothi,ne  la  prouincla  deta  V uermclandia,la  quale  già  haueua  il  molo  Regio,  doue  ^ un  lago  di  ve- 

acquedold,lungo  cento  miglia, e hrgo  quaranta,  detto  il  Lago  Vener,  nel  quale  xxiiij.  gran  net. 
fiumi  feorgono  ^ li  monti  di  Norucgia,&  hanno  una  fola  uldta  > uerfo  il  mezo  giorno , il  qual 
luogo  d detto  T rolhetta.ciod  capuedo  de’  demoni.  In  quelli  frefehi  fiumi  adunque  riprendono 
Salmoni  in  gran  co pia,Ii  quali  per  pcfd  di  quella  fpezie, producono  uuoua  grandiirime,le  qua^ 

U fono  maggiori, che  le  dcerchie,  o li  pi felli,e  (bno  di  negre  macchie  fopra  la  feorza  (parfe  con 
B granuaghezza.FinaImcntcgrandedilguadagno,cheGtrac  diquedi  peidjOuunqueGprcn'  Vnotraai 
dano,&  aggiunto  l'ingegno  <G  prenderli jogni  giorno  fifa  maggiore.  Srlmnoe . 

"Delapcfia^ioncdc  f'itcUimarim.  Cap.  lui. 

Erche  nel  mare  Bothnico,  e Fin 
^ nico,Gtruouaunagranmoldiua 
dine  di  Vitelli  marini,  ouero  Fo 
che . Per  tanto , in  breui  parole  qui 
natterddelafuanaiura,e  del  modo 
di  prenderli , fecondo  che  io  ho  uee 
duto.  Il  Vitello  marino,  il  quale  da' 
LatiniddettoancoraHelco,ha  pre/ 
lbilnomedalafomiglianza,che  ha 
con  il  uitello  terredre , Sd  ha  il  corpo 
duro,ecarnolb,c  perdmalagruolmé 
teGuedde,  fe  non  Gpcrcuotene  le 
tempie.  HalauocccomeilToro.ha 
quattro  piedi,  ma  non  gli  orecdii, 
p«rdicIafuairftafigouernaneleacque,equiiridimora.  Perche fehaudTc  lorccchie,  prende^ 
rebbeper  quelle  molto  humore,  e gli  impedirebbe  il  nuotare  per  le  acque  j genera  1 animale 
perfetto,  e come  l'huomo;  partoriice  d'^ni  fhigionc:  ma  principalmente  , quando  lepri/ 
me  capresi  V itcllo  marino  é ueih'co  di  pelo>uia  il  coito  da  la  parte  di  dietro, come  il  cane , t ron/ 
tra  lor  uogtia  fi  accofhmo  in(leme;partoriÌce  l animale  in  terra,a  guiià  de  le  pecore,  ne'  mai  nc  U 
piu  di  due,quantunque  Tautorc  de  natrer.  dica  di  tre.Nonconduccil  figliuolo  nel  marc,prima 
che  non  fiano  paiTati  xij.  giorni  dopo  il  parto, &allhora  Io  auuezza, mentre  che  dormono*  mu 
gliano,onde  hanno  prcfoil  nome:Nondimenoeiri  imparano  con  la  ucce,  e con  gli  occhi  a Cilu 
care  fl  popolo, e quando  fono  chiamati  per  nome«con  uno  tnordmato  fremito  riiix)ndono.Niu 
no  animale  <f,che  da  piu  graue  fonno  fìa  opprefìTo.  Con  quelle  penne, che  nel  mare  ufano  a nuo 
arc,per  terra  ancora  caminano,in  ucce  che  con  li  piedi  &rcbbcro,mouendon  bora  in  alto , ho/ 
ra  in  baffo, nel  modo  che  fanno  li  zoppihe  loro  pcUi,ancora  fcordcace  dal  corpo,H  dice, che  co/ 
nofconoilmaTe,efèmprequandolaKMrtunadelmarefìparte,douemano  hom'de;la  penna  da 
la  banda  defha.pofla  fotto  il  capo, ha  uirtii  di  prouocareil  fonno.  Quelli  che  temono  del  fulgu/ 
TC,pcnÌànoenérficuriflìme quelle  fUnzc,che fono  coperte  di  pelli  di  Vitelli  marini,  perche 
quello  animale  folo  nel  marc,comc  l’Aquila  ne  Taerc,^  llcuro  da  la  percoflà  del  fulmine.  Otta/ 
ufo  Augufto, quantunque  non  fuflé  manco  feuero,chc  piaceuole, e clemente  Signore,  alquan/ 
to  nmidamente  fi  fpaucntaua  de  ruoni,e  dclc  facnc  ; ole  che  fempre,  dC  in  ogni  luogo  fcco  por 
tau a una  pelle  del  uitcUo  marino.  Perche  quefta  peli  c, fecondo  Albcrto,al  xxiiij.  libro, é pclofa. 

Il  } edi/ 
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. c diffino  di  macchit  nrgre,c  bianchtQuefto  animalt, lattando  li  fuoi  figliuoli  a It  poppe,  li  nu  D 
trifce.e  felTanadue  giorni  li  conduce  in  mare.  Nel  Tonno  sf  altamente  ronfi , che  il  Tuo  Tonno  i 
a guifi  d'nn  muglio  di  Toro  ; come  ancora  fi  la  Balena, e'I  KoTmaro,e'l  Cele»  ne  la  arena, o To» 
pra  alcuni  mondcclli,che  Topra  le  acque  li  ueggono  eminenti. 

Delnudoàpefcarequeflipcfci,tdeUmcdtcm*,chcfenecM*.  Cap.  V. 

IL  modo  di  pelcare  quelU  pelei, 
ageuolmente  ITpiid  comprende» 
redalei^re,quidi  IbpradeTcritte. 
Perche  il  pelcatore , uelli»Ti  duna 
pelle  negra,  con  una  lunn  halb , ne 
lacuipuntadun'hamodi  ierro,Topia 
il gliiacdo inclinato  li  giace,  econil 
mugliare.che  fi,  chiama  il  Vitello , il 
quale  Tubi»  li  accolla , penfindo  do» 
uer  trouare  una  nuoua  moglie , hauè 
do  già  la  Tua  ucdfi , perche  Ibpra  tut» 
telebelh'e  ^uncrudeliirimo  uedib»  g 
re  de  la  moglic(come  rìTeriTcc  Albet 
to)  acdochc  hldata  la  pallata , un’al» 
tra  ne  prenda , fin  che  da  qualcheduna  rella  ucdTo,uolendofì  ella  difendere;  ma  qui  non  truoua 
conforte,anzi  faetn,eferro.nonluiruria,malaccio,ondereftauccilb.  Perchela punta  del'ha» 
ila,fina  addoflb  a la  beftia.le  reità  nel  corpo, fin  tanto  che  indebolito,  per  la  riceuun  ferita , con 
una  fune  li  rira  a terra.Si  prendeancora,mentre  che  dorme,e  malTime  con  un  ferro  acu»,e  cur 

uo,perchedormeprofondifrimamcntc,comeancoracerti  altripelcitdc  li  quali  traneremodl 

ibno,ncl  Teguentelibro,al  cap.  del  RoTinaraNe  le  acque  dolci, naturalmente  non  Hanno  li  Vi 
teÌlimarini,fecondo  Alberto  nel  xx.  libro, al  iij.cap.Tcgiàperauiditàdelapreda,  nonuitrar 
aol  palTaircro,come  lìdiràdi  lbtto,dc  la  prefi  de  le  Arenghe;  Al  Vitello  marino  uiene  la  canutez» 
u’  uiielló  “ l'huomo,6i al  cauallo,cli  piu  giouani  Tempre  hanno  reuerenza  ali  uecchi.Perche  do 

wjt  mo  ue  ne  li  Itogli  xxx.  o xL  giaedono  a dormire , come  greggi  di  pecore , i Ha»  diligentemente 
Uciuiiu-  auutrtito,cheliuccchi  dormono  da  per  loro  da  li  giouani:  talechedilcendendoilpiuuccchio^ 
RtLrre».  neracqua,nonnerimanepureunolbpraillargo  Icoglio,  ouero  nel  pezzo  del  ghiacdo,che^ 
u de  II  per  l'acqua  nuota, Te  non  per  cagione  di  partorire.  Li  peli  di  quelli  animali, iopra  la  Tua  pcUc,poi 
liouen,  1 (he  t leuaia  da  dollb  a la  beHia,elca  oue  fi  uoglia,indirizzandufì,ouero  deprimcndoTi , mamTe» 

Le"  pVlk  Hano  il  flulTo , e rcflulTo  del  mare , come  finno  li  peli  di  tum'  gli  alai  animaU  marini , chclìano 
del  UU.U  prlofi.Perchcfeilmareturba»alraleonde,ilpeloparimcntefiinalza,edirtzza,eTerellapa»  p 
lo  imrim  (ihcOjC  tranquillo , allhorail  pelo  mtto  fi  diilende , SC  abbalfi , ecofi  Io  fiato  del  mare  fi  conoice 
To  d fluC  in  una  cefi  iiiTenfita.emorta.  Li  nauipand  Bothnid,  prendono  il  pronofiicoda  li  propri)  ueltì 
fn.e  ,cil»i  menti, firn'  di  cefi  fitte  peUi,e  finno  Te  fi  decTperare  tranquillità  del  mare,e  prolpera  nauigazio 
fo  del  lu  jjj  g Cj  pure  fia  da  temere  pericolo.Suetonio  TranquiUo,ne  la  uita  di  Tibcrio,lcriue  che  quella 
pelle, fchiua  la  percofia  de  la  fietta,e  fi,che  a chi  Tha.non  pud  nuocere . E quello  replica  il  Voi» 
terr.nci  xxv.libro.  Ancora  Plinio  nel  xxxij.  lib.  afferma , che  il  uolro  di  coloro,  che  temono  il 
Medieloe  motTodeIcanrrabbloTo,debbanoungerncolgraflòdcl  Vitello  marino.  Ilmedefimo  graflb 
del  uiiei-  ancora.guariTce la  lebbra.Ancortquelli,chehannoilmalcaduco,beuanoilcagliodelmedefl» 
oDurmo  Yiidig  (gg,||j,|((ji(ju3ihi;(in,(d(gn,(j(jgiio,li  magiaquelli,cheda  leturgoTonoop» 
preiri,adopcrano,ficendogliclo odorare.  AncorailcagIiodeleFoche,haunauirtu,fimilea 
OgI  o Jl  quello  del  Caftore,e  gioua  a gli  epilepnei.  Ancora  per  la  Tuffocazionedela  matrice , ficendolo 
anello  bcuere  ale  Tcmine,tgioueuole  ; ma  quel  caglio , che  d uero , e buemo , refta  nefacqua  integroi 

quello  che  cfilfito,  /ubitoTiriToluemchedeuonoattcnderelimedici. 


A 


Si  irétld  mcora  di  U HÌrtù  tù  <pujia  hcjiù 


Cip. 


VI. 


ANcorail  fiele  di'  quelli  ViielU  vind  <)<l 
marini, mica  moliecofc,  leiì 
ucdeDlolcoridc.  Ancora  fonoquc/ 

(le  beifa'e, tanto  animofc , che  udito  il 
tuono, e ucduto  il  fulmine, e'I  baleno, 
tutte  liete  aTcèdono  fopra  alcuni  mon 
ticelli , piani  in  dma , cume  le  ranoc/ 
chic,nelucniredc  lepiof^iefiralle/ 
granaQuàdolinauigannliothniefi,  ounoa. 
o Ai^flonarì, debbono  nauigareucr 
(o  la  Germania , nel  piu  afpro  uemo, 
ungono  (e  tauole  de  le  nani,  con  il 
gratlb  di  quella  belha  ; accioche  non 
ui  fi  congeli  Tacqm , e le  £icda  (bm/ 
mergere.  Ancora  qudlo  ^(To, detto  uulgarmentc  Seeltraam,mk  molto  a ungere  molte  forti 
B di  cuoi,e  di  pcUi.dc  le  quau  fi  fanno  poi  le  calze  : lì  come  fi  uede,che  in  PrulTia , con  quella  graf' 
fezza,median  te  le  ruote  da  acque, li  prepara,e  concia  la  aiuta , dod  il  cuoio , c poi  fi  trafpona  in 
Fiandra,^  in  Italia  ,in  Germania,^  in  Franda.  Ancora  te  pelli  de’  buoi  ,lènonfiungonocon 
cpiello  graflb,o  de  la  Balena, non  fono  buonea  lare  le  (carpe  grofTe  de  li  mandanti , per  la  piog. 
gla,perchc  quella  dilcacda  ogni  humidit3Ì,e  lungamente  le  conlèma.  Ne'li  ibrd  rodono  quelle 
(carpe, che  fono  unte  con  qumo  gralTo.nd  te  cauezze  de  li  camiti, legad  a le  mangiatoie , come 
iàrebt>cro,(è  fuficro  uno'  con  gralTo  dibue,odimontone.  Anzi  che  quello  bene,  ha  naturai/ 
mente  quello  cuoi'o.che  non  e percodb  dal  fulmine, fia  legato  doue  fi  uoglix  E di  fopra  al  xi.  li/ 
bro,nel  zxiij.cap.  molte  cofedi  quello  graflb  furono  noute,e  come  al  tempo  de  gliairedij,(par 
fi  fopra  li  reni  ghiaedgimpedifee  la  congelazione 

(pme fi  dutià  di  mn^iare  le  carni  del  ditello  marino, li  giorni  di  digiuno.  Cap.  V 1 1. 

HAVENDO  queIloam'malclacame,e1tardo,comeUporddomHh'ri:  maalcum'lòno, 

che  fi  fanno  fcropulo  di  mangiare  le  carni  di  dentro , di  quello  animale , ne  la  Quarefima,  Il  grifo 
con  quella  ficurti,chemangiano  d lardo.e'l  grafib,che  da  la  parte  di  fuori  fi  truoua,  con  il  quale 
è congiunn  la  carneOnde  qudh  caufà,fi  fidem  commettere  a li  rettori  de  le  Chiefe , e mentre 
che  molte  ragionifi  adducono, per  nanrrali inuelligazioni,  per  funa  parte , e per  l'altra , nd  fi  é oc. 

C potuto  dòdimnire . Quegli  huomini,  che  fimo  di  piu  lèmplice  nanira,Ia(ciate  andare  le  molte 
caufe.che  daogni  partcTì  adducono,dicono,e  pruouano,chedal  proprio  'Viiello  marino, fi  dee 
prendere  I'argomento,che^  quello, Che  haiiendo  egU  partorito  (opra  d lito,(è  la  bellia  feaeda/ 
u dal  cacdatore,fe  ne  (ugge  uerfo  le  felue,!!  dee  afienerfi  dal  mangiarne , al  tempo  prohibito , e 
fe  ricorre  a l'acqm  GcurilTimamente  fe  ne  pud  mangiate.  E coli  fi  oflèrua,che  infinite  moltitudi 
nidihuomini,u(ànoque(lograflòinluogod'olio,nelelorouimndc;e  perquello.lcfuecarnl  n aócllo 
■ngranquana'td(ìcon(cruanodencroaceTtlmfi,comefi£mnoqucUcde'porclNondimenoIa  * 
graQèzzadiquc(lo'ViteQomarino,piudurafiportaaIagranGermania.  Solem nondimeno  f” 
cflére  molto  uul^e  diletteuole, l'ufo  de  fOlio.ne  li  Regni  Aqmionarì , anzi  che  li  mercanti  ne 
(àceuano  un  grolTo  guadagno, fin  che  elTì  accollaiifi  a u dogmi  Luterani  (per  tor  uia  ogni  digiu 
no)  difièro  a qud  popoli, che  li  Spagnuoh'  lauano  fi  loro  lebbrofi  ne  l'olio , e però  non  douerfe/ 
nein  modo  alcuno  mangiare.  A li qmliéllata  datafede, ndpiuadalcunoduenutoneranimo 
comprare  olio  da  quegli  mgegnofi  ingannatori . E cofi,in  quanto  a quella  parte,  fi  lamennno, 
perhauerperdutoun  buon  gmdagno.  Si  ancora  in  molte  altre  cofe,  ne  le  quali  iftdifaetamen/ 
telonobulìmatf 
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Veli pefei iMpi.ouero Lmcò.  . cap.vuj. 


Ne  kmomaf^e  de  b Lapp<v 
nia , Tono  laghi  di  acque  dolci, 
di  lunghezza  di  cccc.  miglia 
Italiane.edi  larghezza  c.e  piu,ncU 
quali  (anca  copiai  di  Lucci  (fé  bene 
m altri  pelei  ancora)  che  non  lòlo  ba 
Ihuioa  nutrire  ^i  huomini  di  cjuat/ 
ero  grandiiTimi  Regni  Scttentriona/ 
li  : ma  ancora  fabti,e  fecchi  al  Sole,£u 
rine  grandi  catafle , come  di  legna , fi 
portano  a ucndere  ne  b gran  Ger/ 
mania.  El  medefimo  fi  dee  credere 
de  li  Laghi  di  Finlandia . E'  adunque 


con  b bocca  brga.con  li  denti  acutinimi,e  fi  dcuor^li  altri  [xia  minorila  cui  però  il  pcfce,det/ 

IO  Perca, armata  di  Iquame.e  penne  acuaffime 


:uora  eli  altri  pelei  minorila  cui  pero  il  pdce.tiet/ 
:,refilS  ; tale  che  Ibpra  di  lei  non  pudi  nondime/ 
rettala  imbocca,minutamentcb  lacera.Si  ingoi- 


■’  Il  Lupo.o  Luedo , un  pefee  di^Kume, 
lelat 

nopettraucTlbftando,ininlìdiebprende,ellrettalaimbocca,i  ^ 

Iafcla,in  modo  che  niun  pefee, quantunque  armato, può  fcam pare  da  b fu?  uoradtiMagia  que 
fio  Lupo.ouero  Luedo, belh'e  uenenofe,comc  fonoBotte,tane,e  limili.  Nondimeno  per  e<^ 
figlio  de’  medidifi  da'  a gli  infcrmi,pcr  dbo  lino . Eflèndo  rinchiufo  dentro  a lereri.^euolifiia 
niente  ne fcampa.mafnmcfe li pefeatori tirano  le  redadagio.perchequandoletiranoprer 
Qo,non  ne  efce.Quefto  pefee  è detto  il  Lupo  di  acqua,il  quale  fe  hard  acqua  di  fiume, c dto  fuf/ 
fiziente  al  nutrimento  de  la  ulta  fua, in  fucceflb  di  tem5X>,uerrd  in  grandezza  di  otto  pledi,e  àe^ 
uoralipeld,qualigrandi,quaioceiro.Perche,polche  ham'ntounpefce,  primamètefi  man^ 
il  capo, il  quale  hauendo  i'gerito  a poco  a poco  faltre  parn.fì  deuora,  fin  che  tutto  babbi  conni/ 
mato.  Ancora  non  perdona  a quelb',chc  Ibno  de  la  fua  propria  fpezie , ouero  per  la  fin  naturai 
crudelia',0  perche  li  molto  auido  di  dbo,8i  Impaziente  di  tapine.In  oltre.perCegintailprimrio 
fcmefuo,come  prima  hanno  prebb  forma  di  pclce, nifiaftiene  da  quelli, che  hanno  le  Ijjine 
acutiinme,o  le  Iqiumme  appuntatc,perche  ha  lo  ftomaco  di  maniera  congiunto  a b gola,  che  a 
le  uolcc  lo  manda  fuori,per  la  auidità  di  Ingollarli  il  pefee 


(otneftejlo  medefmo pejcejì prenda. 


Cap.  I X. 


QVandola  femina  di  qucfti  pefd , fparge  le  llieuuoua , fi  allontana  molto  dal  luogo , doue  p 
dimorar  loleua,e  quiui  partorilce  le  uuoua,acdoche  li  fuoi figliuoli  non  le  diano  impedi- 
mento al  prendere  la  predale  quello  6,o  per  nanirale  crudclta',ouero  per  inuidia,^e  ha, 
che  altri  non  le  tolga  il  cibo,e  la  fua  rapina.Si  prende  in  moiri  modi,cio<ì  con  un'hamo,  allM  lar- 
go,fabricaio  di  fplendido  metallo,al  quale  fi  attacca  un  pelce,di  colore  candido.  Ancora  có  una 
forca  di  ferro  detata, tenuta  a lo  fcuro,uidno  a un  fuoco,btto|di  fiaccole  di  pece, il  quale  rifguar- 
dando  con  pan  marauiglia,fij)ercuote  con  quella  forca  di  ferro . Ancota,quando  uerfoil  fine 
di  Marzo  lcherza,e  Ipizza  lotto  il  ghiacrio,perche  allhora  mida  fuori  le  uuoua,e  molha  un- 
to flrepito  ne  facqua  con  il  gagliardo  mouimento , che  b del  capo , che  mollra  da  fe  fteflb  il  lé- 
gno a li  pefcaiori,di  poterlo  prendere . Si  prende  ancora  con  certe  gabbiette,  Ette  di  uuolette 
lunghe,e  poi  fermate  fopra  una  canna, dentro  a le  quali  entra  per  deuorare,  di  indi  poi  tutti  li  pe 
fci.6uelli  che  attendono  a la  gola,che  per  fare  honore  a li  forelh'eri,conferuano  entelli  pelei  ne 
le  pelchiere,e  maffime  in  Germaniaipiu  Ipendono  ogni  mefe  in  quefli , che  non  ranno  nel  nu- 
trire li  caualli,per  b guerra.Perche  leibnta  groflTi  Lucci  in  Hnmcle.fi  deuorano  molti  pela,det 
ri  Carpioni,che  di  altronde  fi  prendono,poco  piu  lunghi  <f  un  piede  fiumano , li  mali  mettono 
dentro  a qucllr  pefchiere,pcr  riho  de’  Lucci,  onde  mangiano  piu , che  non  brebbero dieci  ca- 
ualli.  Alcuni  altrt.non  folo  per  diletto, ma  per  domeflicojufo , hanno  fabricate  m'dno  a li  liti  de 
le  acque,a1cune  folfe , doue  fopra  fi  rinchiude  una  grolb  Ichiera  di  pefd , che  quiui  lòtto  una  li- 
bera prigionb  llherzano.e  dagran  diletto  a li  rilguardanri.  Si  fono  preparati  per  cibo  de  li  fore 
flitri.Corgono  quelli uerfo  le  mani deglihuomini, pieni diauiditi,eprim»che  fiano  accond 
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YEN  TISI  Ma  i;, 

A P«<*^drfìdcnnorercxRifceqmuirhuomoIeruedcIizie,einètrrchehainpoterruopefdda  foniji 

poter  prendere, fpiflò  aut^ene.clie  Cizio.tutti  li  lafda  andare.  U Lucci  in&lati , per  lungo  tem^  pelei. 

DO  11  COniCnianO  tn  li  cibLf  uettouacrlir.p  munisinni  niì  /V>..u.'  ..t  .t  r.  t _ 


.V  !riA  i ™*7»*-“^>»*»«-*»Sw*»w-i«.wiAwiuroiucuraiUllC0ma.  L4  Medicina 

‘*™“‘*5”^'*>*^,“^‘^'°>''^‘^°““PO<““'.'Iw*C>po>.«fp»rfafopralieuidarcfchideIi 
<auaUi,EuaronoIifornimeiici,U£uuIubiio,cUncuopreÀiiicmbraiu.  *" 

* Dima ftfiagkne, che fifranUfiamme.  cap.  X. 

PErche  nel  cap  (òpralcrìtto  fi  é 
fatta  menzione  de  la  forca  di  fcr/ 
ro  dentata,  con  la  quale ageuot/ 
mente  fi  prendono  li  Lupi  acquatili. 

Per  tanto, qui  fi  mofireni  la  fila  prima 
I uirnl,  percioche  U làgaci  pefeatori, 
nel  prendere  li  Lucci , e le  Anguille, 
fi  ièruono  molto  di  quella,  perche  ha 
molti  hami,  e per  la  ucilid  di  tali  illru 
mcd,iànno  un  gran  guadagno,li  qua 
li  ufano  in  quefto  m^o,che  dentro  a 
I certe  batch  ene.làcte  tTun  legno  folo, 

I ouero  di  due,accendono  (opra  Ut  prò 
ra,unaallcgra,echiarafiamma,perle 
•enebre.chedlhorafono, onde  li  Lupi,eleanguille,di  quella  marauigliandolì.cola'corgono; 
onde  con  quelli  appuntati  ferri  trafim'.li  orano  denoo  a li  legni  loro  .Ale  uolte  ancora , lotto» 
mettendo  certi  grolfi  legni, a gran  pezzi  di  ghiaccio,che  per  le  acque  nuonno,  quiui  accendo» 
no  il  (uoco,e  poi  con  fimil  ferro,come  fe  dentro  a la  barchetta  fulfero,  prendono  li  pefei , h quali 
coli  Ihipidi  diuengono,che  non  penfano  elferui  pericolo  alcuna  Parimente  fi  prcndono,diriz 


Mod«  di 
pcfcarc 
c6  (e  film 


raainnene 


h naue  molte  frondi,erami,(btto  U quali,li  pefd  per  ripofarfi  li  raettona  Spefloanco 
•,che  quando  tirano  tenibili  tuom' , le  anguille,  come  fe  nó  fi  teneflcro  ficurc  nel  fon» 

do,uolendoulcirederacqua,fiprendonoingrannumeto,oconlereti,oconglihamioconle 

nalTc,0COT  certi  quadrati  uafi,e  perforanti,  Étto  di  legnaE  q Ilo  è il  maggior  guadagno,che  Le 

Wnnn  cani  »J,.  la  .• .• _ r.  • 


Come  6 

f'rendino 
e Kieuit- 
le. 


di^(cidipiIcU!,UqiuUappcndcdouiunra<To,afrondanonclcacqueidCTitroaliquaUenfr5doU 
C pela,ri pigliano.  PerchelitiranopoiagaUo,conalcunefuni,chefonopienedipeia.  Quefto 
modo<?riirouatonuouamente,a:e'dimarauigliofoguad^o.Nelucmoftinoafcofenerpro» 

fondo  &ngo,doue  non  fi  congelano  li  (lagni  ; Li  quali,lcal  tutto  di  glùcdo  fi  n'cuoprono , e re» 

lhingono,nonhauendo  onde  potererefpirareraere,  parimente  ;Sbgandofi,fimuoiono;fico» 
meiohoueduto,ecomelidirà,parlandodelepefcagioninelghiacdo.  Ancora fogliono lunga 
mente  uiuere,doe  per  fpazio  di fdgiorni,(uor  de  leacqueleanguille.emairimc  quando  foffia 

fl  uento  Borea,per  li  campi, doue  fiano  feminati  pifelh  ; ma  fparloui  &bbione,o  cennere,non  fe 
ne  poflbno  piu  parare.  Si  ddeteano  molto  di  Ilare  fono  li  mulini  da  grano , per  la  dolcezza  de  la 
6rina,che  quiui  a poco  a poco  cade  ; Ne  le  terre  Aquilonari,  fi  truoua  una  gran  moldtudine  di 
an  giBlle,le  auali  fi  in(ilano,e  fi  feccano  al  lumo,e  mangianfi  crude . Hora,  come  rauuolte  inde» 
me  le  anguille,nel  Lago  di  Garda  fi  ritruouino,a  quale  linei  paefe  di  Verona , nel  mefe  di  Ono 
bre.ucf^  Plinio  nd  óJibro,al  xxij,cap.  tale  cheta  alcuni  luoghi,6bricad  a polla,per  ritener 
ude  dentroifi  ritruouano  ceni  nuudii  di  anguille, ne  liqualine  fono  piu  dimille. 


Vo*jlrro 
mod*  di 

Iirendffc 
i p<A:i. 


L?  angoli 
le  Union» 
f»or  dell 
acqua  fei 
giorni. 


Lcanguil 
le  rauuol 
caiAfieme 


i »“fj  ••  “ 

Come 


DE  L I PISCI 

(^ome fi pefhi  Uftait , e come  fi  uccelli.  Cuf.  X I. 


Modo  di 
prendere 

gli  uccelli 
ic^uauci. 


LI  prouidipciatorijduecoreiò 
gliono  principalmente  odcrua 
re, che  ne  1 aurora , aulii  i(  leuar 
del  Solc,quando  li  pefc&lTai  fi  ingan 
nano  nel  uedere,  eche  a fchicrc  uanr 
no  cercando  il  cibo, &alIhora  (bglio 
no  con  gran  filenzio  pcicare.  L'imam 
gine adunque  di  quello  huomo , che 
h uede  ne  la  figura  di  fopra  pofta , di/ 
nota , che  fa  in  un  tempo  due  eferd/ 
zìi.a:  offizij.cioé  che  pefea.  Si  uccel/ 
lainlìeme.  I-a  pcruntoluffiziode 
l'uccfUatore , per  lagrSdilTima  molti 
nidine  degli  uccelli  acquatici, di  Ana 


Coa  qtMin 
u faciliU 
j,  preoda- 

DO  U j elei 


tre  diFoliche,e  di  Mergi.liquali  nitri  rii  un  fimil  modo.e  con  una  iftefla  brica,fopra  il  ca^  loM 

fidamente  prendono^ficomeinfiemehpefd,rottoleacqueEp^adfiue^^ 

ftinehi  fecchi,Ae  produce  il  legno  de  la  Betula,che  in  quel  paefe  nafeono  ^ 

fti  (fgettano  per  quelle  acque, non  troppo  profondc,nia  che  fi  pofiànoguazzare.accioche  h la 
ohi  piS fi  Jlicurino. Dipoi  1 uccellatore, coprendoci  opo  ron  un  gran  fanj»,  > 

Sni«lata,entrandodentroaleacque>oalmento.cofilHfacendoaRhuccclLmfìc^,e^ 

neuerfo  U fchiera  de  gU  uccelli, che  nuotano.li  quali  iieduto  il  fungo.fopra  il  capo 
re,credendo  che  fu  uno  di  quegli  altri,  che  p«  le  acque  nuorano,a  quello 

manideruccellatorefonoprelqecofifucce(riuamnite,moltealt^fiacc^tmo,pCTdouCT^^^ 

milmenie  cifere  uccife.Perche  l'uccelUtorc,cauata  fuori  a pocoa  poco  una  mano,  prende  ^r  U 
piedi  l'incauto  uccello,non  fe  ne  accorgendo,e  nitindolo  fotm  facqua  lo  mme  dentro  a n 

Lcheper tridfecojX)rta,g« altri uccelU,p?fandocheluccello  per fefteffofiaentratofot^ 
qui.perOTcarerelS,ctWefogUono&re,nontemendopunto,wC'^t“oain 

Mciodieem  ancora  cafchinoinmanoderucceUatore.EpercheC<^*.rfj't:“f^ 

fcaconunalargarete.queftononbindamo^raocheintorbidattconhpiedilacqua,rmde 

oh  occhidc  li  iSci,perfefteiri  deboli, deboUinmi,edimodo>fadouenretnauo,cheperlOT 
fftemuanno^areMlcreti.lnoltra,mandandodopolefuefpalle,unalun«fiine, 

mo  fi  pefea  commodamentc.  Perchefi  truoua  per  tutto  tann  molntudine  di  pefci  che  con  ti^ 
oliiihumenri  pefcatorij.ageuolmente  fi  prendono  per  miri  U membri , accomodata,  e malli/ 
me  ncliporti  delmare,eMlifiumi,doue  a gran  branchi  fi  raccolgono  li  K"*  P 

da  le  tempefte  liberi,piu  fecuri,e  tranquiUi  fi  uiuano.Ma  in  niun  luogo  fono  ficuri.doue  l huma 
no  ingegno  pudeomprendere  chefiano. 


Si  tratta  ancora  d'una  inge^ft  pe fiatone. 


Cap.  X 1 1. 


^N'altromodo  di  pefeare  fi  i 
trouato,nei  quale  fi  £mno  infi/ 


dicalipe{ci,con  fuoniipcrrio/ 
che  egli!?  cola  nota , che  m.^ri  pcfd 


Com* 

Itrendarto 

ipefci  il 
fuon«> 


hannoilfenfo  deludilo:  tale  che  da 
la  dolcezza  ddfuono,lbno  pi  eli.  Si 
tendono  adunque  le  reti  per  lo  lar/ 
gode  le  acque,  oucro  per  tranci  fo,e 
dauanti  a quelle  reti , fopra  leacque, 
rimette  unillrumenio,aguilàdun' 
arco , in  modo  che  Ibpra  le  onde  IHa 
a gallo . E ne  la  parte  di  fopra  di  que/ 
Ho  arco,CatQccaunfonaglio,ouero 


^i^^èuo,  perflcuifuono,  li  pefei  a fchiera  quitti  fi  ragunano,  marauigliaridclfuon^J 


LIBROVENTESIUa  «j4 

A qucftocampancno;ondcpo/fonoconapertefnfiditpreri.Alcumpefd{ìaddimelhano,r«on 

do  Alberto  al  xxiiib.  nel  vicap.  inmodocheafcolcandoflfuono.fubùo  corgono  a prendere 
d abo.  In  oltra,moId  fcrtrtori  naturali,narrano  da  ^na  dolcezza  di  diono,  luno  prelì  li  Deb  ooàrir** 
fineE  nulFime  Solino, nel  xxp.cap.  mi  ri  ncreire  addurre  un  cafo,  che  io  ho  ucduto.cioc'  un 

fonaiore  di  cetcra,chein  alto  mare,al  iiiono  de  la  eetera , con  alto  fuono  cantaua , il  quiùe  molti 
Delfini  raceolfeili  quah.poi  che  per  fpazio  d un  hora,neI  tranquillo  mare.quel  fuono  afcoliaro 
no, douenonfimoucuapureunapaglia,petJluemo, turbarono  con  il  fiato,  e con  la  coda  le  ac^  nS  «mpc 
que,e  forie  che  nel  pararli, coli  moilraronolì^o  digraatudine.efubito  ne  ièguironosi'hor^ 
ribiU  iempclle,c  feroci,che  a pena,pcr  sf  ^n  perìcolo,puotc  liberarfi  de  h ulta.  Alcuni  altri  pe 
fcatori,Iegano  a ceni  fili  deh  pclciulini  uiui,  e poi  fcagliano  quelli  Idi  per  lungo , e per  trauerfo, 
acrioche  cefi  prendano  li  majgpdri  con  le  reti.U  quali  a quelli  piceoh  uanno  lìitorno,  per  deuo’ 
rarfeli.  Alai  Unno  le  foirc,uicinoa  le  riue  de’  fiumi, doue  entri  l'acqua,e  quelle  ferrano, e turano  pefa. 
con  tauole,acciochc  quelli  pefci,che  quiui  entrano  per  ripofarfi,fi  rinfcrrino,  e cofi  Cano  prefi,- 
e qucfto  piu  fpelTo  fi  la  rauninno,che  la  ftate,percheallhora  fono  piu  afpre  tempefte.  Altri  Un^ 
no  cene  iiepiacutc.e  lunghe,Éme  di  falfi.e  legni, a;modo  d una  Piramide.Ie  quali  uanno  fino  al 
mezo  del  fiume, la  quale  però  é in  modo, che  una  pubhca  ftrada,per  la  quale  uanno  h pefei , che  VcniRc- 
permeaoiIfiumeliftende,laquaIe,daqutIlagenteddctala  uena  Regia,  e cefi  ne  la  bocca  de 
ÌaPiramide,doucunanaira^pofia,ctc£i,fianopreG.  • 

B 

De  U pefcjglime /òpra  il  ghiaccio.  cap.  x II  I. 

IN  <pieliocap.fi  mollra  un  diucr  , . j. 
fo  modo , nel  quale  fi  prendono  ' 

li  pelei  lotto  il  ghiaedo,  detti  Bor 
■boehe.oucro  Lachc,in  lingua  uulga^ 
re  di  quel^cfcih  quali  da  u pefeatori 
uedun,(òtto  il  fotrii  gh|acdo,con  una 
gran  percolai  del  maglio,  U sbalordì/ 

Icono , e coli  uengono  a ^lo  poi  ro> 
uerfi:  tale  che  forato  il  ghiacdo,Ii  prc 
donomeziuiui,emezi morti.  Eque 
Ilo  modo  fi  ulà  li.ucrfo  il  Iblllizio  hie 
malepitifi-eqiicntemcntr.  Vn'aliro  Mgjoai 
modo  di  prlcarc  fono  il  ghiaedo  fi  priore 
iryoua, aliai  piu  comune  degli  aItri,con  gli  hami,a  U quali  legati  certi  pefciolini , inuitano  con  la  ' t'™  '' 
loto  dolcezza  h madori  ala  preda,e  mafiìme  U Lucci , li  quah' fon  temiri  piu  infaziabili  de  gli  * 

C alni  peiciSi  manda  un  lottile  hlo,lungo  fcllànta,0  cento  pafiì,  tra  due  forami , diliin  ti  tra  loro  a 
dinimra , e lafdano  Ilare  tutta  una  notte  integra , lotto  il  ghiaedo , al  cptale  fono  attaccari  molti 
hamiiia  qual  fune,cauando  fuori  h peicatorì  il  giorno  lèguente,gran  copia  di  pefei  prendono,e 
di  uaiie  forti,e  per  lo  piu,molto  giallì,per  il  buon  pallo,e  per  la  Mcura  q^uicic,la  quale  ne  li  fred/ 
diluoghihanno,emairimequelli,che  uiuono  ne'laghi,  eli  mafchi,lonopiugranri,chclcfc/ 
minc,luorcheharenga:ficomenelfinefidira.DiceancoraArill.nelviij.hb.alxix.cap.degIi  5c“S 
animali,che  a le  uolte  pare,chcper  il  freddo  auuèga,che  fi  pefdfi  muoiono  i t per  tanto,  in  mol  "e. 
tiIuoghi,emairimcnelterrenoNauphodiArgiua,ncUuadi,neli  fiumi,  e ne  laghi  ne  fono 
Ilari  prefi  moiri  dechi,quando  gliè  fiato  un’afprififimo  uerno , e moiri  con  gli  occhi  bianchi . E “c  cleciM 
malfimc  quelfi.che  fon  detti  Caponi,e  liMugtU.li  quali  il  uerno  leggiermètelfi  acd<rcano,quan 
do  le  acque  crclcono  oltra  mo<lo,e  gli  occhi  gli  fi  imbiancano , di  in  quello  tempo  fi  prendono 
mi^ri,e  finalmente  per  il  Ibuerchio  fretldo  li  muoiono, La  qual  polìarione^urriflrima,do^,che 
cflèndo  rinchiufi  nel  gluacdo.fi  muoiono.fè  non  gli  fi  fa  qualche  rottura, o fpiracolo.ondc  prc/ 
dano  l acre.e  malfime  le  anguille, le  quah  lunghe  fel,a;  otto  piedi , poi  che  il  ghiaedo  fi  disia , le 
ne  cauano  fradde.e  corrotte  ; come  io  houeduto,& ancora  molti  altri  peld.morti  e fcridi.-e  per 
tamo.li  padroni  de'  laghi.e  de  li  fiagni.fpefló  uanno  aprendo  il  ghiaedo,  onde  correndo  fiibito  ]^,  g 
li  pelei  a quelle  werture.perrefpirare , fi  prendono  con  le  mani,  e Ibpra  il  ghiaedo  lì  gettano,  prendono 
douelubitodallrcddoagghiacdari,pertuttoil  uerno  fimantengono  ficlchi,  e eoli  in  lontane  con  mino 
patri  fi  portano, per  uendrrh',o  pCT  cambiarli  con  al  tre  robe,pcr  la  uriUia'publica. 
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GUhuomi 
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Modo  *di 
pefearv  oc 
Je  fo0e. 
Quali  pe» 
fcipm  pa- 
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Torfeh. 

Cabbeliu. 

L*Arc>ueo 
Icoao  di 
Colonia. 

pelei  duri. 


Di  cheG 
facciano  le 
rea  da  pe- 
lei. 


DEilPESCr 

Del  mollo,  nil  ijualeli  pefei  ghiacciati  ft  pam  morbidi , per  at  verli  ,edeU  * 

pefeagione  nel  uomo.  Cap.  X I II  l. 

LI  pefa*  agehfacciarija  modo  cTim  duridiino  I^no,o  (àffbjdouf  doli  cuocere, prima  fi  me^ 
tonodentroalacqua  freddi (Tima,acdoche le  liquame  fr  riibluano.efi  mollinchino;  ma  no- 
fi  mettono  ne  la'calda, perche  aUhora  non  folo  fi  rilbluela  fquama:  ma  in  induce  ancora 
una  noceuole  uifcofiti,e  fa  douètare  il  pefte  Infipido  : fi  come  ancora  gli  huomini.li  quali  hauen 
do  dal  freddo  arfi  li  piedi.lcdita.o  le  unghie, con  l’acqua  fredda  fi  fanano  j la  quale  a poco  intro/ 
duce  il  caldo  naturale,doue  l’acqua  calii  al  tutto  lo  tolle,  n<i  lafcia  che  mai  a le  arfe  parti  ritorni. 
Hora  perche  quello  fi  debbia  £.re,fi  pofibno  cercare  le  ragioni, tra  li  problemi  d Aritlotile,e  di 
Plutarco  & altri  inuelligaiori  de  le  cofe  nanirali,eflendo  bifogno.  V n altro  modo,oltra  h fopra 
detti,*  pefcare.fi  olTetua  il  uemo;.V  i quello.  Li  pefeatori  fanno  una  folla , uiono  a le  nue,e  ui 
mandano  un  canale  d'acqua  corrente , il  quale  fempre  fenno  muoiiere,  accioche  ntm  u conge. 
li  perche  li  pefd,che  uogliono  prèdcrc  l'aere  frefco,cola  fe  ne  uadano,e  fiano  prefi.  ai  dee  anco 
ri  noore/ecódo  Arili  al  luogo  di  fopra  alIegato,cheogni  pefce,che  naturalmente  ha  nel  capo 
la  pletra,il  ucrno  épiu  offefo,che  quelli,che  non  1 hanno;perchcil  rigore  di  quefta  pietra,camo 
na  che  li  pefei  fi  congelino, e per  l imminente.e  gran  freddo,fe  ne  uannoal  fondOj^trafi  qii  Ji  lo 
nofi  pefd,d«tiChrome,fi  Lucd,li  Fagri,leOmbre,equelli,dic  nel  uulgare  Gothirofon.  d«d 
Torlch,e  con  la  uocede'  Bataui  fi  chiamano  Cabbdau.li  quali  ancora,  qi“fi  in 
fondo  del  mare, con  lunghi  hami  fi  orano  pefd  di  quella  forte.Il  Reuerend^imo  ,KiUulmBi- 

moElettorederimperio,ePrindpe,MonfignorAdolfo,Arduefcouodi&lonia,ordinoAe 

tra  molti  altri  otnmi.fiiircro  portati  a Trento,l'anno  MOLI,  nel  tempo  del  generai  Conrtttx 
Nondimeno  pochi  Prelati  Italiani  fi  arrifchiaroiiogullarne, quantunque  delicatammte  tullero 
accond.per  la  gran  durezza,chei  in  loro.Ma  a me  erano  granlTimi , ^ il  faporc  che  a me  era 
naturale,!!  qinle  ma  moiri  anni  perd  haueua  tralalciato . Dice  in  oltra  Plim’o , al  lib.  ix.  nel  Ivi), 
eap.  che  nd  paele  di  Ponto,fi  prendono  cero'  pefd  nel  ghiaedo,  e r 

- — i 1J  al  le\a>  in^l^  fìa  fiOfl  (ofIO  Qf  ntTO  a 


cap  cnc  ncipacicair'oiuu,min:iiuwiiuvvt«pa..%a..-.fi ,jmalfimc  quelli,  che  fon  detrf 

Gobioni,U  quali  non  fenno  il  lor  moto  aitale , fc  non  fono  dentro  a le  pignatte , c fenuno  il  cal/ 
. a ar  V.rr.; — eiiisnrimnitrmsàrauimiofj  . i’inalmentCU 


jaii nonwnnouiui muiuuu^t , «.«iv/n — . 

do  del  fiiócolEt  in  quelli  fi  rio-oua  qualche  ragione,  quantunque  marauigliofa  . Finalmente  U 
tentrionali.per  Èirelereri.per  prendere  li  pefd,  adoperano  feorze  * olio , giunchi  palultri, 
ape  e lino,e  quelle  con  liquida  pece  ungono,  malfime  quelle  de  ^lmoni,ebdibuogno, 
fono  forrilTime.come  quelle, che  fi  adoperano  per  prendere  gli  Orli. 


De  gli  ijinmemi  da  ghiaccio.  Cap.  x V. 


!i*~rir  Vdla  figura  dimollra  la  forma  di  molti  illrumenti,  che  non  fono  Ilari  mri  ueduri  da  altre 

ihuccio.  f Jnj|zioni,percalcareIIghiacd,eperforarli,perchefcnzaquellidimpollibilepenetrare 

tanta  durezza;  8facdoche  quella  incredibil  folidita'  fi  polla  cauare.of  ancora  per  farcii 
bufi,epcrdiuidcre  il  ghiaedo  , e per  cauarne  li  pefd,  ouero  per  poter  correre  fopra  la  lubi^ 

dii  de’  ghiacd:fi  comedi  fopraal  primo  libro, nel  cap.  xxviij.  piu  fpczialmcntcs<  o-attato  di 

cgniillrumento.ede  la  caufa,per  la  quale  fon  latri  i doue  ancora  s’è  largamente  tratntoq^ 
fia  il  uefhmemode  li  foldari  armati , quando  è il  freddo  pandiirimq,c  le  notorio  lung^ , a di 
altre  cofe  fimili,chea  la  guerra  fono  necelTarie.  In  quello  cap.  balli  hauer  molirari  quclfa  iltnP 
m?ri.D  quefti  illrumenti  ancora.ritrouari  per  rompere  il  ghiaedo , là  menzione  Herodimo  al 
lib  vi.  dicendo.  II  Rheno.en  Danubio,per  il  freddo  fi  afibdano.e  di  llrada  a h caualli,a  gmla  che 
firebbc  un  campo,  e douentano  tanto  rigidi,  e duri, che  coloro, che  da  quelU  uogliono  amgne/ 
L’icqua  G re  facqua, portano  fcco.non  tanto  li  uafi,quanto  le  accette,e  li  picconile  poi  che  hanno  rotta  1 ac 
porti  co-  GU2,  fenza  altro  uafo  fopra  le  fpallc  fc  b portano, come  fe  fuflfcro  feffi. 
me  (àfli. 


-tu.: 
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Limo  viNTisiua 
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T)tUptfiitgi(mJepeJàaóriac»$ulIi>.  Cép.  xvr. 

QV(ftomododipercar<nonct 
■Ei  Ibpn  il  (jhbcdo,  ne  U gran/ 
di  la^',c  ne  le  acque  dolci.ouc 
ro  ne"  porri,  e luogbicf acque  blfe, 
ogni  anno, dal  mefe  di  Noucmbre,aI 
iuiediMarzo,  equalche  poco  piu, 
ogni  uolta  che  £i  di  meffa’eri,  fecondo 
la  molrinidine  de' pelei,  cheli  deono 
prendere.  Perche,ouerocfaeilgfaiae 
do  là  fiieflbiO  coperto  di  neue,o  chia 
ro,olid>rico,oueroche  fi  moftridal 
freddo  alTodato  .oinqualunque  mo/ 
dola  natura  Thabbia  prudono,  mai 
non  gli  manca  ingegno,  ouolond  di  ln(c(u 
feruire  fcdelmentea  la  publiea  urilitiln  modo  parimente  tbffrono  coli  il  fr  ed£>,  comed  caldo,  P'«>- 

B li  popoli  Settentrionali.  Epercaicarcaghiaedo,fil^noalcunitrepiedidifemacuri,acert’i 
fearpettoni  di  legno,  onero  zoccolhdie  ad  ambedue  li  piedi  fi  accommodano,  e quelle  pimte  fi  Modo  ai 
uolano  in  (uori;onde  per  ogni  moto,chcuogliano£ue,  bene  fermano  il  piede,  come  le  ne  la 
ferra  ferma  fuifero.E  le  nó  bino  il  ferro,  con  li  zoccoli  nudi,e  diiàrmati,b'  pefeatori  fermiifima/ 
menteuicamlnano,ténzatimorralcunodicadercEportandolelcarpedicuoiounto,nópolIb  u fcirr, 
no  fermarli  bene  h' piedi , per  il  gelo , che  quello  cuoio  iubito  indurando , lo  conueriiièe  in  una 
lubridci,come  quella  del  ghiacdo,emairime  (è  li»ra  ui  i fparlii  la  neue  rada,o  tfuna  notte,o  de 
b mczamerche  quefta  b in  un  momento  cadere  Iprouedutamente , BC  effendo  alta , e fpelb , b 
che  piu  fermamente  fi  pudcaminare,e  correre.  Volendo  adunque  pefrare  fotto  il  ghiacdo,bn  ‘‘'>- 
no  due  grati  forami,di  larghezza  di  otto,odied  piedi,  U quali  fono  tra  loro  diilaiìti  a dirittura 
czz.  occ  palli, uà  li  quaU  xxx  o adfbraim'  piccoIi,larghi  un  piede,e  mezo,bnno  tra  loro  diilan 
d intorno  axxx  piedi,dipoi  mettendo  certe  funi  per  il  pomo  gran  forame , e bcendole  paibre 
per  li  piccoli,dÌTÌzzandole  con  certe  baile,  fotto  il  ghiacdo,frbimo  arriuare  a raltroforame  JLX.* 
grande,e  poi  danno  li  capi  di  quelle  funi  a tirare,in  mano  ajeerri , che  fono  a cauallo , e gli  COITI/ 
■nettono,che  Qnto  piu  preilo  indrino  li  caualli  al  tirale,  quanto  piu  ungono  le  red  eifer  iridne 
a rufdre,acdocfae  lipeici,fentendofi  prefi,e  maflune  li  Lucd,con  impetuofo  ilrfpito,le  reti  no 
rompano,e  fcampino.E  coG  fpelfi>,con  bcUiilìmo  fpettacolo  fi  cattano , piene  di  tanta  moltitu/ 
dine,e  di  tante  ioni  di  pelei, che  non  con  le  ftatere,lc  quali  quiui  non  Ibno  in  uib,ma  a pieni  car/  che 
C ri,econgrandiilunitnfifidiuidono,ecompartifcooo.  au». 

De/  (orfiyche fi fa  fipra  ilghiaecio,  per  li  pefà,  come  alerone ffaper  il  paltò» 

e perche fpejfo ft  ordhù  la pefcaffone,  Cap.xwii.  ’ 

A Cadealcuolte,  ebehauendo 
preb  tanta  moltitudine  di  pe/ 
id,uenédo  a loro  alami  giouani,  che 
non  hanno  commodità  di  danari, ot/ 
tengono  per  grazia,ebnorc  da  li  pc/ 
Icatorbeheconbceleritidclcorfolo  CorTaixr 
ro,bttofoprailghbcdo,poflo,8ior  ■‘P'*®- 
dinato  un'aflài  lontano  termine, ib/ 
pra  il  lubrico  ghbcdo,Knito  il  corib, 
lì guadagnino  una  quanu'tadi  pefei. 

Niloro  polli  nlcga  quello, che  con 
le  btiche  loro,  bonefiamente  fi  hano 
guadagnato,ouero  con  q^che  altra 
bberaiita'  gb  btisbnno.ComunemZ/ 
le  fipropongofto  xx  o xaoc.  pcTd  grandi,pcr  premio,  li  quab  fiatlé  in  Roma  ucndibono  tanti 

tdidf. 
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DE  LI  PESCI 

fcudLMaperucdrreunnm.lcorrod.c,uJlLtdihuonrini.p«fl^^^^^^ 

S^^iconakUMp(i«4eSruTt,kqiniintlghù(dofp^(>fcgliorio£^li^utft^M' 

al  Uto  palare  b uiaouoro.poi  che  hanno  udito.e  ueduto  Ihomba  percodmento  del  gh^ 

do  fià^ccanoaqualchepancpiugroflà  del  ghiaccio,  cte  foj»a  facqua 

de’ om”  d prcftanimte  fpina  al  riti  Nondimeno, moiri  hauendo  in  loroatochuman  h San/ 

d,fonoftarirairacolo6mentedaqucftipert<^lib<rari;comcnelelorohiftorie&  cgg 


'Del  martuigliofi  accidente  di  (pujiojiagm  ghiacciate. 


C4p.  XVIII. 


Accidente 

noubde. 


lafcbtoilcarrodelHcno,caccbndoUcaualri,agranpaiioprc,u..u..-.../«v^.^^^^ 

fé  ne  corfe.  II  che  uedendo  quattro  amari  cauahen, che  pio  dopo  a Im  UOTU^, fi  mifcrM 

^atlocongranueloori.penrandocheftrirequalche&dro.cte 

h^donb,fi%gi(re.Arriin^dunquealhto4oprefeKs&mtAbca^one^li^io^^^^ 
fugR.to,peril*%.to,chehaueiaultodelghtacdo,chetoftodoueuarifolu^  f 

hauelTe  i{’*”^^u,omoftròloroil  fìio 

lnduftria,filuircroI.bOTtidalpericoIodiaffogare.OndequeU^no^ht^ 

carro  che  non  piu  foprailghiacdo.ma  fopral  acqua  nuonua.flchea  lcro  an^  farebbeauue 
Var,,o  t mno(fecofi  pr?fto  non  haueiTero 

iiu?.v.  dagliOftro^thi.ah  Velhogothi,ecofiperilcontrano:maalerchiere^  caual^f^^^ 

to  poao  fortuiutlu  quali  a q^i  paefi  habbino  pjiitobr  dano.o  gut^  N^cora  fono  auuen 

H , '^iurarinebmdnafelua,^auuIgarmctclWueden,ogniuol^chebI>iracatemerita, 

hatcntoincaidimoftrarelefueibrae,perchenelm^imoluogohatrO/ 

ruoau.  jjjii  U fiioi  (cpolchri,acdochc  nò  hauciTc  a procedere  piu  auan 

rijperritrouarepiu  fieritormenti.  rinalmentein 
quello  luogo , la  pa«  a li  Ibldati  de'  Da/ 
ni,  col  Cerro  ioleua  darel'efer 

dto  degli  Olirò/  • 

gothi. 


^qglbiu  ^1-''  ,../Utojtxo/i  _ . 
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LIBXOVXNTESIMO.  14» 

"Dt  li pefci  del pumt  nepo,che  corre  a ‘Fiocca  tmoH»  in  FinLmdia.  Cap.  XIX. 

Ne  le  eftrcmc  terre  de  la  Finlati/ 
dla,che  ^ lòtto  il  Polo.d  una  roc 
ca,Aibietta  al  Regno  di  Suczia, 
la  quale  1!  detta  Rocca  nuoua  ; per/ 
ci  oche  con  marauiglioro  ingqmoià 
bricata, con  arte,  cper  natura  é forali 
cata.  Perche  ella  i (ituata  (òpra  un  mó 
te  rotondo,  & ha  una  canata  (bla , Si 
una  fola  ufdta,  uerlb  la  parte  ocdden 
tale,e  quello  G fa  (òpra  una  grate, che 
a grS  catene  di  ferro  (la  legata,  la  qua/ 
le  co  gran  (anca  ogni  giorno , per  uia 
di  certe  girelle,  per  fimpetodeleac/ 
que  n ora  a una  parte  del  Gume,la  not 
te  da  quelh',che  ui  fanno  la  gtiardia,deputatiui  dal  Re  di  Suczia,  oucro  che  qm'ui  tengono  il  feu/ 
B do.  V icino  a queGo  caftello,corre  un  largliilGino  Kume,il  quale  i d una  profondità  incredibile, 
il  quale  nafee  dal  La  bianco,e  difendendo  al  baffo  a poco  a poco , e (uccclGuantcntc  dal  fuo 
fondo  prende  un  colore  negro,  e mafTime  doue  (corre  intorno  a quella  Rocca , doue  ha  turali 
pefci  negri,c  tali  li  genera,  li  quali  perdnd  fono  tenuti  i nfuaui  al  gullo,come  fono  Salmoni,T ro 
te,Perce,Lucci,  e fonili  altri  pe(ci,de  h forte  de'  molli.  Produce  ancora  il  pelcc,detto  T rebio , la 
ilatenegTO,c'luerno  bianco  11  quale(comeuuole  Alberto  nel  xxiiii.lib.)llandonerOccano, 
douenta  magro, e quandodiàno  grande,quanto  un  piede,  ha  la  grailézza  aln  due  dita ,-  la  qua/ 
leinfalata,nra  l'oro  foor  de  facqua,  (è  bene  fulTe  caduco  in  parabrofondilTimc , e dal  fondo  il  fa 
uenire  a gaIlo.Finalmmtc  quello  Gumc, fa  un  Lago  negro,  paibndo  per  Visburgo.-ficomeil 
Nilo  fa  un  Gume  negro,nel  quale  entra£olino  al  xxxvq.  cap.  fa  menzione  ancora  d'un  Gume 
di  color  ncgro,il  quale  elee  dal  monte  Adante,e  G dillcnde  per  molte  balle, profonde , e grandi 
foh  tudinùlc  quali  per  quello  torrenteperpetuo , c per  la  o'oppa  forza  del  Sole , piu  caldo,  chc'l 
G]Oco,rcmpce  fono  da  gran  caldo  ofteG.Dice  Giordano, che  V alamir  ,Re  de  gli  Óllrogothi.po 
(èli  Tuoi alloggiamenti,craScaningia,eracquanegra.Dice ancora Pliruoalxxxi.lib.ncl  ij.cap. 
che  in  Armenia  d un  fonte, nel  quale  fono  pelei  negri,che  mangiati , fubito  danno  la  morte, hn 
che  G arriuaa  un  fontc,incontra  al  letto  di  qucGo,doue  quella  tal  forte  di  pefd  Knifce;  li  quali  in 
quello  fiume  non  fono  pen'coloG.  Pietro  martirc,al  iiq.  libro  de  la  fua  creduta  terra  ferma,  di/ 
ce  eflérid  un  canale  d’acq  aa  n^ra , ne  la  cui  riua  fono  popoli , che  ulano  (pade  di  l^no , con  le 
C punte  arfe,&  alcune  pertiche  lunghe,quandouanno  a la  guerca,e  tralorononllulaficne. 

'D'un porteniofi  Qiaredo  di  (juejlo fiume.  cap.  XX. 

Q 'Velia  imagine,chc  di  (opra  G uedc,<fun  Citaredo,che  Tuona  nel  mezo  del  Gume,  GgniG 
caungranportento,dod,cheiI(^aileIlanodiquella  Rocca,  o’I  Capitano,  fubito  uerrà  a 
morte,oucro  che  da  le  mura  (àrà  predpitato  qualche  ncghgente,o  fonnolctc  foldato.po/ 
Go  a la  guardia,per  legge  di  campo . Et  in  tanto,  quella  acqua  d fonpre  infcGata  da  moGri,e  da 
£inca(me,che  in  ogni  tempo  apfniono  : G come  Solino  al  cap.  fopradctto,Gi  menzione  del  mon 
te  Atlante,il  quale  per  certi  fuochi  notturni  rilucc,c  da  ogni  parte  rimbomba, di  canti , e balli  di 
Sadri,&  altri  moGri.  Vi  G odono  ancora  canti,e  fuoni  di  Zampogne,e  pereuotimcnto  di  cem 
bali.per  tutto  il  paefe  marittimo  : Si  come  ancora  di  (òpra  G d addotto  nel  iq.libro,aI  cap.x.  quan 
do  II  paridde  letàtali  foreGe,e  de  le  Ninfcll  che  ancora  Plinio  al  ix.hb.nel  v.cap.  racconcaa  Gmi 
htudinede  laprefentcmaterla,emeritaper  certo  d'ellèr  ueduto.Perche  dice, die  b Imbafderia 
degli  VlisboneG,perdòmandaaapo(ta,manifeGd,e  GgniGcda  Tiberio  Imperatore,  che  in 
una  certa  (pclóca  era  (lato  ueduto,&  udito  Trìtonc,che  (onaua  una  fua  conca  marina,  con  qud 
la  forma, con  U quale  G defcn'uc . Nd  dfilfi  l'opinione  de  le  Nereide , le  quali  hanno  il  corpohi/ 
lpido,come  fe  di  (quame  luITè  copeno,ancora  doue  hanno  b forma  humana.Perche  nel  medeG 
■no  hto  fu  ueduta  una  di  queGc  Nerci^di  cui  un  lamemeuole  (lridore,morendo  db , li  paefa/ 
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Cap.  XXI/. 

Le  uarie  figure  de'pefd.che  nel 
prelémecap.  e neh  figura  fopra  PrTc' 
pofhibno  dercrme,dimoltrano  che 
per  Utili  Aquilonari  per  ogni  pane  fi  ioni  ’ 
riiroua  marauigliora,ediucrlà  molu'tu 
dine  di  quelli,  del  quale  gli  ufi, li  nomi, 
le  nature, e le  proprietà  non  fi  ntroua^ 
no  apprefib  U Filotbfi,  o apprefib  le  al 
tre  nazioni , fi  come  sV  detto  ne  la  pre 
fazionedelprefenteUbro.  Comeib' 
no  alcuni  pefciolini  non  piu  lunghi 
che  una  palma  di  mano,li  quali  hanno 
la  £)cda  di  Lepre,e  fopra  il  dorlò  han^ 
no  una  fpina , la  qual  co'l  folo  afpetto 
^auentano  ogn’altrogran  pefce.c  lo  mette  in  fugx  Alcuni  altri  pefei  uiiòno  ,che  hanno  il  dot/  p,rri  fpj. 
lo  pieno  di  punte,  come  una  ièga,li  quali  quelle  afpre  punte, con  acute  penne  voltandodala  noli. 

B parte  daiianti  ; quando  vogUono  nuocere  con  cfie,mtti  gli  altri  oficndono.  E quefii  due  tono , 
come  ladroni  de  le  acque  : e quelli  pclci,qiiando  fi  prcndono,fi  gettano  via  come  inurìti  per  le 
fpinee  punte  che  hanno , e per  la  rarncloro  fdocha.Sono  ancora  alcuni  pcTd , che  portano  nel 
capo  da  la  parte  dauanti , vn  corno  a guilà  dte  Tono  le  naui  dette  Rofirate,  <^Liburniehe,IV  han  'efti  cor 
no  la  bocca  nel  venue,magri,ai:lnfipidi  per  la  magrezza  del  corpo , ne  la  quale  incorgono  per  “““• 
lèguitando  gli  altri  pefd . Ancora  vi  (bno  pelei  di  figura  ritorta  come  vn'arco,che  hanno  il  ca/ 
po  di  Bufhlo,e  fono  fimili  a vna  ruola,o'palla  di  ferro , e quelli  molto  fi  ufano  per  elea , quando  , „ 

tra  il  numero  de  glaltri  pela  elem,  per  riho  fi  prendono.  Ma  quelli  che  ui  fi  trouano  piu  eletti  co. 
tra  quelliche  hanno  li  nomi  ulan  tra  gli  altri  fono.  Il  pefeellagno,il  quale  ha  ne  le  branche  cer/ 
te  punte.comc  dardi,con  le  quali  percuote  quelli  eh ra  lui  s'auuidnano,&  ha  ancora  fopra  il  dot 
focencfpincalte,chepurcfononodue.VrialtropefcedettoAnigro,cheha  le  carni  bianche.e  K&c  Ani 
buone.il  quale  drotondo.e  molto  buono,  e di  dolce  lapore.  Vi  fono  pefd  detti  Prafmigrafii  i™. 
e larghi,è  lunghi  uno,o  due  piedi.  Vi  fonoBorbcche  pefd  di  fiume,lc  quali  uiuono  dentro  a K 
Laghi, piu  corte  de  le  Anguille,  ma  hanno  gran  uétre.e  tèmpre  uanno  al  fondo,e  Hanno  in  luo  ' 
ghi  cupi, fuor  de  il  V crno,quando  fono  il  ghiaedo  con  il  maglio  sbalordite  fi  prendono , come 
s e'detto.hanno  la  carne  dolce,Ia  pelle  uifcolà,  e non  dura , hanno  il  fegato  grande , rotondo,e 
molto  dolce . PalTan  dodid  anni.doucn  la  quello  pcicc  grandifsimo.e  cangia  il  nome.  Si  e'detc 
topelceSohra.  Vrialtropefce me' leeondo  Plinio  al  nono  lib.nelxlii).cap.  detto  Glane,il qua  Ghi'- 
C leda  Albertoe'chiamatt)Claudo,echiaue,iI  quale  lu  tanta  alluzia,  che  morde  g^lumi  pren/ 
dendoli  da  la  parte  di  dietro,nc  li  deuora,  ma  folamente  ne  caua  l'efcacome  tanno  li  Mugill,e  la 
Volpe  marina,il  che  lentcndo  il  pefcatore,lpeiTo  gli  ua  fubito  fuori  1 hamo,  acdoche,equeIÌi  ,e 
fìmilialtrì pelciprcda periluentre.  Vie'unpcfcedcitocaputo,perchehailrapoquafigrande  cjp,„. 
quanto  tutto  il  rcllantedel  corpo,e  fi  dice  che  e'  limile  a la  figura  duna  mazza  ferrata  penfo  che 
ila  quello.chenel  uulgare  Gothko.c'  detto  Simpa,e  pefee  negro,o  fofco,ellaalcora  lotto  lepie 
tre,lungo  un  piede,Si  ha  il  fegato  dopo  che  e'  cotto , roflb . 

Si  tratt*  ancor*  di  diuerfe  forti  di  pefd.  Qtp.  XX  III, 

LI  Carpioni,  fono  una  forte  di  pelei  ailulifsimi,  liquali,  per  non  efièr  prefi  ficcano  il  capo 
dentro  al  fondo,ma  non  le  ne  trouano  ne  le  acque  Settennionali . Il  Gobione,èun  pelcioc 
lino  di  fiume,bianco,  ma  Iparfo  di  macchie  negre , Si  e'  ne  la  Filandia  Orimale , iricino  a 
V iburg , di  lunghezza  d'un  piede  quello  fecco  al  fole  e'  ottimo  cibo  per  munizione  de  gli  efer 
dd . La  Murma  e'  un  pefee  conolciuTo,iIquale  e' coli  malchio,come  femina,  e fecondo  che  te/ 
llica.  S.  Ambruogk),  fi  congiugne.  Si  ula  il  coito  coni!  lcrpmte,alfuofilchio,tratnfuorde 
tacque, il  che  non  e'  approuato  da  Alberto  perche  quella  non  m'uc  fuor  de  tacque  ; come  £in/  * 
no  le  anguille.  Le  Murme  fono  di  tre  fom',una  forte  è lunga  un  piede,t altra  due,e  queflae'dctta 
Murena  con  gtocchiLa  terza  e'di  tre  piedi,la  quale  fi  cuoce  Si  acconda  con  molte  foezie.De  b 
Murma  irata  il  VoLalxxv.lidoue  dice  molte  belle  colè.Hanno  le  Murme  fopra  il  dot  fo, lètte 
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quando  fon  u.-ac,conniacchled/ color  d'oro.  IIMug.Wpefccconof^utoda  R«arui^^^^^  D 

Sffu^oconirquaIcU(hrcfta-comcfuocompagno.Iluernopo.RW^ 

ròX  cSatlca,^ largo  dilungl.«xadird,oottop  cdi.elhdcnt^ 

detna  Kda  li  Todcfclu  é chiama»  VucKtll  PunRio  t d pm  piccolo  d.  t^n  li 
me  due  ™c  una  da  una  parrei  una  da  l altra.nelc  radici  de  le  penne  del  uen.re.  U Te^ 

nuurulrmohiLaghidel^euenmone.dilui^liexza^ 

P.rdf.re 

r;ì^rdX“ 

gmti  nel  r jfpio  perche  in  quello  fono  molte  fpelonche.  e me  fotterranee , come  telhhca  ht  . 

E" 

die  gli  hanno  mangiati. 


VelacInìione,chtfifa  deptfciuiuì. 


Cap.  X X 1 1 1 1. 

IN  mohcCitti.eterredeteRegio 
ni  Aquilonari,  e una  tal  commodi 
tà,  & un  si'  nobil  dono  di  natura,  g 
che  ogni  giorno  andSdo  con  legnep 
ti.ponono  prenderli , & hauerfi  pelei 
uiui  di  diuerfe  Catti,  e diuariofapoe 
re, con  pochilfimo  prezzo;  li  quali 
perd , per  la  gran  moltitudine , 8C  ab/ 
bondanza,  non  uendono  a pefo , ma 
a (lima,S£  a occhio,  empiendone  cer/ 

■ ' ricat 


telorol^rte,da  U peCratori  ficom/ 
prano.  b quello  malfime  fi  fuol  tre, 
uicinoal  ponte  de  la  Otti  Regia  di 
Massai—"' ri  - — r Holma,  doue  il  tèpo  de  la  Hate , uatie 

““’"!‘“«Ma?cor?opranelmedefimohb.aliciiii.s'd^tto,perched^ 

ToKa^  hpam,Rhodlriferi.hfq^^ 

Tra««fdc^haSnola«rnedura.rtfc4lieque»o.ch^^^^ 

ri  il  mngiòre.Pcrche  quelli, che  nafeono  in  luoghi  fadofi.fono  ottimiide  le  acque  dolci, 
fime  de  U humi.ft  eleggono  li  piu  puri.E  quello  éilgiudizioifAuicenna, 

tyfncora  fi tratt»  de  la  clczs!f>n‘  de  pefii.  Cap.  XKX. 

k I oefeimarini  feròdo  AuK5na,fonootdmi,quIdohabitanoinIuoghifairoG,a:arenofl  e 

T qSelh  che  cammino  cétra  tlcorfo  de'  Hun.i.elfendo  da  molto  eferciaoamttiti , onde  d^ 

efiuedeftfinutrifcono^odiherbe.odiradid,odifpureizie,cheneleacquelitruouano.mtno- 

‘ ehe’eombatta  con  la  h.irurfa  de  la  goU:  fecondobenen  al  .q.ltb. 


5.  meli* 
Scelu  Ji 
prfc’  nota 
bile. 


fiz 

no  II  mi 
fiiorip? 
fci. 


do^'rueVemSXruo^^^^ 

deleouillnat  parlandodelpefceMullo.douedice.lncredibililonolcopCTedelalu.Turia,  1^ 
iVulr  fdnuTBnope?lecamere,efotrolaprop’riamenf,.f.prendequelpeU 

Mce  mangiare, e poco  firefeo  <;giudicato,fe  non  muore  aa  le  mani  di  colui,che  1 lia  da  nuiige^ 


L r B R O V E N T B S'I  M a 3j8 

^ rr .Si  oflérua  il  colorr.quando  inuoionó,i1  quale  per  morte, mentre  che  Io  rpirìto  combatte.can 

giainmoltemanierr.Nduoglionopurtoccareunpcrce.renun  liprelòdiquel giorno  i(ieiro,o  S“P">>» 
douefonuenuteledelizie.  Aquclh) fallo, eliiperbiaperuenneroquelli  delirati  uentridc  gli 
antichi.che  non  poteuano  gullare  un  pefcci  che  non  hauefTero  ueduto , mentre  che  erano  a ta/ 
uola.gtiizeare  uiuo.uolendo  prima  pafeere  gli  orchi,chelagola.  Coli  ogni  giorno  qualche  co/ 
là  piu  rotitiImcnte.Si  efqiiif  ìtamentr  ripenfa  il  furore  de  lalulTuria , fprezzando  quello , che  (ìa 
ula IO. Quelli  adunque  non  lono  contenti, che  li  dend,la  bocra,e'l  uentre  fi  làzij  : ma  ancora  lo/ 

(logoloTi  con  gli  occhi.  Ne  in  ^eflo  luogo  fi  deono  lalciarc  indietro  le  parole  di  Phnio,  nel  ix, 
libro,alxxxiii}.cap.douedice.  Giàilmare,iratutielecorenaturali,édannofiirimoaluentre,in 
(anrimodi,in  tante  men(é,in  tanti  faporìdi  pefci,a  fi  quali,con  periglio  di  quelli , che  li  prendo.  ^ 

no,nfiinno prezzi grandilfimi.  Perchedicealmedefimohbro»  alxvij.cap.cheun  Mullofu  Tcc. 
comprato  otto  milia  nummi , doue  piu  fi  Ipefe  ne  U cuochi,  che  nel  nutrire  h caualli  da  guerra. 

Dipoi  foggiugne.  Ma  bora  U cuochi  fi  cercano  con  li  pregi , e guadagm'  de’  trionfi , e li  pelb,4c’ 
cuochi  parimente . E.gia  niuno  huomo  épiu  Ib'mato,  che  coÌui,che  arcifizioramenic,ren(rata' 
del  padrone  manda  male . Nondimeno,  fi  come  quella  pazzia  già  molto  tempo  <! fiata  danna. 
ia,per  confórme  femenza  de  gli  hiiomini  prudenti,  cofi  per  la  gola  inlàziabiie  de  potenti , co. 
tnequeHa,chei! compagna  detaluirurìa,anzipuremadre,digiornomgiornopiunèconduce, 
iìnoa  ledrlizieSibariiice.Rade  uoltefonoda  tal  pazzia  infettati  li  Principi  Aquilonari , peni 
B rigore  del  cklo.e  de  l'acre.e  per  la  fortezza  de  l'animo,  per  la  quale  fono  incUnan  a le  armi , K a 
la  guerra.  In  fomma,qui  da  Plinio,c  da  Seneca  fi  raccoglie.,  che  un  pefeeno  piccolilfimo , detto 
Echneide,pud  ricencrcunagrandiirimanauc.&un'iniegro  Storione, non  puófaziare  un 
uentre.  *■ 

Di ftfcifi^i,fecchi,iS'«ffi<mati.  C^.  XXVI. 

IL  prefeme  cap.  tratta  di  molte 
Ibrii  di  pefd  fallì, fecchi,9l  indù 
rati  ai  filmo . e ciò  malli  mamcnie 
fàrd,  perche  di  si'  fitti  cibi  lì  nutrì, 
feono  quelli  durilfimi  corpi  de' 
popoli  Seirètrionali.  E piima  ufi. 
nomangiarepelcirccchi,comc  fu 
no  Lucci,  Mugili,  Praline,  tiorbo 
che,e  quelli,  che  ne  la  lingua  uul. 
gare  Gothiea  fon  detti  Sqch . E Coim  lì 
quelli  peti  tutti , a guifa  di  catalle 
di  legna,  oueroamifuradicanne,  jc'  ^erci. 
o a braccia,  oucro  a libre  in  grof.  Coim  li 
fo.come a rcniinaia,a migliaia, 

in  quel  modo, che  uulgarmente  fi  diceSchippunt.Q^irlll  pelei  adunque.per  uolerli acconciare  chi!  “ ” 
In  modo,chf  fi  polTano  mangiare, bifogna  prima  per  due  giorni  tenerh  in  mollo  a una  hlàa  for 
te,e  poi  un  m'orno  in  acqua  pura,accioche  cofi  ritornino  morbidi:  dipoi  coni,  econ  buttro  fallo 
tiene  unti,fi  portano  fino  a le  menfe  de'  granPrincipi.come  dbo  delìderabde.e  piaccuole . Di. 
poi  fi  mangiano  ancora  pelei  frefehi  di  uarie  furti, melcolaó  con  li  frcchi,&;  fiora  di  quelli  A'  ho. 
ra  di  quelli , con  gran  diletto  mefcolandoli  con  altreuiuande , e malTìme  ne'  toro  conuiii , 3C  in 
quelle  cafe,che  mettono  la  feh'cita'loro,&  il  loro  Iuiro,nrl  mangiare . L’altra  moliitudinedc  gli 
huomim',fempre«‘oppreriàdarigorofolreddo;taleche  non  prendono  cura  di  mangiare  cibi 
delicati, ma  dbi.che  I lano  foni,ec^i,cgagliardi.  Alcuni  pefei  lbno,che  prima  che  fi  cuocano,lì  pjrci,  che 
battono  gagliardilfimamète,con  alcuni  magh  di  fortiirimo  legno  ; altri  ancora,che  fono  fccciii  li  min|,,i . 
al  Sole,e  lalati  piirr,fi  battono  cnidi,e  cofi  fi  mangiano.  E quelli  in  uulgare  loro  londcinSiich. 

E quelli  fono  di  due  fom’,emairime  nel  mare  Boihm'co,  nel  quale  entrano  grolTiirimi  fiumi, 
che  uengono  da'  mona  alalTimi  di  Noruegia.  Li  pefd  amimaii,  non  fono  ancora  ftima.  p,fcj,ft,. 
o’ manco  de  gU  altri, come  fono  li  Salmoni, li  Prafmi , li  Sqch,gli  Halec,  ouero  Arcnglir,  nuu. 
le  Murene , li  Mugili , e le  Bone . Nondimeno  , li  Salmoni  fono  migliori  di  tutti  gli  al. 
tri,  perche  per  la  loro  bontà  feruono  per  tutte  faltre  forti  di  dbi , 8C  ancora , perche  man. 
giati  auand  a ogni  Iòne  di  bevanda  , daiuio  un'oto'mo  , & grato  appea'to . Et  c un'efca 
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molto  grata  a li  iriaodanri.o  fr  mprt  fi  truouaapparocchiata.pordic  crudi  ancora  hanno  un'ottf  - Q 
mo  làporc.II  medHimo  auuicnc  de  le  Arenglie  palfe  ,•  le  quaU  li  Todefehi  chiamano  ^cchmg, 
lequali  da  li  Romani  fi  comprano  molto  care,e  con  grande auidità.fenza  generare  faftidioalcu 
no  fimangianP(olira  quello, chefifa  di  tutti  gU  altripefri.)  Et  ch'anno  fono  portate  inRo, 
ma  da  li  nauilii  de  li  Fiatnmenghi.per  uia  de  U porri  di  Spagna , fé  le  guerre  nonimpedifrona 
Sono  ancora  alami  pefei  sfumati, detti  Botte, ScOrche.li  quali  fi  concedono  per  dbo  de  poptv 
li  Seiientrionali.Plinio  al  xxxij.  libro,  nel  ij.cap.dice.che  tutti  li  lalfumi,condotri  in  Italia , a Be/ 
neuento,fi  fanno  frefchi.Che  U pefei  di  mare  fulferp  in  ufo.fubito  che  Roma  fu  edilraia.n  dau^ 
tore  CalTio  Hcmina.di  cui  le  parole  qui  di  folto  addurremo.  Numaordind,che  li  ^a,  che  non 
fono  fquamofi,nó  fi  falalTero,fe  nò  quJdo  uno  uoleua  dedicare  il  fuo  patriironio.E  ritroud,che 
li  conuiti  cefi  publid , come  prillati. elecenecon  manco  fatica  fi  preparaUero , fc  gii  uno  non 
comprane  qualche  cofa,per  bre  la  dedicazione,  SC  allhora  non  perdotunèro  a prezzo  alcuno, 
per  comprali!. 

T>e  lipefiifalati.  Cap.  X X V i r. 

VN’infinitamoIriludinediqueU 
le  gend,fi  nunifee  di  pefd  falae 
ri  : come  s'è  detto  in  quello  lib. 
al  op.  delatlezzionede'pdciiriui.  g 
5.’ancorainqucftofenetratteri.  E 
quali  tutti  li  pefd,che  fi  leccano  al  uè/ 
to,o  al  fumo,  ancora  con  ilfiilefiac/ 
rondano, acdoche piu  lungamente 
mantennnoilloro  proprio  làpore, 
e fi  uendono  a ftima.e  non  a pefo,  co 
me  s'è  detto.ouero  a numero,&  a de/ 
cine . QuefH  molto  fi  tifano , e fono 
moltonecefiarq  negli  alTedq  ,&ati/ 
cora  ne  le  guerre  nauali  ; e quelli  tali 
pefd  fono  Arenghe,  Anguille,Prafmi,equclli,che  ne  la  nollra  uulgar  lingua  diriamo  Torfetu 
fi  come  di  fopra  s'è  detto  al  ix.  lib.nel  xix.cap. quando  li  trand  di  quelle  cole.che  fono  nrcefiaric 

a tollerare  un'anèdio.E  fe  alcuno.me fcolando  h'  pefd  corrotti  tra  quelti  falfi.li  falfificafie,  ouero 
li  riponefit’.per  conicruarli  dentro  a uafi  putridi.làra'dalhicograuementepunito.ercfiituiriil 
riceiniio  prczzojr  qudti  tali  pflci  fi  gettano  ne  l'acqua,  curro  ne  la  piazza  publica  (1  ardona 
Maradeuolte  fimettonodemroaracqua,acriocheglialtripe{ahuoni,eÌani,  daU  famesfor/ 
zad amangiarc quefb  pelei firacÌdi,non (e ne  muoiano.  Quelli  peici,che fonointegri^^ 
rotti  in  una  infinita  quamitàimarcan  con  un  legno  del  Magiflrato,fì  confermano  ; c coli,  p 

dentro  a certi  uafi  di  legno^per  ciòfabricati,fì  portano  in  terre  Ioatane.Ei  accioche  ogni  cola  ha 
fatta  giiiftamenie, alcuni  offiziali.comc  quelli , che  fono  fopraftanti  a le  biade , coll  li  pefd  fi  co^ 
ftituUcono,ccn  giuramen  to,Ii  quali  fono  deputaci , per  inueftigarc  bene  la  bonti  de  pcfd,co/ 
me  quelli,chc  ricercano  le  pclh.e  quelle  fbmano.  L’alcre  coiè,  chcrefianoa  dire  de  pcfd,ucg/ 
ganii  in  Monfignor  Pauolo  Giouio,  il  quale  afierma  haueme  diffuiaméte  tratuto , ma  di  rado, 
o non  mai  hatierli  gufiati.Maafiai  piu  chiaramente  n*è  fiato  trattato  da  1 eccellente  Medico, 
I^ppolito  da  Citta'  di  Cafiello , 1!  quale  con  marairìgliofa  diligenza  ha  trattai , c 
trouato, fino  al  uiuo,la  natura  de' pe(ci,cde  le  diuerfe  forti  loro, e malti/ 
me  di  queIU,cheaquefie  parti  di  Icalia/ono  piu  dclicati,ecoti/ 
ueniend , per  cagione  de  b debolezza  de  li  fionu/ 
chi>a  li  quali  egli  attende,  malfimamen/ 
tcdigiuirare.  DoueUmiel 
ferità,  fi  come  ib/ 
no  duri, 

cofi  trattano  di  gend 
durifiìmc» 


Dele 


LIBRO, VENTESIMO. 


«J» 


Dt  le  t^reughe, altrimenti  dette  J/aleci,  Cap.  X X V l r r. 


Le  Arcnjihenc  ti  lid  de  la  Go/ 
thia  Meridionale , de  la  terra  di 
Srhoningia,  che  per  annca  Iei{. 

»ge  fpctta  al  Remo  de'  Gothi , del 
ouate  i parte  (ftcondo  il  letlimonio 
ai  SalTone)  là  uerfo  il  principio  d'Au 
' tunno,  fì  prendonoin  tanta  moldtU' 
dine,  &.  in  itali  infinid  lì  acconciano , 
con  il  làle,e  fi  portano  inori , che  ha/ 
ita  a cibare  la  maggior  parte  di  Euro 
pa,diiàirumi.  Perche  quiui  lì  raccor 
gliono  fopra  le  larghe, e lunghe  line, 

dcntroacerdloroalloggiamctiipcT 

Ipazio  di  due  meli, da  tuttcle  uidne  nazioni, mercati  di  diuerfe  forti , c quahtà,acciochc  quiiii  lì 
iornifeano  di  Arenghc,o  con  prezzo,  o cangiando  con  elTc  altre  mercanzie , per  portarle  poi 
B in  altri  paefì.  A le  uoltc  auuirnr,rhccon  un  piccolilTimo  prezzo  poltòno  comprarli, per  la  iniì 
nini  moldtudinc,che  ue  ne  uicnc.  Perche  in  àrmifurata  copia,a  quelli  liri  fi  offerilcono , che  nó 
loto  le  reti  de  li  pefeatorì  ne  rimangono  lacerate,  ma  ancora  in  quel  lor  branco,  fcagliando  una 
accetta,o  una  pardgiana.ui  fi  ficca, e fermali  ; e cid  torna  in  grandiffimo  guadagno  de  la  Carnea 
Ta  Rwia . Perche  a quefii  mercaiiti , d polla  una  legge , da  graui  pene  confermata,  che  prima  a 
ogn'altra  cofa, pagato  qucllo,che  uicne  al  Ke,rìtornàdofenc  a li  loro  paefi,habbino  dal  Luogo/ 
lenente  del  Re,un  faluo  condotto,oucro  una  fcde.E  dd  fi  fa  per  due  cw'oni,prima  perche  loro 
lì  dà  Ubera  licenza  di  partirli, poi  perche  n'tornandoa  li  loro  paefi , pollano  apertamente  dimo/ 
lirare,cheelli  non  hanno  latto  danno,ingiuna,o  uiolenza  a perlbna,nel  luc^o,  doue  coli  la  pe 
fcagione,come  la  mercatura,hanno  eferdota.  Si  prendono  ancora  quelle  Arenghe , aun  luo/ 
go,due,o  tremigUa  lótano  ; ma  quelle  fono  di  diuerfo,e  fallo  lapore,e  poco  lì  apprezzano.  Net 
ntedefuno  tempo  ancora  fi  fi  una  copiofilTima  pclcagionc  di  Àrenghe,ne  U lui  d'lnghilterra,e 
di  Scozia,che  da  li  pelòitorì  de  la  Fiandra  é ordinau,da  li  quali  poi  prendono  il  nome,  c porta/ 
leaRoma.fon  dette  Arenghcdi  Fiandra.  Quella  fortcdipefd,non  fono  coli  gralfi,quantun/ 
quefiano  lunghi,e  grolfiiper  il  fondo  llerile,e  per  la  pallura  manco  abondantc , c per  il  pcrco/ 
thneniode  le  onde  : ma  le  Arenghe  Settentrionali  fono  grallc,e  per  il  fuo  grato  iàporc.lono  in 
ogni  luoj^  piu  apprezzate . Non  pare  che  quello  pefee  ièmpre  uiua  d'un  puro,e  folo  cicmen/ 
to,cioddi  acqua  : li  come  uuole  lfidoro,come  fa  la  Salamandra  del  Iblo  fuoco, ma  fi  nuirifcc  d ii/ 
Q na  mflà  elca,che  riiruoua  nel  fondo  del  mare, e per  li  fcogli,e  mafiimc  in  quel  iempo,ncl  quale 
dal'alio  mare  ucnendo,fi  auuidnano  a li  lid. 

De  la  natura  de  la  eArenga.  cap.  XXIX. 

L ’Auiorede'libride  le  naturede  le  cofe,uolfealTermarc,cheIaArcngadpefce  marino, mol 
topiccolo,ntl  mare Oedden tale, il  quale <‘mcdiierranco,tra  la  Bcrtagna,e  la  Germania.E 
condona  che  quafi  tutte  le  lord  de'  pelei  marini,habbiano  un  loro  proprio,  c pardcolar  tempo, 
nel  quale  fiano  buoni, edileneuoU,permangiare,qucllo  dà  copia  di fcllcfib,  dai  mefe  d'AgO/ 
llo,fino  aruldmodiOitobre,e  nitri  quelli,che  ne  mangiano,confcflànoin  quel  tempo  dfere  d: 
tmgradlTimo  fapore. Quando  ghV  prelb,e  mangiato  lrclco,pare  aliai  piu  delicato  ; e làlato,  pud 
durare  per  ulodegUhuomini,piudi  nitri gli  altri  pefd,fuor  che  li Salmoni.  Tra  nitri glial tri  pc/ 
fd,quello  folo  uiuedi  acquatti  che  Alberto  niega,al  xxiij.Ub.de  gli  animali . Subito  che  c tratto 
' fuor  deracqua,in  uriillanie  fi  muore,nil  ui  fi  uede  dimora  alcuna, tra  il  ioccare,chefa  de  l'aere,e 
lolpirarc.quandoiì  cauadel'acqua.Li  fuoi  occhi  lanonerilucono.comeuna  lucerna  neiinarc  ; 
anzi(il  che  i afiài  piu)  quando  quelli  pcfd  uanno  a grofliirime  lchiere,con  il  gran  moto  Ioro,c 
conilreflcl1b,che  iànno,pare  che  per  le  acque  facciano  nafccre  come  balenali  quali  comuneme 
tclòndcirilibalrni de  le  Arenghe.  Edouunque  nclmarc  ueggonofoprale  acque  liimc,colà 
infìeme  le  ne  uanno  nuotando,?^  co  quella  aftuzia  a gli  ordinati  tempi  fi  riranoa  le  reti:  tale  che 
pare  che  fiano  preparati , per  eflcr  prcli , acdoche  per  comandamento  di  Dio , il  quale  dà  l'cfca, 
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nd  tempo  opponuno  Ibno  prdì,  per  ninrimenco  df  inftnid huom{nl.II  lèpo del  uemo  IT  alcon  0 
dono  nel  piu  rìpoilo  mare.hno  al  confano  termine, nel  quale  lì  prendono.  Ancora  0 aumcipa 
no  ali  liti, per  contemplare  li  copiolì  ruochi,che  dauand a gli alloggiamèn  de'  mercanti  lì  areni/ 
dono,comelì  Tuoi  fare  dentroa  gli  alloggiamcnn  da  guerra.  E'  la  Armga,nel  mare  Boihnico, 
unib  Tliorna,  di  lunghezza  d'un  paImo,la  quale  il  di  coli  grato  làpore,come  quclle,de  le  qua/ 
li  lì  é trattato  auand.e  di  buon  nutrìmento;e  quella  fi  prende  quafi  in  ogni  tempo , e malTime  la 
ftatr,e  l'autunno , e'I  uerno  poi,lbttoAa  il  ghiecdoiSi  prendono  ancora  in  tanta  copia,dopo  Te/ 
quinozzio  autiinnale(recondo  Albeno,neI  lib.  degli animali)che  biTogna  tagliatele  funi de 
le  reri.Qiiefto  pelle  non  ha,fe  non  quello  intellino,ch  e è detto  I in  teflino  digiuno  ; e però  nien 
te  lì  truoua  mai  nel  Tuo  uentre;  nondimeno  per  quefto  non  uiue  de  la  loia  acqua  ; come  di  fopra 
lì  lauucttiio.  Traquelb  pcfci,le  femine  fono  compre  piu  care  dal  uulgo,  perche  le  loro  uuciua, 
empiono  lo  Aomaco,  quando  a qualche  tempo  lì  hanno  da  alienerlì  da  pelli  ; il  che  fanno  pari/ 
mente  le  uuoua  de  gli  altri  pelli,come  quelle  de'  Salmoni,  e di  quelli  pelei,  che  li  Godìi  chiama/ 
no  Sijch.  Finalmente  d maflhio.e  la  femina,danno  lamedefima  udIitd,rec(adalSoIe , o al  uèto, 
eCdad,comeefca,che  femprelìaparadlTunaa  ogni  necelTìti.  De  la  Arengadi  Seboningta, 
parlò  Celte  con  quelli  uerl l 

,,  L'Occano,e'ICodanuide,oue  la  ricca 
, , Scandia,per  tutto  il  mondo  Arenghe  manda. 
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^ome  a li  Holie  cachino  Ja  t aere  pefei, ranocchie, tt^i,uermini,e pietra,  Ccf.  XXX. 

Erche  quella  materia  lì  i prouata  con  ragioni  naturali,e  con  la  erperienza  cena,^  fiipcrflm 
hora  replicare  piu  caufe,perprouarla,&  addurre  alnecaufe,o  altre  falbdiolcpruoue.  Per/ 
che  qui  balla  dimoArarc,che  ne  le  parti  SettentrionaliaccadonoqueAenmui  colè, eforic 
in  quelle  pam'  piu  fpel1b,e  piu  irequentcmente,rhe  altroue,per  la  uifeolìta  de  le  nuude,e  per  lo 
inclufo  calore  gcneranuo,chc  da  le  miniere  di  folfo  lì  leua  tic  quali  tòno  iui  infinite , e di  grande 
cflìcacia,ouero  eccitato  da  alne  efaIaziolii,che  tutte  fono  di  natura  gcneratiue,e  feconde.  Hora 
in  quanto  a qucllo,che  fpeita  a li  Topi,  allài  le  n’è  detto  nel  xviìj.  libro , al  xx.  cap.  douc  fi  tratta, 
come  un'inhnitamolrimdinediTopi,dalenuuile  cadendo,  ingradà  quelle  belliuole, dette 
Hermedini.  Parimente  allài  fpelTo  cafeano  da  le  nuuile  ranocchie,e  uermini,come  ancora  pclU; 
anzi  che  ancora  uengono  a tetra  granelli  di  frumento,e  di  filigine.h'  quali  poi  germogliano, fin 
che  Enno  certi  tìorì,di  colore  azurro,e  di  indi  producono  un'abondantc  frutto.  Ma  di  quelle 
cofe,chc  di  rado  auucngono,poca  menzione  fi  E negli  anni  de'  notlrì  tempi  moderni:  fi  come 
p3re,chc  fulìè  fatta  ne  la  hi  Aorla  lìgurata,chc  in  Norimberg  èllata  imprcfE:pcrchc  quel  hbro  i 
pieno  di  sf  Eia  miracoli.o  di  limili  purgamenti  de  la  natura.  Plinio  al  ij.hbro,  nel  cap.  Ivdj.  dice, 
che  A nalEgora  apprc  Ab  li  Gred  prcdiAl,che  in  un  tal  giorno  doucua  cadere  un  EAb  dal  Sole;  j 
il  che  coli  m(crucnne,e  dò  fii  poi  tenuto  per  un  gran  miracolo . E PUnio  ancora  nel  medelimo 
cap.  dice  lui  hauerlo  ueduto.che  poco  auanri  era  flato  portato  nel  terreno  de’  'V^oconzij.E  nell 
eap.  preceden  ti,il  m cdcfimo  autore  adduce  molle  cole , de  la  forza , e uigore  de  le  Ectte  : ma  al 

di  latic,di  Engue,di  carne,di  ferroidi 
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Tero, che  li  duucuano  guardar  c da  le  pcrcoAe 
due  gran  Confuli 

De  le  pc(chiere,e  del  feme  de' pefei.  Cap.  X X X t. 

SOno  ancora  ne  le  terre  Aqui1onari,a1cuni,die  tengono  le  pefchiere,pcr  un  [ingoiar  guada 
gnoiche  cauano  dì  ceru  pefd  rari, che  ut  tengono . E queltc  a le  uolte , Ecendone  ulme  le 
aeque.r  i llccano,e  le  uotano  di  pefd;  accioche  non  ue  ne  lafdando  pur'uno,  le  poflàno  em/ 
piredi^d  d’alirc  Ibrii.Ondc  Etteci  ritornare  leacque.e  poAiui  nuoul  pefd , uègonoa  nafeer/ 
ui  del  leme ,che  c’era  rimaAo,de'  pelli  de  la  prima  forte, e lì  troua,ehe  crellono  aTai  piu, poi  che 
ui  fono  meAì  de  gli  alai.  E fono  limili  a U pefd  Egizziad,che  nafeono  nel  Nilo,ii  quali  un'anno 
dopo  che  hannoiparfo  il  feme,c  faldato  dentro  al  Engo,quando  fe  ne  cauano  le  acque,quando 
poi  faequa  ri(orna,iina  inhnira  moliitudine  di  pefd  ui  rinafer.  Altri  fono,  che  aprono  li  pefd, e 
ne  cauano  il  feme , e tutto  il  uerno  lo  confcruano  in  luoghi  humidi , accioche  poi  al  tempo 
de  E genctazionc , dopo  l’equinozzio  de  E prunaucra  , k>  rimettano  ne  faequa . Ma 
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non  k)  gettino  Tubilo  ne  le  acque,  perche  meondnen  te  làrtbbe  deuorato  da  quelli  pefci,che  pa 
tono  Èrnie,  per  la  pigrizia  di  cercare  duino:  lì  come  mold  ui  Ibno  di  coli  maligna  natura,  che 
buero  per  b predena  ragione, onero  per  l’odio,che  hanno  di  accreicere  li  pelei,  oucro  per  con/ 
dnuarrlaluirurialoro:comedc  glianimaliterrelhi  s’ddetto,deuoranod  proprio  lorTcmeiio 
raquelU  generazione  di  pcfci,cofìfcrtde.  Te  <f  un  pcice  foto  non  idalTe  dlcme  in  una  iniìiua 
intMdtudine.come  grani  di  pappauero,o  di  meglio,non  potrebbe  ne  le  aeque  crelcere , per  Ib/ 
ftentare  poi  rhumana  ulta.  A cui  ottimamente,  ma  temperatamente  la  natura  Ibuuicne;  onde 
doue  Ibno  gli  huomini  piu  uoraci,  come  ne  le  terre  fredde , douc  dgdo  Tubito  arde,e  confuma,  rrcoMni 
quiui  prouede  di  maggiori  belUe  marine:  ma  doue  dimorano  gena  magre, c di  poco  palio,  ha  u de  ii 
ordiiuto  che  nafeanopeib  piu  piccoli, 

fcerc  li  pe 
fcia 


D'una  differemf  uarU  dt  ptfà  it  deb pefii  Hounofi. 
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PErche  in  quello  prefente  trattato,!]  ^difputato  de  le  uarie,e  diuerlé  ibrd  di  peici,  h’  quali  ne 

le  pard  Setientrionali,in  maggior  copia,che  altroue  nafcono,per  d freddo,  che  ui  d : prima  Difcme 
che  fi  tratti  de’  molhi  marini,ho  giudicato  ellcr  da  addurre  in  breui  parole  la  loro  diuerfllfi/ 
ma  diBcrmza,ic  bene  quali  lum'uiuono  ne  le  acque.  Prima  adunque  fi  truoua  una  certa  mo/  ^ 
ilruolà  forte  di  pelei, ne  li  liti  di  Noruegia,che  dd'una  llupenda  grandezza,  lìmdillimo  a quel/  Pdèi  gr» 
lo.ihc  Plinio  chiamòBaIma,&  dgrande  quattro  iugeri , del  quale  nel  feguente  libro  fi  tratterd  d'»'»»- 
piu  diffufamente.Alcune  forti  di  pefci,fonodiirerend  ne  le  lpog1ie,perche  altri  fono  coperti  di  . , 
cuoio,edi  peli,  come  fono  li  Vitelli  marini,li  caualli  flauiatih,h'  marini  .Alni  folamente  di  fpóUK*di 

— ii-c : ®'— '^una  pelle  udcolà,  come  le  Anguille,  le  Borboche,!!  ptfti. 

mrellb  li  popoli  Sertcntrìonali.  Alcuni  di  fquame,co 
fi  quali  Plinio  chiama  pelei.  Alni  di  pelle  afpra, cernie  le  Squa 
line  (con  la  quale  fi  pulifce  d legno,e  rauorio)  Le  Paflere,Ie  Raie.le  Pcrce.  Altri  di  pelle  morbi 
d3,eienera,comeIeMurene,leOcchiate,IeTrote,efimili.  Equellaaltra  differenza  li  nuoua 
irahpcfci,cheunodmiglioreinunlu(^o,&unoinun'alno,comeil  pelle Coradno ne lEgii.  pKci  boo 
to.IlZeo,chee'dettoFabroinCah’s,uidnoaEbufo,laSalpa,bqualealnouee'uiniperolà,eÈi/  «i  di- 
ftidiolà,che  mai  non  pud  cuocerli , fe  prima  bene  non  fi  batte  con  una  bacchetta  ; quello  li  ulà 
airaineiSrttentrione,eneluulgare  Goihicod detto Slocchfìfch.  Ancorafonodilrerentilipe/  Stóth- 
iciinqucllo,cheaIcimifonopietu,comeliPallèri,h'Pettini,leRaie,liRombi,leScarpe.  Altri  •>*•>- 
lunghi,comc  le  Angudic.li  Con^,Ie  Lampredc,leMurene,leOcchiate.  Trali  pefcipbni,ue 
ne  c d'una  fone,che  non  hanno  Ipina,  ma  una  cartibgine , come  le  Occhbte , le  Paibnache , le  piuuT 
Squatine,le  Raie,U  quali  in  gran  copia  per  ogni  luogo  fi  prendono  nel  Settennione.  E na  que 
ili  ancora  fono  quelli  pefd,che  li  Gredcltiamano  con  nomi  di  Bue.di  Lamb,d' Aquila , di  utinvii. 

tu,e  di  lìmdi.E  tali  afferma  Pomponio  Mela,rinouarli  nel  fiume  Borillhcne,  in  RulTia . Sono 
, alcuni  pefd,che  fecondo  le  diueriè  lbgioni,muiano  colore , come  fono  li  pelli , detti  Mene , li  ToIok!  ' 

’ quali  fono  d uerno  bianchi.e  la  fiate  nc^.  Vn’altro,detto  Fico.tuito  fanno  e bùnco , la  prima/ 
ucra  edi  colore  uaria  Alcimi  fono  da  gli  altri  differenti  in  quefio,chc  ne  le  acque  uolano,come  •''•b.  b'« 
ed peice  Rondinr.il  quale  Imolio fimdea rucccllo,detto  Rondine,ancora  il  pefce,detio  Mul/ 
uago,il  quaIe,ogm'  uolta  che  fi  uede  uolare  frior  de  Tacque,  lignificano  che  debbano  uenire  lem 
pelle  ,e  cangiarli  il  tempo . Trebio  Negro,  dice  che  le  LoUgini  nolano  fuor  de  facqua  in  tanta 
mclutudine.che  poRcG  fopra  un  naudio,lo  affondano . Vn’altra  forte  di  pelli  ancora  fi  truoua, 
ucnenofo.ccme  e quello.che  i detto  Le^e  marino,d  tpiale  e'  nel  colore  fimde  al  Lcpre.E  quc/  P/rd  oe- 
flo  nel  mare  Indico  i pefiifero  ancora  aefai  lo  tocca , e genera  uomtto , e refoluzionedi  lloma/  "zi»*. 
co . Il  pefee  Ragno  e parimente  pellifero , ma  quelli  due  fupera  ifal^  il  uenenofilfimo  pefee, 
detto  pelle  Razo.altrimcnti  detto  PalUnaca, perche  ficcandofi  a b radice  d'un’albero,lo  la  lecca 
re,e  fora  le  armi  con  il  ueneno  fuo,come  ferebbe  un  ferra  Apprelfo,quel  pelle.che  edettoStrI 
la  marina, e'  in  modo  uenenofo,che  tutte  le  cofe,che  nel  mare  tocca,ferca,  & arde , e fubito  ogni 
nbofinaltifle.  Ctefia  llriue,  in  Armenia  eficre  un  fonte,  nel  quale  fono  pelli  negri, li qua/ 
li  mangiati , fubito  danno  b morte . Di  quelli  pelli  uenenofi , £i  menzione  Seneca  al  iij.  li/ 
bro  de  le  quifiioni  naturali.  Ancora  fono  differenti  li  pefei  in  quello , che  alcuni  generano  fa/ 
nimale.altri  le  uuoua  par  lorillono . Generano  f animale  li  Delfìni.le  Balene,e  tuttigli  altri  pc/ 
lci,delafone  de'  Ceri , U quali  non  harmo  le  branche,  ma  una  fillub.  A quelli  lì  aggiuiv  ' ' 

gono  li  Prilli , li  Buob , e li  Vitelli  marini  ; de  U quali  habbiamo  detto  efilrne  gran  co/  “* 
~otbico . Niuno  di  quelli  li  uede  hauere  le  uuoua , ma  Tubilo  genera  d hgUuolo  : 
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ncomefarhuomo,ctunniquadriip«li.chepir.orifconorammJc.  U 

peni  di  fquame.pirtorifcono  le  uuoua.come  li  Salmoni, li  Carpwnyi  Praitni.U  Mumli.U  Li^ 

Prfei  ri  d equelU,chefondetticandidi,equelU,diefonocliiainaiilicui,8(:mhnitealtrefoni,ruorchcle 

fyuùuH  rng2ine.lèqualir.rrcganoalifcORU.equeUefcorae.chemreftano,d.ucngon^ 

tra1jcncrazionediqucfteanguiUentruoua,fecondo  Plinio. Al^prfcilitruouano.dctn^ 

ri,dalarom.KlianzaVhannoconleunghied£glihaomini.  A quclh.  la  natura  ha  concelfo, 

che  la  none  poiTono  rifplédere, tolto  uia  ogn’alno  lume, e quanto  maggior  humore  hanno,an 

mpiuchiaramentenliicononelebocche  di  ~loro  che  U mangiano. e rdplmdon^^^^^^^ 

ni  f<:  in  terra  a icora,e  nela  uefte  danno  fplendore.fe  ut  cafnno  de  le  gorae  delloro  humore. 

Pefci  tra  SÒnofinalmentetralotpdifferentiliperdinquefto.Chealtri  tra  loro olTeruano una fnmbier 

Uro  amici  upIc  3micizia,altri  fecondo  le  diuerlìtìde  le  ftagioni.fono  na  loro  nimici.ll  Mitgile.e  Luccio, 
fempre  tra  loro  ardono  d'odio . 1 1 Congro , e la  Murcna,per  odio  fi  rodono  le  code  1 un  1 altro. 
Ntódio  dice.che  il  Luedo  rode  la  coda  del  Mugile.e  che  poi  a cem  mefi,  fono  tra  oro  concorc 
di.Pcr  U contrario,la  Balena.e'l  Mufculo.traloro  feruano  una  grande  ami^ , aUhora  che  bar 
ucndo  la  Balena  opprefiì  gli  occhi  dal  graue  pefo  de  U cella , nuotandole  alanti, per 

li  dannofiuadi, le  morirà  quanto  liano  grandi,  e le  Icrue  per  occhi  . Uu 

uuole  ucdcrc  moltcdifferenxe  di  pcfci,ufgga  Ariftotiie  al  vi, 
vùj.ftlx.  libro  degli  animali.-ePlin.  al  ix.  lib  degli 

ingfgiii.e  maniiictudinc  loro , al  xxxi).  g 

al  ij.cap.Hora  uoglio.chenoi 

ne  li  fluenti  libri  ^ ’ 

feguitiamo 

- di  trattare  de  li  moftri,  che  nel  ma^ 

re  ufuono,  e de  le  natu^ 

re  loro.  ?• 

• ’air- 
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PREFAZIONE  DEL  LIBRO. 

L VASTO  Oceano,  a tutte  le  nazioni  moftra  un  marauiglioib  ipettaco 
Ione  la  fila  profondi(a,ediuerié  parti  ui  fìgencrano,Ie  quali, non  Dnto  Co^ 
no  mirabili,  per  la  loro  gr5dczza,e  per  la  comparazione  de  le  ftcllc,quan 
co  die  per  la  forma  loro  ibno  ipaucteuolù  in  modo  che,no  pare  che  in  cit/ 
lo, ne  in  icrra,o  ne  le  file  uirccrc,cora  alcuna  fi  afeonda , che  nc  la  fila  prO' 
fonditàficontcnga.Pcrchcinqucl  coG  largo  Oceano, e sf  alto,riccucndo 
la  natura , con  un  molle , e ferme  accrddmcnto  > li  femi  genitali,  iempre 
quiui  la  eccellente  natura,  facendo  per  ciò  nuoui  parrìiui  u rìtrouano  mol 
ti  molbruofianimali,li  quali  tra  loro  mefcolati  poi, con  diuerfi  uenti , e con  uaric  onde , genera^-  l'ucema 
no  c di  loro, e di  altri  prindpij,diuerfe  forme . Tale  che  tutto  quello,  che  in  qual  fiuoglia  parte, 
generala  namra, teniamo  per  fermo  ancora  ritrouarfi  nel  mare;  QC  ancora  quiui  effere  molte  ab 
■ trecofe,chcaÌtroucnonfìritruouano.  Ncfolo  nel  mare  fi  uede  a chi  ben  confiderà  eUCTC  tutte 
le  forme  de  gli  aiumaU  : ma  ancora  qui  fi  uede  la  figura  de  l’uua,l  a fpada,Ia  fega,  c capi  di  caualli,  no  le 
che  dentro  a certe  firorzedi  Chiocdolc  fi  ftanno.m  oltrc,ui  fono  fpugne,  ortiche,  lamie, bibbi, 

monachi, uaccheJiipi,Eeririn|,fpondili,topi,pafl*crl,merIi,corui,ranc,forci, buoi , montoni,^ 
ualIi,afini,cani,griUi,ui«lli,afocrùruotc,camhari,Lconi,ÀquiIc,pfagom,I<.ondini,  e fimili.  vuij  oo- 

Tra  ìiquali  fono  alcuni  di  queili  animali,che  cleono  in  terra , c poi  che  hanno  palduto  radia  di 
ftcrpi,c  di  pianie,fe  ne  tornano  ne  l'acqua.  Altri  fono,chc  al  fomarcdcl  uento  Aufiralc , p, 

l AquilonarefiingrailànaSonoancoianclmarcalcuncbefiie,chc  quali  aflomiglianoalafi/  oe;ci  Hmi 

gara  humana;c  quelle  nel  canto  fono  iugubri,c  mcftc,comc  le  Ncreiac.  Vi  fimo  ancora  huo>  ” » “““ 
mini  marini, li  quali  in  luap  il  corpo  rendono  una  alToluta  fìmiliiudmc  a I huomo  ; li  quali  pare 
che  la  notte  aiccndano  fopra  le  ncui  ; es'é  troiaio, che  quelle  parti , fopra  le  quali  fi  fono  pofti  a h jomim 
C fedcre,fi  fonoaggrauate,e  fé  lungamente  ui  dimorano, affondano  le  naui.  Anzi  che  io  aggiun/ 
go,Ìccondo  la  l^clc  afférmazione, che  mi  hanno  Gita  alcuni  pefcatori  di  Noruegia,  che  le  que 
ili  tali. prefi  che  fono.fiibito  non  fi  Ufdano  andare, fiibitonafcc  unasi  crudol  tem[Kfta,conun 
horrido  piamo  di  sf  fatti  huomini.cdi  alcuni  altri  moftri , che  pare  chcii  cielo  uoglia  cadere  * ^ ^ 
peicatori  poffono  a pena,  e con  gran  Gtica  Ibccorrcre,  e rimediare  a la  uitaloro , c molto  manco 
glie*  conceffb  Greinfidiealipeici.il  pcrchein  tal  cafo.per  legge  de  pefcatori,éordinaio,efiofi 
lcrua,che  quando  quefti  moilruofi  pcici,in  tal  modo  fono  orari  a le  naui , fecondo  la  uarìcid  de 
la  loro  hgura,fiibito  cagliando  le  funi,  douc  Ibno  gli  hami , fìano  lafdari  andare.  Et 
hauendo  noi  alcuni  pochi  di  quefii  moftri  addotti,  quelli  che  di  dò  non  fi 
contentano,u<^gano  Plinio  nel  xxitij.hbro,al‘ulrimocap.SC 
S.  Ambrogio  nel  v.librodcIHeff*amerone,h'qiu 
li  piu  diffuiàmente  trattano  de  le  uaric 
forti  de’  moftri  marb 
ni. 
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ftriculfft  pefcagioue^cke ft  fi*  net  Oceano  et  J^emegia. 

VNapcricolofa  pdcagioncfi 
dice  bxTt  ne  l'oceano  di  Nor 
uegta,per  molte  cagioniPri 
ma,^rchetn  alto  mare, per lutv 
ghiuimo  fpazio , lontano  dal  Ilto, 
u Tuoi  £tre  , doue  nalcendo  fiere 
tempefte , (ubito  Cono  li  pefeatori 
da  le  onde  lómmerfi  ; Si  ancora 
da  li  gran  pezzi  di  ghiacdo,die 
per  quel  mare  {corgono,f  ono  per 
cofìTi.edlfperfi.  AppreÌTo .perle 
battaglie  de  le  Balene, e di  altri  mo 
lhi,ibno  dtuifi.Si  allontanati  da  lo 
ro  in  dtuerre  pardi  finalmente  da 
la  horribd  forma  di  alcuni  pefci,o  piu  toflo  moftri , che  da  quelle  acque  cauano  fuori , e dal  toc/ 
carli,ognifoiza  perdono  ne  le  mani  ErefubitonóUlafcianoandare(comenelapreBzioneR  B 
i detto)  (ono  da  crudeli  tempefte  affbgad.Se  adunque  faranno  alcuni  pefeatori  coli  temerarn,li 
quali  hauendo  incominciato  a combattere  con  una  beflia  marina, la  quale  fi  affbmiglia  a un  fra/ 
te.quclb  dentro  a la  lor  naue  habbiano  tratta,fiibito  da  furiare , e da  Io  ffrepito  de  falere  beflie, 
a quella  compagne, (ono  opprefTi.e  non  po fieno  gettare  gli  hnni , per  prenderealtri  pefci,  ni 
pofiono  con  li  remi  uonre,  Sda  pena  poflbno  difendere  le  urie , per  fuggitfi , fé  non  lalciano 
andare  il  prefb  moftro.Quefti  moffri,ie  benecon  gli  altri  rietn  pelei,  detd  uulgarmente  Salpe, 
ne  le  refi  apparilcono.e  rcllano  prefimcmdimeno , come  inutili  lì  lafciano  andare  : ma  li  buoni, 
dentro  a le  naui  fi  con(èruano,e  uendonfi  con  gran  guadagno, e nel  luogo,  doue  fi  prrndono,e 
ne  li  ukini  Rrgni,e  ne  f uldmr  pard  de  la  Germania  Molte  migliaia  di  pefeatori  habitano  per 
le  Ville  de  fellrema  parte  di  Noruegb,e  quelle  Ville  fon  dette  Andane,  Trondane,  Dauane, 
GambIauicch,Naiaiiich,Si  in  altre  terre  circunuidne , uidno  al  luogo , detto  Vuardahus , dot! 
Caitello,oucrocafadelprefidio  di  ntttod  Regno.  Nel  mefe  di  Febraio,e  di  Marzo,  anzi  che 
nel  mrfe  di  Gennaio  ancora,  gli  babitatori  di  quelli  luoghi, con  fbrd naui  Tene  uannoinalto 
marr,per  pefcare,doc!  tanto  lontani,quanto  in  due  giorni  pollbno  nauigare,lèro  portando  uet 
touagliaper  ucnd,o  trenta  giorni.  Il  luogo,  doue  piufprfib  (bglionoerercitarequellaprrca/ 
gionr,è  pollo  tra  la  Noruegia.e  la  Islandia  ; Nd  quelb  pefeatori , mentre  che  fono  trmpelle,fì 
ìcrmano  ne  le  anchore  ; ma  ondeggiando  con  il  flufib , e reflufib  del  mare  pur  pefeano , fin  che 
' lenamiorofianotutte  piene.  E quando  uogliono  ritornare  al  lito,  non  hanno  al/  p 

ITO  modo  .per  la  lume  loro.che  il  fegno.che  gli  mollra  il  gnomone  nau/ 
dn):perche,mediantr  quello,  quando  looo  Iruari  li  uend , cO/ 
nolcono  doue  deobano  dirizzare  il  maggio  torà 
Efidauuertito.che  ogni  uolta,che  fica/ 
uano  fuor  del  mare  quelli  mo 
llruolì  pefci,  che 
hanno 

la  fàccia  humana,  o di  Leone,o  limili, 

(èmpre  indouinano  in  terra 
doucr  efièr  guerre,e 
difeordie. 


cap. 
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itfa 


Delpe  itilo, ntlfulcincor^imoIipefiatorìietleUipdaliiade pcfiL  Cap.ll. 


Ne  Ifra'CTO  prrfcolo  i quello, 
che^raftaalipefracon.quan  j 
docdicongUhamioranoalcu  j 
nigrandilTitnipcrrì.c  di  gran  forza,  ' 
rmilurad,diIungrzzadixq.picdico/  ] 
me  (bno  Rombi, Squadne,^ altri  pc  ' 
lei  alati  i Itquali  quando  fi  fcuoprono 
per  doucr  dfere  tratd  fuor  del  mare , 
Ipeflb  auuicne,  che  con  le  forze  loro 
tirano  li  pefeaturi  nel  mare,  fe  elTi  pri 
ma  non  lì  legano  bene  alanaue,con 
forti  funi , ouero  che  tra  loro  con 
Jgran  fatica  nò  fi  foccorrano.  Ma  quel 
li,che  con  felice  iiento,fuperati  tand  perigli  del  mare, con  le  lor  nani  piene  di  pcfd,  a li  loro  lid  fé 
ne  ritomano.tutdli  pcfcfchc  hanno  prefi, tratti  di  naue,e  purgad.o  intcgri,o  diuifi  in  pezzi.có 
B'  fàlamuoia  bagnano  ; quindi  li  pógono  a feccareal  lole,o  ad  afpriffimi  ueiiti,o  a un  gran  freddo, 
c rigore  de  l'aere.e  dipoi  ne  £inno,come  grandi  catafie  di  legiu.c  quelle  poi  ordinano.^  allctu 
no  oentroa  le  naui,c  dipoi  al  mercato  celcbradirimu  di  tutta  la  Noruegia,  detto  Bc^en,  li  por< 
tano;doue  o con  prezzo  li  uendono,o  con  al  tre  mcrcàzie  li  cambiana  13  di  qui  nawche  que> 
ftt  forte  di  pefci.piu  uetamente  deue  elfer  detta  in  quella  lingua  Bcrgcrfifi:h , e nonStochfilch  ; 
il  qual  nome  ha  prefo  dal  baflone.con  il  quale  fi  batte, per  Brio  douentar  tenero , acaoche  me< 
elio  fi  cuoca. E'  ben  uero,chc  ^ueffo  pefee  Bergenfe , non  é tenuto  de  la  medefima  forte  : ma  é 
nimato  quello, per  la  quando, e per  la  bono'. Perche  un’altra  forte  fe  ne  truoua , di  alquàto  mag 
gior  lunghezza, detto  AfcllaDel  quale  fi  prendono  da  gli  Aquilonan,la  pàcia,  e quella  fi  fpar 
te, e sfende  in  certe  fette  lunghe  due  braccia,a  guifa  di  funi.e  poi  fi  feccano  a l'aere  ; e quelli  fono 
poi  iicdud.e  tenuti  per  cibi  dclicadfrimi,cfon  detd  Roedfcher.  forimele  le  fommitf  de  le  code 
di  quei  pelci,conferuano  in  ccrd  gran  uafi,pcr  farne  uendendoli , guadagno , e per  feruar  li  per 
cica  dclicata,e  quelli  da  U’  T odefebi  fon  d etti  Spor . In  oItra,deI  uctre  de'  Rhombi,fi  fanno  an/ 
cera  queflc  fette, lunghe  un  braccia, o due,ma  piu  larghe  defe  altre,  e molto  graffe , Icquali  fon 
chiamate  da  qiiclU del  pacie  Raff,c  quelle  ufano  c per  pane,e  per  companadco.  Perche  quello 
talabo,(! molto ronuenienteahuominiforti,enonadrlicad,&  <! quali  diqiiel  fapore,cheéil 
feme,o  I uuoua  de'  pefei  induran  apprefi  inficmc , li  qiiah'  dagli  Italiani  fon  detd  Botarghe: 

ma  quelle  fono  affai  piu  graffe.  Li  capi  di  quefh'  pefd , ulano  gli  habiiatori  di  Noruegia , in  ucce 
ili  


gcrjni 

mercato 

Nor«>e 


Afelio  pe 
(cc. 

RMdTthcv. 

Spore. 

fuir. 


Q di  legna,per  cuocere  li  cibi-Ancoraìì  prende  ne  li  lindi  Noruegia, emalfime  nc'li  feogU  AL 
boenfi  .un  certopclci 
fenza  il  làlc  pellimo. 


boenfi  .un  certo  pclce.in  gran  quandd,detto  Machi  cl , il  quale  acconcio  con  il  làle,  d otdmo,e 
Uro 


Botsrthe. 
Capi  tìi  pe 
fct,  in  ue 
cedi  terni 
per  arde  e 
MachreL 


Deli pefei  di  ìsUndia. 


Cap.  1 1 1. 

VN'alua  dillinzionc.r  qualità  di 
pefcifiritroua.Ii  quali  ne  le  aca 
que  di  islandia  fi  prendono  in 
una  infinita  moltitudine , da  quelli  di 
quei  luoghi , li  quali  hanno  la  carne 
piu  tenera , e fono  piu  lunghi  di  que^ 
Ui,chencl  cap.  di  foprahabblamo  in/ 


trodoid.In  oìire.ui  fono  afelli , Rhó/  [ulndia. 


RAMRD' 

3^  ofuitelli  marini, un  pefie,  detto  A Icr 
1 lufia,chenelalinguaGothicacchia/ 
a mato  Torfeh.  tra  quelli  fono  BaL  ne, 
.’rilli,fV  altri  mollri  marini;  per  la 

.ndomabile  audeltà,  e fierezza  de’ 

qualiifi  eccitano  marauigliofe  tempelle,e  turbazioui  ui  quelle  acquc.Ma  quelli  pcfo.chequiui 

li  preti/ 


Mulucx. 


Ctufte  di 
pcfcif  che 

ti  urdono 

acitioe. 

Vu:^h,e 

Schin>fi*> 

pefo  mig 
gìorc. 
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DE  LI  PESCI  MOSTRVOSr 

fi  prendono  piu  cimi, e perfcio  degli  altri , fono  portati  fino  a Roma  da  liSpagnuoIi,  e Porni/ 
ghcfiic  da  li  Spagnuoii.Si:  Italiani  ion  detti  Marlucz.  Il  tempo,nel  quale  fi  prendono, «i  il  meiè 
di  Febraio, Marzo, Aprile;e  poi  che  fono  quelh'  pelei  prcii , fi  leccano  a uenn  freddi , e final/ 
mente  fuori  a le  campagne  aperte, le  ne  &nno  catailc,come  di  legna,e  poi  fi  diuidono,  e ucndo/ 
no  ali  mercanti  Grrmani,a  mifura  di  bracda,o  di  clnc,a  l'uiànza  Italiana , a molte  migliaia  per 
uo(ta,ouero  fi  barattano  a grano,ceruoli,panno,8i  a limili  mercanzie.  E le  fi  deono  uendere  a 
pcfo,quefio  ancora  1!  fuol  lare  a ccnn,o  a migliaia,ouero  a occhio, e fiima.  E quello  pelo  ne  la  lo 
rouulgarlingua.edctto  Vuaagh.comeapprelfoli  Gotlii,liSued,e  li  Germani,!!  dice  comune 
mente Schippunt,cqucfio pelo cóticne  ccc.  libre^olTe.  Ìlmigliore,emaggiorguadagno,che 
facci  quella  gcntc,è  de  fi  peld,per  fi  quali:  fi  come  II  ddettoncl  x.  libro,  al  xv.  cap.  fi  £mno  gran 
guerre  nauafi,tra  mercanti  di  diiicrfe  nazioni.  Perche  douendo  fi  mercanti  nauigare  a quella 
Ifob,per  guadagnarc.non  alirimcnn  fi  apparccchiano,e  preparano,che  le  haucficroaiàre  qual 
che  atroce  guerra,come  nel  luogo  allento  s V dimofirato.ln  oln'c,condofia  che  non  paia  balle 
uole  l'huomo  per  nimico,(mifurate  befiie  ci  fi  naiouano.alte  come  monti,in  gran  molticudine, 
& con  fi  nauiganti  fi  affrontano, fe  elfi  non  fi  guardano , le  quali  danno  loro  gran  danm’ . Ma  a 
quelli  per  icofi,tra  gli  altri  remcdij,fi  foccorre,con  il  fuono  d'una  acuta  tromba  ; di  cui  il  remore, 
non  potendo  quefie  befiie  fofirire,  fe  ne  fuggono  folto  il  mare  nel  piu  profondo  : fi  come  di  fot 
to  fi  trattera',parlando  del  pefce,detto  Fifetere. 

"De  U maraui^lioft  ahondanzé  del  buthro  di  Islanéa.  Cap.  Hit. 

Copii  Ji  lEIamedefima  Ifola  di  Islandia  ancora,fi  truoua  tanta  copia  di  butiro  làIato,per  la  molotu/ 

bui  irò.  dine  de  le  pccore,&  armenti,e  per  la  gralTczza  de'  pafcoli , che  non  ballando  fi  uafi  a rice/ 

ucrlo,fogfiono  ogn'annb  empire  certe  calfi,làtie  di  legni  odoriferi,lunghe  xxx.  o xL  piedi,alte 
qiQttro,o  dnquejc  dò  fi  là  in  molti  lnoghi,e  quello  conlèruano  per  ilio  de  le  famiglie  loro,  oue 
ro  per  cambiarlo  poi  con  mercanti,ad  altre  robe.Imperoche  molto  IpelTo  u&no  in  luora  di  pa/ 
ne,alcuni  pelei  fccchi.e  bagnati,&  unti  poi  con  quello  bunro , onde  fono  deta  Schdo^ , dod 
mangiatori  di  pefd  ; fi  come  di  fono  fi  dirà, parlando  de  le  firutture,  & edilizi)  di  ollà , c colle  di 
befiie  manne . Quefie  cal1é,piene  di  butiro  in  tanta  copia,!!  truouano  in  una  Abazia,dctta  ne 
la  lingua  di  quella  gente  Helgafiel,la  quale^  fondata  nel  guadagno  del  butiro , e de'  pefd  fecchi 
comene  le  migliori  cntTate,chehabbia:ficomcdueChiefc  cathcdrali,  dotila  Chidà  Scalhol/ 
denfe,&  la  Holenfe,8i  molte  habiiazioni,e  tenute  di  nobiU,edi  Signorile  q^  tunefi  manten 
gono  di  coli  fatte  entrate . Quella  gcnte,ufa  perfua  beuanda  b ceruob  forelliera , laquale  da  le' 
Città  mariiiime  di  G ennaiua,quiui  i per  ruue  condottxSono  in  olna,appreiro  quelle  genti,al/ 
cuni  fonti, fi  qiialihanno  un  fi'quore,che  ha  il  lapore  di  mcle,eb  dolcezza, e con  quello  fouuen 
gono  a tunc  le  loro  necclfità,beuendolo  con  gran  (fileno , e con  foauefapore:  fi  come  riferifee 
Solino  in  un  fimil  rafo,nel  cap.li.  del  fiume  Choafpe,dicendo . Il  fiume  Choalpe  i di  maniera 
dolce,che  fi  Re  di  Pcrfia,fin  che  tra  le  ripe  di  Perfia  corfe.folo  di  quello  beuuero , e quando  do/ 
ueuano  andare  lontani,lcco  portauano  di  quelle  acque.E  nel  cap.  xlvi.  parlando  del  fiume  Eu/ 
lco,il  quale  con  si"  pure, c chiare  acque,deriua  da  li  Medi),  che  tutti  fi  Re  non  bcuono  d'altre  ac/ 
que,chc  di  quelle. Di  quelli  Schtiobd,molte  colè  tratta  Strabone,e  Plim’o,e  Solino  ,&  altri,che 
l’hillorb  del  mondo  defiriuonaE  quelli  di  Islandb  fono  fani,giocondi,  e liberali , e 
uiuono  fenza  medicine  ancora  oltra  cento  anni:  per  ogni  leggiera  cagio 
ne  lì  prouocano  a le  armi, & a leguerre,  le  quali  fanno  cógran 
CTudeltàduialmente  hanno  tu  itele  cofedifpofie,& 
ordinate,colì  a le  guerre  a cauallo,come 
a quelle  a piedi , per  ogm'  ca/ 
fojChepotelTein/ 

teruem're,  ^ 

come  difopra  al  X.  lib.  nel  cap.  XV.  & 

1 in  altri  luoghi  fi  dalle/ 

gato. 
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LIBRO  VENTESIMOPRIMa  itfj 

"Dt  gli  horriilimolhi  deli  itti  di9Joni^i4.  Ctf.  v. 

SOnoneUlid,enclnurediNor^ 
iirgia,pclclaioflruofì,UqiQUhl/ 
no  inufìori  nomi  ( quantunque  j,  N»nc 
(ìano  tenud  tra  le  lord  de'  Ced)  li  qua  tu- 
li al  primo  alpetto  dimolhano  la  ne- 
rezza, 8^  crudeltà  loro,  Se  a chlli  ri- 
lguarda,mettono  rpauento,&  quelli, 

Àe lungamente  li  rilj^rdano, em- 
piono di  dmore.e  di  llupore.  Perche 
fono  di  rorma,e  fàttezza  horribdi , hS 
no  li  capi  quadri,  8C  dogniniorno  Ipi 
nolì,&  acud,e  di  lunghe  coma  circon 

dad , a guilà  d" una  radice  d'un'albero 

eflirpato.lóno  lunghi  dieci,o  dodici  bracda,di  colore  n^^Hìmo,  hanno  gli  occhi  molto  gran-  hombdi 
di,e  fono  larghi  ono,o  dieci  braccia,o  piu.  La  pupilla  de  1 occhio  loro,é  larga  un  braccio,  la  qua-  eiftCcK 
le  lidi  color  rollo, elìammeggianir, che  di  lontano  ne  li  tempi  oicuri,e  tenebroH,  tra  le  onde,  co 
mefeun Gioco foiTeaccefo.a li pelntorilìmollra-  hall  peli  fpeiri , c lunghi , come  lepennede 
rOcha,a  guifa  tfuna  prolilla  bvba,il  rello  del  corpo  poi,  fecondo  la  proporzione  de  la  gràdez- 
za  del  capo,il  quale  équadraio.e  molto  piccolo , perche  non  i lungo  olna  quattordici , o quin- 
dici braccia.  Viu  di  quelle  belh'e  ageuolmenie  fommerge.e  mina  molte  nauigrandi.c  piene  di 
ferrilTimi  nauigand . Di  quella  marauigliolà  nouirà,  dà  chiaro  teHimonio,e  u cerdllìma  fede, 
unalunga,e  beUilTima  Epillola  di  EricorFalchendorfF,  Arciuefeouo  de  la  Chielà  Nidrolìenlè, 
b quale  é Metro^l  di  tutto  il  Regno  di  Nomegia,e  fu  mandata  a Papa  Leone  dedmo,  l'anno 
del  Signore  M D X X.  a la  quale  Epillola,rra  congiunto  un'horrendocapo  (fun'altro  molho 
àniàlaiaPh'nio  ancora  al  lib.  ix.nel  xxxitj.cap.dice,che  le  unghie  de  pefci.deiti  Peitini.ne  le  te- 
nebre nlucono  marauigliolàmmte,df  ancora  ne  la  bocca  di  coloro,che  li  mangianoi  e coli  de  li 
pelci.dctd  DailiU,o  Oeu,dc  li  qiiah'  tratta  nel  medefìmo  lib.  al  Ixi.  cap.  T ulto  il  capo  adunque 
di  quella  beilia,^  drcondato  di  corna,come  d'un  durilTimo  cuoio, & i molto  graue.  Perche  for- 
fè la  natura  coli  ordind,acdoche  piu  rollo  lì  fommergelTe,n^  alirouefi  iiede  maggior  lalciuia 
de  la  natura.  Percheegli  ha  fcherzato  molto  ne  le  corna , e ne  le  armi , che  ha  date  a gli  animali, 
come  telblìca  Plinio  al  xi.lib.  nel  xxxviij.  cap.  e Perotto  nel  lib.  inotolato  il  Cornucopia. 


Delmojìro, detto  Ff etere, e de  la  fta  natura. 


Cap.  VI. 


TRa  li pelei, detri Ceti, ne#uno, 
detto  Fifetcre,  ouero  Prille,  il 
quale  f lungo  cc.  braeda,  e que- 
llo haunalcurriHìmanaiura.perche 
in  danno  de  h'  naiiiganri  fpellb  fi  inal- 
za fopra  le  antenne,& alberi  de  lena-  Come  il 
ui,  e prendendo  conlefueilllolegri  Pnilr  i6 
copia d'acque,e raccoltele fopra l'Ira-  "*'6' 
po , per  le  bocche  de  le  fillolc , poi  le 
rouerfoia  tutte , e le  uerià  fopra  le  na- 
ui  : tale  che  con  queila  icmpelloià 
pioggia,bene  fpeilo  fommerge  le  na- 
ui.ancorache  groHlirimc,egagliar- 
. . diUlmcfìano,  ouero  efponc  II  nauigà 

ti  a grandilTimi  pericoLN/dd^  marauigliofo,perche  meilo  Prille , lècondo  che  lelliKca  Vui 
crnzio,^  una  Urrà  di  tanta  aliezza,rhe  leuandoi!,8i  inarzàdoG  fopra  leonde.mollra  elTere  una 
grandiilìma  colonna,e  gettando  le  acque  di  molto  alto , come  un  diluuio  fpauema  li  nauiganri; 

E di  quella  calamitobi  co(a,ne  là  teilimonio  Strabone  al  xv.lib.  parlando  di  quel  gran  Narcho,  Nudu. 
foprailante  di  tuturarmatacTAIelIàndro  Magno, doue  dice.  La  grandezza  de  li  Filèteri.si' 

grandi 
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f^andi  tempf  ftc,f  cefi  groITcarque , e tanti  caligint  con  li  lor  fol^  ccdtarono , clic  non  potè/ 
nano  ut  dcrc  qudlo.dit  gli  era  dauantf  ali  piedi  Ma  mentre  che  eili  di  ciò  temeuano , e non  (a/ 
peuanolacagioneditalcoii.cirendoglidali  Nocchieri  Ihto  manifelhto,che  rio  tàccuanole 
bcftiemarine.lcqiialia  ludlredclfaotiodeletrombc.fubitouifidil^ano,  allhora  Ncarcho 
fpinfrle  naui.ucrfoquellatcmpeft^a'doue  maggiormente  erano  foipinte indietro,  e con  le 
trombe  le  beftic  dilcaociò.  Le  tjuali  entrando  fono  le  onde,minacciauano  da  la  poppa  douer  &/ 
, reiinagiicrranaiiale.malùbitoccllarono.  AlFcrnianoqprilo  ancora,  quelli  clic  nauiganoin 

India, e dicono,che  molte  grandiiShie  bellic  marine, le  quali  però  non  (ìmoilrano  a gran  bran 
chi,nc'moliorpciro,conletrombefi3nollaicdilcacriaie;qud}odice Sirabone.  PietroMartire 
ooaibe.  ancora,al  primo  librodcla  fua  credua  terra  fcrma.fa  menzione  d’uno  imifurato  pefee,  il  quale 
circondo  una  Galea, ccon  la  percbilideLi  coda , ruppe  in  molti  pezzi  il  timone.  Il  medriimo 
vn  tnoftro  alfenna,chc  unomoftromarino  rapi  pn  fanriullo  integro, che  (opra  il  iito  del  mare  « era  addor 
Julirran^  mentalo. Vnpefee, deno Bcccd,aucrbmontonc,cbcrtiarapacilfima  (fecondoil  Volterrano, 
ciollo.  al  XXV.  libro)  perche  con  il  fuo  ga|^lxtrdo,c  uehemente  loffiare_,  manda  rottofopra  gli  huomj/ 

Beteo  ma  j naui.c  quello  iltrumento  uia.pcr  tir  preda.  Ancorali  montone  marino, nel  mare  allàllì/ 
m"  nroite  na,comc  un  ladro(fccoiido  Plinio, al  ix.libro,ncl  xliij.cap.)  ^ bora  occultatoli  Ibttorombrade 
manna,  le  naui,chc  nri  mare  fi  iianno.léalatno  cmuiiiou  dal  piacele  di  nuotare. lo  alpctta,e  rapilcc,ho/ 
nirauatoilcapofuorderacqua,ponracmcatebarclieucdcli  pcrcaturi^enuotandOloeooO 
cultamcmcappreflbjlclbmmcrgc.  - .,i.  : 


Qnneli  fefàtnoJiinoJS f.mmer^a>u  letttmi. 


Cap.vtl> 


Rimedii 
tl  ilanno 
«W1  FiCcte 


Bfftta  i'% 
jo.  ftidi;. 


Trecfiito 
beitie  rc> 
Aste  in 
fecco  nel 
Uè  min* 

no. 

Moiri  mo 


Ha  ancora  quella  bellia  , mu 
bocca  grande, c larga,&  edi  for 
ma  rirclilarr,camequcliadelaMore' 
na,clm  la  quale  lùggclrrra,brac/: 
qua  > Al  aggrauandou  con  il  lato  pefO' 

' opra  la  pròra , o la  poppa  de  le  niuii, 
quelle  iommcrgr,&  inonda.  Perche 
non  contènta  di  nuocere  con  l'acqua 
lbla(comes'èdcttodi(ópra)  ccon  il 
dorfo,o  con  la  coda  n'uolta  crudeimé 
Tlanaur,comeun]picriolouafetto.  , 
Ha  per  tutto  il  corpo,  il  cuoio  negro, 
e rpeiro,ha  le  penne  lunghe, di  forma 
di  piedi  larghi,  A ha  una  coda  biforca 
ta,di  larghezza  di  XV.  o XX.  picdi,ccn  la  qualcrircondandolenaul,(oricmentelc(lringe.  Ma  j 
a quella  malignità  fi  fcccorre  eoo  uij’oppornino  remedio,  cioè  con  il  Tuono  d’una  tromba  da 
guerra  (come  se  detto  nel  cap.  di  lppra)per  il  fuo  afpro.Sf  acuto  Tuono , il  quale  non  può  in  al» 
cun  modo  Topporiarei&  anora  gettando  in  mare  gridi  uafì.e  botri,  le  quaU  impediTcono  il  cor 
Todi quella belu.oucro opponendogli, egcttandoglieli  dauanri,acciochecon  cITi  Tchcrzi,o 
uero  tirando  grolle  bombarde,pcr  il  tuono  de  le  quali.piu  Ti  Tpauenta , che  per  la  percolTade  la 
pallaipcrche  quella  palla,o  per  l'acqua,o  per  la  graliczza  Tua,perde  la  forza,  oucro  pochilTimo 
ferifee  un  sf  indo  corpo,il  quale  da  una  groirilTima  grafTezza,come  da  un  foriebadione,<  for 
rihraio.PauoIoOrofio,nc  la uitadiCaligula.allcrmache il  quinto  annodel  fuo  Imperio,  nell 
ITola,detta  'Thera.ouero  Theranne,dal  profondo  del  mare  ulef  una  bellia,  la  quale  fi  didendc/ 
ua  per  Tpazio  di  xxx.dadq . Horachene  I Oceano  fiano  grandi, e liniTuratc  beliie . Plinio  Io  di/ 
chiara  ai  ix.libro,al  cap.v.  dotte  dice,al  tempo  diTiberiolmpcratorr,coniraillitodeIa  prouin 
eia  Lugdunenfe.in  una  lfoIa,l'Occano  nel  tornare  indictro,e  ne  lo  (cemare , che  fece,  lalciòin 
feccopiu  di  trecento  bellic  marinc,di  marauigliofa  uarictà,egrandezza,  nèmanco  Te  neuide/ 
ro  nel  fato  de'  Santoni.  Anzi  che  a quedo  fi  puòaggiugnèrc,che  nel  fato  di  Noruegia,!!  ueggo/ 
no  molto  Tpedb  modri  di  uecchi,A;  nuouf,e  malfmte  per  la  inKnita  profondità  de  le  acque , co/ 
me  di  (opra  al  ij.lib.nrl  xtj.cap.  s'è  dichiarato . Ancora  nel  profondo  del  mare,lbno  molte  Torri 
di  pefri,che  o non  mai.o  molto  di  rado  uengonoal  cofpcito  de  gli  huomini  ; come  ancora  mol 
ri  Magnihd  Ottadini  di  V cnezia,li  quali  in  tutu  la  uita  loro,  non  fono  mai  ulriii  fuor  de  le  La/ 
gume,e  paludi.che la  circondano.  _ . : . , ■/il,: 

Dele 


f 


LIBRO  VENTESIMOPRIMO. 


P<;rche  le 

belile  ma 
rme  tì  tote 
ttino  tra 
]'>ro. 
Niioicitte 
tra  kltuerli 
p.ki. 


Guerre  de 
Carabi. 

Amiciue 
di  pefci. 


[ pelèi  hi 
no  il  retto 


Rgoredi- 
uerfè  di 
pcfcu 


Delcmmicizie^iiranticizictchehaumcertipe/citra  di  loro.  Cap.  Vili. 

Ma  qucfh' animali  icquarid  ancora  tra  loro  (ìoflèndono,  e ciò  Emno  per  quattro  cagioni, 
doè  per  la  loro  naturai  fiiperbia.per  il  dbo.per  il  coito,  e per  li  Kgliuoli  : lì  come  di  (olio 
lì  dira'  de  la  lialena,c  de  rOrcha.e  qui  del  Mugilr,c  del  Lupo,  li  quali  tra  loro  ardano  ^0^ 
diali  Lupo,e  la  Murena  (ì  rodono  tra  loro  le  code;  e poi  a certi  altri  mdi  fono  tra  loro  concoT' 
di . La  Locufta  ha  tanto  fpauento  del  Polpo, che  (è  (è  lo  uede  apprcnb,rubiio  (ì  muore . 11  Con' 
grò  ha  paura  de  la  LocudaiSi ancora  poi  li  O>ngri,laccrano  il  Polpo.e  tuiu  quelh'  uiuono,re  be 
ne  (bn  loro  redfc,e  ugliaic  lecode.Seneca  nel  libro  de  le  quilhoni  naturali,  molte  cole  raccon' 
ta  de  le  guerre,che  Ibno  tra  le  bdUe  marine;  Si  Albeno  al  xxiij.  libro  de  gli  animali . E dice,co/ 
me  cera  animali, de  la  forte  de'  Granchi,deiti  Carabì,meiTi  inheme  in  una  grolTa  fchiera , com< 
battono  con  altre  fquadre  di  animali, pure  de  la  ione  toro,  per  li  pa(coh',per  U figliuoli , o per  le 
femine.  Ancora  i propriaa  molte  forti  di  pefd.ima  naturale  amidzia,come  èquella  del  Mufeu 
Io,con  la  Balenaidcl  quale  parla  Plinio, al  ix.  lib.  ne  l'ultimo  cap.  Alin  fono,che  Icmpre  uiuono 
in  compagnia,c  Tempre  molti  fono  infìeme,comc  le  Arenghe.  Altri  (bno,  che  per  loro  iftelTi  lì 
lèparano,e  uiuono  foli.  Molti  fono, che  t impolTibile.che  mai  lì  accompagnino  con  aitn'i  altri  (1 
amano  tra  loro,aItri  nclE  tutn  li  branchi  de'  pcfd,hanno  un  rettore,o  ^ida.  Quando  le  Loligi 
ni  hanno  da  combattere, fì  fanno  forn.racrogliendofi  molte  inlìeme.  Oi quelh  animali,chc  tra 
loro  Tempre  mantengono  amicizia,il  Volterrano  al  xxv.  libro,Sf  altrouedice  molte  coTe.  An^ 
corade  leuariegcnerazioni  de'  pelei,  Vincenzio  al  lib.xvij.nelcap.cxli.  molte  coTenota.  Ao/ 
corali  Volterrano  al  xij.libro,ncl  cap.  de'  luoghi  nuouamcnie  ritrouati,dicc , Che  li  moliri  de 
rOceano,hanno  ligure  di  caualli,di  uitelli,e  di  lupi,c  che  al  uenire.che  Enno  li  nauiganh,  làlta/ 
noTopra  il  b'to.  S.  Ambrogio  nel  v.libao  dd  Tuo  Hellimerone,  adduce  una  piaccuolcinterprc' 
tazioncdimoltianimab,SiaciaTcunoattnbuiTccqualchrbene,ondclhuomopudSil<;,eliTuoi 
colhimi  emendarcE  che  nel  marclìano  maggiori  beftie.chegli  animali  terrelrri,n'^  cauTa  I ab' 
bondanza  de  rhumore,e  l'alta  profonditd,nc  la  quale  i grande  abbondanza  di  uitto , e danno 
fìcuri  di  poter  fuggire  da  li  pelei,  che  fanno  infldie. 

DeUgutrra.chcfaWBrdcMcomratOrcha.  Cap.  IX. 

QVàtunqiie  la  Balena  dadi qua 

tira' g^SdilTima,  do<! di  c.  o ccc.  j “f, 
piedi  di  lunghezza,  Sihabbia  m. 
unaualhdìma,  e Imifuratamole del 
corpo;  nondimeno  ha  TOrcha,  che  jóniti'i 
lrémoledi(Tìma,Si  ddi  aflai  minor  Bilnu. 
grandezza  ; ma  piu  agile  nel  Tal  tare , 
e piu  ardita,  e crudele  ne  raffrontare. 

Et  cIXDrcha  limile  a una  barca  rouer' 
fciata,&  i bedia  crudele,e  feroce  con 
tidemi,  con  li  quali,  come  TcfuITcro 
r odrj  di  naui  Liburniche,  le  parti  piu 
lècretc,&  alcoTede  UBalena,e  de! 

Tuo  figliuolo , il  corpo  lacera , oucro  i ijica  c& 
con  il  fuo  acuto  dorlb,prcdamente  tralcorre  intomoa  queda  bedia, per  (ària  bene  sbattcre,fin  Balena, 

tanto.che  la  ToTpinga  in  Tccco,o  in  qualche  uado  Iblito.  Ma  la  Balena , per  il  pcTo  del  Tuo  uado 
corpo,nonpotendopicgarlì,e'moltoinettaarepugnarearaduziadeI'Orcha:  tale  che  tutto  il  ^ j,„„„ 
fuo  aiuto  pone  ne  la  fuga, quantunque  in  quella  tiiga  da  aditi  piu  debolc,{V  inferma.  Perche  que  ,c,. 
da  da  poco  bcdia,aggrauata  dal  Tuo  pr^rlo  peTo.per  Ichilàre  li  uadi,e  li  pericoli,  ha  mrdieri  di  iiaJeta 
chila  guidi.  Onde  auuicnc , che  un  pelce  molto  lungo  le  udauann,  di  colore  candido.  Il  quale, 

Iddoro  chiama  il  MaTchio  de  la  Balenate  Plùuo  uuole  che  da  il  MuTculo,  il  quale  per  la  fua  naiu 
rale  amicizia, le  fa  quedo  benchzio.Pcrche  dice  il  mededmo,Plinio  al  ix.  libro,  ne  l'ulnmo  cap. 

Se  per  ilcontrario,uf  fono  moln  efempi  (famlctzla.oltra  la  compagnia  di  quelli , ched  fon  detti, 
dela  Balcna,e'l  MuTculo,quando  per  lagrauezza  de  le  Tue  ciglia,  le  TonooduTcati , e coperti  gli 
occhi,rgli  le  modra  li  uadi,a  li  quali  ella  aodercbbe,non  Tc  ne  accorgendo , c coG  E T uilizio  de 

rU 


PErcioche  Proclo  al  lij.  libro, 
de  la  guerra  de  Gothi, molte  co 
fé  racconta  diToida,ede  le  ar/ 
mi  Tue,  e de  le  flragi,che  al  Tuo  tem^ 


ancor  IO  a 


i che  in  quel  medelìmo  tempo,  ne 
laftagionrdrliierno,&  nela  cittd 
di  Bifantio,hoggi  detta  Coihndno 
poli,Sf  in  molti  altri  lucmhi,  molli 


Sonno  del 


Ceti  hirTi 
(t  gridtdi 
mi. 

Griderva 
d*ua  Ceto 


Ftfuredi.* 

Ccu. 


DE  LI  PESCI  MOSTRVOSr 

UBilnu  gli  occhi.  Ancora  quando  il  Sole  piu  nTcalda,  entra  la  Balena  ne  la  rena,eqiriuiprorondamen  Q 
i*ime ne  tedormeiComei1vitellomarinaTalecherpeflbritrouata,dconleltmilegata, diuieneinma. 
raieni.  no  de  li  predatori  fuoi.  Come  il  mede(ìmoPlin.al  xixcap.delmede(ìmolib.dicedeIpelcc  det^ 

to  Efaceto.dcl  Topo  marino,deI  Polpo,de  la  Murena.  Il  Peice  Celerò  (del  quale  tratta  Alberto 
al  xxiiij.lib.de  gli  animali,^  da  fì  grauc  Tonno  cmprelTo.che  mentre  che  dorme  lì  può  prendere 
con  mano.'fì  come  di  (bno  (ì  dira  del  peice  Roimaro,ouero  Morib.  Finalmenteli  Dclhni,le  Ba 
lene,^  miti  quelh'.che  hanno  la  hftola,in  che  modo  dormano, mandaa  fuor  defacqualadetta 
ftflola,(ì  può  ucderc  apprcDb  Arilfonle  al  inj.de  gli  animali  nei  xcap. 

Deledhurjifirlide  C^.  X. 

DI  molte  Torti  Tono  li  Ceti.Perche  alcuni  ue  ne  Ibno  hiriiiti.E  qlH  fono  grandisiimi  ( come 
(cllih'ca  Alberto)  tale  che  arrìuanoala grandezza  di hij.iugrri, Si il  uigerolècondo  Pii. 
al  xvitj.lib.nel  iij.cap.é  lungo  ccxLpicdi.e  largo  cxx  Altri  ui  fono  che  hanno  la  pelle  pia/ 
na,e  molle, e quclU  Tono  minori.e  lì  prendono  ne  l'Oceano  occidentale. e Senentrìonale.Eche 
un  peTce  Tu  di  quattro  iugeri  Plin.al  ix.liKnel  iiij.cap.eSolino  al  Ixv.cap.lo  allérma,  ma  Pli.dice 
al  xxxij  lib.  nel  pi  imo  capche  nel  Kumed'  Arabia  Tono  entrad  Ccd  di  larghezza  di  ccclxpiedi 
e di  larghezza  di  DC.  Alcuni  in  fono,  che  hanno  1 apertura  de  la  bocca  denun  lunghisuma, 
cio^lunga  xij.oxitij.piedi,eli dendiunghi lèi  vuj.ox.picdi.Nondimcnohannoduedend  cani/  g 
ni  piu  lunghi  de  gl  al  tri  da  la  parte  di  lbito,come  corna, a guilà  de  li  dend  de  porci  Taluadchi,o  de 
gli  EIrt  and.  E quelli  tali  Ced,lianno  la  bocca  atdsfìma  a mangiare,  hanno  gli  occhi  coli  larghi, 
cheli  circuiiodi  ogni occhio, capir  dentro  di  Texv.  huominia  (edere,  anzi chea  le  uolteue  ne 
Panno  xx.e  piu.Tecondo  la  quandu'  de  labeiiia.Hanno  in  oltra,le  corna  larghe, lèi, o Tette  piedi, 
e Topra  ogni  occhione  hanno  ccLduri  come  corna, e quelli  muouono,o  da  la  parte  dauand , odi 
dieiro,Tecondo  ehe  lbno,o  rigidi,o  placad,e  quelH a le  uolie  lì  congiungono  inlìeme  pn  difelà 
de  rocchio, al  tempo  de  le  tempefte, onero  quando  qiulche  altra  nimica  bellia  l'allàliaflè . Ne  i 
tnarauiglia  che  habhia  tante  corna,lè  bene  tono  molto  molepe  e dannolè,  perche  tra  l'uno  oc/ 
chio,e  i'aluo.ne  la  fronte  reila  un'interuallo  di  xv.o  xx.piedi  ^ial-lora  di  quanta  grandezza; 
e lunghezza  frano  le  Tue  co  Ile, c le  Tue  olTa,ouero  a che  uTo  pollano  Tenrire,e  rifcruarfr,e  la  pelle, 
c la  carne,e  la  grafrèzza.neli  cap.Tcguèd  frdimollrarà  E dii  uorra  meglio  uedrrc  la  TomigtiSza 
diqila  Orchalin  lingua  di  Norunia  èdettaSpringual.doè  Taltante,da  la  Tua  agiliu,e  preflezza, 
co  la  quale  inicila  la  Balena.e  le  lue  aTcote  pard  le  leriTce,uegga  Solinoal  ca.xv.de  li  Delhnl  dd 
Nilo.'dicuilidorfì  dice, che  hanno  certe  creile  con  lidend,comc  Teghè.  Quelli  Dcllini  muouo/ 
no,& inuiuno  li  Crocoditi  a notare,e  poi  con  fraudolente  afhizla  tufrti  loitol'agqia  con  quelli 
den  ri,e  piin  te  forano.e  sfendono  il  uentre  de  U Crocodilli.chr  è tencro,e  coll  gli  ueddono;  c co 
Ti  con  Talluzia  loro,Tuperano  il  CrocodiUo,chc  i bellia  formidabile,poi  che  con  bforiezza  nó 
pofleno  m’nccrlo,  p 

T)t  lacutdthachenfkuM  (hrte  éCetn.  Cap.  xi. 

I 

ar/ 

o propoli  to  narrare 

. tirono,traliquali  ab 
cuni  ue  ne  furono  hoiribilì,  e gran/ 
dilfrmi,e  tum  la  notte  di  modo  che 
tutdquelU,che  per  quelle  pard  habinuano,  erano  da  incredibil  paura  oppresfr  di  non  douert 
in  breue  andare  in  ruina,Si  eflère  al  tu tto,o  dagli  eddizij  oppcesÌì,o  da  la  tena  inghiotdd,o  co/ 

perd 


Co*',» 
offa  dece 


Come  U 
DcKìniuc 
cidaao  II 
Crocodili 


Tieon 


horribib 


LIBRO  VENTESIMO  fRIMO. 


itfj 


prrtl  da  k montagne, non  haurndo  altre  uoltemai  rofTerto  alcun  male.  E (ìmilmente  allhora.il 
h'umeNito,alzaK>rirc<praiiruoletto,oIcraxviij.brarcia;di  maniera  crebbe, che  inondò  mito 
rEgi'iio  mam'ormence,che  in  altro  tempo  non  foleua  Éu-e;  il  che  non  era  mai  per  l adietro  in^ 
lerucnuio.Onde  a gli  huomini  diede  {nande  (hipore  .Siagli  animali  fu  cagione  di  marauiglio^  *•  Nil» 
lo  eCto.  Nel  medefimo  tempo  ancora, tu  prefo  un  pelce  marino, detto  Ceto, da  li  Bizantini,chia  "'Il  fjll' 
maio  Porfirio.il  quale  già'  cuiquanu  anni  palTaii.era  ftato  dannoiìlHmo , Si  infelf  o a li  Bizànti-  '*  * '' 

ni,Si  a tutti qii.  Ili.chearconuicini  habiuuanoiil  che  non  Bceua  eòiinuamcie.ma  metieua  certi  PotSr» 
inierualli  di  tcpo.in  mezoda  una  uoha,8i  un'altra.  Perche  molti  nauilij  haueua  affdndaii.e  per^  p'*"- 
turbSdo.e  TpaueniSdo  moln  nocchieH.e  padroni  de  le  naui.e  facendo  lor  forza.e  dàno,  lontani 
dal  corfoloroli  di(cacciaua.E  per prendcrequella  beftia , Giuiliniano  Imperatore  uimife  una  Cluilmii. 
gran  cura  : ma  non  puote  coftui  con  arte  alcuna,  mandare  ad  f fletto  q ucllo , che  haueua  ne  l a<  •“  ‘‘"P*- 
nimo.  Ma  come  finalmente  uem’ITe  quella  beftia  a efléreprefa , nel  leguencc  cap.  con  breui  pa^ 
roleCdimoftreri 


Comt Ji pigliale  ^eto,e  de  U Jùa  grandcijjf. 


Cap.  XII, 


ALIhoraera  il  mare  in  fomma 
tranquillità.  Si  unoimifiira' 
'°K''*‘gf!'^‘l'Defl''’'.tuwmunbri  , 
cocorreuano  uerfo  la  bocca  del  ma 
rrEulTino.  Gli  huomini  dclqual 
luogo, Tubilo  che  hebbero  ueduia 
qu  ella  groflà  fchiera.fe  ne  fuggirò» 
nola'.doue  fu  loroconcellbrmala 
parte  fi  ririrdda  quella  fu» 
ga , la  doue  il  fiume  Sagande  ha  la  Com*  li 
tua  ulcita.  Hora  quel  Ceto,  nel  pri» 
ino  arnuare , che  fecero  qiiclli  Del/  Drièni. 

deuord  jlcimi  molto  fproue 
Jutamrntc.  llpcrchc,oucrochcal/ 


«Mi^nirnic.  iipcrcnc,oucrocncaiy 

Ihora  lolle  da  U fame  ritcnuto.ouero  che  do  faceffè,  per  combatccrc  fero,  tanto  continuamente 


......  ^lAiiueiiicrcirco,  tanto  contmu. 

Il  perleguitc,hn  che  in  qiielcorfo  fu  cralportato  a terra,  e con  la  Tua  uoglia  fi  ficcò  ne  l’alto  c prO/ 
fondo  fangose  quiin  fi  lermd  Onde, quantunque  in  molti  modi  fi  sforzalTc  dclibcrarfcnc , non 
puote  perdmai  ufeire  del  fiingofo  luogo,anzi  quanto  piu  fi  sforzaua,  tanto  pi  u nel  fango  fi’ prò»  ^ 

fondaua.  Laqualcofa.poicheliimanifeftaiaalmrcunuidnihabintori.coneorrendoquiuida  oel 

^ ogni  pane  gcnii,fubnoadoflb  al  Ceto  fe  n'andarono,  qllo  da  ogni  pane, con  fccuri,graiii  colpi 

• iagliando,ntintalmodopuoterola  gran  beftia  uca'dere.Finalmenic  legatala  con  gaglurdiilì 
me  fimi, con  gran  fi'rza,e  uiolcza  di  molti  huomini, fuori  la  rirarono.c  fopra  li  carri,  per  iiia  por  S,”V* 
tarla,lj  pofero.  Et  elTendo  ftaia  la  ita  gràdezza.có gran  cura  mifuraa.li  troiid,  ch'era  di  lughcz  p "h  c“» 
za  XXX.  braccia,*  larghezza  dicci.  La  qual  beftia.eUendofi  tra  lorodiuifa.la  infilarono , e coll  '»“• 
eiafeuno  la  confrrud.S;  alcuni  fe  la  mangiarono  frefca.Ma  li  Bizandni , ouero  per  il  treiìiuoto 
fpauentati  ouero  molfi  per  la  infoila  inondazione  del  Nilo , ouero  dal  prodigio  del  Ceto  ad» 
dom,  romincMronofuhitoa  uoler  indouinarequello.che  interuenireglidoiieua , fecondo  che 
cialcuno  di  fe  poteua  imaginarfi , fecondo  checoftumanogli  huomini  ; li  quali , m’entrc  che  da 
prefen  ri  molcftie  fono  oppreftì.confiderando  irmcrariamcnic,  e contemplando  le  cofe,  prono 
fticanoqucllo.cheauueniredcbbia:  ficomefecero.allhoracheuedendo  quel  Ceto  mòrto  11 
im  Jginauano  douerfi  ucndicaredi  tutti  li  maliche  roflèni  haueuano.Strabonc  nel  primo  libro 
aflorma.che  appreifo  li  Gred  non  fi  truoua  quafi  beftia.che  Ha  maggiore  dela  Balena  la  quale 
però  c fpeflb  dciioraa  da  alcuni  pclci,di  id  piu  gagliardi. 


LL 


D'ua 


DI  LI  PESCT  MOrTRVOSI 


BeAia  %et 
mamfec 
co  nel 
IJJ»- 


iCgKezza 
d*una  be- 
iHa  mai»- 
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Fomva  di 
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'V'unmojìruofi  ptfet  che  fi  tro$ù  tuli  liti  de  hngh'dterra  SettetUrionaU , t aita» 
M D XXXII.  Cap.  xm. 


nVantunque , quefh  mofUuolà 
beftia  fuffe  tenuta  per  gran  por^ 


^^lento,  da  tutti  gli  habitatori  di 
ejuei  paefì , e con  ftuporc  n'fguardata, 
per  la  Tua  iniblita  grandezza.  Nondb 
meno,  li  Uri  di  Noruegja,  tra  Ichuedc 
Bc  rgefì,  e U Nidrolcci  i.  bau  no  quella 
si'  fatta  beftia,  come  un  toro  continuo 
hoftc,eaogn'horalaueggono.  Dper 
tanto l'hoqui  polla,  douctrattodcle 
bcHie  grandi  delmarc,  fecondo  che 
ueramentc  i (lata  de(critta  da  unccr.' 
to  nobile  Inglcfcinqueda  forma,  Jl 
nodro  mare  getidnelarcna,in(écco 


irianoaThinemato.inquedomefcd’Aodo,nelM  D XXXlI.unabediamorudunamoIe,  Q 
c d una  grandezza  fmifurata.la  quale  già  e'  per  la  piu  parte  data  lacerata,  e rollata;  nondimeno 
Ut  ne  ancora  rimafta  tanta,  quanta  apcna  cento  grandi  Carrozze  poir  ebbero  por  tare.  I>co^ 

noqucUi,cheprimauideroqueftabcftia,echecomemcgliopuotcrodili^;cnicmcntcIa^ 

/-  ^ y*«*.^i»nn«ìznfnni>di  rcblurnrTealarDinadcIdorto.doueera 


noquciU,cnepnmaujacroquru4ucii*-,«.vi.vws..v...vp,..^j. — - 

fcrolche  ella  era  lunga  xxx*  braccia,aW  nouanu  piedi, e dal  ucntre  a la  Jpinadcl  dorfo,doue  era 
immerfa  ne  la  arcna,iri  era  fpazio  eira  a otto  braccia,  o nouc  ;ma  non  fi  fa  coli  del  punto  ,*  l er/ 
t . • _ I-  :i  j.-  A niT-inHnoiaUbrlHaincOfTlii 


a ne  la  arena,in  era  ipazio  nru*  4 wwu  ui  w , 

che  io  a U xxvii.  di  Agodo  Ili  fui  prefente,  qiundo  già  fa  bedia  incominaam  a p^are,  m mtv 
do  che  apena  li  poteua  foffrire  il  puzzore.  E cógietturauano  che  il  fuodorfo  fulTe  dentro  a U re 
na  fomm  er  fo  per  fpazio  di  tre  btacda,perche  cwni  giorno  era  percoda  e coperta  da  arcnofe  on 
de.L'apernira  de  fa  bocca,cra  di  lunghezza  di  fa  bracci,  e mczo,le  mafcclle  erano  lette  bracca 
e mezo , il  drarito  loro  era  in  qualche  lut»o  un  braedo  e mezo , al  iroue  manco ,«  era  g^de 

(omeunaqutrda.lanclifianclutrenacode,lequaliperilpiufonlunghexxxpiede,grodeun 

piede  e meeoiha  tre  uentri,  come  tre  uade  fpelunche , e treno  gole , de  le  quah  anque  nc  fono 
grandillime,  ha  due  penne,  ambedue  di  quindici  piedi  di  lunghezza  iole  che  una  de  le  due  a 

^a.poteuadaduebuoie(rertrata.Equcdeeranolìtte,&auaccatcalpafato,comcducame 

di  corno.da  1 una  rarte  pelofe;  de  le  quaU  una  fe  ne  uede,  de  le  mille,  Ecionon^  jauolaPohd^ 
riuim: 


qt  corno, oa  i una  pane  pciuie,  ue  i«,  «•••  «v  ....  ^ , 

ro  ma  cofa  iicriliima , quantunque  non  tutte  fiano  d una  grandezza , la  lunghezza  dd  capo , 
dal  principio  hno  a la  bocca  e lunga  fette  braeda . De  la  hngua,  uarie  fono  le  opimom , lamag* 

morpartegiiidica,chehiirelungafetiebraccia;DiconoancoracheilfuomcmbrogcnitJeera 

rfunaprod^olà  grandezza  ; ementre  che  uno  uoleua  sbranare  quello  membro  mafculino,ca 
drndo  nel  ucntre  de  la  bellia  poco  mancd,che  non  tri  fommerfe,  ma  egliappiccandoli  a una  co 
(la  in  tal  modo  ne  ufo'  libero,  1 intcruallo  tra  unocchio.  c faltro  era  largo  fei  bracaa,  gh  occhi,  e 
le  narid,erano  molto  difuguali  a tanto  corpo,  8t  erano  tab,quali  fono  qudh  de  buoi,  la  coda  era 
biforcata,^  a guifa  d una  fega  denuta,di  larghezza  di  fette  bircia.  Nd  (uo  opo  era 
no  due  gran  forami , per  li  quali  (ì  penìa , che  quella  beftia  genalft  molta 
acquaicome  per  ftftole.  Finalmente  non  haueua  denriionde  B 

cócludc  che  no  era  una  Balena,pcrche  dicono,  che  | 

le  Balene  liàno  gradi  deti,  e iblo  haueua 
in  bocca  quello  pefee:  in  uc/ 
ce  di  denti  alcune 
ladre 

- di  corno,  o ifoUb. 


Olire 


i 


LIBRO  VENTESIMO  PRIMa 

T)i  tre pefci,  uno  detto  Sijia,t altri  ,^<mtcerotc,  il tensSt^a.  Cap.  \lltl, 

-ptErche  qutfta  bcAù  hib/ta  ne  le 
pacque  Settentrionali,  mcriumen 
te  II  deue  con  gli  altri  moftri  con/ 
giugnere,pcrche  la  Siba,  fecondo  AI 
bcrto.al  ziiij.lib.de  gli  animali . E'  un' 
animale, che  a niuno  altro  é Ibmiglian 
te,  foto  Ila  qualche  proporzione co'l 
Ceto.  Ha  il  capo  tutto  horrido,come 
li  Gufo , ha  la  bocca  molto  profonda, 
aguifa  d'unimmenlbbaratro.'conla 
quale  (pauenta,  emette  in  fugaiutd 
quelli  che  la  rìlguardano;  ha  gli  occhi 
horribili fopra  il  dorlò  ha  una  punta 
eleuata,  a Ibmiglianza,  6C  In  Kgura  di 
una  fpada.  Ha  il  roftro acuto  e taglicnte;con  il  quale  sicndendo,  e forando  le  naul,  le  Ibmmercc 
B nerC)ceano,in  un  luogo  di  Mauritania,che  Odetto  Cotta,  non  lungi  dal  fiume  Lillò,  come  Hi. 
aflèrma,ncl  xxxij.lib.ai  ij.cap.  douetcome  in  un  luogo  doue  habbia  la  fua  prima  originejunga/ 
mente  fi  confenn . E fpellb  ie  ne  entrano  ne  li  mari,  e liti  Settentrionali , come  ladroni,  e noce/ 
uolihofpiti,  per  làr  dannoa  tutti  quelli  che  loro  lì  incontrano,  forando  li  nauilij,  e fommergen/ 
doli . Só  detti  ancora  quefti  pcfci.hpade;  li  quali  arriuano  in  Sicilia, e quelli  per  la  caccia,e  preda 
che  Emno  de  Zonni,  e perche  fe  li  m àgiano,  ingrallàno  fopra  modoibt  in  quello  modo  fi  pren 
dono;  come  riferifee  Strabone  al  primo  lib.  Stanno  in  moldluoglualapolu.&abguardia  di 
quelh  pefdScafe , barchette  di  due  remi , &ln  un  luogo  alto  llà  uno  a la  gitardia  per  tutte , ogni 
Scala  ha  Ioli  due,  uno  de  li  quali  uoga , l'altro  ha  in  mano  una  lunga  balla , e Halli  Ibpra  la  prora. 
Hora  come  prima , colui  che  fa  la  guardia,  con  un  fuo  cenno  fcuopre,  edimoHra  quello  pclce  ; 
per  quello  che  auanza  fuor  de  l'acqua(  ^chc  la  terza  parte  di  quella  bellia  refta  Icopcrta  fuori 
de l'acquclfubicoaquella accollano laScalà, quindi  con  quella  balla  forte  percotendo la be/ 
Ilia,  la  Irrilce,  dipoi  cauata  la  balla  del  corpo,Hnza  il  ferro  ;il  qual  foro  é hamato,?!  t^euolmen 
te  può  l'hallacauarfcne,  a quello  lì  attacca  una  fune, eia  ferita  bellia  uieneatirare, finche  coli 
sbattuD,e  fuggendo  fi  uiene  a llScare.  Et  allhora  la  tirano  a terra,ouero  dentroa  la  Scafa  la  met 
tonOjfe  non  edi  troppo  gran  corpo,e  fe  bene  il  ferro  cafcalTe  in  mare  non  fi  perde  perd;  perche 
dfittoin  un  balla  di  quercia,  odi  Abeto.  Taleche  per  la  graiiezza  de  la  quercia  affondato  li 
può  fer  ucnire  a gallo  > 8i  ageiiolmente  rihaiierli . Auuiene  ancora  a le  uolte , che  il  remigante , 


Diferizio 
oe  d«l  pe 
(ce  Stfiz. 


Pefei  Sps 
de. 

Mododi 

f 'rendere 
eSifie. 


corno,con  il  quale  può  penetrare  tutte  lenaui,che  incontra, e ruinare,Sl  iniìcme  6r  perire  gran 
molutudinc  d liuomini.  Ma  in  queHo,la  pietà'  diuina  ha  prouedutoa  U nauigana',perche  elien/ 
doqucHa  bcHù  molto  feroce, e'  tanto  tarda,  che  elTendo  molto  aitanti  ueduta,  concede  a coloro 
che  temono  di  lei  il  poterfi  fuggire.  La  Sega  e'  pure  una  bellia  marina,d'un  corpo  lmifitrato,ha 
il  capo  pieno  di  creile.  Si  duro,  edctato,come  una  léga,  e quella  notàdo  fono  le  naui.le  sfende, 
* fega,3ccioche  entrandoui  dentro  l'acqua,li  fommergano  glbuomini,  & ella  lì  làzij  de  loro  ca 
daueri.  Vn'altra  forte  lì  truoua  di  Sega,  la  quale  contra  li  nauiganti  lì  dirizza,  e poi  che  ha  coli 
caminaiixxat.oxLlladij,dilccnde, eli  abaflà  dentro  ai  profondo  del  mare.  Spellò 
auuiene, che  da  quella  Ipada  che  hanno  leOrcbe  fopra  il  dorfo,quan/ 
do  lì  dirizza  elTendo  li  pelcatori  fertti,fe  ne  muoiono.  Et  aii/ 

1.  cera  toccando  le  Loligini,  tiranoalorolama/ 

notunaHupe£iita,emora. 
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DE  LI  PESCI  MOSTRVOSI 


Tìel  modo  é ptfcare  li  (^eti , c le  'Baletie . 


CMp.  XV. 


D 
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tate  »l  Il- 
io diucn 
ci. 
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P'Erche la  Balena  con  grSdeaul 
dici  cerca  di  nungiare  la  Arni 
ga,c  li  Vitelli  marini,  comepe/ 
fd  piu  grain  di  tutti  gli  altri  ; perdd 
ipelTo  auuiene  che  in  certi  Scogli  a- 
renolì  rimane , li  quaIidalflulIo,e 
rcfluHb  del  mare.lono  come  ipo. 

Si  de  le  acque:  tale  che  comela^ 
a d d entrata , non  le  c piu  con. 
celTo  ulcirne,  e ritomarfene  al  prò. 
fondodcracqua;  onde  co  tanto  im. 
peto  s'affàa'ca,  e con  tanta  forza  me 
nalacoda,chequiui  h una  larghiC-' 
'nmafoila,  ne  la  quale  poi,  come  in' 

1 ra'do  riferrata-EiTcndo  <f  ogni  intorno  da  le  arene  impcdita,piu  no  pud  urdrne.II  che,polcfae 
li  pefeatorì  intendono,  quiui  a grandi  fchiere  corgono,  e con  funi , e confortilTime  anchore , le  Jj 
quali  accommodano,  e ficcano  ne  l'apertura  de  la  bocca,  e ne  li  fpiracoli  del  capo , e per  le  bran. 
Àe,qudla  bclha  Iegano,acdoche  crefeendo  le  acque  non  fé  ne  inda,  e poi  con  gran  forza  la  d 
rano  al  lito,  ouero  dì  modo  la  ftringono,  che  non  ^polTibile.chc  con  tutta  la  fua  forza  m'u  fe  ne 
ritorni  ne  le  acque  grollè . E quando  dd  felicemente  gli  iuccede , dim'dmdo  tra  loro  la  preda , 
ciaicuno  fe  ne  ritorna  poi  a U tuoi  eferdzij , hn  che  un'altro  limile  gmdagno  gli  occorga . Et 
auuiene  ne  le  tempdlc . che  efléndo , qualche  crudcl  beftfa  ferita  da  la  nimica  fìera,o  affaficata,  e 
ftanca,o  da  tutte  le  fuc  forze  abandonata,pcr  forza  de  uenii,  e'  al  lito  gettata,e  quiui  diuim  pre. 
da  di  queUi,che  prima  la  occupano.  Ma  quando  lì  dubita,che  le  debbano  ritornare  le  forze,mct 
tono  lotto  il  fianco  de  b beiba.ibprailquale  fi  ripofa  alarne  piccole  punte  di  ferro,a  modoÀ’  pu 
gnali.o  certi  grandi  & acuttflimi  tribuIi,acdoche  da  quel  ferro  aggrauato  bfcrita,e(ca  gran  co. 
pb  di  làngue,  e coli  Pia  sforzata  a bfeiare  b uita.  Accade  ancora,e  dd  piu  ageuolmente,che  men 
tre  che  b Balena  con  tra  il  fole  profondilTimamentc  lì  dorme,con  le  funi,e  con  le  anchore  in  gui 
b ft  fermi, c Icghi,che  é poi  preda  de  li  pefeatorì. 


"Del grande <tffeno,(p'/mere,che ha U'Balenauerfi il fuo figliuolo.  Cap.  XVI. 


E'  Opinione  noiillima  di  S.  Aia. 
bruogiondv.hb.dclHe(làm.aI  p 
iij.  cap  Cheficomeditariabge 
ncrazione  de  gl'animali  uobn1i,e  ter 
reflrl , coli  de  gli  aquatici.  E di  qui  uie 
ne,che  fi  crede  che  alcuni  pelei  gene, 
rmo  le  vuoua,  come  le  T rote,  li  Lue. 
d , e le  Perce  ; altri  producano  li  figli, 
uoli  uiui  del  urntre  loro,come  le  Dó. 
nole,le  Canicule,  h'-Ceti,  li  Delfini,  le 
Foce,  ouero  Vitelli  marini.  Quetli 
che  generano  le  vuoua , non  intelTb. 
noli  nidi;  comegh’^uccelli,  ne  nutrì, 
feono  li  figliuoli , con  loro  moldfa'a , 
ma  bfdano  che  le  vuoua  ne  le  acque  fi  maturino,  e l'acqua  i quella  che  da'  fanima  a li  figliuoli,  e 
li  crea,  come  quclb,ched  come  una  piacéuole,8iainoreuol  madrcdiquelli  animah'.  Quando 
adunque  fuuouo  rade  ne  l'acqua,  db  con  un  certo  grembodebnaiurafua, come  buona  mi. 
Pefet  di»  tricc,Ioriceue,econ  prcito  nutrimento  lofàdouentareurianimale,  perche  con  il  continuo 

animato,epoco dopo  neelcepeicr.  Maqudli,che  produ. 
cono  li  figfa'uoli  uiut,  poi  che  Itanno  partorito,»  a calo  fentóno,che  qualche  inganno,  o infidia  a 
liloTO  figliuoli  da  qualcheduno  fi  bed,  aedoebeduogni  periglio  li  rendano  ficuri.oconma. 
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‘ terno  affetto, si  timore  de  la  tenera  eri  roccorrano,  fi  diee.che  aprono  la  bocca,e  con  li denti  pr? 
dono  II  loro  hi;liiioli,fenza  punto  danneggiarli, con  uno  interno  affetto.  E che  ancora  dentro 
al  proprio  corpo  li  riceuono.e  dentro  al  uentre  gli  afcondono.e  che  di  niiouo  a li  figliuoli  con  il 
propio  lor  calore  danno  l'anima, e la  uita,e  con  il  loro  fpirito  li  nutrifeono , e che  due  uiuonoin 
un  corpo  (òlo , hn  che  curro  li  portino  in  luogo  ficuro.ouero  opponendo  il  proprio  corpo,dó 
fendano  li  figliuoli  da  ogni  pericolo.Quale  fiumano  affetto  potrebbe  imitare  quefia  pietà  di  pe 
ici.  Eeeo  che  la  natura  ne'  pelei  olici  ua  quello,chedi  rado  negli  huomini  fi  riinioua.  Le  Balene 
adunque. che  non  hanno  le  branchr,fpirano  per  lehffoteiilchein  pochi animali  firitruoua. 
Quando  li  loro  figliuoli  fi  infèrmano,li  portano,c  quando  fono  deltoli.e  fc  fono  piccoli,  li  pren 
dono  in  bocca.  E quefio  mcdelìmo  fanno,  quando  ueggono  fopraffare  qualche  tempe/ 
fia , e dopo  la  trmpefta  , li  uomitano  fuori . Qtiando  per  il  mancamento  de  le  acque  fo^ 
no  impcditi,3i oftefi  U figliuoli, e non  polibno  l^^irc  la  madre  ; la  madre , quella  acqua,  che  in 
bocca  ha  prel3,ucrlb  quelli grtta.^uilà  d'ttn  fiume,  acdochecofi  liberi  quelli , che  in  fecco  Ib/ 
norimafii  (fi  come  fi  uedeefprelionelafiguradifòprapoffa.)  Ancora  lungo  tempo  accom/ 
panali  hgliuoli,poi  che  fono  crefriud.  E crefoono  molto  preffo , e durano  di  crclcere  per  die, 
ci  anni. 

Si  tratta  ancora  de  t amore  ett  altri pefei , uerji  li  loro figliuoli , e de  la  pietà  uerfi 
tallirò  fpezle.  cap.  \ v 1 1. 

IL  pelce,dctto  Abren,al  tempo,  che<  tempefta  in  mare  .faina  li  fuoi  figliuoli,  nel  uentre , e 
poi  che  <!  ritoriuu  la  lèrcniti,li  uomita  fuori.  La  Galalca,frcondo  Albèrto.al  xxiiij.  libro  de 
ghanimaU, ^un'animale  marino, ilqualetemendoil  filo  figliuolo  uiuo  nel  uentre,  locaua 
fuori.elo  lana,r  (èpoi  che  i tratto  fuori.lo  truoua  immaturo,e  non  perfetto , lo  rimette  nel  uen, 
«re,e  lo  nutrilce,hn  che  uenga  a pcrfezzioiie.  La  Torpcdine.fecondo  Plinio  al  ix.  libro,  nel  .li. 
cap.  fi  truoua  a le  uolte,chc  ha  ottanta  figliuoli.e  dentro  di  fé  panori (ce  certe  uuoua  morbide , e 
»enere,e  quelle  trafporta  in  un'altro  luogo  del  Tuo  ucmre.c  quiui  poi  le  manda  fuori , e la . circa 
requino2zialc,partorifcc . Vn'altro  pefee  fi  truoua , di  forma  di  rcftuggine,del  quale.Pictro 
Martire  al  vnj.de  la  creduta  terra  ferma, a la  terza  Dcca,racconta  colè  marauigUofi-.chefe  bene 
<?  mofiruofo.iiondimenoama  l'huomo  a maraiti'glia  : tale  che  a le  uoltc  fi  lafcia  da  lui  prendere. 
Aff  erma  ancora  nel  principio  del  medefìmo  hb.  che  nel  mare  Cafpio  c un  pefee,  fìmilcal  cane, 
li  quale  con  li  dend  ferifee  I huomo.c  deuoralo.  A quello  propoli  to  fi  polibno  conueneuolmen 
te  addurre  le  parole  di  Caffìodoro , ne  la  uldma  Epifiola  del  ixlibro , douc  ragiona  de  la  picti; 
DoiicdicequeftaeiTerclanaruradialcunipefci.chefempredaleinfidic  fi  guardinote  quelli, 
che  truouano  in  quelle  effer  cadud.aiucano.E  dice.  Il  pefee  Lupo  fi  cuopre,  e fommerge  dentro 
ale  molli  arcnc.pcr  (campare  da  le  piombate  reti, che  ne  l'acqua  fi  gcttano.c  poi  che  le  fopradet 
tercriliannoinuanosfregatoil;footcrgo,prefhlTìmo(àltanc  le  onde, c moftra  allegrezza  de 
lo  fcampa  to  periglio.  Lo  Scaro  allettato  da  rcfca,poi  che  ha  incominciato  a entrare  dentro  a cer 
te  ferrate  di  giunchi,che  fi  fànno,fobito  che  conofee  effer  flato  inmtato,  per  fila  mortr,a4'indt'e, 
tro  fi  ridra,c  fdrufciola  a poco  a poco,  togUendofi  da  quello  foretto  lucm . E fé  urialtro  le  la  fua 
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cono  inuiluppan  a quel  (cleome  con  funi  ugualmctc  legati, con  tutte  le  lor 
forze  tirando  indietro,  H sforzano  li  preO  compagni  liberare. 
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'Del font  del  (^eto,che  è deno  amira,e  de  le fu  meeÈcine.  cap.  X V II  r. 

IL  Ccto,nrt  modo  che  rifj  li  gene 
razione humana, con  la  Balenali 
congiugne, e per  la  uelocttadel  col 
co, manda  ìuorì  molto  Teme , e quello 
imenerilce.e  rifolue,  il  quale  culi  ime 
nerito , l'utero  de  la  Balena  non  rìce/' 
ue  in  tutto.Onde  per  il  mare  fpargeii 
don.fì  forma  in  diuerfe  Hgure.le  qua^ 
li  tutte  Mino  il  colore  ceruleo , ma  piu 
tendono  a la  bianchezza,  e tra  loro 
3^  fonoattaccate.econglurinatejcque^ 

~ (lo  con  gran  foUeciiiidine  dda  li  iiaui 

ganti  raccolto  ( come  io  nauigando, 
ho  ueduto  per  rOceano,nittofpar(ò  di  quelle  figure)  acriochepoi  lo  uendano  ali medici, che 
lo  purghino;  I quale, poi  che  ^ purgato, e detto  ambra.  E quello  ulàno.come  un'unguento  pre 
Ziufi(rimo,al  male  de  la  gocdola , Al  a la  paraIi(ìa(come  narra  lorath.  ) In  oltra , afterma  l’Iatea»  | 
rio,che  l'ambra  e Teme  di  Cao.cio^  di  Balena,e  chegitó  calda,e  fecca  in  fecondo  grado.  E I am. 
bra  hianca.e  quella, rhe  fi  truoua  di  colore  di  gefib,  (f  migliore . Si  fàllìKca  con  la  polucrcdel  le^ 
gno  di aloe,con  la  (lorace,col  mufco,e  con  certe  altre cofe.Ma  quello  fi  conolce.perche  la  Elfir 
ficata,ageuolmente,come  cera  fi  mollifica;  ma  la  ambra  fincera , non  fi  fquefa  in  tal  modo.  Ha 
l’ambra  irirni  confortatiua.e  tialc  conira  la  fincope,e  la  epilepfia.  Apprcl1o,Coll3nzio  nel  libro 
de  li  gradi.dice.chel'ambra  efee  del  uenire  d una  certa  gran  beftia.  Sono  però  alcuni, che  dico." 
nOjChe  nafee  nel  fondo  del  mare.e  die  d calda,e  fecca  in  fecondo  grado,  e cùforta  le  nanne , che 
fono  frigide.  Auicenna  parla  de  l'ambra  cofi.L'Ambra, fecondo  me, duna  certa  gagliarda  oma. 
nazione, che  £>  il  mare.QueIla,che  d di  color  grigio,d  migliore,perche  dforte , dipoi  quella, che 
d uaria,dipoi  la  citrina-E  fi  falfifica  col  gelTb.con  la  cera, e con  il  ladano. Quella. che  d negra.d  tri" 
(la.E  molte  uolte  fi  catta  del  uentredel  pefce.e  chi  la  mangia,!!  muore . bt  dcalda.e  feeca.e  pare 
che  fia  in  fecondo  grado, fecca  in  primo.E'  molto  utile  a li  decrepiti , per  la  (bltigliezzade  la  fila 
calefazzioneiSi  ancora  al  ccrebro,a  li  fènfi,8i  al  cuore. 


Delacogìonepercheilfeme  de  gli  animali  non fanegri>,rtMl>iiuKO.  Cap.  X I X. 

Jedt'l'fc.'  Tv  tE' pareinconueniente.cheilfemehabbiamoltarimilitudine, con  rungiiento  (comedi  p 
niecon  lo  1^0  (Òpra  s'ddctto.)  Perche  Alberto  al  xvi.  libro  de  gli animali.al  ix.  cap.  dice , che  il  feme  in 
uitgiuMo  ' molteco(c,conuieneronlafi](lanza derolio,echefifpeirifce,mentrecheflànelcaldo 
corpo  de  I animale, e quando  fuor  del  corpo  de  l'animale,lla'  al  (creno,da  la  frigidità,  crifoluio, e 
rmhc  il  Iiqt'cfatto.  Equini ponclccaulè,  pcrlcqualiilièmcclcedelicorpide gli animaligcncranti, 
fritte  fii  fprffo.ebianco.In^rorhr  fi  genera  dd  calore  inieriore.Si:  in  cflbCrarcoglicunolpiriiomoI' 
Manco , c to  caldo.il  qualc  afioda.Si  imbianca  la  (ua  fultanza,cpoi  che  d u(cito,(ì  raffredda;  il  calore , che  d 
TpeiTo.  cffb.fi  ri(oIue,e  con  qurl  caldo.fene  uola  lo  fpirito,e  quello  auiiienc  al  Teme , quando  infrigic 

dato, comincia  difeccarlìOlira  di  cpieila,qucllo  chcalcum'  dicono,chc  il  lème  de  lElefiinte  dnc 
gro.come  il  carbone.per  la  (ullanza  terrea,  cheinelTofi  coim'ene,  e per  confequente , che  nel 
corpo  de  l'Elefante.di  quello  fi  generano  grandi  offa;  Alberto  nel  medefimo  luogo  mollra  effe 
reimpolTibtle  : ma  beneelTer  piu  ncceflàrio,cheun  feme, fecondo  la  natura  de  f animale,  fia  p(u 
terreflre,che  tm'altro.fecondo  le  diucrficìdclecoinplcfirioni de  gli  animali.  Nondimeno  il  fé." 
me  di  quello  animale.il  cui  corpo  d terreflre,-douenta  tcrre(lre,ebianco,e  fpelTo , per  la  miftiO"’ 
nederaere.comefimnoancoraglialtrilèmi.  NdiHcmetierEthiopedncgro, perchcfiucde, 
che  li  denri  loro  fono  bianchiffimi.  Perche  la  cauiirde  la  bianchezza  del  (ime , d la  fua|fpumo(b 
ta'.la  quale  fpuma.ddi  color  bianco,e  mafiTime  quella,la  cui  fiiflanza  ddi pani  piccole, uento(è,e 
dentroa  la  quale  fi  truouanocome certe  minutiffime  ampolle.  11  Umile atniiene,quando lime" 
Nitiiiiil  fcolaracqua.el'dio.epoifisbattono.  Che  ilfemefiaunto,erpumo(b,aglianrichipoetinon 
ai  vcun.  era  alcolò,  perche  diflero,  che  Venere,  Dea  del  coito,  che  latu,  e nutrifee  Cupido, era  nata 

de  la 


ì 


LIBRO  VINTBSIMO  FRIMO. 


iS» 


Q 


de  la  {puma  de  li  tefticoli . Ma  che  non  contento  di  quefta  ragione  d'Alberto  i uorra'  ricercarne 
& inueiiigarne  una  migliore , & in  quella  materia , & in  altre  potendo , io  glie  ne  dd  Iicenza,e 
può' a iua  uoglia  &rIo . 

T)tl , de  li  tttrm,  de  le  ejf»,e'de  Itemi, e de  li  £eù , e di  fondi  titimali . 

Ctip'  X X. 

Vando  li  Ceti,  o le  Balene 
dal  mare  ; per  arte  de  pefea/  VtUitJ 
tori  Si  ingegno.e  con  gran 
fatica  fono  traiti  fuore.oueroquan  “***'“•• 
do  fono  a li  litirpinti  per  forza  di 
ucnti,e  di  tépe(le,o  per  furia  d'altri 
pefei  nimici.allhora  gli  habitatO' 
ri  fì  diuidono  la  preda  ; Tparicndo/ 
la  con  le  iecuri,econlealcic,tale 
rhcdelararncdelgraflb,ederoC  OriiTtii» 
(aduna Balena, odunCetoilìpof 
fono  caricare  ccc.occcc.  carri.  La 
carne, c1  lardo  con  il  Tale  dentro  a 
molli, egranuafì,  condilcono,5l 
conciano,  tra  molti  altri  fmifurati  pelei  marini,  e quella  ^poicommo^fìTima,  e^miUarefcalo^ 

IO,  & ancora  ad  altri  le  uendono per  il  medefìmo  ulb , che  poi  (ì  porrano  in  paefi  lontani , e re/ 
mod. LagraflczzadelCetoégiandiHìmapermttoilcorpo,manelcapo,intomoalamiroL  vib  <iei 
bddcerebro,egrandifrima.  Ondealeuoltelènecauanododici  bigoncie  piene,  che  a pena  f’tKà 
una  può  eflcr  portata  da  urihuomo.  Et  a leuolte  xxx.exl.di  quelle  bigoncie  fi  empiono  del  Tuo 
graffo, le  qualffono  di  maggior  tenutacheun  barile  Romano, equclleapena  polfono  da  ga/ 
gliardiirimihuominl  efiér  portate:rutiUta'diquc(lo  graffo,^  che  fi  mette  dentro  a le  lampade 
daiianiiagli  altari, & altri  luoghi làcri,dourcofiilgiomo, come  lanottefitieneil  lume  acce/  il»”»  per 
Co,  ancora  l molto  utile  a lepriuate  necelliri  per  tu  lume  dentro  a le  calè , al  tempo  che  non  ul  i 
giorno . Apprelfo , li  Tuoi  minori  ofiTi , frruono  per  far  fuoco , hauendo  mancamento  di  legna, 

« ancora  li  capi  de  gli  altri  pefei  ; fi  come  Solino  dice  al  xxv.  cap.doue  parla  de  li  popoli  Netiri, 
li  quali  fanno  il  fuoco  con  le  oda  ; ancora  il  medefimo  afferma  il  Volterrano , al  xxv.  Iib.  ilqiia/ 
le  per  gran  marauiglia  adduce,cheliSdti  ardono  in  uece  di  legna  gli  animali,  e quelli  di  Thile  li 
perci.llche  nel  Settentrione  di  \i  da  Nidrofia  non  fi  perche  quiui  ( non  ui  crelcendo  gl'albe/ 
ri,  per  le  molte  tempefle)  continuamente  ardono  olla  di  pefd.deltqitali  hanno  gran  copia. 
Finalmente  del  cuoio  de  la  Balena  fifiinnodntc,  borfè,e  certe  funi  che  fi  attaccano  per  tirare  le 
campanc,chc  durano  molto  tempo.anzi  che  fpartita.e  redfii  in  piu  parti  b pelle  d una  di  quelle  li  Xalni. 
beifa'e  fola , fi  polfono  di  quelb  uefhre  xL  huomini , fi  come  Solino  al  rapo  Ixvtj.  referilce  di  ab 
cuni  popoli  detti  Chelonob^,  liqualifiucllonodicuoidi  pefcc.  Dice  fautore  del 
lib.de  natura  rerum . Che  nel  mare  Ocddennie  fono  pefd , de  le  cui  peb 
li,  gii  huomini  lì  bnnobrghc.ebelleuelli.ftcome  difopra 
té  dimollrato,  quando  lì  parldde  le  diueriè  forti  di 
peUi.  Ancora Pauolo  Diacono braeii/ 

zione  del  cuoio  del  Bilbnte , Cuora  Jtl 

edicechefopraqueb  fcromi. 

lo  polfono  già/ 

cere  XV. 

huomini, funo  appreilbraltro. 
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j DtlJm*rJiufi,t^Umoltemticm,chtfifumodtlgrtjfodclj(^ttt.  C.of.  xxi. 

nd  u£mo  maflrimam& 


„ pCTimctreda 

b parte  (Ù  fuori  le  tauole  de  b 
naue^acdoche  per  lo  borrendo,  & 
alprìmmo  uemo , le  acque  non  ui  lì 
agghiaccino , e coli  fommcrgano  le 
naui , perche  quello  graffo  prohibi/ 
ice  il  gelarli  .e’Ireftriiu^fi  de  le  ao 
que  : fi  come  s’é  moltrato  di  fopra 
al  xi  Ubro , nel  xxiiij.  cap.  & al  xi).  al 
Bcap.xi.  Ancoralicarratticri.ecoc/ 
r[  chieri  Io  ulano  neceUàriameme  a un 
ocre  le  ruote  de' cani;  equclll,che 

. **  ...  t j _ j -1 cr^  j_» 
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1 gere  le  ruote  de  carri  ; equeii^cnc 

Ì;SSS^:6nnoron^efio^ 

■Vitelli  marini  Plinio  ancora  al  xxxij.llb.ncl  primo  cap.  afferma  che  gU  Arabi  h^no 
Tufo  di  quello  graffo, come  ancora  quello  de  gli  altri  peW.e  con  quello 
che  da  Ideilo  tSore, Ciano  feaedati  da  loro  li  tabrJ . Se  rol  PO*™®"* 

bono  mollreri  di  ardere  come  folio  : tale  che  fi  iubto  bre  f olio  di  polmoni  di  alo™  f«fa.  Il 

oSto  de' uefei  marini  efluuiatili,hque6tto,mefcobndouioUo,eineIe,gtuouaa  nfchar^cb 

Sto  de  gh^rcchtE'  ancora  opinione  d' Aidccna.che  fl  graffo  del 

duo  rrnefcobtoconilmele,6buitopfeacuta.Diofcoridcaffc^a^hcil^Taffode  pefci*fiii 

me  mefcohtoconmde,erifoIutoalSoIe,purgalecaliginidc^wchi.  Bnalinentc  Plmio  al 

libro  XV.  nel  cap.vij.dice,cheUpopoIiSchtiobgi,cauanodah  pefdfoho,  fl  quale  turile  a moU 

cecofe. 


•DtUflrmture,che fi  fanno  dii^aàpefci. 

m 


Cap.XXiJ. 

Ha  V E N D O noi  fatto menzio 
nc , e dimollrato , quanto  Piano 
grandi  li  corpi  de  h Ceri,  o de  le  Baie/ 
ne, nel  capo,nc'  denti, ne  gli  occhi,ne 
la  bocca,e  nc  la  pellc.Hora  pare  che  fi 
ridueda , che  le  offi  ancora  habbbno 
la  lor  prioria  dichiarazione,  b quale  p 

br^coGlatu:  Condolìa  che  bgran 
forza  de'  freddi,  ne  le  dir eme  patri  di 
Settentrione,  e le  gagUarde  tempelle 
non  lafcino  quiui  CTcIcere  gli  alberi 
molto  alti,  de  li  quaU  poi  pollino  b/ 
bricarfi,e  irizzarfi  le  cafe.  Si  habic^ 
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SorTr^tortAedb^ 

brfene  cofi  li  parieti  le  porti,le  fenellre,h  tetti , li  fcdili , come  ancora  le  tauole,  & alne 
zie.Perche  q^Ue  collffono  lunghe  uenti.o  trenta  piedi, e piu . 

hiforcari  olii  del  loro  uallo  capo, fono  di  non  piccoU  grandezza;e  queto  nitn,  per  indulhu  de 

uMdrman7e?a7onfeghe,econhmefip^^^^ 

chiodi  e con  le  legatine  di  feno.non  pud  bre  cob  piu  bcUa,e  commoda  .I>  que  to  firn  ili  cofo, 
fece  menzione  pSìio  al  ix.libro,nel  iij.cap.  c Strakme  al  Ubro  x v.fl  qual^  ^tto  materb  in 

Lguffapatb.lnIndia,uidnoalroaie,<ilpaefedeUpopoU,dcttiSchtiobgi,  dal  mangia^ 


r 


LIBKO  ▼INTBSIMOPRIMO. 


A pcfd,che  &nno,il  irnle  prr  ti  piuc  prìtaio  di  alberl,c  ut  fono  radlllìmc  le  palme.  Dipoi  foggia 
gne.Mangiano  colloro  li  pefci.e  non  fologli  huomini,ma  le  pecore,&di armeno  ancora|ebe 
trono  acque  piouane,e  di  rotIàd;&  a li  pelei  danno  le  carni  de  le  pecore.  Fanno  le  lor  cafe  di  ol& 


tU  Cedjedi  còche  d Óllriche.p 


e per  Ciftdof. 


,per  la  maggior  parte.  Perche  le  colle  feruono  loro  per  traili, e p 
colonne, & altri  lollcgni,e  pun  telli.  Le  porte  unno  de  le  malcelle  de  le  Vertebre.Si  £mno  mor»  •*'  i’'*"'? 
tai,ne  li  quali  n tritano  li  pelei  fecchi,e  cotti  al  Sole , e poi  di  quelli  £uino  il  pane , mefcolandoui  mSiéìte*' 
un  poco  di  formentaQuellelbno  le  parole  di  Stradone  Panidipc 

Iti. 


Sitrm*ém(orédì*lc$mÌ€ftmpiforeflicri,diftmiliJìrutture,efcd>riche.  Cap.  X .X  ri  r. 


AFferma  Plinio  al  irt. libro , nel  iij.  cap.  che  li  popoli,  detti  Gedrofi,Ii quali  habitano  iiicino 
al  Kume  Arbin, furono  da  li  Capitani  de  la  armata  di  AleiTandro  Magno,rìtrouati,  e inde 
ro.che  ne  le  cafe  loro,faceuano  le  por  ti  di  mafcelle  di  bellie  marine,e  che  con  le  ofià,  làceuano  li 
iraui  a li  tetd,tra  le  quali  molte  ne  furono  ritrouate,di  lunghezza  di  quarann  braccia.  Sono 
cora  altri, li  quali  ulano  gli  olTi  de  la  fpina,che  ha  Ibpra  il  dorfo  quefta  beflia,ouéro  uertebre  con 
caue,in  ucce  di  mortai.per  pcllarc  le  Ipezie.In  oltre.il  Volterrano  al  xxv.libro,dice,che  Tanno 
del  Sonore  M C C C C X C ulano  a Uliti,  e uadi  Volterrani,o  uno  Ceto,o  una  Balena,che  fu 
trouaa  nel  lito  morta,  che  haueua  cento  piedi  di  grandezza,  di  haueua  fellàna  uertebre  del 
B dorfo , delle  cpiali  lètte  furono  girate  in  Volterra,delle  quali  dafeuna  era  uguale  a la  fella  d'un 
caualla SonoaucoranelTIfolaTaprobatu,certeTrlluggini  lequali  fonodi  tanta  grandezza 


Cridnu 
degli  «ili 
de'pefu. 


Momi  di 
oOi  di  |>e- 
fce. 


Grandez* 
za  d'unz 
beftia  ma 
riiu. 


r quello  che  iir  ediflcato  auanri  al  diluuio . In  quello  lì  mollra  un  laflb  ; il  quale  ancora 
ne  le  ueftigieimpreQc  d' Andromeda.la  quale  uno,nó  uano,  o fìnto  romore , bene  che  fulfe  gii 
cljKiflo  a una  beflia  tnarinaPerche  le  lire  ona,M.Scaurq,tra  le  al  tre  fue  marauiglie,a  Roma  ma 
llrd.  Quella  écolànota  ne  gli  animali;  & ancora  in  libri  iteri  lì  contengono  lemiliirc,efìleg< 
«,che  la  luimhezza  de  lefuecolle,era  quaranta  piedi,che  era  piu  alta, che  im'Elefàntedi  India. 
Le  fpine  del  filo  uentre,erano  piu  larghe  d'un  mezo  piede  ; quello  dice  Solino . D quelli  olTi 
ancora,PIinfo  nel  mcdeltmo  modo  fa  menzione  nel  ix.  libro,  al  v.  cap.  Sono  finalmente  gran^ 
dilfimi  olTi  di  Ceri,ne  U fcogli  di  blandia,e  Noruegia,ne  li  quali  urtando  le  naui,  come  fedefid 
ro  in  fàflì,n  fanno  li  naufragi]'. 


TcRogji- 
lu  griadi. 


LeoCid« 
C«it  cau> 
Huio  li 
nzafrzgi). 


Di  alcune  cafe , fatte  di  cojìe  integre, ritte.  Cap.  x X li  1 1. 


Poiché  adunque  lì  fono  confuma 
tc,e  nfolute  le  carni, e gli  intefb'ni 
di  quella  ualliinma  bdtia,riman' 
gono  le  oda  fole,a  guilà  d'una  grà  bar 
ca,Ie  quali  finalmente  ben  pu^te  da 
le  pioggie , e da  l'aere , con  le  forze  di 
huoniini  a quello  chiamaci,fi  indiriz/ 
zano,a  guiia  di  calc.Dipoi  per  Tiiidu/ 
Uria  del  padrone,  fiiànnolcfineflre 
il  tetto , ouero  da  li  bd , e lì  diuide  in 
moIte,e  commode  danze.  E fi  fanno 
le  parddd  cuoio  de  h meddìma  be^ 
dia,il  quale  molto  prima,  e per  quello 
ufo,e  per  alno , le  hanno  tratto , e fi  è 


L'ofTxli 
Ceto  ta 
formaci 
ci/é. 


Porti  <Ji 
caoio 
peice  ituia 


Indurato  a la  afprezza  de'  uend;  Ancora  dentro  a quelh  barca  d'oiro,dirizzata  come  una  cala, 
feparatamcntc  fi  diuidono,e  diflinguono  dalle  per  li  pord,e  per  gli  altri  animali  come  lì  luol  b 
re  ne  le  altre  cafe  di  legno,Ialciando  fempre  fopra  b ama  di  queda  druttura.un  luogo  pr  r li  gab 
li,che  lèruano  per  horologij  ; accioche  gli  huomini,  quando  le  nota  fono  condnue  mito  il  uer^ 
no.fiano  chiamari  a le  briche.QueIlf  che  dormono  deano  a quede  code,  non  ueggono  mai  al. 
tri  fogni,chequedi, che  par  loro,  che  continuamente  ne  le  onde  marine  s'adàrichino,  onde 
tempede,a  pericolo  di  naufragioGritruouino:ncomc  di  fopra  nel  xviij.  libro,  nel  vii],  cap.  li 
didè  una  fimi]  colà  de  li  GoloniJlifcrilce  ancora  Plinio  al  xilibro,  nel  xxxvij.  cap.  che  li  mag. 

gì(^ 


SulttdeQ 
tro  aire* 
le  d'oAa. 
‘»egni  dt 
qtiellitchc 
hihituio 
ne  le  czTe 
di  Code  di 
pefo. 
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DE  LI  rtsci  MOSTRVOSr 

Co«t  ac  glorì  animali  a<iuaciU  hanno  II  petdamododibarche,emoI(ccolLc,traIoroconbcIIoordmcdi 
li  petti  de  nanna  dilhntc  ; come  ne  gli  alni  animali  terreni  imeruiene . Come  l'huomo  ne  ha  otto , li  porci 
attuila  died,gUanimaliconlccornan'edici,eIircrpemixxx. 


Comeji aitaccano le t/fnchore al Jor/ò diletto.  Cap.  XXV. 

Ha  quello  Ceto  ancora  Ibpra  il  Tuo  dorfo  una  ruperheie  (opra  il  Tuo  cuoio,  li  un  fuolo  co/ 
me  del  (àbbione.che^  uicino  al  lito  del  mare  ; onde  fpeflb  auuiene,che  inalzato  il  dorlb  lo 
un  tiu...  P''*  onde,  da  li  nauiganniccreduto  che  Ila  un'ilbla,  Si"  che  li  nocchieri  a quello  fi  accolla 
Pencola  no , e fopra  gli  feendono,  c dentro  ui  ficcano  li  pali,  iti  lenno  le  naui,  ui  accendono  li  iiiochi  per 
de  II  nuli-  cuocere  il  cibo , fin  che  il  Ceto , lèntendoil  fuoco , lì  tufi  nel  profondo , e quelU  chelbpra  il  fuo 
fe*ìl£ne*  ‘^orlb  fi  ritruouano,  fe  non  fi  pofibno  liberare  attaccandoli  a le  funi,  che  da  le  naui  gli  fono  por/ 
te  nitri  fi  affogano.  Quello  Cno^  come  difopraéftatodettodelFifitere.tdelPrillrìaleuolte 
in  guilà  rutta  more  le  onde  che  ha  prefe;  che  fpenblbmmcrge  con  quella  piouofainondazio/ 
nclearmatedelinauiganri.Equando  nelmarenafce  tempefla,  allhora  fi  inalza  Ibpra  li  flutti, 
acciochcconqueftimouimenrig&ondeggiamrnti,  fommcrgalcnaui.  A leuoltccon  il  dot/ 
folbllcua,e  porta  lcarene,nelequali  (quando  fopralla' qualche  tempella,  fi  come  nel  libro  de 
le  nello  Titratu)  li nauiganti,  tuttilieridihauern’ouaiahterra,  quiui  gettateleanchore, 

lè'rópti''  con  una  fella  fermezza  fi  rìpofeno;  di  accefiui  li  fuochi,  poi  che  febeltia  li  lente,  lubitomoflà,  g 
ildotfo  fitufeneleacque,efecotiraalfondo  glihuominiconlenaui,lènonfitaglianolefunidelean/ 
del  Cete,  chore.  Horachc  la  grandezzafmiTuratadeCerii  edeleBalene  paiaterraah'nauiganti,nela 
s Ambro  Ambruogio  al  v.  lib.  del  Hexam.  doue  dice  coll.  11  Ceto  i un  pelle  d una  infinita  gran/ 

pio  de'Ce  dezza, ilquale  fe  a le  uolte  nuotando  auàza  fuor  de  Facqua,giudicharai  che  fia  un'Ifola,che  nuo/ 

<>•  ti.  Echealrifiimi  monti,  con  alte  cime  auanzino  fuore  uerfo  il  Cielo,  li  quali  non  fi  ueggono 
ne  le  nue,o  ne  li  bri , ma  nel  piu  fiondo  Sialto  mare  Atlanrico  ; tale  che  uedendoU  U nauiganti, 
non  preliimono  nauigare  per  quel  luogo , ne  ardifeono  a quelle  parti  fegretede  li  elementi  ac/ 
collarfi,  per  il  umore  che  hanno  de  la  mone . Il  medrfimo  al  x.  cap.del  medefimo  hb.  quelli  Ce/ 
ri  fono  foni  di  pefei  finifurari.  Si  hanno  li  corpi  uguali  a U monti;  e poco  auanri diflc . Ellì  cono/ 
c«i  u-ui  fcono,c  praticano  quel  mare , che  e oltra  li  termini  del  mondo , perche  quiui  non  i interpolla 
li  a ItuToo  ifola  alcuna,ne  ui  fi  trameza  terra,  ne  piu  oltre  fi  truoua . Quiui  dunque  doue  il  larghifiìmo  ma/ 

'i*  re,uieta  il  nauigare,  e toglie  ogni  ufo  di  uedere;  fi  dice  che  fi  ricouerano.  EXpoifoggiugnea 
Hanno  le  loro  proprie  regioni,  & habitazioni , di  in  quelle  fi  dimorano  fenza  offendere  il  Uid/ 
no  paefe , ne  mai  con  errante  paifaggio  cercano  mutazioni  di  luoghi , ma  amano  quei  luoghi , 
come  lor  patrio  terreno.e  giudicano  colà  fuaue  il  dimorare  in  quella . Quello  dice.S.  Ambruo/  • 
L’btibi  gio.Straboneancoranelxvi  lib. famenzioncne laparola. Dtaconesmagni.chenelaLibia, 

”j'il  ibpra  il  dorlb  de  li  Dragoni,nafcc  F herba . 

lòde  li  p 

otjsooi.  Si  tratta  ancora  de  la  grandeti^  del  medefuno  Ceto.  Cap.  XXVI. 

Niinu  \ 1 Ceto(  come  uuole  lorath)domina  piu  la  nanna  terreftre.che  la  aquea,  perche  quando 

dtl  Ceto.  [VI  «gli  inuecchia , raccoglie  Ibpra  di  lui  radici,  llerpi,  e rami , fi  quali  poi  crefcono,e  mulripli/ 
Sttrpi , c ’cano  fopra  di  lui.  Ondedilfe.S.Girofemo;Q)eliCcri,elcTe(liidmifonoditantagran/ 
ftóno  fó-  come  (è  fiiifero  llble  ; fono  quiui  gettate  le  anchore,  e ui  fi  fermano  lenaui . Confcr/ 

fra  il  Ct-  ma  ancora  il  prefente  propofito.la  marina  peregrinazione  del  beato  Bredano  Velcouo  di  Ber/ 
cagna,  fe  quale  durò  fino  a fette  anni,  e nel  catalogo  de  (ànri  ccommemorata . Doue  fi  dice , che 
Hrót  de*  i'  compagni,  riirouarono  uno  Imifurato  pefee  detto  lafone , Ibpra  ilqualc(  penfando 
beilo  Bt<  che  lulfe  un'lfola  ) difcefcro,e  quiui  accelero  il  fuoco,e  fentcndo  che  il  pelce  fi  moucua,fuggen/ 
diro.  {lofi  fubito  a fe  naue  ; a pena  faluarono  la  uita , perche  fiibltc  fi  fommerfe  in  fondo . In  oltra  per 
comandamento  di  Brendano-  Li  pelei  ufeirono  fuor  de  ronde,c  con  gran  tuono  di  uoce  lauda, 
fjio.  rono  Dio.  Ma  accioche  chiiicliefia,con  temerario  giudizio,non  refuri  quelle  tali  cofe,comc  po 

bo  Ji'iio'  può  auuerrire  a quel  che  dice  Platone, che  noi  no  doniamo  calunniare  lecolè 

0»  *™ei  che  fono  ferine  ne  libri  de  li  fechri  tempri:  come  Alberto  nel  xxij.  libro  racconta  de  la  Fenice, 
eoo  alida-  uccello  di  Arabia . 11  Ceto  nò  mangia  comegl'altri  pefci,ciol  mafiicando.e  tritando  il  abo  con 
Btco^aiio  ^ benti , ma  ingollando  li  pefei  interi  ; li  manda  dentro  a lo  llomacho  iperche  ha  li  meati  de  la 
Coma'"”  bocca  molto  flrctri  per  potere  gollare  li  pelei , li  quali  con  un'odorifero  uio  fpirare  a le  rirando/ 

Caio  mi  - li,  li  deuora,  e mandali  dentro  al  ucntre . Ha  in  oltre  ne  la  gola  una  certa  pelle  limile  a una  mcm. 

brana. 


LIBRO  VENTBSIMOPRIMO. 
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Porco  m« 
ibvof». 


A brina, taquaIe{nmoltcpjrriforaci,nonlarda,chccora  alcuna  miri  nel  licnirc.rc  non  ^mofto  , 

minuta-Strabone  hnaimcntc  dice  al  bbro  xvi.  che  Erachoftene  rilerilce , che  e^li  haucua  uedu^  modil 
tounCeto,gettatofuoridclmare,foprailhro,dilunghezzadiccmocinquantabracda.  Elì<! 
auuettiio,che  quando  il  Ceio,o  la  lialcna  fcherza  fopraleacque,  tìgnihca  doucr  naTcerr 
«nirimcicmpeltc. 

Pre(à{i« 
de  te  tem* 

'D'uu  '1‘orco  moJlri4i>fi,tr<maio  ne  t Ocetou  di  CcrmanU.  Cap.  x X V 1 1.  ****'" 

I (opra  nel  medefìmo libro, al 
cap. xiij.sV trattalo,  d'un  mo/ 
llruoló  pelce , che  fi  troud  nell 
liti  d'Inghilterra,  & hi  addotta  una 
chiara  delcrizione  di  tutto  tl  Tuo  cor« 
po,edi  tuta  It  Tuoi  membri.  Echene 
l'anno  del  Signore  MDXXXIL 
qutui  fu  iieduio,  eda  gli  habitatori  ra 
pito  Hora  Eremo  menzione  di  quel 
inodt  itofo  Porco , il  qirale  l'anno  db 
^ poi  M D X X X V 1 1.  nel  medeiì^ 

_-4Ìmo  Oceano  Germanico  fu  rìiroua^ 

ÌS! to.il qualeintutte le  Tue  parti, panie 

molto  moltruofo, e nuouo.  Impero/  Mmlm 
che  hauniail  CITO  di Porco, dfetroalaCicotiola.haurua  come  una  quarta  parte  de  la  Luna,  moiknioi; 
quattro  piedi  di  I>agone,duc  occhi  da  ambedue  It  lad.lbpra  li  lombi,«  un'altro  nel  uentre.che  r®''** 

pure  uerfo  fombelico  tendeuame  le  parti  di  dietro  haueua  una  coda  biforcata , a gutli  de  gli  ab 
ni  pelei  ufìtatUn  quel  tempo, ne  la  ritti  di  Roma, fu  Etta  una  interpretazione , e poi  fu  publica/ 

Q,di  quello, che  tutte  le  parti  dfquelE  bclh'a  uoleflèro  lignificare,^  indouinare , e fu  deno , che  uzIoik 
Ggnilicauano,chc  tuni  j^t  heretiri,  per  il  pitt  fanno  uita  da  porcite  per  quella  Luna , che  haueua 
neECicottola,uolcuadire,cheeni  remprepreurrtono,emutanoÌaueritd, laquale  perquello 
non  Ifaua  nel  fronte, ma  ne  la  parte  di  dietro  del  capo  di  quello  porco.  Gliocchi,che  haueua  ne 
Iiiombi,enrl  uentre,mollrauano  li  molti  lèandoli,de  li  quali  fon  pieni , e per  tanto  douerlì  tutti 
rileccare.  Per  li piedi  finalmentedcl  Dragone, fi  dichiarauano  li  quattro  alfetri de' mortali,  e 
le  quattro  peruerfifiìme  operazioni  loro,  le  quali  da  li  quattro  an^li  de  Eterni,  maliziola/ 
mente  efcoii  luori,e  lì  manilélhno  in  un  pelce,come  in  un  curiolb,e  diligente  infìdiaiore.  Ho/ 
ra  fia  la  cofa,come  fi  uoglia,di  quello  moliruofo  Porco , meritamente  lì  potrai  menere  auand  a 
C gli  infeh'ri  huomt'ni  del  nollro  infelice  fecolo , acrioche  uedendofi  a lui  fimifi , habbiano  in  hor/ 
tote  li  loro  mollruolì  collumi,{V:  abbraccino  la  uirtu,e  E benigniti.  Certo  é,  che  quello  Porco 
marino,conolce , e ad  perfettamente  l'arte  di  predare , & in  quella  uE  una  fiera  cru/ 
deltd , & e' alEi  piu  feroce , quando  fico  ha  consumo  il  Vitello  marino, 
come  compagno  da  alElire  ogni  preda.  Finalmente  rautore 
dellibro  de  Nat.rer.concIude,  che  le  beifa'e  piu  po/ 

/ ‘ lcd,egagliarde,fempredeuoranolepiii 

- i'"'!.  deboli  : come  lì  Tuoi  dire  in  , 

prouerbio,ulìta/  I 

totrali 

Godìi,  che  IpelTo  li maggior  Ia> 

Imi;";  - I «flirt;  ì;-j  • dri,  impiccano  li  > 


por 
co  nartito 


del  Porco 
muuio» 


rni  f ’■ 

ir- 

«Ùtt;  ifJ  . 


,',l  •n.rriili 

taq'.é'hti-.:  , . ; ,)r;irti.''iit'ìhì 
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DE  LI  VESCI  MOSTRVOSI 


'Vclpefccl^^ifmaro.oMcro t^orfoJ^nrue^ko,  Cap  XXVIII. 


LiRofma 
ri  lacera- 
ne gt'huo 
tniru  con 
lirfenu. 


RoTauri. 


1 l;._M 1_  piu  llliol 

coniime 

in  ic  granaiiiiini  pcia.at 
za  de  gli  liirfanii,  li  quali  fon  detti 
Morlìjouero  RoCnari/orfe  coli  det^ 
ri,per  la  afprezza,  eheufano  nel  mor 
dere,  perche  fe  nel  lite  del  mare  ueg< 
gono  qualche  huomo,  e Te  lo  podb^ 
no  prendere , fubito  (aliano  uerfo  di 
quello,  e gli  n fcagliano  addollb , e co 
li  denti  lo  lacerano , Si  in  un  momeii/ 
IO  lo  uccidono  : fi  come  fa  un'alno  (te 
rifTimoperce.dettoTihurone.ilqua/ 


ic  da  le  profonde  cauerne  del  mare 


he-  jg  u(cendo,fe  ne  entra  nel  mare  di  Sciihia,e  dopo  alquanto  di  tempo, al  primo  Tuo  luogo  (è 

figuri  ad  ne  ritorna  ; come  Pietro  Martire  riferifce  al  principio  del  viq.lib.dc  la  tua  creduta  terra  ferma.  E 
rcice  Ro  p«fdadunque,fon  detti  Rofmari,ouero  Morii, Si  hanno  il  capo.comequello  cT un  bue; 

d Ro(mi  hanno  la  pelle  hirfiiu.e  li  peli  fpe(ri,a  guifà  de  b paglia  del  grano,  che  cf  ognintorno  gli  pendoa 
ri  con  II  Conli  denti  li  aggrappano  a le  rupi,e  come  te  per  fcalefàlifTero.fino  a le  cime  fe  ne  afceiv 
acmi  i ic  jccioche  quiui  pafeano  le  herbe , che  di  rugiada  d'acqua  dolce  fono  fparfe , e quiiri  poi  la« 

* (ciàdoVi  inbrazzo  druzzolare,di  nuouo  tornano  al  mare,(e  già  in  quel  lempo.opprefTì  da  graa . 
Oinic  il  uirTimo  fonno/opra  le  rupi  dormendo,non  pendano.  Perche  allhora  accofìandofi  li  pefeatori, 
Kofmmr  quanto  piu  predo  polTono,cominciàdofi  da  la  coda,  gli  feortica  io , e Ibccano  la  pelle  dal  lardo, 
pteo  «.  ^ quella  parte, che  e fcorticaia, legano  gaglurdilfime  (uni.equclle  poi accommodano.e  fer/ 
mano  a qualche  (cabroGi  rupe,o  forti  aIberi,dipoi  tirandogli  con  le  frombe , grofTì  fafTì  al  capo, 
per  brio  fucgliare,lo  rfotzano  a difcèdcre.il  quale  per  la  maggior  parte  i (corticato:  tale  che  dee 
Dcmiàci  Alitato  Si cfangue,rc(hhnalmcteprcdautiliirimaalicacdatoii  Ema(Timeperlidenri,li quali 
Roihuro  fonoapprcITo  li  Scia,prezio(ì,Si  li  Mofeouiti , e li  Ruteni , e li  Tartari;  fi  come  apprefibgli  Ine 
dbnic  l auorio,per  la  fua  diirezza,candidezza,e  graiiezza  i onde  ali  manichi  de  le  (quarcine, 
fi  accommoda  con  bclla,e  genrile  iiidufiria  de  gli  artehd.  E quello  ancora  afferma  Miechouita, 
hillorico  di  Polcnia,ne  la  lìia  doppia  Sarmaria.E  dopo  lui  Monfignor  Patiolo  Giouio,  fecondo 
la  relazione  d un  certo  Dcmctrio,mandato  dal  gran  Duce  dc'Mofcouiti,a  Papa  Clemcte  V I L 


celli  ad  T A pcllc,oiieroileuoiodiqueftoanimaIe:ficomcf  negra, rfortiffima,coficomprataagri 
Rornuro  I prezzoli  ferua  per  fare  correggie,con  le  quali  fi  tirano  in  alto,  per  uia  di  girelle , grauilTie 

utili.  -1— I ^ j j maffime  per  tirare  le  campane  fopra  alti  campaniU . anzi  (he  con  la  fortezza  di 

quelh  pelle, fi  legano  grauilfime  cainpaneaquel  legno.ncl  quale  fi  uoltano.Si  fimilmente  mac 
chine  da  guerra.  Vrialtro  moftro  marino  fi  ritruoua  in  Arcadb,  fecondo  Plinio  nel  ix.libro , al 
Er„ccto  cap.xix.  da  lui  chiamato  Adone, ouero  Efoceto,  pcrche  per  dormire,efce  fuori  de  l'acqua  in  (cc 
nuHiro  mi  fo.Qucfio,qu3ndo  il  mare  ^ rranqin1lo,trapa(b  in  terra, e tra  le  rupi  prolharo,  profondammte 
f,addormema.H3ÌngrandehorwregliucceHiacquaiici:dormecomela  Balena,  e come  il  Vie 
ElXm  icllomarinonelaarena,edaluehrmenteardoredeliìolc,i‘ecdtatoda  ungraue  fonno;  eper 
a,  mirabil  quello.chedi  fopra  si  detto  de  1 ufo  de'  denti  del  Rofmaro , non  farà  bora  inconuenicnte  a que 
luutbci  ■ (loiuoj^  addurre  quelli  due  denri  di  Elebnte,d'una  miracolofa  lughezza,  perche  dafeuno  era 
Sc.tchi  lungo  dicci  piedi,de  li  quali  Aureliano  Imperatore  propofe  uoler  edi'Kcareuna  fede  al  fommo 
ài  déti  di  G joue.fe  ne  trouafle  piu  di  fimil  lunghezza  : fi  come  riferilce  Sabellico,  ncb  m'ta  di  Aureliano 
al  vii.  libro  de  la  vq.Enneade.LidenndrliRolmari, molto  artifiziobmentefilauorano,pcr 
no  il  f luu  farne  fracchi, nel  qual  giuoco  fono  dottilTimi  li  popoli  Settcnn-ionali,e  molto  Io  ufano,  e malTie 
<o  di  fcic  jj  prinapi,ai  gli  huomini  piu  nobili  ; e guelfo  per  molte  cagioni , de  le  quali  una  ite  ne  i piu 

w honeftadeleàltte  (comedi  (opra  al  dccimoquinto  libro  si  detto, nel  xij. cap.)  ciod,  aedoc 

icmiiun.  ^ 


De  la  pelle  del  meJeJlmo  ‘Burnirò . Cap.  XXIX- 


F 


r 
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A cht  con  quel  giuoco,  U padri  conolcano  la  tcmpcranza.e  la  modcftia  di  quelli , che  cercano  ha/ 
ucre  le  loro  iwciuUe  per  fpofe.  Perche  in  quel  giuoco,  non  ponanno  contenerli , che  non  dia/ 
no  qualche  f^no  de  la  lor  uirnl,e  pazienza,nel  fopporiare  h'  cali  auueT(ì,e  prorperi,  foriemen/ 
te,iccondo  li  icmpi,li Iuoghi,e  le  condizioni-Dice ancora Pbtone , nel  Lbrode  legibus, doue 
tratta  de  li  gradi  de  la  ebrietà,Che  noi  non  habbiatno  piacere  alcuno,piu  commodo , che  quel/ 
lyhe  nel  bere  fi  ha,il  quale  con  quel  giuoco  b cfpcrienza,&  eCunine  de’  coftumi,  pur  che  ui  li 
im  una  prudente  cautela  Perche  quiui  n conorce,lé  uno  ^ ^ animo  diffidle , e rozzo , o uenc/ 
reo,oprodigo.Sonoalcunipcfci,chehannoh'dentigrandi,comelaBaiena, e quello  Rofma/ 
ro,e  gli  hanno  fijor  de  la  bocca,come  il  porco.  Altri  gli  bino  a lèga,come  la  Raia.  Altri  gU  han/  dé'  pefo!* 
no  purea  Tega, ma  fi  congiungono  poi,&  entrano  funo  trafaltro , acciochenel  percuoterli  in/ 
fieme,non  il  logrino,come  li  Lucci.  Alni  gli  hanno  continui , come  quelli  de  l'huomo , come  li 
Carpioni.  E con  ad  alcuni  é conceflà  una  alprezza  ne'  dena',ad  altri  una  mordacità' tagliente. 

7?e  liptfci.cht  hanno  le  ak.  C^.  XXX. 

QVantunque  fia  parere  di  alcu/ 
ni,chenongiouiali  pelcil'ha/ 
uere  quattro  ale,  e due  piedi,  o Pcr«c<n 

B altromembrOgCheicruaalcaim'nare:  *"*'• 

condofia  che  moftri  edere  ozioib,  & 
indarno,  nondimeno,  fi  truouaun 
ceno  peice,che  ha  due  ale  di  membra 
na,  il  quale  per  alquanto  poco  ipazio 
uola,  e poi  bita  nel  profondo  del  ma/ 
rc,e  quello  PUn.  chiama  peiire  Rondi  Pefte  R& 
ne  nel  ix.  hb.  al  cap.xx  vi.  Li  fuol  pie/ 
di  Ibno  come  d'uriuccelln , ma  nò  ha 
la  coda  per uolare,dfimilepuradàia 
ejuella  rondine,  che  là  il  nido  ne  barena  de  le  rìue . Si  truoua  ancora  un  pelce  nel  mare  Gemu/ 
nico.tra  ringhilterra.e  la  Noruegia,il  quale  ha  due  piedi,e  quatno  ale, le  quali  fi  muoiiono.e  pie  ,1,. 

gano  uerfo  la  pane  inferiore  del  fuo  uentre , e del  luo  petto.come  le  ale  de  gli  alni  uccelli  ; c due  io  de  i-o 
ne  ha  dauanu',uirìno  a le  branche,  e due  di  dietro  dauand  a b coda,e  fono  quelle  ali  eh'  membra/ 
na,e  molto  fpelfe  uidno  al  corpo,in  quelb  parte  che  c!  in  luogo  de  faiuto  del  bracdo.e  fono  piu 
fonili  ne  lauriedel'ala piu auand,  eia medefimadifpofizionehannoleale di dietro.  Lcbran/ 
che  di  quello  pelce , non  fono  sfellè  uerfo  il  uentre,  o uerfo  il  petto , ma  hanno  le  branche,  che 
termina  uerfo  gl'homeri,doue  fono  le  ale  diuanti,doue  fono  quattro  forami  quadri, due  de'  qua 
C li  fono  piu  uidni  al  capo , e due  a l'ab  delira,  e coli  fono  ordinate  le  branche,  del  lato  finillro . Il 
capo  di  quello  pefee,  il  colore, b pelle,  la  figin  del  corpo,e'l  làpore  de  la  came,d  quali  come  del 
p^e.dnto  Raia, le  fue^mbe  fono  cartibgini,  lènza  alcuna  giuntura,  e fono  ne  U piedi  ha  cer/ 
te  folTette,per  poterU  piu  fortemente  appuntare  in  terra;  b fua  co^  non  è come  quelb  de  la 
ia,ma  limile  a la  coda  degU  altri  pefd,le  non  che  e' alquanto  piu  lunga.  Finalmente  aitanti  b co/ 
da  in  luogo  d el  dorfo,  doue  fi  rellricm  b parte  foUda  del  corpo , che  è dopo  il  concauo  del  uen/ 
tre,  ha  una  penna  come  di  altri  pela,  maèmolto  grande, rilpcttodelrcllodelfuocorpo.  SI  l’/ftoi»- 
prende  quefto  pefee  tra  le  Raie,  e le  fquadne , il  cpiale  per  il  piu  è poco  utile,  per  b fua  carne  ma/  “ • 
gra,ma  difiiriimente  fi  tira  dal  fondo,con  le  fimi,  e con  h hami  per  b refillcnza  che  b con  le  ale, 
Àpprefib  fi  truouano  alcuni  altri  pelei,  che  harmo  il  corpo  abto , U quali  harmo  quattro  penne, 
due  nel  uentre,  e due  nel  dorfo,  e quefte  penne,  le  quali  u&no , fon  dette  ale , e fimili  a quelle  le  Irpò™- 
lianno  li  pefeiirari,  li  q^i  hanno  nel  uentre  due  penne,  e due  diritte  fopra  quelle  nel  fianco,  uujoU- 
uerfo  il  dorfo.  Tra  quella  forte  ancora  di  pefei , fi  p«ne  il  Ludobtra,animde  marino,iI  quale  ha  in  animi 
quattro  alc,due  ne  laiàccia,  e due  nel  dono,  con  leccali con  gràuelocità  fi  incamina  uerfo  c^ni 
luogo  che uuole il  Milua^,lècondo  PUn.  nelxxzij.  lib.alcap.ij.èunpelcecheuob  fopra  le ac/  Milnai» 
que,  il  quale  quando  mofira  ledzb,  lignifica  douerfi  mutare  il  tempo,  centra  il  colhone  de  Tal/  *’**‘‘' 
tre  bellie,come  fono  li  Ceti,li  'Vitelli  marìni,h'Dclfinl,cle  Balene. 


X>ela 


DE  LI  PESCI  MOSTRVOSI 


De  la  Loli^bie,  e di  altri pefà  alati,  e fatti  a figa. 


■ D 

cap.  xxxr. 


Loligiai. 


Moltira- 


dine  di 


Leli(ini 


No-nidi 
diuriH  pe 
Tei. 


■urino. 


Dragone 

marmo. 

Tetnocu 
le  > 

Morfode 
la  Cani* 
cuta. 


Le  Lollt^mlono  belile  penna, 
te,  di  lunghezza  di  cinque  brac 
eia,  le  quali  Cfcagliano  fuor  de  . 
leacque , conte  iàctte , Àlinianto  nu. 

' mero,  che  (è  fi  incontranoin  qualche 
: naue,Ia  fommergono,  fi  come  te  llifi. 

I cano  indoro , Si  Alberto  al  xxiij.  lib. 
;&Plin. ancora  al  xxxij.  lib.  nel  q.cap. 

’ Dice  ancora  Ifidoro.che  ne  l’Oceano 
I di  Mauritania  non  lungi  dal  fiume 
LiUb,  i tanta  moltitudine  di  Loligb 
ni, che  uclando  fuor  de  le  acque,  non 
pure  pofibnomolefiare  le  naui,che 
incontrano;  ma  Ibmmergere  ancora. 
Qiicfia  (bla  colà  gioua  molto  a tutti  quelli,che  da  effe  (bno  moleftati , che  non  iiiuono  oltra  due 
imni,  fi  come  dice  Arili,  nel  V.  lib.  de  fi  animali  al  xviij.  cap.  Nondi  meno  quefte  Loligini  fono 
daannouerare  tra  leforti de  le  Lucertole,  ecrcfconoinima  marauigliou  grandezza,  Plin.  al 
xxxn.lib.nefult  cap.  le  chiama  lunghezza  uolante.  Nel  medefimo  luogo  ancora  racccnn  mol 
ti,e  mirabili  nomi  di  pefei  marini,e  le  loro  nature, come  fono  le  Canicule,li  promoni,lc  Cornu 
te, le  Spade,  le  Segale,  gl  Acdpenfen,  leOrate,  gli  Afelli,  gli  Acarni.le  Afre,  li  Ragni,  le  Bot. 
te,le  Bate,li  Banchi, U Batrach.o  Ranocchie,arc.lI  medefimo  autore  al  ix.  Iib.nel  xliiq.cap.  par. 
landò  del  Montone  marino  dice.  11  Montone,  come  un  ladrone  alfalta,  & horaocculatoda 
Tombra  di  grandi  naui.che  nel  mare  ftan  no.fermo  IH  afpettando  fe  al^no  dal  folazzo  di  non. 
re  c inuitato  ; bora  canato  il  capo  fuor  de  Vacqua , llà  a confiderare,  e rilguardare  le  ba^Iierte  de 

pelcatori.ft; occultamente  notandogliappreUb.lelbmmcrge.  Il  medefimo,  ne  liltelfoIibroM 

cap.xxvij.  dice.  Il  Dragone  marinò  prefo,  e pollo  fopra  la  rena,  con  marauigliofa  prcitraza  li 
cauacon  il  rollro  una  cauerna.  Il  Pettanculo.uola  come  la  Loligine,  anzi  che  come  una  netta  c 
ueloce.  E fe  un  dito.ouna  mano  é punta  da  quello  pefee  con  la  fua  fpina,  fubito  enfia  di  manie, 
ra.che  uiene  incurabile.alquale  fi  può  rimediare  Iblo  con  l'aceto.  Ma  il  morfo  de  la  Canicola  ma 
rina.e  molto  pericolofo.mafifime  nel  uoler  tirare  a fe  la  parie,che  é moria, perche  fogliono  fcco 
orare  fhuomo.e  denotarlo. 


Coinrfi 

dilcicti- 

EO  le  be 
fi  k iDi- 
iiee. 


Come  fi 
faeàne  !c 

3 Daghe 
a le  «a- 
«i . 


De  li pericoli  de  li  tutuiganti,  e del  infijlatione,che  hatmo  de  le  teflie  grandi,  e dagli  uccelli, 

e da  alcuni pefii  molto  piccoli.  t'ap.  XXXll.  p 

1 ueggono  ne  la  figura  qui  dilb. 
pra  polH,  tre  fpcttacoli  molto  peri 
colofi,  a li  nauigSti  ; doòla  molella 
zione  che  Enno  loro  le  grandi  Balene 
tacendogli  cadere  (òpra  le  aoque;lc  qua 
li  co  le  loro  fillole  gettano  fuori , e quel 
danno  die  gli  fatino  certi  minuiiffimi 
uccelli  in  numero  incredibile,  e quelli 
pefd  piccoli.che  ritengono  le  naui . Al 
primo  pericolo  fi  Ibccorre  gettandoin 
I mare  grandi  botti , e uafi;  onero  fpargè 
do  da  ogni  parte  de  la  nauelilcia  latta 
drl  Cadore , ouero  conitnalto  tomo. 
re,efuono  di  trombe.  Il  fecondo  peri, 
colo,  nel  quale  fi  incorre,  per  la  gran  copia  de  le  quaglie,  fi  difcacda  alzando  alcune  fiaccole  ar. 
denti>conua  le  ale  di  quelli  uccelli.  11  terzo  pericolo;  perche  i alcofo  lotto  a le  onde.o  non  mai, 
o di  rado  fi  pud  difcacciare , perche  malageuolmentc  li  può  fuperare  il  nimico  di  corpo  piccolo, 
ma  per  uinti.e  potenza  de  la  natura  grandilfimo,do^  un  pelciolino  lungo  un  mezo  piede  det. 

* rnPrhnH^ 


Pirica! 


diufrfi  de 
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A toEchoddc,oucroRemora;iIqu«lf,fccondoIfidoro,haprc(bilnoinedaqucIIo,chefiiol£irf,  Pot»nri 
accoihmdofi  a le  naui,c  ritenendole*  £ièbenefofìfìanoliuenn,eleproccUe,mcnideljrcono;  «lei  pet^t 
nondimeno,comefefu(repianutainfnareUnaue,riucdcftarfcmi^e(àii',chenonfipiK)muo 
uerr,non  rìtenendob,ma  Iole  accoftandouift  Qwfto  ^fce,Ii  Latini  hanno  deno  Mora , dod. 
tardanza, perchesforza  li  nauilij  a ritardarc.c  ferniarfi.Dice  ancora  S.  Ambrogio, al  v.  libro  de 
loHenameronc,al  x.cap.  1 Edineide  d un  animalein  mare  molto  piccolo , uile , e di  niun  prez^ 
zo. Nondimeno, quando  (ènte  la  procella  de’  uenri , prende  un  duro  faflb , e quello  feco  porca, 
come  contrapero,e  feco  tira , come  unaanebora , acdocheda  le  onde  non  fa  sbattuto  : tale  che , Nirun 
non  fi  foftiene  con  le  lue  proprie  forze  : ma  fi  ftabilircecon  il  pelò  d'altri.In  olire*di  fiabilimen 
co  a le  altre  cofe,il  quale  a fé  fiefib  non  pud  concedere,  perche  da  le  pietre  a fe  fie(?o,Io  uà  mendi 
cando,^  poi  egli  lo  da'  copiofcmcme  alenaui.  Da  tali  minute  creature  adunque,e  firaziaula  111 
perbia  de  gli  huomini;  come  Plinio  piu  chiaramenteaflerma  al  primo  cap.del  xaodj.libro.O  ua 
nita  humana,poi  che  quelli  roftri  de  le  naui  armati  ,a  ogni  pexeoiTa  di  ferro  pudriienerc  un  pc/ 
lciolmo,efcrmarc,lungoun  mezo  picde.Sidice,chc  ne  la  guerra  Attiaca, tennero  la  nauc  prc.^ 
toriadi  Antonio,  il  quale  f\afircnaua  pure  di  andate  imorno  ale  altre  , per  cTorrare  lilutx,, 
fin  che  gli  fece  bifogno  trapallàre  in  un  altra . Onde  con  maggior  impeto, lubito  gli  uenne 
controlarmatadi  Celare. Tennero  ancoralanauedi  Caio  Impcraioreja  qualcdAufiria  ueni/ 
ua  a remi, uerfi)  Anzio, onde  nc  prefe  male  augurio.  Perche  cornato  a f ultimo  quello  Imperato 

B reaKoma>conlcarmiruepropricfiiucctlb.  Nd  lunga  fu  la  marauiglù  di  quella  tardanza,pcn 
che  fu  in  tclà  la  raula  : conciofia  che  di  tutta  l'armau  ,fola  quella  galea  non  fi  moueffe*  là!  tando  fu 
hóo  mela  in  acqua,intorno  a la  naue,  per  crouare  la  cagione  di  tal  colà , e trouarono  niicfeo  pe*' 
fee,acraccatoal  amene, a Caio  lo  moftrarono.il  quale  fi  sdcgnò,chc  qucfto  lo  haucllc  impedì 
to,e  che  centra  di  lui  poteflé  piu, che  quattrocento  remiganu  non  làceiiano . 11  che  intcruenne, 
effendo  attaccato  a la  nauc  un  pcfeiolino , di  grandezza  d’un  mezo  piede  > il  quale  hebbe  forza 
di  ritenere  una  nauc  di  ce.  piccU,con  tuicele  armature,©  peli  ; il  che  io  non  p^ lo, che  per  a!/ 

tracagionctnierucnga,fenonpcrchcDÌo,mirabilcncIcfuecreaturc,fiagloriHcato.Queftopc  j-'Echiì« 
fciolmo,nonfìpuòmangiarCipcTchcmangiandoIo,dàbmorte;  Dicono  hnalmenie, Solino  al 
xxvtq.cap.ePÌmioalx.libro.nclcap.xxiij.  Qiclcquaglicmoftranoalinauiganriuno  infelice  morte, 
augurio.'perche  Ipclló  uengonodi  notte, da  le  parti  oltramarinc , in  sf  latti  branchi , c fi  pongo^  lofcUce 
no  fopra  le  urie, che  fommergono  k naui.E  coli  fi  può  concludere, che  a gli  huomini  fono  a^a 
rccdiìati  li  nimteì  ncrarrc,chc  fono  quelle  minute  quaglic;in  terra  le  fiere  bcftic;in  acqua  li  lini  gi,e. 
furati  Ceti,c  li  uili,cdiÌpcttolì  pcfeioUiu  d’un  mezo  piede, li  quali  niègono  naui  gagliardilllmc. 

Si  trattit  ancora  de  t Echneide.pcr  il  tejìimomo  di  Capodoro  nel  primo  litro . 

oy,  XXXÌÌL 

C 

THeodoricoRede’Goihi,riprcndendoquelIi,chcgIiportauanohucttotwgIiacongrande  Epinuia 
indugio, ferìue  a PauftOjChe  a cidera  propofto , in  quella  guilà  : Conciolìa  die  la  ficcità  del  del  Red?' 
prefenreannoda  quale  in  certi  tempi  fuolc  danneggiare  Jcuni  luoghi , indurate  le  ulfeere 
de  la  inxa,pcr  il  fouerchlo  caldo*rton  tanto  ha  prodotto  li  hgliuoli  de  le  biade  aborDUÌ,&  impcr 
feiti, quanto  piu  toflo  immaturi  gli  ha  gettati  fuoriHoracon  maggior  ftudio,c  diligenza  fi  dco/ 
no  cercare  quelle  colè, e fare  quelle  prouifioni , che  ancora  a li  tempi  de  l’abonianza  foghono 
farn.Pertanto.quclIifriimennpubIici,li  qualidaliIitidiCalabria,cdiPugIia,pcrnuoftro  Can 
ceth'ere,al  tempo  de  refla(c,foleuatc  a quelle  parti  dellinarc,e  mandare,  non  drendo  ancora  ue 
miti nel  tempode l'autunno, grandemente  d perturbiamo;  Condofiache  il  Sole  fcorrcndo 
prrlifegni  Auftrali,  perPordine  de  la  natura  modificato,  per  la  permÌftioncdcraerc,fulcita 
proccllefuriofe.il  che  lì  pudlntendcre  ancora, confiderandoali  propri)  mtTidi quella  llaglo^ 
ne, li  quali  da!  numero  de  le  future  pioggte, hanno  comp«entemcntc  prefi  li  nomi.  Che  tardan 
za  adunque  <?quefla,  chein  tanta  tranquitk'ia',  non  habbiate  ordinate  ueloci  naui  a qucfto  cfFct.* 
tO!* Conciolìa  che  il  chiaro  lume  de  le  benigne  ftcUe,inuida  dillenderc  preftamcnie  le  uclt^c  U 
fede  del  fereno  aere, non  poftà  dare  fpauento  alcuno  a li  defidert)  de  li  nauigand  oucro  Ibman 
doiluemo  Aullro,cconraiutodc'remi,rEchndde  ha  trale  ondclegate  le  naui,  ole  conche 
del  mare  Indico, con  fìmilc  potenza  hanno  lidoriìde  le  naui , con  lì  lor  dend  trahtd;  de  le  quali 
beftiCjil  fok)  tatto  fi  dice, che  piu  ritiene , che  non  poflbnogli  amtad  clementi , sforzarfì  a cc^ 
durre  inanzi  d kgno.Si  uede  allhon  feraurfi  la  pigra  naue, con  le  gonfiate  ucle,  c non  ha  coito 
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»lomo,q«f  Ila  cht  ha  fl  um  to  profptTO , ft  nza  anchor»  fi  ferma , e firn»  fimi  fi  Irjp  ; f qurftì  a’  D 

})lccoli  am’mali.piu  refilVono , che  tanti  aiuti  profperi  non  fpingono  auanti . Tale  che  la  onda  di 
otto  precipitando  , Si  affrettando  il  corfo,  li  uede  (òpra  il  terra  del  mare,  ftar  hlTa  hnae 
ue,e  con  marauigliofo  modo,ftmo  fermamente  ritenute  quelle  cole , che  nuotano , mentre  che 
pure  t acque  con  innumerabili  moti  feorgono . Ma  per  dire  una  nanira  d un’altro  pefee , forfè 
chelinauigantideledettenaui.perhauertoccheleTorpedini,  fonodouenad  fiupidi;  perla 
pcJÙm"*  q^c  tiro  fono  aggrauaie  le  mani  di  coloro,  che  le  uogliono  fcrire.che  per  quella  hafta,  che  l’ha 
ferita,  paflàndo  la  uimi.di  maniera  ofiènde  la  mano  del  perruflbre,  che  tutta  la  parte  de  la  fuftan 
2a  uiiia, rimane  fenaa  fenfo  alnino.e  tutta  ihipida,e  morta. lo  per  tanto  credo, ^ colloro,  che 
non  poffono  muouerfi,fiano  inco  rii  in  sf  futi  impedimenti.  Ma  altro  non  i llàchneide,a  collo 
ro,cheiluendcre,che  6nno,pienodiimpedimento,ilmorfi'deleConche,finfaziabilccupicUe 
gialla  Torpedine, e la  fraudolente  fimulazione.  Perche  colloro,  per  ogni  pixacolà  dimorano, 
a^ixhe  paia, che  fiano  incorfì  in  occafioni  contrarie . Al  che,  la  tua  Magnificenza , a cui  fpee 
zialmentc  drichiello  il  penfare  a si'  ètte  cofe , con  prellilfima  emendazione  prouegga , accio, 
che  non  pau,chc  la  carellla  lìa  nata, nò  tanto  per  la  lleriliridcl  tempo, quanto  da  la  negligcza. 

DelìT’tlpi.  cup.  xxxnii. 

NEIiliiidiNorucgia,dilPoIpo,  g 
ouero  I animale , dato  moltegS 
be,il  q uale  ha  fopra  il  dor  fo  una  hflu, 
la,con  la  quale  trapalTa  il  mare,  cquel 
la , bora  ne  la  delira  parte , hora  ne  la  : 
fmillra  trasferifee.  E con  le  fue  brac 
cia.le  quali  fimo  come  acetabulilpar.,  - 
fi  per  il  corpo,e  con  bocche,a  guilà  di 
tanaglie  dentate,  tutto  quello , che  gli 
fiaccolla,tiraalè,ai  d animale fenza 
langue.  Tutto  quello,che  rapifee,  rac 
coglie dentruacettccauerne,  oue  11 
lli.dipoi  le  icorze  rolàne  la  carne,mS 
dafuori,eqllipcfciotini,cheperpren  ‘ 

„ , derle  coli  nuotano, prcndc.Ei  ancora  le  fcorze,e  le  crollc  de  li  Granchi,chegli  auanzano,  g«,  - 

!.r3  ta  fiiori.ll  fuo  colore  fi  cangia,e  douèta  del  colore  di  quella  pietra,a  U quale  s’d accollato,  e mafil 
«tloic.  me  quando  ha  timorc.peruedereilCongto  fuo  nimico.  Haqiiattro  piedi  in  mezoaglialtri, 
prandi.ft:  in  nino  ne  ha  otto.lu  il  corpo  picciolo , il  quale  d riccm  pr  nfaio  con  la  grandrz»  de 
piedi, À'  ha  ceni  altri  piedi  Hnti,llretti  tra  loro,che  a pena  polTono  uederPi.  Con  quelli  fi  follcti,  p 
ta  fi  muoue,e  li  difcnde,e  con  quelli  fi  prende  tutto  quello,  che  da  Uri  Ili  lontano , c II  attacca  a li 
r faìfi  fiippinò . ale  che  a pena  ne  pud  elfere  llaccato,le  non  gli  fi  accolla  qualche  cola  fetida . So, 
ti  a.  ku  no  molte  le  foni  de  Polpi,li  terreni  fono  maggiori, che  quelli  di  mare , e tutti  ulano  le  branche, 
rj-  come  li  piedi,e  le  mani  (come  Plinio  afferma  nel  ixlibro,al  xxót.cap.)  Nel  ucrno,e  nc  la  Prima 

i" uera  parionfcono  uriuuouo  ,fimile  auna  noce , del  quale  folo,fi  generano  innumerabiU  pcfcl, 

' ma  per  la  loro  piccolezza.molri  fe  nc  corrompono.il  Polpo  lémina,lccondo  ArillcHile,al  v.li, 

bro  de  gli  animali.nel  xviii.cap.hora  coua  l uiioua,hora  aflilà  ne  la  entrata  de  la  fiia  ftanza, tiene 
unabrmea  diftcfii  fopra  le  uuoua,&  in  cinquanta  giorni  nafeono  li  figliuoU . Al  tempo  del  coi, 
to,  come  quali  tutti  gli  altri  animalijhanno  le  carni  inlìpide,  perche  non  pafeono , nd  fi  filano 
Il  Polpo  pfr|alorolibiciine,rtanioridcbih'tano,periluehemcntccoito,cheronodapiccoliprfrioa 

Uni  ircuorati,e  da  li  loro  letti, fono  ageuolroente  tratti , ne  peto  prima  aqucllo  tempo  gli  intcr, 

Uu.  uiene  una  fimil  cofa.Et  ancora  dicono, cht  U Polpi  piccofi,e  giouanl,quantunque  di  frtfco  nati, 

nonpatifconodannoalcunosi'£mo,anzicheaffermanoellerepiugagliardi,cheligrandi.  In 

cltre^iior  dri  tempodcl  coito,hanno  tana  fortezza,che  affironiano,&  allaltanoun  huomo . 11 
che  notino  li  Principi, e nò  menino  gli  huomini  efleminati  a leguerre.perche  ne  la  guerra  pun, 
to  non  uagliono.Diconoancora  Plinio,a(  Alberio,al  xxiiij.libtodegli  animali.  Che  niuno  ani 
male  piu  Uroce.e  cnidcle  fi  triioua  nc  le  acque,per  uccidere  I huomo , che  nuoti  ; ma  ft  fi  U ro, 
uerfriarr  fubitoognilua  forza  manca.  Gh  altri  efercizij  di  quella  bellia,ucgganriapprcfro  di 
PUnio neìix.libio,alcap.  xxx.enclxxxijJib.alcap.ultiroo.  SimiUnemeappreflb AU>crto.d 
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A libro  x/itj.  de  f^U  aniinali,n<l  primo  trattato,aI  ap.iiij.  A quello  Polpo  lì  ailbmiglia  la  T clluggl/ 
nelndiana^a quale eirendolunf^oitobracda.elarga quattro, ardiice  ailàltarc  tre liuonuni,e 
piUjin  un  tratto:  ma  elTendo  rouerlaata,non  ha  forza  alcuna.  lu. 

Vt  la  crudeltà  di  oleum  ptfci,e  de  la  herùffùtà  tù  certi  altri  Cap  XXXV. 

QV I fiuedeim’huomoichenuo 
taneleacque  (àllè,il  qualeun 
price  de  la  Ipezic  di  quelli,  che 
IbndethCaniculemarme.ilqualcda  Ruiom 
gli Inliani  d detto  Boloma,da  li  Nor^  Hwiick . 
uegt}  HaaRfch,con  auidamente,&  có 
inliche  rairalia,che  non  folo  col  mor/ 

Ib , ma  con  il  pdb  ancora  lo  fommer/ 
gc  nel  fondo,  e gli  dcuora  U piu  tene/ 
li  mèbrì,cioé  le  narid,le  dita , e U mc/ 
bri  genitali, hnche  foprauiene  la  Ra/ 
ia,come  uendicatrice  di  quelle  ingiù. 
rie  ; la  quale  armata  de  le  fue  naturali 
perme,dilcorrcperlcacque,econun 
grande  impeto  dilcaccia  gli  offendi tondcllbmmerfohuomo.e  poi  quanto  pudlosforzaafcre, 
che  nuoti,éi  ancora  fin  tanto  lo  cullodifce,che  effendo  in  lui  lo  Ipirito  naniratmeme  eilinto,do 
poakunigiorm'.quandolipurganaturalmenteilmare.loportaagallo.  Dice Albertoalxxiiq.  tyiicn” 
LbrodegIianimaIi,CheancoraliDelfiniconil  lor  morib , Ibllengono  un’huomo,  che  morto  i’in*«cn*. 
fia  fiato  gettato  ne  l'acque.ouero  quando  nuota,e  che  faluo  al  fato  lo  portano . Purché  a fodore 
comprendano,  che  tale  huomo  non  Itabbla  mai  mangiato  carne  di  Delfino.  Ma  doue  conofes^ 
no  dd  da  lui  eflér  fiato  &tto,iùbito  hauendolo  prciènte,lo  deuorano.  Si  uede  quefio  miferabile 
ipettacolo.ne  fafati  di  Noruegia, quando  per  lauarfi  li  nauigand  Ibrefiieri,  ignoranti  di  quelli  pe 
rlcofa,edeÌeinlidic,iaItanodalenauinele  acque.  Perche  quelle  Canicu^  Hanno  alcole  lotto 
le  naui,che  hanno ^taia  f anchora  ; fi  come  fanno  fa  mòtoni  acquatici , de'  quali  di  Ibpra  s’^  par 
latoiacdodie  rapil^o  gli  huomini,fiimuhte  a dd  da  la  malagmu'  de  la  lor  natura . Ma  quelli,  5 jj' 

che  nuotano,fcampano  da  quefio  pericolo, con  certi  acuti  fiili,che  hanno  fccolegati , àC  atucca  fendino 
tiacenefunl,confaquaUucddono li Montoni marini,equcfieCaniculeancora;perchefe  non  j*’*' 
lì  fentono  feritc,non  fi  panonomai.H  coli  lòtto  le  acque,nafce  una  atroce  pugna  con  quelli  pe 
fa' . Perche  quelle  beftie , appetifeonu  molto  le  parti  genitali  de  1 huomo.e  fa  calcagni,e  tutte  le 
parti  bianche  del  corpaLai  pelle, o Icorza  di  qucHa  canicula,ne  la  Tua  afprezza,  lu  la  meddìma  x.<  riìc  ì 
nanira,cHe  la  Icorza  de  le  Kaie,per  pulire  fa  legni,e  le  olla.  Ambedue  quelli  pefei  mangiano  gli  prendano 
. huomini,quantimquc  l'uno  habbia  piu  grolla  carne, che  l'altro, come  la  l^a,la  quale  ha  la  boc.  p«*- 

cadentata,equellalargalbttoilcollo,e^occhihombifa,lafacdadiforma,eliuida,enonfenzi 
pericolo  de’  pelcatori  fi  prende.  Perche  ha  le  ale  larghifiìme , le  quafa,quando  ella  d 

da  fhamo  tirata,manda  per  irauerfo,  e Ipellb  per  la  fua  grandezza , tira  d iV 

pclìaiore  in  marc,fe  non  ^aiutato  da  li  comp%ni,o  fe  con  una 
I’  lune  non  fi  lega,  il  che  piu  ipcllòluole  fiirfi;  come  | ,,, 

> nclmedefimolibrodilopras'é  detto, al 

. cap.ij.  parlando  del  pericolo 

.V  -.i  de' pelcatori. 
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Deli  pefii fpitffic , (y  ortiche. 


Cap.  XXXVI. 

Q Verta  figura,che(ìuede,a^ 
fad'unaro£i,nianifefta  la  (or/ 
ma  de  la  Tpugna , & de  la  ortica 
marina.  LaSpugnanmulliplicaartal 
uidno  a’  liti  di  Nonj^ia,&  ha  una  na 
tura, che  conuiene  con  gli  altri  anima 
li, nel  moto  de  la  dilatazione,  e con/ 
trazzione.  Alcuncdiqiierteihnno 
fiflc immobili  Toprali  falTi.e  Cedale 
radia  fi  rompono,ricrefcona  Alai/ 
ne  altre  fi  muouono  da  un  luogo  a 
un'altro , e quefte  fi  truouano  in^ran 

dilTima  copia  ne  li  predetti  liti.  Si  pa/ 

(cono  di  fango.di  pefciolini,ediortriche.  Hanno  il  colore  negro,rtanno  attaccate  in  modo,che 
non  moftrano  ftarein  tutto,nèin  parte , perche  fi  interpongono  tra  loro , e li  (arti  alcune  trote 
fiftulc,c  quefte  ibno,oquattro,o  cinque, per  le  quali  fi  giudica, che  fi  cibino;  alcune  altre  ancora  „ 
ne  han  no,ma  fono  da  la  parte  di  fopra,indurate,e  fi  uede,che  a le  loro  membrane,  una  poca  di 
membrana  ftàfotto.E'  chiaro.che  uiue  lungo  tempo  la  uimi,e  nanna  dcla  omea  marina,  fecon 
do  Plinio  al  ix.lib.nel  cap.xlv.  è tale , che  mordendo , £i  nafeerc  im  prurito  : fi  comeauuiene  de 
rorrica  tcrreftre.Si  relEinge  adunque  con  gran  rigore , e quando  qualche  pelciolinole  nuota 
apprt(To,fparge,Ji:  aliai ga  la  fua  (ronte.e  con  quella  prendendolo,lodeuora.  GU  alni  tempi  pa 
re  che  fia’una  cofa  marda,e  fi  lafcia  da  le  onde  sbattere.aguifa  de  l'alga,  Aallhoia  toccando  li  pe 
fd  li  là  uenire  il  prurito, e mentre  che  fregSdofi  a li  farti, cercano  leuarfelo,db  gli  aflàlta , e preti 
de.E  fegliciocra,manda  fuori  un  hutnore,chc  abbruda,elc  ha  punto  di  tempo , fi  afeonde . Si 
dice, che  ha  la  bocca  ne  la  radice,manda  (bori  gli  elcremcnti  da  la  parte  fuperiorc.per  una  lottile 
fiftularquertc  ancora  hauer  fenfo,Plinio  giudica  nel  medelìmo  cap  perche  non  hanno  natura 
di  animali.n  < di  piate, ma  fono  d una  certa  terza  fpczie,tra  qfte  due;e  quefte  fimo  le  ortiche,e  le 
fpugne.  Ariftonle  al  iiij.lib.de  gli  animaU.nel  vi.cap  di  quella  in  tal  modo  parla.  Ella  lente , c (è 
le  fi  accolla  una  mano,  la  prende,e  con  le  fue  bracria,come  il  Polpo  {'attacca  : tale  che  la  carne  (t 
gonfiaHa  la  bocca  in  mezo  del  corpo,e  uiue  dentro  al  (àflò,  come  detto  a la  ^Icia  le  Oftnche, 
eprende  h prfriolini,che  uidno  le  nuotano, e li  ritiene  : fi  come  s'èdetto,che  (a,  quando  uri  huo 
mogli  apprefià  la  mano . Et  in  quello  modo  tutti  li  db«,chc  truoua.fi  deuora.  V rialtra  forte  di 
orfica  ancora  fi  ritruoua.la  quale  rode  gli  Echini,e  li  Pettunculi,ne  li  quali  0 incontral'altre  for/ 
li  di  fpugne,che  fono  tre,narrano  Ariftoiilc,PUnio,a:  Alberto.  _ 


DeleSielUmarme,etùahumuermkilun^bifsmti.  Cup.  X X XVII. 
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Io  intendo, chemolli  (àpienriautorifimarauiglianodelpefce  Stella,  fecondo  che  riferifee 
Plinio  al  ix,lib.nel  Ix.cap.La  cui  figura  dquclh.Chc  dcniroa  quella^  molto  pocacarne,e  di 
fuori  ha  un  callo  duriirimo.Dicono,che  quefta  ha  in  fc  un  a"  ardente  feruore,  che  tutte  le  co 
(e,che  nel  mare  iocca,ardc,e  fubito  ognidbodigeftilee.Le  carni  de  la  Stella  marina , giouano, 
pofte  fopta  il  morie  delDragone  marino  : comeil  medefimo  Plim’o  riferifce.al  xxxij.lib.  nel  v. 
cap.Ma  fecondo  Alberto  al  xxiiij.libro  de  gli  animali,  la  Stella  dun  pe(ce,nel  mare  Occidenia/ 
le,formato  in  figura  d una  Sirlla.E  diquefto  fi  dice.che  ritiene  in  fe  un  calore  igneo.perche  tut/ 
lo  quello,che  deuora,fubilo  fi  truoua  nel  fuo  ucntre  in  guiià  cotto,e  digerito,  come  e'  il  pane  bl/ 
(cotio.Quefte  (bno  le  parole  d'Alberto.  Con  quali  eljaerimenti  ddfi  Ita  conofduto , fecondo  il 
teftimonio  di  I^al  luogo  di  fopra  allegato.io  per  me  nó  ardirei  dirlo , e quello  io  giudicarci  de/ 
gnodi  piumemoria, il  quale  ogni giorno  habbiamooccafioneefperimètare.  In  guilàrhumana 
calamita',cbenone'mailàziadinucftigarelccofcmarauigliofe,  non  pud  di  molte  cofedarela 
caufa  ; tale  die  e'  sforzata  a quelle  cote  ancora,dare  fedr,fenza  alcuna  ragione , che  cogli  occhi, 
prefenfi  fi  ueggono. Quello  pcfceancora,e'inun1e  per  alio  humano.ln  oltra,  ne'  liti  di  Norue/ 
gia,e'  un  ueimc  di  color  glauco,di  ISghezza  di  xLbraccia,cpiuil  quale  c'  quali  groflb,quìio  un 

bracalo 
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A bracdo  d" un  6nduno,& d 6tto  a guiCuTuna  baccheaa,o  un  baftonr  diritto.-iale che  malagcuol 
mente  fipuòcomprendereilfuo  progreflb.e  trapaflà  per  il  mare, il  quale  a niuno  è noceuole,  fe 
non  (!  tocco  da  le  mani  de  gli  huominùonde  quando  la  tenerìirima  pelle  «!  tocca, li  din’,chc  la  toc 
ano,fubito  enhano.Qiiando  é ueflàto,e  ritenuto  da’  Granchi, tenta  per  fcampare  un  torto  core 
fo,ma  ad  fa  indarno.Percheil  Granchio  con  le  fuebranche,come  con  dentate  nnaglie.e  con  li 
piedi ancora,in  guilà  lo  (binge,che  fi  ferma,non  altrimenti,che  faccia  una  naue,quando  ha gete 
ufduto  qudlo  uemifnc,epCTchc  da  li  nautgand  fono  icato  auuercico 
mi  fono  aflenino  dal  toccarlo.  Il  V oltcrr.dice^che  in  un  fiume  d‘Egicio,naicono  uermini  di  fot* 
te  bracdadi  quali  fono  quali  grolfi,comeun  làndullo  di died  anni.  11  Vello  aurco,é  urianimale  fj/' 
marino,dc  la  fpczie  de  le  fpugne,ma  li  piu  raro,e  piu  molle,a  guifa  di  lana.  La  fi»  lanugine  fi  can  Veil.  <l’. 
^ in  fplcndore  di  oro,fi  allarga,e  fi  allunga,come  il  uello,e  mentre  che  i in  mare,fi  muoue, con  '»  P*'""- 
il  moto  de  la  dilatazibne,e  cootrazzione  ; fi  come  la  fpi^a  la  notte  riluce  come  una  palla  di  fuo 

co.  LoStaricodunammalemarlno,aieinmezo,tralapianta,erammalc,comelaftclla,&ha  j 

cinque  angoli,o  cantoni,ha  la  pelle  rollà,e  nel  mezo  ha  certe  feflure,  per  le  quali  tira  a fe  il  nutri  r,T“‘  ** 
'’mento,e  niuno  huomo  prudente  mangia  di  quello  pefce.  E ne  li  liti  di  Noruegia  ne  d gran/ 
diriunamolntudmc 


D'unpefie.il  (juaìe  da  ^luBi  di  Noruegia  è detto  Simamfyfch,«  de  la graffetza 
JìeagrMuùfsima.e  di  alcuni  altri  mojlri  marini.  Cap.XXXVlìl. 

QV  i fi  d defcritta  la  uarietà  di  si  j,renJ. 
qucfti  pelei,  o piu  tolto  moltri  no  timid 
per  le  lor  mirabili  ftgure.c  per  E'*'' 
•>d|u„fipropneci  de  la  natura.  B i.To'fjfd' 
9'litralealtrebeftieinlchierafpenb 
fi  accollano  a li  liri  di  Noruegia,c  per 
lalorgralTczza  fi  prendono,  che  in 
gran  copia,& abondanza  bino.  Per 
che  li  pefeatori  la  uengono  a purgai 
re,  cuocendola  come  lecarnialluo.' 
co , e poi  la  ucndono , per  ungere  li 
cuoi, onero  per  conferuarc  il  lume 
dentro  a le  lucerne , al  tem  po,  die  ui 
fono  le  nota  continue.  Si  uedeadun 
me  primicramcte  un  mollro.di  forma  rotóda,il  quale  ne  la  lingua  di  Noruegia  i dettoSuuam^ 
fyfch.ll  quale,  Alberto  al  xxiiij.lib.de  gli  animali.dimanddHahanc.  ouero  Alluno.  Óuclloani^  tri'"  ' 
male  i piugolofo  di  tutte  l'altre  bellie  marine,aca  pena  fi  fazia  con  una  contìnua  preda,che  fa.fi  icV. 
dice, che  non  ha  lo  llomaco  dilbnto  da  l'altre  partì  del  corpo , onde  tutto  quello , che  mangia;  fi  ■“‘“r*- 
conucrte  in  graflézza  del  fuo  corpo  : tale  chea  uederlo.pare  proprio  una  malfa  di  graifo.raccol 
la  infieme.Si  allarga,e  dillcnde  oltra  modo.e  quando  non  può  piu  dillenderfi.getn  fuor  di  boc 
ca  U pefd,che  ha  deuoratì  ; pCTche.fi  come  ^ altri  pcfa.non  ha  collo , & lia  la  bocca  continuata 
con  il  uentre.Et  d quello  animale  tanto  gralTo.che  quando  gli  uieiie  qualche  pericolo,  b fua  car 
neda  gralfezza,e  lapelle  mtu  fi  rauuol^  fopra  d capo . come  la  il  Ricdo.e  ritirandoli , afeonde 
il  capo;il  che  non  £i  fenza  fuo  danno.perche  temendo  le  bellie  mmiche.fe  bene  da  la  fame  d mo 
lelhto.non  peròfi  apre,ma  fi  foflenta.mangiando  lefue  proprie  carni,eleggendo  piu  torto  con 
fumarfi  in  una  parte.che  eficndo  da  le  fiere  predato.elfer  da  loro  in  tutto  deuorato.  Nondime^ 
no  per  faluarlì.auuertìfce  molto  bene.fe  il  pericolo  d tolto  uia.Cofi  il  pefce.detto  Ippoomo.oue  l 
roCauallo  di  fiume  (fecondo  che  teliifica  Solino  nel  xlv.cap.)  fi  ferifee  li  piedi,  andando  tra  le  ">o  Cfen 
canne.acdoche  cólaufeita  del  fangue.alleggierifca  la  fua  graflézza.  Vrialtro  mortro  marino  fi  j"  “ 
trotta,  fecódo  Alb.  alxxiiij.lib.de  gU  animali.deao  Cahab.il  quale  ha.rifpettoalagradezza  del  c'hib  m. 
fuo  corpo, li  piedi  molto  piccoh’,ma  ne  ha  uno  lógo,  il  qual  ula  in  luc^  cÙ  mano , per  difenderli  aun- 

le  mèbra,e  có  quello  fi  mette  U abi  in  bocca,e  sbarba  le  herbe;  ai  ha  li  piedi  molto  cartìtaginofi, 
e fennatì,a  gufa  del  piedcjd'una  uacca.o  d’un  uitcllo.Cìueilo  animale  nuotàdo,fpira  ne  l’acqua, 
poi  che  ha  mandato  fuori  il  fiato.ritornaa  faere,e  getta  l’acqua  in  alto  ; lì  come  h E)elltni,cle  Ba 
lene.  A quello  d furale  urialtro  moflro.deno  Circo.o  Crico,  fecódo  Alberto.il  quale  ha  la  feor/ 
zafuafcaglioli,ttdlacea,morbida.  parte  negra.parte  roffii.ne  li  piedi  ha  due  sfenditure, 
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le  quali  fanno  tre  dinn  pie  dfftro  di  quello  animale.^  molto  piccoIo,it  Gn/llro  i grande , e lun-  jj 
Njiuta  <li  goionde  quando  ramina, tutto  il  corfi)  (biliene  col  finillTO.e  l'altro  fi  irahe  dietro;  quan^fae^ 
un  tt  olito  re  cfcrcno.camina  libero, & a(1bluto,c  foloima  quando  s'dmoflb  uento , e tonando  il  deio  d tur^ 

™‘  ' baio,.s'attacca  a li  Ci(Ii,e  Halli  immoto,e  sf  forte  ui  fi  attacca,che  a pena  fi  può  (hccare.Quefta  na 
tura  d molto  marauigliofa, la  quale  al  tempo  lèrcno  fi  truoua  £uia,al  lempeAofo  inferma. 

'Vtlamcca,deluitcUo,delcauaUo,deUefre,edcltopo,marìm.  Cap.xxx  IX. 

La  uacca  man'na,d  un  moftro  grande,gagIiardo,iracondo,&  ingiuriolb . E partorilce  un 
figliuolo  a lei  limile, ma  non  ne  fa  mai  piu  di  due,e  molto  fpelTo  un  foto, il  quale  grandemce 
te  amando.fcco  lo  mena  con  man  follediudine.  Et  in  qualunque  luogo  irapallà  per  mare,o  le 
ramina  per  terra,in  died  meli  fi  impregna . E fi  dtrouato,che  tagliando  la  coda  a quello  animai 
Ie,dfiato  rìtrouato  cento  anni  dapoi.ll  Vitello  man'no,d  fiato  in  parte  dichiarato , in  quanto  a la 
nanira  fua,nc  li  cap.di  Ibpra.  qucfto  foloin  quello  luogo  fi  aggiugnerd,  Che  tra  tutti  gli  animali 
acquand,non  ue  ne  ha  alcuno, che  fia  maggior  predatore  de  le  Arenghe.  Perche  egli  fi  accolla 
a le  refi, ne  le  quali  la  Arenga,o  per  le  branche,o  per  al  tra  parte  del  corpo,d  n'tenun,  e coli  le  de 
uora  tutte,una  dopo  faina  : tale  che  poche  ue  ne  refiano  attaccate.il  cauallo  marino  órcITo  fi  ue^ 
de,na  la  Bertagna,e  la  Norucgia,&  ha  il  capo  di  cauallo , 5C  annitrifee  come  il  caualla  : ma  ha  U 
piedi  sfciri,con  le  unghie, a fomiglianza  d'una  uacca,c  li  paicc  cofi  in  mare, come  in  terra.  I^ade 
uultcriprcnde,rebenecrclcequantounbue,&  ha  finalmente  la  coda  fiibricata,romcilpcfcc.  q 
U topo  manno,cauando  una  follàin  terra, qm'ui  partorilce  le  uuoua,e  quelle  poi  cuopre  di  terra, 
trenta  giorni  dipoi  apre  la  folIà,e  porta  li  figliuoli  al  mare,li  quali  prima  Ibn  ciechi,e  poi  fi  ilhtmi 
nano.Il  Lepre  marino  ne  rOceano,ft  nuoua  eficre  di  uarielorfi,ma  fubito  prcló,pe r la  fiifpizio  • 
ne  del  uencno,lì  lafda  andare,pur  chea  qualche  fegno  moliri  clTcr  limile  al  Lepre.  Et  ha  dopo 
il  capo.quattro  pcnnc,na  le  quali  due  fi  muouono,lecondo  la  lunghezza  del  pefee , e quelle  loe 
no  lunghe,!!  come  gli  orecchi  del  Lepre  ; faine  due  fi  muouono,  fecondo  la  altezza  del  uentre 
del  pr&,con  le  quali  inalza  lagrauczza  del  filo  rapo.Quello  Lepre  nel  mare  <!  fonnidalrile,in 
terra  poi  e'  pauido,come  un  Lepre.Molfi  alni  nomi  di  pefei  fi  truouano,e  molte  uimi,appreflb 
Plinio  nel  xzxn.lib.doue  racconta  fi  pelei  di  diuerle  acque,e  mari,tra  li  quali,  molte  foni  ne  ad^ 
ditce,dellib.d'Ouidio,che in  Ponto,nef ultima  fua  etZcompofe,eloinfitoldlibtodc' Pefei.  Il 
qual  libro  però,per  la  ingiuria  de'  tempi  non  fi  truoua,quanninque  da  molti  fia  auidamentedcr 
fiderato.PUnio  nel  Ibpra  allegato  libro,ne  f ultimo  cap.mene  cento  fettantafei  forti  di  pclci,che 
nel  mare.ne  laghi.e  ne'  fiumi  fi  uiuono.  E nel  ixhbro.al  xiiij.  cap.  pone  fettantaquatno  forti  di 
pelci.fuor  che  quelle  de  fi  pefd  croftaa,che  fono  nenta. 

*Z/e  il  natitra,tempo,e  luogo  de  pcfc'hdout  la  Hate ft  inondano.  Cap.  x L. 

HOra  per  non  efièr  noppo  lunghi,in  cofe,che  forfè  a nini  fono  note,finalmente  infieme  co  p 
S.  Amhrogio,ncl  x.cap.dcl  v.  libro  del  fuo  Heflàme.  diremo.Che  wni  forte  di  pelei, ha  le 
lue  propric,&  ordinate  fianze,e  luoghi,ne  fi  quali,tutn  quelli  de  la  medelìma  fòrte  li  llanno.nd 
mai  tralmedifconoli  lòr  termini,nòuanno  a occupare  li  luoghi  degli  altri.  Tale  che  quella  fora 
te  di  pcKi  fi  nutrifee  in  quella  parte  del  mare,e  quiuifì  genera  quella  inun'altra,e  non  fono  con 
fufi:  ma  quello,che  in  un  luogo  abonda.in  urialtro  manexPerche  quella  parte  del  mare , nutria 
fee  li  Celali,quella  li  Lucd,una  li  &nàdli,urialna  le  Locufle.Nd  hanno  una  libera  potella  di  tra 
feorrere,  nemàco  fono  da  mòti  rinchiufi.ouero  é lor  impedito  il  pafIàggio,da'  fiumi,che  fi  aura 
uerfinaMa  fufo  naturale  infegnaloroaritenerfi  ne' loroluoghiproprii,come dentro  a' confia 
ni,e  quando  fuori  di  quelli  fi  aliontanano,portano  pericolo,e  danno.  Ma  gli  huomini  potenti,! 
cui  non  baila  il  mare,!!  diuidono  ua  lorogli  elcmenti,e  fanno  li  uiuai,  e raccolte  de  leòfiriche, 
acdoche  preparino  fi  loro  conuiu',con  numerolé  efchc,quando  il  mare  non  baila  a faziarlLSoa 
no  nondimeno  alcune  fbrd  di  peld,li  quali  non  mutano  luoghfper  benigniti  de  la  lor  natura , 
ma  per  necefiici  del  nutrire  fi  loro  figliuolLE  quefii,quandouiene  il  tempo  opportuno,da  mol 
d hioghf,e  da  diueriè  para  del  mare,  come  per  comune  configlio  radunad  ini  teme , e raccoln  in 
un  luogo,con  una  ifieflà  fchiera  frouono  li  uend  Aquilonari.di  con  una  cerca  naturai  legge , al 
mare  Settentrionale  le  ne  uanno.l3ipoi  dice. Che  cofa  piu  razionahile,che  quello  pallaggio  de 
pefci,di  cui  la  ragione  non  0 elplica  con  parole,  ma  li  fata  la  manifefiano  C Perche  il  tempo  de  b 
nate  feneuàno  al  mare,dettoPonto,perche  quelle  acque  fono  macofàlfe  de  lealtre.  Dipoi  di' 
ce . E chi  ^ quello, che  nó  làppi,cheancora  gli  animali  marini, fpcflb  fi  dilettano  de  le  acque  doL 
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d/FmaImmtf  .moitrt  che  fcgirono  li  fiumi, e fé  neafcendono  a le  parti  piu  alte, Ipe  fio  ne  li  fìiu 
mi  fi  prendono  pefci  di  diurric,cilrane  forti.  Códofiaadunque.che  per  quella  cagione  il  mare 
Ponto,a  loro  fia  piu  grato,ouero  perche  il  tempo  de  la  fiate,  quello  ordinario  ucto  Aquilonare  pcfcT'aiI. 
giudicano  de  gli  altri  piu  conuenicmc,nclquaÌc  pofibnogenerarc,e  li  partoriti  figliuoli  piu  c5/  suno  luo 
modamcnie  nutrire.  Perche  li  teneri  figh’uoli,a  pena  poiibno  loffrire  il  rigore  de  la  nuoua  regio  r>  • ' "l®- 
netli^ali  quiui  b piaceuole,e  benigna  demenza  de  l’acre  mantiene  : Sf  che, poi  che  harmo  làc 
forunizio  ioro.tuid  infieme  fi  ne  ritornano  in  branco,come  ui  uennero.  Perche  quefiomare 
Ponrico,e  oppofto  al  umto  Borca.ondc  poi  che  fi  fono  goduta  la  fua  amenità,  cercano  filare 
dinuouorafprczza  del  iicrno,e  fuggendo  rarprczzadcfpacfiSetictrionalc,in  altre  parlerà 
sferiicono;doue  ouero  fiano  li  uenti  piu  placidi.ouero  il  Sole  piu  lemperatouConofie  per  tanto 
dpefce,il  tempo  di  partorirc,conolce  ancora  il  tòpo  di  pardrii^  econofie  quando  ha  fim’tab  iua 
fian^e  qitando  debbano  ucnire  tempcfie,8i:  in  guilà  il  conofce,che  no  pud  eflèr  ingànato.per 
che  in  ad  non  ufi  b conftdcrazione  de  la  ragionc,o  gli  argomenti  de  le  diipute:  ma  Io  ifiiato  de 
la  natura, b quale  éucra  macftra  di  pictà.Quefie  fono  le  parole  diS.  Ambrogio. 

ie!/a  compamzijne  de  la  natura  de  pe[ci,e  de  gli  huomni . Cap.  xtl. 

FInaImente(ficondoil  tefiimoniodi  S.  Ambrogio  nel  cap.  di  fopra  allegato)  tutti gli  anima 
li  Mno  ordinati  li  tempi, ne’  quali  debbono  partorire, c foto  I huomogh  ha  indifiimi.econr 
R t/l — cercano  di  partorire  in  tepi  piu  pt’accuoli,e  foto  le  femine  fi  toro  parti  £mno  ^ino  di 

conMuidio,cd(^orc.PcrchcUuaga,&irumipcra[uctibjdinc,ccócupffccnzacUgencrare,aA/ 

cora  una  inordinao  ftamonc  di  partorire  cappona.  U pefei  trapaflàno  per  tanti  mari.per  procac 
dare  ^che  utilità'  a li  lor  ficIiuoIi;e  noi  ancora  nam  i*hiamo  mari  larghiflTimi.Ma  q uanto  è piu 
boneftoquf  Ilo,chc  fi  6 per  I amorede  la  fucccflilone,cfie  quello, che  li  opera  per  fauidiri  del  da 
nafc^Finalmemc  a quelli  e ordinatoli  paiT^io  per  pietà, a noi  per  guadagno;  quelli  preferifeo 
no  li  hgliuoliaogni  piu  cara  mercanzia,gli  huomini  riportano  una  mercanzia  molto  dtlugualc 
al  pencolo,al  qualefi  mettono, per  cupidigia  del  guadagno.Onde  quelli  ic  ne  tornano  nel  loro 
patrio  paeiè,gli  huomini  I abandonano/quelli  nuotando,accrcicono  la  fiirpe  Ioro,gli  huomini 
nauigandola  fcemano.Ciii  negaràadunquc  quelli  da  Dio  hauerc  quefta  tal  natura infulà,  eque 
fìa  un  tu  f uedendo  che  alcuni  ordinano  unacofi  (otenne  pcregri nazione, c paf1àggio,ne  le  par 
ti  Aquilonari, (blo  per  accrcicerc  la  loro  ftirpe ,con  un  uiuace  ingegno  ,*  alcuni  altri  in  un  picco^ 
tocorp^prendono  tanta  forza, che  nauigràdiÌrime,cheagonfiatc  ucle  corgono , nel  mezo  de 
le  onde  fermano  : fi  come  fi  dice,  che  il  piccolo  pefee  Echncide,con  tanta  ageuolezza  (i  ritarda/ 
re  una  gran  naue,che  quafi,parc  che  in  mare  lìa  fitta,e  barbata,e  per  lungo  tempo  fi  li itmmo/ 

Ixile.E  chi  crederi,chea  quello  animale  fia  conceiìà  tanta  uirtU, lenza  b grazia  del  crcatoref  iVIa 
che  diremodc  le  (pademarinc, de  lefeghe, edelicani  r-ede  le  Balencr  Di  citi  tama^lagrandez/ 

Za, come  il  medelimo  S.  Ambre^o  in  quello  lib.al  xi.cap.  teflitìca,die  fc  alcuna  uolta  nuotano 
fbpra  le  onde, pare  chefiano  l(ble,che  nuotino, e che  fiano  monti  aldirimi.che  con  le  lor  dmefi 
^ inalzino  al  dclo;  Q|iellc  Balene  non  fi  ueggono  ne  le  riuc,o  ne  li  litCma  nel  piu  profondo  dd 
mare  AtlanrÌco:talc  che  ucdendole  li  nauiganti,fi  guardano  di  nauigare  in  quelle  parti, néardi/ 
fconocon  granperiglio  di  morte,accoftarfi  a qucftifegreadeglidemcnrirficomcfi^dichia/ 
rato  in  alquanti  cap.  aiqueflouencefimoprimo  libro. 

De  la  clemenza  delipefchucrfogli  huomini.  cap*  x L II. 

QVJtunque  ne  li  cap.  di'  fopra  fi  fiano  molte  cofe  manifdlafe,dc  la  gran  pieti,che  le  belHe, 
o moflrì  marim‘,dimoflrano  uerfogliafflini  huomini  naufraganti , acdochenon  perifea/ 
no;nondimeno  ancora  le  lor  uirtiigr^',fono  filmate,  con  le  quali  fono  molto  gioueuolt 
a gli  huomini, quando  fono  dentro  a Tacque, allliora  che,oucro  fono  da  gU  altri  huomini  abban 
donan, ouero  crudelmente  fono  gettati  nel  marc,per  brìi  morire  ; fi  come  un  euidcnce  efompio 
il  predato  autore  adduce,di  Iona,  il  quale  fu  da  un  Ceto  prefojicr  iàluargli  la  uin , acdoche  ha/  !• 
iiefleaprofetarciracquaemcndò  colui,chc  la  terra  haueuaoSfo.cnd'uentredelCetocania/ 
na,coIuicheinterTafiauamefiaEtacdochcfinarri,comcambedueglielemcmi  habbianofal 
uatouno,  la  faluie  de  h terra  prima  era  preceduta  in  mare.  Perche  il  fegno  di  lona.fii  ilfe/ 
cno  del  figliuolo  de  Thuomo.E  fi  come  quefio  fi^  nd  uctre  dd  Ceto,cofi  Giefu  ft^  nd  cuore  de 
la  terrailnambeduefu  il  remedio,  nondimeno  nia^ior  efempiodi  pietà'  fu  nel  mare , perche  U 
pefd  raccolfcro  qllo,cheglÌ  huomini  haucano  gaato,c  refiuuto,c  qucllo,che  gli  huomini  ero 
dfiflao,li  pefd  bluarono.Pietro  parimcte  nd  mare  owbaiuma  nò  perd  cadde,  e cófeirandolo 
' MM  2 ne  Tonde, 
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ne  ronde,Io  negò  {n  tcrra.Ondc  quiui,comc  deuoio,^  preTo  per  mano;qui,come  Icordatofl,c3  Q 
ieuero  arpetto  i riprelaQuefto  diccS.  Ambrogio.  In  oItra,qual  cleméza  lìa  rferataa  ulàa 

da  gli  animali  terrcflri,da  gli  uccelli,c  da  gli  acquatili,uerfo  gU  huomini  in  mola  cap.s'<l  narrato. 

De  Ugrandetif  del  ferpente  di  JdoruegU,e  di  altri.  Cap.  x L 1 1 1. 

Q Velli, che  ne  liliri  di  Noruegia 
con  le  nauiaiiendonoalamer 
canzia,o  a le  pcfc^'oni.có  un 
^°forme  teftimonio , aff  ermano  una 
ffupendacofa.  Qoé,chenelerupi,e 
cauerne , che  fono  apprelTo  il  mare 
de"  Bergenfi,#  un  ferpcmed'una  fml 
furaamole,  ilquale^di  lunghezza 
di  cc.piedi,epiu,euenri  digroffezza. 

U quale  per  deuorare  li  uitelli , gli  a/ 
gnelU,e  li  porai,  efee  da  li  Tuoi  antri  la 
fiate  folo.  quando  e"  il  tein  po  chiaro, 
—~^zz"~^st-»r=^^3^ouero  per  ingollarfl  li  Polpi,  le  Loca  g 
fte.fV  altre  fora  di  Granchi  marini,paflà  dentro  al  mare . Ha  cera  peli,che  gli  pedono  dal  c^lo, 
lunghi  due  braccia,8C  ha  le  fquame  di  color  ncgro,gli  occhi  rifplcndeim.di  color  di  fuoco. Que 
fto  infcfhi  li  nauilii,c  Ituandoit  in  alto^a  guilà  d una  colonna rapilcc  gli  nuominiaC  li  dcuora*  Il 
che  non  auutene  fenza  un  poncntofo  fattacelo  di  quel  Rcgno,do^qinndo  qualche  mu^o 
nc  ^ per  nafcnre,e  fnoftra,chc  oucro  li  Prindpi  uenanno  a morte , o in  diho  faranno  icacaao,a 
uerofubitoqualche  tumulto  di  guerra  ne  feguira.  Vn’aliro  (erpente  di  mirabil  grandeza  li  ^ 
iruoua,nc  rifola  detta  Moos.de  la  Diocefì  Hammerenfe;  il  quale, fi  come  U Corneo  a^l  rdto  d d 
inondo.cofi  quello  indouina  al  Regno  di  Noruegia  muozione.quandoappanice  : Si  come, fu 
ueduto  ranno  M DX  X 1 1.  il  quale  fopra  le  acque  molto  alto  fi  lcuaua,e  nel  mezo  fi  raimolge, 
ua,come  una  sfera,fu  ftimato  per  qucllo.che  da  la  lunga  fi  poteua  giudicare,  che  quello  lerpe^ 
te  fufle  lungo  dnquanta  braccia*Dopoil  quale.lèguiidlo  difcacdamcnio  del  Re  CnnUierno,c^ 
unafiera  perlècuzione  di  Prelati, anzi  che  dimollrdl  ultima  ruina  de  la  fua  “ come  mee 

indoro, de  gli  uccelh  di  Diomede,de  li  quah"  riferifee  Solino  al  viq.  cap.  che  elTi  danno  giudizio 
de'  foreflieri-E  & uno  i Greco.gli  uanno  appre nb,e  per  quanto  11  può  intendere,  piaceuolmei» 
te  cornea  loro cittadmo,gh  fanno  carezze  ; ma  feuno  liridi  gente  forcftiera,gli  uoUno  incona 
irò  e lo  offendono.B  per  quello  fi  dice  effèr  fatti  compagni  di  Diomede,perche  ogni  giorno  al 
Tacrato  Tcmpio,con  nlc  Iludio.ecura  fe  ne  uanno,  bagnano  le  piume  loro  di  acqiie , e tutob^ 
cnati  poi,in  grande  fchiera  fe  ne  nolano  tutti  humidi.e  coli  purificano  il  tempio,  fcotcndo  da  lo  p 
roqueUaacqua,e  poi  conte  pène  mollrano  &r  fcaa.SC  allegrezza , edipoife  ne  partono,cwe 
fe  lauelTero  fatto  I"uffizio,e  debito  de  b Religione,e  deuozionc  loro, quello  dice  botino.  Ap/ 
preflb,  Alberto  nel  xxv.Ub.de  gU  animali,nel  principio.traiiando  di  quella  materu.aflcrmaeC 
fer  bifa  l'opinione  di  coloro, che  dicono  turo  li  fer  penti  clfcr  freddi,  per  bnamra  de  bloro  com 
plcffione.C^ndi  pone  due  cagioni  de  b lunghezza,o  breuiti  lorex  IX  le  quali, una  è l'habitu/ 
dine  naturale  Ja  quale  in  ogni  animale,fecondola  fpczie  fua,e'  co(lituita,Sf  ordinata  da  la  nani/ 
ra.Pcrchc  a tutte  le  cofe  namrali.èpollo  un  termine , & hanno  un  lor  modo  di  crefeere , Sf  una 
detcrminan  gràdczza.L'altra  cagione.c  I abo,e  l !uow,o  caldo,o  freddo,e  che  minore,o  maff 
giore  humidità  uffeofa  ritéga,b  quale  é b materia  de  la  (or  generazione.  Pone  il  mcdeCmo  Al' 
Serto  un  ferpente.detto  Haren.Umile  al  fer  pente, o al  dragone,che  da  lui  èdetto  Carupn,  il  qua 
le  èdiìunghczzadi  ftibraccia.Parbancora  Pli.al  viq.lib.  nel  xiiij.cap.  de  b grandezza  de  fera 
penti,in  quello  modo.E'  manifeflo  quel  ferpen  te.che  ne  b guerra  Punica,*!  fiume  Hagr^Ma 
Regulo  Imperatore, con baleftre,Si:  altre  macchine, fu  efpugnato . come  fe  un  callcllofuile  Ih- 
to  il  quale  era  lungo  cento  uenti  piedi.  La  fua  pelle,e  le  fue  mafcelle  fi  mantennero  in  Roma , fi/ 
nò  ala  guerra  Numantina,nel  Tempioiil  che  Liuio,&:  altri  hiflorici  d'amorità.teflihcjmo . Di' 
poi  dice  nel  medefimo  luogo,fiinno  fede  di  quelle  colè,  quelli  ferpend , che  in  lialb  fono  detti 
^,li  quali  fono  unto  grandi, dieal  tempo  di  Cbudio  Imperatore,  eflèndone  flato  nel  Vane* 
no  u’ccifo  uno, gli  fu  trouato  nel  uentre  un  bnciullo  integro . Quefb  prima  fi  nutrifcpop  con  •• 
fugo  del  btu  di  Bue  ; onde  hanno  iranoil  nome;  li  coq^  tuKOra  (iferllce  ll^io, 
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Sitr«n»mcriTAdeLigrtndczifdcferfemi.  C<y.  XLIiri. 

AFfrrma  ancori  Alberto  nel  xxv.  bbro.die  tutti  II  Dn^ni  hanno  j>rIdi(Timf  corpi , e per  CrJJti  - 
Il  pm  fono  di  lunghezza  di  xxx.  braccia, e qucOi  pm  uolcnticri  uiiiono  nel  freddo, che  nel  “ ^ Jj* 
caldo.  Ancora  dicc.che  apprelfogli  Indiani,^  una  L4icertola,di  lunghezza  di  xxilij.  pic/ 
di, -Hcheancora Plinio icliifira al vIi).IIbro,nelxxxIx.cap.edIce, che InSpagnafè  ne  cruouano 
di  quelle ,che  fono  groire,quanio  una  gamba  d'un’huomo  folto  II  ginocchio . In  oIira,SolIno  al 
np  Jx  V adduce  una  tanta  enormità  di  ferpcna,che  dice,che  U CeruI  tutti , e gli  alm' animali  tut/  Ì"rp  «ri 
n di  tal  grandezza  confomano.  EtancorapeneiranotuttorOceanolndIco,efoneuannoper  •** 
pafcerc  a certe  Ifole,molto  lontane  da  terra  ferma.  Il  che  i!  certo,che  fanno  per  la  uirnl  de  la  Imi» 
forata  grandezza;  onde  persi"  gran  larghezza  del  mare,all  deflinati  luoghi  arrluano.SI  truoua 
noancora  nel  marr,am'mali,detn  HIdrI,fec5do  Plinio  nel  vi.lib.al  xxiij.  cap.  e fono  di  lunghez  Hiriri  rii 
za  di ucnti  bracda.ll  Voltcrr.al  xi).libro,ncl  cap.de  luoghi,niiouamente  nirouatl.parladi  cer/ 
nTerpend.dImlllc  palli  di  lunghezza;  II  quaIi,inceriIiempideranno,deuoranogUarmentI,e  „„ 

II  paltori  proprij.Sirabcneal  xvUibroallega.che  Poflìdonio  fcriue.che  nel  campo,  detto  Ma.  rtc'rieu»’ 
cra,fu  ueduto  un  ferpenic  morio,di  lunghezza  d'un  iugero,e  di  tanta  grolTezza,che  llcaualle.  S'* 

rl,chedaluna parte, eda l'altra  ullìtrouarono.non  poicuano uederfi  na  loro;raperturadeIa 

bocca,era  si"  larga,  che  capiua  un’hiiomo  a causilo,  & ogni  fquaglia  de  la  fua  foorza,  era  aflal  lunjo  « 

B maggiore  d'un  grande  faido.o  targone  Si  dice  Knalmente,cheS.  Donato , Vcfcouo , fputdin 

bocca  d'un  Dragone, e lo  uedfe , il  quale  a pena  poteua  narre  poi  per  ardere , otto  paia  di  buoi.  So"di 
Quello  Dragone.fccondo  il  tellimonio  di Sozonicno,giaceua  ne  la  ula  publlca,  uidao  al  pon^ 
te,e  quiui  dcuoraua  le  caprr,lcpccore,IIcaualli',li  buoi,egti  huoimni. 

De UJiutrJilkJe li firpetatyt del hruariit colore.  C,y.  XI. V. 

r Ono  molo , che  pcniàno , che  li 
ferpcntl  hablilno  ne  le  Regioni  iiSeiin- 
calde  folamenie , per  la  naturai  h* 
frigidità',  che  con  quelli  animali  lì  ri. 
troua,sf  perche  per  il  caldo  piu  li  mul  ' ~ 
tiplicano,e  piu  lofio  crefoono.  Ma  iie 
ramentc  quella  fredda  parte  d'Euro. 
padelSettcntrione, ancora  ne  riiie. 
nedelipeHimI,cquelIinutrIlce,quS. 
lunque  in  quantoa  la  natura  del  uene 
no,liano  manco  nodui,chegli  ABri. 
canI.E  ben  che  Plinio  coflan temente 

aBérminelapreEzionedclvn.  libro 

de  la  Pia  hillorla,  Ac  ili'erpente.nacuralincte  non  incrudelifce,o  nuoce  a quelli  de  la  Tua  fpezie; 
nondimeno  ne  li  liti  de  fiumi  Aquilonari.rpcHo  fi  ueggono  li  ferpenti,che  tra  loro  acerbilìima  u c 
mente  fi  mordono  ; come  li  Stcllioniin  ltalia,contra  liScorpioni,ecome  gli  Enchidri,  fecondo  n ri 
SolinoaIlxv.cap.contraliCrocodilid'E^tto,IiquaIine  lananiral  maina,  poco  tra  loro  fono 
difl'ermii.connnuamrmc  combaitono.Sia  come  fi  uodia  quella  pugna,certa  cofa  c,  Ae  molti, 
cnoceuoli  ferpenti,fono  ne  la  freddilfima  Regione  diSaientrione,cio^  tcrrellri.li  quali  molto 
fieramente  perfcguiuno  gli  acquadd.e  quelli  fi  ftanno  in  terra,e  con  diuerlì  nutrimenti  di  alcu 
ne  minute  herbc,nc  le  quali,maggior,e  piu  acuta  forza  di  ueneno  effer  conofeono , con  molu 
auidiidfi  nunicano , e malfimequando  fono  herbe  prodotte  in  luoghi  montuofi , e quelli  fono  j 


peggiori  ne lofiendere  gli  huomini  con  il  lor  ueneno,che  non  fono  quelli,  Ae  uiuono  fopra  le  pi'àS. 
riue  de'  fiumt  E quando  li  ferpenii  fono  digiuni,fono  piu  crudeU,che  quando  fono  làtollfie  cc^  i>- 
quàdo  fonoiran',eprouocati.Sono  dillintidi  uarij  colori,do('di  color  negro,  bigio,gialló,bian 
co,roBb,e  finalmcte  di  macAiato.tra  l qual  dqllo,  Ae  i detto  Sabrin,e  fimili , il  cui  morfo  apre 
liittil'porinaturaliderorecchic,degl'occhi,edelenarid;dalqual'poi  floifceil  fangue.edal  i**"' 
mèbro  ofi'cfo  efee  alqulta  di  marda  aq  uofa,nafce  ut»  dolore  ne  lo  llomaco,  e fi  rellringe  il  fiato, 

« nafcedifficultid  orinare,dopo  la  quale  fegue  lo  fpafmo . Gl  Aquilonari  ufano  rimcdij  córra  v!;"Jua . 
quelli  ueneni  di  fcrpcnti,e  quelli  fono  b Ti  tiara  Veneziana,Ia  qtule  ^ tenuta  piu  perfetta  di  tut  « «ntr. 
le  ralire,la  quale  da'  mercanti  forelberi,per  il  guadagno,  Ae  tri  &nno,d  in  molta  quantità  porta  *'  “'“”*• 
u a quei  paefoLI  ferpemi  di  color  negro,parte  habitano  ne  racque,pa«e  in  terra , parte  dentro 
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acrrtipoCR/ctrijChf  neIepaludifitniouino,<kttidaliGothi  Tumr , pine  ne  If  rupi pirtrofir  D 
r«-  iricintle  conogue  a If  acque.  QiicfK  ferpend  fono  tra  la  forte  de  gli  a^uadci.e  fono  pencololi, 
e noceuoli.tra  li  quali  lì  iruoua  iì  Bero.ferpenteacquaoco.il  quale  d aftuto,  maliaofo , < moro/ 
fero.Si  dice.che  quello  fi  congiugne  con  laMurena,3lura  feco  il  coid^  11  che  Albeiro , al  xxv. 
libro  giudica  &bulofo,quaniunque  S.  Ambrogio, nd  v.libro  de  I Hdttmeronc,al  vn.cap.  ami 
biiifca  quel  coitoa  la  Vipera.pelTima  tra  tutte  le  adultere.U  lerpend  di  color  bi^,  fono  c^e 

rAlpideehCcrafta, fecondo  Alberto, altrimenndataCriftale,delafoncdele  Vipere, dilun/ 

ghezea  di  due  bracda.quefta  col  fuo  morfo  tolle  li fenfi,  e la  ragione,  induteagUoccW  unaca/ 
Horor-  Line.efanafcereunmortiferofpafimo.  Vnaltroferpentefiiruoua,dicolmbigio,deitoHe/ 

roiJcfei-  n^o„hoidc  lungounbraccio,ilqualemordendolhuomo,louccideconilflimodeirangue.  U 

Aown  Ji-  lerpenli  di  coloredi  arena, o gialli.fono  quelli,tra  li  quali  <rAmondite,di  luiighczu  d 

it  ferpt»  jjQ  fpai-fo,ediftimoperilcorpodimacciiienegre,efopraildorfonaalcuneunee.  L^deitocon 

"•  il  foo  morfo  fi  enfiare  il  membro  offefo,e  caufa  un  uefiementilTimo  dolore,  e di  indi  cola  a uene 

no  il  quale  dal  terzo  giorno,fi'no  al  fottimo,uccide  1 huomo.  1 1 Icrpente,  detto  Sabrin , fecondo 

Alberto  ha  ancora  il  colore  de  la  rena,  con  alcune  macchie  bianche, e negre,  fparfe  permttou 

corpo,lungo  uno,o  due  bracda,&:  ha  la  natura  del  fuo  morIo,fimile  a la  Ceralta,  ouero  Conni/ 
ta.ccome  egli  ucddarhuomo,s'édimolhato  in  quello  cap.  di  fopra. 


cy^ncorafttrMtade  colmi, edelinomidcliferpenti.  C^.XLVI-  B 

terptmi  » Lcuni  ferpentifono  uartj,e  bianchi,tra  li  quali  i il  Sabrin, già'  delcritto,e  lo  Alfordio,  ou< 
J\  roABordio,ilqualehaunafimilenatura,cheilSabrln.  LiFuluifonocomeUParea,che 

folaboccalarga,8Cunmorfomaligno,efonomoltouelod,efempre  caminano  fopralac^ 

SttMMi  Li  fpno  peggiori  di  tutti  gli  altri,e  per  il  piu  fono  lunghi  un  braedo,  anzi  che  d’un  piede,e 
còli  d un  mezo  piedell  ritruouano,come  fono  quelli.che  fon  detti  AIdnanti,  fecondo  Alberto,che 

Siti.  fono  molto  noceuoli  con  le  infidie  loro . Di  colore  Cednno  dii  ferpente,  dc«o  Cenchre,detto 

coli  dal  colore  del  mtglio.il  cui  morfo  d uenenofo,come  quello  de  la  V ipera . Li  Serpenti,  che 
habitano  dentroa  le  acque, hannoil  capo  duro,&:  afpro,e  fono  di  molte  forti , tra  li  quali  i il  Be/ 

TO fopradettaOuello  ancora, che  dchiamato  Natrice,dal  nuotare , il  quale  fpa^e il  fuo  ueneno 

ancorane  leacque,ecorrompe  li  cibi:  Bieche  fealcunoguftaqualcheciboinfetto  da  loro,fubi 

to  fi  muore . Ancora  quello,  che  i detto  Colubre,fecondo  Plinio,al  Ubroaotxi.  nel  v.cap.  uiue 
ne  le  acque.  Li  Serpenti,che  Hanno  ne  le  rupi,fono  per  il  piu  negri , li  quali  ne  la  lor  linj^a  uuU 
Snoelifet  nre  dicono  Snoch,quantunquequiui  ancora  fi  ritruouino  in  gran  molmudinc.  Quelli  ftan/ 
dofi  fopra  le  rupi.malfime  al  tempo  de  la  lhte,fono  agli  huomini  molto  molefti,  e (peflb  con  il 
liKtno  - loro  ueneno  gli  ueddono.  Vi  fono  certe  Lucertole,che  habitano  dentro  a^antri,di  molte  for 
Ir.  ti  ; manon  tanto  noceuoli,quanto  li  ferpcnti.nondimeno  pure  debbono  elTer  foggite.  11  Che/ 

chtWro.  Iidfo  ,r Andrio.habitano  indifferentemente, cofi  lacaua,come  la  terra.ll  Chelidro  fempreca/  p 
imna’ritto,perche  fe  mètre  che  corre, troppo  fi  torce,fiibito  creppa  L Andrio,fecondo  Alber/ 
I0,habita  ne  le  acque,ne  campi, e ne  le  felue,e  minorede  1 Afpidr;  ma  ha  il  capo  piu  hrgo;quel 
lo’che  d fordo,e'  peggiore,  e piu  noceude  di  tutti,  perche  il  fuo  morfo  induce  uerrigine , e cauti 
.uòmito  duna  colloca  fedda, e debolezzadclcorpo:tale  che  quello, che  doffefo,inurihorafi 
muore,e  fe  uiue  tre  hore,per  qualche  gagliarda  medic;na,o  per  forte  complcffìone,  non  ha  pe/ 

TO  fperanza  di  prolungare  piu  la  uita.Lo  Scitale,dun  ferpente  di  due  ford.uno  de'  qualidsi'  bel 
lo,che  quelli,ch  e lo  ueggono,marauigliandofi,fi  fermano  a rifguardarlo,e  p4^o,piccolo,&  ha 
ilùenenoardente.  talechequello,chedaluie'offcfo,fubito  fi  muore, e nel  parlar Gothicoe' 
detto  Salua.Qiello  nel  piu  freddo  uemo  depone  la  fua  pelle:  fi  comel'Afpide,  che  ftupefral/ 
trui,il  quale  cangia  la  pelle.  Quello  ancora,come  gli  altri  ferpend,  che  nel  uemo  Hanno  afeofi. 
dentro  a le  uifeere  de  U terra  firicouera,cioe'  da  che  il  Sole  entra  nel  fegno  de  la  Libra,fin  che  il 
fegno  efce,de  l'Ariete . Tra  il  qual  term;ne,fe  dal  Sole  drato,efce  fiiori  del  fuo  antro,  e troppo 
lungamente  del  caldo,fiior  di  tempo  fi  diletu.effendo  il  fuo  antro  turato,e  rillretto , da  la  neue, 
e dd  gielo.liior  di  quello  rimane.e  muorfi  : come  di  fopra  s'e'  trattato  de  le  Rondini . V n'altro 
AiiEike . lèrpCTte  fi  truoua,(econdo  lfidoro,dcno  Anfisbena.Perche  ha  due  capi,uno  nel  fuo  luogo,  fai 

u fcrpra  (,onelacoda,edaruna,edaralirapartccorre,trarndoilcorpoingiro.  Quello folo  tra mtd li 
“•  fcr^u,uàfiiorialtempodelfreddo,eprimoatutriglialtriefctfuoil 
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SI  Ufde  ncr  Aqiolonr.brn  che  molto  di  rado, un  marauMiolò  ipettacoIo,quando  lòtto  le  ra 
dirideralhero,deitoBeiula,profondamèteicauando,(ihannolirerpenti,dicuibmoIdiudi 
neconiiruohato.ecdtauncaldoneleradici.-ialeche  lelbgliediquello  albero,  per  tuttoil  Co«  «li 
uemo  relhno  uerdi.  Laondequella  gente  ignorante  del  Tegreto  di  natura, penià  che  quello  ““ 

bero  fia  (aerato.  A quello  pare  che  Sob'no  adduca  una  cob  non  molto  diirimile,nel  xLcap.doue 
dice,che  in  un  certo  terreno  di  Affrica , non  fenza  ftupore,^  un  boico  Tempre  ucrde , SC  intorr 
no  a quello,  fono  tutti  li  campi  lécchi.  Nondimeno,il  uerno,ne  gli  alberi  cauati,o  ne  le  rupi  ha/ 
bitano  li  ferpenn,li  quali  ulano  il  (onno  per  dbo,  h’  quali  la  Hate  prendono  per  loro  abo  herbe, 

<arni,9i;  uccclli,di  cui  le  penne  dipoi  iiomitano.e  lé  poffono,il  bttc.e'l  uino,  o alquanta  di  acqua 

brucno(lequalcorcrecondoPlinio,alx.libro,nclcap.Uxij.moltoappetircona)  Sono  ancora 

altre  foro'  di  ferpenti, tale  che  quann  fono  U nomi, tante  fono  le  fpezie  de  le  morti , fecondo  So/ 
b'no  al  cap.allegato,e  tanti  fono  li  ucncni,quantcle  (orti de'  ferpenu, tanti  pericoli,  e dàni,quan/ 
le  figure  di  fcrpenmiami  dolori.quanti  colori;comc  dice  Ifìdoro.  Ma  gh  Alpidi  fono  piu  dati/ 
nofi,&  infeff  i,che  gli  altri,  e quelli  che  fono  roin,che  di  rado  apparilcono . Ma  ninc  le  forti  de’ 
ferpenn.chenelSettentrionefifonoraccontc,  l’Affrica  le  fupcra  in  moldnidine,&inuene/  L'AiTrci 
6 nofiferprntfdeliqualiStrabonealxv.  libroÀcemoltecofemuabili,eSolinoalgiàaddotio 
cap.  Nel  Settentrione,  il  tempo  de  la  primauera  iregandofi  li  ferpend  tra  li  lilfi , lì  fogliano  b 
loro  pelle,b  qual  pellc.poi  die  é inuecchiaia,mefcolandoui  de  la  cera,caua  prefliflìmamente  li 
dend.  Pluiarcho  nel  librodegli  Afpidi.dice,che  gli  IBgizzii  nutrifconoinhcmcconli  loro  bn 
dulli  gli  Alpidi, per  delizie,e  che  unto  lì  addimelhcano,che  chbmad  per  nome,  danno  feco  a stretti 
k menlé,e  manicano  cerdimbratd,  bui  di  mele,edibrina.  E che  li  loro  Re  potano  in  teda 
una  corona  figuraa,amodo  d’un’ Afpide , per  la  quale  lignificano  b fermezza , e dabilia'  de  lo 
lmperio.Gli  oidmi  inuedigatori  de  la  natura,emairime  Alberto, nel  xxvi. libro  de  gli  animaU, 
dicono,che  un  uermc  tienenofo  fi  rìtruoua,  detto  Otdmato,  il  quale  combatte  con  il  lérpcnie , 
non  con  leforze  : ma  con  b audacb,e  con  l'aduzia.Si;  aiaccandolì  a la  gola, e mordendolo,  Icn  ìimuó  , 
zaintrrmirnonealcuna,louince,ne'fenrpuddaccarc,itn  che  non  l'habbi  ucdfo.  Umedefimo 
b quel  uerme.che  fecondo  Alberto,é  detto  fpogliatoredel  Colubre.  llcorno  di  Ccruo  arfo,c' 
molto  aito  a difeaedare  li  lérpenri  : come  il  Volterrano  alxxv.libro,  parbndode'  Cerui,narra.  le. 

E Plinio  nel  xxviij.libro,al  cap.ix.  Ancora  b herba,dcto  Eulbrbb,  con  il  fuo  li^  di  bite , per 
cidmoltolaudaagiouamoltocontraIiferprnd,eliueneni;comeiÌ  mcdcfimoRinio  al  v.lib. 
nel  fine  del  primo  cap.  afferma.  Come  finalmctc  le  Locudc,quando  lor  pare,ucddano  li  Icrpcn  retpenn. 
ti,prendendc  le  lor  gole  con  il  morfo,ueggali  il  predetto  autore  nel  xi lib.al  cap.xxix. 

* foiOIX. 

C TIcl  combiUtere  de  perori  cantra  b ferpenti.  Cap.XL'Vlll. 

SOno  ancora  ne  le  pard  d'Aqui/ 

Ione,  alcuni  Afpidi,che  hanno 
b pelle  aipta.e  ruuida,  di  una  di^ 
ra  ficoti,di  color  bigio,  con  gli  occhi 
fcindlUti,d(  lunghezza  di  tre,  o quat 
trobraccia.  E quedi con b acutezza 
dcllorucneno,ucddonoun'huomo  degli  A- 
nelterminediqtattrohore,  eprìma  <I“'k>»“*- 
le  con  opportuni  remedq  nonfifoc/ 
coiTC,doc'conb  Tiriaca  Venezia/ 
na,  ouero  bruendo  de  b Ceruob  uec 
chb,dèiro  a la  quale  (ìa  de  f aglio,  oue 
ro  beuendo  il  fugo  del  frairmo,comc 
Plinio  infegna  al  xvi.libro.nel  xin.cap.  ouero  ponendoui  (opra  de  la  fcmbola.a  guib  d'uno  im/ 
piadrc.  Quedi  remedq  ubno  li  Ibdori  per  loro  proprtj  : ma  la  T triaca  la  adoperano  a ungere 
le  pecore  con  il  bIe,intomo  al  luogo  enfiato , Perche  quedi  ferpenn  caminano,  rizzati  in  alto 
fepra  il  petto  loro.e  dirizzati cb  terra  per  mezobraedo  JfiC  in  gran  quanntà  Ipunno  il  ueneno  là  l’m»™ 
contra  colui, clic  gli  uicne  incontra,il  quak  di  diuerfi  colori,  hanno  raccolto  dentro  a b gola , e |ì  JXmò. 
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DELI  PESCI  MOSTR VOSI 

poi  (libito  n fuggono  dmtro  ali  loro  antri, o (otto  li  fà(T! . Ilchc  eder  uo-o , Io  poflb  prouarc  con 
quello  chcamcpropioéinterueniito,  perche  auanda'dnquanta  annlamcintenicnne  quello 
calò, ne  li  prad  Arolìenri.quàdo  Io,  feeddo  il  cofhime  de  li  lcoIari,ncI  mefe  di  Ago(lo,cro  anda 
tp  per  corre  li  granelli  de  Ginepri,chc  atlhora  ne  T Aquilone,  primamente  fi  maturano . Vi  lev 
no  ancora  ferpenti , che  con  corfo  in  areo , o a ruou  (ì  muouono  ueloecmcnte , facendo  làld  di 
dica  piedi,  « infìcme  combattono,  Scendo  tra  le  herbe  per  il  Sole  fcechc,-  un  grandcltrcpC 
to.  Ma  per  benignità  de  la  natura  auuiene,  che  da  quel  Tuono,  fono  IcoperriaUhora  che  per 
nuocere uengono.  Etinmodo  foutanoilueneno.che  colando  per  la  uclle  di  colui.cheiii/ 
contrano,diuarqcolondiliimo  (i  uede.  N^iirerpentc,  poiché  ha  hanutoaudaciamlputaa 
re  il  ueneno  adoflb  a Thuomo,piu  apparifoe.  Sono  ancora  cerdfcrpenddomcllid,  cenni/ 
kart , Il  quali  ne  le  dlremc  pard  <f  Aquilone  fono  icnud,comc  Od  penad.K  quali  nutriii con  lai 
te  divacca.odi pecora, fonerzanocon  li  fanciulli dentroalccafo.efodfocomeiìdi  cudodl,  fi 
orggono  foco  dormire  dentro  a le  culle , e fe  aloino  quelli  offondefIe,e'  tenuto  impio.Ma  quc/ 
{fa  cofiumi  fono  reliquie  de  le  fupalfazioniandchc.H  quali  dopo  che  hàno  prelà  la  fede  CachoU 
ca.fono  Ihd  al  tutto  inciad.E  foqudlc  tali  eafo,o  da  £ieiia,oda  fuoco  fono  minate,  e confumaie, 
o per  la  pelle  rimangono  uote  di  habitatori,  rellano  li  forpend  dentro  a gli  antri  de  la  arfa  cala,  e 
quiui  in  lì  gran  numero  erclcono,che  poiaquellochelauuole  hahitarc  nafoc  gran  diflfìailià , e 
pericolo  di  (lare  eon  elfi  lìcuramenie.  Ancora  nel  pn'ndpiode  la  fiate,  fi  urggono  innumeri/ 
bili  forpend  fono  le  qucrde,liquaUf^ono  un  fuoduce,  come  fanno  leapi,  equrfii  hanno 
ima  CTcfia  candida,come  una  corona . Si  crede  per  relazione  degli  andehi , che  ^elH  con  il  lor 
fiato genenno  una  ^etra,  la  quale  nafoc  di  qualche  uencnoiàpardcella,  ^enciluogo  douefi  ' 
Hanno,  tra  lefoglie  ha  prodotta,  o riiroitao . La  ragunata  di  quelli  sT  làtd  forpend , Sob'no  rac/ 
conta  al  Ix.cap.  e dice,  che  fi  ritniouano  uidno  a le  porte  Cafpie , li  quali  da  ogni  pane  uenendo 
dal  primo  giorno  de  la  Prima  uerna  quiui  fi  raceogliono,  ilche  fannofoon  gran  danno,e  pcric» 
lode  idandand.a  fi  quaN  prohibircono  fandarc  a quelli  popoli  in  ogni  tem  po  de  l'anno.luor  che 
nel  uerno . Nondimeno  la  terra  Ac^tonare,  la  doue  abonda  pur  afiài  de  l'albero  del  frafilno, 
non  ha  quelle  uencnofo  befiie.  Ilchc  Hin.  ancora  trfiihca  nel  luogo  di  Ibpra  allato,  benché  il 
medefimo  aurtore,nel  medefimo  hb.  al  ap.  xxxiiq.  il  forpen  te  detto  Hedera,airerma  cifore  ami 
co  al  freddo.  Finalmente  indoro  proforifoe  una  bella  parola  de  la  natura  de  ferpend.  Cicfocbe 
efiì  non  oHcndono  mai.urihuomo  ignudo,eche  dorma . Il  chea  me,  e ne  la  mia  fandullezza,  e 
ne  la  giouentti  ancora  fpelTe  fìate^  auucnuto,  elicndomi  incontrato  ne  li  forpend,  lenza  haucr/ 
nchauutodannoalcuno. 


De  la  T triaca,  e àegU  altri  rhneJij  contragli  <venenì. 


c.ap.  X 1. 1 X. 


Quando  Fila  adunque  manifofio,che  li  forpend  gettano  un  mortale  ueneno,  di  uarij  ,e^iuerfi  colo 

il  “t"'™  J-J  fi^  ilqualcctanto  piunoccuole,quaniopiugraurmente  irritadperilcaldoquclloman/ 
n,  Ca"  dan  fuori.  Nc  mai  pcrcuotono.oforifcono  altrui.quando  fono  di  natura  frigidi.fo  nó  qui/ 

noccuo-  dofonorifcaldad,  perchequandofonofreddhnontoccanoalcuno.  II  perche,  colui  che  d per/ 
''  • eofib  dal  uencnofo morfo de'  ferpend,  prima  doucnia  fiupido  i quindi , poi  che'I  ueneno  rifeafr 

Tinaci  ti  incominda  a ardere,  fubito  uccide  rhuomo,fo  con  efiicad  remedij  non  lì  Ibccorre.Quelh» 

medio  a rimedio  d porge  la  T iriaca,  laqualc  è l'anddoto  de  li  forpend,  con  la  quale  fi  difcacaano  li  uenc/ 
li  fetf  cn.  ni,cofi  dctd.perche  mortificano  le  uenc.acdochc  una  pcfic,con  urialtra  pcftefi  rifolua.Horaac 
Orde  Ci  cioche  a li  popoli  Aquilonari  fi  manifofia  in  parteb  fi»  compofizione.Mi  Sparlò  conucneuole 
detti  gli  addurre  le  parole  di  Plin.nel  xx.hb.a  rvltcap.fìn  tantoché  qualche  altro  rimedio  migliore,con 
tra  il  uencnod  fi  minifofii.  Sono  adunque  le  fue  parole  rotali.  Per  lànareil  morfo  de  gfi  anima/ 
fate  b t'  fi  ucnenofi,  prende  forpolloal  pelo  di  due  danari,diOpoponace,c  di  meglio,iI  medefimo  pelo, 
naca , Ce.  rofi  defuno.comr  de  l'altro,  il  pelò  d'un  danaio  di  trifoglio,  di aneto,  di  Teme  di  fìnocdiio , c di 
eòdo  Pii.  jj,  j(ì_  Ammio,  di  Appio,  foi  danan  per  ciafouna  forte  di  cofa,  dodid  di  fiore  di  forina  ; quelle 
colè  ben  pelle  c criuellate,fi  mefcolano  infiemecon  uino  ccceUcniifiìmo.c  Ciifone  pafidlidi  pe 
fo,di  quel  danaio  che  era  detto  Viitoriato.  E poi  fe  ne  danno  per  uolta,  e fi  bcue  con  tre  biediie 
ri  di  uinaQurfia  T iriaca  fi  dice  che  il  gran  Re  A mioco,uGiua  contea  tutti  gli  uencniQiiefic  fo 
no  le  parole  di  Plin.  Hora  quanto  qu^  compofizionc  uaglia  contro  gliufncni,ofofone  pud 
nouare  alcuna  migliore  di  quefia,con  la  quale  prefiillìmo  fi  foccorra  a laofiefa  lànità,  acrìoche 
quello  che  è dal  ueneno  infotto;  uincendo  il  toiilco  non  uenga  a mancare,Ii  media  nc  la  fua  có/ 
pofizione  lo  potranno  conolicere,e  prouarc.  Nondimcno,ne  f Aquilone,  lì  ufa  un  iniàUibil  ri/ 

medio 
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mrd/o  comtrala  pf  ftt.lwnche  di  mio  iii  fia  d’un  ceno  I anolnrìo,  fl  quale  mola'  (enqono,  come 
cullodc  de  la  lor  lamo,  il  quale  non  foto  al  tempo  de  la  pelle , ma  m tutri  li pnndpij  «fogni  iniir/ 
mila  ufano.il  quale  in  quello  modo  lì  fiiole  comporre.  Prendili  meza  litra  di  Aloe  Epatico  la^'  imom  - 
uato.ben  peHo,di  Cinnamomo  eletto  meza  oncia.di  maihee  mexa  onda,  di  corno  di  cento  ar/  ™>  ■<'  si' 
fo  meza  onda, di  centaurea  minore  meza  onda, di  genziana  meza  oncia,di  dittamo  bianco  C3  *1"''“» 
diotto  meza  onda,di  lupino  fecce  in  modo  che  fi  polTa  módare,mcza  oncia,  E nttte  quelle  cofe  S pe5” 
da  per  fé  fi  pellino,e  reducanfi  in  pOlucrr,e  dipoi  li  mefcolino  infieme.  Dipoi  prendali  dnque  li 
bre  di  mele,che  fopra  il  fuoco  denno  a una  padella  di  rame  fia  bene  defpumato,e  poiché  dal  boi 
lore  &ra'  uenuto  riepido,  dentro  a quello  fi  uerfino , e melcolino  le  dette  poluerì , e poi  ben  fi  ri/ 
uolti  a modo  d'una  palla  ; E quello  lira'  un  lanouario,il  quale  prelb  con  buon  uin  bianco  ne  l au 
rora,quanto  una  nocduola,  ogni  ueneno,  & ogni  p«ile  difeaeda  fenza  uiolcnza  alcuna  dal  cor 
p<)  fiumano.  Haqudlolattouario  molte  aluc  mirabili  operazioni,  e uimi  di  Èiure  molte infir., 
mita,  per  uia  «fiina  ageuolifiìma  purgazionc,A;  in  ogni  tempo  fecurilfimamentc  fi  piglia.  Io  fo 
che  molti  huomlni,fenza  hauer  chiamati  medid,con  quello  Iblo  lattouarìo  per  lèlTanta,e  nouS/ 
a anni  continui,fìno  a f ulama  loro  ueeduezza  hanno  conicruata  la  fanita  loro  , tra  li  quali  iu  la 
bnta  memoria  (li  MonfignorlacomoArduelcouo  di  Vplàla:  il  quale  fino  al  centefimo  anno  1*“«> 
de  la  fua  età  pcructme,e  mori' l'anno  MOXXU.  Arc,»e. 

Icouoai 
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A Rifioale  prindpe,e  maeiiro  degli inuell^torì  de  le  colc,e  fegren'  de  la  natura  al  vi(|.lib, 
xjv  de  gli  ammali  nel  cap.xiij.alFcrma,rhe  li  pelei  hanno  quafi  tutti  quella  natura,  che  non  tra 
pai  fano  mai  fenza  «lualchc  gran  cauti  alcuni  prclcritti  termini,  e luogiu  ordinati,  ne  li  quali  per 
lof  certa  naturale  inchnazione  fogliono  piu  fpdfo  dimorare.  Nondimeno  «hce,  die  diuer,, 
le  forti  di  pefei  habitano  in  man,laghi,e  fiumi  dillina,fccondo  che  nchiedono  le  uarie  IlaglonI, 
e quelle  llanze  a le  uolte  uuole  che  mutino,o  per  cagione  di  piu  gra  (fa  palhira,o  per  la  uehemen 
Za  del  caldo.e  del  freddoifinalmcte  per  hauer  migliore  cómoditàdi  num’re  li  loro  figliuoll,fi 
me  quello  affetto  da  la  natura  datogligli  infogna  Dice  ancora  che  focondo  diuerlì  luoghi,tèpi,e 
uarij  nutrimenti,  producono  diuerlì  pelei,  tale  che  alai  pelei  fono  ottimi  in  alcuni  luoghi,  ab 
trineglialui,ficomedifopraalult.cap.dcl  xx.lib.s'ddctto.SicomeappreirorifoladiCandiali 
pcfoi  detti  Gobioni,e  tutti  li  pefd  làllàtili,che  pur  aliai  ingrallàno,e  ne  gli  altri  luogiu  fi  riaoua/ 
no  magr  i,e  ficchi.  A quello  i conforme  l'opinione  di  S.  Ambruogio  nel  v.del  Hexam.al  x-cap. 
la  quale  in  quefio  libuicl  xL  cap.c  fiata  addotta.  Plin.  ancora  nel  ix.lib.  al  cap.xvli).adducc  molte 
cofe  pertinenti  a quello  propofito.  Il  percheio  ho  giudicato  doucr  lare  colà  còuem'ente,fe  un  ca 
fo  fin  qui  i naudito,e  malli  me  a quelle  parti  dou'é  accaduto,  al  quale  da  un'huomo  degno  di  fede 
per  lettcre.mcnae  che  quello  libro  fi  fiam  paua,mi  fu  lignificato , a le  cofe  fopra  dette  io  aggiu^ 
C gnerd  nel  fine  di  quello  libro,  a confermazione  de  la  opim'one  di  quelli  lòmmi  Filofofi,  la  quar 
le  i uerillìma  ; Perche  gli  Italiam'  fino  a cpiefio  prcfentegiorno.fi  hanno  perfuafo  elTer  foli  a go 
dere  le  delicatezze  d'uncerto  pe  Ice,  il  quale  com  m unemente  ('  detto  Thrilfii , li  Gred  di  quelli 
tempi  Io  dicono  corrottamente  Frillà,Ii  Romani  Laccia.  Alcuni  penlàno  che  fia  la  Qupea,de  la 
quale  Plin.al  ix.Iib.nel  cap.xv.fii  menzione, perche  li  Veneziani  fino  a hoggi  chiamano  quello 
pefoe  Chieppa.  Vn  tal  pelle  fi  dice  elforfi  quello  anno  riaoua  to  in  Prulfia  e prefo  in  gran  copia 
apprefib  al  mare  Frefco , fecondo  che  quelli  lo  chiamano,  in  quel  luogo,doue  nel  mare  Baltico 
ouero  Gxlano  preflb  a Cdte  foorre , dol  uidno  a gli  alloggiamenti  detti  Balge,&  Locchfiede 
luoghi,che  pertégono  al  duce  di  Prufiia.  Perche  un  pefea  tore,prefe  di  quefii  tali  peti,  li  quali  li 
Prutem'  dicono  Porpel,il  qual  nome  auanti  fa  incogmto,  dodid  milia  e fticcto  nel  mefo  di  Mag 
^o,  in  quatturdidgiomi,olaa  molti alai  pefd,  de  li  quali  ancora  fi  prefo  gran  quantità.  Non 
deue  adunq;  Italia  piu  gloriarli , che  quello  pefoe  a In  fola  fia  fiato  i^ncello  da  Dio,  códofia  che 
per  benignità  di  C>io,Ia  medefima  forte  di  p^d,fi  fia  naouata  ancora  in  alaeparti.Onde  la  fen/ 
lenza  «T  Arifiotil^di  PUnio,e  di  S Ambruogio  rimane  uera,do«l  che  li  pefn  a le  uolte  cangiano 
luogo.  Hora  rafliamo  antiare  degUaiumali  detti  iafetti,perche  iblo  d refiano  quefii  animali 
di  una  immenu  fottiliià . 
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DI  OLAO  MAGNO» 
G O T H O 

ARCIVESCOVO  DI  VPSALA. 

De  gli  Animali  Infetti . 

Litico  VE^T  ES  IMOS  ECOWO. 

PREFAZIONE  DEL  LIBRO. 

LE  Rgive,9^jmaj^n(,chediIòpnfìlónopofte,  npolTonoaggiugnere 
alami  animale  minuiii  perlimialirinIcnnabBeordinedelananira.neba 
data  ma^or  marauiglia,molhandoci,che  noie  cofe  minime  non  ha  prò 
dotta  cola  aloma  uana,&  oziolà.  Hora,a>me  tali  animali  fi  producano,  fl£ 
a che  fine,6t  elTeno  fi  conreruino,io  uoglio  cheli  Ihidiofi  con  piu  ddigen/  g 
za  appreflb  gli  autori  per  ferii  lo  inucfiighino.e  piu  chiaramcntc.e  perfet^ 
tamentc  quiui  lo  conliderino,lc  loro  pareri  necefiàrio . TraU  quali, quan 
to  indoro  fia  flato  utile , ecop'olbai  xii.  lib.  de  le  Etimologie  nel  viij.  cap. 
doue  tram  degli  animali  minuti.c  malTime  de'  uoianli  non  li  piiòbaflcuoimentemanifcftare. 
s-iimo-  ApprelTo,  quanto  il  fapiente  Salamone  saflàncalTe  ne  l’crplicare , e dichiarare  particularmente 
**  • qiiefti  tali  animali  nel  xxx.cap.de  Prouerbij.con  quefle  parole  lì  dimoflra . Dice  adunque, quat 

tro  fono  le  cofe  minime  de  la  terra, e quefle  fono  piu  fapenti.di  rutti  li  fapicnti.'Lc  formiche,  gc 
te  inferma,  e debole,  le  quali  fi  prepara  al  tempo  de  la  ricolta  il  cibo . Il  Irpufculo  plebe  inualidà, 
chene  le  pietre  colloca  la  fua  ftanza.  La  Locufta,  che  non  ha  il  Re,  yiurea  fchiere,  efeono  fiiO/ 
ri.  Lo  Stcllione,che  con  le  mani  s'aiuD,e  ne  le  cafe  Regali  dimora . Equefli  animali  nitti.quanr . 
tunque  fiano  di  corpo  piccoli,hanno  perd  una  cera  notabd  prudenza  naturale.  Le  forra  iche  d 
ammonilcono  la  diligenza,  li  Lepiifculi  conilloroelèmpoddimoflrano  effe  r da  cercare  la 
urrà  ficurezza,Ia  quale  i ne  la  pietra,do(!  in  Ch.-iflo,li  quali  in  terra  fon  timidi,  nel  mare  formL 
dabili . Di  quefti  £i  menzione  S.  A mbruogio  nel  v.li.de  rHenà.al  x.cap.in  quello  modo.  IlLe^* 
pufculo  ancora  ^ un  animale  umido  in  terra , nel  mare  formidabile,  e fece  porta  una  prefta  cor/ 
ruzione,laqule  di  leggieri nonfipud  torma.  PerchciI  Creatore  ha  iiolutoammonirti.chenel 
marenr  nò  fia  ficurodncinfidie,c  per  alcune  poche  cofe  noceuoli,  che  tu  flefle  Tempre  in  guar 
dia,onde  fempre  fuiTe  ueflito  de  T arme  de  la  fede,  e de  lo  feudo  de  la  deuozione,  fperando  l'aiu/  p 

todelatuafalute,rolodaltuoSignore.QiicflodiceS.Ambruogio.  LeLocuflecipropongono 

im  ddnpio  di  ^flizia . Perche  fono  fenza  Re,e  nondimnio  nel  uolare  feruano  l'ordine  loro. 

E gli  huomini  le  bene  fotto  il  magiflrato  uiuono,  non  polTono  eflér  aflretti  a fare  l ufiìzio,e  de/ 

biro  loro.  llRagno,con  il  fuoefempio,neinutaala  fatica.  LeformicheoI  tradi  quello, nedaii/ 

no  efempio,e  ne  ammonilcono,che  l'huomo, polla  giuogm'  p^rizia.debbe  fempre  affadcarlì, 
per  fuggire  il  bifoOTO.  Il  Lepufculo,  il  Riedo,  e1  Coniglio,  perche  fono  animali  naturalmente 
timidi , cercano  il  lor  refugio',!dentro  a le  pietre . Le  Locufle,  con  il  lor  torto  uolato,  cercando 
luoghi  lontani, fpeflb  da  un  dado  uento  lono  gettate  in  mare, e qm'm  fi  fommergono,ouei»  ro 
dondole  fomenti , e le  ricolte,  fono  per  commimc  confenfo  ucdfe  : nondimeno  fecondo  il  co/ 
llufne  militare  fempre  dando  a la  guardia,e  combattendo,con  gran  prudenza  fi  reggono.  Lo 
Stellione,  cheli  tra  U Ragni,  quello  che  per  forza  de  la  nanna  non  oniene,  con  la 
fua  ddigenza , SC  induflria  s'acquiila,  dando  dentro  a li  palaggi  Roga 

li,raltreco(echefannoaqurflopropofitoGiobbonelxij.  ’ 

cap.lenarra.parlandode^iindé^,efegnidc  '■ 

le  cofe  naturaU,  e perche  fumo 
date  ordinate , 
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Dcli^ffù.  cap.  I, 

Rimiframrnte  adunque  lediiinv) 
fc  torri  di  Ra^ni.ci  fì  fanno  auanri, 
li  quali  tono  tra  loro,  per  colore, 
per  grandezza , r per  naturalrillinco  Molcefor 
diuerfi.cinarauigliori.  Vnliagnofi 
ciuoua, grande  quanto  una  nocc;il  qua  *"*  ' 
Irconrinuamenie  ncicnocri  chiare, c 
ne  li  giorni  luddi,  folto  Ictmcnreal/ 
quanto  brghc  Ih  predàdo  le  mofche, 
le  quali,  per  le  abondanze  de  lo  uiuan/ 
detlbno  a liconuiuanti  molcftc.  Vn'al^ 
tra  forte  di  Ragno  fi  tnioua,  di minor 
grandezza  i ma  con  il  fuo  ueneno  aflài 
_ piunoceuolc,eqiic(ionclcporridele 

“ calc,n  rìmioua,  e ne  le  fue  ragne  raccoglie  tanta  quantità'  di  mofche , che  poi  per  il  foinodogni 
piccol  uento,ageuolmente  fi  rompono  le  fue  reti, ma  fubito  per  prendere  mioua  preda  le  raccó 
eia.  Qiiefio  ragno  ancora.perripararfi  da  li  urntifrrddi.fa  cene  tele  a guifàd'una  IbtolitTima 
pelle,e  quello  non  foto  tra  le  habitaztoni  humanc  alte, e larghe,  ma  ancora  tra  gli  alberi  de  le  fri 
ue  molto  aperri.e  larghi, & in  quelle  prende  alcune  Lucertole  piccole, Bruchi,e  Velpe,  la  femi/  Offirii  Je 
na  produce  la  tcla,&  il  malchio  ua  caedando  gli  animali  minuti  .Quella  tela  polla  in  luogo  alto, 
o ballo,  mollra  a gli  agricoltori,  fe  riannoda  leminare  in  luoghi  alti,  o balTi.comcdifopras'^  no  Jt  le 
tato  de  le  tlanze  de  li  Callori.  Olirà  quelledue  differenze  di  ragni,  de  li  quali  s'c  trattato.  Sono  rami, 
ancora  li  ragm  differemi.che  alcuni  lonograndi.e  quali  rotondi,  altri  lunghi  come  una  colóna.  Vim  M. 
alni  piccoli.altri  minuriinmi.altri  fottili.alcuni  bigi.alcuni  uerdi.alcuni  uarq  per  tutto  il  corpo.e 
qiiela  hanno  fopra  il  dorfo  molte  lineebianchillime.  Altri  hanno  li  piedi  lunghi,  equclli  tra, 

(corrono  per  li  campi,c  fuggono  l'humidita' de  frutti,ede  gli  animali  morri,fe  ne  riiruoinno,  al, 
cuni.  Altri  fi  alTidonodentroa  li  forami  de  la  terra,  e fallando;  prendono  alcuni  piccoli  anima. 


..  , , Quind® 

tira  con  un  filo  a fc  il  mafchio.parturtfce  fuuoui  lautumno.e  nel  prindpio  de  la  Primauera  prò,  '■  ‘or'’» 
duce  li  figliuoli.  Quando  il  ragno  fa  la  tela,offcrua  dnqiie  cofe.  Prima  la  materia, da  la  fiipcruui, 

C fa  de  l'humido.che  per  il  quotidiano  cibo  haraccolio.aelqualc  fé  troppofi  euacua  uiene  a corrò  Ciraiico- 
perfi.  Il  tempo.perche  la  tela  chefn  tutto  un  giorno  dilata  roita.la  mattina  ritelfe.ouero  una  uec  oUi'"» 

chiarila,nondimeno  uerlb  l'alba  con  gran  fludio  intorno  a quella  s aifitica,e  lauora.  Il  fìto  de  la  J,;K,re°a 
tela, perche  uolenrierì  folpende  la  fua  tela,  in  certi  cantoni,  uidno  a le  mura,  o a gli  alberi  in  luo,  iili. 


ghiaia.  La  figura, pcrchenci  produrre lefìla, la  fao  rotonda,o  triangolare.o  lunga  Finalmen, 
te  il  modo  di c^rarr,percheilragnopiu  grande  con  il  piededi  dietro  fi  calia  il  iilodaluentrc, 
onde  poHà  teflere  la  fua  tela . V n'alira  forte  d , che  de  la  bocca  rira  fuori  il  filo , per  il  quale  con  il 


piededauami  lauora  poi  la  teb.e  la  allargha,8i  allunga  bafleuuimente.  Perche  fi  come  il  Signo, 
te  ha  datoa  le  donnciIfapercteffrre(fecondoS.  Ambrogio  nel  v.lib  del  HelTaal  cap.  ix.)colì 
ancora  non  uolfe , che  il  ragno  fullc  priuo  di  làpicnza.il  quale  coli  fotulnientc , edottamente  le 
Tue  larghe  tele  tende  fopra  le  porri.  Creilo  ragno  hnidmente, fecondo  Plin.al  xi.  nel  cap.xxiiq. 
ordifee  le  tele,&  a la  materia  di  una  opera.dbafleuole  il  fuo  uentrr.ouero  perche  coli  compor, 
ti  'a  corrotta  natura  del  uentre  a certi  tempi  ordinari , come  uollé  Democrito,  ouero  che  dentro 
tri  fi  truoui  una  lanigera  rern1itj,e  con  fi  moderata  unghia,  con  fi  fòitile  filo,  e con  lì  uguale,  tira 
lifuoi  llami,ulàndo  le  fidici  per  contrapefo.Dc  le  tele  di  ragni,Pauolo  Diacono  ancorati  vllib. 
nclcap,iiij.  molte  belle  cofe  racconta. 


"De  li  Ejlri,cìoi  T afani,  c de  le  Locufle . 


Cap. 


II. 


I 


L T alàno,d  un'animale  molto  molello  a gli  armenti,  con  una  fua  acuta  punta,  con  la  quale  li  Tif»M. 
punge,eaafiggej  ManeleterrcSettentrionali, ne  la  uolgar  lingua  di  quella  gcnteddeito 

Hcflam, 


\ 


DE  GLI  ANIMALI  INSETTI 

Hctlabrfmd  Quella  belliuola  ufano  li  Gothi  ne  le  Tclue,  per  conofeere  le  Infidie  de  nimid , Rc> 
candugit  ne  la  coda  una  hfhica  di  paglia , acrioche  fìa  sforzato  uolare  la  doue  mioui  chi  lo  aiuti, 
CoiM  il  a leuarh  la  detta  tìnuca;e  quello  per  iUinto  di  natura  conofee  elTcre  Ihuomo.onde  lì^ne  foj»a 
T °fano'  li  le  fue  uellt, finche  egli#  liberato  da  quella  filhica.e  l'huomo  da  le  inlìdie.  Si  come  SalTone.hillo/ 
ben rhoo  j3a^a|iij,Iib.dimollTa'<runcerto AmlethofigUuoIodelRe.  Horalnche modogliani 

IHÌIa^ié  “ mali  podi  in  pericolo,  cerchino  rimedi)  da  gli  huomini , il  Volterrano  al  xxv.  lib.  adduce  molti 
Gli  mi-  tflempidiquellacofa.Ancorafitruouanoalcunilucentl.egrwidiScara^^.chefcaiianoIater 
unii  cer-  ^ )(  quali  in  Aquilone,  ne  la  loro  uolgar  lingua.’fon  dem' Getingh . Quelli  truouano  quie 

ro  d°i  lì!'  to  filo  tra  le  paglie , e fanno  li  loro  fiadoni  a guifa  d una  piccola,  e forata  fpugna,  dentro  al  quale 
huomini . mettono  mele,ched'aln-ondc  tolgono,il  qi^e  elTendo  con  gran  lludio  da  le  volpi  cercato,  ébe 
ne  fpeflb  da  quelle  mangiato.  Si  truouano  ancora  certe  Loculle  del  colore  de  la  rena,de  la  mn 
LoeX!"  dez»  de  li  ScaraSq^^ , le  quali  uolano  a figrolTe  fchiere,che  adombrano  il  lume  del  Sole,  fi  fere 
mano  fopra  alberi  giouani,e  teneri,e  malfime  di  ouercia,e  le  loro  foglie  di  dolce  rugiada  fparfe, 
non  folo  rodendo  tutte  gualbmo,ma  confumanob  feorza,  ancora  fino  al  duro  legno.  E quelle 
c<mw  6 uolandomoltofpeire,fidifcaccianoconlafiamma,econilfumodelclìacoledipece,lequall  Ibe 
uX  no  tenute  in  mano  da  li  bndulli,che  feorrendo  uanno,egliele  porgono  auanti . E quelli  giouee 
• ni  ancora  hanno  alcune  peniche,&  halle  molto  lunghe,  e|ne  le  lor  punte  fono  legati  certi  pezzi 

di  legnodi  pece,  grandi  quanto  il  capo  d'unhuomo,  equelH  ardono,e  &nno  fumo , con  U quali 
difeorrendo  na  le  biade,  come  fi  Pallori  tra  gli  armenti, a quelle  bcibuole  le  mollrino,  acdoche 
con  il  lor  pellifero  toccare  non  nuocano  a le  biade,o  con  A morfo  non  le  rodano.  E quello  oflTer  “ 
uanoquelIipopoU.comeper  legge, qual'hora  quella  pelle  uiuiene , la  quale  perdnon#ognl 
anno,?!  come  Hin.al  xi.lib,  nel  cap  xxix.  tellifica  del  paefe  Cirenaico,  dicendo  cofi.  Nel  paefe 
■ Cirenaico , i una  legge  di  combattere  tre  uolie  fanno  con  le  Loculle;  prima  rompendo  loro  le 

vuoua,dipoi,ucddcndogli  li  figtiuoli,finalmenteperfeguiiandole  quàdo  fono  crefeiute,  e qllo, 
che  da  tale  eferdzio  cenaìre,faria  punilo,come  traditore  de  la  patria.  E ne  flfola  di  Lenno,#  or 
dinata  una  certa  mifura , la  quale  dafeuno  deue  portare  a li magillrati  piena  di  Loculle  morte.- 
Dipoi  foggiugne,in  Siria  ancora  fono  sfoizati,con  imperio  militare  ueddere  quelle  loculle.  In 
tante  parti  del  mondo,quella  pelle  fi  fparge,  fi  come  difopra  ii  detto  de  la  leggie  de  f ueddere  li 
Corui,c  limili  animali  al  iiij . hb.nel  x v .ca.  Il  medelìmo  autore  fa  mezione  nel  x.hb.al  cap.xxv^ 

Gli  come  quelle  loculle  fiano  punite  da  gh  uccelli  di  Seleuco,  il  che  dice  con  quelle  parole.Sono  ab 

I, ai  Se-  „ni’uc(.ri|jciiSeleuco,ilcuiauuenimentoconpreghiereimpetranodaGioueglihabiiatoridel 
fuMnX  monte  Callo,  allhora  che  le  loculle  gualhno  le  lor  biade.N#  fi  # mai  trouato  : onde  uengano , o 
iXiìc.  doue  ritornino,  perche  non  fi  uqgono  mai,  fe  non  quando  lì  ha  bifogno  de  l'aiuto  loro . 

' Peli  Scarafa^i,  (^aratrom,c  de  le  Vejpe  doppie.  Cap.  MI. 

QVantunque  quelli  animali , che 
fondeni  Ceruiuolanri, fiano  giu  P. 
dicati  elTcr'  de  le  fpezie  de  li  Sca 
ra&ggi,n5dimeno  la  lor  natura,  e'  piu 
fincera  ,&  piu  audace  ne  la  pugna , & 
ha  piuuirtii  medidnale . Et  quello  che 
# detto  Scara&ggio  faluatico , non  ma 
già  lo  llerco , ma  le  foglie  de  gli  alberi. 

Si  ha  le  coma,  fimili  a le  coma  de  Cere 
ui  nel  fuo  capo , le  quali  fi  muouono,e 
con  quelle  apprende, eritiene, come 
Alberto  piu  diirufimente  tratta,al  lib. 
xij.nel  itj.  trattato,al  vi).cap.Sono  adS^ 
quelecomadeUScara&ggifelua^ 
r • molto  lunghe,»  fono  dentate,con  due  bocche,come  tanagfie  ne  la  punta  loro,le  quali  quando 

uuol  mordere,  (ìr inf^e,  e congiugne  infiemc,  e qucfti  Ì1  tengono  attaccati  al  collo  de  lil^dulU. 

Et  ancora  fàttiamodoefuna  corona , fi  mettono  intorno  a le  berrette , o cappelli  „e  malTime  de 
cioueni,  a h quah  prinnoalmcte  fi  commette  la  caeda  di  quelli  cornuti  ScaraÉa^',  al  tempo  del 

&eddofinafcondonodentroagIiantri.QucftifecondoPlin.alxi.hbronelxxviij.cap.NÌgIdio 
rbhmril  ■■cani.  Vn’altra  forte  di  quelli  animali  ancoia  fi  truoiB,  lì  quali  gran  palle  di  ft«rco  fan 

no,rar 
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no, ramrolgfndorì/nnrmf  con H piedi moflfì  indietro, a.'inqucftcprrdifenderndaIrIeoredd  . , 

ucTno,,Icuni  piccoli  iiermicelli  fi  ntruouano.come  in  nidi.onde  poi  rigenerano  li  loro  Hgliuo,  t.?p" 
li.  Alm  iono  che  uolano.con  im  gran  mormorio,  e rimbombo.  Altri  cauano  li  pran  con  rpef, 

libucclii,eIanotte  ftndendo(iodono,emairimcdentroaIemandredelicauallidi  Aquilone 

^no  ancorancl  Seitentrione, certi  Carabroni  lunghi, li  quali  Pii.  nel  medefimo  lib  al  xxi.  cap! 
rtiama  v^e  maggiori . Queih  nel  uolare,e  nel  mormorio  non  fono  dilTomigliana  da  li  Scara 
faggi, ma  hanno  una  pu  ma  noceuolilTima.  Sono  ancora  certe  vefpe  di  due  foro,  alcune  mag, 
gion, alcune  minoil  Le  minori  perfegultano.gli  iiermini.Ie  morche,e  li  ragni  piugrolfi  8C  hir  Vcfne 
bitano  dentro  a le  cafe,  come  in  un  ficco,  perche  finno  li  nidi  di  loto,  ne  li  quali  polUno  riporre 
“ ° peftatori.perche  fucchùno  tutto  I humore  de  pefd  quando  fon  McJ  c 

al  Sole  a feccare,prima  che  fi  indurino.  La  loro  puntura  cauia  un  apoftema  rolCLcongran 

dolore,ilquaIefimedicapoftauiTopraunafogliadiMaIua,opiutoftoflfucchia  «i>t'*’ 

Dialcmie Vtjfie piu gran£.  cap.  mi. 

S^ooItradiqiir(le,aIcuneaItreverpemaggiori,lequa1i  piu  torto  fono  defirpeziedeli 

Carabroni.le quali  uiuono,&  habicano  ne  le  cauerne  degli  alberi, e malfimedc  le  querde  ''‘.'ri™, 

'rtU'^.^Pnerano.  Quelle, comeglialtrianimalidetrimretti.iluernortannoarcofe, fonò 

di  colore  Ledrino,il  quale  par  che  tenda  piu  al  color  glauco,  per  alcune  linee  che  haicome  le  ve  S“« 

Ipe  minori . Ha  ancora  certe  ipine  peftifere,  tale  che  per  quella  fpinaauuenenandoglianimali  c '' 
uccidono  a le  uojte  li  polleri , ouero  gli  huoinini , quando  incautamente  in  terra  icoperti  fi  dori 
A le  unite  la  loro  puntura  induce  fpafmo.dolore  de  le  gambe,e  debolezza  de  le  ginoc 
ehia.  Quelle  velpe  in  lingua  Gothica  fon  dette  Bool  Getingh  .E  di  qui  pare  che  fia  nato  quello 
gitani  prouerbio.  Non  pruuocare  li  Carabroni,  perche  uno  che  fene  prouochi , nitri  elcono 
fuori  a fare  la  uendetta  con  una  fpauentofi  fchicra.  Et  onero  fubito  ueddono  colui,chc  1 lu  prò, 
oocari  ^n  la  loro  uenenofa  punmra , e con  molte  ferite  de  le  loro  fpine , fe  da  loro  fuggendo  vendm» 
non  II  libera , o fecon  le  uefte  non  fi  ricuopre , ouero  ficendolo  oltra  modo  debole , per  lungo  Ì‘  '' 
tempo  lo  rendono  inutile.  Nondimenoqueìli,cheuoglionoprohibire,chenon  efeano  dele 
‘I*’®™>odero  lèrrare  il  bufo.prrndc  no  le  feorze  de  la  Betula.con  il  legno  di  pece,ingran  qui, 
nta, equelliardonoinfieme,epoigliattaccano coli ardenriala  bocca  del  forame,  per  laqual 
tiamnia,  e turno,  non  hauendo  da  ufeire  per  altro  lu<^  dal  nido  loro , fi  eflinguono , SCafFoga, 
na  E nel  ueddere  quelli  noctuoli  inietti, coloro  mammamenni  pongono  ogni  loro  ftudio.che 
pan  numero  dicaualle  tengono  a pafeerejw  fere  razza,  e per  figliare,  accioche,  li  pollcrlda 
groflo  guadagno,  da  le  onélè  di  quelle  uefpe,  non  fianoucrifi.  Finalmente  a 
^ iniidieun  certo  uerme  detto , fecondo  Allierto,  fpogliatore  del  Colubre,  il  quale  ddi 
colore  ifOTO,mefchiato  con  il  uerde;  il  quale  lènecorrenela  poluere  dele  rtrade  de  campi, & in 
C aItriIuwhi,equiuiperi^uitaquefteuclpe,tliScara&ggiperdeuorarIi,efucchiarneil  fuohu, 
more.  Et  eai^n^  Auicen.detto  fpogliatore  del  Colubre  : pei  che  per  la  codaalcende  fopra  il  da'e"  0" 
corpodel  Colubre.quandofigiacc  al  Sole.e  prima  fregLdo  il  capo  del  Colubre,cofi  lo  mi,  fyt. 

dipoi  lo  morde,ndmailo  abbidona,fe  bene  fi  fugge,fin  che  non  penetri 
fino  al  cerebro.e  poi  de  le  lue  carni,  hauendolo  morto  fi  fizia,  come 
dilbpra  si  detto,  quello  uerme  come  prima  i nato,i  da  li 
■ fuoigenitoridbaio,dipoi  lungo  tempo  lenza 

dbo  alaino  fi  giace  immobile  I fi, 
nalmente  pure  fi  fuc, 
glia  per  haucr 
cura  di 

fe  fteflb , c per  le  lleflb  fi  nutrirti , 
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T)cIemoUJlifimeZatKale  Jet cflreme parti d (Aquilone.  fy.  V. 

YErfo  le  eftreme  terre,&  acque 
di  Senemnone , fì  reme  una 
grandidìmamoieftia  di  21an 
zaiemoito grandi,  emanfime  per  b 
loro  puntura , e per  il  loro  blbdioIiO 
{imo  ilridore,  e luono,  quando  quiui 
dconrinua  luce,  coli  il  giorno,  come 
h notte,  e che  a la  luce  bilb)i;na  dormi 
re.  MaperrchiuarebloromolcAb, 
gli  Aquilonari  ubno  rAdenzio , d 
quale  b^ano  d'aceto, e poi  lo  Tecca^ 
no  al  fumo,da  cui  grauc  odore  oiTeiè , 

! ièncfiiggono.  Parimente  (ì  dilegua/ 
no, quando  uno G bagna d capo,  eie 
altre  membra,  con  la  decozzione  tfaGénzio,  o di  t uta,  o di  nigella , quando  b podono  hauere, 
oucro  cor  una  tina,chc  ufano  li  làrtori.meicobta  con  il  ginepro  arlo,  8i  afTumata . E mentre , g 
che  dormono,^  nccedario,che  Gabbino  un  Pauiglione  di  panno  di  lino, o di  Icorza  d'albero,rot 
IO,  il  quale,  come  lotto  un  copeno,  po  d'ano  Geuri  dormire,  da  ogni  ingiuria  di  quelle  Zanzale» 
ne'  bilogna,  che  quclh’  fonori  inretó  Gabbiano  entrata  alcuna,  acaoche  coloro , che  G uogliono 
ripobre,non  Ganomolcdati,  da  doppio  male,ciodda  la  puntura,c  dal  Giona  La  uiitii,  e forza 
di  quelia  2anzab,ela  Tua  inclpli cabile  perfezzione,  Plin.alxi.lib.ncl  t).cap.  molto  dottamente 
narra,  con  qucGc  parole.  Certamente  che  neh  corpi  grandi  {il  ageuole  lo  operare,  elTendoul 
molta  materia,ma  in  quclh  G piccoli.e  che  Ibno  nicntc,chc  modo,quanta  forza,che indlricabil 
pcriczzionc  G ritruoua  f Doue  ha  unti  fcnfi  ne  b Zanzab  collocati b natura  ( Etaltre  coleui 
Ibno, che  minori  Ibno  a dirle . Ma  doucpolcinquelbil  uederc  C Doue  applicdd  gudoCdoue  or 
cb'nòl  odoratoCdouc  generò  queUa  horribil  uoce,  c pur  troppo  grande,  fccodo  b porzionedd 
corpor  Con  che  fonigh'ezza  ui  ha  accommodate  le  pcnne,o  le  gambe  tu  allungatcCha  difpodo 
una  uou  cauema,comc  é d uentreCcome  gli  accefc  una  auida  lète  del  làngue,c  madimc  de  I hu/ 
mano  f Con  che  ingegno  l'armi  per  ferire  nel  luo  tergo  gh'  aguzzò.  E come  le  capace  fiidc  Ila/ 
ta,  non  li  potendo  pur  uedere  b lua  fottigliezza , in  modo  con  redproca  arte  1 ha  raddoppiata  , 
chcfudèacutaperrorare,euoupcrlbrbiredlàngue  fHaadunqucnebboccaunalpina,  altri> 
menti  detta  Aculeo,da  b quale  ha  prefo  tra  li  Latini  d nome,di  i detta  CuGce;  con  quelb  fora  b 
pelle  de  gli  animali,  accioche  G beila  d Lingue . Ma  quello  b piu  auidamente,  quando  nel  mezo 
giornoilSole  piu  rilcalda,d  quale  tanto  appenlce,che  nel  feruore  del  Sole,a  le  uolte  le  Gelbob  p 
tende  con  d poppo  caldo.  NonuoUmaidoue  fono  cofcdold,mauaawouarelecofeagre.  i ” 
"Vrialtra  Ibrtc  di  Zanzale  G truoua  affai  piu  fottde,e  quelle  G ftanno  ne  le  tenere  querele,  ene  U 
rami,  che  fotto  le  role  nafeono,  6C  in  altri , che  di  Gefeo  Gano  da  b terra  gerroogUari  : Ma  quin/ 
do  uengono  groffe  tempelle,  quelle  fe  nc  figgono , ouero  fpargendo  lopra  li  rami  l'acqua  con 
zolfo. 


"De  li  rimedij  di  (cacciare  le  Zambie,  e h Qmùci> 


Cap.  VI. 


Come  G 

fcacane 
le  zinTX* 
le  da  (h 
annenti. 
Pioftimi 
da  fcaccia 
|.e  le  zan- 
nale , e le 

f iouci  di 
... 

^.medii 


OLtra  di  quello, accioche  fioro  armenri,mentre  che  Ranno  a pafccre  Gano  liberi  da  b mo 
lellb  de  le  mofche,e  de  Iczanzale.fogfono  ti  Pallori  prendere  U rami  di  ginepri,  f quali 
per  tutti  f campi, e per  le  felue  fono  abondantiffimi,ouero  alberi  di  p'no,c  quelli  da  le  ra  ' 
dia  ardono  doue  pafeono  li  loro  greggi  ; e parimente  alcuni  giunchi  odorifcri,e  le  radici  fecche 
dclheibadetoferpainria;  pcrdoche  f lumi  di  tutte  quelle  cofeledifcacdanomarauigfolk^ 
mente.  Dipoi,per  difeaedare  le  zanzale,e  le  dmid  de  le  cafe,  G fa  un  profumo  con  certi  pezze» 
ti  di  pino  minudlTimi.Ii  quali  G raccolgono  menue  che  fi  fegano,  in  gran  quann'ci,  e G b ancora 
1 b Nigelb  : SimilmcntcG  b quello  profumocon  il  mirto  fecco,  econ  il  folfo,  c cóil  Bdellio, 
...  I-  trt  Arre-oHil-w^iTf»  Anmra  nerdilracnarr  nurfhneilp,fì  IpST 

«ode 


LIBRO  VENTESIMO  SECONDO. 


iti 


Re  fono  dmr  da  li  Germani  Rmlchlcdrr.  E tòno  portate  a uendere,da  la  Mofixmia  per  la  Bid* 
fpria.in  Italia,?^  a Roma.  Ancora  le  uccide  la  caidna  uiua,mefchiata  co  il  folfo.  Si  ucddonu  aiv 
cori  le  cimici.con  una  milhira, fatta  di  olio  d'argento  uiuo.di  làle,aceto,e  di  pomi  amari,  & infie 
me  pefte.e  poi  ben  cotte, e con  eflà  fi  impiaftrano  le  feiTure  de'  letti, due, o tre  uolte.in  modo  che 
ui  entri  dètro  : ma  piu  fpeflb,  e piu  fchiettamenie  lì  dilcacciano  co  acqua  bollente, b quale  pene 
tra  piu  dcntro,e  corrompe  fino  a li  femi  di  quefii  noceuoU  uermini.Hora  chein  quelle  terre.lbt 
to  il  Polo, tante  zanzale  fi  rttniouino, quella  principal  ragione  lì  pud  addurre:  perche  quiui  nó  p 
fonoPippifirclli,liqualilbglionoprenderequelli,efimilianimaiiIanoiie:  condolìa  che  quiui  nel  Sen( 
fia  b luce  connnua,né  ui  fono  altri  uccelli  notturni, mtantunque  ui  fiano  alcuni  animali.dcpuae  “'"“R’- 
tiui  da  b naturatli  quali  uano  raccogliendo, per  lor  elea  Je  mofche.e  le  zanzale. Ma  fi  come  pre/ 

ftiffimamentcfiuede.chedipun-elazzionefigencrano.ecrerconojcofiprefto.pergliarpriuen 

ti  fi  dileguanoipcrche  mancando  loro  bpaltura.fc  ne  nolano  a pafoere  b putredine,  de  la  quale 
fono  natc,e  quiui  fi  marcilcono.e  confumano  ; il  che  pare  che  Plinio  al  xv.libro,nel  xòc.cap.  ace  ^ 

cmni.RaccontafinaImcnteilmedefimoPlinio,alxiij.lib.nelvi.cap.chelczanzalenafoonode 
le  Icorze  di  un  certo  alberotdi  ancora  del  caprifico  : fi  come  al  xUib.  nel  cap.xxxv.  tefiifica  ; ma  iio,e  p'el 
luttiqudh'anima]i,pcTilrigore<le'uentiScttentrionali,prc{loGconrumano.  " ' 


T)tlc S»ngmfughe,o t^tgnatic.e deladiffcrcni^de  uermim.  c.ap.  Vii. 

Ne  la  figura  qui'  di  fopra  polla, lì 
iiede  un'huomo , che  ha  li  piedi 


iio  C CwB 
(umano. 


dètro  a racqu3,&;  a quelli  fono  attac# 
rate  le  MignattctSi;  ancora  ui  è un  ra 
uallo,  che  ha  qudVa  befiiuob  attacca 
taal  piede.  Ilchelìè  latto  per  quella 
cagione.  Perchene le  terre  Aquilo^ 
nari  èun  rimedio  comune , coll  a gli 
huomini.comea  lebeftie.con  tal  me 
zo  trarfi  il  fuperfluo.o  putrefatto  liti 
guc, quantunque  ancora  ufino  l ordi 
nana flobotomia, con  le  ueniolc,o 
conlicornetri  con  il  fuoco  .-fi  come 
nel  XV.  libro , al  rap.  xxxv.  fi  truoua 


VtilU  de 
le  Migtut 


minifeftato,douefitrattade’bagnl,edeleuentore,edeb  flobotomia.  Horaperconfidcrarbe. 
nefopinione  di  coloro,li  quali  giudicano , che  in  quelle  freddilfime  terre , pochiflìmi  di  quelli  le. 
tali  uerminl.a: in  quelleacqueancora  fi  ritruouino , douc  la  terra  fi  congela  per  fd , o fette  piedi 
ìbrto,eleacqueparimente,amcxlod'unduriHimo(àflb:Pertanto,quilaridatrattarcdclanani 
ra  di  diuerfi  uermini.e  dire, come  polfano  falui  conferuarfi  in  coli  afpri  freddi.  Sono  per  tanto  li  „ j, 
uermini.o  defacqua.o  de  la  ieiTa,o  de  l'aere, o di  frondi.odi  legni, o di  uelli , o di  carni , odi  pce 
fci,e  finalmente  de'  caci.  Li  vermini  de  b terra  fon  quelli, che  fi  muouono  torccdofi  in  cerchio,* 
rauuolgendofi  a modo  di  anelb,&;  a poco  a poco  le  parti  del  corpo  loro.uanno  traendo  in  si*  fat/  vermini 
IO  mono  per  diritnira.E  lècondo  Arillotile  nel  viq.Iib.de gU animali.al  xiiq.cap.  il  uerno  fi  llan  de  U ter- 
no alcoli  ne  le  mine, o urne  de  b terra.doue  non  penetra  freddo  alcuno,*  mallime  fono  alte  nc  '*■ 
ui,le  quali  metano, e prohibifcono,che  b terra  fi  congeli,equiui  fi  dormono,*  conlèniano.Quc 
Ila  neueancora,conccde  libera  llrada  a le  Talpe,onde  pollano  andare  a deuorarc  li  forri  fli  que  „ non  li- 
ft' uermini.  Perche  li  forci  dilcorgono  lotto  la  alta  ncue,tra  le  aperture  de  le  paludi,*  per  Iccauer  r»"- 

nedebterra,eqm'uiancoraproduconolilorfigliuoli.  Deb  qual  cofa  fi  uede  un  chiaro  cfpcrì/  * 

■nento,poichebncueèdisbtta,perchcfimoilranoquiuileuclligic,clinididcb'natiforci,coe 
me  una  rete  ben  perforatxTra  li  uermini  de  l'acqua,èb  Ranocrhia,cheil  uerno,ne'  caldi  rim'  li 
olconde  ,&  a le  uolte  ne  le  acque , checorgono  fono  terra,  che  il  uemo  fono  calde , la  Primauc/ 
rapoifeneelcefiioria leacque.Aleuolterautunno,quandolbnoquelleranocchieairalite dal  Rmoc- 
fieddo,  entrano  denno  a le  habiiazioni  humane,e  nel  iuoco , o ne  b cennere , o in  feno  a Ihuo/ 
mo  fi  ritirano.E  lì  dee  fapcre,chc  le  Ranocchie, al  tem  po  de  l'autunno, fono  Ibggene  a un  natur 
tal  filenzio,e  fobmente  una , grida  impemolàmente , Si  innumerabili  fon  quelle,  che  ne  le  ai/ 
cine  pjudi  fi  ricoucrano.e  al  tempo  dd  coito  poi  rifpondono , e poi  fcambicuolmemc  fubito  lì 
acquetano,'finaImente  ecdtate,molto  importunamente  gridano,*  poi  di  nuouo  tacdono,nc'  ab 
cunaltàfopra  le  acque, onde  lìgnificano,cfacil  uemo  debba  eflcr  tardo  a pam'rfi. 


4 


DE  GLI  ANIMALI  INSETTI 

SitrMamcarudeUiiHrrfitàde  Htrmin.  Caf.P'tll.  r« 

Vfmiini  T I VfTinIntdcraerc,dc'qualifiéparhtodi(bprancImrde{ìmoI(b.alprfmocap.comefbno 

f»'»-  I li  ragni,clie  ffmpre  ftSno  in  fatiche, ti  quali  nel  uerno  ancora,  cofi  tra  gli  huomini.come  ne 

le  (fallc,(cndono  le  loro  tcle.doue  ancora  fotte  li  tetti  lì  rìcuoprono;li  PapiUoni,  o Farfàlle,deni 
da'  Gothi  Faedclr,cuermini  di  molti  colori,roiri,bianchi,azinTÌ,gialli,  euari)  ; li  quali  preti  nd 
piu  alpro  ucrno.e  meiri  dentro  a luoghi  caldi.poco  dopo  fé  neuolano , come&nno  le  aliremo/ 
Vermini  fche.Liucrminidelerrondi,nrinchiudonodcn’o  aunlor&cchetto,  oboccia,&ttacomeunate 
ai  frimai.  fta,o  gufeio  fodinfimo,dctroal  quale  tutto  il  uerno  fi  liàno  fofpefì  có  il  lor  téme,  fin  che  forgèdo 
aé’Te  'ni  Primauera,fono  priuati  di  uita,la  quale  perddino  al  lor  fème.Li  uerminide'  legni, 

' tra  li  quali  c il  Tarlo, perche  rodedo  il  legno,lomangia;qucftodice  Ilidoro.die  li  Latini  dicono 

Dournó  Tometr.Enafoede  l'humore  corrotto  dentro  al  Iegno,e  nafoendo  a poco  a poco  li  rode,e  mie 
mica  11  eia  il  legno, e li  cófoma  in  lui  l'humor  naturale.E  queno  uermine  li  genera  in  un  legno , chenó 

ha  tagliato  ne  gli  ulu'mi  tre  giorni  del  fondo  de  la  Luna.  Ne  li  legni  &chi  di  India>per  la  lor  ficd 
Vermini  ta',non  lì  ritrova.  Nòdimeno  per  lEuropa  fé  ne  trovano  molti  in  tutti  li  lrgni,qu3tQque  rari  ne 
ae leiicat  rianonrJanlia,enelaquercia. Viueilurrnonel'aridamedolladelaquercia,edelatilia.  Liuere 
mini  ne  le  uclli,come  é la  ngnucla,detta  coTi  dal  tcnere,perche  in  guifa  fi  attacca  a le  lane , & a li 
aé'l'a”car-  p'I'.chr  li  rode.Si  ha  roriginc  (ua,da  l elàlazione  de  la  lana  corrotta,la  quale  dipoi  rode,emalIi/ 
re.  meliprlidclZibcllino,edcIcMartore.  Liuermini de lecami,edellardo,fonocomela  tarma, 
v«mmi  aitrinicti  dette  Barbeggia.che  nafee  nel  lardo  del  porco,quando  fifa  uieto,&  é un  uermine  pelo 
ari  ICO!  Jq  jf,j,fn„jjnjofjnj|jomecrocainuecchiata.SitTOuaunuerminebuco,c5iIcaponegro,  “ 
Vernimi  che  naice  nel  pane  bircotto,&  io  di  qffigùì  in  im'alfodio.efTendofbitoper  due  anni  rinchiufo  ne 
ad  cacio.  Iji  f,iridiHolma,magiai  molto  uolcrieri.  Finaimcte  fi  truoua  un’altro  uermine  de'  cad;il  quale 
ne'  cad  grafli  fi  uede  ialiare,e  torcerfì  come  un'arco,  e qfto  no  é ucdfo  da  qual  fi  uogUa  freddo.- 
Vermine  T”  q fti  fono  ancora  certi  ucrmini.comegli  atomi,clie  li  ueggono  ne  li  raggi  del  SoIe,e  fono  sf 
rropm.  picroli,che  fono  come  corpi  indiuihbili.nc  poffono  con  il  faafo  cóprende^de’quali  li  uede  un 
menie.  certo  moto  in  un'infinita  moltitudine,&  una  certa  graflézza,  madiffidlméte  conofoe  la  lor  uce 

ra  forma. Quello  propriamete  i uermine, che  nafoe  ne  la  carne  pua-e£itta,la  tignuola  qlli  de'  uce 
liimcn’.il  bt  uco  ne  Iherbe.it  tarlo  nel  lcgno,la  torma  nel  lardo.  De  la  medolla  de  la  fpina,del  dor 
fo  de'  càdaueri  humani,naf’ce(recódo  Pitta.)  un  fcrpétejde  li  buoi  le  apùde  li  caualli  li  carabroni.- 

'DcUcyipi,edelimurimentìloro.  Crtp.  IX. 

Abooirn  -w-  E Regioni  Aquilonari, fi  come  abondano  di  molte  cofe,eofi  necefiàrie,come  fuperfluc.le 
le  r c Pa”  I quAli  comunicano  per  ufo  loro, a le  altre  nazioni,cofi  per  proindèza,  e fii^lar  benignici 
tjuuóne.'  de  la  natura,hanno  gran  copia  di  mele, e Tempre  con  gran  cura,&in  ogni  luogo  attedono 

a le  ^i.per  fare,che  có  fincera,e  diligete  culiodia  fiano  cuflodite  ,e  cofi  accrefcano,e  multiplichi 
no.E  poi  che  h meli  Tono  canati  fuori  de'  copili  de  le  apl,cofhjmano  qlle  genti,  di  lafoiarne  unto 
fr' j°i  *1'  per  le  oouclle  api.qulto  par  loro.che  pofTa  efTer  bafleuole  a nutrirle.il  uerno , c qllo  e due  parti 
ilVerlió.  dituttalasóma,pcrchetuttoiluerno,enelprindpiodelaPrimauera,primache apparifcanoli  P 
fiori, uiuono  di  mele  per  il  piu,mcfcolatocó  fichi  triri,e  cóuue  palTè.che  d'altronde  fi  procaeda,. 
no.  Ma  perche  qlle  fono  colè  foreftiere.e  di  lontani,e  Urani  paoli  arreccate,e  di  rado  fé  ne  ritro 
uano,li  lafdano  per  lor  efea  il  mele, il  quale  ancora  fi  uede  men  raro, che  le  predette  cofe  no  tma 
^'^'rvt  I'  no,quSmnque,quJdo  la  neceffita' gli  sforza,in  luogo  del  mele,  li  nutrifeano  con  una  certa  palla 
Kccffii/.  fotta  di  Èuc  prlìe,e  di  piTelli,  o di  Teme  di  papavero,  con  la  farina  di  grano  intrib  con  il  mulfo,  8£ 
ancora  di  carni  di  polli  uccifi  di  freico,le  quali  fiano  minuti fiimamente  trite.  Racconta  Plinio  al 
si.  lib.  nel  xvLcap.  che  le  api  da  la  bruma , fin  che  nafee  la  flella  detta  Arturo , che  fono  fcllànta 
ìióno'«ò'  giomi,finutrifconodifonno,fen2aaltrodbo,dalnafclmentodiArturo,finoal'Equinozzio 
•lotni  de  la  Fhimauera.efièndo  già  l'aere  piu  tepido,  incominciano  aliare  vigilanti ,-  nondimeno  non 

foima  elconoanrora  de  loro  Cupili,ÓI  allhora  uanno  a mangiare  quelli  cibi,che  in  quel  tempo  hanno 

_ cx>nferuati,rripolli.NondimenoArifl.dice,alviii.lfo.deglianimalinelicap.xiiij.&vtj.chcLi 
•P  formica.il  forao,la  zalpa,8i  altri  animali  infetti,  e minuti,  tutto  il  uerno  le  Hanno  aftofi  ne’  loro 

Àno,  re-  alberghi.  E dice  ancora, die  le  api.hnche  dura  il  grà  freddo,llanno  alcofe,nègullano  il  dbo,a  lo 
tMo  Ali  roprcparato.e  fealcuna  purc,rielcefuori,fiucde  tenue,edigiuna,per il  uèire,chele  trafparifce, 

" quliQque  poi  al  ix.li.nel  xl.cap.pare  che  Tenta  il  cótrario.  Appreffonarra,che  liripofano.da  l’oc 

la  Primi  eafo  de  le  vcrgilie,fine  al  tempo  de  la  Primauera,ma  nel  Senen mone,  il  tempo  atto  a l'ufcirc  de 
seti  tir-  lcjpifiintendeilprincipfo,olmczodi  Maggio.Percheallhora  prima  cominciano  gli aibcria 
ÌIÌ'k'  produr  le  foghe, e fiorire  U campi,  e germinare  pa  dare  piu  largo  frutto  poi,e  piu  graflàpallura 

agli 
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A » # po’  tanto.m  jggfor  copia  di  mele  nccoglicno  le  api.  Nondimeno  per  produrre 

la  nuoua  Ib’me.nel  mezo  di  Giugno  le  api.fi  Icuano  da  li  luoghi  loro, per  cercare  nuoue  llanze. 

E circa  il  folUizio  de  b fiate, diuidono  tra  loro  le  fchiere,e  li  Prindpau.nel  qual  tempo  li  padro/ 
ni  debbono  metiermaggior  cura, in  cufiodire  il  uobntegregge.acciochc  non  gli  Tparifeada/ 
uanti  (come  di  lotto  fi  dira')  né  piu  lo  pofiàno  ucdcrc.  Ancora  fidecauucrdre,chequandolitìo.  nobenco 
ri  per  li  campifi  rcccano.per  la  troppa, e connnua  liceità  de  Taere.allhora  leapifinutrifconodi  *' 

o>cle,o  di  qualche  altra  cob,a  quello  equiualcme  bta,e  compofia  di  cofe  dolci. 

Del  mode  di  cercare  le  eyifi,  tonando  fe  ne  nolano  troppo  in  alto.  Cap.  X. 

Ma  quando  uobno  troppo  alto.in^nnano  U diligente  uifia  di  chi  le  riljpiarda,  con  gran 
de  ingegno.Si  diuerfaafiuzia,acciochc  non  fi  polla  ritrouare  douc  efie  fi  pofino.  Il  per/ 
che,  coloro  che  fi  diTpongono  inuefiigare  le  fianze  loro  ,(èneuannodouc  fiano  acque  h'mpi/  l»  « 
de, e chiareja  le  quali  le  api,quando  generano  li  figliuoli,  in  gran  moltitudine  concorgono , per  * 

prendere  acqua, doue  prendendone  molte, le  icgnanocon  untilo,  lungo  un  dito,  che  fi  attacca 
loro  ^ofib  con  la  pecetle  quaU  poi  con  un  continuo  loro  uolato.ucrfo  il  luogo,  doue  fi  fia'  lut/ 

IO  il  branco,in  quel  modo  manifefiano  dove  fiano.e  come  li  debbiano  ritrouare , ouero  qiildo 
fono  intorno  a quelle  fonti,ri  Ugnano  Ibpra  il  dorlo  con  il  gclTo,o  bbcca.e  con  il  minio.  Onde 
confiderandodopoi,retornanourdi,oprefio,fiaccorgonoreilioroalbergoéuicino,olonia/  „ ,, 
g no  i finalmente  con  il  fagacc  Unato  de'  cani  (come  ancora  piace  a Palladio  nel  v.  libro)  agcuob  d,'  OTb 
mente  fi  manifefia  lo  feiame  de  leapi,che  fopragli  alberi  Itàno  ataccate , per  lo  ftrcpiio,che  fan 
no  albi  grande.Poi  che  fileno  ritrouate,o  con  una  accera.o  con  una  léga , leggiermente  quclU 
rami,roprah'qualilironopofie,li  tagliano.efeparanodagli  altilfimi  alberi,  accioche  cefi  piu  q 
commodameme  poibnometierli  dètroa  li  cuptIiSi  cercano  le  api  la  mattina  per  tempo,accio/  ccicn» 
che  tutto  il  giorno  refi]  per  poter  lèguitarle.e  nò  manchi  il  tèpo.pcrche  la  fera,poi  che  hóno  Ibr  la  mu"» 
nita  r opera  loro,non  ritornano  piu  a le  acque.  Li  uafi,  dentro  a h quah  le  api  fi  debbono  raccor/ 
re,fi  impiafirano  di  deniro.con  dolci,9i  odorifere  herbe, e con  mele.  Onde  auuiene,chc  multi- 
plicandouene  lèmpre  de  lealtre.piu  uolenderi  ui  ritornano.Si;  accioche  quello  con  piu  commo 
diti  fi  bccia,fi  difcacciano  da  le  Ipelonche.o  da  le  aperture,e  caue  de  gli  alberi,dentro  a le  quali  fi  * 

llàno  con  il  filmo,  e con  il  fuonodel  rame.acdochealiroue  non  trapalfino.quàdo  pare,chc  hab  n!»'»n  ?i 
biano  animo  di  uobriène  ub,  A;  con  quelli  fuonifi  richùmano;  accioche  nel  cupile , a ciòappa- 
recchiato,£iccinoblorollaaza.Efeinquellomudopcru'egiornificonrcruano,e  per  alcuni 
piccoli  rpiragh,fi  da  loro  da  mangiare,non  fi  dene,chc  poi  piu  fiano  per  fuggire , e mal  fime  fe  le  cWioo 
bocche  de  li  cupili  fi  impbllranocon  lo  llerco  d'un  uitello.che  fia  primogenitaE  quello  anco- 
ra a Palladio  pi.- ' — ' i.-it  - n . . ■ luam'.haoen  Set*® 




ao  1 animo  uag  ranno , e 

loro  uolare  b legno.un  marmorio,o  rimbombo.che  due,o  ire  giorni  auanti  fanno;  a b qual  co  uoUr- 

fa,unfollcoto,e diligente cullode,con opportuno remediu occorTe,cioèponendo quiui intor- 
no  alcuni  ualì,imbrattaa  d'un  poco  di  mele,e  quando  cleono  con  molto  lirepito,  figetta  luro,c 
fpargcadoflòpolucrelbta1iirima,omul/à,obtte,oueroalcbocchedcli  cupilifimettonoccrri 
bfeeni  tfun'hcrba  odorifcra,deta  MellifofiUo.ouero  Mcellitena,uulgarmcntc  deità  Cedrone! 
la,o  Mellilb.de  la  quale  molto  appetifeono  lifiori:  fi  come  Plinio  afierma  al  xxi.  lib.nel  xx.cap.  vfinn 
E poi  che  lo  iciame  fi  brà  lermato,fogliono  attendere, A auueitirc  li  padroni,  che  lo  feguitano,  ti 

bene  al  luogo  doue  fia,e  poi  ritoriurlo  in  porcili  loro , fegia  non  fi  fulfc  pollo  dentro  a q ualchc  ^ 

chiollro,o  campanile  di  Chieb,percbcallhora  per  dcuozionc,  e pietà,  quello  frìame  fiblciaa  cSItfe*  ' 
queUa  QiicCqaccioche  di  quello  le  ne  polb  bre  de  le  candele.  E fe  fi  fcrmalTe  lbpraunaculla,u 
lopra  b beda  d'un  fanduUo,che  dormilIe,lo  fdame  douenu  fuo , e fi  fpera , che  quello  debbia 
venire  un’ottimo  Citudino,come  il  medefimo  Plim'o  al  xi.lib.nel  cap,  xvq.  alFerma  di  Platone, 
di  cui  b bcda,dIèndo  e^li  iandullo , uno  Iciame  d' Api  drcondd , denoando  quel  la  Ibauiti  del 
dio  doldifimo  parlare.Si  come  ancora  auuenne  a S.  Ambrogio , dal  quale  poi  melliflue  parole 
deriuarono,pcr  medicina  di  tutte  le  anime  aflèute. 

'Delacautelada(^emarli,nelpi^liare,ecomprarelee./ipi.  Cap.  XI. 

IN  quanto  a qucllo.che  apparn'ene  a le  compre  de  le  api.fi  oirerua.fliauucrtilccqucllo,  Clie 

prima  fi  comprino  U cupili  pieni,la  qual  pienezza  fi  conofcc,oguardandoui  dcntro,o  per  il  com|>rirr 
gTaamocmor)o,cheiiiQfeiue,opcrbfrcquenzadclcapi,chcuàno,er^  - - \ncorancl  ‘'V- 
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comprarle  n confidera,^  anendc.che  le  api  fimo  piccole,e  uarie.e  che  fiano  tra  Toro  Hftrette  In  q 
forma  rotonda, a modo  di  paUe , perche  quelle  piu  diligentemente  lauorano , e piu  fomimente 
Éibricano.e  formano  li  fiadoni.e  fanno  meglio  il  mele.Si  deuono  copnue  piu  torto  di  paeli  Ione 
tani  che  di  uicini;accioche  andatefene  a l'aere  loro  folitojouiui  fi quartino,  e corronmano , pere 
che  crandilTìmO  danno  gU  Éil  aere  freddo.rigido.e  lurbulento.Si  portano  la  notte  fopra  le  fpal 
le, ferrando  bene  li  cupili.a  luoghi  lontanj,ma  aflii  meglio  ne  li  carri,  doue  fono  luoghi  piani,e 

pàluftr  I, perche  in  ogni  carrofi  poflbno  commodamente  mettere  XV.  o XX.  cupili  ini  lemK  fi  co 

meli  ccìluma  ne  le  terre  de  la  Bcrtagna , e de  la  Fiandra,  doueUcu 
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i cupili  fi  portano  in  diuerfi  luo 

ghi.lecondo  che  tono  te  oiuerie  itagioni,  percnc  m wiu  u nun  deano , e quiui  lènza  altre 
die  fi  lafciano Ilare  moiri  infieme,perche  una  gramlTima  pena  èpol^,a  tutti  ^oro.che  ardiUce 
ro  far  danno  a quella  publicautìlitiE  fe  beneuno  non  polTa  con  tellimonn  eflèr  c6uinto;none 
dimeno  fi  fcuopre  age  uolmente  per  fe  rteiro,nel  uendere,  che  & qudta  cofa,che  a lui  non  è prò 
pria . Perche  li  cupiL  non  polfono  elfer  curtodiri  uicino  a le  muraglie  de  le  cafe  de'  padroni , n< 
manco  fi  debbe  dò  lire  (come  Palladio  giudica  al  primo  lib.)  pCTche  a un'infìmto  numero  d' A/ 
pijhaucndo  llrctto  fpazio  di  terra  da  paicere,mancarebbc  fubito  il  nutrimento. 

T)c  le  cofe,che  fino  d*mtofe,enoceunli  » le  c/ifi.  Cap.  x 1 1. 

Ne  le  terre  Aqudonari,dcofa  ma 
nilcrtifiìma,diedopoIarcfolue  n 
zione.edillruggimento  dele  fpellé  “ 
ncui,li  dipi,e  ti  prari,con  marauiglio/ 
là uarictà producono  molte  herbe, e 
roauifiìmi  fiori  di  diuerfi  alberi,  e pile 
te.  Li  quali^e  api,  dopo  un  ISgo  digiti 
no  del  uerno,con  troppa  uoradtà  ma 
giando,  fpertb  incorgono  in  infermi, 
tà.fii in  fubita morte:  fi  come  ancora 
Palladio  al  iiq.libro,  con  quelle  paro, 
le  tcrtifica . Bene  fpelTo  nuoce  a le  api 

. - ■ - ..  - .laloroferodtà,pcicheferannopro. 

duce  n-eppi  fiori.mentrcche  fole  attendono  a 1 eferetziodi  lare  il  mele,  nonpenfano  a la  prole, 
onde  tralafriando  la  reparazione  di  quella  i quella  molrinidine  da  la  lirica  cófumata.fi  efttngue 
con  danno  di  nitta  la  gentc.Ondeil  medelìmo  Palbdio  adduce  un  rimcdio,per  quello  inconue 
niente,qual  èquello.Che  per  negiorni,ferrandofi  la  bocca  onde  efeono,  non  fi  lafciano  uldrc 
a pafceretil  che  penfa  egli, che  molto  gioui  a la  «ncrazione  de  la  rtirpe.  Arirtotile  al  ix.  Iibrode 
gli  animali,ncl  xl.cap.  inftgna,comeil  uerno  fi  deuehauere  una  fingular  cura  de  le  api,e  che  fe. 
condo  la  molritudine  loro,oli  fi  proue^  di  cibo.  Perche  douenuno  piu  negligenti,  A oziofir,  „ 
fe  nel  notare  li  fiadoni,ui  fi  lafcia  dentro  piu  mele,che  non  li  loro  di  hifogno  : a’che , Iccondo  il 
numero  de  le  api,ui  fi  debbe  lafdare  il  mele.  Ancora  fepiu  fe  ne  leua,con  molta  anfietàs'afiarica 
no,che  non  fia  barteuole  per  cibo  loro.  Et  ancora  fe  il  copile  fulTe  troppo  grande,douctano  piu 
pt'gre.perche  quafi  difperate,molto  debolmente  attendono  a l’opera  loro.  E Plinio  al  xf.libro, 
nel  cap.  xvi.  racconta  (il  che  ancora  la  ragione  ci  dimortra)  che  per  il  uerno  fi  debbono  lafciare 
a le  api  due  parri  del  mele,&  ancora  nel  cauare  il  mele,fi  debbono  bene  confiderare  li  cupili ,-  ac  . 
docile  per  mancamento  del  dbo  non  fi  difperino,e  fe  ne  luggano,o  fi  muoianolo  per  il  contea, 
rio.per  la  troppa  copia  del  mele,non  douenuno  pigre,e  da  poco.  Ancora  li  ladroni, U rutilante 
le  donne.che  riabbiano  il  mellruo,acco(landofi  a li  cupili, molto  gli  fono  noceuoli . Palladio  al 
lib.iiij.  afferma  auuenireil  medelìmo  di  quelli,che  hanno  ulito  il  coito , SC  a quelli,  che  mangn. 
no  obi  agri,e  di  trillo  odore,ccolc  Blate;al  cjuale  Plinio  nel  medelìmo  libro,nel  cap.xviq.  acc3 

^ /ì.^  ..T  — ^ €m  MA  et  A 
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fentc  con  quelle  parole.Le  api  hanno  in  odio  gli  odori  niilte  fe  ne  filano  lontane,  6C  ancora 
le  colè  infette.  E per  unto,ouelli  che  fiinno  di  prolumfifono  da  loro  inidlari, 

Ibggette  a le  ingiuriceli  molti, c diuerfi  animaU. 


ucrtari.  Si  effe  fono  molto 


'Delimmk'idelityfpì.  Cép.  XIII. 

Le  api  fono  molellate.e  cóbatmtc(fecondo  Plial  preallegaio  lib.al  capxvilj.)da  certe  Ve. 
fpidclamedcfimananiraloro,  mabartardcrcdali  Cìarabtonl.eda  certe  forti  dizanzale^ 
***r~  cfaclbndeneMulioni,ancoTaleRondinilco&endoiio,8fakuaiaIóiuccclU.  Maun’animale, 

detto 
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A df  Ito  Fuco,^,che  nafc*  dètro  a li  fìa(Joni,i1  qual  i ptde  de  le  api, di  cui  la  malizia, la  natura  in  una 
cofa  ha  repreiTa,che  nó  ha  Urpina.Ma  li  Furi  terrerhi,u<àno  una  noceuole  fpina,  e prefto  inuec 
chiano.e  mancano  lor  le  forze.e  muoiono.E  qlh  fon  detti  da  Platone  malefìri,ncl  Dialogo  viij. 
ne  la  parola  Duo  genera  fucoram.  Le  Ranocchie  ancora  fanno  iniidiea  le  api, quando  uanno  a 
prèdereleacque,aIaqualopenmoltoanèdono,altèpo,cheiànnolifigliuoli.  Ne  fjftc  rane  fola  Come  le 
mente,che  (tanno  per  li  (lagni, c per  li  riui.danne^'ano  lcapl,ma  quelle  ancora , che  fon  dette  P" 

Kubete,lcquah'fencuSnoarrampandu(ìlìnoalcbocchedelicupili,epcrqueHe  poifoiFano,  ** 

alqualfofFolcapiuolano  fuori,cfubitofunodaqucllcprcfe.Elidice,cheleKanocchien6fcn  no. 

fono  la  puntura  de  le  apùSono  ancora  a le  api  nimiche  le  pecore, perche  malageuolmente  podó 
no  (irigarfi  da  la  loro  lana.  Ancora  fe  fulTe  uno,che  urinoa  Icapi  cuoccITc  de'  Granelli , da  quel 

10  odore  offe(e,fe  ne  muoiono.  Ancorae'  loro  nimico  Eccho,con  il  (irò  raddoppiato  fuono.  per 
che  con  doppia  p^collà  le  offende.  Ancora  le  nebbie  le  (ono  nimiche.  Li  Ragni  ancora  le  fono 
gran  di  (fimi  nhniri,e  quando  poRbno  tcITere  quiui  le  lor  tele,ucridono  mito  lo  feiame.  Ancora 

11  PapiKone,o  la  Fariàlla,animalcda  poco,e  dishonorato,quando  quiui  (bno  accefi  lumi, nolana 
doui  imorno.d  pelhfcro  in  piu  modi. Perche  egli  lì  palce  de  le  cere, e quiui  lalcia  li  (uoi  eferemè/ 
a,per  li  quali  poi  lì  generano  alarne  ognuolc,che  guadano  mera  la  cerai  & ancora  per  una  ccr.« 
la  ianu^nc  de  le  fue  ale,ouunque  uà  con  certi  hU  di  Ragni  cuopre,e  mia  d'ognintorno. Quello 
dice Plinio.Finalmenie  fono infedealeapi,le  Lucertole  ancora,ailhora che  tralc  herbe  uanno 
raccogliendo  il  mele,equando  entrano  dentro  ali cupili,(lando e(Tc  uigilanh  a la  entrata, c pren 

Q dendole.  A quedo  danno,c'  ottimo  remedio,il  lare  un  buco  piccoli(Timo,quanto  podi  cnirarui 

un'ape  fola  ; fli  ancora  intorno  a la  bocca  impiadraioui  lo  dcrco  del  bue,  il  che  ancora  marauù  himnl» 
gliofamentegiouacontraliuermini,contrailfreddo,econuailucnto,pcr  maggior coirferua/ 

tìonedeleapi.  eóuimoi 

ctdint  df 

Di  altri  meumentide  le  de  li  renudij  loro,  cap,  X II  1 1.  *'**’*’ 

La  molutud^ncancora  dcIcmorrhcrimpcdiÌcennegoziodeIcapi,elitèptpiouon.D£n/ 

croa  b cupiU fi  truoua  un  ucrmmeail  quale  fà  la  fua  tela  come  il  Ragno,  e domina  fopra  tut- 
coilcuptle,e£idouentareilmeJeputrìdo,emarcio.  ,MaqueiR}conilfumodtrlolIercodi  ipi, 
bue  lecco,  che  ne  la  Prìmauera  fi  raccesile, fenza  lefìone  alcuna  de  le  api,  ageuolmeme  fi  difcac  Vcrmi*e 
t^come  Palladio  nel  prìndpio  del  iiij  Jibro  racconta.)  Sono  ancora  certe  api,  che  uanno  fole,  j*®** 

cllannooziorc,lequaliuolanoperracre,comechefiererciufreroinnemeconlcapi,chclauo/  . , - 
rano,entrano  poiieco  dentro  a 1:  cupt1i,c  mangiatili  il  mele:  ma  leapi,che  lauorano,  le  uccido^  “ ** 

no, e le  cauano  fuori,e  maflime  ciò  fanno  li  loro  Re, di  cui  é l’ufHzio  reggere, c gouernarc  la  Re  L’oli»  uc 
publica  con  ottime  lcggÌ,ei^ufic,Se  per  cafb  uno  con  olio  rpar^fic  le  api(rccondo  S.  Ambio^ 
g^,nel  v.lib.de  rHeÌuùni.al  x3ctj.cap.)rubicomuoiono,perchcTerratin  li  pori, non  poffbno  piu  fe  nnomi 
riceuere,rpirandoraerc,e  fefubito  (opra  loro  fi  fjiargede  l'aceto,  incontinente  ritornano  in  ui/  ice- 
Q ta,perchc  lauimlde  faceto, Cubito  quei  pori, li  quali  per  folio  erano  fèrrati,cficndof  humorede  f - 
foliopiuconamio,eCpenb,perquetlohumoreiortefiriaprono.  PerdiTcacciarclcLucertolt^  u 
& altri  animali  infetti  da  li  cupflitponganfi  beneaidda  terra,  elafciandouiun  piccolo  buco,  fi  »p<* 
impiafhi  f entrata  con  lo  fierco  di  bue. Centra  li  ucnn,lc  pruine,c  le  tempefte,  alzinfi  certi  mu^ 
n,ofiepi  alte,condenfate  con  fiondi, e foglie  di  alberì.o  di  herbe . Centra  le  ^urdzie,  che  nel 
uemo  b fono  raccol  te,o  centra  li  ucrmini,tÌOTUole,ragni,c  far&IIe,  &cdfì  una  purgazione  con 
lo  fterco  di  bue,ntl  meiè  d Aprile  ; fi  come  Tpefib  auuerdice  Palladio , il  quale  nel  v.  libro  dice. 
Nelmefed’Aprilc  fi  debbono  purgare  licupili,da  tutte  Icfpurdzic  (il  che  ne  l'Aquilone  fi 
intende  nel  mefèdi  Maggio)c  fopra  tutto  da  le  fàriàlle,  le  quali  allhora  afiu  abondano , perche 
lemalbchoiifconaHora  in  che  modo  fi  rimedij  a gli  Orfi,  die  tanto  appedicono  il  mele , di  fo/ 
pra  al  libro  xviij.nel  cap.x3dx  sVdichiarato.Douedice,cheafcèdendo  efit  Copragli  albed , per 
predare  il  mele,£icendofi  pendere  da  l'albero  una  mazza  firrata , piena  di  puntele  quella  mo/ 
ucndofi,eflcndopercoirinelk)rodebob'nimocapo,fimuoiono.Finalmcnic,quandoneglial/  Lo  fterc* 
beri  fruntferi  nafeono  fefiure,per  forza  de  le  tem pelle, o per  altra  uiolenza,non  pofibnorefiau  ae- 

rarli con  altro  piu  preilo  rem^'o,n<i  con  miglior  medidna,che  con  Io  ftcrco  di  bue  frefeo , per 
dqualc  fubito,comc  da  uifeo  fono  riflreue,c  ractaccate  inficine.  lUxn. 
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De  le  eyif  i,che  mfefìano gli  imiriachi.  Cap.  X V. 

QVantunqut  le  Api  irritate  da 
le  ingiurie  di  alami  animali, làp 
piano  aTpramente  uendicarU 
con  la  lor  fpina,  come  unica  arme  con 
ceda  loro  da  la  natura  per  difcia;  non/ 
dimeno , niuna  piu  forte  caufa  hanno 
di  combattere  contea  il  uiolento  niml 
co  loro , che  quando  un'huomo  im/ 
briaco , con  il  fuo  puzzolente  Kato  lì 
I accodaa  li  loro  aq>ili.ilqualecllein(t 
I nitamenteaborriicono-Perche  rpeilb 
auuiene,  che  per  la  foucrchia  crapula, 

' gli  huomini  quali  ufciti  di  ccruello.e 
prillati d'ogni ragione, non  folonon 
Einnoli  manileili  perigli  rchi(are,main  quelli  con  gran  preltezza  naboccano . Tale  chetarle 
con  preriprzio,  parte  ne  le  acque,parte  ftrozzati.uengono  a morte.  Ma  quello  e de  gli  altri  pui  g 
ibrtunato  giudicato.il  quale  incautamente  accolhndofì  a li  cupili,  dale  acute  fpine  dele  api  tu^ 
to  punto, e ridotto  ne  li  Tuoi  fcnfi,Sf  ritorna  ne  la  faniti  de  la  mente  ; onde  liberato  da  li  predetti 
pericoli  adii  maggiori,impara  poi  a edere  ibbrio . Nondimeno  h'  fegni,e  le  pcnture,rimango/ 
no  ne  la  (àccia  de  rimbriaco,e  come  una  certa  madà  di  carne,la  Ciccia  de  Timbriaco  rimane,non 
iì  uedendo  forma  alcuna  dihuomoiii  qual  danno,  quelli  che  (bno  efperti , e che  attendono  plua 
la  fobrirta'.rimcdianocon  il  fuco  de  la  malba  frefca,o  ungendob  (àeda  con  butiro  Irefco . b le/ 
condo  Arift.nel  ix.libro  al  cap.xL  le  Api,quandopiingono,fi  muoiono , perche  non  pollone) 
mandar  fuori  la  loro  (pina, che  rimedino  ancora  non  elea  fuori . E fpedo  molto  nuo«  > col^ 
che<?  punto  da  leapi.lc  egli  non  dringeil  luogo , doue  i punto , infieme  con  il  umtre  de  1 “P*.® 
cofi  ne  cauino  la  (pina-Perche  con  la  pcrcodà  di  quella  fpina,^andidimi  animali  u<xidonO,e  II 
caualli,eli  lor  polleri.  Ancora  combattono  le  api, contea  quclli,che  cattano  il  mele  . Ancorale/ 
condo  il  mrdefiroo  autore.nel  allegato  luogo,leapi  piucorte , combattendo , uccidono  le  luiy 
ehe;&  ancora  ogni  animale  in  lètto, che  da  ftrano,e  forelHero,  e che  per  negUgenza  de  h cul  to/ 
dilla  laldato  entrare den troah  cupili  leapi, fe  manca  il  aboin  qualche  cupile.fecondoPlialzt 
libro.nel  cap.xvij.  con  impeto  uanno  uerfo  leuidne,per  rapir  loro  il  mele.  Ma  quelle  glioi^ 
nano  la  fchiera  contra,e  fé  con  loro  i il  lor  cudode,e  padrone , quella  parte , che*  accorge 
dà  fituore  a le  fue,non  loodènde.  Combattono  ancora  fpedo  per  altre  caconi  ,edue  loro  l>id 

ordinanolefchiere,etralorona(conogranridè,nelportare,che  fanno  li  (tori,  perche  allliora  p 
dafeuna  chiama  a (e  le  fue,il  qual  combam'mento,gettando  tra  loro  de  la  poluere,  o comi  luino 
lì  fa  cedàre  in  tutto,e  d reconciliano  con  il  latte,o  con  il  mudo. 

'Degli  ufficij  de  le  c^pi.  Cap.XWI- 

QVando  le  api  danno  pigre,come  il  predetto  amore  nel  m ededmo  libro.al  xvi.  cap.  adèr/ 
ma, con  uno  fpedo  tomo  d cedrano  a l'opera , perche  le  non  ui  attendono  dillgentemem 
ie,fannoll  fiadoni  h'uidi,8i  ancora  col  troppo  fumo  d corrompono,e  guadano,!  ingiu^ 
e danno  de  lequali,fubito  fente  il  mele, per  che  come  è un  poco  tocco  da  la  rt^jiada,  doueniafoe 
te.Qucdc  fono  le  parole  di  Plinio-Guardanoleapi  le  porti,  a giiifa  che  d 6 ne  gli  alloggiameli/ 
ti  militariE  fecondo  AridoriIe,nel  luogo  di  fòpra  allegato,nel  tempo  del  maturino , unte  (tino 
quete.fin  che  una  con  uno,o  con  due  bombi,a  gtiilà  duna  tromba,  ecdia  tutte  lai  tre , & 
le  il  giorno  deue  edèr  quieto , e piaceuole, tutte  uanno  a lauorare,perche  indom'nano  douer  edèr 
uenrifreddi,epioggie,dela  qual  colà  neda'lègno,chcellenon  nolano  fuori, e eptando  al  teny 
po  lèreno,ancora  per  il  cupile  d rauuo!gono,quelli,che  attendono  a le  api , alpetiaiw  douer  ef/ 
fere  gran  freddo.  E poi  che  fono  ritornati,  e d c fàtto  notte, primieramente  dinuouo  atif 
no  romore , di  poi  a poco  a poco  lànno  minore  drcpito  , dno  che  una  duradi  fufiirrare, 
uolando  intorno  a le  altre, con  il  mededmorimbombo,conil  quale  le  ha  eccitate,  di  qiw/ 
do  b,  come  fe  comandafTe  loro , che  tune  dormilfcro , a guila  che  fì  ulà  ne  gli  alloggia/ 

meni^ 
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mcntf , Si  anhora  fa  un  fubi  to  tinte  fi  rarquetano . Ma  mi  che  l’opera  e’  in  tutto  fornita  e 
pof  thè  li  h'gifuoll  fono  nati , haumdo  fatto  ogni  loro  uffizio , allhora  tra  loro  &nno  come 
un  folcnne.epublico  efcrdzfoi&andatefene  a I aperto,  e uoUtefcne  in  alto,  Scendo  molriinri 
finalmente  fc  ne  ritornano  a la  paftura.  Ancora  diuerfi  loro  uffizi),  Ariftotele  nel  mcdefimò  ■ 1 

luogo  racconta  inqucfta  maniera . Si  diftnbuifcono,  e comparu  fcono  le  api, tutte  a U loro  uflv  ic 
zq,onde  altrefono,che  portano  li  fiori,  altre  edih'cano,altre  pulilcono  li fìadoni,;e  li  drizzano 
altreallora  ^^olacqra  qiiSdo  nutnfcono  li  figliuoli’.  E poi  che  hanno  preparate,  c difpoftè 

3uruerore,rubitoincomincianoropera,emairimequandoil  tempo  ti  fermo.  Ancora  focone 
ochediceS.  Ambruogio  nel  v.lib.derHe(Tam.  al  xxicap.  nucggono,1eapi  combattere  tra  lo^ 

ro^il  prcmio,8i altre  Ilare  irigilann  nel  cercare  le  uettouaglie.altre  6re  una  diligente  guardia 

a h lOTOiJloggiamenti.altreaituertire  a le  future  pioggie,e  conlìderare  il  corfo  defe  nuuile,altrc 
de  h fiori  comporre  lecere,altrecon  bocca  raccore  la  ru^ada  fopra  li  fiori  fparS,nc  perdalcuna 
ue  ne  é,che  impcdifca  le  fariche,o  lauorij  dcle  altre,  ntialcunauiucdi  rapina,  anzi  pur  potelfero 
non  temere  le  inlìdie  di  queUi,che  a loro  rapifcono  il  cibo. Quello  dice  S.  Ambruogio.  Vna  utf^ 

Itta,nondimmo,éftaalafdatafndietro,diqucftomele,cheeireraccogliono,nelilibripalliitf  e 
malfimenelxviq.douefi  tratta  de  gli Orfi,cdclmele,enelix.lib.nelcap.xixciolcheperton’c/ 

rare  lungamenteun  afledio,/  mollo  utile  l'hauere  gran  copia  di  mrle.per  Sre  con  elfo  una  Tana 
beuanda,  quando  manca  il  uino,  e maffime  per  quelli,  acuì  S maleil  beuerede  l'acqua , li  quali 
; poi'  che  fuifero  morri,per  mancamento  de  loro  configU,  non  potrcb^raflcdio  piu  folle 
nerfi,e'  quello  molte  fiate  fnteruiene.e  come  quella  bcuandà  fi  Seda  piu gagbarda,o  piudebole 
* i dichiarato  a pieno  nel  xii).Iib.  al  cap.xiiij.e  nel  icguente, 

D tl  meda  tÈconfenureh  api  fitto  Uneue, enei ^hitcào.  Cap.  xvif. 

Le  regioni  Aquilonari, ancora 
Il  bene  hanno  afpriffime  neul: 
nonperdmancano  de  le  api,  e 
J del  mele, e maffime quelli huomini, 
chehabitano  li  luoghi  Meridionali, 
di  Orimtali  : Quantunque  Giorda, 
no  habbia detto  U uero,che  quelli  che 
habiiano  il  paefed' Aquilone,  fono  il 
Polo,  nonhannol'ulodeleapi,con., 
dofiachepure  per  tutta  la  parte  Settf 
trionalr,riagrandiirimaabbondanza 
di  mele, fi  come  difopra  in  molti  ca|)i' 
toh sVdichiarato.  Hora  che  ne  1 ellrc 
. ~ mo  Olmate  folto  il  Polo  nò  fiano  api, 

neècaulauga^ardi{umoumtoCirdo,eIafnnumerabilemoliitudinrdeCarabroni,deieue.> 
fpe,e  de  le  loculle,  contea  le  quali  beilie,le  api  fole  non  polTono  in  modo  alcuno  opporli . Non., 
<limmo,li  popoh'Settmtrionali.molto  ingcniofamente,  fannocultodirle,  e guardarle  dal  fred, 
do, duerno  quando  è piuaipro,ilcheSnno  in  queilo  modo,  che  nel  mezo  del  mefe  di  Settem/ 
bre , cuoprono  li  cupili  con  le  paglie  di  Silimne , o con  le  canne , o come  prima  uiene  il  freddo  ui 
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no.  Ancora  alcune  api.rinchiufe  dentro  a crolli  lcgni,e  coperte  conjla  Icorza  di  pino,  na  le  fpcf 

feneui per  ipazio  quali  diotto  mefi  tutto  ifuemo  da  ogni freddo  libcrefi  confcriiano.Et  in  que 

fio  modo  cullodite,&l  afeofe  focondo  Pii.  nel  xUib.al  cap.xvi.  per  Ix.  giorni  fi  nutnfcono  lenza 
alno  cibo,dipoi fino  al  mele  di  Maggio  Hanno  uigdand,  ma  ancora  per  il  Iredda,  che  fopra  Hi, 
lillannodmtroa  li  Cuplh'.e  quelU  cibi,che  ne  la  Hate,  con  Snche  fi  hanno  procaedati,  e confer 
oad  per  quel  tempo^  mancano . Finalmentr,pqi  che  il  uerno  c'  finito,  tanto  piu  nel  rimettere 
b£ttica,cnelraccorreilmefes'eferdiano,quanto  in  piu  ameni  luoghi.  Si  in  piufioridcampi,  8i 
in  uerdi  horri  fono  polte,&  dicotaU  luoghi  pieni  d’ogni  lerttliid,  nc  le  tette  Aqudonari,fi  truo/ 
nano  infiniti. 
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Qimeleapì  JìamUfciatemuere,  pcrUittihta,c  ptrilmododtlreggh 
mento , Cap.  X V 1 1 1 . 

GLì  habiutori  adunque  di  qucHe  terre, uedendo  che  quelli  animaU,per  molte  ngioni  otó 
cono  li  prindpato  iopra  tutti  qli  animali  infetti, e che  iblo  fono  generati  per  ufo,  Oi  utilità 

de  cMiuomini,  le  conferuanò,  con  una  gran  Ubera',  che  per  leggi  gU<  conceifaiperU 

quale  in  ogni  luogo , fenza  eflérc  da  alcuno  oftefe , C uiuono . Ancora  le  api  indouinano  a ^ 
k acricultori  douere  ucnire  la  pioggia,quando  lì  ueggono  attaccate  fuiOT  de  le  ufci'te,  e de  le  poro 
•PTiindo  de  loro  cupiU,e  quando  ancora  con  gran  lircta  fiior  di  quelle  le  ne  uolano,e  «m  b loro  co^im 
limino  fatica  a luiK  ordinano  il  loro  uffizio,  acciodic  con  un  unanime  conicnlo  tacciano  le  loro  tabri/ 

chc,«  ftructuredi  cera.  Efccondo  Anftorflc, quando  uogliono  panirri,fì  feme molo  giorni au5 
ri  la  uoce  d una  foIa,e  due,o  tre  giorni  auanti  : alcune  poche  fe  ne  ungono  uolare  intomou  cu 
pi  uo  pile,néfi  pud  fapcre  per  certo, fc  tra  queUe  fi  riiruoui  il  Re.perchemolro  mabgeuolmente 
jiiooo  nofee . Nondimeno  queito  Re  efee  fuori  in  compagnia  d um  grolla  fetuera,  cC  in  torno  gli 

no  molte  apijcome  fuoi  làtelliri,&  uffiziali,e  come  alTidue  cuitodi,de  la  tua  autorità  e molte  tur 

mc,erquadrclodrcondano.lnulguifaraccoheleapi,quandouoglionocercwenuouialber.^ 

PO  fuori . ohi  f(c  ijc  uolano,le  quali  il  padrone  non  perde  di  uilf  a,  ma  per  li  campi,  e per  le  »lue,  diligen^ 

mente  con  focchic  le  Ìegue,d^  oirerua,acdochepofandofì  (opra  la  poucll  ione  d alo^,  quelle  ri/  g 

Ldlue  domandi, pcrqueUalr^.checonnanrralegiuftizta,&:cquidatuitclcnazionidcomune.U 

L le  jpi  api  piu  uecchie,pcr  hauer  piu  efperienzajfanno  il  mele  piu  dolce,che  legioueni,maleloro  pun 
P“*  ture  fono  piu  cocenti.  l!Reloro,(ccondoS.Ambruogio,alv.lib.dclHeliam,nelcap.xxLecoii 

^ni  del  certi  fegni,  da  b natura  darigli  piu  chiaro  de  le  altre , e piu  ronoiciuio , “ corpo 

Re  deie  piugrandc»Sf e'piubcIlo,’&ancorae'dipiumanluericoihimi,ilchcnelRc,  c mallimamenw 

*P‘  ■ richiefto.  Perche  ic  bene  ha  b foa  i^'na;  nondimeno  con  quella  non  fi  uendin  m^  : Perehe  ab 

t • A cuneleggi  dcbnann’afitniouano,checonlctteren5fonoicritte,manecoftumiimpreire,chc 
quelIichchannopiupoteftddeg^laltr^,^lanonelpunirep^upiaceuoli.^bquellcap^,cheab 

gì  del  Re  non  obcdilcono,  (bno  condennatc  di  tal  pena,  checob  lor  pr^rù  fpina  fenili  muo 
lano . Finalmente  con  fomma  protezzione  defendono  il  loro  Re , c giudicano  hone^ , e de^ 
cna  cofa  per  lui  morire, al  quale  danno  piu  obedicnza»6^  hanno  piu  deu^one,che  gli  1 ndi,o  11 
popoli  de*  Sarmari  non  danno  a li  Re  loro.  Li  Re  de  le  api,  fecondo  Arili  nel  luogo  di  fopra  al 

Red/>  lewto,nonfìueggonomaifuori,fenonquandofidebbonopartirc,&allhoraefconommodo, 

api  efea-  che  tutte  intorno  al  Prindpc  loro  fi  rauuolgono,e  raccogliono.  E perche  in  c^ni  Impeno  ni^ 

no  luori,  ^^{’}|aycrmolriPrindpi,cofìancoratraleapi,cau(àeiTore,perm'zie,emoned]tutte.  llpercbe 

c *|uado . lofo  p,u  pCT  li  qinii  fono  tra  loro  dimfe , onde  fe  per  calo  un  branco 

di  poche, fi  truouauidno  a molte,quelleche  fono  poche, fe  ne  uanno  da  quelle, che  fono  piu, e u 
loro  Re  abbandonano,accolhmdofi  a qucllo,che  fopra  piu  fìgnore^a.  Ma  fe  poi  il  primo  lo/  p 
Le  api  uc  ro  Re,Ic  fegue,  e le  uuole  pure  moleftare,  hauendo  in  animo  d eferdtare  tra  loro  b Tirarmide , 
cido^  >1  ipucddono.  Sencca,alprimolib.debClemenzia,dice.ChebnaturahaleuanalRebrpina, 
w echebfuairahabfciacaincrme,edebolc.  Onde  U grandi  Re,  polTonouneuidentecfempio 
prenderfi , e uergognarfi  di  non  imparare  da  quelli  piccoli  animali  li  buoni  coftumi , douendo 
tanto  piu  eflere  moderato  fanimo  de  gli  huomini,  quamocon  piu  uehemenza  pud  nuocere. 
Obedien  ^ finalmente  marairigUola  b obedienza  de  le  Api,  al  Re  loro , fecondo  Plin.  al  xi.UU  nel  xvij. 

cap:  QuandoilReelcefuorinmolofctamee'fecoinfieme,  &'intornoaqucllolirauuolge,lo 
Ae . dnee/To  guarda , né  parifee,  che  fia  pur  ueduto . U refto  del  tempo,  qumdo  il  poj^lo  tuttos’ab 

feria,  egli%  dentro, uanuedendobopera,epare,cheeforrituweabb^,&fofo 
rodalbuorare.  Intorno  a lui  fono  fempre  alcune  api,  come  feielliri,  &afljduiculodidebfia 
autoriti.^k’^^ai  efcefiiori.felofctamcnonsha  da  parure.  Equefte  fono  le  paroIcdiPliiuo. 

'VelmeU,eeamefifruomyU<mfiàUytmo,  Cap.  XIX. 

Ne  le  terre  Settentrionali  e'  grande  abbondanza  di  mele,  come  poco  auanri  fi  é notato  in 
molriluoghi,parbndodeleapi,cmairimenellilxxvin.alxxviij.ap.&:xxix.Pliniotc/ 
ftifiaallib  xi  nel  ap.xiiij.  che  li  ftadoni  Settentrionali,  fuperano  nitri  gli  altri  di  gran/ 

t^u^'  dezza, edicepererempio.effirelhtouedutoimfiadonc,^Iungh^dio^^^  Maio 

^ uao,chcfencritruouanodcUpiulunghi,ncUicrrediPodolb,TubiettealRediPolonia,d^ 
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^ oe!f apf.prr h abb<mdanzadt pafcoU,pCTUfinm odori, p«r  rabbondanri fiori,  f perii  fuaue  fa^ 
pore,ricmplono  grandirTime  fofTe,  che  in  quelle  terre  fecche  fi  fanno,  di  Radoni  pieni  di  mele 

taIeeheaIamifmifurariOrfi,eadendolnqueftefone,perhauerdeuoraroiroppomcIe  quiuili 

affogano . E di  qui  nafee  che  tanti,  e figrandi  nauilii  de  le  genti  Orientali,  pieni  di  cera  pn  tutta  ' ’ 
l'Europa  fi  rpargono,ccompartifcono,  e mandano  la  cera  alt  paefi  eirconuieini,  ma  per  loro  rù 
lèrbanogran  copia  di  mcle,perclie  fu&noa  infiniti  ufi,e  bifi»ni,c  malfime  per  comMrre  tutte  G*'  Ori! 
leforu'  de  le  loro  bcuande,non  hauendo  elfi  uino,fi  come  dilopra  nel  llkxlq.  in  molti  capitoli  fi 
baftwolmente  trattata  Adunque  dopo  fl  folftizio  de  la  fiate, fi  come  fi  raeeogUe  U m eie  per/  "l  Jìt  li 
tcttillimo  cofiin  quelle  terre,fenza  frode, o inganno  alcuno  fi  conferua  ne  la  tua  purità,  quantu 
que  eflcndo  portato  di  là  dal  marc,pcr  la  iniàziabilc  auarizia  de  meratanti,fia  adulterato.  Hora  “■ 

come  tal  cofa  foglia  farfi,quelli  lo  emendino,e  correggano,che  cotali  fceleranze  commettono,  mónT? 
ne'alcunofidij^ngadiimparare.inchemodoeotalecfecrabaeanefiCicda.  Perchefimcli  " 
che  dopo  il  folftizio  fi  raeeogliono , fono  tanto  falutiferi , che  non  folo  per  un  fino  cibo  nel  pa/’  a '' 

ne,e  ne  le  beuande,e  ne  li  condimenti  de  cibi  fi  mettano,  ma  ancora  dtligcntilfimc  fi  eonferuino  i)u,'iÓnV  - 
per  clettilTime  mediane . Perche  ne  le  terre  Aquilonari  fono  rarilfimi  li  medici(comc  fi  è detto  " < 
nel  hlj.itvi.al  eap  cinquanta,  )ma  0 falunfero  aere,la  fana  uirtd  de  abi,  & le  bcuande  di  mele  fo/  S' 
noinluogod'unaottimamedidna.Qucfiomclequantoépiu  uccchio.dopoiltcmpodcla’rua  * e'iiHt 
decozzionc  ( come  diredi  fel,o  di  dodici  anni  ) tanto  piucfIìcacefitruoua,apph’catoarimcdij 
B dimolteinfirmità.  Flnalmentediqueftomeleefiiuo,ilqualeeofiddetto,perlaftagione,nela  “■ 

quale  fi  coglie,perehe  fi  coglie, principalmente  arca  fi  foUtizio  de  la  fiate,  Plimo  nel  luogo  difo/ 
pra  allegato,in  quello  modo  fa  menzione.  Intorno  a, 'quefio,s'à  manifefiaia  una  immenìà  fora’/ 
lità  de  la  natura,  fclafiaude  degli  huomini  non  corrompelTc  con  gran  danno  tutte  le  eoli . Per/ 
ciotbedopo  il  nafeimento  di  qualunque  fiella , ma  de  le  piu  nobih  prindpalmeme,  o dopo  l ap/ 
patire  del  arco  eelefic, purché  non  feguano  pioggie,ma  una  rugiada,  che  da  li  raggi  del  Sole  lia 
poco  dopo  intepidita,  allhora  fi  generano  in  luogo  di  mele,  mediane  a gU  occhi  ale  piaghe,  a:  a 
li  dolori  de  le  intefiina,comc  doni  celcfti,e  diurni.  E fe  quello  fi  conferua  finche  nafea  la  Cmicu 
la,e  che  a cafo  auuenga,che  nel  medefimo  giorno  nafta  la  IleUa  di  Venere,o  di  Giouc,o  di  Mer 
curio, pare propiocheallhoraquiui nafea unafuauitàdcl  diuino  neturc,  & unauiriìidireuo/ 
care  gli  huomini  da  la  morte  a la  m'ta.  Cucilo  dice  Plim'o.  II  mele  dura  quali  un  feeuIo,&  a quel/  * 

H che  fono  alTediatl,  (' un' folazzo  ineftimabile , per  lòctorrere  con  elfo  a umumerabiii  difctd. 

T)e  le  Formiche.  C<y.  XX. 

Le  terre  Aqullonarfihàno  formiche, eoli  con  le  aIe,come  lènza  le  ale,dl  molte  forti.  Quel/  p j,),, 
le  Ae  fono  maggiori,  8C  hanno  le  ale,  habiuno  dentro  a certi  loro  alberghi,làbrieaa  di  fo/  dij»c 
gh'edipino,edipezzidifogliediabcto,IequaIilbnolàtteamododipeiiini,  amantinate 
C In  grandi,&alti  cumuli.  Quelle  gli Orfi  molefiano  impctuofamentc,per  alleggerirli  del  pruti  *“'■ 

to,ehehannonelenarid,mafubitoCpartonodalccafeloropoi,pernonnepoftarealcuna,ne  ciiOtS 

le  loro  tane,le  quali  a le  uolte  imildplicando  in  gran  quanma,  potriano  poi  da  le  loro  cauerne  di  molciu- 
faedarU.  Ancoralàiuiolefianzelorofopra ghalacampanihdelechiere,eneligiardinidcli 
Ke,doue  a le  uolte  e'  fiato  auuerdto,che  effe  hanno  indouinato  con  poncntofo  iègno,cbe  firn/ 

periodiquelliRedeuemaneare,perchequelliRc,ofonofiaaucdltdaUmoltitudinedclaplc/  Punràto 

be,o  dal  Regno  dilcacdati . E quando  un  a'  fiuto  portento  roprallà,allhora  le  fonniche  minori, 
eccitate  da  la  ingiuria  de  le  maggiori, alèendono  lopra  un'albero,  c mal  lime  Ibpra  qualche  Pero  ' 

oecchio.nelqualeiepiugrandi  h fianno,e  ui  afeendonoa  grollilfime  fchicrc,  ^in  una  molti  tu 
dine  infìniu  per  umdlearfl  de  la  ingiuria  riccuua , e coli  una  gran  battaglia  Ibpra  quello  albero  G«m 
attaccano  tra  loro , la  quale  non  fìmfeono  mai , quanninquc  da  ambe  le  parti  molte  da  li  rami , e 

dalcfrondimortenc talchino, primachcnonhabbianolbperateleformichc maggiori, enc’le  gridi,  c 
loro^nzenon  fianoentrate.  Quefiotalportentoindueluoghis'ènotJtocffereauuenuto, 
doe' in  Vplàb,ficinHolmia, l'anno  M D AXLquandoChriltlernoti.RcdiDania,dagliha 
bfiatori  diSutzia,  fii difeaedato  da  U Regni  de  Gothi,  e de  liSuconi,  e di  tutte  Icfuc  ricchezze 
Ipogliato.  Perche  quelle  CTeaiure,di  niun  pregio,e  fiima  da  la  riccuuta  ingiuna  prouocate,fec5 
do  ledili^ fòrti de  danni,  che  hanno  riccuuo,  Ibnoinuiiic  nel  uenUicarliatroecmeme,ne'al/ 
trolipuopcniàre  di  loro,  fe  nonché  fiano  prodigioli  melfi,  de  gli  irati  Od,  echeeon  quelle  lo  Fomócl» 
ro  guerre  non  fignihchino  mai  bene  alcuno.  Sono  inolire,ccrie  formiche  coffe, piccoie,le  qua 
UconUl^oriucaliaiiouapniritomolioaoceaole^equeilefoao  da  gli  Aquilonari  dette 

formiche 


/ 
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formiche  Detifnorc,&  habfano  dentro  a certi  monttcelli  de  prati . Ma  quefta  forte  di  formIAe,  [j 

non  pare  che  fia  dllTimile  nel  lauorare,  & aflàricarfi  da  le  altre  diruta  racconce  ; pcrchelafda/ 

fio  il  legno  del  cor  (b  loro, c de  U ftrada^che  fanno, (opra  le  dure  pietrcdì  come  Plin.  di  queuepar 
landò, referifee  iielxUiK  al  cap.  xxx.  In  quello  modo . Noi  uedlamo  le  pietre  confumaie,  per  fl 
continuo  uiaffoio  de  le  formiche,  e la  ftrada  fatta,  doue  lauorano,  accioche  non  fi  poflà  dubitare 
quanto  in  qualunque  cofa  poflà  lalTiduita  .Quello  dice  Plin.  Onde  da  qu^e  ogni  pierò , Si  in 
fincardodcbbc  meritamente  prendere  efcmpio,a  non  lafdarfì  morire  di  fàme.ne  dubiti  quito 
la  diligcza  uaglia  uiàta  in  qualunque  cofà.La  ltudio6,e  dillj^nte  formica  ne  le  fue  contìnue  fati 
DilWat  che  con  fomma  diligenza  s efercita,  e per  tanto  deue  eflere  imiota  in  quefh  fua  dilbplina , & in 
dtb  for-  quella  grande  induflria,e  modo  di  uiuere.  PerchenonienzacagioneS.Ambr^onclvi.Ub. 

dcrHciram.aliiij.cap.manddiIpigroalaformicha,accicxheconle^piodelafuaafUduabtie 

ca,fcmpre  buorando,G  renda  Ocuro  dal  freddo,  e da  egra  altra  neceflilà. 


De  le  pariante  fi  Terle , e ile  k loro  generazione.  C<y . XXI. 


Fiumt 


che  pr^ 


ducono 
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net  Sette 


ertone. 
Perle  pil« 
hit. 


le  perle 
nó  fi  perw 
tatto  e gii 
orecchi. 


HOra  per  non  lafciare  fndfetro 
h deficata  materia  de  le  Mar. 
gherite,o  Perfe  che  dopo  la  de. 
fcrfzionedepelcili<pretermeflà.Pri  g 
mieramente  fi  dee  confeflàre , che  ne 
le  terre  Aquflonari  fono  alcuni  fin. 
mi,  che  producono  gemme,  perche 
fanno  certe  conche , da  le  cm  tede , e 
gufei  fi  cauano  certe  perle  biancb^. 
man  ti, quantunque  per  il  freddoaere 
nano  alquanto  pallide.  Perche que. 
ilo  acre,  mcfcolato  con  la  rugiada , li 
uerfo  mezo  il  mefe  d' Agoilo.dcfcen 
de  in  queile  Cóche,e  dà  cagione,  che 
piu  prefio  le  perle, che  in  eflè  fi  contengono, e tinchhidono,fi  manir  ino . Quelle  poi  m tal  ipiifo 
cauate  fuori, fono  appreflb  liSettentrionaU  in  gran  prezzo, e fi  tengono  per  ornamento;b  qui 
do  con  debito  ordine  fono  acconde,8l  colloca te.fono  tf  una  fpicndida  uaghezza,  leqimi  meo 
ra  piu  fon  latte  chiare.e  belle  per  indullriade  li  mercatanti, e gioiellieri.  E queili  ancora  le  Mar. 
gheritc.o  Perle  di  Oriente,  ouero  vnioni  afiài  piu  lucide.e  fplendentì  in  gran  numero.e  quanti, 
tà.ui  portano,e  mafiime  per  ufo,anzi  piu  rollo  abufo  de  le  nobill.&  illullri  dóne , anzi  pure  per 
le  firmine  di  mediocif  grado,  c condizione,  le  quali  di  quelle  si  &tte,come  quelle,  che  fono  piu 
rare,moIio  fi  godono,e  fe  ne  adomano  uolentìeri,e  quelle  ulano  di  portare,  ne  ghman.  p 

de,nc  Iemaniglie,nc  le  cinie,e  hnalmente  ne  gli  acconcimi,ecoprimentide  la  wll^  Nondime. 
no, non  r in  quelle  partì  donna  alcuna,quanto  fi  uoglia  nobile,  illuftre,  che  mai  fia  tiara  uedu. 
raporrarelepcTieairaccateagUorecdil,  pereuirareilgraueopprobrio,  e^gogna,  cbearal 
ufànzafi  fuol  dare.comc  che  a ciafeun  membro,  la  nanna  non  habbia  dato  fi  fuo  decoro.e  la  fua 
uaghezza, ie  I artefice  non  glielo  accreiceflè, accattando  la  bellezza  da  ttìhfiimi  ucrmini.  Gii  le 

feminchonellinime,emalfimeleRepne,eleDucheffe,comedifopranelxiiii.lib.s<dettonel 


It  Refi- 

Ite  buora 
vano  li|t« 
ramali» 
bchri. 


vino  che 
«ierc  a 
gli  «nr:- 
irenti  ic 
le  donne . 


jjio.a  ra  CUI  mania,  non  n cutuam.  poter  dare  tutto  quello  honore,t , — , — 

uiene . Ma  ohimè, che  b ardente  pazzb  de  le  femine  ramo  auan  ti  e'  procedura, e'I  caldo  prurito 
de  b loro  lufluria , che  6 con  preziofe  perle  fi  arriccino  li  capelli  deb  tefta , & omo  il  lor  teforo 
quafi,in  quello  uanno  ornamento  confumino, onde  forfè  gli  efieminaii  huomini.piii  ^ qu^o 
bllace  fpetracoIo,cheda  b pudidzia.deb  quale  Hanno  pure  in  certi  edubij,poflono  eflS:re  alice 
ratì,nrl  loro  amore,  quantunque  da  tanti  fogni  dlcriori  fi  mofiri  efler  perdura.  E poi  che  per  ca 
fo  tra  sf  bnc  perfone  fogue  matrimonio,  il  marito  altro  non  pud  dire  di  haucre  acquiftato , che 
una  concha  piena  di  perle , ftupida , e uile.  In  olire|efibaneora  non  bri  reputato  molto  pru. 
denic,non  hauendo  neb  donna  defideraio  cob  alcuna  piu  degna.ft:  eccellente,  chequdlo  ua. 
no  fuco,&  ornamento, e forfè  qualche  uefle  sfeflà,  profumi,  odori,  SC  alcune  p^ole  pime  di  lo. 
Cuch  c.c  ptaccuolczzc,p<r  le  qual  cole  poi,  u oucra  finalincntc  nini  li  iìloi  fcauinciui 
^ tijuupidi 
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tte 


A tiftupUi.&inlrnfiri.  Pcrmozzareadunqucfn^dhniatcrùognlIimgh<zzarhuomoirfr^ 

moro,  e (one  per  confidio  dc(  Sairio  a rulrimo  deProuerbi,  prenda  una  donna  ui’rtuofà  per  fua  CòCtIia 
moglie, nela  quale  polla  ridare  il  tuo  cuore,  e cofi  non  glimancara'maiijxiglienealtracolà.  taftm. 
Finaln)ente(ìdeeauurrrire,eno(are.  Che  Nerone  ornò  tulli  li  buffoni  > e mimi,  di  preziolè 
perle  ,acdocbeibr(ccoGalul  GanbmìgUancro.  w«ooe 


Qinchiftone  <£  tutta  iptefla  opera . 


Op.  XXII. 


Finalmente,  poi  che  da  I Aquilone  fono  (hte  da  noi  addotte,  e narrate,  e manifeftate  molte 
cofe,che  ne  gli  altri  luoghi  del  modo  fono  ndeo  ufate.e  conofdute  (lì  come  s'i  ueduto)  do 
Uiamohoggimai  porre  il  dendcratorineaquenanolfra  lunga  opera  ,acriochepiuinlun/ 
“’°PP°  * diuagare.Et  io  dubito  che  non  paia  a qualcheduno,che  io 

rabbia  nouau  occalìone  con  quelti  mici  fcrim'  di  uan tarmi.  Condofia  che  di  nollro  Iblo  riabbia 
•no  rinouatccofe  piccole,  e ftcn'li,  e quelle  cric  fono  piu  abbondanti  da  gli  altrui  tefori,  come 
piu  nobili  tufi  per  rallegrare  con  effi  li  piu  nobili  hofpiii,  o ri^ lardanti  confelliamo  haucreac/ 

tanto  piu  fìnceramente riabbia' 
molatto.quanto  li  fcnni,8I autorità' degli  antichi,fono  tenuri.  Ci approuati per  piu  ficuri,e  ueri, 
Ccome  ancora  la  moneta  uecchia,che  i^udicata  piu  pura  ) cola  alcuna  li  porri  giudicare  fua 

B propia, che  la  diligentilTìma  anrichiii  mille  uolte  non  riabbia  manifcilaio  a li  pollen.&efamina 
IO.  li  che  ancora  in  quello  nollro  uolume.qualc  egli  lì  ria,  fe  altro  non  Étceifc,  almeno  con  la  fua 
mrieia'.c  con  la  diuerfìti  de  le  pitture  modera,  e fctma  il  fallidio  de  li  lettori.  B nel  giudicare  que 
Ko  nollro  proponimento,  potrebbe  qualcheduno  non  inconuencuolmente  dividerli  con  le 
parole  di  S.  Agollino  nel  xi.lib.de  la  Citta  di  Dio,al  xxij.cap.il  quale  coli  dice . La  diuina  proni/ 
denza  d ammonifce.che  noi  non  uimperiamo  Idoccamcnte  le  cofe,ma  che  diligentemente  in/ 
rutih'ci  loro,  e doue  il  nollro  ing^no,  e la  nollra  debolezza , & inrirmità  manca, 
coli  doiriamo  credere  le  colè  0CcuIte,G  come  erano  alcune  colè,le  quali  a pena  potemo  ri  troua/ 

- Perche  quella  occultazione  de  la  utilid.  oucro  é una  efcrcitazione  dcla  humild,  o uno  fini/ 
nuirc de  la  fuperbia.conciofia che  niuna  natura  fia  cattiua.Quello  dice S.  Agollino.  Ninno  an/ 
cora  con  predpite  giudizio,  debbe dannare,  o riprendere  la  natura  d una  cofa  incognita  per  la 
lua  malageuol  notizia(efortandoda  dd  Platone, nel  priiidpio  del  Iib.de  le  leggi,  come  difopra 
ne  la  prefazione  del  xix.Iib.s'è  addotto)fìnche  non  inuelbghi,  e ricerclu  piu  diligentemente,  e 
piu  rettamente  intenda,  e poi  piugiufhmentc  giudichi,  quello  che  la  artefice  natura  porti  prò/ 
^'^e,eprcxlotto,ccm  le  fue  leggi  ordinare.Ecolui che  le  cole  raccoliein  quello  uolume  hard  in 
£ulidio,o  le  giudicherà'  poco  unii, per  configlio  de  la  ri  umilti,e  piccolezza  nollra, a piu  ameno, 
egiocondo  Itudiofiriuold.  Nelcpiale,  tutto  quello  cheli  inuclliga  e' ucrita',  mito  quello  cheli 
comanda,^  boncì,  tutto  quello  che  fi  promette  èfelidti  Et  d mediatore  di  Dio,  ede  gli  huomi/ 
C ni  GiefuChrillo  huomo,èueriidlènza  fiillada,  bontà  lenza  malizia,  eternafelido,  lenza  mi/ 
feria . Al  quale  fiabonore,  egloria  da  f Aqudone , dal  mare , e da  ogni  nazione , in  fempiter/ 
no.  Amen. 
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Tutti  fono  quaderni,  «tetto  NN  diedtemo. 

Et  dtBt  T auola  ftr'a  Jip*rato , 


'In  VENETIA,  Nella  ftamperia  di  Domenico  Nicolini; 
AUcfpefc  degli  heredi di  Luc’antonio Giunti. 

M.  D.  L X V. 
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